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S.  A.  IMP.  B  REALE  IL  GRANDUCA   DI   TOSCANA , 

con  sua  Sovrana  Risoluzione  del  13  Febbrajo  1846, 
si  degnò  ordinare,  che  a  spese  della  R.  Depositeria 
venisse  sottoscritto  per  Ceivto  Copie  dei  Volumi  già 
pubblicati  de/r Archivio  Storico  Italiano,  e  che  in  eguai 
modo  ne  fosse  proseguita  F Associazione  a  tutto  il  1847. 
Con  altra  Risoluzione  del  9  Febbrajo  1848,  la  detta 
Associazione  venne  confermata  per  un  altro  triennio  a 
tutto  il  1849;  e  con  successiva  del  24  Marzo  1850, 
a  tutto  il  1851. 
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Cavaliere  Amadeo  Digerini  Nuti  ; 
ComrigUere  Vincenio  Giannini; 
Marchesa  Marianna  Ginori  Lisci,  naia  Venturi; 
FrateUi  Conti  Luigi  e  Piero  Guigcurdini; 
Prificipe  d'Ottajano  [Giuseppe  de' Medici]  (di  Napoli); 
Barone  Bettino  Ricasoli  ; 
Marchese  Commendaiore  Cosimo  Ridolfi  ; 
Marchese  Piero  Torrigiani. 
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AVVISO  DEI  COMPILATORI 


la  tanta  dovizia  di  memorie  atte  ad  illustrare  U 
Storia  d'Italia,  che  giacciono  nei  nostri  Archivi,  oca 
dovevano  né  potevano  sfuggire  al  nostro  pensiero 
quelle  che  sembrassero  più  adatte  a  sparger  lume 
sulle  vicende  delie  Istituzioni  Militari,  che  presso  di 
noi  furono  così  varie  e  cosi  feconde  di  effetti.  Ora, 
a  questo  genere  di  memorie  rivolse  principalmente 
da  vari  anni  ì  suoi  studi  e  le  sue  ricerche  indefesse, 
il  nostro  collega  signor  Giuseppe  Canestrini.  Al  quale 
essendo  appunto  avvenuto  di  raccogliere  buon  nu- 
mero di  documenti  capaci  ad  illustrare  un  tale  argo- 
mento ,  sia  negli  Archivi  di  Firenze,  come  in  quelli 
stessi  di  Siena  e  di  Pisa ,  ha  creduto  fosse  opera  utile 
(come  stimiamo  che  sia  di  fatto]  lo  stringerli  in  un 
solo  volume.  11  che  fece  principalmente  coll'animo  di 
aggiungere  nuove  dilucidazioni  e  anco  novelle  prove 
a  quelle  recate  già  in  mezzo  da  valenti  scrittori  del 
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tempo  nostro,  e  sopra  tutti  dal  chiarissimo  Ca?.  Ri- 
cotti nella  famigerata  saa  Storia  delle  Compagnie 
di  Ventura  in  Italia.  Del  resto,  al  signor  Canestrini, 
invece  di  corredare  di  perpetue  annotazioni  i  docu- 
menti per  loì  pubblicati ,  parve  miglior  consiglio  il 
compendiare  in  un  Discorso  proemiale  tutto  ciò  che 
dai  documenti  stessi  può  risultare  intorno  alle  vi- 
cende e  alle  mutazioni  degli  ordini  militari  in  Italia, 
e  più  specialmente  in  Toscana,  dal  XIII  al  XVI  secolo. 
Noi  confidiamo  che  gli  eruditi  saranno  per  accogliere 
con  lieto  animo  questa  pubblicazione  del  collega 
nostro,  la  quale ,  se  non  c'inganna  l'amore  che  a 
questi  studi  portiamo,  ci  sembra  dover  riuscire  a 
quelli  che  li  professano  d'utilità  non  volgare. 


DELLA  MILIZIA  ITALIANA 


DAL    SECOLO    XIII    AL    XVl 


DISCORSO  PROEMIALE 


CAPITOLO  1. 

La  Milizia  Italiana  dopo  il  Risob6I1iemto  dei  Comuni. 

La  forza  pubblica  diflerisce  dalla  forza  armata,  come  la  ragione 
delle  leggi  diflerisce  dalla  ragione  delle  armi.  La  ragione  delle  armi 
è  chiamala  talvolta  a  ricomporre  la  ragione  delle  leggi  ;  ma  la  ra- 
gione delle  armi  non  continua  la  propria  legge ,  non  si  sostituisce 
per  sempre  alla  ragione  delle  leggi.  La  forza  pubblica,  dunque,  è  sol- 
tanto quella  eh' è  istituita,  impiegata  e  mossa  dalla  ragione  pubblica; 
è  formata  delle  forze  proprie  del  paese,  ed  ha  per  suo  scopo  la  li- 
bertà e  la  indipendenza  dello  Stato.   Dove  l'istituzione  della  forza 
pubblica  è  viziosa,  dove  non  sempre  è  mossa  dalla  ragione  pubbli- 
ca ,  torna  ben  presto  a  danno  dello  Slato.  Ciò  avvenne  sovente  in 
Italia  nelle   milizie  delle  Repubbliche ,   dal  loro  risorgimento  fino 
alla  loro  caduta.  E  però  la  storia  della  forza  pubblica  in  Italia,  con- 
siderata come  istituzione,  la  storia  cioè  della  Milizia  dei  Comuni  e 
del  suo  decadimento,  quella  delle  Compagnie  di  ventura  e  dei  Con- 
dottieri stranieri ,  delle  scuole  e  dei  Condottieri  Italiani  fino  all'  isti- 
tuzione delle  Milizie  nazionali  come  eserciti   permanenti ,  è  molta 
parte  della  storia  del  decadimento  politico  e  della  successiva  dipen- 
denza deir  Italia  dallo  straniero.  Imperocché  egli  è  evidente  che  la 
forza  pubblica,  la  quale  protegge  lo  Stato  e  la  Nazione,  non  può  su- 
bire cobi  svariale  trasformazioni  e  si  profonde  alterazioni,  senza  che 
lo  Stato  non  ne  risenta  i  dannosi  efletli. 


XII  DELLA  MILIZIA  ITALIANA 

La  cagione  poi  del  decadimento  della  Milizia  dei  Comuni,  e  della 
preponderanza  delle  Compagnie  di  venlnra  e  dei  Condottieri,  la  quale 
per  la  soa  lunga  dorata  resta  pressoché  senza  esempio  negli  annali 
delle  nazioni ,  e  fu  feconda  di  tante  pubbliche  calamità,  è  da  ripe- 
tersi da  più  alto  naotivo  ;  dalla  dimenticanza ,   cioè ,   ovvero  dalla 
inosservanza  d'un  principio  politico  del  massimo  rilievo  in  ogni  Stalo 
ben  costituito;  principio  da  noi  pur  troppo  trascurato,  o  non  seoi- 
pre  con  eguale  costanza  seguito  :  il  principio  io  dico ,  per  esprìmerlo 
con  le  parole  del  Machiavelli ,  che  la  milizia  debba  essere  eserci- 
tata non  dal  privato ,  ma  dal  pubblico.   La   sapienza  delle  Nazioni 
moderne  ha  riconosciuto  questa  legge  d'ogni  società ,  e  vi  si  è  con- 
formata :  su  ciò  si  fonda  V  indipendenza  degli  Stati  e  delle  Nazioni 
in  Europa.  Così,  al  risorgere  dell'  indipendenza  e  dei  Comuni  in  Ita- 
lia ,  si  costituirono  le  Milizie  cittadine  ;  allora  le  repubbliche  e  gli 
Stati  tennero  anni  proprie;  e  la  Milizia  fu  un'  istituzione  dello  Stato, 
e  non  un  mestiere  di  privali  individui.  E  quando  questi  esercita- 
rono la  milizia  come  loro  propria  arte  ;  quando  la  forza  armata  in 
difesa  del  Governo  e  della  Nazione,  venne  organata  indipendente- 
mente e  fuori  dell'  azione  diretta  del  potere  politico ,  allora  si  man- 
tenne e  continuò  per  due  secoli  l' importanza ,  prima  dei  Mercenari 
e  dei  Venturieri  stranieri ,  e  poi  dei  Condottieri  italiani. 

Le  istorie  nostre  e'  insegnano  quali  fossero  i  mali  recati  agli 
Stati  e  a  tutta  la  Nazione  dai  Venturieri  ;  come  seguisse  la  decadenza 
della  Milizia  nazionale  ;  e  come  l' Italia  ,  ridotta  quasi  senza  armi 
proprie ,  e  abbandonata  al  ludibrio  degli  stranieri ,  venisse  tratta 
in  quelle  condizioni  le  quali  durano  da  tre  secoli.  Questi  argomenti 
per  noi  di  tanta  importanza ,  poiché  viviamo  nelle  condizioni  a  cui 
produrre  essi  ebbero  tanta  influenza ,  furono  ultimamente  esposti  in 
un'opera  speciale,  con  molta  dottrina  e  con  vìvo  amor  patrio,  dall' il- 
histre  piemontese  Cav.  Ercole  Ricotti  (1).  In  quella  egli  dimostrò,  per 
quali  cagioni  avessero  origine  i  Mercenari  e  le  Compagnie,  per  quali 
altre  cessassero  ;  chiarì  fino  a  qoal  punto  l' arte  della  guerra ,  e  il 
progresso  della  fanteria  fu  ritardato  dalle  armi  e  dai  metodi  di  guer- 
reggiare dei  Capitani  di  ventura;  come  la  Milizia  italiana  risorgesse 
con  Alberigo  da  Barbiano ,  progredisse  e  si  mantenesse  per  quasi  un 
secolo  e  mezzo  con  le  scuole  fondate  dallo  Sforza ,  da  Braccio ,  dal 
Piccinino  :  i  primi  che  si  mostrassero  strategici  nelle  operazioni  e 
nei  fatti  campali  ;  per  il  che  le  loro  guerre  furono  considerate  dagli 
scrittori  dell'  arte  militare  come  ricche  d' istruzione.  Copiosa  di  no- 
tizie è  la  parte  dell'  opera  del  Ricotti ,  che  abbraccia  la  storia  della 

(i)  Storia  delie  Compagnie  di  VeiUwra  in  ilaHa.  Torino,  1846,  Voi.  4 
In  8? o. 


DAL  SECOLO  XO!  AL  XYI  xiii 

•1  tempo  dei  Capitani  Italiani,  dal  principio  del  secolo  XV 
ino  alla  metà  del  XVL  Degno  è  il  concetto  di  queir  aotore ,  ed  egli 
lo  ha  compreso  in  tutta  la  saa  estensione;  per  il  che  T opera  sua  9 
la  quale  tratta  della  Milizia  sotto  il  doppio  punto  di  vista  dell'arte  e 
dell'istituzione,  è  stata  riguardata  dagli  scrittori  competenti  ed  auto- 
refoli  come  la  migliore  su  tale  argomento.  E  noi  non  dubitiamo  di 
afiénnare,  che  tanto  per  lo  scopo  nazionale,  quanto  per  la  natura 
del  soggetto,  essa  è  pur  Tunica  che  dagli  Italiani  si  possegga. 

Persuasi  noi  pure  pei  sovresposti  motivi ,  che  le  trasformazioni 
e  le  Yicissitudini  della  Milizia  in  Italia  influissero  direttamente  sulla 
cosUtuiione ,  sulla  polìtica  e  sulle  istituzioni  civili  della  Nazione»  è 
nostro  intendimento  di  aggiungere  nuovi  cenni  e  notizie  intorno 
alla  Milizia  in  Italia  dal  XIII  al  XVI  secolo  ;  e  di  pubblicare  nuovi 
documenti  e ,  al  creder  nostro ,  importantissimi ,  i  quali  compren- 
dono Il  perìodo  storico  dal  risorgimento  dei  Comuni  per  insino  alla 
loro  caduta ,  e  rispondono  in  pari  tempo  a  tutte  le  diverse  fasi  e 
trasfimnazioni  che  subì  la  forza  pubblica  in  Italia. 

$.  1.  £a  miUtia  dei  Comumi, 

AI  lampo  della  Lega  Lombarda ,  e  durante  la  lotta  che  le  Città 
Italiane  soetennero  per  vent'  anni  e  più  contro  il  Barbarossa,  Fistitn- 
xione  della  Milizia  nazionale  si  andò  allargando  e  perfezionando.  La 
ma  organiszazione  era  conforme  ai  tempi;  formata  delle  Società  o 
Ccnpagnie  della  città  e  del  loro  contado,  e  armata  generalmente  di 
usbergo,  azza  e  pugnale  ;  in  poco  numero  essendo  ancora  le  picche , 
le  balestre ,  le  spade  lunghe.  —  Prima  a  formarsi  fu  la  Società 
éellm  Marte i  stretta  dal  giuramento  di  morire  prima  che  fuggire  di- 
■anzi  ai  Tedeschi.  Alla  guardia  del  carroccio  si  riunirono  sponta- 
neamente trecento  giovani.  Le  altre  città  della  Lega  Lombarda  se- 
guirono gli  ordini  militari  di  Milano,  che  vennero  imitati  con  pochi 
eambiamenti  dalle  città  della  centrale  Italia  (1).  La  Milizia  era  di- 
visa per  capitani  ed  insegne  in  ogni  quartiere  della  città;  più  so- 
vente era  distribuita  per  parrocchie  o  cappelle,  come  a  Pisa;  per 
porte  o  efmtTode y  come  a  Siena;  in  Firenze  ogni  quartiere  era  di- 
viso in  SO  ,  poi  in  16  gonfaloni  0  bandiere.  In  Milano  la  Milizia  della 
città  era  distribuita  in  sei  bandiere  principali ,  che  si  distinguevano 
dalle  porte;  in  Firenze  dai  Sesti,  e  più  tardi  dai  Quartieri  della 
città  ;  in  Siena  dai  Terzi  ;  in  Pisa  dai  Quartieri.  Milano  aveva  anche 

(1)  ?.  Ricotti ,  CewM  ilwid  sulla  miixia  dei  Comuni  Ualiani  nei 
medioevo;  nel  Tomo  II ,  Serie  II ,  delle  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienae  di  Torino. 
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'  ordinala  la  Milizia  delle  vicinie;  il  contado  era  distribuito  in  faggio  ^ 
che  corrispondevano  alle  porle;  in  Siena  si  chiamavano  m(u$ey  in 
Pisa  caTpilanie  (1) ,  in  Firenze  leghe  del  contado.  Tatti  i  popolari  erano 
descriUi  nella  Milizia;  i  nobili ,  generalmente ,  esclusi.  In  Pisa , 
Genova  e  Firenze ,  V  età  variava  dai  18  ai  70  anni  ;  in  Milano 
dai  17  ai  65.  I  descritti  erano  obbligati  in  certi  giorni  di  esercitarsi 
nell'armi;  costume  che  era  in  uso  in  Ravenna  fin  dall'  Vili  secolo. 
La  sola  città  di  Pavia  forniva  quindici  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli 
agli  esercizi  militari  sotto  le  sue  mura  (2).  1  cavalieri  della  Milizia 
cittadina  dei  Comuni  italiani  non  formavano  che  una  o  due  compa- 
gnie ,  e  si  cernivano  tra  i  più  agiati  possidenti.  In  Firenze  si  dice- 
vano le  cavillale  quel  corpo  di  cavalieri  fornito  dai  nobili  o  dal  po- 
polo grasso:  eranvi  inoltre  due  corpi  di  balestrieri  e  di  fanteria  pe- 
sante, che  portava  palvese,  cervelliera  e  lancia:  tutto  il  resto  dei 
cittadini  e  degli  abitanti  del  contado  era  diviso  in  compagnie,  ar- 
mati di  spada  e  lancia.  I  Comuni  italiani  avevano  tre  modi  di  guerra, 
che  generalmente  si  dicevano  V esercito  o  l'otte,  la  gualdana  e  la 
cavalcala.  I  Fiorentini  li  chiamavano  anche  V  esercito,  la  tratta, 
V  andata  e  la  cavalcata;  come  si  ricava  da  un  documento  del  1313 , 
nel  quale  sono  anche  indicate  le  diverse  armi  e  corpi  della  milizia , 
come  i  balestrieri,  gii  arcatori,  ì  palnesari,  ì  gialdofUeri,  ì  marratttoU', 
guastatori,  i  picconarii,  i  paiaiuoU  (3).  La  guerra  era  considerata  come 
un  diritto  e  un  dovere  del  cittadino;  i  cittadini  erano  militi  al  biso- 
gno ;  cessata  la  spedizione ,  deponevano  le  armi ,  e  ritornavano  nei 
consigli  e  nelle  magistrature  del  Comune  a  provvedere  al  governo 
dello  Stato. 

A  Milano,  prima  che  altrove,  la  Milizia  cittadina  si  rallentò  e 
si  sciolse:  Giovanni  e  Luchino  Visconti  cominciarono  ad  abbandonar- 
la, e  a  dispensarne  i  cittadini.  Genova  e  Venezia,  come  potenze 
marittime,  più  della  milizia  di  terra,  nei  primi  secoli  mantennero  e 
accrebbero  sempre  più  le  forze  di  mare;  però  ci  fermeremo  soltanto 
sulle  repubbliche  che  conservarono  per  più  lungo  tempo  gli  antichi 
ordini  della  Milizia  di  terra:  le  repubbliche  di  Pisa,  Siena  e  Firenze. 


(1)  Vedi  sulia  àtiiitia  pisana  prima  degli  stipendiarii,  una  Memoria 
sulV  istoria  miUtare  pisana  di  G.  B.  Fanucci.  Pisa  1788,  a  pag.  32-35, 
77  .  86-91;  e  della  Milizia  a  soldo  dal  1310  al  1342,  a  pag.  116  e  segg. 
—  Il  distretto  della  repubblica  pisana  era  diviso  In  capitante ,  e  difeso 
da  851  tra  turri  e  cistelU.  Ivi,  pag.  114. 

(2j  Ricotti,  Sulla  milizia  dei  Comuni  italiani  nel  medio  evo,  nelle 
Memorie  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino.  T.  II,  Serie  II. 

(3j  Archivio  delle  Riformaglonl  di  Firenze,  Dopile,  delle  Provvisioni, 
Classe  II ,  Distinzione  II ,  M.*  505,  a  carte  25. 
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^  %  Le  Compagnie  del  popolo  delia  eillà  e  del  territorio  di  Pisa. 

Le  Compagnie  del  popolo  della  città  e  del  distretto  pisano  erano 
ordinate  nel  modo  seguente.  Venivano  ammessi  nelle  Compagnie  tolti 
i  popolari  dai  18  ai  70  anni ,  che  pagavano  V  estimo  e  le  prestarne 
dei  Cornane  almeno  da  tre  anni,  e  giuravano  di  recarsi  armati  per 
tutto  dove  erano  richiesti  dal  Capitano  del  popolo  o  dagli  Anziani  del 
Cornane.  N'  erano  esclusi  i  Aobili,  i  sospetti  alle  Compagnie,  e  quelli 
di  parte  guelfa.  Anzi  i  nobili,  e  tutti  quelli. che  non  giuravano  nelle 
Compagnie  del  popolo ,  se  tenevano  presso  di  sé  masnadieri  e  ser- 
genti ,  dovevano  dare  garanzie  e  mallevadori  di  non  offèndere  i  po- 
polari. Le  Compagnie  erano  numerose:  si  distinguevano  col  nome 
della  principale  eappella  d*  ogni  contrada,  ed  erano  divise  secondo  i 
quartieri  della  città;  cioè ,  quartiere  di  Porta ,  di  Mezzo,  di  Fona- 
porta  e  di  Kinzica.  Come  dicemmo,  ogni  Compagnia  prendeva  il 
nome  della  cappella  della  propria  contrada ,  o  dall'  arme  del  soo 
gonfalone.  Ciascuna  aveva  il  suo  capitano ,  gonfalonieri  e  consiglieri, 
i  quali  venivano  eletti  pubblicamente  a  suono  di  campana ,  e  si  cam- 
biavano  ogni  sei  mesi.  Il  Capitano  poi  del  popolo  doveva  giurare  di 
noo  permettere  che  le  Compagnie  si  sciogliessero,  ma  era  tenuto  di 
conservarle  permanenti  e  di  aumentarle.  In  tempo  di  pace  le  eser- 
citava nell'armi  e  al  corso  ;  le  addestrava  al  tiro  della  balestra  ; 
della  lancia  e  della  verga  sardesca  (1);  insomma,  le  doveva  istroire 
neUe  arti  della  guerra.  I  cittadini  erano  descritti  per  bandiere  e 
peteappeUé  di  ciascun  quartiere;  e  questa  divisione  fu  istituita  per 
conoecere  più  facilmente  il  numero  degli  uomini  atti  alle  armi. 
L'ordinamento  di  queste  Compagnie  sembra  doversi  assegnare  al 
secolo  XII,  per  quanto  si  può  arguire  da  alcune  rubriche  del 
Breve  Consolare  del  1163  (2) ,  sebbene  le  compilazioni  degli  Sta- 
tali che  riguardano  alle  Compagnie  del  popolo  portino  la  data 
del  1300-1303-1306  (3).  Anche  i  Pisani  avevano  il  carroccio,  tirato 
da  set  bovi  :  sorgeva  in  mezzo  a  quello  un'  antenna ,  dalla  quale 
pendeva  lo  stendardo  della  croce  bianca  in  campo  rosso;  nella 


(1)  La  verga  sardetea  era  annoverala  tra  le  armi  del  genere  gladii^ 
le  epate,  peimalip  dardi^  macie  di  ferro  ee.  ;  doveva  essere  un'  asta 

di  ferro  di  (òrma  particolare,  usata  In  Sardegna,  donde,  introdotta  altrove, 
ae  prese  il  nome.  ?ed.  Do-Cange  alla  voce  Sardetekut  ;  tirga  sardieeha, 

(2)  Il  Breve  Consolare  pisano  del  1163,  .sarà  presto  pubblicato  per 
cura  del  prof.  Bonainl. 

(3)  Statati  delle  Compagnie  del  popolo  di  Pisa  e  del  suo  distretto. 
V.  Serie  I ,  Documento  1 ,  p.  3-13  del  presente  volume. 
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•i  idaoavano  prima  alla  casa  del  loro  gonfaloniere;  e  di  là,  qoelli 
del  quartiere  di  Ponte  occupavano  la  piazza  di  San  Sisto  ;  qoelli  del 
quartiere  di  Mezzo  si  portavano  alla  guardia  del  luilazzo  degli  Ao-* 
ziani  ;  quelli  del  quartiere  di  Forisporta  prendevano  poalo  sulla  piazza 
di  San  Paolo  all'  Orto  ;  e  quelli  del  quartiere  di  Kinzica  stanziavano 
solla  piazia  dì  San  Sebastiano  dì  Kinzica. 

Le  compagnie  del  distretto ,  o  territorio  del  Comune  pisano  era- 
no otto ,  e  fornivano  tra  tutte  il  numero  di  2,000  uomini  bene  armatit 
che  ripartivansi  come  ora  verremo  indicando.  La  CapitatUa  di  Val 
di  SirMo  somministrava  una  compagnia  di  500  uomini  e  più /con 
due  capitani ,  quattro  consiglieri  e  due  gonfalonieri  ;  un  capitano  ed 
no  gonfaloniere  per  ciascuna  riva  del  Serchio.  Gli  uomini  erano 
scelti  da  due  deputati  per  ciascun  sestiere  in  cui  era  divisa  la  Capita- 
nla,  e  nominati  dagli  Anziani.  /  Pivieri  di  VéL  d^Àmo  formavano  una 
compagnia  di  oltre  600  uomini ,  con  tre  capitani  e  tre  gonfalonieri; 
uno  par  piviere.  Gli  uomini  venivano  scelti  da  quattro  deputati  per 
ciascun  piviere ,  eletti  dagli  Anziani.  Il  comune  di  Caleinaia  com- 
poneva una  compagnia  di  100  uomini ,  detta  la  compagnia  .delia 
Croce  :  Trataila  e  le  terre  vicine  fornivano  una  compagnia  di  200  uo- 
mini  :  la  eairiiania  delie  CoUine  di  ioUo,  un'  altra  compagnia  di  200  uo- 
mini :  la  eapilania  di  Pienumte  (  Piedimonte  )  formava  una  compagnia 
di  iflO  nomini ,  scelti  dai  deputati  del  comune  di  Pisa ,  con  un  ca- 
pitano ,  un  gonfaloniere  e  due  consiglieri  :  la  Vaile  di  Calci  un'altra 
compagnia  di  ifiO  uomini  ;  e  per  ultimo  Montemagno  una  di  00  uomini. 
Il  soono  della  campana  del  Comune ,  che  pesava  dieci  mila  libbre  e 
che  fu  surrogala  a  quella  del  carroccio ,  chiamava  sotto  le  armi  le 
Compagnie  della  città  e  sobborghi  ;  e  gli  araldi  del  Comune,  le  Com- 
pagnie del  distretto  pisano.  Dagli  Statuti  erano  stabiliti  i  posti  che  do- 
vevano occupare  le  singole  Compagnie,  sia  neir interno  della  città, 
sia  aUe  porle  e  fuori  nei  sobborghi  ;  e  in  quelli  si  veggono  tracciate 
precisamente  le  linee  d' occupazione ,  o ,  come  si  direbbe  moderna- 
mente ,  le  Mome  mililari ,  nelle  quali  erano  distribuite  le  Compagnie 
vecchie  e  nuove ,  quando  occorreva  di  chiamarle  sotto  l' armi  (1). 

Tutte  le  compagnie  del  distretto  pisano ,  cioè  del  Valdarno ,  Pie- 
dimonte ,  Valdiserchio  ec ,  dovevano  trarre  armale  alle  respettive 
strade  pubbliche ,  ed  occuparle  ;  ma  le  Compagnie  nuove  del  distretto 
medesimo  erano  tenute,  ricevendone  il  segnale,  di  accostarsi  alle 
mora  di  Pisa. 

Tutti  i  nobili  della  città  armati  a  pie  e  a  cavallo  venivano  ob- 
bligati 9  per  precauzione,  di  stare  appresso  alle  Compagnie  vecchie 

(I)  Statuti,  ?.  Serie  I,  Doc.  1. 
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della  respeltiva  contrada  ;  eccettaati  tra  loro  i  ribelli ,  ì  sospelli ,  e 
ì  descritti  nel  libro  dei  banditi.  Intanto  che  tatte  le  Compagnie  erano 
aotto  r  anni  e  ai  posti  assegnati ,  la  famiglia  del  Capitano  aorre- 
gliava  aflSncbè  le  osterìe  rimanessero  chiose  e  non  si  giuocasse,  e 
carcerava  gli  nomini  delle  Compagnie  che  non  si  trovavano  al  loro 
posto. 

%.  3.  Le  Compagnie  del  popolo  di  Siena  e  tuo  dittretlo. 

Accenneremo  ora  come  fossero  costituite  le  Compagnie  del  popolo 
di  Siena.  Tremila  nomini,  mille  per  ogni  Terzo  della  città  (ch'era 
divisa  nei  Terzi  di  Camollia ,  del  Duomo,  o  di  Città,  e  di  San  Mar- 
tino ) ,  formavano  la  Milizia  cittadina.  Questi  3000  uomini  erano 
distribuiti  in  diciassette  Compagnie,  quante  erano  le  contrade  della 
città  (I).  Ogni  Terzo  aveva  il  suo  gonfaloniere,  detto  il  gonfaloniere 
maestro,  e  tre  consiglieri;  e  ciascuna  Compagnia,  il  suo  capitano, 
gonfaloniere  e  tre  consiglieri.  Ogni  contrada  forniva  la  sua  Compa- 
gni» .  i  cui  uomini  dovevano  essere  popolari  e  guelfl ,  tenersi  bene 
armati ,  e  prestare  giuramento  al  capitano  della  loro  contrada  o  Com- 
pagnia. Tutte  le  Compagnie  di  ciascun  Terzo  della  città  seguitavano 
il  gonfaloniere  maestro,  ftioè  quello  del  loro  Terzo.  Il  capitano  e  il 
gonfaloniere  dei  Terzi  erano  tenuti  di  stare  agli  ordini  della  Signo- 
ria, o  dei  signori  Nove.  Il  Capitano  del  popolo  della  città  di  Siena 
era  nello  stesso  tempo  il  difensore  e  il  capitano  generale  delle  Com- 
pagnie. Ogni  Compagnia  aveva  il  suo  camarlingo,  il  quale  teneva 
due  registri ,  nei  quali  descrìveva  tutti  gli  uomini  che  componevano 
la  Compagnia  :  uno  di  essi  registri  doveva  rimettere  al  capitano  della 
medesima.  A  ciascuna  era  assegnato  un  posto  militare  nella  propria 
contrada ,  che  si  chiamava  il  ridotto  (2).  Almeno  una  volta  durante  il 
suo  ufficio,  il  Capitano  del  popolo  faceva  la  rassegna  delle  Compa- 
gnie; ed  aveva  gran  cura  che  gli  uomini  fossero  provvisti  dell'armi, 
e  i  ridotti  forniti  delle  cose  necessarie.  Non  era  permesso  trarre  dai 
ridotti  nessun' arme,  se  non  in  caso  di  difesa  della  città,  o  quando  si 
ordinava  eeereilo.  Ogni  capitano  era  obbligato  di  tenere  nel  ridotto 
della  sua  Compagnia  dieci  mannaie,  dieci  balestre ,  dieci  pavesi ,  cio- 


(1)  Statuti  delle  compagnie  del  popolo  di  Slena  e  del  suo  territorio. 
Serie  I  ,  Doc.  Il ,  pag.  13-28. 

(2)  Posto  militare  pel  convegno  di  ciascuna  compagnia  ,  sotto  la  sor- 
veglianza del  capitano  di  essa ,  dove  si  custodivano  le  armi  e  altre  mu- 
nizioni, oltre  quelle  che  ciascun  milite  portava  seco;  eome,  acale,  lan- 
terne, mannaie,  ec. 
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qoanla  paneeli  (1)  e  quattro  lomÌDlere.  Il  capìluoo  del  popolo  visitava 
ogni  mese  i  diciassette  ridotti.  Dalle  diciassette  compagnie  del  popolo 
traevasi  poi  an  corpo  scelto,  ana  goardia  destinata  a  difendere  la 
Signorìa,  o  gli  statuali  che  reggevaiio  temporariamente  la  città. 
Questo  corpo  scelto  veniva  cosi  formato.  Due  uomini  per  Compagnia, 
eletti  dalla  Signoria,  o  dalla  parte  che  governava,  dagli  statuali  prò 
tempore  erano  incaricati  di  cernire  in  ogni  compagnia  quei  citta- 
dini che  riputavano  i  più  zelanti  dello  stato,  o  della  parte  che  te- 
neva il  palazzo  del  Comune,  i  quali  giuravano  di  trarre  armati  in 
tempo  di  rumore ,  o  a  qualunque  richiesta ,  al  palazzo  della  Signo* 
ria,  e  di  non  lasciarlo  se  non  quando  venissero  licenziati  (2).^ 
Soltanto  al  suono  della  campana  del  Comune  tuUi  gli  uomini  delle 
diciassette  compagnie  si  recavano  al  ridotto  della  propria  Compa- 
gnia, per  quindi  portarsi  dove  veniva  ordinalo  dalla  Signoria  o 
dal  Capitano  del  popolo.  In  tempo  d' insurrezione  o  di  pericolo 
per  la  città ,  le  compagnie  occupavano  le  porte  'e  altri  posti  de- 
terminati: questi  posti  guardati  formavano  le  linee  d' occupazione 
per  difendere  la  città  da  una  aggressione  esterna  o  da  una  intèrna 
soOevailone  ;  e ,  come  vedemmo  anche  per  la  città  di  Pisa ,  essa 
SODO  notabili ,  perchè  ci  somministrano  V  antica  lopografla  di  Pisa  e 
dì  Siena.  Al  suono  della  campana  del  Comune,  le  singole  Compagnie 
oceapavano  i  posti  assegnati  nella  città ,  alle  porte  e  fuori.  Una  com- 
pagnia scelta ,  quella  dei  cemt(ì ,  si  riuniva  con  altre  milizie  al  pa- 
lazzo della  Signoria. 

^  A.  Le  Compagnie  del  popolo  di  Firenze  e  del  tuo  Contado, 

La  Milizia  fiorentina  fu  istituita  o ,  per  dir  meglio ,  riformat» 
nel  1S50,  quando  la  città  si  ridusse  a  governo  popolare,  detto  dal 
Villani  il  primo  popolo.  Verso  quel  tempo  vennero  abbassate  le  torri 
dei  nobili ,  fortificata  la  città ,  eretto  il  palazzo  del  Podestà,  e  chia- 
mato Il  primo  Capitano  del  popolo ,  Uberto  Rosso  da  Lucca.  La  Mi- 
lizia fu  divisa  in  20  gonfaloni,  distribuiti  nei  sei  Sesti  della  città,  e 
pia  lardi  in  16  gonfaloni ,  spartiti  nei  quattro  Quartieri  ;  e  fuori  della 
città  la  Milizia  del  contado  venne  tratta  da  96  pivieri ,  riuniti  a  le- 
fke.  Nelle  Compagnie  venivano  descritti  gli  nomini  atti  all'arme  dai 
19  ai  70  anni  ;  eccettuati  i  Grandi ,  i  Ghibellini  e  le  loro  famiglie. 
In  ogni  Compagnia  v'  erano  fanti  di  diverse  armi ,  e  in  questa  pro- 

(f)  Cosi  nel  documento,  e  sembra  la  cosa  stecca  dì  panettaio  (pan- 
nello da  ardere)  usato  dal  Sozzlni  nel  Tom.  Il  dell' Arch.  Stor.  Ital., 
pag.  280. 

(2)  Statoti  ec.  Doe.  Il ,  p.  18-19. 
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porzione;  cioè:  20  balestre,  20  laocie ,  20  mannaie  areline,  eoa 
panciera ,  maniche  di  ferro ,  corazze,  l>acineUi«  élort  ec.  Gli  altri  it 
ogni  Compagnia  si  armavano  corno  meglio  poterano.  Ogni  Compagnia 
doveva  avere  quattro  balestre  a  due  piedi,  o  a  torno.  Nelle  armi, 
come  nello  scodo,  palvese  o  elmo,  non  era  permesso  portare  altro 
stemma  che  quello  della  Compagnia ,  o  del  re  Carlo  I.  Ogni  Confii- 
gnia  0  gonfalone  era  formato  di  diverse  parrocchie  (popoli),  piào 
meno  secondo  la  popolazione.  In  un  ordine  per  la  formazione  del- 
l'esercito,  dell'aprile  1304,  si  vede  di  quali  pofioft  era  composta 
ciascuna  Compagnia:  in  quanti  popoit  era  divisa  la  cittÀ  (presso a 
.  circa  56);  i  loro  nomi,  e  di  alcuno  di  essi  anche  i  confini  di  quel 
tempo  (I).  Negli  Statuti  delle  leghe  sì  leggono  le  cifre  statistiche  del 
contado,  e  la  divisione  numerica  dei  popoli  e  dei  piccoli  Comuni  del 
contado,  che  costi tuivansi  a  leghe  sotto  un  Comune  maggiore  (S). 
Come  le  compagnie  di  Pisa  e  quelle  di  Siena ,  quelle  ancora  di  Fi- 
renze erano  chiamate  a  mantenere  l'ordine  pubblico,  a  difendere 
il  palazzo  della  Signoria  e  il  Governo. 

^ra  preciso  ordine ,  che  in  tempo  di  remore  alcune  do? evaie 
trarre  al  palazzo  del  Comune ,  altre  ai  luoghi  destinati.  Neaanno  de- 
gli armati  poteva  recarsi  alle  case  dei  Grandi  o  del  partlcolarì  ;  e 
cosi  nessun' altra  persona.  Lo  stesso  era  pure  ordinato  agli  stipeo- 
diarii ,  sotto  gravissime  pene.  Erano  stabilite  dagli  ordini  le  desti- 
nazioni agli  speciali  luoghi  della  città  e  di  fuori,  le  Compagnie  che 
dovevano  occuparli ,  e  gli  estremi  delle  linee  di  destinazione,  tanto 
nella  città  e  subborghi,  quanto  nel  contado;  le  cui  Compagnie  erano 
obbligate  a  portarsi  nei  luoghi  rispettivi  indicati  dallo  Statuto.  Le  Com- 
pagnie assumevano  ancora  la  polizia  contro  i  malfattori ,  arrestavano 
i  nobili  e  i  banditi.  Altre  ben  singolari  e  notabili  cose  in  qaegli  Statuti 
si  scorgono ,  si  per  la  costituzione  delle  Compagnie ,  come  per  la  po- 
hzia  di  quel  tempo.  In  guerra  formavano,  ancora  nel  secolo  XIU, 
il  nerbo  principale  dell'esercito,  essendo  in  quell'epoca  poco  il  no- 
merò degli  stipendiarii  che  ad  esse  venivano  uniti.  Il  carroccio ,  la 
martinella  dei  Fiorentini ,  le  diverse  armi ,  le  varie  insegne  della 
cavalleria  e  della  fanteria  trovandosi  già  descritte  in  vari  storici  (3), 
in  ciò  pure  più  volte  ricopiati  dai  moderni ,  noi  ci  dispenseremo  dal 
parlarne,  rimandando  il  lettore  agli  Statoti,  che  ordinati  in  quell'epoca 
per  la  Milizia  della  città  e  per  quella  delle  leghe  del  contado,  fu- 
rono inseriti  nella  compilazione  degli  Statoti  fatta  nel  1321 ,  e  poi 

(1)  Biblioteca  Magliab.,  Cod.  44  .  Class.  XXV,  car.  385-389. 
(i)  Docom.  IV,  pa»s.  32-35. 

(3j  Giovanni  Villani,  Tom.  Il ,  pag.6l,edlz  fior. del  Magheri;  Am- 
mirato, Tom.  I ,  p.  91,  ediz.flor.del  Marchinl  e  Becberinl. 
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neir  altra  del  1355,  per  opera  dì  Tommaso  da  Gobbio»  e  tradotti  in 
volgare  (1),  e  dei  quali  doì  abbiamo  pabblicati  gli  estratti.  Diremo  sol- 
tanto del  modo  di  baodire  la  guerra  osato  dai  Piorentioì;  perchè  non 
sempre  ponevasi  la  campana  detta  la  Martinella  soU'Arco  della  porta 
di  Santa  Ilaria,  siccome  avvenne  nel  1260  nella  goerra  dichiarata 
ai  Senesi  ;  dove  anche  si  spiegarono  molti  giorni  prima  le  bandiere 
dell'  esercito ,  perchè  Porta  Santa  Maria  accennava  alla  stracl»  Ro- 
mana ,  per  cui  s' avviava  l'esercito  contro  di  loro.  Nel  dichiarare  la 
guerra  agli  Aretini  nel  1288,  si  collocarono  otto  giorni  prima  le  in- 
segne dell'esercito  alla  Badia  di  Ripoli,  che  è  la  strada  verso  Arezzo. 
Nel  bandire  la  guerra  a  Castruccio  nel  1325,  le  insegne  dell' eser- 
cito furono  piantate  a  San  Pietro  a  Monticelli,  perchè  ^accennava 
alla  via  per  la  quale  si  andava  incontro  al  nemico.  E  quest'uso  si  os- 
servava non  solo  per  avvertire  il  nemico ,  ma  anche  per  dargli  tempo 
ad  armarsi,  onde  non  assaltarlo  a  tradimento  e  sprovveduto.  Quando 
la  goerra  era  dichiarata ,  ogni  giorno  si  pubblicava  per  la  città  un 
bando,  per  avvertire  tutti  gli  uomini  di  Firenze  e  del  contado  di 
provvedersi  del  necessario  per  l'esercito.  Si  depotavano  per  ogni 
parrocchia  dei  cittadini ,  i  quali  dovevano  scegliere  gli  uomibi  atti 
all'arme  dai  15  ai  70  anni ,  e  degli  assenti  formare  una  lista  a  parte. 
Dei  primi  formavano  due  schiere  ;  una,  di  quelli  che  dovevano  mar- 
ciare; l'altra,  di  quelli  che  rimanevano  alla  guardia  della  città.  S'im- 
poneva una  lassa  in  danari  a  quelli  che  restavano  in  città,  e  cosi 
agli  assenti.  Gli  obbligati  a  marciare  dovevano  mantenersi  a  loro 
spese,  e  non  avevano  stipendio  dal  Comune.  Nel  contado  si  affidava 
la  guardia  dei  castelli ,  pievi ,  ville ,  popoli ,  a  quelli  che  sembra- 
vaoo  più  atti.  Durante  queste  operazioni  per  allestire  l'esercito ,  la 
campana  del  Comune  suonava  ogni  giorno.  £  Ono  a  tanto  che  l'eser- 
cito non  fosse  mosso,  tutte  le  officine,  e  i  fondachi  dei  mercanti  si 
tenevano  chiusi.  Alla  fanteria  cittadina  si  aggiungevano  i  soldati 
del  Comune ,  e  i  cavalieri  cittadini ,  più  o  meno  secondo  il  bisogno. 
Nel  1285  si  propone  che  208  cavalieri  di  Firenze  accompagnassero 
l'esercito  che  doveva  portarsi  contro  Pisa  (2).  AH'  ultimo  giorno  si 

(1)  Statoti  delle  Compagnie  di  Firenze  e  del  suo  contado.  Serie  1 , 
Doe.  Ili,  pag.  26-39.  ~  Ecco  11  titolo  della  compilazione  in  volgare 
iti  1355  :  —  Statuii  ratsegnali  e  restituiti  $  dichiarati  e  in  uno  ridotti  per 
wusser  Tommaso  di  Ser  Puccio  da  Gubbio ,  Dottore  di  Ugge  e  officiale  alle 
predette  cose  deputato  ;  assistito,  come  si  legge ,  da  messer  l/ipo  di  messer 
Giovanni  da  Prato  ,  dottore  di  legge  ,  e  da  Ser  Taddeo  tapi  fiorentino. 

(2)  Modi  di  formare  Tesercito  proposto  per  la  goerra  contro  i  Pisani 
nel  1285.  Biblici.  Magliab.  Classe  XXY  ,  N.""  45acar.  237;  e  P.  Ilde- 
foDSo  ec.  Delizie  degli  Eruditi  toscani,  Tom.  IX  ,  p.  199.  Nello  stam- 
palo è  sbagliata  l' Indicazione  del  Codice. 
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leTaTaoo  le  insegoe  donde  erano  stale  piantate ,  moYevari  Teiertito, 
preceduto  dal  carroccio  e  dalla  martinella  ;  e.al  soo  partirò  dalla  cittài 
totte  le  campane  di  Firenze  suonavano  a  distesa  (1). 

Quella  Milizia  era  composta  di  diverse  armi:  dei  fanti  ddle  Con- 
pagnie,  e  dei  militi  (cavalieri  nobili),  e  delle  cavallate  fomite  dagli 
altri  cittadini  più  agiati.  Intorno  al  carroccio  stava  la  cavallerìa 
pesante  ;  seguivano  i  cavalleggieri ,  che  appiccavano  la  btUaglia ,  e 
poi  ritira vansi  intorno  al  carroccio  ;  nella  terza  schiera  stava  il  re- 

0 

sto  della  cavalleria,  e  tutta  la  fanteria  della  città  intomo  alla  mar- 
tinella. Seguivano  due  schiere  di  balestrieri  ;  poi  i  palvesarì  ;  ap- 
presso venivano  gli  arcadori  ;  in  seguito  quelli  della  salmeria  ;  e  per 
ultimo  i  saccomanni.  Ma  l'ordinanza  di  battaglia  formava  quattro 
corpi  principali.  Il  primo  corpo  era  composto  dei  feditori,  dei  pal- 
vesarì e  dei  balestrieri;  i  primi  nel  centro,  gli  altri  due  nelle  ali; 
e  questo  corpo  descriveva  una  linea  a  guisa  di  semicircolo.  La  fan- 
teria era  il  secondo  corpo,  e  il  più  numeroso,  e,  per  cosi  diro,  il 
nerbo  dell'ordinanza,  e  stava  immediatamente  dopo  i  feditorì,  pronta 
a  investire  il  nemico;  il  terzo  era  la  salmeria,  con  molti  pedoni 
che  dovevano  sostenere  l'esercito  quando  retrocedesse;  il  qoarto 
corpo,  che  si  teneva  sempre  in  disparte,  come  ora  dìrebbesi,  la 
riserva,  composta  per  lo  più  di  pedoni. 

I  90  pivieri  del  contado  erano  distribuiti  a  ìégìk&:  una  I09CI  era 
formata  da  diversi  comuni ,  pivieri  e  popoli ,  secondo  la  respettiva 
popolazione,  come  si  vede  dagli  Statoti  che  noi  pubblichiamo  (S). 
Ogni  lega  aveva  propria  bandiera  e  capitano,  sotto  il  quale  dove- 
vano radunarsi  tutti  i  contadini  armati  in  caso  di  guerra  esterna  o 
di  tumulti  interni.  Oltre  il  capitano ,  aveva  ogni  Uqa  il  suo  goofk- 
loniere ,  pennonieri  e  consiglieri  ;  i  quali  tutti  stavano  al  oeono 
doliti  Signoria ,  del  podestà  o  del  capitano  del  popolo  di  Fireoie. 
Il  podestà  invigilava  a  ciò  che  i  fanti  delle  Uqht  non  si  lasciassero 
arrolare,  e  prendessero  l'armi  pei  nemici  e  ribelli  del  Comune, 
sotto  pena  della  forca,  del  guasto  e  incendio  dei  beni  e  delle  loro 
terre;  e  n'erano  responsabili  i  capitani  e  i  gonfalonieri  delle  Ughi  ^ 
nelle  loro  persone  e  robe.  Intimava  che  prendessero  l'armi ,  all'av- 
vicinarsi dei  nemici  o  dei  fuorusciti ,  a  quelle  UghB  eh'  èrano  sai  con- 
fine del  territorio  fiorentino  da  quella  parte  dove  si  presentavano  i 
nemici  ;  e  qualche  volta  convocava  le  fanterie  delle  leghe  in  Fi- 
renze per  difenderla  dal  pericolo  dei  nemici  esterni ,  0  da  quello 
dell'  interne  fazioni  :  e  un  esempio  di  simili  convocazioni ,  tratte 
da  un  Codice  della  libreria   del  nostro  collega   Gino  Capponi ,  noi 


(1)  Ammirato,  Tom.  1,  pag.  4 19. 

(8)  Statati  ec.  »  Serie  I ,  Doc.  I?,  p.  32-35. 
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abbiamo  pobUicalo  io   aegaito  agli  Statuti  delle  Compagnie  delle 

Dalle  Milixie  del  comani  eraoo  esclasi  geoeralmente  i  magnati. 
In  Genera  erano  esentati  qoalche  volta  i  notar! ,  a  cagione  della 
loro  professione  (8)  ;  in  alcuni  Comuni  d' oltremonte ,  come  quello 
di  Avignone ,  venivano  talvolta  dispensati  anche  gli  avvocati ,  i 
quali  erano  pareggiati  ai  nobili ,  detti  miUli  o  penoM  mtittart ,  se 
gli  avvocati  provavano  di  non  possedere  cavalli  atti  alla  guerra; 
come  pure  di  questo  privilegio  godevano  i  borghesi  onorabiU ,  che 
ceetumavano  vivere  come  i  nobili  (3).  In  Pisa  erano  esclusi  i 
Guelfi  9  in  Firenze  i  Ghibellini  e  tutti  i  nobili. 

Coir  ordinanza  militare  quale  era  stata  istituita  nel  1880 ,  la  città 
di  Firenze  potè  conservare  il  governo  popolare,  e  rintuzzare  le  ferie 
dei  Grandi  in  città ,  ridurre  all'  obbedienza  i  signori  del  contado  ,  e 
porre  il  fondamento  di  quella  civiltà  che  prese  tanto  sviluppamento 
nel  aeeolo  XIV.  Con  questa  ordinanza  militare  fu  combaUuta  lava- 
tale giornata  di  Montaperti ,  la  quale  non  devesi  riguardare  soltanto, 
onde  spiegarne  la  ragione  politica ,  come  una  battaglia  tra  due  comuni 
rivali ,  Siena  e  Firenze  ;  ma  come  una  battaglia  nella  quale  vennero 
a  coixo ,  colle  forze  di  varie  parti  d' Italia  e  d' Oltremonte ,  due  ele- 


(1)  Serie  I,  Doc.  V.,  p.  39-41. 

(S)  Archivio  de'notarl  di  Genova,   Protocolli  di   Iacopo  d'Albaro, 
1295-1397.  —  Documento  comunicatoci  del  prof.  Bonalnl. 

(3)  Statuti  d'Avignone  {SUUuta  antiqua  ÀveiUon, ,  ix  velutlittimo  Co- 
éidU  pubblicati  In  Avignone  slessa  nel  1570. 

Convenzioni  :  della  citlà  d'Avignone  del  1251 ,  fatta  con  Alfonso  di 
Tolosa,  e  con  Carlo  d'Anglò,  conte  di  Provenza. 

Convenlio  eiviialis  Avenionis  eum  tuis  lune  dominii  eie.  L'Articolo  36 
di  quell'atto  è  questo: 

IXXYI.  e  Item,  cavalcatas  facient  dicti  cives  ad  mandatnm  Domi- 
Borum  vel  eomm  Ylcarll  semel  in  anno ,  ad  qoadragiuta  dies ,  et  io 
Imperio  tantum ,  obteumque  domlnls  comtlibus  vel  eornm  curie  pta- 
coerit ,  usque  ad  vigind  leocas  a  civitale  Avenionis  computandas.  In 
qulbus  eavaleatis  ire  personaliler  coropelli  non  poleront,  nec  eliam 
mlttere  {eie)  milites,  militaresve  persone,  sen  eliam  advocalt,  si  la- 
naen  dicti  mlliles  yel  mllitares  persone  vei  eliam  advocati .  equos  non 
halieant  idoneos  ad  armanduro.  Alioquio  ire  tenebunlnr ,  nlsf  se  pro- 
babili excusatlone  defendant.  Burgenses  vero  honorabiles  qui  ut  mlliles 
vivere  consoeveront ,  eodem  gandebnnl  privilegio,  quo  predici i.  Ce- 
leri vero  In  cavalcatas  ire  debebunt,  nisl  se  Jnsla  eicusaiione  defen- 
posaint,  vel  nisi  tales  sint,  quos  non  deceat  ire  pediles;  qui 
idem  si  idoneas  prò  se  miserint  personas .  poterunt  remanere  ». 
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menti  didTiUà  e  due  opinioni  armale  diTone.  L'idea  naiionile  era 
ormai  dimenticata  ;  e  appunto  allorquando  verso  la  metà  del  secolo  XIII 
la  parte  popolare  erasi  fortificata  in  Italia ,  e  formava  un  elemento 
grandissimo  di  forza  e  preponderanza ,  chiamati  gli  Angioini  in  Italia, 
si  videro  nuovi  stranieri ,  e  nuove  parti ,  due  elementi  opposti ,  due 
opinioni  armate  ,  ftcontrarsi  sotto  il  castello  di  Montaperti.  Un  antico 
monumento  relativo  all'esercito  de' Fiorentini  che  combattè  a  Mon- 
taperti esiste  alle  Riformagioni  di  Firenze  :  esso  è  composto  di  venti 
registri  originali  scritti  da  diversi  notai ,  che  contengono  i  moli  e 
gli  ordini  di  quell'esercito,  fatti  dalla  Signoria  e  dal  Capitano  generale. 
U  primo  di  qne'  registri  è  del  19  febbraio  1259  e  fiO ,  l' ultimo  del 
S5  agosto  1260;  che  furono  in  seguito  legati  insieme  e  coperti  di  tavole, 
ma  senza  osservare  l'ordine  della  materia  e  della  cronologia.  Trattan- 
dosi di  si  antichi  documenti  che  riguardano  l' ordinanza  della  Milizia 
fiorentina ,  noi  indicheremo  brevemente  il  contenuto  di  ciascun  regi- 
stroy  nell'ordine  com'esso  trovasi  legato  nel  libro.  Il  1.®  registro,  dal 
14  aprile  al  9  maggio  1200 ,  contiene  gli  ordini  fatti  in  Firenze  dal  po- 
destà e  capitano  dell'  esercito  :  il  2.® ,  dal  10  al  21  maggio ,  altri  ordini 
del  podestà  e  capitano  fatti  in  campo  :  nel  3.®,  senza  data ,  sono  notate 
le  consegne  dei  cavalli  fatte  ai  cittadini  del  Sesto  di  S.  Pancrazio  dagli 
officiali  a  ciò  deputati  :  dal  4.^  fino  al  7.®  inclusive ,  senza  data ,  ma 
sempre  del  1200  ,  sono  scritti  i  nomi  di  tutti  i  rettori  dei   popoli  del 
Sesto  d' Oltrarno ,  che  promìsero  di  mandare  grano  al   campo  per 
fornire  Montalcìno  ;  come  pure  di  tutti  i  rettori  delle  chiese  nel  conta- 
do di  quel  Sesto,  e  dei  loro  mallevadori  in  Firenze:  1*8.®,  del  9  feb- 
braio 1289  (s.  e.  1260],  contiene  1'  elezione  fatta  in  Firenze  e  i  nomi 
dei  capitani  e  degli  altri  officiali  subalterni ,  tutti  fiorentini  :  Il  9.*,  del 
febbraio  1259  (1260),  altra  elezione  e  altri  nomi  degli  officiali  fiorentini 
dell' esercito  :  il  10.®,  del  29  agosto  1260 ,  i  nomi  degli  uomini  del  con- 
tado del  Sesto  di  Porta  San   Piero  ,  che  fecero  parte   dell'  esercito  : 
r  11.%  altri  officiali  o  capitani  dell'  esercito:  il  12.%  del  25 agosto,  le 
scuse  di  quelli  che  non  poterono  recarsi  all'  esercito  ,  e  i  nomi  di  par- 
rochi  e  dei  loro  mallevadori ,  che  promettono  fornire  l' esercito  di 
grano  :  il  13.*,  dell'  agosto  1260  ,  è  una  lunga  nota  di  fanti  fiorentini 
del  Sesto  di  San  Pancrazio  :  il  14.%  15.®  e  16.%  un'  altra  nota  di  mer- 
canti del  contado  del  Sesto  di  Porta  del  Duomo,  che  si  obbligano  a 
portar  vettovaglie  all'  esercito  :  il  17.®  e  18.®,  altra  nota  come  sopra, 
di  quelli  del  Sesto  di  Porta  San  Piero  :  nel  19.®  si  leggono  altri  ordini 
fatti  pel  governo  dell'  esercito  :  il  20.®  è  una  nota  di  altri  parrochi  che 
promettono  grano ,  come  quella  del  quarto  registro.  Il  prelodato  si- 
gnor Ricotti ,  alla  fine  del  volume  primo  della  sua  Storta  ,  pubblicò 
vari  estratti ,  e  tra  questi  il  registro  decimonono.  Queir  ordinanza  fu 
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descritta  ,  e  quella  battaglia  fa  narrata  da  molti  (1) ,  che  per  lo  più 
aegaìrooo  gli  storici  fiorentini.  Noi  indicheremo  al  lettore  le  antiche 
Cronache  Senesi  ultimamente  illastrate  dal  Porri  (2)  ;  le  quali ,  oltre 
al  ragguagliarci  dei  preparativi  e  dell'ordinania  della  milizia  di  Siena, 
ci  fanno  conoscere  con  molta  ingenuità  i  sentimenti  dì  quel  tempo ,  i 
coetomi  e  le  crederne  politiche,  le  quali,  come  le  religiose,  sono  ca- 
paci del  più  sublime  slancio  delle  passioni  generose. 

In  tempo  di  guerra ,  la  Milizia  della  Repubblica  Fiorentina  e 
de'  suoi  alleati  era  mista;  cioè  formata  dalla  fanteria  dei  propri  citta- 
dini e  contadini,  dei  contingenti  delle  città  della  lega  toscana,  di  gente 
assoldala  e  delle  cavaUaU  di  Firenze.  Le  eavaUale  di  Firenze  erano  » 
come  vedemmo ,  V  ordinanza  e  milizia  a  cavallo.  Ogni  cittadino  che 
ne  possedeva  i  mezzi ,  era  descritto ,  ed  obbligato  in  tempo  di  guerra 
dì  militare  col  proprio  cavallo.  Le  cavallaio  di  Firenze  fornivano 
nel  secolo  XIII  ben  2000  cavalieri;  v'erano  da  circa  2000  cavalieri 
condotti  al  soldo;  v'erano  i  cavalieri  della  taglia,  cioè  il  contingente 
che  toccava  a  ciascuno  dei  componenti  la  lega  toscana  :  erano  ordina- 
riamente 800  cavalieri,  ma  venivano  aumentati  al  bisogno.  Lucca  for- 
niva 300  cavalieri,  Pistoia  50  ;  altrettanti  Volterra  ;  Samminiato,  San 
Gimignano  ,  Colle  30  ;  i  Conti  Guidi ,  i  Conti  Alberti  ed  altri  signo- 
ri ,  250  ;  Siena,  quando  si  univa  alla  lega ,  mandava  400  cavalieri  e 
3000  fanti,  come  al  tempo  della  guerra  contro  gli  Aretini  nel  1288  (3). 
Dopo  la  si  famosa  di  Ifontaperti,  In  prima  e  grande  battaglia  che  fosse 
data ,  fu  quella  di  Campaldino ,  e  fu  anche  V  ultima  nella  quale  le 
nostre  Milizie  cittadine  non  fossero  soperchiate  nel  numero  dalle 
mercenarie.  Però  torna  a  proposito  il  descrivere  V  ordine  e  la  dispo- 
sizione dell'esercito  dei  Fiorentini  sotto  Certomondo  nel  piano  di  Cam- 
paldino. —  Venne  diviso  in  quattro  squadroni.  Nel  primo,  e  davanti, 
si  collocarono  i  /editort,  o  tiragliori  ;  dietro,  e  in  due  ale,  disegnando 


(1)  Malespinl,  Villani,  MalsvoKI.  Vedi  anche  Muratori,  Atmatt 
d'ilàUa ,  Tom.  XI  ;  e  le  note  del  Benvoglienll  alla  Cronaca  di  Andrea 
Uel,  R.  I.  S.,  Tom.  X?,  col.  29. 

(2)  n  primo  Htfro  deUe  Morie  Senesi  di  MarcanUmio  BeUartnaii  ;  la 
SeottfàU  di  MomUperlo ,  tratta  dalle  Crtmache  raeeolte  da  Domenteo  Ai- 
éoèramdini  ;  la  nudesima  .  teeondo  ti  Memotcritto  di  Niccolò  di  Giownni 
di  Frameeeco  Ventura  :  Cenni  sulla  Zecca  Senese ,  ec.  di  Giuseppe  Porri 
eoi  titolo  di  Miscellanea  Senese,  Sleoa,  1844.—  Quelle  Cronache  fìirono 
aaelie  tradotte  In  francese  dal  Due»  di  Dino,  col  titolo  :  Croniq^es  Sien- 
noiies  traduites  de  Vitalien^  précedées  d'une  introduetUmt  et  accompagnées 
de  notes,  par  le  Due  de  Dino,  Paris.  L.Curroer  eie.,  1846,  In  8vo. 

(3)  Ammirato,  T.  I ,  llb.  Ili ,  pag.  417. 
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una  curva  a  gaiaa  di  mezza  luna  ,  i  pavesali  ,  i  balestrieri,  e  i  lan- 
cieri con  aste  longhe;  e  tra  le  due  poDle  o  coma ,  vennero  posti 
cavalli  e  fanti.  Dietro  ad  essi ,  e  nel  secondo  squadrone ,  era  schie- 
rato il  grosso  dell'  esercito ,  pronto  a  portarsi  in  rinforzo  del  primo 
e  a  sostenere  il  combattimento.  Nel  terzo  squadrone  si  trovava  li 
salmeria ,  scortata  da  una  forte  mano  di  fanti ,  che  doveva  spalleg- 
giare l'esercito,  e  trattenerlo  in  caso  che  retrocedesse.  Il  quarto 
squadrone  era  posto  in  disparte ,  né  si  poteva  muovere  senza  ordine 
del  Capitano,  sotto  pena  della  testa.  Questo  squadrone  era  formato 
di  200  cavalli ,  e  di  molti  fanti  della  taglia,  cioè  dei  contingenti  man- 
dati dai  Comuni  della  lega  toscana.  A  Campaldino  nelle  cavallate  fio- 
rentine, e  precisamente  tra'  feditori ,  si  trovò  Dante  :  capo  del  quarto 
squadrone  era  Corso  Donati  (1). 

Ma  il  più  numeroso  esercito  che  Firenze  raccogliesse  prima  della 
venuta  delle  grandi  compagnie  straniere,  fu  quello  ordinalo  contro 
Castruccio  nel  1325  ;  e  siccome  queir  esercito  si  componeva  per  la 
maggior  parte  di  cittadini  e  sudditi  della  Repubblica,  e  de'  suoi  alleati 
Toscani ,  e  si  trovavano  ancora  in  poco  numero  gli  stipendiarii  stra- 
nieri (i  quali,  secondo  il  Ricolti  (2),  arrivavano  a  1800  cavalli;  cioè  920 
del  Friuli,  200  di  Napoli  e  200  nobili  francesi],  merita  che  se  ne 
accenni  la  formazione.  L' esercito  contava  15,000  fanti  della  città  e 
del  contado  di  Firenze.  In  città  ogni  casa  doveva  fornire  un  uomo, 
sotto  pena  della  perdila  del  piede  (3);  2500  cavalieri,  dei  quali  il  quinto 
apparteneva  alle  eavaUale  della  città;  e  secondo  il  Ricotti  400:  il  resto 
condotti  a  soldo,  e  stranieri  d'ogni  nazione;  cioè:  500  Francesi; 
500  tra  Tedeschi,  Borgognoni ,  Catalani;  1000  circa  Fiamminghi,  Pro- 
venzali ,  Guasconi ,  Italiani  ec.  (4).  Soltanto  alla  salmeria  erano  ad- 
detti da  4000  uomini.  Questo  esercito  costava  alla  Repubblica  da 
3000  fiorini  il  giorno. 

$.  5.  Decadenza  della  MilUia  dei  Comuni. 

Ma  dacché  la  Lega  Lombarda  si  fu  rallentata,  dacché  le  idee,  i  san* 
timenli  e  le  forze  non  furono  dirette  all'  unità ,  ma  ciascun  municipio, 
esagerando  il  principio  di  libertà  dentro  le  proprie  mura,  dimenticò 
l'opera  della  indipendenza  e  dell'  unità  nazionale  ;  la  Milizia  dei  Co- 

(1)  Ammirato,  Tom.  I,  lib.  Ili ,  p,  344-345. 

(2)  Tom.  II,  pag.  12. 

(3)  Marchionno  di  Coppo  Stefani ,  Storie  w,^  lib.YI,  cap.360;  nelle 
I^Uxie  degli  eruditi  Toscani. 

(4;  Ammirato ,  Tom.  iV.  llb.  VII,  pag.  310. 
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muni  sobi  quelle  IrasformazioDÌ  che  la  condassero  al  suo  decadimeDlo. 
Della  ÌDdipendeoza,  deiranilà  e  della  libertà,  che  dovevano  coslilaire 
la  forma  politica  e  sociale  d*  Italia,  non  restò  più  che  il  nome.  L*  indi- 
pendenza dallo  straniero  fa  temporaria  e  parziale;  in  vari  Comuni  sar- 
sero gli  antichi  nobili,  e  li  dominarono  con  troppe  mercenarie;  la 
libertà  non  fa  praticata  se  non  che  per  rendere  più  profonde  e  più 
durevoli  le  divisioni  nelle  stesse  repubbliche;  1*  unità  alla  quale  do- 
vevano tendere  le  idee,  i  sentimenti  e  le  forze  della  nazione ,  era 
sempre  più  combattuta  dalle  stesse  idee,  sentimenti  e  forze,  dirette 
soltanto  a  mantenere  V  indipendenza  d*  un  municipio  dall'  altro ,  e 
la  libertà  o  piuttosto  la  dominazione  d' una  fazione  o  d' una  famiglia 
nel  municipio.  L'ordinanza  delle  Milizie  cittadine  cadde  in  disuso: 
da  principio  fecesi  la  scelta,  la  cerna y  degli  uomini  della  Milizia  che 
erano  creduti  i  più  devoti  alla  famìglia  o  alla  parte;  e  in  seguito ,  la- 
sciati ancor  questi  da  parte ,  si  presero  a  difesa  del  Governo  soldati 
mercenari.  Cosi ,  dopo  la  calata  di  Enrico  VII  sino  quasi  alla  fine  del 
secolo  XIV,  si  videro  in  Italia  dapprima  i  mercenari,  e  poi  le  com- 
pagnie di  ventura  ,  e  i  condottieri  stranieri  ;  e  Comuni,  signori ,  re- 
pubbliche ,  re ,  papi ,  guelfi  e  ghibellini  combattersi  tra  loro  colle 
armi  delle  Compagnie,  composte  di  ogni  generazione  di  stranieri. 
Ogni  Comune,  ogni  città  costituiva  uno  Stato  indipendente:  quindi 
più  pronte  le  mutazioni,  non  trovandosi  il  contrappeso  delle  grandi 
moltitudini.  Alla  parte  guelfa  succedeva  la  ghibellina,  alla  nobiltà  la 
cittadinanza .  a  questa  il  popolo  minuto.  Le  relazioni  di  quelle  re- 
pubbliche e  piccoli  Stati  tra  loro  erano  perciò  determinate  da  cir- 
costanze temperane,  incerte;  e  cangiavansi  con  tanta  mobilità,  che 
due  sole  confederazioni,  quelle  contro  gli  Svevi ,  tennero  gl'Italiani 
insieme  quasi  come  uua  sola  nazione,  Quindi  la  Milizia,  che,  come 
istituzione  e  come  arte,  dipende  da  molte  altre  istituzioni  dello  Stato  ; 
perchè  la  guerra  è  collegata  col  pubblico  diritto  per  la  ragione  del 
farla  ;  colla  politica  per  la  convenienza  dell'  intraprenderla  ;  colla 
legislazione,  e  con  l'economia  pubblica  pei  mezzi  di  .sostenerla,  e 
pei  modi  di  amministrarla;  la  Milizia  non  fu  più  che  un  mestiero 
di  venturieri ,  di  fuorusciti ,  di  banditi  e  di  mercenari  d'ogni  sorta  ; 
mancò  ogni  norma,  ogni  regola  precisa,  generale,  continua.  L'arte 
della  guerra  ,  quasi  perduta  e  abbandonata  dallo  Stato ,  divenne  arte 
0  mestiero  d' individui. 
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CAPITOLO  IL 

Le  CoHPàCNiB  E  1   Ventueuei  Snimiu. 

$.  6.  /  Mtercmvi,  •  U  frìme  Cowyayiìt. 

1  prìmi  mercenari  datano  dalla  calata  di  Enrico  VII,  alla  cai 
Pisa  disperando  di  resistere  alla  lega  gaeira,  confidò  ad  UgneeloMl 
comando  d'on  migliaio  circa  di  Tedeschi ,  Fiamminghi,  BrabanM» 
i  qoali  scioltosi  il  campo  imperiale ,  s' erano  nnìti  agli  stipendi  é 
Pisa ,  coi  qoali  Ugnccione  s' insignorì  di  quella  citti.  Noi  li  Taifii- 
mo  posteriormente  sotto  Castroccio  e  Gangrande  (1) ,  e  sodo  note  te 
insolenie  e  rapine  de*  mercenari  a  Genera ,  Locca ,   Firence  e  Mi- 
lano ;  doTe  tolgono  la  signoria  a  Galeazzo  Visconti ,  e  qaÌDdi  in  eMi 
lo  ripongono.  In  seguito,  dopo  la  calala  di  LodoTioo  il  Barare»  si  fo^ 
mano  le  prime  Compagnie  tedesche  ;  e  quindi  la  Grande  eompagniii 
La  calata  del  re  Lodovico  d'  Ungheria  introduce  in  Italia  gli  Ungherl 
La  Gran  compagnia  è  comandala  dal  duca  Goamieri  d'Urslinga, 
detto  presso  noi  il  Duca  Guarnieri  (3) ,  da  Corrado  Lupo  e  Fra  Me- 
rlale; poi  dal  conte  Corrado  Virtinguer  di  Landau,  conoecioto  sotts 
il  nome  di  Conte  Landò,  e  da  Anichino  Bongarden;  dei  qaall  le  ▼«§- 
sazioni  e  i  tradimenti ,  le  battaglie,  le  rotte,  le  stragi  e  le  rapine  sono 
raccontate  da  tutti  I  contemporanei ,  e  ultimamente  dal  Ricotti.  Con- 
tottociò  quelle  Compagnie  e  que'  Condottieri  stranieri  fanno  supporre 
un  certo  progresso  ne'  metodi ,  incompatibile  con  V  indisciplina  dei 
nobili  e  V  avvilimento  del  popolo  ;   per  cui  poterono  le  Compagnie 
mantenersi  lungo  tempo  come  una  classe  speciale  che  dedicavasi 
al  mestiere  delle  armi:   ma  noi  non   troviamo  progressi  positivi 
nelle  armi  e  negli   ordini,  perché  la  cavalleria  era  il  nerbo  di 
quella  Milizia,  ed  era  cosi  carica  d*armi  difensive,  che  la  guerra  por 
troppo  somigliava  ad  una  parodia  ;  siccome  fanno  fede  le  istorie  delle 
guerre  comballnte  tra  gli  Stati  Italiani  col  braccio  de' venturieri.  Quin- 
di nessun  progresso  della  gran  guerra ,  cioè  nella  tattica,  nelle  gran 


(1)  Quando  egli  divenne  captUino  generale  della  lega  ghibellina 
contro  la  guelfa.  V.  Chronieon  Veromme  quod  exl€U.  ab  anno  1237  od 
otiniMi  1513  ,  deicriptum  a  Jokanne  Batista  Àvaceis  notario  ,  anno  1554. 
Codice  Capponano  (  V.  Catalogo  de*  MSS.  detta  Libreria  di  Gino  Cap- 
poni .  compilato  da  Carlo  àtiltineH ,  pag.  235  J. 

(2)  Della  famiglia  del  signori  d'Ursling ,  attualmente  Irslingen,  nella 
Svevla. 
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tattica  0  strategia ,  perchè  la  yenalità  e  vohibilità  dette  Geofiegoie  e 
il  poco  aangoe  apano  rendevano  le  battaglie  prive  di  gravi  efiélti  po- 
tiliei ,  e  soltanto  cagionavano  la  rovina  di  manicipii,  elevasioni  di  do* 
minatori,  o  cangiamenti  di  signoria.  Cosi  in  Milano,  licenxiati  i 
cittadini  dalla  milizia ,  col  favorire  V  ozio  alimentato  dal  pingoe  ter- 
reno ,  dalle  ricchezze  e  dagl'  istrioni  d' ogni  sorta ,  i  Ytsconli  fonda- 
«ono  la  loro  signoria  sul  popolo  inerme.  Cosi  Firenze ,  nelln  longa 
guerra  che  mosse  all'  arcivescovo  di  Milano ,  costretta  a  spendere 
enormi  somme  nelle  milizie  straniere,  soppresse,  per  far  danari ,  le 
€mB0Hétt  fiorentine  nel  1351,  imponendo  invece  ona  tassa  ai  cittadini 
obbligati  al  servizio ,  la  qoale  prodnceva  82,000  fiorini  all'  anno  (1). 
Dannoso  provvedimento ,  di  sopprimere  le  proprie  armi  per  cavare 
denari  onde  pagare  i  soldati  stranieri ,  I  qaali  alla  loro  volta  impo- 
nevano enormi  tasse  alla  stessa  repubblica.  Cosi  i  signori  di  Verona, 
di  Padova  (S) ,  di  Mantova ,  d' Este ,  si  fecero  tiranni  con  gli  stessi 
mezzi  dei  Visconti  ;  mentre  i  signori  della  Romagna  e  del  Montefel- 
tro ,  che  onivano  nelle  loro  persone  Tofflcio  di  Capitano  e  di  Signore, 
conservarono  r,oso  delle  armi,  e  quindi  la  forza  del  potere:  e  sebbene 
nella  guerra  che  movevano  al  papa  ed  ai  suoi  legati ,  impiegassero 
qnaklie  volta  gente  mercenaria  e  di  ventara,  spesso,  per  non  tenere 
in  ozio  gli  agguerriti  e  valorosi  Romagnoli,  con  pericolo  e  danno  loro, 
a  guisa  dei  condottieri  di  ventura,  prendevano  stipendio  da  altri  signori 
0  oomanì  :  di  che  son  piene  V  istorie  di  Pisa ,  di  Siena  e  di  Firenze. 

$.  7.  SuMimenU  ipetlanii  ai  mereenarU. 

Le  bande  di  que'  Signori ,  quantunque  il  mestiere  della  guerra 
le  rendesse  spesso  crudeli,  non  sono  però  a  paragonarsi  con  la 
barbarie  delle  Compagnie  de'  Tedeschi ,  Ungberì  e  Catalani ,  che 
riempirono  di  spavento  e  di  strage  le  campagne  e  le  città.  Fatta  la 
pace,  i  venturieri  deponevano  in  qualche  modo  que'  feroci  sentimenti 
che  alla  guerra  si  accompagnano.  Spartiti  i  guadagni ,  ne  serbavano 
parte ,  e  talvolta  li  consacravano  a  qualche  fine  religioso  o  pio ,  e 
•spratlntlo  in  onore  di  quel  San  Giorgio ,  il  cui  nome  avevano  implo- 
rato e  gridato  nel  calore  deUe  mischie  (3). 

In  Pisa  noi  vediamo  i  Capitani  della  cavalleria  straniera  e  ita- 
liana ,  al  soldo  di  quella  repubblica  :  tra  i  quali ,  due  della  famiglia 

(1)  Ammhrato,  Tom.  I? .  pag.  132. 

(3)  Tedi  le  fazioni  di  Eccelioo ,  di  Mastino  della  Scala ,  di  Can 
Grande ,  nella  citata  Cronaca  Yerooese  dell'A vacci ,  pag.  27-10.  —  La 
citU  di  Padova  contava  allora  (1320)  1M30  uomini. 

(3)  Ricotti,  Tom.  Ili,  pag. 49-80. 


XXX  DELLA  mUZiA  ITALUNA 

degli  Scolari,  fMMlare  ael  I34«,  dopo  1* acquisto  dlLseoa,  la  eap> 
pella  di  Sao  Giorgio ,  dandone  il  giospadronalo  alla  famiglia  delh 
Rocca  (1)  ;  e  io  GenoTa  ,  il  tempio  dell' Annonxiata  ricorda  tattam 
Percivalle  Lomellino,  padrone  della  galera  coel  denominata,  agli 
stipendi  del  re  di  Francia  nel  t34€  (3)  ;  e  lo  spedale  di  Bonifaxio  in 
Firenxe ,  il  condottiero  italiano  Bonifazio  Lapo  di  Parma.  Noi  aggiao- 
geremo  la  fondazione  dello  spedale  di  San  Giorgio  in  Rreoze ,  Catta 
dagli  stipendiarli  di  quella  Repubblica  nel  1347. 

Sol  principio  di  quell'anno,  che  precorse  la  famosa  peste  del  1348, 
oravi  in  Firenze  e  nella  Toscana  carestia  di  grano.  La  Signoria  prete 
Tari  proTTodimenti,  e  tra  gli  altri  ordinò  che  nessuno  fosse  preso  per 
debito  sino  al  mese  di  agosto  ;  che  il  grano  non  si  pagasse  più  di  40 
soldi  lo  staio  ;  e  concedeva  il  premio  di  un  fiorino  d' oro  a  chi  re- 
casse dal  contado  un  moggio  di  grano  nella  città.  Ma  il  grano  con- 
tinuando sempre  piò  a  mancare ,  cominciò  in  Firenze  la  moria.  Al- 
lora la  pietà  dei  privati ,  dimostratasi  in  tutte  le  classi ,  proearò  di 
sollevare  V  universale  miseria ,  particolarmente  di  quelli  che  al  ripa- 
ravano dal  di  fuori  in  città ,  e  che  tutti  i  giorni  crescevano  di  nome- 
rò ;  e  secondo  l'Ammirato ,  da  94,000  persone  alla  mel^  d' aprile 
andavano  a  prendere,  il  pane  ;  senza  contare  quelli  che  provveduti 
dai  loro  poderi ,  facevano  il  pane  in  casa.  Anche  i  soldati  <rftronion- 
tani ,  commossi  da  tanta  carità ,  volendo  fare  qualche  opera  pia , 
domandarono  alla  Signoria  che  fosse  loro  assegnato  un  luogo  in  via 
San  Gallo .  per  potervi  edificare  uno  spedale  sotto  il  nome  di  San 
Giorgio  ,  destinato  a  ricoverare  i  poveri.  L'annotatore  dell'Ammirato, 
aggiunge  che  di  questo  spedale  non  si  ha  contezza ,  né  si  sa  se  la 
Signoria  accordasse  la  domanda  degli  slipeodiari  ;  ma  dal  documento 
da  noi  pubblicato  (3)  si  vede  che  gli  stìpendiari  avevano  già  rac- 
4  colte  delle  somme  per  la  fabbrica ,  e  che  la  Signoria  acconsenti ,  e 
nominò  anche  deputati  che  ne  sorvegliassero  la  fondazione.  Però  non 
rimangono  tracce  della  pia  fondazione  dei  soldati  oltramontani. 

Perché  gli  stipendiari  stranieri  potessero  impiegare  utilmente  i 
loro  risparmi ,  che  troppo  sovente  sprecavano  in  bagordi ,  o  face- 
vano cadere  insieme  col  soldo  nelle  zanne  degli  usurai ,  i  qoali  sov- 
venendo di  danaro  agli  stipendiari ,  estorcevano  loro  il  soldo ,  l'ar- 
mi e  persino  i  cavalli  i  per  sui  la  Repubblica  al  bisogno  non  poteva 

(!)  Il  Docuroenlo  della  fondazione  e  della  collazione  del  glospadro- 
nato  fìj  pubblicalo  dal  Dal  Borgo ,  Diplomi  Pisani ,  pag.  400 ,  e  dal 
Ricotti .  Tom.  Ili  .  pag.  416. 

(2)  Rlcolll ,  Tom.  Ili ,  pag. 60  ;  e  Jal ,  Àrehéolngie  Navale ,  Tom.  Il , 

pag.  340. 

(3)  Serie  II,  Doc.  VI .  pag.  46-50. 
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cvarsene  ;  questa  risolBe ,  per  supplire  alle  occorrerne  degli  slipen- 
ri ,  di  creare  un  banco  :  e  per  prima  somma  versò  IttOO  fiorini 
*  oro  ;  deputando  a  ciò  degli  oflScìali ,  i  quali  apersero  quel  bauco , 
per  dir  meglio  Pretto  degli  Hipendiari ,  nel  1362  (1).  Al  banco  degli 
^pendiarì  fu  dato  miglior  ordine  nel  1367,  e  vennero  promulgate 
move  leggi  circa  i  proeuralori  degli  ttipendiarif  i  pretltUori  di  danaro, 
t  circa  gli  slessi  prestiti  che  loro  si  facevano. 

Ai  soli  oflSciali  della  condotta  apparteneva  il  dichiarare  le  som- 
che  sì  potevano  prestare  agli   stipendiari.  In  generale ,  non  si 
VM^stava  più  di  600  lire  a  un  conestabile ,  né  più  di  100  al  capo- 
v^le;  ma  la  somma  dei  prestiti  fatti  in  ciascuna  compagnia  o  bao- 
^diera  di  sei  poste  (2) ,  non  doveva  passare  la  somma  di  1000  lire, 
n  h&mo  prestava  però  senza  perei  pere  alcun  diritto  ,  e  senza  alcuna 
viteosloiie ,  o  interesse  :  solo  dovevano  stare  mallevadori  per  ogni 
prestito  due  conestabili.  Il  curioso  può  trovare  nei  libri  del  banco  i 
nomi  d*  «i  grandissimo  numero  di   conestabili  e  caporali  Italiani , 
Tedeschi ,  Inglesi ,  Ungheri ,  dal  1367  in  poi ,  a  tutto  il  secolo  XIV 
<  XV  9  e  dopo  ancora  (3).   La   Repubblica   inoltre  promulgò  leggi 
^everìasiflM  eootro  gli  usurai  e  i  banchieri  che  facevano  i  fatti  de- 
gli slipeodiari  :  anzi ,  secondo  lo  Statuto  dell'  arie  del  cambio ,  i 
banchieri  erano  puniti  la  prima   volta  come  gli  usurai ,  cioè  in  li- 
re 50  ;  e  la  seconda  erano  esclusi  dall'arte  ;  il  che  implicava  l'esclu- 
sioM  dagli  offlcii  e  beneficii  del  Comune ,  cioè  la  privazione  di  ogni 
diritto  poiitico.  Nello  scrutinio  che  si  faceva  ogni  anno  di  quaresima 
di  tutti  i  lianchieri  e  sensali    per  Tammissione  all'arte  del  Cambio 
e  dei  suo  consolato  e  oiBcii ,  i  consoli  dell'arte  erano  tenuti  dì  porre 
la  qoealiooe  e  di  mettere  a   partito   se  il  banchiere  ed  il  sensale 
tacesse  i  fatti   degli  stipendiari;   e  se  la  maggioranza  stava  per 
raffermatiTa  ,   veniva   punito  come  di   sopra  abbiamo  detto   (4). 
Nel  1431  fu  sospesa  questa  legge  contro  quelli  che  facevano  i  ne- 
gozi degli   stipendiari ,  e  quella  ancora  che  proibiva  il  cambio  dei 
loro  credili  (B). 


;i)  Matteo  Villani ,  Tom.  V,  pag.  192. 

(2}  Yedl  sul  significato  di  posta ,  a  pag.  507  di  questo  volume  ;  e  Bi- 
cotti  y  Tom.  II ,  pag.  106. 

(3)  Arch  delle  Rifor.  Camera  del  Comune,  N.*^  306,  306,  310,  314; e 
altri  nella  Classe  XIII ,  Disi.  II. 

(4)  Arcb.delle  RIform.,  Statuti  dell'arte  del  Camfdo. 

(5)  Arch.  delle  Riform.,  Provvisione  deli  431. 
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$.  8.  La  Qrm  Compagm*  -  /I  Duco  Gm&rnmrL 

Diagli  8tipeodiarì  ti  passò  alla  coiidolia  delle  Grandi  oompagoie, 
•  le  foascgoenie  fnrooo  le  pia  rainose  (1).  Qualche  volta  le  Repob- 
bliebe,  dopo  di  ayerle  oondoCte  e  d'esserne  state  spogliate,  tradite 
e  di  nuovo  minacciate  »  erano  costrette  di  ricorrere  alla  Milixìa  pro- 
pria ;  eome  Firenze  ricorreva  a  quella  delle  leghe  del  Contado,  che 
secondo  i  bisogni  e  pericoli  si  rinnovava  e  si  chiamava  in  soccorso 
della  città  ;  dove  nel  1394  vennero  fabbricate  delle  caserme  o  stame 
apposite  pei  militi  del  Contado,  perchè  non  alloggiassero  nelle  chiese, 
come  costumavano  per  Tinnanti  (3}.  Già  sino  dal  1381 ,  all'occasione 
che  fu  ricondotto  TAguto,  venite  proibito  con  legge  dei  10  aprile  di 
alloggiare  i  soldati  negli  spedali,  conventi,  monasteri ,  chiese  o  in 
edifici  contigui  alle  Chiese  (3). 

Ma  come  non  potevano  cittadini  o  contadini  armati  airimprovviso, 
opporsi  alla  furia  delle  Grandi  compagnie,  eoA  si  ordinavano  e  si  per* 
feiionavano  armi  che  frenassero  V  impeto  de*  Venturieri.  Cosi  i  Fio- 
rentini, nel  1356 ,  ordinarono  le  Compagnie  de*  Bakelrieri  contro  la 
Gran  compagnia  guidata  dal  Conte  Laudo ,  come  vedremo  più  sotto. 

Terminata  la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani  per  la  città  di 
Lucca,  venduta  da  Mastino  ai  Fiorentini,  la  Repubblica  di  Pisa  li- 
cenziò i  venturieri,  alla  coi  testa  si  trovava  il  duca  Guamierì.  Altri 
mercenari  liceniiati  dal  Comune  di  Firenze  s' uniscono  alla  Compa- 
gnia ;  nella  quale  militava  pure  una  banda  d' Italiani  .comandata  da 
due  Rolognesi ,  Ettore  da  Panigo  e  MazaroUo  da  Cusano.  Il  Daca 
Gnaroieri  portava  sol  petto  a  lettere  d' argento  le  seguenti  parole  : 
Ihtea  GMonàeri^  Signore  deUa  gran  Compagnia ,  nemico  di  Dio,  di  pieià 
e  di  nUeerieordia.  Ad  essa  si  univano  i  ribaldi  da  ogni  parte  d' Italia  ; 
contava  circa  3000  barbute ,  senza  i  fanti  e  i  saccomanni  ;  portava  il 
terrore  nella  Romagna  ;  costrìngeva  Cesena  e  Perugia  a  ricomprar- 
si ;  ripassava  in  Romagna  e  si  gettava  sopra  Rologna.  Air  imminente 
pericolo  i  Signori  di  Ferrara  e  di  Ravenna,  i  Comuni  di  Rologna, 
Imola  e  Faenza  coUegaronsi  per  opporsi  alla  Compagnia  al  Lamone» 
Passava  in  seguito  sul  Modanese  ,  e  metteva  tutto  a  fuoco  ed  a  ruba. 
I  Signori  dì  Lombardia  radunaronsi  a  Ferrara  per  provvedere  contro 
la  Compagnia.  Con  molto  oro  s*  accordarono  con  questa  ;  e  il  duca 

(1)  V.  le  Capitolaziooi  col  vari  condottieri  per  salvare  II  Contado 
dalle  loro  contribuzioni ,  oper  condorll  al  servizio  del  Comune.  Arcb.  del- 
le Elform.,  CIS8.XI,  Dlst.  I  .  N.<^  23,  e  Dlst.lll ,  N.""  63  e 53. 

(3)  Arch.  delle  Bfform.,  Prnvv.  del  1394. 

(3)  Ammlrsto .  Tom.  Y,  pag.  340. 
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Gaannierì  dispensa  Toro,  divide  le  schiere,  le  manda  in  Germania, 
e  cosi  scioglie  la  sua  Compagnia  (l).  Della  qaale  dieci  bande  s' in- 
camminarono toUaTia  verso  la  Toscana;  olio  restarono  a  Carpi. 
Gnamieri  ripassò  le  Alpi  Friulane ,  carico  d'oro  e  di  bottino  :  e  tatto 
ciò  doveva  essere  pe'sooi  compatriolti  di  grande  stimolo  ad  imi- 
tarlo (S). 

^  9.  La  mHixia  degli  Ongheri,  —  Fra  Moriate  e  U  (kmte  Landò. 

La  morte  di  Andrea  marito  della  regina  Giovanna  di  Napoli,  aveva 
spinto  in  Italia  per  vendicarla  il  fratello  di  lai,  Lodovico  d'Ungheria, 
co' suol  Ungheri.  Gaamieri  si  ani  con  loro,  poi  combatto  per  la  re- 
gina, la  tradì  e  ritornò  cogli  Ungheri,  ai  quali  si  aggiunsero  i  fratelli 
Gollforte  e  Corrado  Lupo,  il  Landò  e  Fra  Moriate. 

God  una  nuova  Milizia  viene  introdotta  in  Italia  ;  quella  cioè  de- 
fjà  Ungheri,  che  dal  1360  in  poi  innovò  molle  pratiche  nella  Milizia 
italiana.  U  ritratto  che  di  quella  ci  fu  lasciato  da  un  contemporaneo  (3), 
nerìla  di  esser  letto  e  considerato  dagli  studiosi  di  tali  materie,  anche 
per  vedervi  la  rassomiglianza  che  dopo  ancora  cinquecent'anni  esso 
presenta  con  la  moderna  cavalleria  Ungherese.  «  Gli  Ungheri  sono 
(di<^  Matteo  Villani)  grandissimi  popoli,  e  quasi  tutti  si  reggono  sotto 
baronie ,  le  quali  non  sono  per  successione  nò  a  vita ,  ma  tutte  si 
danno  e  tolgono  a  volontà  del  re;  e  ciascun  barone  per  antica  consue- 
tadine4ìene  ordinati  cavalieri,  e  armati  molti,  coi  quali  sono  obbligati 
&  servire  ìì  loro  re  in  tempo  di  spedizioni  e  di  guerra.  Per  ciascun 
barone  è  determinato  il  numero  di  cavalieri,  e  il  tempo  che  devono 
servire,  ma  perchè  a  qualunque  richiesta  devono  sempre  tenersi 
pronti,  per  questo  ogni  barone  e  ogni  città  ha  stabilito  quelli  che  sono 

(1)  Ricotti ,  Tom.II,Tpag.  50-63. 

(3)  Il  slg.  Alfredo  de  Reumont ,  notissimo  pel  molti  e  pregiati  suoi 
scritti ,  in  italiano  e  In  tedesco ,  sulle  lettere  e  le  arti  italiane ,  nelle  sue 
Retltfe  Blbilograflche  delle  opere  pubblicate  In  Germania,  spettanti 
•Ha  Storia  Italiana ,  ha  registrato  pare  alcuDi  libri  che  trattano  delle  vi- 
cende militari  e  de' condottieri  lo  Italia;  e  tra  gli  altri,  anche  intomo 
al  Doca  Goamleri.  Bronner^  Storia  avventurosa  del  Duca  Guarnleri 
d*  Ursllnga  ;  Aarau ,  1828.  Anche  Fieìskr  scrisse  sulla  famiglia  dei  si- 
gnori d'UrslInga;  Stuttgarda  1846.  Ma  opera  di  profonda  erudizione,  e 
llratto  delle  più  diligenti  ricerche  è  quella  dello  Stalin ,  Storia  del  Yir- 
lenberg  ;  Stoccarda  1844-47.  Nel  Voi.  II ,  pag.  686-694  si  legge  la  Sto- 
rta della  Csmlglla  del  signori  d'Urslioga.  Vedi  BewnoìU,  Net.  blbliogr. 
•etrippend.  zW'Àrck.  Stor.  Hai.,  Tom. Ili,  pag.  429;  Tom.V,  p.237. 

(3)  Matteo  Villani ,  Tom.  Ili ,  pag.  276. 

Amen.  8t.  IT.  Voi.  XV.  e 
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obbligali  a  qael  servigio,  ciascono  con  dae  cavalli  o  più.  Hanno  per 
anni  l'arco  e  ana  lunga  spada.  Coperto  il  petto  d*an  farsetto  di 
cooio;  quando  è  osato,  vi  soprappongooo  an  nnovo  e  poi  an  altro ,  e 
cosi  via;  sino  a  che  diviene  un  forte  usbergo.  Di  rado  portano  in  testa 
elmo,  per  non  perdere  la  destrezza  nel  tirare  l'arco;  nel  quale  con- 
tano più.  Hanno  razze  grandissime  di  cavalli  piccoli ,  che  adoprano 
anche  all'aratro.  Usano  selle  lunghe  a  modo  di  barre  e  congiunte 
con  usolieri ,  e  quando  si  trovano  in  campo  o  nei  luoghi  disabitati^, 
non  usano  tenda ,  aprono  le  bande  delle  selle  a  modo  di  barda ,  e  se 
ne  fanno  o  coperta  o  guanciale  ;  secondo  la  stagione  ».  e  La  loro 
guerra  (continua  il  Villani)  non  é  in  potere  mantenere  campo ,  ma 
correre ,  fuggire  e  cacciare ,  saettando  le  loro  saette,  e  di  rÌTolgersi 
e  di  ritornare  alla  bai  taglia.  E  mollo  sono  atti  e  destri  a  fare  preda  o 
lunghe  cavalcate,  e  molto  magagnano  con  le  saette  li  altrui  cavalli  e 
le  genti  a  piede;  e  per  tanto  sono  utili  ove  sia  chi  possa  tenere  cam- 
pò ,  perocché  di  fare  guerra  in  corso  e  tribolare  i  nemici  d' assalto 
sono  maestri;  e  non  si  curano  di  morire,  e  però  si  mettono  a  ogni 
pericolo.  E  quando  le  battaglie  si  commettono,  sempre  li  Ungherì  si 
tengono  per  loro  e  combattono,  partendosi  a  10  o  16  insieme,  chi  a 
destra  chi  a  sinistra,  e  corrono  a  fedire  alla  lunga  con  le  loro  saette, 
e  appresso  in  su  i  loro  correnti  cavalli  si  fuggono.  Sogliono  andare 
senza  insegna  o  alcuna  bandiera  ,  e  senza  strumento  di  battaglia,  e 
a  certe  percosse  dei  loro  turcassi  s' accolgono  insieme  ». 

Il  modo  presso  gli  Ungherì  di  fornire  il  contingente  di  guerra , 
onde  la  possibilità  di  continuarla  lungamente,  rassomiglia  in  parte 
a  quello  usato  fino  agli  ultimi  tempi.  È  però  da  notare  che  con 
gli  Ungherì ,  in  que'  tempi ,  e  sotto  il  loro  re  e  magnati ,  si  com- 
prendevano anche  i  Croati  e  i  Confinari,  come  oggi  si  chiamane. 
La  destrezza  poi  e  la  velocità  di  celesta  cavalleria  erano  sempre 
superiori  a  quella  dei  Tedeschi.  Nella  guerra  mossa  da  LodoTico 
d'Ungheria  nel  1356  ai  Veneziani,  egli  riconobbe  che  la  moltitudine 
degli  Ungheri  non  si  può  mantenere  in  Italia  come  in  Ungheria  ; 
e  tenuto  consiglio,  scelse  trenta  di  quei  magnati,  ciascuno  per  co- 
mandante di  5,000  Ungheri,  ordinando  che  ognuno  di  loro  serriaae 
per  tre  mesi ,  come  era  loro  obbligo  ;  ogni  due  mesi  uno  doTeva 
succedere  all'  altro  ;  il  terzo  mese  era  contato  per  l' andata  e  il  ri- 
torno. Con  questo  sistema  continuò  la  guerra  ai  Veneziani.  Il  primo 
magnate  giunse  con  4,000  Ungheri  nell'ottobre  del  1356,  e  scorse 
fino  a  Treviso.  I  Veneziani  gli  mandarono  contro  600  cavalli  tede- 
schi, comandati  da  capitano  tedesco,  con  molta  altra  gente  a  piò  e  a 
cavallo.  1  Tedeschi  tennero  la  strada  di  Vicenza,  gli  Ungheri  di 
Collignano ,  e  mille  di  questi  sorpresero  di  notte  per  una  via  tra- 
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versa  i  Tedeschi ,  che  a  quelli  non  pensavano  :  onde  furono  talli 
falli  prigioni,  e  tolti  loro  tulli  gli  arnesi,  e  i  danari  avuti  dai  Ve- 
nexiani  (1). 

S-  10.  mimi  faiti  di  Guamieri  e  di  Fra  MariaU.  — 
il  Landò  e  la  Gran  compagnia. 

Mèi  maggio  del  1350 ,  il  duca  Guamieri  con  gli  Ungheri  si  portò 
in  Romagna ,  combattè  pei  signori  di  Faenza  e  di.  Forlì ,  e  per 
Giovanni  Pepoli  conlro  il  Legato  del  pontefice.  Ma  Gnarnieri ,  ap- 
pena eolrato  in  Bologna,  non  si  rallenne  né  indugiò  di  trattarla 
ecune  città  conquistata.  U  Pepoli  in  allora  tradì  la  sua  patria  ai 
Visconti  per  200mila  fiorini.  Intanto  il  conte  Landò  si  uni  a  Guamieri, 
e  ambidoe  si  misero  al  soldo  di  Mastino  della  Scala  ;  poi  si  divisero  : 
il  Laudo  andò  in  Puglia  per  congiungersi  a  Fra  Moriate;  e  il  duca 
Guamieri  si  ritirò  nella  Svevid,  dove  mori. 

Fermala  la  pace  tra  il  re  d'Ungheria  e  la  regina  di  Napoli ,  Cor- 
rado Lopo  capitolò ,  avuti  36mila  fiorini  d'oro ,  e  sciolse  la  propria 
compagnia.  Il  Moriale  citalo,  condannalo  in  contumacia,  aissediato 
in  AvMWi  da  Blalalesla  da  Rimini ,  capitano  del  re  di  Napoli ,  usci 
salvo  della  persona,  serbando  in  cuore  pensieri  di  vendetta.  Ada* 
nava  ona  compagnia  di  ttOOO  cavalli  e  1500  fanti  ;  costringeva  il 
Malateata  a  ricomprarsi  con  40mila  fiorini  ;  ne  levava  da  Siena  al- 
tri ISmila;  metteva  a  contribuzione  Arezzo;  e  si  faceva  pagare  da 
Pisa  •  da  Firenze  45mila  fiorini.  Consegnava  la  Compagnia  al  conte 
Landa  come  a  suo  vicario ,  e  la  mandava  agli  stipendi  della  lega 
de* signori  di  Lombardia  contro  il  Visconti  di  Milano;  ed  egli,  il 
Moriale 9  con  soli  300  cavalli  si  portava  a  Roma,  lasciando  Arri- 
baldo  e  Brìtone  suoi  fratelli  in  Perugia  alia  guardia  delle  ammas- 
sate rìechesze.  Arribaldo  con  queste  soccorreva  Cola  dì  Rienzo , 
che  uscito  in  quel  tompo  di  carcere,  tornava  una  seconda  volta  a 
sollevare  la  città  ;  ma  il  Moriale,  rincrescendogli  del  suo  denaro  gil- 
lato,  e  disprezzando  Cola ,  proruppe  in  minacce  contro  il  Tribono, 
il  quale  avvertito ,  ordinò  che  fosse  preso ,  condannato  a  morte  e 
giestixiato  (2).  Fa  detto  che  Cola  di  Rienzo  avesse  preso  da  lOOmila 
fiorini  tolle  ricchezze  appartenenti  a  Moriate.  11  papa  inlimò  ai  Ve- 
«enani  di  sequestrare  i  depositi  che  quel  venturiero  teneva  presso 
alcuni  mercanti,  e  che  sommavano  a  OOmila  fiocini ,  ì  quali  il  papa 
si  appropriò  ;  e  il  comune  di  Firenze  scrisse  a  quello  di  Perugia , 
di  mettor  la  mano  sulle  grandi  somme  che  costai  aveva  lasciale 

(1)  M.  Villani,  Tom.  IH  ,  pag.  155  e  250. 

(2)  ElcottI,  Tom.  II,  pag.77-0t. 
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in  quella  città ,  a  fine  d' indeoDÌziarsi  cosi  delle  taglie  le  quali  era 
stato  costretto  di  pagargli  (1). 

Intanto  la  Compagnia,  sotto  gli  ordini  di  Landò,  portò  tanto  più 
terrore  in  Lombardia,  in  quanto  che  facevasi  ascendere  il  sao  nomerò 
a  40mila  uomini.  Carlo  IV  persuase  la  lega  di  licenziarlo.  Si  avviò 
quel  condottiero  alla  volta  di  Napoli  ;  ma  prima  devastò  il  territorio 
di  Ravenna,  per  vendicare  l'affronto  fatto  alla  bella  Contessa  tedesca, 
che  si  sottrasse  alle  violenze  di  Bernardino  da  Polenta  col  darsi  la 
merle.  Il  re  patteggiò  col  Landò,  versandogli  la  somma  di  150mila 
fiorini.  Da  Napoli  passò  in  Romagna  per  gettarsi  in  Toscana;  ed  es- 
sendo prossimo  a  spirare  il  termine  durante  il  quale  aveva  promesso 
di  non  molestare  la  Repubblica  fiorentina,  questa  fece  una  scelta  nella 
città  e  contado  di  uomini  per  armarli  di  balestre;  e  già  nel  luglio  di 
quell'anno  fu  fatto  una  mostra  di  2500  balestrieri,  esperti  e  armati  di 
corazzine,  che  furono  mandati  ai  passi  dell'Appennino  (2).  In  seguito 
il  loro  numero  crebbe  sino  a  4000.  La  Compagnia,  vedendo  la  repub- 
blica cosi  bene  fortificata,  lasciato  il  progetto  di  entrare  in  Tosca- 
na »  passò  a  trattare  coi  signori  di  Lombardia  (3). 

$.  11.  L*Ordinantadei  baieslrieri.  —  Àncora  del  emUe  Landò. 

—  Rotta  alU  ScaUUe. 

Diremo  ora  come  fosse  istituita  e  arruolata  la  Milizia  dei  bale- 
strieri in  quell'anno  (1356).  Il  numero  de' balestrieri  era  di  4000,  tolti 
provati;  la  città  ne  forniva  800,  divisi  per  li  16  gonfaloni;  ogni  25  ba- 
lestrieri avevano  il  loro  conestabile;  le  corazze  e  le  balestre  portava- 
no  l'arme  della  Repubblica.  U  restante  del  loro  numero  fino  a  quello 
di  4000  fu  scelto  nel  contado  e  nel  distretto;  in  ogni  comunità,  terra  o 
castello,  quelli  ch'erano  reputati  abili  a  quell'arme.  Ogni  balestriere, 
quando  non  usciva  alla  fazione,  ma  stava  in  casa  sua  ,  aveva  di  paga 
soldi  20 ,  e  i  conestabili  soldi  40  al  giorno  ;  ma  dovevano  tenersi 
sempre  pronti  a  ogni  requisizione  della  Signoria  ;  e  quando  erano 
mandati  in  servigio  del  Comune ,  i  balestrieri  avevano  fiorini  3  al 
Illese.  Si  esercitavano  alla  balestra  ;  e  ad  ogni  rassegna  che  si  fa- 
ceva dagli  officiali  per  ciascun    gonfalone ,  donavasi  un  ricco  bale- 


(1)  Arcb.  delle  Hiform.  di  Firenze.  Lellera  della  Signoria  del  1354 , 
settembre,  CI.  X,  Dlst.I,  fi.^  il.  Stampata  In  parte  dal  Papencordl: 
Cola  di  Rienzo  e  i  suoi  temjd^  trad.  di  T.  Gar. ,  pag.  270-280  ;  e  Intero, 
nel  Tom.  VII  dell'appendice  aWÀreh,  Stor.  ItaL  pag.  397. 

(2)  M.  Villani ,  Tom.  Ili ,  pag.  109. 

(3)  Ricotti,  Tom.  II ,  pag.  113-120. 


DAL  SECOLO  Xlll  AL  XVI  xxxvii 

Siro  e  tre  rieehegHure  (1) ,  in  premio  a  qoel  balestriere  della  com- 
pagnia del  suo  gonfalone  ,  che  tirando  tre  volte  di  balestra  al  ber- 
saglio,  avesse  soperalo  gli  altri.  Lo  stesso  osservavasi  nei  comuni 
del  contado ,  per  eccitarli  con  V  emulazione  e  con  V  onore  a  farsi 
eaperti  in  quell'arma. 

I  comuni  ordinariamente  promovevano  con  ogni  mezzo  cotesto 
eonlÌDUo  esercizio  deUa  balestra  ;  in  città  e  nel  contado  ogni  giorno 
di  festa  8i  radunavano  i  balestrieri  per  esercitarsi  nei  tiro  del  ber- 
saglio. U  corpo  dei  balestrieri  era  distribuito  in  città  per  quartieri , 
gonfaloni  e  popoli  ;  nel  contado ,  per  leghe.  Dai  libri  degli  OfficiaU 
wpra  i  bakàlrieri ,  e  dai  ruoli ,  si  deduce  che  nel  contado  i  baie* 
strierì  erano  tratti  da  63  leghe  ;  e  si  leggono  in  essi  i  nomi  di 
tatti  i  balestrieri  della  città  e  del  contado ,  come  pure  quelli  dei 
conestabili  e  dei  caporali  (2).  Nei  libri  della  Camera  deWarme  si 
possono  vedere  i  prezzi  delle  balestre  e  dei  verretoni  del  secolo  XIV , 
e  si  scorge  che  se  ne  fabbricavano  anche  in  Firenze  (3).  Il  comune 
di  Firenze  fu  costretto  di  rinnovare  anche  una  volta  l'Ordinanza 
de'  baleatirieri ,  al  tempo  dei  primi  Condottieri  Italiani  ;  e  nel  142tt 
furono  cerniti  nel  contado  tremila  balestrieri  (4). 

U  conte  Landò  lasciò ,  come  si  disse ,  la  Romagna  e  il  pensiero 
d' entrare  in  Toscana ,  e  si  recò  agli  stipendi  della  lega  di  Lom- 
bardia •  ternata  dai  signori  di  Ferrara ,  di  Mantova  e  di  Bologna , 
per  opporsi  all'ambizione  o  ingrandimento  dei  Visconti  di  Milano. 
Fdì  minacciò  d' invadere  la  Romagna  e  la  Toscana,  ma  avuto  moli' oro 
ai  parti  per  la  Germania  a  comprarvi  castella  e  terre ,  lasciando  la 
Compagnia  sotto  il  conte  Broccardo  e  Amerigo  del  Cavalletto. 


(1)  Cosi  hanno  le  stampe ,  ma  sembra  doversi  leggere  rteche  Uvrée, 
M.YIIIani ,  Tom. Ili ,  pag.200;  e  Ammirato.  Tom. IV,  p.230. 

(8)  Areb.  Rlfor.*^  Deliberazioni  e  partiti  degli  officiali  sopra  I  bale- 
strieri, 1386-1360  e  seg.  N."*  8,  9  e  10.  I  conestabili  dei  balestrieri 
della  città  erano  nel  1366  I  seguenti:  Lorenzo Lapozzi ,  BeneserBona- 
fluichi ,  Matteo  Baroni .  calzolaio  ;  Goccio  Gozzi ,  orpellarlo  ;  Niccolò  di 

Giovanni Golduccl ,  tintore  ;   Guglielmo  Cini  ;   Iacopo  Goaroelotti  ; 

Guido  Giovanni,  pesciaiuolo;  Piero  Tocci ,  fornaio  ;  Dato  Nucci  del  Man- 
gano ;  Farinata  NuccI  ;  Niccolò  ZanobI ,  sarto  ;  Damiano  Tagllanclnl  ; 
Ceool  Giovanni  ;  Puccio  Benintendl. 

(3)  Arch.delleRiform.,  Libri  della  Camera  dell'arme.  Nel  libro  se- 
gnalo N.*  1 ,  tra  le  altre  cose,  si  legge,  che  nel  1849  fìirono  pagati  per 
20,000  verretoni,  ili  fiorini  d'oro,  a  un  artefice  fiorentino  ;  nel  1368 
per 700  fiorini  d'oro  riirono  comprate  300  balestre,  200  barbule  e  100 
croccili  e  verretoni. 

(4)  Arch.delleRiform..  Provis.  del  1426. 
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I  Senesi ,  ooo  appena  partito  il  fetido ,  con  anpie  promcgac  as- 
aoldaroflio  quella  Compagoia  per  attirarìa  in  Toscana  e  moorerta  een- 
I/o  i  Perogini.  G>ai ,  owerva  Y  egregio  Ricolti,  qwila  felice  Toscana 
che  an  po'  di  unione  avera  salvata  dalle  mani  de'  ventorìeri ,  TenÌTa 
data  loro  in  preda  per  on  miserabile  sfogo  di  vendetta  manidpde. 
f^  Compagnia  era  gii  pervenota  sol  Bolognese,  domandando  eoo 
modi  oltraggiosi  il  passo  a'  Fiorentini ,  e  minacciando  di  passare  per 
forza.  In  questo  mezzo ,  il  conte  Landò  tornò  in  Italia,  col  titolo  in 
apparenza  di  vicario  imperiale  di  Pisa  ;  ma  in  segreto  gli  fa  commes- 
so ,  a  tenore  de'  partili  proposti  dallo  stesso  condottiero  ,  di  oocapare 
con  la  Compagnia  an  loogo  forte  della  Toscana ,  ingrossare  la  compa- 
gnia ,  e  pigliando  maggior  forza  ,  dislraggere  la  parte  guelfa  e  farei 
signore  della  Toscana.  Il  Landò  aveva  mostralo  che  l'esecuzione  del 
suo  ardito  disegno  era  facile ,  trovandosi  in  allora  la  Toscana  tutta 
piena  di  Tedeschi ,  ed  oltracciò  disarmala  ed  imbelle.  Fu  in  allora  che 
la  Signoria  sbigollila  mise  la  taglia  alla  lesta  del  Landò,  e  decretò 
grandi  premi  a  chi  lo  consegnasse  vivo  o  morto  (1);  e  nello. stesso 
tempo ,  diede  commissione  a'  suoi  ambasciatori  inviali  al  Landò ,  di 
Irallaro  con  lai ,  per  guadagnar  tempo  e  prepararsi.  Dalla  Romagna 
avviandosi  egli  con  la  Compagnia  per  la  valle  di  Lamone  verso  Bibbie- 
na ,  fu  aspellalo  dai  montanari  al  passo  delle  ScaleUe,  dove  la  Compa- 
gnia  venne  assalila  e  superala  (2).  La  rolla  delle  Scalelle  divenne  ce- 
lebre in  quei  luoghi  ;  e  provò  come  con  poco  numero,  ma  con  la  sola 
virtù,  sia  facile  il  difendersi ,  ajulandosi  dei  montanari  che  sull'Alpi 
e  sugli  Appennini  possono  impedire  le  comunicazioni,  tagliare  qua- 
lunque linea  di  operazione,  e  infestare  ad  ogni  tratto  il  nemico. 

$.  12.  Anichino  Bongarden,  e  il  Landò, 

II  resto  della  Compagnia,  sotto  Amerigo  del  Cavalletto,  fu  chia- 
mata da  Francesco  degli  OrdelaflS  signor  di  Porli ,  con  25mila  fio- 


(i)  ?.  Il  decreto  nell'Arch.  delle  RIform.,  CI. Il,  Disi. Il,  N.^  48,  Il 
quale  comincia  cosi  :  «  Quia  àeetl  teelesta  faeinorajustii  rimedUs  cosrecr», 
aà^rUnUi  qitantts  incendiii,  quanlis  roàbariit  el  dtprtdalùmilmi,  quatMs 
muH^rum  tliam  moniaUum  vioUuioniimi  ^  quantisquédepopuUOkmlbusper 
CoaiOaliim  #1  disirictum  Fhrtniiae,  et  per  umittnam  fare  liaUam^  coir- 
miesii  eie.  ».  Il  decreto  è  lunghissimo  ;  si  promette  un  premio  di  8000  flo- 
rlnl  d'oro,  e  la  condotta  a  vita  con  20  cavalieri  o  (ànii  a  chi  necklerà  o 
torà  prigione  U  Landò.  Beco  un  esempio  delle  condotte  apparsiti ,  di 
q«elle  ohe  non  sono  altro  che  gratìOcaiioni ,  come  si  vedi*  nel  Capllolo  1 Y. 

{%)  Ammirato,  Tom.lY,  lih  XI ,  psg. 248-250. 
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rioi ,  per  combattere  contro  i  pootificii.  A  lei  si  aggiaose ,  arriyato 
da  pochi  giorni,  il  conte  Luffo  (Lozzo)  e  Anichino  Bongarden  , 
con  3000  barbate  e  molti  fanti.  S'accamparono  dentro  e  foori  di  Forlì, 
maltrattando  gli  abitanti  e  predando.  Allo  spuntare  della  primavera , 
la  Gnnpagnia  ,  sitibonda  di  vendetta  ,  d'oro  e  di  sangue  ,  sbacò  da- 
gli alloggi  per  irrompere  nella  Toscana.  Ella  non  si  levava  mai  dagli 
alloggiamenti  senza  innalzare  il  grido:  A  Pirmte  a  Firenze,  In  si 
grave  pericolo  della  Repubblica ,  si  offersero  in  ajuto  il  re  di  Na- 
poli ,  i  signori  di  Ferrara,  di  Milano  e  di  Padova,  e  per  sino  alcuni 
gentilaomini  napoletani  vennero  spontaneamente  col  loro  seguito  per 
combattere  contro  i  Tedeschi.  Siena ,  Pisa  e  Perugia  ricosarono  di 
sovenirla  ;  ed  anzi  accolsero  con  larghi  doni  e  guidarono  la  Com- 
pagnia da  on  luogo  all'altro. 

Fa  dato  a  Pandolfo  Malatesta  il  comando  dell'esercito  fiorentino. 
Importa  notare  di  quali  genti  e  come  era  composta  la  Milizia  dei 
Lini ,  e  quella  della  Compagnia.  Ungheri  e  Tedeschi  contro 
ri  e  Tedeschi  I  II  Comune  fece  la  mostra  delle  milizie  del 
Ifalatasta ,  e  si  trovarono  2,000  barbate ,  tfOO  Ungheri ,  2,500  bale- 
strieri scdti  Ira  gli  altri ,  e  armati  di  corazzine.  Accettò  da  Ber- 
nabò Visconti  1000  barbute  a  1000  masnadieri ,  ed  anche  altri  ajoti 
dai  signori  di  Padova  e  di  Ferrara,  e  d'altronde.  La  Compagnia  del 
eonte  Landò  contava,  oltre  IH)00  cavalli,  1000  Ungheri  e  2000  ma- 
snadieri; il  resto,  buon  numero  di  ribaldi,  senza  armi  o  non  com- 
piatamente  forniti,  sommavano  più  di  12mila  uomini. 

Il  29  giugno  del  i350  furono  solennemente  date  le  insegne  alle 
Milizie  dei  Fiorentini  ;  le  quali  si  componevano  di  2,000  barbute 
scelte;  600  Ungheri  assoldati;  1200  barbute  scelte,  e  400  cavalli 
del  Visconti;  200  del  marchese  di  Ferrara;  200  del  signore  di  Pa- 
dova ;  300  del  re  Luigi  ;  300  cavalli  del  Legato ,  non  volonteroso , 
ma  in  forza  dei  patti  ;  50  barbute  napoletane  ;  Lupo  di  Parma  con  30 
barbote;  80  degli  Aretini,  e  molti  fanti  ;  200  del  conte  Roberto; 
Riccardo  Cancellieri ,  con  12  cavalli  e  300  fanti  del  comune  di  Pi- 
stoja  propri ,  e  300  fanti  d'altri  vicini.  In  tutto,  4000  cavalli ,  e  ol- 
tre 4000  fanti.  L'insegna  dei  fedilori  fu  data  a  messer  Orlando  Te- 
desco, antico  e  fedele  soldato  della  Repubblica,  per  mostrare  la  fede 
che  essa  aveva  nei  Tedeschi,  e  per  diroo8trare  pubblicamente,  seb- 
bene si  doveva  combattere  contro  Tedeschi ,  come  erano  tenuti  per 
leali  i  soldati  di  quella  nazione  (1). 

Pandolfo  insegui  i  Tedeschi  e  il  conte  Landò  sul  territorio  luc- 
chese ,  e  li  ruppe  intieramente  nel  Campo  delle  Mosche;  e  quel  luogo 
restò  famoso  per  aver  veduto  disfatta ,  per  gli  sforzi  del  Comune  di 

(1)  M.  Villani,  Tom.  l?,|p.  192,  197,  198. 


XL  DELLA  MILIZIA  ITALUNA 

Firenze ,  la  grande  Compagnia.  I  proTyediroenti  presi  dalla  Repub- 
blica ,  le  marce  della  Compagnia ,  i  disegni ,  le  condizioni ,  il  no- 
merò; il  modo  impiegalo  dalla  Repubblica  per  fortificare  i  looghi 
della  Romagna  e  allri  della  Toscana  ;  lo  slato  di  qne'  luoghi  e  dei 
loro  abitanti  ;  le  relazioni  e  i  trattati  di  diversi  comuni  e  signori , 
e  della  Chiesa  con  la  Compagnia  ;  le  negoziazioni  dei  commissari 
Fiorentini  colla  Compagnia  e  col  Laudo  ;  le  proposizioni  di  romperle, 
e  come  il  re  di  Napoli  convocasse  tutti  i  suoi  baroni  in  Aquila  per 
opporsi  alla  Compagnia,  contro  la  quale  invocava  gli  ajuti  di  tutti 
gì'  Italiani ,  vengono  esposti  nel  carteggio  della  Repubblica  di  quel 
tempo  (1).  In  esso  si  scorgono  i  mezzi  impiegati  per  combattere  la 
iniqua  Compagnia ,  e  per  favorire  la  Chiesa  :  ma  presto  la  Chiesa 
trattò  con  la  Compagnia,  e  per  allora  ogni  travaglio  cessò.  Si  rac- 
colgono leghe ,  non  bastando  i  Comuni  per  sé  a  difendersi  e  ad  of- 
fendere; per  combattere  una  compagnia,  si  affidano  ad  altre,  come 
i  Fiorentini ,  che  per  combattere  il  Landò  ,  assoldavano  Ugo  di  Me- 
lichin  ed  Ermanno  di  Vinden.  La  Compagnia  passava  al  soldo  del 
marchese  di  Monferrato;  il  Landò  e  Anichino  lasciavano  il  mar- 
chese per  servire  il  Visconti ,  che  il  mandava  contro  il  Legato  ; 
quindi  abbandonavano  il  Visconti  per  prendere  servizio  dal  Legato, 
e  fattisi  ricomperare  dal  Legato  passavano  nel  regno  di  Napoli  ;  di 
qui  ritornavano  nella  Marca  e  nella  Romagna;  e  Anichino  recavaai 
a  Rologna  al  soldo  di  Bernabò  Visconti. 

%,  13.  La  Compagnia  Bianca  degV  InglesL  —  ÀWerlo  Sieri.  — 
E  la  dmpagnia  del  Fiore  (Tedeschi). 

lì  marchese  di  Monferrato ,  tradito  dal  conte  Landò  e  dal  Bon- 
garden ,  e  stretto  dalle  armi  di  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti ,  chia- 
mava dalla  Francia  una  compagnia  formata  di  venturieri  d'ogni  na- 
zione ,  che  per  avere  militato  sotto  gì'  Inglesi  nella  loro  guerra 
contro  i  Francesi ,  e  per  averne  adottato  la  milizia ,  si  dicevano 
Inglesi.  Chiama  vasi  ancora  la  Compagnia  Bianca ,  ed  era  comandata 
dal  Tedesco  Alberto  Sterz.  Secondo  un  cronista  perugino,  v'erano 
oltre  gì'  Inglesi ,  anche  Tedeschi  ed  Ungari.  Quasi  nello  stesso 
tempo  si  formò  un'  altra  Compagnia ,  quella  del  Cappelletto  t  della 
quale  parleremo  più  sotto;  e  che,  come  afferma  il  suddetto  croni- 
li)  Lettere  dei  commissari  fiorentini  Andrea  de* Bardi,  Mareo  degli 
Strozzi ,  Niccolò  Giugni ,  Simone  Perozzi ,  Pietro  degli  Alblai ,  di  Laz- 
zaro de'  Canteliieri  podestà  di  Perugia ,  di  Bernabò  Visconti,  di  Pandolfo 
Halatesta,  del  conte  di  Poppi,  di  Niccolò  Accialooli  ec. ,  dei  1389. 
Arch.  delle  Rifor.,  N.<>  5,  DisLU,  Classe  X. 
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sta ,  ti  chiamaya  la  Compagnia  nera ,  ed  era  composta  di  soli  1  la- 
liani  (1).  La  Compagnia  bianca  costrinse  il  conte  di  Savoia  a  ri- 
scattarsi con  iSOmila  fiorini ,  ed  entrò  sul  Novarese.  Galeazio 
Yiacooti  9  per  difendersi  e  tenerla  lontana ,  ordinò  di  bruciare 
aU*  intorno  le  terre  e  i  castelli  ;  dodici  luoghi  furono  arsi  :  la  Com- 
pagnia dal  lato  suo  ne  bruciò  53 ,  tutto  il  Novarese.  I  contadi  di 
Parla ,  Novara ,  Tortona ,  Alessandria ,  furono  messi  a  sacco 
dagl'  Inglesi,  il  conte  Landò ,  al  servizio  del  Visconti ,  s'avanzò  a 
comt»attere  la  Compagnia  bianca;  ma  abbandonato  dai  suoi  Uogheri, 
rimase  morto.  Dei  capitani  della  Gran  compagnia  restava  solo  Ani- 
chino Bongarden.  La  compagnia  degl'Inglesi  veniva  assoldata  dai 
Risani  contro  i  Fiorentini  ;  ma  c^me  essa  non  d'altro  prendevasi 
pensiero  che  di  predare»  il  comune  pisano  la  auontanò  con  dar- 
le ISOmila  fiorini ,  e  il  permesso  di  guerreggiare  contro  chi  volesse, 

* 

salvo  contro  i  sudditi  e  amici  della  Repubblica  Pisana.  Fu  allora 
(febbraio  13113)  che  il  comune  di  Firenze  fermò  la  condotta  di  cui 
fi  parlari  più  sotto  della  Compagnia  del  Fiore  (Tedeschi)  nuova- 
mente formatasi ,  con  1000  cavalli  ben  armati ,  88  conestabili , 
4  marescialli  e  due  capitani ,  Ermanno  di  Vinden  e  Ugo  Melichin  (2). 
Intanto  il  Bongarden  veniva  congedato  dal  Visconti ,  e  segretamente 
iacitalo  a  portarsi  contro  Firenze  ;  ond'  egli ,  alla  fama  delle  ricche 
prede  degl'Inglesi,  raggiungeva  la  Compagnia  bianca,  e  le  due 
Compagnie  si  univano  ai  danni  dei  Fiorentini.  Firenze  ebbe  fatica 
t  liberarsene  distribuendo  loro  ll2mila  fiorini  d'  oro  (3).  Però  le 
due  Compagnie  stavano  in  sospetto  1'  una  dell'altra ,  e  diversi  erano  i 
costumi,  diversa  l'indole  dei  venturieri  Tedeschi  ed  Uogheri ,  da 
quella  degl'  Inglesi;  come  si  vede  dalle  lettere  del  1364  (4).  Gì'  Inglesi 
(emevano  i  Tedeschi  e  sospettavano  che  il  Comune  non  li  aiutasse 
eontro  di  loro  ;  ma  i  commissari  della  Repubblica  consigliavano  di 
non  lasciarli  azzuffare,  né  fare  lunga  tregua  tra  loro.  Sembra, 
dunque ,  cbe  la  Grande  compagnia  raggiungesse  l' allra ,  ma  non 
per  unirsi  ad  essa;  e  da  principio  gli  uni  diffidavano  degli  altri, 
e  sospettavano  che  Firenze  non  pagasse  1'  una  perchè  si  voltasse 
contro  l'altra.  Anichino  e  lo  Sterz  formarono  in  allora  la  Compa- 
gnia Tedesco-Inglese  della  SleUa  (6). 


(1)  Areb.Stor.  Ital.,  Tom.  XVI.  Cronache  di  Perugia ,  Illustrate  dsi 
Mitri  eolleghi  Bonalnl,  Fabretll  e  Polldori ,  pag.  193. 
(i)  Serie  il,  Doc.  iX,  pag.  56-57. 

(3)  Ammirato,  lib.  XIL  pag. 342  e  ^eg.  —  Ricotti,  Tom*  II,  144-145. 

(4)  Serie  II  ,  Doc ,  XI ,  pag.  61-68. 

(6)  Ammirato ,  llb.  XII  ,  pag.  344  e  seg. 
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S.  14.  La  MiUMia  degl  IngUsi. 

Ma  prima  di  passare  oltre ,  diremo  qoal  ritratto  di  quegli  in- 
glesi facesse  noo  storico  contemporaneo  (1).  Erano  totti  giovani ,  e 
la  maggior  parte  nati  e  cresciuti  nelle  lunge  guerre  tra  Francesi  e 
Inglesi  ;  caldi  e  feroci ,  usi  agli  omicidii  e  alle  rapine ,  pronti  a 
correre  al  ferro ,  e  poco  curanti  la  vita.  Neir  ordinanza  e  nelle  fa- 
zioni ,  pronti  ed  obbedienti  ai  loro  capi  ;  negli  alloggiamenti ,  poco 
cauti  per  la  natia  baldanza  ed  il  molto  ardire  ;  disponevansi  spar- 
samente e  male  in  ordine,  per  il  che  facilmente  venivano  dagli 
assalitori  disordinati  e  danneggiati.  Avevano  quasi  tutti  per  arma- 
tura pancerotti ,  e  sul  petto  un'anima  di  acciaio  talmente  forbita , 
che  riluceva  a  guisa  di  specchio;  bracciali  di  ferro,  cosciali  e 
gamberuoli ,  daghe  e  spade  ;  tutti  portavano  lancia  da  posta,  che 
adoperavano  scesi  a  piedi ,  e  combattevano  afferrando  in  due  ana 
lancia ,  la  quale  maneggiavano  in  quel  modo  che  si  usa  cogli  spiedi 
nella  caccia  de'  cignali.  Tenevano  uno  o  due  paggi ,  o  più ,  secondo 
il  potere.  I  paggi  attendevano  a  pulire  l'armatura  quando  i  cava- 
lieri se  la  fossero  levata  d'addosso  ;  e  si  presentavano  al  combatti- 
mento con  quelle  armi  lucide  come  specchi  ;  il  che  dava  loro  na 
più  formidabile  aspetto.  Combattevano  quasi  sempre  a  pie ,  lasciando 
i  cavalli  ai  loro  paggi  (2).  Non  conoscevano  né  l' ordinanza  profonda 
né  la  sottile  nò  il  quadrato  ;  ma  formavano  quasi  una  massa  circo- 
lare ,  abbassando  le  lance ,  e  tenendole  in  due  ;  e  cosi  legali  e 
stretti  con  le  lance  basse  e  a  lenti  passi,  con  terribili  urli  si  geL 
tavano  in  mezzo  al  nemico ,  ed  era  assai  difficile  rompere  quella 
linea  circolare.  Ma  in  Italia  ,  nelle  varie  fazioni  nelle  quali  si  fecero 
conoscere ,  si  mostrarono  quasi  sempre  più  atti  a  cavalcare  di  notte 
ed  a  saccheggiare  le  terre,  che  a  tenere  il  campo:  più  fortunati 
|ier  la  codardia  dei  nostri  ,  dice  Filippo  Villani ,  che  per  la  loro 
virtù.  Portavano  scale  artificiali  ,  formate  di  diversi  pezzi  :  il  mag- 
gior pezzo  non  conteneva  più  di  quattro  gradini  (3)  ;  ma  fatti  in 
modo  che  un  pezzo  afferrava  l'altro  a  modo  di  tromba  ;  e  con  quelle 
potevano  salire  sopra  le  più  alle  torri. 

Essi  furono  i  primi  che  recarono  in  Italia  l'uso  delle  condotte 
colla  denominazione  di  lance ,  e  di  tre  uomini  per  lancia  ;  mentre  pri- 
ma di  loro  si  facevano  le  condotte  dei  soldati  col  nome  di  boròiite  (4). 

(1)  Filippo  Villani,  pag.  81. 

(S)  V.  anche  l'Ammirato.  Tom.  IV,  llb.  XII .  p.  362. 

(3)  L'Ammirato  dice  Ire  scaglioni. 

(4)  Ammirato,  loc.  cft. 
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$.  15.  L'Àguio.  —  La  Cmnpagnia  ikUa  Sulla 
(  Tedeichi  e  Inglesi  ). 

Nella  Compagnia  degl'  Inglesi  si  trovava  pure  l'Agato,  che  rima- 
sto ai  aervigii  di  Pisa,  liberalaai  da  Anichino  e  dallo  Sten ,  poco 
dopo  aYea  aottomesaa  quella  città  a  Giovanni  Dell'Agnello.  Intanto 
Siena  è  costretta  a  riscattarsi  dalla  Compagnia  della  Stella  con  più 
dì  ityOOO  fiorini;  da  Siena  i  ventorieri  si  portano  a  Montepulciano, 
dove  si  separarono  in  due  colonne.  Anichino  si  diresse  verso  il  regno 
di  Napoli  ;  lo  Stert  ritornò  a  Siena,  e  la  costrinse  a  ricomprarsi  la 
seeooda  Tolta  con  grosse  somme:  laonde  la  Compagnia,  con  i  primi 
19  mila,  cavò  da  quella  città,  in  tutto,  più  di  76mila  fiorini.  Riunitisi 
di  mmoifo  lo  Sten  e  l'Anichino  a  Velralla,  vennero  stretti  dalle  truppe 
del  papa  e  di  Napoli;  se  ne  liberarono  col  vendere  per  danari  una 
falsa  promessa  di  pace,  por  serbandosi  ad  altri  saccheggi  e  stragi 
in  Uaha.  Vennero  allora  condotti  dal  comune  di  Perugia  per  diri- 
gerli conira  TAguto,  dal  quale  quella  città  era  guerreggiata.  I  due 
coodoUieri  della  Compagnia  della  Stella,  per  la  rivalità  e  per  l'odb 
che  ButrìTaBO  contro  TAguto,  l'assaltarono  furiosamente  e  lo  ruppero. 
Ib  quelle  venne  fatto  prigione  Andrea  di  Belmonte,  di  regia  stirpe, 
•  molti  cavalieri;  e  prese  loro  quattro  bandiere,  che  appartenevano 
a  quattro  capi  degli  Inglesi,  perchè,  come  era  uso  in  quei  tempi ,  le 
diverse  compagnie  che  formavano  V  esercito  de'  venturieri ,  avevano 
per  bandiere  quelle  de'  loro  rispedivi  capi ,  o  conestabili  ;  il  nome 
dei  qnali  si  può  riconoscere  dagli  stemmi  delle  quattro  bandiere,  che 
sono  i  seguenti  :  palle  gialle  in  campo  rosso  ;  la  squadra  (  caprio- 
le ,  ektftnm  dei  Francesi  )  sormontata  da  una  stella  in  campo  bian- 
co; bianco  e  rosso,  con  grifone  rosso  nel  campo  bianco;  leone  bianco 
Bd  campo  rosso;  campo  rosso  9  banda  gialla,  con  enlrovi  una  co- 
IsBBa  rossa.  L'arme  di  Anichino  fiongarden  era  il  campo  d'argento 
eoa  banda  rossa.,  sormontata  da  un  merlo  (1). 

Malgrado  la  sconfitta ,  l'Aguto  riordina  ben  presto  la  sua  gente , 
con  la  qoale  si  reca  a  Genova.  Anichino  e  lo  Sten  si  portano  a  guer- 
reggiare nell'Umbria,  approfittandosi  delle  contese  tra  i  Perugini  e 
il  legato:  ma  allo  Sten  vien  tagliata  la  testa  come  traditore.  Intanto 
Ambrogio  Visconti,  bastardo  di  Bernabò,  con  gli  aiuti  del  padre  e 
deOo  fio,  aveva  formata  una  Compagnia  Italiana,  chiamata  di 
S.  Giorgio.  Univasi  all'Aguto,  e  si  portavano  sul  Senese;  di  là  h 
Genova,  costringendola  a  un  accordo.  Venivano  di  nuovo  sul  Senese 
a  portarvi'  terrore ,  colle  medesime  intenzioni  ;  ed  anche  i  Perugini 

;i]  CfonocJto  Peru(Kfi«, nell'Areh  Stor. Hai., Tom. XVI,  pag.200-20i. 
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haDQO  la  sorte  medesima.  Dopo  queste  vittorie,  la  Compagnia,  carica 
d'oro  e  di  preda,  separaTasi.  L'Agoto  venne  in  Lombardia,  e  Am- 
brogio Visconti,  alla  testa  della  Compagnia  di  S.  Giorgio,  invase 
con  lOmila  nomini,  tra  fanti  e  cavalli,  l'Abruzzo;  ma  venne  battuto 
dalle  truppe  del  papa  e  della  regina  di  Napoli.  Il  condotliere  Ambro- 
gio fu  condotto  prigione  a  Napoli,  mentre  la  Compagnia  di  S.  Giorgio 
disperdevasi.  L'Aguto  prese  soldo  dal  Visconti  di  Milano  (1). 

I  signori  d' Este  avevano  formata  una  lega  col  papa  e  coH'impe- 
ratore,  sotto  colore  di  distruggere  le  compagnie  di  ventura,  ma  in 
efletto  per  opporsi  all'ambizione  e  alle  insolenze  dei  signori  di  Milano. 
I  Visconti  opposero  a  quella  lega  l'Aguto;  e  questa  lega  a  nulla  rio- 
sci,  per  la  tattica  e  per  l' esperienza  militare  dell'Aguto ,  il  quale,  rotti 
gli  argini  dell'Adige,  impedì  all'imperatore  di  avanzarsi,  e  contiooò 
a  tenerlo  separato  per  tutto  il  tempo  della  guerra  dai  confederati. 
Uscito  Ambrogio  dì  prigione,  s'era  congiunto  con  l'Aguto,  e  a  Rob- 
biera  ruppero  insieme  le  milizie  della  lega  gueKa.  Ma  all'  improv- 
viso l'Aguto  si  partiva  dal  campo  con  la  sua  compagnia,  volgevasi 
contro  i  Visconti,  e  li  rompeva  al  Panaro,  liberando  il  conte  di  Sa- 
voia, che  s' era  implicato  in  mezzo  ai  nemici.  I  Visconti  furono  ob- 
bligati a  segnare  una  tregua,  tanto  più  che  Ambrogio  venne  ucciso 
in  una  sedizione  di  contadini  nel  Bergamasco. 

$.  16.  LAquto ,  €  la  Compagnia  delta  Santa. 

Aveva  il  legato  Guglielmo  di  Noellet  macchinata  la  rovina  dalla 
Repubblica  Fiorentina,  profittando  della  straordinaria  carestia  per 
distruggerla  e  sottometterla,  e  secretamente  diede  commissIoDe 
all'Agate  di  mettere  ad  esecuzione  i  suoi  rei  disegni.  Il  condottiero 
formò  allora  la  compagnia  che  fu  denominata  la  Compagnia  Sonia. 
La  Repubblica  elesse  otto  cittadini  con  piena  autorità  di  provvedere 
con  tutti  i  mezzi  alla  salute  della  Repubblica;  il  popolo  li  chiamò 
gli  Otto  Santi:  questi  incominciano  a  rivoltar  contro  al  legato  le 
città  della  Chiesa:  in  un  istante,  80  tra  città  e  castella  insorgono, 
e  si  sottraggono  alla  dominazione  della  Chiesa;  tra  le  quali.  Città 
di  Castello,  Viterbo,  Narni ,  Montefiascone,  Perugia,  Assisi,  Spo- 
leto, Gubbio,  Bologna,  Urbino.  Cosi  opponendo  guerra  a  guerra,  In- 
ganno ad  inganno,  imitando  le  arti  insegnate  loro  dal  legato  della 
Chiesa,  i  Fiorentini  si  assicurarono  anche  dell'Aguto  con  ISOO  fio- 
rini all'anno;  e  s'unirono  con  Pisa,  Siena,  la  Regina  di  Napoli  e 
Bernabò  Visconti,  per  evitare  lo  strazio  che  si  proponeva  fare  di 
loro  il  legato  per  mezzo  della  Compagnia  Santa. 

(1)  Ricotti,  Tom.  Il .  p.  145-149. 
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ADehe  la  cìllè  di  Faensa  intendeva  sottrarsi  alla  dominasione 
<  qoel  feroce  legato,  per  essere  governata  da  Astorre  Manfredi.  Il 
legalo  Yoile  Yendicarsi ,  e  l'Agnto  penetrava  nella  città  co'  suoi  In- 
glesi ;  a,  per  comando  del  legato,  e  per  pagarsi  di  suoi  crediti  verso 
3  papa 9  metteva  in  catene  800  dei  principali  cittadini,  cacciavano  in 
tendo  aodicimila,  e  si  gettava  avidamente  sa  quanto  gli  venisse  alle 
flttBi,  caae  a  persone.  Nella  universale  desolasione,  non  l'età,  non 
3  seMO  o  la  santità  de'  luoghi  salvavano  i  miseri  dalle  rapine  e 
dalle  stragi  dagli  Inglesi.  Dopo  tali  orrori.  Faenza  veniva  venduta 
dair Agaio  per  4000  fiorini  al  Marchese  di  Ferrara;  poi  ritogliendo- 
gfieia,  la  consegnava  ad  Astorre  Manfredi  (1).  Ma  i  legati  del  papa, 
Ben  placati  dallo  spaventevole  sterminio  dell'  infelice  Faenza ,  pre- 
paravano per  fortificare  la  loro  mal  ferma  autorità,  nuovi  tormenti  ; 
e  pie  feroci  venturieri  fecero  venire  da  oltramonte  in  Italia  per  sot- 
loawttera  la  misera  Romagna. 

$.  17.  Le  Compagna  FraneeH.  —  /  BretUmù 
—  Eccidio  di  Cmna. 

V'erano  in  Francia  da  30roila  venturieri,  divisi  in  più  bande  e  con 
BMlti  capi:  tra  gli  altri,  Arnaldo  da  Gervoles,  ed  il  celebre  Bertrando 
Dogoeaelin,  divenato  poi  da  capitano  di  venturieri,  conestabile  del 
regno  (9).  Carlo  IV  s' era  inteso  col  papa  di  mandare  tutte  le  compa- 
gnie di  Francia  e  d' Italia  contro  il  Turco:  anche  Santa  Caterina  da 
Sieaa  s*  interpose,  e  scrisse  in  tal  proposito  all'Aguto;  ma  il  progetto 
Boa  ebbe  compimento.  Allora  il  conte  Enrico  di  Trastamare  ideò  di 
in  Castiglia  per  deporvi  dal  trono  suo  fratello  Pietro  il  cru- 
II  Doguesclin  persuase  i  compagni  e  i  venturieri;  ma  prima  di 
itrara  in  Ispagna,  li  condusse  segnati  d' una  croce  bianca  sul  petto, 
vanne  loro  il  nome  di  Compagnie  bianche^  in  Avignone.  Colà  il 
papa  li  sciolse  dalle  scomuniche,  e  diede  loro  aoomila  franchi  in  oro  : 
laonde  invasero  la  Spagna;  dove  dopo  di  avere  detronizzato  e  ucciso 
Fieiro,  tornarono  in  Francia  ad  approfittare  della  guerra  di  nuovo 
scoppiato  contro  l'Inghilterra;  ma  la  tregua  conclusa  nel  1375  li  la- 
sciava senza  occasione  di  nuove  rapine  e  d'altro  sangue.  Il  papa  Gre- 
gario scelse  la  più  feroce  tra  tutte  le  bande,  quella  de'Brettoni  e  dei 
Guasconi,  per  sottomettere  la  Romagna  e  la  Toscana;  e  chiese  al 
capiUno  di  essi,  Giovanni  di  Malestroit,  se  avesse  coraggio  di  pron- 
ti) aicottf  ,  T.  II,  pag.  153-156. 

(«)  intorno  alle  CoropRgnfe  e  venturieri  Francesi ,  vedi  un  erudiio 
liforo  del  signor  di  Fréville  :  iks  grandee  CompagMee  au  quaiorzieme 
dkU.  BiMlotiièqiie  de  1*  Vcole  des  Cbartes ,  Tom.  Ili  et  V. 
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dere  Firaoxe.  —  V'entra  il  sole?  replicò  il  condottiero;  se  T'entra, 
▼'  entrerò  ancor'  io;  e  con  6  mila  cavalli  e  4  mila  fanti  della  più  bar- 
bara genia  di  Francia ,  calò  in  Italia  (1).  Si  grande  fu  il  terrore  di 
quelle  orde,  che  il  comune  di  Firenze  si  fé' centro  e  ordinatore  di  mi- 
sure energiche  e  di  grandi  preparativi  per  opporsi  ai  Brettoni.  Invitò 
ed  eccitò  una  gran  parte  dei  comuni  e  signori  Italiani  ad  armarsi  ed 
allestire  il  maggior  numero  di  soldati  che  potevano;  pregò,  consigliò, 
animò  le  città  di  Pisa,  Lucca  «  Siena,  Arezzo,  Città  di  Castello, 
Perugia,  Fermo,  Ascoli,  Chiusi,  Castel  della  Pieve,  i  signori  di  Bo- 
logna, Forti,  Ravenna,  Imola,  quei  di  Modigliana,  di  San  Severino, 
di  Sassoferrato,  Montedoglio,  Cingolo,  Carpegna,  della  Faggioki, 
i  Conti  di  Bagno,  il  conte  Astorgio  e  molti  altri  (2). 

Oltre  il  ìlalestroit,  v'erano  per  capi  Bernardo  Della  Sala  e 
Silvestro  Bude;  ma  sovrastava  a  tutti  per  ferocia  il  cardinale  Ro- 
berto. Costui ,  appena  arrivato ,  disse  ai  Bolognesi  di  volersi  lavare 
i  piedi  e  le  mani  nel  loro  sangue.  Cominciò  la  strage  di  adulti  e  per- 
sino di  fanciulli  a  Monteveglio ,  a  Crespellano  e  in  altri  luoghi.  Il  fa- 
vore e  r  esempio  del  cardinale  stimolava  la  ferocia  dei  Brettoni;  egli 
assolveva  e  benediva  i  soldati  e  le  loro  spade ,  che  di  mano  in  mano 
gliele  presentavano  intrise  del  sangue  de' Romagnuoli.  I  Fiorentini 
si  sottrassero  con  denaro  alla  vendetta  del  legato  e  all'  invasione  dei 
Brettoni ,  i  quali  si  ridussero  a  passar  l' inverno  nella  ròcca  della 
Murata  a  Cesena ,  portando  l' insolenza  e  le  rapine  per  tutta  la  otttà. 
Il  primo  di  febbrajodel  1877,  i  cittadini  si  sollevano,  assaltano  in  tutte 
le  vie  i  Brettoni  e  ne  uccidono  300.  11  cardinale  fa  entrare  di  notte 
TAgutQ  cogl'  Inglesi  nella  Murata ,  e  gli  dice  :  Va' ,  scendi  sulla  città 
e  fanne  giustizia.  Il  condottiero ,  che  era  valoroso  e  pentito  del  fatto 
di  Faenza ,  si  mostrava  renitente,  e  rispose  al  Legato:  —  Procurerò 
che  depongano  le  armi  — .  No,  no,  rispose  il  cardinale,  sangue, 
sangue  — .  GÌ'  Inglesi  e  i  Brettoni  si  slanciarono  furibondi  sui  citta- 
dini (3).  Tre  giorni  e  tre  notti  durò  la  strage:  il  resto  fuggi  per  le 


(1)  Ricotti  ,Toro.  Il,  p.  160. 

(2)  Vedi  estratti  di  Lettere  della  Signoria  del  1376 ,  Blbl.  Magliab. 
CI.  XXV.  Cod.  N.«  376,  e  Arcb.  delle  Riform.  Classe  V,  N.<>  6. 

(3)  Lettera  del  Fiorentini  al  Senesi  sull'eccidio  di  Cesena.  Un'altra 
dei  medesimi  e  circa  a  quel  misfatto  venne  scritta  al  re  di  Francia ,  che 
si  legge  nel  Muratori ,  R.lt. Script,  Tom. XVI ,  pag.764.  La  lettera  ai 
Senesi  merita  di  essere  riferita. 

Fralres  Kariuimi,  Quis  salU  digne  fleal  rwtUU  lUMi  misenMlim 
iUUum?  QuU  tam  alrox,  immani  aU/ue  inafidUmm  ftteinui,  quod  nuper 
in  aflUcla  H  peinmiala  Romandiola  eommiumn  ut,  Hilo  emwenimH 
lam  lacrimaWit  materiés  dertgnaba  ?  Hm ,  h$u  !  kormdmmi  nfenniei. 
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lem  6  città  della  Romagna  ^  doTe  in  tolti  i  luoghi  vennero  chiuse  le 
botteghe,  e  ti  tfrdinaroiio  pQhbliche  eteqoie.  Cori  pervenota  in  Toscana 
e  a  Feragia  la  nolixia  della  carai6cina  dei  Ceaenati,  quasi  in  tutti  i 
c«BOBÌ  della  lega  Toacana ,  e  nella  stessa  Perugia  9  si  chiusero  le 
botteghe 9  a  ai  fecero  funiioni  nelle  chiese,  e  vigilie^  con  gran  concorso 
dei  rettori  e  dei  cittadinL  11  cardinal  Roberto  venne  paragonato  da 
S.  Anlooino  ad  Erode  e  a  Nerone  (1). 


CAPITOLO  UL 

CmiFBiiiaAnoini  dbou  Stati  Itauani  contbo 
LI  CoMPAttiini  DI  VnrrijaA. 

S.  18.  Orbtmo  F,  i  FwnnUm  e  U  Boeeaecio.  — 
La  CamfediroMùme  M  i36g. 

Un  fitto  importante  per  la  storia  delle  Compagnie  di  yentora ,  e 
per  qeeia  delle  eondif  iòni  politiche  d' Italia  in  questo  secolo  XIV , 
hllo  oaseseo  dal  diligente  Ricotti ,  come  dagli  storici ,  eccettuatone 
rAmaùralo ,  ehe  ne  fece  breve  cenno,  si  ò  la  Confederaxione  italianls 
promeaaa  da  papa  Urbano  V  e  dai  Fiorentini  contro  le  Compagnie ,  e 
fermata  nel  settembre  t3M.  La  lega  guelfa  Toscana  conclusa  nel  1197 
e  proietta  dai  papi  che  la  opponevano  ai  Tedeschi  della  casa  di  Sve- 


lala dfoota  tameU  matris  EecUiie  cMtns  Cetena  ,  que  pem  foto  Hi  partirmi 
IBit  Étrvmwii  fUem  ^  dum  avariiie^  et  rafHnit  Brilonum^  ne  tpoHaretwr^  et 
M  civt$  im  are  cladis  perderenlur .  in  $umma  neeettiUUe  reeiilit ,  AngUi 
Irtroeftm  exibetur  in  preàam  :  qnodque  erudeliui  est ,  jam  reHu  paeeuii , 
i— f  g  f^e  in  peffdHa  prestila ,  inennes  et  nihil  tale  verenies ,  predatoniin 
§tmàM9  exibenlur.  Qmi,  permiltenu  domino  Gebennensi  ,  per  presidia  tra- 
dita meteuu ,  ima  eum  Britomibus  in  furore  maxima  conerà  innoeentem 
pnpmlmm  Hrrmerunt ,  mndique  stragem  mawimam  inferendo  :  in  quo  turtfine 
ukra  qmaiuor  wtiUia  ulriueque  sexus  ,  inter  parvuios  et  meifores  natm  . 
€«M  e§ms*9m  eangutnisperieruml.  O  nefas  !  o  pietas  !  0  aetemum  dedeeus 
innetntitmtium  !  o  eumetis  retro  temporibus  inaudita  erudeUtas  !  ùescendat 
wu  Dei  <»  boM  non  howUnes  sed  monstra  teterrima.  Itaque  eumetis  mani- 
fteleUer  divfna  potentia  ,  datai  ipsos ,  ut  sperandum  est ,  precipitmeertl 
m  exUrminàum  et  ruinam.  Vos  autem  ,  fratres  karissiwU ,  durate ,  et 
iam  eruenii  koeUs  faueibus  vos  ereptas,  eireuwutanies ,  quos 
i§mormtUie  ceeilas  retinet ,  ad  exuendum  jugum  et  ad  tiberlatis  dui- 
ésmUmèe.  —  Arch.  Rllorm.  di  ftleoa  —  Carteggio,  Ai»  Vi. 
(1)  Mola  del  Fabretti  a  pag.  325  della  cit.  Cronaca  dei  Graiàaai  ; 
Tarn. in.  der^re*. ^ior.  Ilal. 
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via ,  darò  tatto  il  secolo  XIII  (1)  ;  st  rìonovò  poi  con  qualche  inler- 
razione  anche  nel  secolo  XIV,  alle  calate  degli  imperatori,  e  all'oc- 
casione  delle  goerre  contro  i  signori  ghibellini.  Nel  1347  gli  inviati 
dei  comuni  toscani  e  di  Perugia  convennero  nella  cattedrale  di 
Area zo ,  e  conclusero  tra  loro  lega  per  cinque  anni.  Esortavano  il 
papa  a  non  permettere  che  i  Tedeschi  scendessero  in  Italia,  e  soUeei- 
tavano  gli  altri  comuni  e  signori  ad  entrare  nella  loro  lega  (S).  Mj 
all'apparire  in  Italia  del  re  Lodovico  co' suoi  Ungheri  e  del  duca 
Guarnierì ,  pensarono  a  confederarsi  Firenze ,  Siena ,  Perugia  e  le 
altre  città  della  Toscana  contro  le  Compagnie  straniere  :  e  fino 
dal  1349,  tennesi  un  congresso  in  Monte  Sansa  vino  tra  i  deputati 
di  Firenze ,  Bologna ,  Perugia ,  Siena  e  loro  aderenti  ;  e  poi  nel 
settembre  dello  stesso  anno,  a  Castel  della  Pieve.  Ciascuno  dei  con- 
federati eleggeva  il  proprio  capitano  ;  ma  doveva  essere  capitano  ge- 
nerale il  capitano  di  quel  comune  sul  cui  territorio  si  combattesse.  Com- 
battendo in  altri  paesi,  traevasi  a  sorte;  eccetto  che  in  Lombardia,  Ro- 
magna e  Marca  d'Ancona,  doveva  essere  uno  dei  Popoli,  Iacopo  e  Gio- 
vanni (3).  Nelle  istruzioni  date  dalla  Repubblica  fiorentina ,  la  confede- 
razione era  diretta  non  solo  contro  le  Compagnie,  ma  contro  qualunque 
straniero  il  quale  fosse  calato  in  Italia.  «  Fate  vostro  podere  (dicono  k 
«  istruzioni  ) ,  che  la  lega  e  compagna  et  taglia  si  faccia  a  riparo 
ff  d' ogni  signore  oltremontano  e  della  compagna ,  se  far  si  può  di 
«  concordia  ;  ma  in  caso  ciò  non  si  potesse  fare ,  procedete  solo  a 
«  resistere  a  la  compagna  (4)  b.  Le  trattative  continuarono  nel  ISM 
e  1361;  e  il  congresso  fu  intimato  in  Arezzo  pel  primo  di  marzo,  dove 
convenir  dovevano  i  legati  del  papa,  il  senatore  di  Roma,  gli  inviati 
di  Firenze ,  Siena ,  Perugia  (6)  :  e  vi  furono  puranche  invitati  Ma- 
stino della  Scala ,  e  altri  signori,  tra  i  quali  il  Marchese  di  Ferrara, 
il  signore  di  Padova  ;  e  tra  i  Comuni ,  quello  di  Pistoia ,  di  Volterra , 

(1)  Molte  sono  le  lettere  dei  papi  ai  comuni  Italiani ,  per  animarli 
contro  gli  Svevi ,  minacciando  quelli  che  parteggiassero  pei  Tedeschi. 
Citeremo  tra  le  altre  una  lettera  ai  Peroglnl ,  con  la  qoale  vieta  loro 
ogni  relazione  cogli  uomini  di  Città  di  Castello,  ed  ogni  aiuto  che  loro 
si  voleste  dare ,  perchè  contro  gli  ordini  papali  chiamarono  una  masnada 
di  Tedeschi  In  loro  soccorso  (Leti,  del  1967  ,  3  aprile.  ArekM§  Mìmh 
cipale  di  Pentgla  ). 

{%)  Ammiralo,  lib.X,  pag.38. 

(3)  Ammirato ,  Tom.  IT,  Uh.  X  .  pag.  66. 

(4)  Documenli  tpettanii  alle  relaxUmi  Irai  papi  d'Aviffnone  e  i  coMimt 
/lattant  acanli  e  dopo  il  IrUmnato  di  ColadiRento  e  la  calata  di  Carlo  iW. 
da  noi  pubblicati  oeìVArchivio  Storico  /lattano.  Appemdéea ,  Tom.  VII , 
pag.  367-369. 

(5)  Documenti  ec.  Appendice ,  Tom.  VII  ,  pag.  373-75. 
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•  latti  quelli  che  desiderassero  aderire  alla  confederazioae  per  impe- 
dire il  passo  agli  ollramontaDi,  secondo  rAmmiralo,  ma  in  pari  lampo 
eootro  I  progressi  dell'arcivescovo  di  Milano  (!}.  Si  vede  dalla  islra- 
sione  (Ula  agli  ambasciatori  fiorentini ,  che  il  papa  era  chiamato  a 
proteggere  la  coofederazione ,  e  impedire  cosi  non  solo  le  invasioni 
del  Yiseonli  a  danno  della  Chiesa ,  ma  anche  la  calata  degli  stranieri 
che  il  papa  aveva  in  animo  d' invocare  per  opporli  all'  arcivescovo  di 
Milmoo  (2).  Intanto  le  città  toscane  respingono  le  proposte   di  Dia- 
poldo  di  Ganzastamer  ,  ambasciatore  di  Lodovico  il  Bavaro ,  mandato 
a   Irallare  della  sua  venuta  (3)  ;  e  temendo  prossima  la  calala  dì 
Carlo  IV .  i  Veneziani  cercano  di  entrare  nella  confederazione  To- 
scaoa  (4)  ;  e  i  Fiorentini  spediscono  il   Boccaccio  al  papa  per  avere 
schiarimenli,  e  indagare  se  l'imperatore  discendeva  di  consentimento 
di  sua  santità,  e  quali  erano  gì'  intendimenti  del  pontefice.  Neil'  istm- 
ziooe  data  al  Boccaccio ,  questi  doveva  almeno  ottenere  che  il  papa 
si  adoperasse  a  salvare  i'  onore  e  l' indipendenza  della  Repubblica  (8). 
II  pontefice  aveva  proposto  tre  partiti:  la  pace  con  l'arcivescovo  di 
Milano,  la  lega  con  la  Chiesa ,  o  la  chiamata  dell'  imperatore  (6).  In 
questo ,  gli  ambasciatori  dei  confederati  propongono  di  riunirsi  In 
Aresie,  e    poi  convengono  a  Castiglion  Fiorentino  per  trattare  se 
lòase  conveniente  di  ammettere  nella  confederazione  i  Veneziani ,  i 
quali  con  altri  comuni  e  signori  della  Lombardia ,  avevano  già  fatto 
iceordi  con  l'imperatore  (7).  Ma  temendosi  sempre  più  della  calala 
di  Carlo  IV,  i  Fiorentini  consigliano  tutti  i  comuni  Toscani  a  spedire 
ambasciatori  al  papa  per  distorlo  dal  proponimento  di  chiamarlo  ;  e 
nello  slesso  tempo  invitano  i  maggiori  e  i  minori  comuni  e  signori 
della  Toscana,  a  preparare  le  difese  (8).  Conluttociò,  essendo  già  ca- 
lato  r  imperatore  chiamato  dal  papa ,  la  Repubblica   fiorentina  sol- 
lecita,  al  principio  del  1356,  i  Comuni  affinchè  alÀeno  uniti  ed 
armali  si  disponessero  a  trattare  con  Carlo  IV  (9).  Sono  troppo  note 


(1)  Ammirato,  Tom.lV,  lib.X.  pag.  129-132. 

(2)  Istrnz.  agli  Ambasc.  Fiorent.  Docum.  ec.  In  Appendice,  Tom.  VII, 
ptff.  380. 

(3^ Documenti  ec.  Appendice,  Tom.  VII  ,  pag.  389;  e  Ammirato, 
Tom.lV,  lib.X,  pag.  133. 

(4)  Documenti  ec,  Appendice,  Tom.  VII  .  fiag. 392-394. 

(6)  Documenti  ec.  Appendice,  Toro.  VI  I  ,  pag.  393.  Istruz.  al  Boccac- 
cio, de' 30  aprile'  1353. 

(6)  Ammirato  ,  Tom.  IV,  llb.  X,  pag.  139. 

,7)  Dòcuroenll  ec. ,  Appendice ,  Tom.  Vii ,  pag.  396. 

(8)  Documenti  ec.  Appendice,  Tom.  VII  ,  pag.  381  ,  399-400. 

(9)  Documenti  ec  Appendice  ,  Tom.  VII  ,.  pag.  40 1. 

Akcb.St.It.  Voi.  XV.  g 
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le  convenzioni  falle  dai  comuni  e  dal  papa  con  l' imperaUNre  «  uè 
è  loogo  di  ripelerle.  inlanlo,  pel  timore  del  coale  Landò  e  della  graniBi^ 
compagnia,  che  nel  1356  minacciava  di  venire  dal  Regno  nelle 
che  e  nella  Toscana ,  Firenze   chiamò  lolli  i  eomooi  Toaeani 
conclusione  della  lega  conlro  la  Compagnia;  lega  che  fo  atipnlala  m 
Montevarchi,  il  18  febbraio  13K7,  da  tatti  i  comuni  toscani  a  da  queliti 
di  Perugia,  tranne  Siena,  la  quale  era  allora  indispettita  contro  P^e^ 
rugia  per  r occupazione  di  Montepulciano ,  ma  che  dopo  vi  entrò;  e 
vi  furono  comprese  anche  le  terre  del  ducalo  di  Spoleto.  I  Gomnni  dove- 
vano chiedere  al  papa  di  lanciare  la  scomunica  contro  le  Compagnie,  e 
contro  i  fautori  e  ricellatori  (1).  Nuova  lega  fu  conclusa  il  9  marzo  1961 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Staggia  Ira  i  Fiorentini,  Senesi,  Aretiai, 
Bartolommeo  Casali  di  Cortona ,  e  loro  aderenti ,  con  facollà  a  Fi- 
renze e  a  Siena  di   ricevervi  chiunque   loro  paresse  (3).  Tornò  il 
papa,  nel  1364,  ad  istigare  i  Comuni  a  confederarsi  contro  le  Con- 
pegnie  ;  e  nell'  istruzione  data  dalla  Repubblica  fiorentina  al  Boccac- 
cio, mandato  ambasciatore  a  papa  Urbano,  nell'agosto  1364  beasi 
conosce  l' intenzione  dei  Piorenlini  di  promuovere  la  confederazieoe; 
ma  nel  tempo  stesso  erano  da  essi  opposto  difficoltà ,  tra  cni  le  eoa- 
venzioni  già  stipulate  tra  i  Comuni  e  le  Compagnie,  e  particolannaale 
quelle  di  Anichino  e  del  Landò;  convenzioni  che  i  Comuni  e  Firenze 
stessa  non  erano  disposti  a  violare.  «  Si  de  liga  voi  Um^erH  (cosi 
r  istruzione  data  al  Boccaccio),  dicetU,  quod  Uiam  faeere  non  /M  eisaii 
Itcm,  ne  ioiietalei  eum  quihus  eramus  in  poeto ,  ewn  wMgno  noekro  peem- 
niario  dispendio  provoearenlur  cantra  noe.  Conlra  quas  nuUum  poUri- 
mut  auxiUum  invenire;  nee  audivUmui  quod  aliquii  qtU  ettm  socifiaif 
poeta  faeeret,  iUa  prenunerel  violare  y  et  sic  amisso  pecunia  habuiteernuu 
eat  ut  primitui  inimicai^  et  tum  quod  iine  exterorum  eìtffrttgio  non  mef- 
fieieba$U  YtoMei  od  re$i$tentiam  faeendam.  Et  si  oliarum  exterearmm 
gentimn  condueta  facto  fuisuly  veritimile  erat  quod  qui  de  novo  comémeU 
fuiiienty  Hla$  societaleiy  experienlia  docente  y  vincere  noiuiisent^  qvta 
oròtts  orbo  oculoe  eripere  non  affectat,  Àduc  ii  tantum  genles  barbare  con- 
ductefuiisent,  et  dimicate  aUerutrCy  erat  dubius  eventue  belH;  et  jì,  per- 
mittente  0eo,  liga  tubcubuisgety  di$cemat  apostolico  Sanetitae  quod  de 
Ytalicis  evenisset  (3)  ».  A  malgrado  però  delle  osservazioni  fatto  dal 
Boccaccio  ad  Urbano,  questi  esortò  i  Fiorentini  a  fare  alleanza  coi 
Pisani ,  e  con  gli  altri  stati  e  comuni  italiani  per  cacciare  d' Itolia  i 
venlurieri;  dichiarò  ch'egli  s'offriva  di  togliere  le  difficoltà  che  sor- 
ti) Ammiralo,  Tom.  lY,  lìb.  X,  pag.  223-224. 

(2)  Ammirato  .  Tom.  IV,  pag.  281. 

(3)  Vedasi  quel  ducuroento  nella  già  citata  Appendice .   Tom.  VII . 
pag.  421. 
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KeTmno  •  cagiobe  dei  palli  esistenti  eoo  aleane  ComiNigoie;  e  prò* 
Mise  *  porche  si  lìberi  V  Kalia  da  quella  peste,  di   sciogliere  i  patti 
già  stalliti,  e  di  anirsi  colla  regina  di  Napoli,  e  coi  cardinali  legati 
Albornos  e  Androino.  Egli  scriveva  brevi  a  tatti  gli  Stali  italiani,  e  li 
eeeitava  a  rionirsi  e  a  firmare  I  palli  della  confederazione  (1).  Onde  la 
Reimbblica  fiorentina,  nelle  istruzioni  date  a'snoi  ambasciadorl  al 
ps|Mi,  ingiunge  d' informarlo  eh'  ella  si  adoperava  a  trattare  la  donfe- 
deraaìone  contro  le  Compagnie,  non  solo  coi  comuni  Toscani,  ma 
anche  con  Napoli  (2).  Il  papa  dà  ordini  ai  suoi  legati  per  trattare  la 
confederazione  con  tutti  gli  Stati  della  Chiesa,  con  la  Romagna,  la 
Marca,  Spoleto,  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  e  con  Napoli,  e  gii  altri 
Comuni  e  Signori  d'Italia;  e  se  qualcuno  non  si  mostrava  del  tutto 
disposto,  Io  esorta  con  nuovi  brevi  a  intendersi  sul  contingente  della 
miliiia  e  del  danaro  (3).  Alla  fine,  dopo  tante  esortazioni  ed  eccita- 
menti, «li  ambasciatori  dei  Comuni  e  degli  Stati  d'Italia  s'univano 
per  eonchiudere  e  sottoscrivere  i  capitoli  della  confederazione ,  ohe 
realBMnte  fu  fermala  nel  settembre  1366  (4).  Ma  per  non  far  na- 
scere sospetti  e  non  attirarsi  maggiori  pericoli  col  ridurre  alla  dispe- 
razione le  quattro  Compagnie  che  stanziavano  in  Italia,  quella  di 
Ambrogio  Visconti,  di  Giovanni  Aguto,  di  Anichino  Bongarden ,  e 
del  conte  Giovanni  d'Habsburg,  venuto  col  fratello  Rodolfo  (5),  e 
spingerle  all'  estremo  partito  di  confederarsi  tra  loro  per  la  comune 
difesa;  la  confederazione,  sino  da' suoi  primi  capitoli,  stipulò  che 
qeelle  erano  eccettuate,  promettendo  gli  Stati  Italiani  in  segreto  di 
scioglierle,  col  prenderne  ciascuno  una  parte  al  soldo;  o  di  approfit- 
tare dell' occasione,  una  volta  che  la  confederazione  si  trovasse  forte 
a  loficienza ,  per  agire  ancora  contro  di  quelle. 

$.  19.  Polli  della  confederazione  ;  regolamenti  ;  conlingenli. 

Nei  capitoli  fu  dichiarato ,  che  la  Confederazione  italiana  era  di- 
reità  contro  qualunque  Compagnia  di  venturieri  che  in  segnilo  si 

(1)  Docom.  XV  ,  XVI ,  XX,  XXI.  —  Brevi  dei  pspa,  pag.  81-87  e 
119-120. 

(2)  Docum.ec,  Appendice  ,  Tom.  VII ,  pag.  414, 

(3)  Arcb.  delle  Biforro.  di  Siena;  Carlepecore,  N.*"  1773,  1774 
e  1779. 

(4)  L'Ammiralo  dice  II  19  febbraio  del  1366  (1367);  ma  l'alio  della 
confederazione  è  del  19  settembre  1366.  Parla  in  seguilo  della  legazione 
del  Boccaccio  e  del  Bruni  ;  ma  questi  tarono  Inviali  nel  1365  ,  prima 
che  delta  lega  fosse  firmala.  Vedi  Documenti  ec.,  Appendice,  Tom.  VII 
lopractlatl. 

:5)  Serie  II ,  Docum.VIII .  pag.  83-66. 
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formasse.  La  dorala  della  Goo federazione  era  6ssaU  per  cinque  anni. 
U  eooliogente  della  milixia  era  tremila  cavalli  e  tremila  faoti.  1 
eoDfederali  erano  il  papa ,  pel  Patrimonio  di  S.  Pietro ,  Sabina  • 
Maremma ,  Campagna ,  Rieti ,  Teramo .  lo  Spoletano ,  la  Marca 
d'Ancona,  l'Urbinate,  il  comone  di  Bologna  e  la  Romagna  ;  la  To- 
scana, cioè  Firenze,  il  doge  di  Pisa  Giovanni  dell'Agnello,  Pi- 
stoia, Volterra,  San  Miniato,  Locca,  Siena,  Arezzo,  Todi,  Castel 
della  Pieve,  Cortona,  Perogia  ;  il  Comone  di  Roma  ;  e  il  Regno  di 
Napoli  (1).  Il  papa  volle  che  Tatto  della  Confederazione  rimanesse 
aperto  ai  signori  di  Lombardia ,  e  a  lotti  qoelli  che  vi  volessero 
aderire;  restò  aperto  anche  ai  Veneziani.  Fo  ancora  stipalalo  che 
la  fanteria  della  Confederazione  fosse  formata  d' Italiani,  di  coi  1500 
dovevano  essere  balestrieri;  che  il  centro  delle  operazioni  e  delle 
deliberazioni  fosse  la  città  di  Arezzo,  presso  il  cui  comune  dovevano 
esistere  i  rooli  della  cavalleria  e  della  fanteria,  e  tutte  le  scrittore, 
delle  quali  doveva  rilasciarsi  copia  a  tutti  i  confederati.  Il  contin- 
gente era  diviso  tra  i  confederali  come  segue.  Il  legato  Egidio  doveva 
fornire  42K  cavalli  e  altrettanti  fanti  ;  il  legato  Androino,  200  cavalli 
e  300  fanti;  Napoli,  650  cavalli  e  480  fanti;  il  doge  di  Pisa  ,  355  ca- 
valli e  355  fanti  ;  Perugia,  275  cavalli  e  275  fanti  ;  Siena,  240  cavalli 
e  240  fanti;  Arezzo,  45  cavalli  e  45  fanti;  Todi,  40  fanti  e  40  ca- 
valli; Cortona,  15  cavalli  e  15  fanti;  Urbano  V,  225  cavalli  e  225  fan- 
li.  Il  comune  di  Roma  poteva  entrare  nella  lega  con  100  cavalli  e 
100  fanti.  Inoltre ,  ogni  Stato  e  Comune  aveva  facoltà  di  tenere  genti 
armate,  oltre  il  contingente,  a  suo  proprio  servizio.  La  ratifica  dell'atto 
doveva  farsi  entro  settantacinque  giorni.  Per  assicurarsi  dell'ordine  e 
del  numero  del  contingente,  la  rassegna  si  doveva  fare  ogni  due  mesi; 
in  tempo  di  guerra  ogni  mese.  Ogni  colle^ato  eleggeva  il  capitano  del 
suo  contingente  ;  il  quale  capitano  diveniva  il  capitano  generale  di 
tutto  il  contingente ,  quando  la  guerra  era  portala  sul  respeltivo  ter- 
ritorio. Il  capitano  generale  aveva,  insieme  coi  due  terzi  dei  voti  degli 
altri ,  il  mero  e  misto  imperio  sull'esercito  e  sui  prigioni ,  quand'  era 
sul  suo  territorio,  ma  fuori  delle  mura  della  città  e  delle  castella.  Tutti 
i  capitani  dovevano  giurare  di  non  parteggiare  per  alcun  confederato, 
ma  di  combattere  soltanto  per  la  dispersione  e  distruzione  delle  Com- 
pagnie; né  concedere  loro  il  passo  o  ricetto  sul  territorio,  né  armi,  ca- 
valli, denari,  viveri  o  vestiti;  ma  trattarle  come  pubblico  nemico.  Il 
capitano  generale  aveva  autorità  di  far  convocare  e  requisire  gli  altri 

(1)  Arch.  delle  Riform.  di  Firenze.—  Protocolli  de*  capitoli.  CI.  XI, 
Disi.  Il ,  Codice  N.®  li ,  e  l'atto  della  confederazione  da  noi  pubblicalo. 
Serie  III,  Doe.  XIX,  pag.89-118.  tratto  dall'Archivio  delle  Riform.  di 
Siena,  e  confrontato  con  l'esemplare  delle  Riform. di  Firenze. 
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capìUDÌ.  Setta  gìorot  dopo  di  aver  deposto  il  comaodo ,  il  quale ,  en- 
tnmào  le  Imppe  in  on  altro  territorio ,  passava  al  capitano  invialo  da 
fMslo ,  egli  era  sindacato  dal  suo  saccessore  con  i  doe  terzi  dei  voti 
degli  altri  capitani.  Stava  col  capitano  generale  an  notare,  che  doveva 
tener  registro  delle  scrittore,  condanne,  molte  e  pene.  Il  passo  pei  di- 
fersi  territori  ara  regolato  dai  respettivi  Stati.  Ogni  Stato  doveva  bati. 
£re  che  oessono  de'sooi  potesse  stare  nelle  Compagnie  ;  fare  requisì- 
lione  a  tatto  quelle  città ,  o  signori  o  nobili ,  che  non  sono  entrati 
odia  confederazione ,  di  non  favorire ,  né  ricettare  o  fornire  Tiveri  a 
qielle  ;  e  quando  si  trovassero  nell'  impossibilità  di  sottrarsi  alle  loro 
forze,  la  Confederazione  avrebbe  provveduto  come  meglio  avrebbe 
ftiasato  opportuno.  Ogni  anno,  pel  giorno  di  Natale,  ciascuno  dei  con- 
foderati  doTevn  inviare  nella  città  d'Arezzo  il  suo  capitano  o  consi- 
gliere per  trattare  dei  bisogni  e  degl'  interessi  della  Confederazione. 
Idoe  terzi  dagl' inviati  bastavano  per  le  deliberazioni.  In  caso  d'ur- 
genza, 0  di  pericolo  di  qualche  confederato,  ognuno  di  questi  era  te- 
auto  d^inriare  il  suo  capitano  in  Arezzo ,  dove  si  teneva  consiglio:  il 
*voio  dei  due  terzi  faceva  legge;  ciascun  confederato  non  aveva  che  un 
Tole;  solo  quei  di  Cortona  ne  era  privo,  per  la  poca  importanza  del 
fontingente,  eccetto  che  quando  si  trattasse  della  difesa  del  suo  pro- 
prio territorio.  Si  ordinò  pure  lo  sgombro  di  tutte  le  vettovaglie.  I 
viveri  doreYaoo  essere  serbali  nei  luoghi  forti  ;  fuori  dei  quali  a  nes- 
nno  era  permesso  di  tenere  oltre  il  necessario  per  la  sua  famiglia  ,  e 
per  OD  sol  mese.  Il  papa  doveva  lanciare  la  scomunica  contro  le  Com- 
pagnie e  loro  fautori  e  ricettatori;  e  cosi  T imperatore  era  tenuto  di 
malterie  al  liando.  Il  papa,  inoltre,  doveva  concedere  T  indulgenza 
plenaria,  lor  vita  dorante,  a  tutti  i  confederali,  capitani,  ambascia- 
lori,  avvocali,  notai,  e  tutti  quelli  che  cooperavano  a  formare  la  Con- 
federaxione,  e  perfino  alle  loro  mogli  e  figliuoli.  Chi  conlrafifaceva  ai 
capitoli  stabiliti,  era  mollato  di  15  mila  fiorini  d'oro.  Il  papa  s'obbli- 
cava  a  confermare  la  confederazione;  nella  quale,  come  dicemmo, 
era  Mipolato  che  si  potesse  ricevere  qualunque  altro  avesse  voluto 
aderirvi.  Appena  conchiosa  la  Confederazione,  la  Repubblica  fio- 
rentina inviò  ambasciatori  al  papa  per  rendergli  minuto  conto  del- 
l'operato,  e  per  sollecitarlo,  come  pur  leggesi  nell'istruzione,  a 
renire  in  Italia  (1). 

$.  SO.  MoUvi  deUo  setoglimenlo  della  Confederazione. 

Contottociò,  codesta  Confederazione  trattala  per  lo  spazio  di  doe 
anni,  coochiosa  nel  settembre  del  t366,  era  già  disciolla  nel  dicem- 

(I)  Dncomenli    ee. /Appendice  ec.,  Tom. VII,  p.449. 
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bre  dell'anno  segaenle.  Il  papa  intendeva  inclodere  in  eesa  anclM 
r  imperatore  (1);  gli  ambasciatori  del  quale  e  del  re  d'Ungheria  erano 
giunti  a  Viterbo  nel  1367,  per  unirsi  e  concertarsi  con  Urbano  V  e 
cogli  altri  confederati.  Cosi,  invece  di  afforxarela  confederazione,  che 
a  migliore  e  più  utile  scopo  poteva  in  seguito  esser  diretta  ,  il  papa 
ne  distolse  del  tutto  l'animo.  La  Repubblica  Fiorentina  avendo  dato 
conto  al  pontefice  della  confederazione  conchiusa,  e  spiegati  i  motivi 
perchò  non  era  diretto  contro  le  quattro  Compagnie  ch'erano  in  Itolia, 
aveva  promesso  la  loro  dissoluzione,  e  s'offriva  per  parte  sua  dì  sol- 
dare  d'in  tra  quelle,  1500  barbute,  mentre  gli  altri  Stati  non  ave- 
vano ancor  convenuto  sol  numero.  Il  papa  in  questo  frattempo  erasi 
concertato  con  l'imperatore  per  la  sua  calato  in  Italia  (S).  Invano  la 
Repubblica  tentò  di  dissuaderlo  per  mezzo  de' nuovi  oratori  inviatigli 
sull'orme  stesse  del  Roccaccio,  i  quali  erano  Lapo  da  Castiglionchio , 
Niccolò  degli  Alberti  e  Carlo  degli  Strozzi  ;  mostrandogli  con  tutto  le 
ragioni  e  con  tutti  gli  esempi  antichi  e  moderni ,  di  quanta  rovina 
fossero  stoto  e  fossero  per  esser  sempre  le  discese  dell'  imperatore 
germanico  in  Italia.  Urbano  desiderava  che  i  Fiorentini  e  loro  al- 
leati concorressero  con  la  Chiesa  e  con  l' imperatore  contro  i  Visconti: 
ma  il  trattolo  della  pace  di  Sarzana  (3)  e  le  convenzioni  in  vigore 
con  le  Compagnie,  non  lo  permettevano..  Il  papa  fidava  ben  poco  nei 
suoi  legati»  e  per  questo  chiamò  l'imperatore  in  Italia  per  opporle  ai 
Visconti;  accettò  le  galere  dei  Fiorentini  per  trasportorsi  in  Itolia, 
cercò  di  conciliarseli  ,  promettendo  d' impegnarsi  con  Carto  IV  affin- 
chè fossero  salvi  l'onore  e  V  indipendenza  della  Toscana.  11  Ponte- 
fice «  sapeva  molto  bene,  poco  potere  le  armi  forestiere  far  di  profitto 


(1)  Arch  delle  Riform.  di  Siena  ;  Carteggio ,  filza  19. 

(2)  Y.  Documenti  intomo  le  reìasioni  dei  papi  d'Avignone ,  In  Appen- 
iUee  aWAreh.Slor»HaL,  VII  ,  passim. 

(9)  Trattolo  della  pace  generale  tra  gli  Stali  ffuelfi  e  ghibellini 
deiralta  e  centrale  Italia  del  1359 ,  pubblicato  nel  DoMoifT  ,  Corpi  IM- 
plomtUique  du  DroU  dee  G«fu,  Toro.I ,  P.  Il ,  pag.  271.  È  notobile 
quest'atto  ,  perchè  In  esso  si  leggono  i  nomi  di  tntti  gii  Stati  che  vi  pre- 
sero parte:  dall'una,  i  Visconti  di  Milano,  i  marchesi  d'Este  ec.  e 
loro  aderenti,  signori  e  Siali  ghibellini  di  Lombardia,  di  Romagna  e  an- 
che di  Toscana  ;  e  dall'altra,  le  repubbliche  toscane,  con  Perugia  e  loro 
aderenti.  1  signori  ghibellini  soltanto  passano  II  nnmero  di  quaranta. 
Conclusa  e  firmata  In  Sarz^ina  nel  marzo,  venne  pubblicata  in  Firenze 
In  generale  parlamento  di  tutto  II  popolo,  il  di  primo  aprile  (  M.  Vil- 
lani,  Tom.  Il ,  Llb.  IH ,  Cap.59,  pag.76),  e  In  Perugia  114  aprile 
{Cronache  perugine,  Arch.  Stor.  Ita!..  T.XVI ,  p.  158).  SI  trova  ancora 
negli  Archivi  di  alcuni  Comuni  l'esemplare  autentico  che  riportarono 
I  respettlvi  maodalari  e  rappresentanti  a  Sanaoa. 


DAL  SECOLO  XUl  AL  XVI  lv 

'Q  Italia,  se  dalle  forze  e  intelligeDxa  dei  medesimi  Ilaliaoi  con  fos- 
'^ro  aeeompagnale;  e  dod  eragli  nascosto  quanto  la  Repobblica  flo- 
■^enlina  è  6tta  nelle  sue  imprese,  e  per  la  prontezza  de' danari,  e  per 
1«  lega  che  soleva  il  più  delle  volte  avere  con  la  altre   terre  guelfe 
taa  Toacana,  delle  qoali  era  capo  (1)  b.  Dall'altro  canto,  la  mancanza 
dell'idea  nazionale,  del  principio  d'indipendenza,  le  motoe 
ie,  i  difiérenti  interessi,  e  qoelle  deplorabili  condizioni,  per  coi 
€>^^i  RefMbblioa  esagerava  la  libertà  interna,  e  oiascnn  dominatore  il 
l^rineipio  della  propria  conservazione,  resero  vana  quella  confedera* 
:KÌooe,  ehe  si  ridusse  a  minori  confederazioni ,  a  eonfederazioni  par* 
iKìali  e  temporarie,  o,  come  quella  del  1366,  appena  conclusa,  abbad» 
€loaala.  Ciascuno  dei  principi  e  degli  Stati,  il  papa  medesimo,  pre- 
parava di  trattare  e  collegarsi  coi  vicini,  secondo  il  bisogno  del  mo- 
mento, il  pericolo  e  il  timore  delle  Compagnie  ,  e  delle  loro  scorrerie. 
Alla  fine  del  dicembre  del  1367,  recatosi  l'inviato  della  Repubblica 
fiorentina ,  Federigo  di  Lavalungo  di  Brescia ,  al  Consiglio  della 
Confederazione,  che  aprivasl,  come  era  ordinato,  ogni  anno  ne'giomi 
^i  Natale  in  Arezzo,  ed  a  cui  dovevano  convenire  tutti  i  capitani  e 
depolall  dei  confederali,  non  comparve  il  numero  voluto,  cioè  la 
terza  parte  di  loro;  laonde  non  poteva  aver  luogo  né  era  valida  nes- 
sona  deliberazione.  Il  Lavalungo  non  vi  trovò  se  non  se  il  marchese 
Opezsino  de'Malatesti,  capitano  pel  Doge  di  Pisa;  i  capitani  per  le 
città  di  Todi  e  dì  Arezzo,  e  Bonifazio  de'  Ricciardi  di  Pistoja  :  sic- 
ché gli  fa  forza  di  fare  una  protesta  (2).  Gli  ostacoli  alla  durata  della 
Confederazione  vennero  suscitati  dal  doge  di  Pisa  ,  e  dal  Cluniatense 
legato  del  papa,  sotto  pretesto  della  parte  del  contingente  che  gli  era 
toccata.  Noi  abbiamo  pubblicalo  i  documenti  relativi  alia  Confedera- 
zione italiana  del  1366  (3),  ad  onta  che  non  avesse  durevole  effetto  ; 
perchè  da  essi  si  conoscono  le  basi  d'una  Confederazione  nel  se- 
colo XIV  ,  e  si  hanno  ancora  notizie  sugli  ordini  militari  e  sui  con- 
tingenti d'un  esercito  confederato:  basi  e  ordinamenti  che  possono 
eonfroDtarsi  con  quelli  della  Lega  lombarda  (4),  e  della  Lega  guelfa 
Toteana  (6). 

(1)  Ammiralo,  Toro. VJib. XIII  ,  in  principio. 

(Sj  Arcb.  delle  RIfonn.  di  Firenze,  CI.  XI,  Disi.  Ili,  N  "^  4. 

(3)  Serie  111  ,  Doc.XIX,  pag.89-ll9. 

(4)  Pubblicali  nel  Muratori ,  AnUq.  ital  Med.  jEvi  ;  Disserl.  XLVIII , 
PH.161  ,  i66,  272;  e  dall'Ab.  Tosti,  Storia  deUa  Lega  Lombarda; 
Moaleeassioo  1848.  pag.324,  328. 

(5)  Stampali  dall*Amroirato ,  Storia  dei  Cvnti  Guidi, 
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$.21.  Confederazioni  minori  e  partiali, 

Impolenlì  a  fondare  ooa  confederazione  generale,  e  continuando  i 
danni  e  le  scorrerie  de'Venlarieri ,  gli  Stati  tti^liani  si  appigliarono 
alle  confederazioni  parziali:  laonde,  nel  1371,  faconchinsa  contro  le 
Compagnie  una  lega  tra  papà  Gregorio  IX,  Siena,  Lucca,  Fireniet 
Prato,  Arezzo,  Volterra,  Montepulciano,  Cortona  (1);  nella  quale 
per  parte  della  Chiesa  v'  entravano  Chiusi ,  Città  di  Castello,  Città 
della  Pieve ,  Orvieto ,  e  le  terre  del  Patrimonio  ;  fermandosi  la  taglia 
di  2000  lancio  a  cavallo ,  e  4  mila  fanti  ;  e  la  dorata  di  4  anni.  L'anno 
seguente  poi ,  il  papa  volle  estendere  la  lega ,  e  la  trattò  con  Ame- 
deo di  Savoia  e  col  marchese  di  Monferrato  conlro  Bernabò  e  Ga- 
leazzo Visconti  (2),  i  quali  assoldavano  i  Venturieri  a' danni  della 
Toscana  e  della  Chiesa;  invitando  con  un  breve  le  città  della  To- 
scana ad  aderirvi  (3).  E  tre  anni  dopo,  la  Repubblica  Fiorentina 
avendo  conchiusa  la  pace  coi  Visconti ,  s'  era  con  essi  alleata,  e  cosi 
con  Siena ,  Volterra  e  altre  terre  di  Toscana ,  pel  termine  di  quattro 
anni ,  per  la  comune  difesa  contro  le  Compagnie  (4).  I  Visconti  e  i 
Fiorentini  promettevano  di  tenere  insieme  2000  lance,  Siena  150. 
Un'  altra  confederazione  fu  tentata  nel  1380 ,  promotore  Bernabò 
Visconti ,  per  trovar  modo  di  liberarsi  dalle  incursioni  dei  Venturieri 
Italiani  e  Tedeschi ,  e  d' altre  nazioni ,  che  si  trovavano  sol  terri- 
torio di  Roma  senza  stipendi  (5).  E  la  Repubblica  fiorentina  stimo- 
lava Siena  e  le  altre  città  della  Toscana  ad  entrare  nella  confederm- 
zione  che  Bernabò  Visconti  voleva  formare  di  lutti  gli  Stati  italiani  « 
e  già  conchiusa  coi  comuni  di  Bologna  e  Perugia  (6j.  Anche  nel  SS  lu- 
glio dello  slesso  anno,  fu  stabilita  un'  altra  lega  tra  Bologna,  Lucca , 
Firenze,  Pisa,  Perugia  per  cinque  anni,  con  taglia  di  lOOO  lan- 
eie ,  e  che  Arezzo  e  Città  di  Castello  potessero  entrarvi  :  essendoai 
pur  convenuto  che  con  detta  taglia  si  dovesse  entro  dieci  giorni  dar 
soccorso  a  chi  lo  chiedesse  (7).  Ma  di  poca  o  niuna  efficacia  dovevano 
essere  queste  leghe  parziali,  perchè  quasi  mai  non  erano  sincere, 
né  per  conseguenza  durevoli. 


(1)  Arch.  delle  RIform.  di  Siena;  Cartapecore  N.<>  t8i3,  24  otto- 
bre 1371. 

(2)  Lnc.cft.,  Cartapecora  N.^  1822 

(3)  Id  ,  Breve  ai  Senesi  del  9  IukHo  1372. 

(4)  Id.,  Cartapecora  N.°  140  del  20  Nov.  1375. 

(5)  id.,  Carteggio,  flixa  lY. 

(0)  toc.  cit.,  Carteggio,  Alza  IV. 
(7)  Loc.  cIt. 
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$,  2È.  La  Confederagione  IlaUana  ^opasia  da  Pietro  Qaimbacorii, 

CoD  pie  alte  Tedute ,  e  stabiiita  sopra  qd  piaoo  più  vasto  è  la 
ConièderaiioDe  di  lotta  i'  alla  e  inedia  Italia  provocata  da  Pietro 
Gambacorti  ;  per  cai  egli  fa  considerato  come  il  promotore  della  più 
frande  confederazione  che  fosse  stata  fatta  in  quel  secolo  XIV ,  a 
fine  di   rendere  V  Ilalia  unita,  indipendenle  e  forte  contro  gli  stra- 
nierL  La  preponderanza  del  daca  di  Milano  pesava  oltremodo  sai 
piccoli  Stati  ;  la  sua  ambizione  ed  astuzia  li   mettevano  continoa- 
mente  in  pericolo  ;  trattava  segretamente  coi  Pisani  contro  i  Fioren- 
tini,   e  nello  stesso   tempo  con  questi  contro  i  Pisani.  Un  equili- 
brio tra  gli  Slati  in  Italia  era  desiderato;  e  Piero  Gambacorti  pensava 
trovarlo  col  proporre  una  Confederazione,  le  coi f basi  e  condizioni 
dovevano  essere  firmate  in  Pisa.  Qui  convennero  gli  ambasciatori  di< 
Milano,  Firenze,  Lucca,  Siena,  Perugia,  Ferrara,  Bologna,  Manfova  ; 
dei  Malatesta ,  degli  Ordelaffi ,   ec. ,  accompagnati  dai  loro  giorecon- 
solti  e  notai.  Vi  gionsero  anche  quelli  di  altri  comuni  e  signori  per 
aderire,  ed   ogni   ambasciatore  proponeva  i  suo  aderenti ,  comuni 
0  signori.  Cosi  aderirono  lotti  i  comuni  della   Romagna  e    della 
Marea ,  Ascoli ,  Fermo ,  Civita  Castellana ,   e   i   signori  Manfre- 
di ,  Alidosi ,  Camerino ,  Sanseverino ,  Orsini  ec.    In    lotti   som- 
■ano    a    trecento    qaelli  che  entrarono  nella  Confederazione,  la 
quale  fa  sottoscritta  in  Pisa  nel  palazzo  del  Gambacorti  il  9  otto- 
bre 1389L  Egli  vi  è  denominalo  meUalore  e  amico  di  tolti  {confederati , 
e  veone  firmata  da  tredici  notai  imperiali.  In  qoesta  confederazione, 
dichiarandosi  che  virtus  unita  forlior,  si  stipulò  di  combattere  e  di- 
flroggere  le  Compagnie  di  ventora ,  di  non  ricettarle  o  lasciar  loro  il 
passo ,  e  di  armarsi  per  la  comò  ne  difesa  dei  confederali  contro  gli 
itranieri.  Nessuno  potesse  muovere  guerra  senza  il  consenso  degli 
«Uri;  le  contese  non  dovessero  definirsi  con  l'armi,  ma  per  compro- 
vesso  ;  nessuno  potesse  prendere  in  accomandigia  città  o  stato  altrui; 
foise  libertà  reciproca  di  traflSchi  in  tutti  gli  Stati  dei  confederati  ;  il 
eootingente  fosse  fissato  a  5375  cavalli  ben  armati  ;  la  lega  si  potesse 
rinnovare ,  e  restasse  aperta  a  Venezia ,  Grenova ,  Ancona ,  e  ad  altri 
unorì  che  vi  sono  nominati  (1).  Ma  le  arti  del  Visconti  e  il  tradi- 
«ento  di  Iacopo  Appiano  rovinarono  l'opera  del  Gambacorti.  Il  Conte 
di  Virtà  promise  aiuto  e  denari  all'Appiano  per  insignorirsi  di  Pisa  : 
<ÌQe  anni  dopo  il  Gambacorti  fu  occisò ,  e  l'Appiano  trascinò  nella 
gwrra  del  duca  di  Milano  contro  i  Fiorentini  la  città  di  Pisa ,  che 

(1)  Arch   delle  Rlform.  di  Firenze;  Alti  pubblici;  Lega  del  9  otto- 
tré  1389. 

Arch.8t.It.  Voi.  XV.  h 
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6ni  col  venir  sottomessa  alla  Kepabblica  di  Firenze.  Non  aTeodo 
iToto  efletto  la  Confederazione  Italiana ,  e  i  tentativi  di  confedera- 
zioni parziali  non  essendo  riasciti ,  le  Compagnie  rimasero  ancora 
in  essere  per  alcuni  anni ,  a  pernicie  d*  Italia ,  e  disonore  della  Mi- 
lizia nazionale.  Se  non  che ,  quello  che  gli  Stati  italiani  non  seppero 
intraprendere ,  e  che  il  papa  non  seppe  mantenere  e  dirigere ,  da  al- 
coni  individai  fa  privatamente  e  colle  sole  lor  forze  effeilaato.  Gene* 
rosi  Italiani  determinarono  di  levare  dall'  Italia  tanta  infamia  e  ro- 
vina; ed  istituirono  una  Milizia  Italiana,  ordinando,  come  vedremo, 
le  Compagnie  italiane  contro  le  straniere. 


CAPITOLO  IV. 

Delle  eel azioni  dei  condottieei  di  vehtceì  steamibei 

con  gli  stati. 


$.  23.  RegoiamenU  a»  quali  eramo  toOopotie  le  fmiline  Mireméere 

slipenàiearie  e  aumUarie. 

Accenneremo  i  regotamenti  ai  quali  venivano  sottoposte  le  milizie 
straniere,  e  le  loro  relazioni  con  gli  stati,  dedotte  dagji  statati  che  le 
rìguardavaDo,  dalle  diverse  condizioni  àeàìe  condotte,  e  più  dalle 
diverse  specie  di  queste.  Il  modo  di  soldare,  rassegnare  e  pagare  gli 
stipendiarì,  e  le  diverse  qualità  di  qnesli,  sono  slati  chiaramente 
esposti  neir  opera  del  sig.  Ricotti;  il  quale  notò  pure  le  tre  9orte  di 
paga,  •  sotdo  dùusoj  «  fmezzo  soldo,  e  VatpeUo.  A  quanto  fu  indicato  da 
quel  chiaro  scrittore  noi  vorremmo  aggiungere  le  diverse  specie  di 
condotta,  dalle  quali  meglio  si  ricavano  le  diverse  relazioni  dei  con- 
dottieri cogli  Stati;  e  perciò  anche  le  varie  condizioni  di  essi,  e  le 
condizioni  politiche  della  Penisola  per  tutto  il  tempo  della  durata 
delle  Compagnie  di  ventura  straniere.  V erano ,  secondo  noi,  le  con- 
dotte reali  e  le  condotte  apparenti,  le  condotte  semplici  e  le  condotte 
miste ,  le  condotte  di  protettorato,  le  condotte  di  onorificenza,  le  con- 
dotte dì  gratificazione,  le  condotte  di  compenso,  di  raccomandigia , 
di  alleanza  d*uno  Stato  col  condottieix»,  di  alleanza  di  più  Stati  tra  loro 
per  la  condotta  d'una  Compagnia;  e  inlnie  la  condotta  o  piuttosto  al- 
leanza di  più  stati  col  condottiero.  Grande  è  il  numero  dei  documenti 
spettanti  alle  condotte  che  si  trovano  nei  nostri  Archivi:  noi  però  ci 
limitammo  a  citare  o  a  pubblicare  soltanto  un  sagino  per  ciascnna 
delle  diverse  specie  di  condotta. 

E  qui  importa  tener  discorso  intorno  agli  ocdini  e  regolamenti  ai 
quali  erano  sottoposte  le  milizie  straniere  stipesdìarie  della  Repnb- 
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Mica  fiorentina,  compilali  in  volgare  e  rianili  in  apposito  Codice 
nel  1337.  Gli  storici  non  ne  fecero  menzione,  e  nemmeno  lo  stesso 
Ammirato.  Egli  parla  soltanto,  e  per  la  prima  volta,  degli  ordini  spet- 
tanti agli  stipendiari  pel  1363  ;  nel  qnal  anno  la  Repubblica  6oren- 
tlna,  stante  i  mali  portamenti  degli  stipendiari,  si  vide  obbligata  a 
far  loro  conoscere  gli  ordini  che  li  concernevano,  e  non  fece  altro  se 
non  pabblicare  ì  regolamenti  fondamentali  del  1337,  con  alcune  ag- 
gionte  disciplinari.  Basta  confrontare  il  codice  militare  del  1337  con 
quello  che  l'Ammirato  dice  intorno  agli  ordini  pubblicati  nel  1363  (1). 
11  Ricotti  pubblicò  il  codice  militare  per  le  masnade  a  cavallo  sti- 
pendiane di  Pisa,  scritto  in  latino ,  del  1327  (2) ,  che  gli  venne  co- 
manicato  dal  nostro  collega  professor  Bonaini.  Gli  stipendiari  di  Pisa 
dovevano  giurare  obbedienza  agli  Anziani,  trarre  al  loro  palazzo,  e 
in  loro  difesa  in  tempo  di  tumulto;  non  potevano  assentarsi;  era  vie- 
tata la  dimestichezza  tra  stipendiari  e  cittadini  ;  venivano  puniti  di 
morte  se  tradivano.  Il  RicoUi  stampò  ancora  le  aggiunte  disciplinari, 
latinamente  scritte,  del  1360  e  degli  anni  seguenti,  che  si  fecero  al 
nostro  codice  militare  del  1337  (3).  Pisa  fece  riordinare  e  compilare  i 
suoi  Statuti  per  le  masnade  stipendiarie  del  1327 ,  per  l'imminente 
calata  di  Lodovico  il  Bavaro.  Firenze,  sebbene  per  l'innanzi  e  in  di- 
versi anni  avesse  promulgato  vari  ordini  concementi  gli  stipendiari 
stranieri ,  deliberò ,  al  tempo  della  impresa  di  Lucca  contro  Mastino 
della  Scala,  di«correggere,  riordinare  e  riunire  in  un  sol  codice  i  re- 
golameoti  spettanti  ai  suoi  stipendiari ,  i  quali  promulgò  in  lingua 
rolgare  nel  1337.  Il  4  settembre  decretò  la  compilazione,  il  0  furono 
eletti  sei  deputati  alla  revisione  degli  antichi  ordini  emanati  separa- 
tamente in  diversi  anni,  alla  correzione  e  aggiunta  ed  alla  compila- 
zione del  nuovo  codice.  I  deputati  furono:  Francesco  di  Cenni  Biliotti, 
Filippo  di  Duccio  Magalotti,  Tommaso  DietaiiM,  Luca  Gerini  degli 
Strossi,  Benincasa  Falchi,  Aldobrandino  Lapi  Tanagli,  notare  Lotto 
Gonzi  da  Signa,  cittadino  Oorentino  (4).  Il  lavoro  doveva  essere  com- 
pilato entro  lo  stesso  mese  di  settembre;  e  di  fatti,  il  nuovo  codice 
porta  la  data  dei  26  settembre  1337. 

$.  34.  il  Codice  mililare  del  1337  per  gli  Stipendiari  Uranieri. 

Diremo  ora  dei  principati  regolamenti  che  contiene  il  Codice  mi- 
litare in  discorso ,  e  che  noi  pubblicammo  in  calce  a  questo  Volu- 

(1)  Ammirato  ,  Tom.  IV,  llb.XI ,  pag.  325. 
(9)  Tom.  II  ,  pag.  293-308. 

(3)  Tom.  Il ,  pag.  315-310. 

(4)  Arcb. delle Rlfòrm.,  Cod.  N.*"  2,  Df8t.ll ,  Classe  XIII. 
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me  (1) ,  perchè  nel  breve  cenno  dalo  dal  Ricolti  non  vengono  ab- 
baslania  distinti  gli  ordini  fondamentali  del  1337  ,  delle  aggiunte 
del  1363,  del  1369  e  seguenti.  —  Gli  officiali  soprastanti  alla  condotta 
avevano  aatorità  di  condarre  al  soldo  e  servixio  della  Repubblica 
cavalieri  e  fanti  di  qualunque  luogo  e  paese ,  per  quel  tempo  e  eoo 
qoel  soldo,  patti ,  convenzioni  e  pene,  che  a  loro  pareva;  ma  non 
mai  oltre  800  cavalieri  e  lOOO  pedoni ,  senia  V  approvazione  della  Si- 
gnoria. Non  potevano  condurre  al  soldo  i  cittadi^i,  e  i  sudditi  del 
contado  e  distretto  della  Repubblica  ;  né  senza  consenso  de'  Priori 
avevano  facoltà  di  condurre  cavalieri  o  fanti  delle  altre  parti  d' Ita- 
lia ;  e  in  tal  caso  il  soldo  degli  Italiani  veniva  stabilito  dalla  stessa 
Signoria.  Gli  officiali  suddetti  non  potevano  condurre  squadre  di  ca- 
valieri stranieri ,  minori  di  20  cavalli ,  sotto  un  solo  capo,  capitano 
o  conestabile ,  né  per  più  lungo  tempo  di  set  mesi ,  senza  consenso 
della  Signoria.  Avevano  l'obbligo  di  formare  i  ruoli,  e  fare  le  rassegne 
di  soldati  a  cavallo  e  a  piedi,  e  di  tutti  i  capitani,  conestabili,  e  del 
capitano  della  guerra  ;  come  pure  di  tutti  i  castellani  e  guardie  della 
città,  castella,  casseri  e  fortezze,  ròcche  e  torri  dello  Stato;  come 
pure  di  stimare  i  cavalli,  marcarli  sulla  coscia  destra  ;  palafreni,  ron- 
zini e  muli  sulla  sinistra.  Le  rassegne  si  facevano  ogni  quindici  giorni^ 
in  tutti  i  luoghi  ;  e  di  tutti  gli  stipendiari  si  notavano  le  mancaoie, 
i  difetti ,  e  si  condannavano  quasi  sempre  con  ritenzioni  sol  soldo. 
Se  nelle  rassegne  gli  officiali  e  i  notari  deputati  a  tenere  il  registro 
dei  difetti  si  lasciavano  corrompere  dai  soldati,  erano  severamente 
paniti  ;  cioè  condannati  per  barattieri  ed  esclusi  da  tutti  gii  onori  e 
beneOzi  del  Cemune.  Tenevasi  anche  registro  dei  cavalli  perduti , 
morti,  feriti,  presi,  magagnati  nelle  battaglie,  avvisamenti  o  ria- 
contri,  e  si  notavano  le  mende  dovute  secondo  la  stima  fatta  al  tempo 
della  rassegna.  I  cavalli  degli  stipendiari  dovevano  appartenere  in 
proprio  a  loro,  e  non  a  cittadini  o  sudditi  della  Repubblica;  e  questi 
erano  puniti  se  li  prestavano  agli  stipendiari.  Gli  officiali  della  con- 
dotta tenevano  consultori ,  mariscalchi,  messi  e  spie  per  sorvegliare 
air  esecuzione  degli  ordini ,  ed  avevano  piena  autorità  di  cassare  gli 
stipendiari  a  cavallo  e  a  piedi,  come  pure  i  loro  cavalli,  e  di  surro- 
garne altri  ;  e  ad  ogni  scambio  di  uomini  o  di  cavalli,  il  capitano  o 
conestabile  doveva  pagare  una  tassa  proporzionata.  Anche  questi  ulti- 
mi avevano  facoltà  di  mettere  scambi;  ma  di  consenso  degli  officiali, 
pagando  però  una  lassa ,  e  migliorando  con  lo  scambio.  Oltre  le  ras- 
segne che  si  facevano  ogni  quindici  giorni  dai  notari  e  deputati ,  o 
commissari  in  tutti  i  luoghi  dello  stato ,  degli  stipendiari  e  loro  ca- 


ci) Serie  Vili ,  pag.  497  e  seg. 
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v«llì  per  leoere  registro  dei  difetti  e  delle  meode,  ogni   sei  mesi 
^v'eni  la  rassegna  alla  presenza  degli  officiali  stessi  della  condotta. 

I  conestabili  e  capitani  di  cavalieri  e  fanti  stranieri  al  soldo  e 
^Berriaio  della  Repubblica ,  erano  tenuti  alla  prima  rassegna  di  pre- 
solenne giuramento  sul  Vangelo ,  di  servire  lealmente,  di  man- 

e  difendere  con  ogni  loro  forza  il  governo  della  Repubbli- 

•  cioò  la  Signoria  e  il  popolo,  e  di  non  cospirare  contro  di  esso 

^  il  suo  paciOco  stato  :  di  denuniiare  le  macchinazioni  e  le  congiure 

flo  stesso  giorno  che  ne  venissero  a  cognizione;  dopo  tre  di,  se  si  tro< 

-vaaaero  foori  per  la  Toscana ,  in  Romagna  o  in  Bologna;  e  dopo  otto 

giorni,  se  in  Lombardia  o  in  altre  parti  d'Italia:  di  trarre,  in  tempo 

«li  romore,  tutti  armati  al  palazzo  della  Signoria,  e  di  muovere  ar- 

^litameole  e  fortemente  contro  chiunque  in  difesa  del  popolo  e  del 

SQO  governo:  di  non  portarsi  alla  casa  di  alcuno  privato,  sotto  pene 

graviflaine.  iGli  stipendiari  dovevano  ancora  dare  mallevadoria  per 

TosMrvaaia  de' patti  della  condotta,  e  degli  ordini  contenuti.  Non 

potevamo  dare  per  mallevadore  alcuno  straniero  se  non  era  capitano 

o  oooealabile  al  servizio  della  Repubblica,   e  nessuno  dei  magnati 

delia  città  e  contado. 

La  formaxione  delle  squadre  era  questa  :  ogni  5  cavalieri  forma- 
vano Qoa  posta  :  una  bandiera  o  squadra  di  25  cavalieri  formava 
S  peate,  aenza  contare  il  capitano:  dai  25  ai  20  cavalieri,  le  pò* 
Ite  erano  quattro ,  senza  il  capitano  :  20  cavalieri ,  non  comprende- 
vano che  tre  poste.  Quaod'  era  un  caporale  alla  testa  d' una  bandiera 
di  eonestablle  o  capitano ,  non  si  computava  quella  squadra  che  per 
due  poste  »  compreso  il  caporale  ;  se  poi  il  caporale  era  cavaliere  di 
eirredo ,  si  contava  per  due  poste  la  squadra ,  e  la  sua  persona  a 
psrte.  Onesta  divisione  in  poste  serviva  pure  alla  distribuzione  delle 
paghe.  Due  giorni  dopo  la  prima  paga ,  erano  tenuti  fare  mostra  ar- 
Bita  alla  presenza  degli  oflBciali  della  condotta.  I  conestabili  e  ca- 
pitani e  loro  cavalieri  dovevano  essere  armati  di  sproni ,  gamberuoli, 
cosciali,  corazze  con  maniche  di  ferro,  con  soprasberga  ovvero  la* 
nùera  con  eorsetto  e  con  maniche,  gorgiera,  guanti  di  ferro,  bacinetto, 
ovfero  crestato  con  barbuta,  o  con  elmo  d' acciajo,  scodo,  lancia  con 
pennoncello ,  spada  e  coltello,  I  cavalli  dei  capitani  e  conestabili  dove- 
vano essere  della  valuta  almeno  di  fiorini  50  d*oro  di  stima;  gli  altri 
cavalli  d' arme ,  almeno  dai  25  ai  30  fiorini  :  se  erano  inferiori  alla 
stima,  veniva  fatta  proporzionata  ritenzione  sul  loro  soldo. 

II  loro  servizio  era  queUo  di  cavalcare  per  tutto ,  dove  e  quando 
era  loro  comandato,  anche  fuori  di  Toscana,  senza  aumento  di  soldo; 
stare,  lotti  i  conestabili  e  capitani,  agli  ordini  del  capitano  generale 
della  guerra,  o  del  suo  luogotenente,  della  Signoria  o  degli  officiali 
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della  coadoUa  ;  inoltre,  guardare  e  difendere  i  luoghi  e  forti  a  loro 
consegnali,  né  uscire  da  quelli  senza  licenza  della  Signoria.  Ottene- 
vano paga  doppia,  e  per  un  mese,  se  vincevano  e  occupavano  i/ 
campo  di  battaglia  ,  almeno  contro  200  cavalieri  nemici.  Si  lasciava 
loro  il  bottino  ;  eccettuati  i  prigionieri ,  che  dovevano  consegnare  al 
Comune;  e  noi  facendo  perde vanp  la  paga  doppia.  Onde  il  solito 
grido  degli  stipendiari  e  ausiliari  stranieri  nelle  nostre  repubbliche 
e  stati,  dopo  una  vittoria  :  Paga  doppia  e  mese  intero.  U  Comune  com- 
perava dagli  stipendiari  i  prigionieri  a  ragione  di  lire  cento  per 
fante,  dugento  per  cavaliere,  o  nobile.  Le  fortezze,  castelli  e  terre 
prese  al  nemico  appartenevano  al  Comune  ;  il  mobile ,  arnesi  ec. 
spettava  agli  stipendiari.  Se  s'erano  rese  a  patti,  o  per  convenzione, 
gli  stipendiari  non  avevano  paga  doppia,  né  era  loro  abbandonato 
il  mobile  che  in  essi  trovavano  ;  cioè  non  si  concedeva  loro  il  sacco. 
Se,  all'incontro,  gli  stipendiari  cadevano  in  potere  dei  nemici,  non 
perdevano  la  paga  per  loro  e  pei  cavalli ,  nel  caso  che  durasse  ancora 
la  condotta ,  ma  non  per  pia  tempo  che  di  due  mesi.  Se  venivano 
rilasciati  dal  nemico  sotto  fede  o  in  altro  modo ,  e  non  tornassero  al 
servizio  del  Comune  dopo  i  due  mesi ,  perdevano  il  soldo. 

Rigorosa  era  pure  la  disciplina  alla  quale  erano  sottoposti.  Chi 
non  compariva  alle  mostre  e  con  le  armi  rassegnate,  era  punito 
con  la  ritenzione  proporzionata  sul  soldo  ;  chi  si  dipartiva  dal  luogo 
di  guardia ,  perdeva  un  mese  di  paga.  Alla  terza  mostra  se  mancava 
dell'  arme  o  del  cavallo  rassegnato,  veniva  cassato  e  perdeva  il  soldo. 
I  conestabìli  e  capitani  non  potevano  allontanarsi  più  d'  un  miglio 
dai  luoghi  e  fortezze  date  loro  in  guardia ,  sotto  pena  di  200  lire. 
Gli  altri  non  potevano  mai  uscire.  Nel  Codice  si  vede  quali  fossero 
le  fortezze  e  ròcche  del  territorio  della  Repubblica  in  quel  tempo. 
Chi  si  rendeva  reo  di  tradimento  o  di  baratterie ,  veniva  punito  dal 
podestà  ,  dal  capitano  del  popolo  o' dall' esecutore  degli  ordini  della 
giustizia ,  nella  persona  o  nei  beni ,  secondo  i  delitti  :  punito  con 
multe  o  ritenzioni  sol  soldo  chi  vendeva  o  impegnava  le  armi,  e 
chi  le  comperava  o  riceveva  in  pegno,  e  inoltre  alla  loro  restitu- 
zione ,  con  la  perdita  del  prezzo  o  del  pegno. 

$.  25.  Ordini  posteriori  a  quelli  del  1337 ,  risguardanli 

gli  Stipendiari  stranieri. 

Nel  1362  la  rivolta  e  lo  scandalo  suscitato  dai  condottieri  in  ser- 
vizio della  Repubblica,  nel  tempo  della  guerra  di  Pisa,  determinò 
la  Signoria  a  pubblicare  di  nuovo  gli  antichi  ordini  fondamentali 
concernenti  gli   stipendiari,  aggiungendovi  altri  regolamenti  disci- 
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ri.  Il  ooote  Niccolò  da  Urbino ,   Ugolino  Sabatini   bolognese , 

Bfareolfo  de'  Rossi  da  Rimini ,  ed  altri  capitani  dei  Tedeschi  al  soldo 

^tH  Comune,  dopo  la  presa  di  Peccioli  pretendevano  paga  doppia,  e 

con  tale  arroganza ,  che  il  Comune  di  Firenze  credè  conveniente  di 

■segarla.  Per  il  che  costoro,  alzata  l'insegna  d' un  cappello,  formarono 

«ina  compagnia,  e  dopo  avere  schernito  ed  oltraggiato  il  capitano  ge- 

merale  Ronifazio  Lupo  parmigiano,  sì  levarono  dal  campo.  La  nuova 

«compagnia  del  Cappelklto  passò  nell'  Aretino ,  dove  andava  sempre 

più  ingrossandosi  (1). 

Qoesta  insubordinazione  e  rivolta  degli  stipendiari  Italiani  e  Te- 
deschi ,  fece  risolvere  il  Comune  a  promulgare  nuovamente  i  vecchi 
ordini ,  con  addizione  di  alcuni  altri.  Della  pubblicazione  degli  or- 
dini avvenuta  in  seguito  del  fatto  narrato,  parla  l'Ammiralo,  come 
se  fossero  stati  emanati  la  prima  volta  in  quelF  occasione.  Noi  abbiamo 
fatto  conoscere  i  regolamenti  contenuti  nel  Codice  militare  del  1337; 
epperò  non  faremo  che  indicare  brevemente  gli  ordini  emanati  in 
quella  occorrenza,  secondo  l'Ammirato  (2),  e  i  documenti  da  noi 
pubblicati  del  1364  (3). 

I  condottieri  dovevano  giurare  di  servire  fedelmente  la  Repub- 
blica» e  di  ubbidire  agli  officiali  della  condotta  e  ai  commissari,  di 
non  pretendere  più  del  soldo  Ossalo  e  dell'emenda  de' cavalli,  di 
Don  congiurare  contro  la  Repubblica,  e  di  denunziare  le  congiure: 
ottenessero  paga  doppia  e  mese  intero  quando  avesser  rotto  un  ne- 
mico forte  di  più  di  ttOO  uomini  a  cavallo.  Consegnassero  i  prigioni 
italiani  al  Comune.  Se  occupavano  un  luogo  dopo  un  combattimento, 
i  prigioni  ei  mobili  a  loro  appartenessero,  e  le  terre  e  castelli  al  Co- 
none;  ma  prendendolo  per  assedio  o  per  capitolazione,  nulla  po- 
tessero appropriarsi.  Debbano  ,  se  la  Repubblica  li  chiede,  conse- 
gnare a  lei  i  prigioni,  pagando  a  loro  pei  fanti  lire  200  Tono,  pei 
nobili  (cavalieri  )  lire  300.  Finito  il  tempo  della  condotta ,  giurino  di 
non  servire  contro  alla  Repubblica  per  dieci  anni. 

In  generale ,  V  ordinamento  interno  della  Compagnia  per  la  con- 
dotta era  questo:  la  Compagnia  aveva  sovente  uno,  due  o  più  capi- 
tani ;  inoltre,  ogni  1000  cavalli,  si  contavano  da  40  a  50  conestabili, 
4  marescialli,  12  consiglieri,  e  dei  maestri  di  trabocco.  La  giurisdi- 
zione civile  e  criminale  fuori  de'  luoghi  murati  apparteneva  ordina- 
riamente ai  capitani  ;  ma  nelle  questioni  vertenti  tra  le  Compagnie  e 
altre  persone ,  spettava  al  capitano  generale  della  guerra  di  Firenze. 
A  questo  toccava  il  decimo  del  bottino  fatto  durante  la  guerra  degli 

(1)  Ammirato  ,  Tom.  lY,  lib.  XI ,  pag.  320  e  seg. 

(2)  Ammirato,  llb.  XII  «  pag. 325. 
f3)  Serie  11  ,  pag.  iiO-dO. 


LXIT  DELLA  MILIZU  ITALIANA 

stipendiari  del  Cornane  (1).  Allri  regolamenti  vennero  emaniti 
nel  1369  ;  e  negli  anni  aegoenti ,  1  quali  Tarono  pubblicali  dal  Ri- 
colU  (2).  Non  sono  per  lo  più  cbe  ordini  disciplinari ,  e  rignardano 
le  armi  delle  qnali  doTorano  essere  fomiti ,  come  essere  armali  par- 
ticolarmente I  conestabili ,  i  capitani ,  e  i  soldati  a  cavallo,  e  eooe 
diversamente  gl'Inglesi,  i  Tedeschi,  i  Borgognoni,  gli  Ungheri  e 
gli  Italiani ,  e  le  pene  per  la  mancanza  ddle  armi,  diverse  secondi 
le  diverse  armi. 

$.  S6.  VdoriHà  delU  eonàoUe,  e  éifftrtntm  neUt  rsiastoni 
àgi  Venimrieri  eon  ^iì  SuuL 

Talvolta  le  Compagnie  si  mettevano  al  soldo  dei  commi  per  /i- 
fenderli ,  in  riconoscenia  degli  onori  ricevati  (3).  Alcnni ,  come  gli 
imperatori ,  principi  e  luogotenenti ,  accettavano  o  piattoato  ddede- 
vano  la  condotta  da  on  oomnne  o  stato,  sotto  pretesto  di  protetto- 
rato o  di  difesa  tanto  della  parie  ghibellina  qnanto  gnelfla  :  altre  voHe 
si  offrivano,  ed  erano  rìcosati  (4):  qualche  volta  erano  vetamenis 
ehiaauitì;  e  si  videro  principi  regnanti  o  di  sangue  reale,  veni- 
re come  eondottieri  agli  stipendi  delle  repubbliche  degli  stjili  ita- 
liani. Lo  stesso  coasune  di  Rema  parteggiava  ;  e  mentre  il  pupa  si 
fnaeva  cape  di  parte  guelfis  e  chiaaaava  in  Italia  l'Angioine  «  e  i  ca- 
pitani di  casini  e  i  luogotenenti  erano  condotti  dai  comuni  gnell, 
sotle  il  nome  di  vicari ,  il  consiglio  generale  e  speciale  della  dHà 
di  ReiM  9  che  si  teneva  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Gaaapidsgfie , 
deliberà  di  allearsi  coi  Pisani  «  Senesi  e  gli  altri  ghibellini  di  t^ 
aoana  ;  e  i  commissari  pisani ,  col  sindaco  della  parte  ghiheBìna  di 
Toscana  «  il  giuwwmsnUo  Gregorio ,  dessero  per  capitnno 
eolia  laro  parte  Enrico  figlio  di  Ferdinando  re  di  Castiglia, 
di  ReaML  ^  per  cinque  anni  •  con  9  aula  soldati ,  e  10  mila  lire  et 
denari  pisani  air  anno  [S\  Altri  prendevano  la  condotta  per  ano- 
,  e  pìultaslo  era  questo  un  aoesao  di  trarre  danari .  a  ar- 


<t)  Serie  11 .  Dee  Tll .  Tlll ,  IX  e  X  ,  Oondotla  deBa 

M  Firn*  i  T^étaM)^  pà$,.  96-^0,  in  aotìauta  a  quanto  elee  Vi 
f%H^  1>Mn.lT,  Uh.Xl|  ^  mr-32& 

[t)  Tmu.  Il  ^  paa^  31S-3lt. 

;t}  Promesss  di  !«toMiM  di  AcMna,  come  e  ovilano  degli  Cagheri 
e«  tutht  oiuorlahia  delta  coaapugaiJi.Arch. dette  maona..  Tma.» 
«artaaee«re«  INie..  N*  Il  AH  i(t  leeMNiW»  fMt. 

:%)  T,  Dxifluooeatt  maomo  le  retaiiMM  dei  a«#«  d^^^ 
TM.  Tll  dHT  if^màìnf .  luiMim. 

fS)  ArcMv.  èmt  t*«m.  di  <^ìena .  CarUnearell.*  Mi  e  «71  :  no 
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viechire  ì  loro  soldati.  Tale  è  la  condotta  di  dae  di  casa  d' Habs- 
Siorgo  (1),  i  conti  Giovanni  e  Rodolfo,  nella  quale  è  detto   che  ri- 
^OTaoc  gH  stipendi  della  Repubblica  fiorentina,  honoris  et  curionUUis 
^enum;  cioè  per  voglia  di  calare  in  Italia.  Qoesta  condotta  ci  palesa 
^  ordinamenti  della  milizia  sveva.  L'atto  fa  segnato  a  Costanza:  si 
^obbligarono  per  sei  mesi ,   e  con  6,000  uomini  a  cavallo ,  divisi  in 
16  bandiere  :  ogni  bandiera  era  formata  di  25  hube ,  e  latta  la  mi- 
lizia era  composta  di  406  hube.  Questi  patti ,  e  le  particolarità  della 
milìzia  sveva  contenute  nel  documento ,  sì  cercano  invano  nell' Am- 
mirato, il  quale  accenna  soltanto  di  volo  alla  condotta  degli  Habs- 
borgo  (2).    Circa  poi  all'  indole  dell'  antica  milizia  sveva ,  e  delle 
altre  parti  della  Germania,  condotta  da  Federigo  contro  le  città  della 
Lega  Lombarda ,  gioya  consultare  le  leggi  militari  bandite  nel  1167 
dallo  stesso  Federigo,  e  che  ultimamente  vennero  ristampate  dal  Tosti 
nella  soa  Storia  della  Lega  Lombarda  (3).  Nella  condotta  degli  Habs- 
borgo  si  trova  anche  lo  itipendio  morto.  Difatti ,  il  primo  mese  era 
loro  pagalo  arrivati  a  Padova ,  il  secondo  giunti  a  Firenze,  e  questi 
doe  BMsi  di  Tiaggio  renivano  considerati  come  condotta;  dopo  quindici 
giorni  del  loro  arrivo  a  Firenze  si  sborsava  loro  il  terzo  mese  (4). 

Tra  quelli  che  furono  chiamati  in  questi  tempi,  noi  citeremo  Ste- 
fiao  doca  di  Baviera  e  conte  Palatino  del  Reno .  condotto  con  2  mila 
lanee  dai  comuni  di  Bologna  e  di  Firenze  contro  il  signore  di  Milano, 
il  conte  di  Virtù  (5).  Cosi  pure  l'Armagnac,  fatto  venire  per  com- 
battere contro  il  Visconti  (6).  I  patti  della  Compagnia  Bianca  (7) 
degF  Inglesi  ed  Ungheri  comandata  dallo  Sterz ,  e  condotta  per  la 
fnrra  contro  Pisa  e  Locca ,  ci  fanno  conoscere  altre  particolarità: 
eone  quella ,  chela  Compagnia  doveva  inalzare  la  bandiera  del  co- 
none  accanto  a  quella  della  Compagnia;  che  sebbene  la  condotta  fosse 
per  sei  mesi ,  non  doveva  far  la  guerra  che  per  tre  mesi  ;  e  ciò  che 
importa  notare,  essa  era  accompagnata  da  doe  uomini  di  guerra ,  1 


(1)  Serie   II,   Doe.  Vili,  pag.  53-55,  Giovanni  e  Rodolfo  erano 
discendenti  da  Rodolfo  fratello  di  Alberto ,  padre  di  Rodolfo  imperatore. 

(2)  Ammiralo,  Tom.  IV,  lib.  XII,  pag   366. 

(3)  A  pag.  179-181. 

(4)  Non  so  se  l'atto  della  condotta  del  doe  Habsbnrg  ,  sebbene  scritto  * 
In  Costanza ,  sia  stato  veduto  dal  Principe  Llchonowski:  Storta  della  ea$a 
dTBabilmrg,  8  voi.  Vienna  1836-1844.  Nel  Voi.  IV  TA.  tratta  la  storia 
da  Rodolfo  IV  alia  morte  di  Alberto  IH,  1395.  V.  Reumont.  loccil., 
àppend.  aìVAreh,  SL  Hai.,  Tom. Ili,  pag. 451-452. 

(5)  Arcb.delleRiform.  di  Firenze,  Carlap.  Tomo 39,  N.<'43  e 44. 

(6)  Loc.  eli.  Tom.  40 ,  Cartap.  N.*»  46;  16  ottobre  1390. 

(7)  Serte  11  ,  Doe.  X ,  pag.  57-61. 

ABCn.ST.lT.  Voi.  XV.  t 
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due  commissari  OoreolÌDÌ.  Dei  deiilti  commessi  tra  ì  soldati  fuori 
delle  città,  dovevano  conoscere  i  capi  della  Compagnia;  dei  delitti 
de'  soldati  contro  i  sadditi  commessi  nella  città  borghi  e  sobborghi ,  i 
rettori  di  Firenze;  dei  soldati  contro  i  sudditi  commessi  fuori  ^  dove- 
vano conoscere  due  capi  della  Compagnia  e  due  cittadini.  Prezzo 
della  condotta,  diecimila  fiorini  d'oro.  Finita  la  guerra,  erano  pagati 
del  resto  a  rata  ;  ma  dovevano  giurare  di  non  far  la  guerra  agli  amici 
della  Repubblica  (l).  Alberto  Sterz,  sebbene  capitano  di  ventura,  era 
chiamato  dalla  Repubblica  fiorentina  magnifico  miUle  ;  ed  aveva  il 
suo  consiglio,  il  quale  interveniva  insieme  col  capitano  in  tutte  le 
transazioni  fatte  con  Firenze  in  nome  della  Compagnia  Rianca  de- 
gì'  Inglesi  (2).  Lo  Sterz  e  il  Rongarden  trattavano  per  via  di  amba- 
sciatori ,  e  lo  stesso  Anichino  era  intitolato  egregio  e  potente  mili- 
te, capitano  generate  della  gran  Compagnia  (3).  Tutti  gli  atti  tra  la 
Compagnia  e  i  comuni  dovevano  essere  ratificati  non  solo  dal  capi- 
tano, ma  da  tutti  i  suoi  consiglieri,  coneslabili  e  marescialli  (4),  i 
quali  li  sottoscrivevano,  e  a  ciascuna  firma  veniva  apposto  il  proprio 
suggello  ;  come  si  vede  in  simili  atti  delle  Compagnie ,  che  portano 
il  nomee  il  suggello  di  tutti  quegli  officiali.  Oltre  il  soldo  intero,  il 
mezzo  soldo,  il  soldo  disteso,  ricordati  dall'egregio  Ricotti,  v'era 
anche ,  come  accennammo ,  il  soldo  morto ,  il  soprassoldo ,  la  ^efi^oai* 
data  o  il  clono  (5).  E  questo  vediamo  osare  cogl'  Inglesi  quando  in- 
trodussero le  lande  nella  compagnia,  unite  agli  arcieri.  Fra  le  di- 
verse sorte  di  condotte,  v'erano  di  quelle  che  noi  chiameremmo  di 
garanzia  o  di  riserva  ;  condotte  che  si  facevano  per  precauzione.  Si 
condoceva  una  Compagnia  già  condotta  agii  stipendi  di  altri  Stati, 
soltanto  per  premunirsi  a  tempo,  e  obbligare  cosi  la  Compagnia  a 
non  venire  ai  danni  del  nuovo  conducente.  Tale  è  la  condotta  fermata 
a  Rologna  nel  1375  dal  comune  di  Firenze  con  l'Agulo  (6),  nella  quale 
è  convenuto  che  la  sua  Compagnia,  benché  fosse  condotta  agli  sti- 
pendi del  papa  e  dell' imperatore ,  obblìgavasi  per  130  mila  fiorini, 

(1)  Queste  particolarità ,  e  queste  speciali  condizioni  della  condotta 
dello  Sterz  non  si  trovano  nell' Ammirato,  Tom.  IV.  lib.  XII, 
pag.  395  e  seg. 

(2)  Arch.  delle  Riform. ,  Tom.  39  delle  Cartapecore .  dal  N.*^  V 
al  XII  .  1364  ,  30  giugno. 

(3)  Loc.  cit.  Toro.  39  ,  Cartapecore  dal  N.""  XIII ,  a  XX  ,  1364  , 1  lu- 
glio. Condotta  di  Anichino  Bongarden. 

(4)  Locclt.,  Cartapecore  N.<»  XXI. 

(5)  Serie  II ,  Doc.  XII ,  pag.  70-72.  L'Ammirato  non  dichiara  in 
che  consistessero  f  doni  maggiori  (lib.  XIII). 

(6)  Arch.  delle  Riform.,  Tomo  39  delle  Cartap.,  N.^*  XXVeXXVi  : 
1375,  21  giugno. 
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di  non  venire  per  ciuqae  anni  contro  la  Repabblica  fiorentina,  Pistoia, 
Volterra  e  Colle.  E  quando  per  opporre  alle  Compagnie  di  Ventura 
straniere,  noi  vedemmo  la  Repubblica  fiorentina  ordinare  la  Mili- 
lia  dei  balestrieri;  essa  non  solamente  adoperò  quelli  del  proprio 
sialo ,  ma  condusse  agli  stipendi  i  balestrieri  d' altre  parti  d' Italia  : 
e  questa  noi  chiameremmo  condotta  reale  dì  stipendìari ,  come  fu 
quella  del  nobile  egregio  Grimaldi  di  Nizza,  capitano  di  200  bale- 
strieri (1).  Tali  pure  erano  le  condotte  agli  stipendi  degli  Stati  o  co- 
miuii ,  dei  signori  della  Romagna  o  delle  Marche  :  come,  tra  le  altre, 
quelle  di  Pandolfo  Malatesta,  da  noi  nominato  sopra;  e  di  Ridolfo  di 
Ricciardo  da  Camerino ,  condotto  per  capitano  generale  dal  comune 
dì  Firenze  (2)  ;  e  di  Bartolommeo  di  Smiduccìo  da  San  Severino ,  per 
capitano  generale  delia  lega  tra  Bologna,  Siena,  Lucca  e  Firenze  (3); 
e  quella  di  Giovanni  Colonna  (4).  V  erano  ancora  le  condotte  minori 
di  qualche  cavaliere  e  conestabile  con  pochi  seguaci ,  che  si  mette- 
vano ai  servigi  dei  Comuni  :  come  quella  di  Guido  Machiavelli  da 
San  Gemignano  (5) ,  che  promette  di  servire  come  miliU  del  popolo 
Fiorentino  e  della  parte  guelfa;  e  quella  d'un  Bonaparte,  che  noi 
accenneremo  più  sotto.  Tra  le  condotte  di  garanzia  contro  le  Com- 
pagnie che  calavano  in  Italia,  noi  citeremo  quella  fatta  con  gli  Un- 
gheri  condotti  in  Italia  da  Lodovico  d' Ungheria ,  per  vendicare  It 
norte  di  Andrea  di  Napoli  suo  fratello.  I  patti  furono  segnati  a  Cal- 
dnaia  so  quel  di  Poggibonsi ,  e  nel  campo  degli  Ungheri ,  col  Bano , 
luogotenente  del  re  d'  Ungheria ,  e  altri  15  suoi  conestabili  (6)  :  gli 
Cngheri   promìsero  di  non  oflìendere,  fintanto  che  rimarranno  in 
Italia ,  nessuno  dei  comuni  di  Bologna  ,  Perugia ,  Siena  ,  Lucca,  Fi- 
renze e  Pisa,  e  di  non  passare  sul  loro  territorio  senza  licenza  degli 
slessi  Comuni.  Tali  sono  pure  le  convenzioni  stipulate  dai  Comune  di 
Firenze  all'Isola  Romanesca,  su  quello  d'Assisi,  con  TAguto,  il  conte 
Landò  e  il  Bano  suddetto  co'  suoi  Ungheri ,  per  le  quali  quei  tre  con- 
dottieri si  obbligarono  di  non  venire  contro  la  Repubblica  e  suoi  al- 
leati per  tre  mesi  (7)  ;  quelle  ancora  col  conte  Corrado  Aidelberg , 
capitano  della  gran  Compagnia  de'  Tedeschi ,  nel  1389  (8). 


(i)  Arcb.delleRfform.,Tom.39,  Cartap. N.^ 34,  1375,  19 dicembre. 

(2)  Arcb.  delle  Biform.,  Tom.  39,  Cartap.N.''  35>  1376, 12  aprile. 

(3)  Locclt.,  Tom.39,  N.""  41,  1386,  11  febbraio. 

(4)  Ibid.  Tom.  40,  N.«  62,  1395  ,  14  febbraio. 

(5)  Id.  Tom.  39,  N.''36,  1378,  9  ottobre. 

(6)  Serie  11,  Docuro.  XIII,  pag.  72-75;  e  ammirato,  lib.  XIV, 
pag.  235-236. 

(7)  Serie  li ,  Doc.  XIV,  pag.  76-78. 

(8)  Arcb. delle  RIform.,  Tom.39 ,  Cartap.  N.""  42,  1389,  23  ottobre. 
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%.  27.  Le  Compagnie  minori. 

Avanli  che  sorgesse  la  Compagnia  Italiana  di  San  Giorgio  e  Albe- 
rigo da  Barbiano,  alcune  Compagnie  minori  si  formarono  ìq  Italia  ^ 
le  coi  vicende  narrò  il  Ricotti  ;  come  quella  del  Ceruglio ,  guidata  da 
Marco  Visconti  ;  della  Colomba ,  composta  di  Tedeschi  e  Francesi , 
restali  in  Italia  dopo  la  partenza  del  re  Giovanni:  e  quella  detta  della 
Stella,  formata  di  Bolognesi  e  Romagnoli,  e  guidata  da  Ettore  Man- 
fredi ;  quella  di  San  Giorgio  sotto  Lodrisio  Visconti  ;  quella  del  Cap- 
pelletto ;  l'altra  di  San  Giorgio  ordinata  da  Ambrogio  Visconti;  e  la  ce- 
lebre Compagnia  di  San  Giorgio  comandata  da  Alberigo  da  Barbiano. 

La  Compagnia  del  Cappelletto  ebbe  origine  da  un  ammutinamento 
degli  stipendiar]  del  comune  di  Firenze ,  della  quale  tenemmo  parola 
pia  sopra  al  $.  25.  I  sediziosi,  separatisi  dal  capitano  generale, 
Bonifazio  Lupo ,  neir  agosto  del  1362  fecero  compagnia  da  sé ,  che 
fa  chiamata  la  Compagnia  del  Cappelletto  (1).  Erano  1000  cavalli  ; 
ed  aumentandosi  ogni  di  il  loro  numero  di  ladroni  e  di  ribaldi,  gua- 
starono TAretìno ,  corsero  le  terre  della  Chiesa ,  sbigottirono  i  cit- 
tadini di  Roma ,  e  si  misero  agli  stipendi  del  comune  di  Perugia  con- 
tro i  suoi  fuoruscita  Passarono  qualche  tempo  nella  Maremma  ;  rin- 
novarono la  ferma  coi  Fiorentini  :  e  mentre  s'incamminavano  verso 
quella  città,  il  comune  di  Siena  risolse  di  sterminarli.  Creò  dodici  cit- 
tadini ,  i  quali  uniti  con  altri  avessero  piena  balia  di  provvedere  con 
tutti  i  mezzi  necessari  affinchè  la  Compagnia  venisse  espulsa  dallo 
Stato  senese  (2)  ;  e  neir  ottobre  seguente,  assalita  con  molto  impeto 
dai  Senesi ,  fu  sbaragliata  e  dispersa.  Un  altro  Visconti  formò , 
nel  1365,  una  Compagnia ,  che  fu  chiamata  pure  di  San  Giorgio.  Un 
capo  di  Compagnia  era  indipendente  e  temuto  quanto  qualunque  si- 
gnore in  allora  in  Italia:  opperò  cominciava  a  crescere  l'ambizione 
dei  condottieri  e  dei  capi  di  venturieri,  e  già  pensavano  a  procurarsi 
signorie  nella  Penisola.  Cosi  il  bastardo  Ambrogio  Visconti,  coi  de- 
nari del  padre  Bernabò  e  dello  zio ,  e  unitosi  a  quel  Giovanni  degli 
Ubaldini  che  divenne  celebre  nella  scuola  della  Milizia  italiana ,  e  il 
cui  nome  è  sempre  congiunto  con  quello  di  Alberigo  da  Barbiano, 
formò  una  numerosa  truppa ,  per  far  capo,  come  tutte  le  Compagnie, 
nella  ricca  Toscana.  Il  comune  di  Firenze  trattò  col  Visconti  e 
coli' Ubaldini ,  sborsando  loro  6  mila  fiorini,  avuta  la  promessa  che 
non  danneggerebbero  la  Toscana  per  quattro  anni,  né  farebbero 

(1)  Ammirato  ,  Tom.  lY  ,  lib.XI ,  pag.320  eseg. 

(2)  Arch. delle  RIform.  di  Siena,  Deliberazioni,  Tom.  183,  pag.  45; 
settembre  1363. 
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a  quei  comani ,  né  verrebbero  contro  i  capitoli  della  pace 

Atla  con  Giovanni  Visconti  (1).  La  Compagnia  di  San  Giorgio  e  Am- 

ìo  Visconti  si  onirono  allora  con  FAgnto,  che  ritornava  da  Pe- 

gia,  per  invadere  insieme  il  Senese.  Il  Cornane  di  Siena  fa  costretto 

^  trattare,  e  fa  convenoto,   il  20  aprile  del  1366,  di  pagar  loro 

-^0,600  fiorini  entro  quindici  giorni  ;  e  i  condottieri  promisero  che  per 

«iiiqiie  iinni  la  Compagnia  non  offenderebbe  quella  Repubblica.  Ai  25 

dello  stesso  mese,  fu  loro  contata  la  prima  rata  di  Oorini  tfmila.  La 

repobbiica  però  nella  convenzione  si  riserbo  di  trattare  con  qualunque 

Comune  (2).  £  i'  anno  seguente  «  la  città  dovette  ordinare  un'  imposta 

per  pagare,  secondo  l'accordo,  quanto  doveva  alla   Compagnia  di 

San  Giorgio  (3).  La  Compagnia  di  San  Giorgio  andava  sotto  Genova , 

e  la  eoatringera  ad  un  accordo  :  riversavasi   di  nuovo  sul  Senese  , 

spaventava  i  Pisani ,  e  invadeva  per  la  terza  volta  il  territorio  di 

Siena.  I  cittadini  vedendo  che  il  denaro  non  li  salvava ,  risolsero  di 

opporsi.  Rimasero  sconfitti ,  come  pure  i  Perugini,  che  avevano  del 

pari  tentato  di  redimersi  con  la  forza.  Dopo  queste  due  vittorie ,  la 

Compagnia  si  divise  ;  l'Aguto  andò  verso  la  Lombardia;  il  Visconti, 

con  10,000  tra  cavalli  e  fanti ,  passò  nell'Abruzzo.  Vinto  a  Sacco 

del  Tronto  dall'esercito  del  papa  e  della  regina,  egli  era  tradotto 

prigiooe  a  Napoli  ;  e  la  Compagnia  dì  San  Giorgio  si  disperse. 


CAPITOLO  V. 

Lb  SCITOLB    B  I  COFinOTTlBRI  ITAUANI  PRIMA  DELLA  CALATA 

DI  Cablo  Vili. 

$.  28.  RiiOTffiwunlo  delia  Milizia  itaUafUL  —  Alberigo  da  Barbiano. 

Intanto  lo  scisma  della  Chiesa  ;  gli  ambiziosi  progetti  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  ;  le  rivoluzioni  popolari  di  Firenze  (  il  tumulto 
de'  Ciompi  )  ;  la  guerra  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi  per  Tenedo;  gli 
apparecchi  di  Carlo  di  Durazzo  contro  Napoli  ;  la  prossima  calata 
di  Vioceslao  redi  Boemia  in  Lombardia;  il  favore  accordato  dalla 
Francia  e  dal  conte  di  Savoia  a  papa  Clemente;  l'opinione  che  Vin- 
eealao,  conclusa  la  pace  trai  Visconti  di  Milano  e  gli  Scaligeri  di 
Verona ,  si  sarebbe  collegato  con  Bernabò  per  portare  la  guerra  in 
Italia;  facevano  tanto  incerte  e  tristi  le  condizioni  di  questa,  che  la 

ri)  Serie  IT,  Doc.  XXII,  pag.  123-127. 

(2)  Arcb. delle  Blform.dl  Siena  ,  Cartapecore  ,  N.<»  1775  e  1776. 

(3)  Arch.  delle  Rlform.dl  Slena ,  Delib. ,  Tom.  177,  p.  4  ,  anno  1466. 
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Repubblica    fiorentina ,  (emendo  a  ragione  della  salvezza  delle  citlà 
Toscane  ,  invitava  Siena  a  prendere  i  pia  forti  provvedimenti  (1).  E 
questo  Comune  dovea  trattare  nell'anno  seguente  (1379)  con  Carlo  di 
Durazzo  per  non  essere  danneggiato  dalle  sue  genti,  e  pagargli  limila 
fiorini  affinchè  i  suoi  uscissero  dal  territorio  senese ,  e  non  potessero 
ritornarvi  se  non  dopo  sei  mesi  (2).  In  mezzo  a  tanti  pericoli ,  le 
Compagnie  percorrevano  in  tutti  i  sensi  l' Italia ,  taglieggiaodda  e 
saccheggiandola.  Per  compimento  di  tanti  mali  e  di  tanta  infamia , 
avendo  i  nostri  Stati ,  come  pia  volte  si  è  detto ,  trascurato  la  milizia 
e  come  istituzione  e  come  arte;  gì'  Italiani  che  pur  vi  avessero  dovuto 
dar  opera ,  erano  costretti  ad  arruolarsi  alle  Compagnie  ,  ed  appren- 
dere l' arte  dalle  barbute  tedesche ,  o  dalle  lancie  inglesi ,  con  queste 
prendendo  parte  alle  prede  e  alle  stragi  della  loro  propria  patria.  Con 
poco  numero  di  combattenti  s*  erano  ,  è  vero ,  formate  piccole  bande, 
capitanate  da  Italiani:  quelle  dei  figli  di  Castruccio,  dei  Malatesta, 
di  Luchino  del  Verme,  di  Ridolfo  di  Camerino ,  dei  Farnesi,  e,  sopra 
tutti,  di  Giovanni   degli  Ubaldini;  ma  nessuno  ancora  aveva  riu- 
nito quelle  forze  parziali  d'Italiani  in  una  potente  Compagnia ,  che 
valesse  a  soprastare  a  tutto  le  altre ,  e  disperdere  le  straniere.  Dal- 
l' altra  parte,  le  rotte  dei  Venturieri  a  Parabiago  ,  alle  Scalcile  e  ai 
Campo  alle  Mosche,  avevano  insegnato  agl'Italiani,  che  col  valore  si 
potevano  liberare  da  quel  flagello.  Alberigo  da  Barbiano  provò  che  l'Ita- 
lia era  ancora  capace  di  militare  virtù  e  di  armi  proprie  :  formò  la 
Compagnia  di  San  Giorgio ,  dalla  quale  dovevano  uscire  le  Scuole  e 
i  celebri  condottieri  della  Milizia  italiana  in  tutto  il  secolo  XV,  ed 
in  parte   del  secolo  XVI.   Aveva   seco  Alberigo    nella  Compagnia 
Guido  d'Asciano,  che  vinse  i  Brettoni  sotto  Bologna  (3),  Francesco 
da  Coreggio  ,  e  Galeazzo  de'  Pepoli.  Fu  scritto  che  il  Barbiano  avesse 
ordinato ,  che  chi  non  fosse  italiano ,  non  venisse  accettato  sotto  gli 
stendardi  della  Compagnia  ,  e  che  ognuno  dovesse  giurare  odio  e  ini- 
micizia eterna  agli  stranieri  (4). 

$.  29.  La  Compagnia  lUUkma  di  San  Giorgio, 

La  Compagnia  di  San  Giorgio  era  chiamata  al  soldo  dei  Visconti 
contro  i  Signori  di  Lombardia;  ma  Alberigo  fu  esortato  da  Urbano  VI 
e  da  Caterina  da  Siena  di  venire  contro  i  Brettoni ,  i  quali,  devastata 
Bolsena  e  battuti  i  Romani,  s'erano  messi  al  soldo  dei  Cardinali  sci- 
ci) Arch. delle  Riform.di  Siena,  Carteggio,  Filza  VI. 

(2)  Arch. delle  Riform.di  Siena  ,  Cartapecore,  N*^  1862. 

(3)  Docnm.delle  Riform. di  Firenze ,  e  Ricotti,  II,  169-173. 

(4)  RIootti ,  Tom.  11 ,  p.  173. 
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solatici  per  far  sedere  in  Roma  1*  antipapa  Clemeute.  L'  amor  d'Italia 
e  ¥  odio  contro  gli  stranieri  spìnse  Alberigo  a  cimentarsi  contro  i 
Brettoni  :  gli  scontrò  a  Marino,  e  sebbene  lo  avanzassero  in  numero, 
in  armi  ed  in  esperienza ,  risolse  di  combatterli,  perchè  in  quella  bat- 
taglia starano  le  sorti  d' Italia  e  della  Sede  romana.  La  Compagnia 
ilaliaoa  >  in6ammata  dall'emulazione ,  dall'  amor  patrio  e  dalla  giusta 
causa,  dopo  fiorissimo  combattimento,  che  durò  cinque  ore,  pervenne 
a  rompere  ed  a  sbaragliare  i  Brettoni.  Da  quel  punto ,  con  la  vittoria 
di  Marino  ebbe  origine  e  crebbe  la  nuova  e  nazionale  Milizia ,  sotto 
gii  aospicii  d'una  grande  vittoria  contro  gli  stranieri;  e  fu  creduto 
che  ae  gli  Italiani  avessero  saputo  valersi  della  vittoria  e  si  fossero 
spìnti  aopra  Anagni ,  avrebbero  spente  d' un  colpo  lo  scisma  d'Occi- 
dente eie  straniere  Compagnie  (1).  Urbano  VI  consegnò  una  bandiera 
ad  Alberigo ,  in  cui  stava  scritto  in  grandi  lettere:  Italia  liberoUa  dai 
harbari.  La  Compagnia  dei  Brettoni  si  sciolse  e  disperse  :  dei  loro 
capi ,  il  Malestroit  mori  oscuro  in  Napoli  ;  il  Bude  e  Bernardo  Della 
Sala  perdettero  in  Francia  con  infamia  la  vita. 

Nello  stesso  tempo,  Giovanni  Aguto  e  Lucio  Landò   combatte- 
vano pei  Visconti    contro  la  Lega  di  Lombardia  ;  quando,  o  spinti 
secretamente  dal  Visconti,  o  attirati  dalla  cupidigia  di  nuovo  e  sem- 
pre ricco  bottino ,  irrompono  nella  Toscana.  Altro  rimedio  non  tro- 
varono quegli  Stati ,  che  venire  a  patti  ed  umiliarsi  davanti  lo  stra- 
niero. S' intesero  Lucca  e  Siena,  Perugia,  Pisa,  Firenze  per  assoldare 
la  Compagnia  degli  Inglesi  e  Tedeschi,  ascriverla  nella  convenzione 
tn  i  collegati ,  per  far  fronte  ai  gravi  pericoli  che  soprastavano  alla 
Toscana  e  a  tutta  Italia;  pericoli  che  sempre  pia  ingrandivano  per 
^  numerosa  adunanza  e  convegno  di  Compagnie,  suscitato  dallo 
scisma  della  Chiesa ,  e  della  probabile  calata  di  principi  Tautori  dello 
scisma.  Firenze  proponeva,  per  opporsi  a  quella  tempesta,  un  ge- 
nerale parlamento  di  tutte  le  città  della  Toscana,  compresavi  anche 
Perugia  (2).  Entrato  l' anno  seguente ,  Alberigo  da  Barbiano  con  la 
Compagnia  di  San  Giorgio  nella  Toscana,  la  Repubblica  per  cono- 
scere le  sue  intenzioni  gli  spedi  incontro  lo  storico  Marchìonne  Ste- 
fani, e  dietro  a  questo  Bettino  Covoni  (3);  e  s'intese  col  comune 
di  Siena ,  per  ovviare  gli  inconvenienti ,  di  giovarsi  della  condotta 
di  Alberigo,  la  quale  fu  fermata  nel  maggio  del  1380.  Egli  s'intito- 
lati) capitano  generale  della  gran  Compagnia  italiana  di  San  Giorgio; 

(1)  Ricotti  ,  loc.cit.  pag.  176-77. 

(2)  Arch. delle  Riform.  di  Siena,  Carteggio  ;  lettere  del  1379,  Filza  VI. 

(3)  Ammirato .  lib.  XII ,  p.  227. 

(4)  Alberigo  da  Barbiano  era  conte  di  Cunio,  terra  della  Romagna , 
come  si  legge  dal  documento  da  noi  pubblicato  ;  e  possedeva  ancora  Lugo, 
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Cempo  della  condotta,  un  anno  e  sei  mesi;  stipendio,  30iiiila  fiorini; 
patti ,  non  offendere  le  città  della  Toscana  ;  Pisa  e  Lacca  escluse;  non 
ricevere  per  nove  mesi  stipendi  dal  papa ,  dall'  imperatore  od  altro 
principe  ;  che  gli  libertini  e  quelli  di  Pietramala  possano  godere  del 
beneficio  di  questa  condotta  ;  riservandosi  però  Alberigo  di  far  loro 
la  guerra ,  sulla  domanda  di  Carlo  di  Durazzo  ;  che  i  suoi  soldati  po- 
tessero andare  e  venire  e  stare  nei  luoghi  espressi  nella  condotta. 
Ma ,  o  s' insospettissero  di  questo  i  Fiorentini ,  o  fosse  gelosia  (1)  od 
altra  cagione ,  i  Fiorentini  soldarono  l'Aguto  e  il  Landò  per  opporli 
ad  Alberigo  di  Barbiano ,  per  cui  quest'  ultimo  fu  costretto  a  indie- 
treggiare sotto  Malmantile ,  ed  a  ritornare  agli  stipendi  di  Carlo  di 
Durazzo.  L'anno  seguente  (1381),  al  Barbiano  univasi  la  Compagnia 
dell'  UncinOf  formata  da  Villanozzo  di  ViUafranca,  e  composta  di  Uo- 
gheri  e  Brettoni ,  che  misero  a  sacco  Arezzo ,  ed  obbligarono  Siena 
e  Firenze  a  riscattarsi  con  30mila  fiorini:  e  quindi,  la  venuta  di 
Luigi  d'Angiò,  per  togliere  a  Durazzo  il  regno  di  Napoli ,  con  nume- 
roso esercito,  spinse  le  Compagnie  e  i  condottieri,  e  fra  questi  anche 
l'Aguto,  nel  Regno,  a  combattere  l'Angioino.  Rotti  i  Francesi,  Al- 
berigo da  Barbiano  fu  fatto  gran  conestabìle  del  Regno. 

$.  30.  /  prtmt  Capitani  italiani  avanti  le  Scuole, 

,  In  questo  tempo,  1*  esemplo  e  l' emulazione  faceva  sorgere  altri 
capitani  italiani;  e  primo  tra  questi,  Giovanni  Degli  Ubaldini,  che 
ordinò  una  Compagnia  di  2,000  cavalli  e  1,000  fanti.  Vengono  dopo 
lui  il  Mal  vicino  da  Bologna,  Pandolfo  Malatesta,  Boldrino  Panerà  da 
Panicale ,  Rinaldo  Orsini ,  Giovanni  da  Barbiano ,  fratello  del  nuovo 
conestabifó  :  ed  erano  per  la  maggior  parte  composte  d' Italiani  le 
Compagnie  di  Lucio  e  Corrado  Landò  ;  e  tra  i  minori  citeremo  Nic- 
colò di  Giannozzo  dei  Buonaparte  fiorentino,  condotto  con  un  piccolo 
numero  di  compagni  {iodi  seu  pagii)  agli  stipendi  del  comune  di 
Firenze ,  nel  1418  (2).  Più  tardi ,  Iacopo  Del   Verme ,   Cortesia  da 

Zagonara  ec. ,  oltre  a  Barbiano  e  Canio.  Anzi  trasse  e  formò  la  sua  Com- 
pagnia di  amici  e  sudditi  de' suol  domini!  (  Gbirardacci ,  Cron.MS.éi 
Bologna,  Lib.XXV ,  pag.361  ;  Muratori  ;  S.R.I.,  Tom.  XVI li ,  pag.5l0; 
e  Cron.  Rimineie;  loc.  cit.  Tom.  XV,  pag.  921  ).  E  però  dal  Machia- 
velli (  Principe ,  Gap.  XII  )  «  viene  anche  detto  Alberigo  da  Conio ,  e  non 
già  Alberico  da  Como  romagnolo  .  come  hanno  tulle  le  edizioni  di  qoel 
libro ,  tranne  la  supravvedula  dal  diligente  e  dotto  filologo ,  Il  nostro 
collega  F.  L.  Polidori  ;  Firenze  (Le  Monnier ,  1848). 

(1)  Serie  IV,  Docom.  XXlll .  p.  128-130,   e  Arch.    delle  Riform. 
di  Firenie,  Cartapecore.  Tom. 39,  N.®87. 

(2)  Areh.delleiltform.CI.II,D1st.ll,  N.^110,  Prov.dell3aprilel4l8. 


DAL  SECOLO  XIU  AL  XVi  lxxiii 

Serago ,  Ugoletto  Biaocardo ,  Galeaizo  Porro,  guadagnaroao  fama  di 
Jnnoì  capilaoi  nelle  guerre  di  Lombardia.  Sursero  ancora  il  Broglia 
da  Chierì  »  Biordo  Michelotti  da  Peragia ,  il  Brandolino  da   Forlì , 
Facino  Cane;  e  già  Braccio  e  Sforza,  glMstitotori  delle  dae  celebri 
ScQole  di  guerra  italiane,  imparavano  giovineUi  la  milizia  sotto  la 
bandiera  di  Alberigo  da  Barbiano.  Le  fazioni,  le  battaglie,  lo  scontro 
di  queste  Compagnie  e  dei  capitani  in  ogni  parte  d' Italia ,  gli  ordini 
eie  TÌcende,  sono  lucidamente  e  con  molto  criterio  narrate  e  giudi- 
cate dal  benemerito  Ricotti  ;  e  di  alcuni  di  essi  Condottieri  scrìsse 
le  vile  il  Fabrelti  (1).  Eccetto  V  Ubaldini ,  che  caduto  in  sospetto 
de'  Fiorentini ,  mori,  come  fu  creduto ,  di  veleno  ;  capitano,  per  giu- 
dizio dello  stesso  Aguto,  il  più  sperimentato  de'  suoi  di  ;  tutti  questi 
capitani  corsero  ai  servigi  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  nell'accanita 
guerra  che  scoppiò  tra  lui  e  la  Repubblica  fk>rentina  nel  1390.  Que- 
sta asaaoldè  l'Aguto  e  TArmagnac,  che  scese  in  Italia  con  2000  lan- 
de e  3000  saccomanni,  ribaldaglia  di  Francia.  I  Francesi,  per  colpa 
dello  stesso  Armagnac,   vennero   vinti  e  dispersi   da   Iacopo  Del 
Verme  e  dal  Broglia;  il  capitano  medesimo  mori  di  ferite.  I  Visconti 
foroDO  da  principio  rotti  dall'Aguto,  che  fu  poi  costretto  a  ritirarsi, 
ma  con  tal  ordine,  che  quella  ritirata  meritava  di  esser  narrata  nei 
suoi  particolari  dallo  stesso  Ricotti.  Segnata  due  anni  dopo  la  pace, 
il  Biordo,  il  Broglia,  Brandolino,  Giovanni  da  Barbiano,  congiun- 
gerano  le  loro  brigate,  e  formavano  la  nuova  compagnia  di  San 
Giorgio.  Con  questa  si  diressero  contro  Firenze ,  e  la  Repubblica  se 
De  liberò  con  100  mila  Gorini  d'oro,  ottenendo  da  loro  una  tregua 
d*on  anna   In  seguito  levavano  imposte  a  Siena,  Locca,  Pisa,  e 
ridocevane  Perugia  all'obbedienza  del  papa.  Corrado  Landò  si  univa 
alla  compagnia  di  San  Giorgio;  ma  ben  presto  questa  scioglievasl , 
•  i  condottieri  si  separavano  per  seguire  ciascuno ,  secondo  la  diversa 

(1)  il  professore  Artodanle  Fabrettl .  succeduto  al  VermigHoll  nella 
cattedra  di  archeologia  all'  Università  di  Peruda ,  oltre  a  qualche  scrit- 
to di  archeologia ,  e  a  un  Lessico  delle  antiche  lingue  Italiche ,  Um- 
l»ra,  Etrosca,    Osca,  Euganea  ec,  che  egli  tiene  già  pronto  per  le 
stampe,  ha  pubblicato  in  quest'  ultimi  anni  ie  Biografle  dei  Capitani  ven- 
tnrieri  dell'  Umbria  (cinque  volumi  ;  quattro  delle  Vile ^  e  un  allro  di 
Ooeiiaieiiff;  Montepulciano,  1841-1846  ).  Fra  le  Vile  vi  sono  quelle  di  Bior- 
do Michelotti  ,  di  Boldrino  da  Panicale ,  di  Ugolino  Trinci ,  di  Braccio  For- 
lelneei ,  di  Raggerò  Cane ,  di  Niccolò ,  Francesco  e  Iacopo  Piccinini , 
4i  Carlo  Forlehraccl ,  del  Gattamelata  ,  di  Antonio,  Lodovico  e  Ranuccio 
4el  Conti  di  Marsclano,  dei  Baglioni ,  deirAlviano,  dei  Vitelli  ec.  Ind- 
ire, come  collaboratore  óe\VArcMì>(o  Storico  /io/iano,  ha  corredato  di  note, 
iarieme  col  professore  Bonainl  e  col  Polidori  il  Voi.  XVI  dell'  Archivio 
SièTieo,  che  contiene  varie  Cronache  di  Perugia. 

arcil8t.It.  Vol.XV.  k 


Lxxiv  DELLA  MILIZIA  ITALIANA 

ambìEiooe  ed  interesse,  diverse  vie.  Con  la  pace  di  Genova,  l'Agiito 
pose  6ne  alla  saa  lunga  carriera;  e  datosi  al  vivere  privato,  pochi 
anni  dopo  mori  in  Firenze;  e  le  sue  ossa  foi;0no  inviate  in  Inghil- 
terra dietro  la  domanda  di  quel  Re  (1). 

Un  progresso  noi  dobbiamo  notare  nella  Milizia  italiana.  I  capi- 
tani già  procuravano  di  perpetuare  le  Compagnie,  e  renderle  per  còsi 
dire  permanenti ,  coir  acquisto  di  qualche  città  o  territorio ,  come 
stanza  per  isvernare,  luogo  per  le  munizioni ,  e  riparo  contro  un  im- 
provviso assalto.  Primo  esempio  di  signoria  pei  condottieri,  fu  quella 
che  Gregorio  IX  concesse  all'Agnto,  col  cedergli  Bagnacavallo  e  Co- 
tignola.  Altri  s'impossessarono  di  stabili  dominii  per  forza;  come  Ri- 
naldo Orsini,  Giovanni  da  Pietramala,  Boldrinoda  Panicale.  Era  ne- 
cessità pei  governi  Italiani  di  lasciarsi  spogliare  d'una  parte  dei  loro 
Stati,  0  di  concederla;  perché  essi  non  potevano  ricorrere  ai  sudditi  e 
opporli  alle  genti  straniere,  per  averli  resi  imbelli,  e  spento  in  quelli 
ogni  sentimento  di  dignità  e  amor  patrio  ;  né  giovava  opporre  ventu- 
rieri a  venturieri ,  perché  il  più  delle  volte  erano  forzati  di  riscattarsi 
dagli  uni  e  dagli  altri ,  o  rimanere  preda  di  uno  di  loro:  e  siccome  per 
non  aVer  mantenuta  e  afforzata  la  Milizia  nazionale  dovettero  servirsi 
dei  condottieri,  cosi  per  averli  meno  avversi  e  per  minor  danno,  con- 
cederono loro  la  signoria  di  qualche  città  o  terra.  Il  comune  di  Firenze 
si  contentò  di  farli  suoi  cittadini,  e,  tra  gli  altri,  concesse  nel  1431  la 
cittadinanza  al  Carmagnola,  ai  suoi  figli  e  discendenti;  e  l'anno  se- 
guente a  Micheletto  Attendolo,  e  a  Niccolò  da  Tolentino;  e  nel  1435 
decretò  onori  pei  funerali  dì  questo  condottiero  (2). 

Ricominciata  la  guerra  tra  i  Visconti  e  la  Repubblica  fiorentina , 
la  Compagnia  di  San  Giorgio  e  quei  capitani ,  e  insieme  con  loro 
Giovanni  e  Alberigo  da  Barbiano  e  Paolo  Orsini ,  continuarono  a 
guerreggiare  fino  alla  pace  del  1398.  Dopo  la  quale ,  nello  spazio  di 
due  anni ,  il  carnefice,  l'assassino ,  o  la  peste  avevano  già  tolto  di 
mezzo  il  Michelotti,  il  Broglia  e  Giovanni  da  Barbiano.  Il  Biordo  avea 
ottenuto  la  signoria  di  Perugia,  Todi,  Orvieto,  Nocera;  il  Broglia 
quella  di  Assisi.  Questo  progresso  da  noi  segnalalo  nei  capitani  e 
nelle  compagnie  esercitò  una  grande  influenza  ;  e  diremmo  anzi ,  che 
da  quello  bisogna  ripetere  la  cagione  delle  condizioni  d'Italia  in  tutto 
il  secolo  XV.  Da  una  parte ,  l'esempio  che  andavasi  propagando  fra 

(1)  Lettera  al  re  d'Inghilterra  stampata  .  ma  senza  data ,  nel  Cam- 
tMfUaritì  della  Fila  di  GUwanni  Agulo  di  Dom.  Maria  Menni  ;  Tom.  Il , 
col.  689,  Rerum  Blru$,  Script.  QQesiA  lettera  a  Riccardo  II  dettata  dal 
Coluccio,  è  del  giugno  1395.  (Estratti  di  Lettere;  Biblioteca  Maglia- 
beehiana,  CI.XXy.Cod.376:  e  Arch.delle  Riform.,  CI.V.N.''  5j. 

(2)  Arcb  delle  Riform.,  Libro  di  Provls.  degif  anni  1431 ,  143S,  1435. 
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i  Gondodieri  italiani  di  conqaislare  una  dominazione  stabile  qua- 
lonqae  ;  dall'altra ,  il  mantenersi  le  buone  arti  della  Milizia  italiana 
sotto  di  loro ,  fecero  si  che  questa  si  mostrasse  superiore  alla  stra- 
niera f  all'occasione  dilla  calata  del  re  Roberto  in  Italia  nel  1401. 
Scendeva  Roberto,  collegato  coi  Veneziani  e  coi  Fiorentini,  con 
poderoso  esercito  contro  la  sfrenata  ambizione  del  signore  di  Milano. 
Onesti  chiamava  alla  sua  difesa  quello  stuolo  di  Condottieri  italiani  y 
che  con  le  loro  compagnie  furono  quasi  sempre  lo  stromento  delle 
sue  conquiste. 

I  capitani  con  la  loro  milizia  si  congiungevano  sotto  Brescia, 
dove  gli  Italiani  meglio  esercitati  ed  armati  riportavano  una  memo- 
rabil  vittoria  su  quei  Tedeschi  che  cinquant' anni  prima,  sotto 
Carlo  IVy  avevano  disposto  delle  sorti  d'Italia.  Ed  anche  allora  nuova 
occaaione  si  presentò  agli  Italiani  di  ordinarsi  e  di  unirsi.  Era  cessata 
colla  cessazione  dello  scisma  la  dimora  dei  papi  in  Avignone,  e 
quindi  la  loro  dipendenza  della  corte  francese  ;  ma  durava  pur  sem- 
pre la  difficoltà  di  trovare  un  centro  pel  riordinamento  e  per  la  dire- 
liooe  dì  tutte  le  forze  unite  della  Penisola  (l).  Alberigo  da  Barbiano, 
dopo  il  fatto  di  Brescia,  prese  anche  Bologna  pel  Visconti  ;  e  con 
questo  gli  apriva  la  via  ai  vasti  disegni  di  preponderanza  e  dominio 
ìd  Italia.  Ma  Gian  Galeazzo  moriva  nell'anno  stesso  in  cui  mancava 
di  vita  il  Barbiano ,  cioè  nel  1402,  lasciando  cosi  libero  il  campo  alle 
varie  ambizioni  degli  altri  condottieri. 

S.  31.  Braccio  j  e  Sfona  (AUendoio)^  e  le  loro  Scuole. 

Le  storie  generali  e  municipali  contengono  diffusamente  le  fazioni 
a  le  goerre  sotto  i  Condottieri  italiani  alla  morte  di  Gian  Galeazzo; 
aqnal  potenza  salisse  Facino  Cane,  spento  Iacopo  del  Verme  ;  come 
lorgesae  Sforza  Attendolo,  e  stringesse  amicizia  con  Braccio  For- 
lebraeci.  Descrivono  ancora  le  fazioni  e  le  battaglie  di  Braccio  pel  re 
Ladislao,  e  poi  per  la  lega  ;  le  imprese  di  Braccio  in  Napoli  e  Roma  ; 
e  le  vicende  dello  Sforza,  che  diventò  gran  conestabile  del  Regno. 
N,  l'origine  della  inimicizia  tra  Braccio  e  lo  Sforza  ;  il  primo  de'quali 
gaeriKSi*  Perugia,  prende  Roma,  e  n'é  cacciato  da  Sforza  ;  quindi  la 
giefra  tra  Braccio  e  Sforza,  sino  che  questi  affoga  nella  Pescara,  e 
Braccio  è  preso  e  trucidato.  Allora  il  Gglio  di  Attendolo ,  Francesco 
Stona ,  riunisce  le  milizie  del  padre. 

Braccio  e  Sforza  ebbero  questo  di  comune ,  che  nacquero  e  mo- 
rirono quasi  nello  stesso  tempo,  e  che  tutti  due  col  proprio  valore 
isltrono  a  gran  potenza,  e  divennero  i  capitani  primari  d'Italia  al 

;i)  Balbo  9  Della  Storia  d'UaUa,  Sommario. 
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loro  tempo;  talli  due  forono  amati  dai  loro  soMalì.  L'Attendolo  fo 
pie  atto  a  meoar  gran  colpi  io  campale  battaglia  per  la  sua  prodigiosa 
fona  e  vigoria;  Braccio  più  prooto  alle  subite  e  improvvise  fasioni: 
per  il  che  i  capi  della  scuola  Bracceaca  e  i  ^iccinioi  possedevano 
ifoella  prontezza  nel  terminare  le  imprese,  che  fu  a  loro  sovente 
causa  e  compenso  di  gravi  danni  (l).  Di  tatti  doe  rimase  il  nome  ri- 
spettalo nelle  milizie.  Lo  Sforza  ebbe  però  maggior  fortnna ,  giacché 
morendo  lasciò  al  figlio  Francesco  Sforza  nn  esercito  intiero ,  coi 
<piale  perpetuava  la  potenza  della  casa,  e  conquistava  ano  stato  dei 
più  belli  d'Italia:  conquista  facilitata  dalla  stessa  qvalilà  delle  Scuole. 
Perchè  Francesco  Landriano  e  Broccardo  Persico  della  scuola  brac- 
eesea,  desideravano  dare  la  sovranità  di  Lombardia  al  re  di  Napoli; 
e  Andrea  Birago ,  gli  amici  dello  Sforza  e  quelli  della  sua  Scuola 
s'adoperavano  per  Francesco  Sforza,  facendo  valere  le  promesse 
deir ultimo  duca ,  e  la  naturale  successione  di  una  figlia. 

Braccio  introdusse  il  primo  in  Italia  l'uso  di  combattere  squadra  a 
squadra  in  molte  imprese.  Gol  trovato  delle  riserve  fece  fare  un  gran 
passo  all'arte  della  guerra:  in  quel  metodo  stava  in  germe  il  maggior 
progresso  della  gran  tattica  :  l'uso  delle  riserve  dà  la  vittoria  a  chi  sa 
conservare  l'ultima.  Ordinariamente  egli  applicava  questo  sistema, 
sebbene  lo  modificasse  secondo  le  circostanze  e  i  luoghi.  Egli  divideva, 
dice  il  Campano,  la  sua  battaglia,  non  come  si  usava  anticamente  in 
due  coma  ;  ma,  con  nuovo  ed  inusitato  modo  di  combattere,  il  quale  fa 
poi  imitato  da  lotti  gli  altri  capitani,  formava  dell'esercito  molte  squa- 
dre bene  ordinate ,  preponendo  a  ciascuna  un  capitano ,  e  mandava 
al  combattimento  squadra  per  squadra  ;  mentre  prima  di  lui  ,  diviso 
l'esercito  in  due  corna  e  con  due  ali  di  cavalleria,  in  una  volta  e  tutto 
insieme  affrontava  il  nemico  (2).  Però  con  ordine  diverso  dispose  l'eser- 
eito,  quando,  nel  1421,  passato  il  Garigliano,  andò  incontro  alle  gepti 
dello  Sforza  e  del  Tartaglia.  Passato  il  fiume  ,  mise  l'esercito  in  ordi- 
nanza, formando  due  corna  dei  cavalleggieri;  una  a  destra,  l'altra  a 
sinistra.  Collocò  nel  mezzo  gli  uomini  d'arme  a  cavallo;  pose  la  fan- 
teria all'uno  e  all'altro  corno  dei  cavalleggieri,  con  l'ordine  che  an- 
dasse innanzi  quanto  poteva,  finché  si  trovasse  coperta  alle  spalle. 
L'ordinanza  di  mezzo  era  collocata  a  molla  distanza  dalle  coma  «  .e  io 
quella  si  guardavano  le  bandiere  dell'esercito.  E  la  tenne  a  queDa  di- 
stanza affinchè  protetti  dall'ordinanza  potessero  maggiormente  allar- 
garsi quelli  che  dovevano  andar  predando  per  la  campagna.  L'ordine 
della  scorreria  era,  che  quanto  più  distante  si  potesse,  si  andasse  sac- 

(1)  Ricolti,  Tom.  II ,  pag. 288-290. 

(2)  Campano  ,  De  vUa  et  geslis  BraeMiete.^  Basilea ,  1545,  Lib.Ill  ; 
e  Muratori,  R.LS.,  Tom.  XXI. 
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cteggiaodo  il  cooUdo:  perchè  se  uoa  banda  di  oemiei  s'inoKraya,  le 
eoroa  si  rìpiega?aQo  Pana  verso  l'altra,  e  la  ìnvilappavaoo  ;  e  se 
▼a,  era  affrontala  dallo  squadrone  di  mezzo  (1).  Lo  Sforza 
■tradusse  sella  milizia  maggior  disciplina  e  prontezza.  A  costai,  sic- 
al  SQO  emalo,  per  esser  grandi,  mancò  grandezza  di  One,  gran- 
di concetto:  mancò  ana  caosa  nazionale,  e  ambedue  prodigarono 
a  animo  ora  generosamente,  ora  improvvidamente,  ma  sem- 
pre a  rovina  degli  Stati  e  a'danni  d'Italia.  * 

Tatle  le  milizie,  tutte  le  armi  italiane  si  accostarono  alle  due  Scuo- 
le, Braceesca  e  Sfofsesca,  e  da  queste  Scuole  furono  dal  1430  al  1494 
eoadstle  le  cose  a  tali  termini ,  che  se  i  principi  concordavano  la  pace, 
questa  veniva  rotta  da  chi  teneva  le  armi;  né  gloria  s'acquistava  al- 
lltalia  eoo  la  guerra,  né  tranquillità  con  la  conclusione  della  pace. 
E  per  pia  di  cinquantanni  si  guerreggiò  in  modo,  disse  il  Machiavelli, 
che  gii  namini  non  si  ammazzavano,  le  città  non  si  saccheggiavano,  i 
principali  non  si  distruggevano.  Le  guerre  s' incominciavano  senza 
panra,  sì  trattavano  senza  pericolo,  e  finivansi  senza  danno.  E  cosi  si 
giunse  al  1494,  dove  si  vedrà  come  alla  fine  si  aperse  di  nuovo  la  via  ai 
harbarì,  a  rìpoaesi  l'Italia  nella  servitù  di  prima  (S). 

$.  32.  Praneeico  Sforta  e  Iacopo  Piccinino. 

Le  nnove  armi  da  guerra,  sebbene  ritrovate  nel  secolo  antecedente, 
à  può  dire  che  non  incominciassero  ad  allargare  il  campo  delle  ope- 
raiioai  militari  fuorché  nel  seguente  secolo  XV ,  e  sotto  i  condottieri 
italiani ,  naciti  dalle  due  Scuole;  ì  quali  coi  nuovi  metodi,  e  col  fis- 
sare in  modo  più  fermo  la  disciplina,  avevano  già  fatto  avanzare  la 
milizia  e  la  guerra  alla  maggior  perfezione  che  fosse  giunta  in  Italia 
dopa  i  Romani;  e  da  loro  si  possono  ripetere  i  principii  nel  modo  di  de- 
signare e  compiere  le  fazioni  della  moderna  scienza  militare.  Quali 
poi  fossero  i  metodi  da  loro  impiegali,  quali  progressi  facessero  fare 
air  arte,  e  quale  ne  fosse  lo  stato  sotto  di  loro;  quali  di  quei  metodi 
rimasti  anche  allorquando  l' arte  e  la  scienza  militare  fecero 
seconda  mutazione  col  risorgere  delle  fanterie  e  degli  eserciti 
permanenti ,  noi  ci  dispensiamo  dall'  esporli ,  perchè  sono  argomenti 
che  vennero  giudiziosamente  trattati  nell'opera  del  già  lodato  si- 
gnor Ricotti.  Anche  in  Germania  fu  pubblicata  ultimamente  un'opera 
idle  Scuola  italiane  dall'  Hates  :  Praneeico  Sforza,  e  dei  modi  di  guer- 


(i)  Campano,  loccit.,  Ilb.  VI. 

(S)  Storie ,  Ulk  ▼ ,  in  principio.  Pur  vi  fturono  battaglie  abbastanza 
aicuiali ,  e  paroecbl  saccheggi. 
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reggiare  nsL  medm  eoo  (1).  Ma,  secondo  il  Reomont,  elFé  opera  aenu 
importanza  per  la  Storia  politica ,  come  per  quella  dell'arte  militare. 
Gli  splendidi  lavori  pubblicati  in  Italia  ai  giorni  nostri  sulla  storia  e  i 
modi  dei  guerreggiare,  pare  che  fossero  del  tutto  sconosciuti  airaulon 
tedesco.  Il  Reumont  accenna  qui  certamente  agli  scritti  del  Ricotti , 
del  Premia ,  del  d'Ayala ,  del  RIanch ,  dello  Zambelli  ec  (8)  Giofi 
nondimeno  ripetere ,  come  tra  i  maggiori  capitani  usciti  dalla  Scooli 
italiana  sieno  da  annoverarsi  Francesco  Sforza  e  i  tre  Piccinini, 
de'  quali  diversa  fu  la  fortuna.  Questi  perirono  miseramente;  quegli 
s' elevò ,  verso  la  metà  del  secolo ,  al  ducato  di  Milano.  Parve  che 
anche  Iacopo  Piccinino  dovesse  pervenire  alla  signorìa  d'uno  stato, 
allorché  nelle  condizioni  della  pace  tra  i  Veneziani  e  Alfonso  di  Na- 
poli ,  trattata  per  mediazione  del  papa ,  si  propose ,  accordandosi  ai 
Veneziani  tutto  il  territorio  di  là  dal  Po  e  dall'Adda ,  di  concedere  la 
città  di  Piacenza  con  lutto  il  distretto  e  il  vescovado  a  Iacopo  Picci- 
nino (3).  Ma  altro  destino  eragli  riserbalo:  e  intorno  a  quel  condot- 
tiero ,  alla  sua  prigionia  e  alla  sua  morte  in  Napoli ,  noi  abbiamo  puh- 
blicate  alcune  lettere  di  Francesco  Sforza ,  e  di  Alfonso  di  Napoli  (4). 
In  quelle  di  Francesco  Sforza ,  questi  apparisce  non  solo  estraneo  al 
caso  di  Napoli ,  ma  anzi  pronto  ad  offrire  a  quel  re  ogni  garanzia. 
Il  re  poi  nelle  sue ,  prima  accusa  e  aggrava  lo  Sforza ,  poi  racconta 
i  particolari  della  morte  del  Piccinino  colla  maggiore  indifferenza  (5). 
Con  la  morte  del  Piccinino  comincia  la  decadenza  della  Scuola  brae- 
cesca ,  che  fu  compita  dalle  arti  di  Alfonso ,  dalla  dispersione  delle 
milizie  del  Piccinino ,  e  dalla  calata  dei  Francesi.  In  capo  a  pochi 
mesi  dalla  morte  del  Piccinino,  si  spense  anche  Francesco  Sforza,  dopo 
aver  date  ventidue  battaglie,  conquistalo  Milano  e  Genova ,  con  la 


^1}  Magdeborgo,  1846  ,  2  Voi. 

(3)  Rbomont  ,  Noiixie  MbliograficKe  ec.  Append.  alPArch.  Stor.  IlaL 
Tom.y,  pag.287.  Anche  neWOeiterreicMsehe  mHUaritehe  Zeiltekrlfl^gà 
pubblicato  dal  defunto  Ten.Col.  Schels,8\  trova  una  serie  di  lavori  suifiitti 
militari  d*'ltalla ,  ne' quali  ebbe  parte  la  casa  d'Habsborgo ,  ovvero  r  im< 
pero  Germanico;  e  tra  gli  altri:  Ln  guerra  di  Ckiozza,  1378-138! 
nel  fascicolo  X  e  XII,  an.  1833  ;  il  ctmibaUimenlo  di  BarleUa  ira  ilaliam 
e  Francesi,  1503,  fascili ,  1884  ;  L'attedio  di  Padova  fallo  da  àtau^ 
miliano ,  1509  ,  fase  I  e  III ,  anno  1828  ;  La  baltaglia  di  Pamia .  1525 . 
fase  I  e  11,  anno  1825.  (Reumont,  loc.  cft.,  pag. 241-243,  Tom.  V 
Appendice  ). 

(3j  Arch.  delle  Rlform.  di  Firenze.  Lettere  della  Signoria.  Classe  X 
Disi.  II  ,  N.<»  22. 

(4)  Serie  V,  Docum.  XXXVI  ,  XXXVlIe  XXXVIII,  pag.  179-185 

(5)  Loc.clt. 
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Conica  ;  ed  elevatosi  a  duca  di  quella  citlà.  La  milisia  della  Scoola 
^Jbnesca  decadde  aocora  essa  alla  morte  di  loi  ;  e  la  miliiia  Italiana 
^  eorroppe  (1). 

Egli  fondò  on  dominio,  ma  dinastìa:  ma ,  non  molti  anni  dopo, 
i  noi  ebìamarono  i  Fianeesi  in  Italia  ;  i  condottieri  combatterono  per 
^i  stranieri  e  per  gì'  italiani  ;  e  sottomessa  V  Italia ,  combatterono 
per  gli  stranieri  contro  altri  stranieri  ;  e  portarono  fuori  d' Italia  la 
milizia  e  V  arte  della  guerra. 

S-  33.  I«  eondoUe  dei  Capitani  usciti  daUe  Scuole  itaUtme, 

Se  da  un  lato  V  acquisto  che  i  Condottieri  facevano  di  cittA  e  di 
Stati ,  fu  cagione  di  progresso  air  arte  ;  giacché  essi  cosi  ottenevano 
maggior  riputazione,  e  la  loro  milizia  diveniva  permanente,  aveva 
stanta  stabile ,  meglio  si  disciplinava ,  e  l'applicazione  dei  nuovi  me- 
lodi era  facilitata ,  ed  era  sorgente  di  sempre  maggiori  perfeziona- 
menti ;  dobbiamo  dall'altro  confessare,  che  in  pari  tempo  le  condi- 
zioni delle  condotte  si  cangiarono  ;  e  le  stesse  condotte  subirono  tali 
trasformazioni ,  da  influire  direttamente  sulle  condizioni  degli  Stati 
IlaliaDi  nel  secolo  XV ,  e  da  non  valere  ad  impedire  in  sulla  fine  di 
«so  r  inrasione  straniera.  Vari  siggori  e  principi  che  avevano  il  do- 
minio di  qualche  città  o  stato,  piccolo  o  grande,  come  Francesco  Sfor- 
a ,  erano  nello  stesso  tempo  Condottieri  :  ciascuno  di  questi  aveva 
per  primo  pensiero  la  propria  milizia  ed  il  proprio  stato  ;  né  poteva 
lacere  In  essi  il  desiderio  di  accrescerlo  con  tutti  i  mezzi  che  loro 
si  presentassero.  Gli  Stati  d'Italia  facendo  tra  loro  la  guerra  ,  servì- 
vaosi  di  quei  capitani  e  di  quelle  milizie;  e  siccome  quei  signori  e 
eondottierì  nello  stesso  tempo  non  dimenticavano  i  propri  interessi , 
di  quelle  contese  facevano  lor  prò,  e  miravano  spesse  volte  a  tirarle 
a  lungo,  anzi  che  a  deciderle:  dal  che  veniva  un  incessante  arruf- 
farsi, un'incertezza  di  condizioni,  una  notabile  diminuzione  d'ogni 
forza  materiale  e  morale;  e  cosi  sì  accrescevano  le  cagioni  della  divi- 
sione e  dell'  indebolimento  che  si  perpetuarono.  Noi  qui  accenneremo 
i  cangiamenti  recati  nelle  condizioni  delle  condotte-,  durante  il  se- 
colo XV ,  dei  capitani  usciti  dalla  Scoola  braccesca  e  sforzesca ,  e 
le  traaformazioni  delle  stesse  condotte,  che  confrontate  con  quelle 
dei  Condottieri  stranieri  da  noi  più  sopra  indicate,  servono  a  far 
Baglio  conoscere  l' andamento  e  le  vicende  della  Milizia  come  isti- 
taziooe  in  Italia  nei  secoli  XIV  e  XV<  Chiariscono  ancora  la  diffe- 
raza  dello  stato  politico  della  Penisola  ;  giacché,  restando  immutate 

(1}  V.  pei  fatti  di  Francesco  Sforza  le  Cronache  Mitanesi  di  Giovaiv 
PMro  Gagnola ,  In  Arch,  Stor.  itai,  ,  Tom.  HI ,  pag.  34*176. 
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le  qaalìficaiioni  di  GoodoUierì  e  di  coDdoUa ,  le  loro  relazioni  cogli 
siati  erano  aflblto  divenne.  I  Condotlieri  ilaliani  sono  più  privilegiati, 
più  liberi,  in  generale,  nelle  loro  operazioni:  vengono  Irallati  da 
eguali ,  e  rigvardati  come  potenze,  ed  ilìclnsi  in  tatti  i  trattali  d'ai-  - 
leanza  o  pace ,  in  tolte  le  leghe  offensive  e  difensive  :  godono ,  in 
soBiina ,  del  diritto  pubblico  stipulato  nei  trattati.  Nelle  loro  condotle 
si  stabilirono  condiziooi  reciproche ,  quasi  fra  Stati  e  Stali ,  di  soc- 
corrersi e  di  difendere  vicendevolmente  il  territorio  e  il  dominio  del 
Condottiero  e  quello  dello  Stato  che  lo  assoldava:   si   garantivano  L 
possessi  nelle  claosule  delle  condotte  :  si  prometteva  d' includere 
nella  pace  o  tregua  gli  aderenti  o  gli  alleati  dell'  ano  e  dell'  altro. 
Le  condotte  ormai  hanno  la  forma  e  contengono  le  condizioni  d'un 
trattato  Ira  potenze  :  V  una  parte  inviava  truppe ,  e  s' accordava  pel 
pagamento  della  provvisione  del  Condottiero ,  e  pel  manteniinenlo 
della  milizia  ;  insomma ,  si  sottoponeva  a  tutte  le  spese  della  guerra: 
r  altra  »  il  Condottiero,  signore  o  principe  di  qualche  stato,  contri^ 
buiva  coUa  sua  milizia ,  soldata  però  dall'altro  contraente ,  e  più  colla 
sua  persona  e  colla  sua  perizia  nella  guerra.  Cosi  si  formano  le  al- 
leanze per  la  condotta,  e  le  condotte-alleanze,  e  le  sotto-condotte. 
Uno  degli  alleati  diveniva  generale ,  allo  stesso  modo  che  si  usa  nei 
tempi  moderni  ;  colla  differenza,  che  ora  tutti  gli  alleati,  più  o  meno, 
forniscono  una  parte  dell' esercito ,  il  contingente.  Queste  condotte 
cominciarono  sino  dalla  prima,  metà  del  secolo  XV  nei   primi  anni 
delle  Scuole  italiane ,  e  con  Francesco  Sforza  verso  il  1434.  Noi  sce- 
gliemmo tra  il  gran  numero  di  condotte  di  questo  secolo .  che  preaen* 
tane  qae'  tratti  caratteristici  di  differenza  e  di  trasformazione  di  coi 
parlammo ,  quelle  poche  soltanto  che  ci  sembrano  suffici)eii|ji  a  meglio 
convalidare  il  nostro  assunto ,  e  servono  nello  stesso  tempo  allo  scopo 
da  noi  sopra  accennato  ;  a  far,  cioè,  meglio  comprendere  le  condi- 
zioni politiche  di  quel  secolo. 

$.  34.  Diffèrenta  delle  condoUe  e  deUe  rekuùmi  dèi  Capùam  llaUum 
con  gU  Suuiy  da  quelle  dei  CondoiUeri  di  Ventura  stranieri. 

Noteremo  le  circostanze  più  segnalate  dì  tali  condotte.  Da  prin- 
cipio lo  Stato  esìgeva  dal  Condottiero  la  mostra ,  i  registri  de*  ruoli 
delle  milizie ,  le  marche  ai  cavalli  ;  poi  si  abbandonarono  queste 
consuetudini.  La  cavalleria  rimase  ancora  il  nerbo,  stando  in  pro- 
porzione della  fanteria  come  di  due  terzi  al'  tutto .  in  generale;  grande 
ancora  il  numero  de'  balestrieri.  Stabilivasi  una  pensione ,  Anita  la 
guerra ,  o  si  raffermava  la  condotta ,  perchè  il  capitano  non  accet- 
tasse il  soldo  dal  nemico.  Aveva  facoltà  durante  la  condotta  di  fare  la 
guerra  per  proprio  conto  in  difesa  dei  suoi  Stati,  e  portarsi  con  l'eser- 
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àtodoTe  piò  gli  piacesse;  e  qoando  espressamenle  fosse  sUpolalo, 
psiee  impiegarlo  a  riconquistare  le  terre  da  lai  perdale  ;  e  gli  Stati 
s'obMigaTano  qualche  volta  di  procurare  al  Goodottiero  la  pace  coi 
i  di  loi  medesimo  (l)« 
Importjmle  per  la  storia  della  Milizia  è  la  condotta  fatta  di  Fran- 
Sfona  nel  1434 ,  dalla  lega  di  Eugenio  IV ,  della  Repubblica 
e  dei  Fiorentini.  La  fanteria  era  ancora  un  terzo  della  ca- 
▼aUsria,  800  lance  e  800  fanti  (2);  venne  stabilito  che  ogni  lancia  fosse 
di  Ire  eaTalli  e  Ire  nomini.  Lo  Sforza  si  chiamava  capitano  generale 
deOa  sasCiaaima  lega  (3) ,  e  prometteva  di  continuare  in  servizio  della 
lega  andie  dopo  la  morte  del  papa  (4),  alle  spese  metà  de'  Veneziani  e 
■sia  dei  Fiorentini.  Si  obbligava  di  passare  il  Po  ad  ogni  richiesta  (3)  ; 
e  gli  alleali  determinavano  il  modo  secondo  il  qoale  potesse  difendere 
gli  Siali  suoi  nella  Marca  d'Ancona  e  nel  Patrimonio,  dorante  la  con- 
dMa  (6).  Nel  1436  egli  veniva  condotto  per  cinque  anni,  con  1000  lan- 
ca e  iOOO  pedoni  (7).  Notevole  è  la  condotta  fatta  dai  Veneziani  e 
Flanalini  di  Francesco  Sforza  per  nuova  guerra  contro  il  duca  di 
MOano  e  suoi  aderenti  in  Lombardia  ed  in  Romagna  (8).  Veniva  egli 
dalla  mostra ,  dal  bollo  e  dal  registro  ;  poteva  creare  mare- 
a  allrl  oiBciali  di  campo;  aveva  facoltà  di  condurre :altri  condot- 
fisri  al  aerrizio  della  lega  e  sotto  i  suoi  ordini ,  come  Niccolò  d'Este 
■archeie  di  Ferrara,  e  Francesco  6oozaga  marchese  di  Mantova  (9); 
Isaeva  il  comando  sopra  gli  altri  capitani  e  condottieri;  l'esercito  era 
é  1300  lance  e  1300  fanti  :  promettevano  gli  alleati  per  Eugenio  IV , 
cbegaesli  terrebbe  sotto  gli  ordini  dello  Sforza  2000  cavalli  e  1000  fan- 
ti; e  la  lega  3000  cavalli  e  1000  fanti  pagati  da  lei.  Piena  giurisdizione 
allo  Sforza  sulla  sua  milizia ,  per  qualunque  delitto  e  In 
luogo  commesso.  Gli  alleati  gli  guarentivano  lo  Stato  suo 
Marca  »  nel  Patrimonio ,  nel  territorio  di  Spoleto  e  di  Todi  ; 
pore  quello  de'suoi  aderenti  e  collegati ,  eccettuati  però  quelli 
ed  regno  di  Napoli.  Avesse  facoltà  di  portarsi  dovunque  per  difendere 


(1)  Serie  ▼,  Doc  XXIV,  pag.  133-143. 

(2)  Arcb.  delle  RtConB.di  Firenze ,  Tom.  40  delle  Cartapecore  N.®  37. 
Capitoli  di  Eugenio  IV  col  eonte  Francesco  Sforza ,  del  1434. 

(3)  Serie  V,  Do6«  XXV,  pag.  143-146. 

(4)  Arcb.  delle  Riform.,  Tom.  40 ,  Cartapecore  N.<*  38,  60 ,  01. 
(f)  Loe.clt.,  CarUp.  N.*61. 

(6)  Id.  N.*  62. 

(7)  Id.  N.«  63. 

(8)  Serte  V,  Dog.  XXVI ,  pag.  146-133. 

9)  Areli.  delle  Eiform.  Tom.  40  delle  Cartapecore  N/  64. 
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i  suoi  siali ,  o  quelli  dei  suoi  coilegali ,  e  di  prender  anche  V  olfen- 
fliva.  Fosse  indoso  come  gli  alleali  neQa  pace  che  si  condodesse  col 
dnca  di  Milano;  e  non  ostante  qoesta  pace  •  essi  fossero  tenuti  difen- 
dere io  Stato  dello  Sforza ,  ed  anche  per  questo  iotra|>rendere  la 
Unerra.  Gli  acquisti  che  lo  Sforza  facesse  durante  la  guerra  contro  il 
dnca  di  Milano  di  qua  dal  Po,  gli  appartenessero ,  eccettuala  Pìnwa, 
pfomessa  all'  altro  condottiero  sotto  i  suoi  ordini ,  il  marchese  di  Fer- 
rara. Terminata  la  guerra ,  fosse  obbligato  il  papa  di  confermare  allo 
Sforza  il  marchesato  della  Marca ,  il  gonfalonierato  e  Ticariato  già 
posseduti;  e  più,  di  concedergli  Assisi,  Pergola  e  Cerreto,  e  tolte 
le  terre  che  occupasse  durante  la  guerra,  di  qua  da  Foligno  (i):  bensi 
r  impresa  di  Romagna  fosse  fatta  da  lui  a  nome  della  Chiesa.  Termi- 
nata questa  condotto  nel  1444 ,  i  Veneziaoi  lo  assoldavano  per  altri 
tre  anni  (2)  ;  e  due  anni  dopo  la  lega  dei  Veneziani  e  dei  Fiorentini 
'Conduceva  agli  stipendi  Lodovico  Gonzaga,  marchese  di  Mantova  (3); 
e  nel  1452  la  Repubblica  fiorentina  prese  a  suo  capitone  generale 
Pandolfo  Malatesto,  signore  di  Rimini  (4). 

$.  35.  L0  eandoUe  dei  gignori  iialùnUy  duchi  e  marehenf 
in  capitani  generali,  e  loro  relazioni  con  gli  SUUL 

Una  lega  che  ci  fornisce  altri  ìmportonti  particolari  snlto  stato 
della  Milizia,  derivato  dalla  trasformazioDe  delle  condotte,  l'abbiamo 
in  quella  nella  quale  un  alleato,  il  duca  di  Ferrara  ,  era  capitano  ge- 
nerale della  sereniuima  lega^  stata  contratto  tra  esso  duca,  quello  di 
Milano  Gian  Galeazzo,  e  le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Firenze, 
nel  1478.  La  spesa  veniva  fatto  da  queste  tre  ultime  potenze,  ciascuna 
pel  terzo;  il  duca  di  Ferrara  aveva  SOmila  ducati  in  tempo  di  pace, 
e  70mila  in  tempo  di  guerra  (5).  Altre  condizioni  da  cui  nascevano 
le  diflerenze  nelle  condotte,  erano  le  seguenti:  —  U  condottiere 
qualche  volto  doveva  fare  la  guerra  ai  nemici  esterni  dei  confederati, 
e  combattere  i  nemici  intemi,  le  ribellioni  o  sedizioni  negli  Stoti 
respettivi  ;  poteva  difendere  il  sno  Stato,  e  gli  altri  confederati  erano 


(t)  Doc.  XXVI ,  sopracitato. 

(2)  Condotto  di  Francesco  Sforza  al  servizio  dei  Veneziani.  Archivio 
delle  Rlform.  di  Firenze ,  Tom.  40 ,  Cartap.  N.*  69. 

(3)  Loc.  cit.,  Tom.  40,  Cartap.  N.®  70.  Condotto  di  Lodovico  Gon- 
zaga al  soldo  dei  Veneziani. 

(4;  Patti  di  quella  condotta  ,  loc.  cit.,  Carlap.  N/>  80. 
(tt)  Ampliazione  d'uno  dei  capitoli  di  quella  condotta;  toc.  cil., 
Cartop.  N.**  03. 
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eiioU  dì  soccorrerlo.  Le  città  e  luoghi  presi ,  appartenevano  agli 
dleati,  come  pare  i  prigioni  di  riguardo  :  il  prezzo  del  loro  riscatto 
orerà  per  metà  appartenere  ai  soldati  (1). 

Dae  anni  dopo ,  il  25  loglio  1480,  Ercole  d'Este  venne  condotto 
B  luogotenente  generale  della  lega  :  nel  maggio  dello  stesso  anno 
ra  alalo  condotto  in  capitano  generale  Alfonso  doca  di  Calabria.  La 
Bora  condotta  del  duca  di  Ferrara  fn  per  cinque  anni,  e  dopo  a 
BBoplacito  degli  stipulanti,  con  tfOmila  fiorini  d'oro  in  tempo  di 
tee  ;  19mila  pagati  dal  re  di  Napoli ,  19mila  dal  duca  di  Milano , 
Kmila  dai  Fiorentini.  In  tempo  di  guerra  doveva  avere  SOmila  ducati, 
igatì  dai  suddetti,  secondo  la  rata.  In. tempo  di  pace  poteva  venire 
tqmsito  da  uno  dei  contraenti  per  tre  mesi  ;  e  da  questo  soltanto,  du- 
Ulte  fl  saddetto  tempo ,  veniva  pagato  il  Condottiero.  In  tempo  di 
a  »  la  metà  della  paga  si  sborsava  subito  ;  il  resto ,  di  mese  in 
>  Iq  tempo  di  pace,  il  Condottiero  era  tenuto  avere  250  uomini 
rarme,  250  provi gionati ,  e  50  balestrieri  a  cavallo,  tutti  armati 
leeoodo  le  eomueludini  deUe  genti  éTarme  sUpendiarie  in  iuUia.  Era  ob* 
Migalo  ad  ogni  requisizione  degli  alleati  di  fare  mostra  generale  delle 
ne  geoti.  Dorante  il  tempo  della  condotta,  veniva  riguardato  quale 
iIImIo  ed  amico,  con  tulio  U  suo  stato  e  territorio.  Se  prendeva  d'as' 
ulto  terre  e  castella,  doveva  consegnare  le  mora  e  ì  beni  immobili 
{noiiita  et  stabiUa  bona)  agli  alleati.  Gli  era  concesso  di  ritenere  i 
beai  mobili  e  i  prigioni ,  eccettuati  i  sudditi  dei  contraenti ,  i  quali 
obbligato  di  rendere  ;  né  poteva  mettere  a  sacco  e  vendere  i  loro 
mobili,  senza  licenza  degli  alleali.  Sono  ancora  eccettuate  le 
persone  intigni^  che  mediante  ordine  doveva  rilasciarle  libere,  rice- 
fatane  prima  la  taglia  competente  (2). 

Qoasi  simili  alle  accennate  condotte  del   duca   di   Ferrara  sono 
fKlle  d'Alfonso  d'Aragona,  figlio  del  re  di  Napoli ,  al  servizio  della 
arooissima  lega.  Nell'una ,  del  maggio  1480,  siccome  capitano  gè- 
aerale  con  50mila  fiorini  in   tempo  di  pace ,  e  SOmila  in  tempo  di 
guerra  per  tre  anni ,  e  dopo  a  beneplacito  dei  contraenti ,  che  sono 
le  Repabbliche  di  Venezia  e  di  Firenze  •  il  re  di  Napoli  e  il  duca  di 
Milano,  egli   si   obbliga   di   combattere  per   tutta  ritaUa^  e  contro 
éimnque,  nessuno  eccettuato,   di  dignilà  temporale  o   spirituale.  Le 
ileise  condizioni  si  fanno  per  le  terre  e  castelli  presi  d'assalto,  e  cosi 
pei  prigioni  :  nulla  si  dice  dei  beni  mobUi  o  del  sacco.  L'altra  con- 
fi) y.  Capitoli  di  quella  condotta,  Serie  V,  Doc.  XXTII,  pag.  156-165. 
(2)  Capitoli  di  Ferdinando  di  Napoli  col  duca  di  Milano ,  e    della 
leiNibbllca  fiorentina  con  Ercole  duca  di  Ferrara  ,  condotto  In  luogo- 
leaente  generale  della  Lega  ;  25  loglio  1840  (Areb.  delle  Rlform.,  CI.  XI , 
INst.  Ili ,  N.»  67  ). 
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doUa  è  dell'anno  segoente,  per  la  lega  formata  da  Bona  e  Gian  Ga- 
leaiio  di  Milano ,  da  Ferdinando  re  di  Napoli,  dalle  Repobbliche  di 
Venexia  e  di  Firenze  (l). 

Noieremo,  per  ultimo,  la  condotta  di  Federigo  doea  d'Urbino  in 
capitano  generale  della  lega ,  conchinsa  dal  re  di  Napoli  i  dal  doca 
di  Milano  e  dai  Fiorentini,  e  lasciata  aperta  a  Sisto  lY,  se  avesse  de- 
siderato aderirvi.  Venne  condotto  il  6  giugno  1482,  per  ire  annit 
con  60mi1a  Gorini  in  tempo  di  pace. 

Quelle  che  noi  chiameremo  condotte  subalterne  o  sotto-condotte 
erano,  in  questo  secolo,  per  le  condizioni  e  per  le  prerogative  dei 
Condottieri,  eguali  a  quelle  dei  capitani  generali.  Questi  alcune  volte 
condncevano  un  altro  capo  sotto  ai  loro  ordini  :  talvolta  gli  Slati 
trattavano  direttamente  col  capitano,  il  quale  se  era  signore  di  qual- 
che Stato  piccolo  0  grande ,  veniva  considerato  come  alleato;  eoQa 
sola  diflerenza  che  per  le  operazioni  della  guerra  era  tenuto  stare 
agli  ordini  del  capitano  generale.  Tra  le  molte  condotte  di  questo 
genere,  importa  ricordare  quella  di  Costanzo  Sforza,  signore  di  Pe- 
saro ,  condotto  da  Lorenzo  il  Magnifico  nel  1478 ,  in  nome  della  Re- 
pubblica fiorentina.  Egli  era  già  stato  al  servizio  di  Paolo  II  nel  1470 
e  1471 ,  come  capitano  di  lance;  nel  1472 ,  di  Galeazzo  Sforza;  poi, 
nell'anno  seguente,  di  Ferdinando  re  di  Napoli.  £  da  osservare  in 
queste  condotte ,  che  il  tempo  della  loro  dorata  era  fissato ,  altro 
tempo  stava  a  beneplacito  ;  e  spesso  contenevano  la  riserva  di  non 
combattere  contro  il  papa.  Di  quella  trattata  da  Lorenzo  de'Medici 
per  la  Repubblica  fiorentina,  e  per  la  lega  de' Veneziani,  del  duca  di 
Milano ,  del  duca  di  Ferrara ,  e  di  Firenze ,  noi  citeremo  le  condizioni 
principali  (2).  11  condottiero  non  solamente  è  preso  sotto  la  protezione 
de' Fiorentini ,  ma  ò  stipulato  che  questi  abbiano  a  difenderlo  con- 
tro tutti,  anche  contro  il  papa  (ed  è  noto  il  motivo).  In  caso  che 
la  lega  facesse  la  pace  co'nemici,  o  alleanza,  il  condottiere  vi  fosse 
compreso;  la  lega  gli  somministrasse  la  guardia  necessaria  per  la 
difesa  di  Pesaro.  Appartenessero  al  condottiero  i  luoghi  o  castelli 
sui  quali  avesse  ragioni ,  o  sapesse  prendere  al  nemico ,  e  la  lega 
glieli  garantisca:  a  lui  fossero  lasciati  come  cosa  sna  i  prigionieri, 
le  munizioni  e  le  armi  tolte  al  nemico  :  la  città  e  terre  da  lui  prese 
fossero  della  lega.  Firenze  dava  gli  alloggiamenti  alla  sua  compagnia 
in  tempo  di  guerra  e  di  pace  :  e  pattuito  ancora  che  i  suoi  soldati , 
se  disertassero ,  non  fossero  accolti  nello  stato  di  nessuno  fra  gli 
alleati  :  era  tenuto  di  sottomettersi  agli  ordini  del  capitano  generale 
della  lega ,  il  doca  di  Ferrara ,  o  ai  commissari  di  essa  lega  :  aveva 

(1)  Loc  clt,  CarUp.  N.*  99-100 ,  e  Classe  XI ,  N.**  07 ,  Dlat  III. 

(2)  Serie  ▼,  Docam.  XL,  XLl ,  XLII ,  XLIll. 


DAL  SECOLO  XIII  AL  XVI  lxxxv 

elfi  solo  sulla  propria  milìiia  ogni  giarisdizione  civile  e  criminale: 
b  ma  milixia,  oltre  gli  uomini  d'arme,  dovea  anch' essere  compo- 
Iti  di  balestrieri  a  cavallo.  L'  atto  originale  si  trova  nell'Archivio 
Me  Rìformagioni ,  con  la' sottoscrizione  e  approvazione  di  mano 
é  Lomno  il  Magnifico ,  e  col  soo  suggello  ;  e  del  mandatario  dello 
Sfoia  9  col  suggello  di  qaest'  ultimo  (1). 

ludicberemo  anche  un  esempio  di  alleanza  o  trattato  tra  due  Stati 
per  la  condotta  d' un  capitano ,  non  per  guerra  che  intraprendessero  gli 
Slati  collegati ,  ma  per  quella  che  ciascuna  di  loro  muovesse  separata- 
■Mie.  l>al  trattato  del  1481  tra  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  duca 
é  Milaiio ,  e  la  Repubblica  fiorentina  ,si  vede  la  condotta  di  Costanzo 
Sfoia  in  capitano  generale  di  tutta  la  Milizia  fiorentina  ;  e  nello 
HeMo  tempo  il  capitano  ò  preso  al  servizio  del  duca  di  Milano  (8) 
nhro  la  licenza  e  il  consenso ,  come  vi  si  dice ,  dì  Lodovico  il  Moro. 
Lo  stipendio  dello  Sforza  era  allora  di  lOmila  ducati  in  tempo  di 
pace,  iSmìla  in  tempo  di  guerra:  doveva  risedere  continuamente 
in  Milano  :  era  tenuto  partire  in  tempo  di  bisogno ,  e  a  richiesta 
dsT  Fiorentini  portarsi  dove  gli  fosse  comandato,  ma  non  fuori  d'Ita- 
lia, eon  lotte  le  sue  genti,  o  con  quelle  per  cui  era  pagato,  sia  dal 
tei  di  Milano  sia  dal  Comune  di  Firenze.  Il  primo  contribuiva  per 
Taito  ducati  in  tempo  di  pace ,  e  per  ISmila  in  tempo  di  guerra. 
Se  il  capitano  guerreggiava  per  la  signoria  di  Firenze ,  il  duca  di 
MHano  era  tenuto  di  pagare  la  sua  rata  dello  stipendio,  quando  ciò 
bue  contemplato  dai  capitoli  della  lega:  cosi  i  Fiorentini  erano  te- 
nti pagare  la  loro  rata ,  quando  il  capitano  servisse  nella  guerra 
pel  duca  di  Milano.  Se  accadesse  che  tatti  e  due  i  contraenti  aves- 
sero guerra  nello  stesso  tempo ,  e  quindi  bisogno  del  capitano,  que- 
sti era  tenuto  dì  servire  prima  la  Repubblica  fiorentina ,  ma  in  al- 
hra  soltanto  per  la  rata  dello  stipendio  che  toccava  a  quest'ultima. 
M  resto ,  dorava  sottomettersi  agli  ordini  del  duca ,  di  Lodovico  il 
,  o  de'  loro  commissari  :  questi ,  e  importa  notarlo ,  non  pote- 
essere,  in  dignità  militare,  superiori  o  eguali  a  Costanzo  Sfor- 
a.  NelF  anno  seguente  1482 ,  egli  fo  creato  da  Gian  Galeazzo  co- 
■andante  dell'esercito,  e  luogotenente  nelle  parti  Traspadane,  con 
e  misto  impero,  mantenuti  però  gli  statoti  di  quei  manicipii  (3). 


(t)  N.*  67 ,  Classe  XI,  Doc.  III.  Noi  lo  pubblichiamo  traendolo  da 
taa  eopla  aotentica  possedala  dal  duca  SforzaCesarlni  ^  Y.  Doc.  XLIV, 
mi'  906-210. 

(S)  Serie  ▼,  Dee.  L ,  pag.  217-885. 

(3)  Serie  ▼,  Doc  Li ,  pag.  225-227.  Noi  abbiamo  pabbllcato  una 
di  Lorenao  li  Magnifico  e  altre  della  Signoria  a  Costanzo ,  e  di 
ai  Florenltoi  (  pag.  212-217  ).  Un  carteggio  di  Costanzo  eoi  duci 
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S.  36.  La  MiUxia  itaUoM  alla  calala  di  Carlo  VllL 

Le  cose  da  noi  esposte  ci  sembrano  soflQcienli  a  dare  un'ide» 
dello  staio  della  Milizia  italiana ,  e  delle  relazioni  de'  capiUoi  con 
gli  stati  prima  della  calata  di  Carlo  Vili.  Malgrado  una  milizia  pro- 
pria, formala  nelle  anzidette  scuole  e  perfezionata  saccessi vamente, 
ritalia  non  potè  compiere  Topera  della  civiltà,  e  la  nazione  non  si 
rese  capace  di  far  rispettare  la  propria  dignità  e  il  suo  territorio. 
Da  nessuno ,  nemmeno  dagli  stranieri ,  fu  agi'  Italiani  negato  il  va- 
lore; e  noi  certo  non  vorremo  provarlo  con  le  disGde  individuali  che 
divennero  frequenti  alla  calata  degli  stranieri.  Queste  sorte  di  vanii 
sono  comuni  a  tutti  i  popoli,  e  l'esaltare  le  disGde  particolari,  le 
battaglie  parziali ,  viene  quasi  come  a  far  credere  che  il  valore  ita- 
liano fosse  posto  in  dubbio.  E  a  questo  proposito  noteremo ,  come  l' uso 
delle  disfide  e  dei  combattimenti  privati  tra  soldati  era  antico  e  ge- 
nerale in  Italia;  e  gl'Italiani  ne  avevano  proprie  regole.  In  seguito 
8'  imitarono  quelle  dei  Francesi  sino  dal  principio  del  secolo  XVL 
Nel  1513,  il  condottiero  Niccolò  di  Bagno  spedi  in  Francia  an  suo 
famigliare  per  informarsi  delle  leggi  dei  duelli  (1).  Gli  storici  del 
tempo  e  i  moderni  ci  narrarono  le  più  celebri  sfide  ;  tra  le  quali  no- 
tissima è  quella  di  Lodovico  Martelli  contro  Giovanni  Bandini,  du- 
rante l'assedio  di  Firenze  (2). 


di  Calabria,  col  Fiorentini  e  con  Lodovico  il  Moro,  si  legge  nella  Biblio- 
teca Magliab. ,  Cod.  476 ,  Classe  XXV. 

(1)  Lettera  di  Lorenzo  duca  d'  Urbino  al  duca  di  Milano  e  al  Trivulzio. 
Archivio  Mediceo  <  Codici  Slrozziani,  Filza  N.""  Ili. 

(2)  Intorno  al  Duello  abbiamo  nel  secolo  XVI  vari!  scrittori ,  e  tra 
gli  altri  il  Pigna  di  Ferrara.  Venezia  1554  ;  Albergati,  Fabio,  di  Bolo- 
gna ,  Roma  1583.  Altendolo,  Dario,  di  Bagnacavallo,  Venezia  1565.  Nel 
secolo  XVII,  Giorgi,  Lodovico  di  Fano ,  Urbino  1629  ec.  Merita  di  essere 
qui  pubblicato,  per  gli  usi  del  tempo ,  li  Cartello  di  efida*  che,  come  è 
noto,  fu  composto  da  messer  Salvestro  Aldobrandini  padre  di  quell*  Ip- 
polito che  fu  poi  papa  Clemente  Vili. 

«  Disfida  di  Lodovico  HarteUi  e  di  Dante  da  Castiglione^  Fiorentini,  dotta 
parte  della  città  ;  contro  Giovanni  Bandini,  Berlino  Aldobrandi^  dalla 
parte  del  papa  e  imperadore,  assedianti  la  città, 

«  Giovanni  di  Piero  Antonio  Bandini,  et  In  sua  assenza  a  ogni  et  qua- 
lunque altro  gentiihuomo  fiorentino  nobile,  che  costi  si  facesse  o  si  fosse 
fatto  bravo  In  parole  in  presenza  dell'  llluslrissimo  principe  d'Orango  o 
d'altri  sua  soldati»  con  haver  detto,  come  c'è  tornalo  all'oreechie, 
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L' attitudine  alla  gaerra  a  noi  non  nianca?a  ,  né  la  perìiia  delle 
militari:  ami,  nei  secoli  XV  e  XVI  superò  quella  d'o^i  Sialo 


^loesla  nostra  Ordinanza  florenlina  esser  ona  prospettiva ,  et  non  da  com- 
iMttere ,  et  quella  disprezzala  vilmente  ;  et  si  della  cara  nostra  lil)ertà 
^tre  parole  inboneste ,  cbe  speriamo  faroele  ridire  con  arme  in  mano. 
Del  ebe  per  dimostrare  a  ogni  e  qualunque  persona  quanto  la  giustilla 
di  Dio  sopra  tutto  stimiamo,  et  esso  et  la  nostra  cara  libertà  et  Tonor 
nostro  ,  vi  si  fa  intendere  a  tutti  voi  altri  giovani  florentlnl  et  nobili  come 
di  sopra  ,  cbe  ciò  bavessino  dello  o  pensassero  di  dirlo ,    tante  volte 
quante  lianno  detto  o  diranno ,  tante  si  mentono  per  la  gola  ;  et  sono 
prima  veri  temici  di  Dio ,  per  averlo  noi  eletto  per  nostro  Re  e  Prin- 
cipe ;  e  di  poi  traditori ,  per  venir  contro  alla  loro  cara  Patria  che  gii  ba 
DDlrltl  ;  et  si  nostri  nemici.  Del  cbe  per  dimostrarvi,  non  solo  con  le  parole 
ma  cofli  effetti  vogliamo  ciò  provarvi.  TI  si  fa  Intendere  cbe  Lodovico 
di  Giovanfrancesco  Martelli  et  Dante  di  Guido  da  Castiglione ,  et  si  Dante 
et  lo  Cile  siamo  dna  gentiluomini ,  vogliamo  con  tre  di  voi  Florentlnl  e 
nobili  eome  di  sopra  ,  In  tutto  ciò  provarvi  con  l'arme  In  mano ,  et  com- 
battere noi  due  con  tre  di  voi  a  corpo  a  corpo  in  campo .  franco  ;  et  si 
fero  con  questo ,  cbe  la  elettione  dell'arme  et  del  campo  sia  nostra  ;  con 
palli  nientedimeno  ,  se  fra  un'  bora  di  oriolo  corrente ,  a  pura  mente  da 
tUniarsI  coati  da   detti  Signori  et  valentuomini  di  detto  campo ,   non 
ci  acquisterete  con  l'arme  In  roano,  o  non  ci  caverete  di  campo  fra  detto 
tempo,  allora  s'Intenda  la  giustilla  di  Dio  essere  dimostrata,  et  cbe  tre 
di  voi  non  babblno  potuto  superare  noi  dna ,   et  voi  .tre  siale  nostri 
prigioni  ;  con  farvi  intendere  senza colie  no- 
stre acute  armi  vedere  del  sangne  vostro  la  terra  tinta  speriamo.  Yl  si 
dice  imperò  l'arme  da  difendersi  saranno  queste,  il  più  due  guanti  di 
naglla  per  ciascheduno ,  una  rotella  overo  larga  ,  overo  brocchiere  o 
owna  cappa  a  nostra  elettione  ;  Intendendosi  sempre  cbe  a  dette  armi 
et  cose  da  difendersi  sopradette  possiamo  lasciarle  et  pigliarle ,  et  ag« 
llaogenri  In  esse  quel  tanto  cbe  a  noi  parrà.  Et  l'arme  da'  offendere  le 
vofUamo  tacere,  per  essere  Ire  contro  a  dua.  Con  di  piò  farvi  Intendere, 
die  II  campo  vogliamo  sia  90  brada  per  lunghezza ,  et  si  per  larghezza  ; 
noe  poter  far  una  fossa  o  più  cbe  si  vegghino ,  et  non  cieca ,  che  In 
nodo  cbe  ogni  piceni  ronzino  combattendo  a  cavallo  la  possa  saltare.  £1 
Ka  eoa  leccia  o  più  a  uso  di  giostratore,  overo  tela  chiamata,  d'altezza, 
cbt  qualunque  di  noi  dua  combattenti  potrà,  volendo,  da  per  sé  salire  da 
terra ,  et  più  piantarvi  legni  o  slmil  cose,  cbe  si  vedranno  senza  fraudo. 
Kt  perché  non  possiate  ha  ver  scusa  nessuna  di  non  combattere  con  non 
vi  voler  fidare  in  dette  nostre  mura ,  sia  vostra  la  elettione  del  campo . 
eoo  farci  baver  salvocondotto  por  40  compagni ,  due  giorni  innanzi  al  di 
depotalo  pel  nostro  combattere  ,  il  quale  s' Intenda  essere  dopo  la  rice- 
fala  lettera   12  giorni  ;  Intendendosi  sempre  facciate  fare  detto  campo 
a  largliezza  et  lunghezza  di  sopra  datavi ,  et  che  noi  possiamo  fare   le 
dette  Cosse  o  leccle  o  tele  come  di  sopra  ò  detto.  Con  patti  ancora ,  cbe 
Mio  campo  sia  In  iato,  cbe  1  oeslrl  bonorandl  padri  e  cari  fratelli,  vo- 
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in  Europa.  Lo  stesso  Hallam  lo  ebbe  a  confessare  quando  ferisse 
che  la  Scuola  italiana  in  qae'due  secoli  avanzò  quella  d'ogni'allM 
popolo  ;  e  notò  i  grandi  progressi  che  fece  l'Arte  militare  in  nn  po- 
polo ,  come  egli  dice ,  di  mente  aperta ,  istruito ,  e  sdegnoso  di 
qualunque  imitazione  servile.  Ma  la  Milizia  presso  noi  non  essendo 
nazionale,  né  avendo  uno  scopo  nazionale,  non  impedì  dapprima 
le  invasioni  de' Condottieri  stranieri  ;  né  in  seguito  si  potè  pervenire 
a  congiungere  le  Scuole  e  le  Milizie  dei  molti  Condottieri  italiani  in 
nn  sol  corpo  di  Milizia  italiana. 

$.  37.  imprese  e  vicende  dei  CondoUierL     • 

Mancando  uno  scopo  nazionale ,  ne  doveva  seguire  una  contìnua 
lotta  tra  Stati  e  Stati,  Condottieri  e  Condottieri,  tra  Milizie  italiane» 
e  Milizie  italiane.  Quindi  la  indisciplina  e  le  violenze  eguali  a  quelle 
delle  Compagnie  straniere.  Basta  citarne  un  solo  esempio;  vale  a  dire 
l'eccidio  di  Volterra  per  opera  delle  Milizie  italiane  all'epoca  della  ter- 
ribile e  ingiusta  guerra  degli  allumi,  che  fruttò  infamia  a  Lorenzo  dfF 
Medici ,  il  quale  interessato  nelle  miniere  degli  allumi ,  accumnnava 
cosi  bruttamente  i  privati  interessi  con  quelli  della  Repubblica.  Egli 
non  solo  consigliò  la  guerra,  ma  domandò  la  repressione  energica 
contro  r  infelice  Volterra.  La  città  si  rese  a  patti,  salve  le  sostanze 
e  le  persone.  Ma  entrato  appena  il  conte  Federigo  d' Urbino  cornali- 


lendo  •  possioo  vedere  dall'alte  nostrq  mura ,  quanto  sia ,  prima  la  gle- 
stizla  di  Dio ,  dipoi  la  virtù  delle  nostre  armi  ;  et  per  contrarlo  vostre 
poltronerie  et  braverie  fatte  In  parole ,  non  rlusclbill  con  effetti.  El  per- 
chè non  possiate  trovare  scosa  alcuna  di  non  combattere,  con  voler  dire 
le  soprannominate  cose  da  farsi  in  detto  campo  et  l'ora  datavi  d'aoqel- 
starcl,  non  intendessi  o  non  volessi  Intendere:  vi  si  replica  che  noi  dna 
con  duol  di  voi ,  non  volendo  combattere  il  primo  partito,  et  volendo 
combattere  deista  querela  liberamente ,  vi  doniamo  la  electione  tfeirarml 
et  si  del  campo ,  a  uso  di  leale  et  valente  soldato  a  tutto  transito  »  pur- 
ché Il  vostro  combattere  sia  fra  12  giorni  dopo  la  presente  lettera  «  et 
che  il  campo  sia  in  lato  che  I  nostri  padri  e  fratelli  possine  dalP  alle 
mura  vedere ,  che  essendo  voi  armati  contro  la  nostra  e  vostra  patria, 
siate  nemici  prima  di  Dio ,  per  haverlo  eletto  per  nostro  re ,  e  di  |pl 
nostri ,  et  che  non  siate  sufficienti  a  dlsprezsare  la  nostra  cara  libertà 
et  Ordinanza  florentlna  ,  né  per  alcun  modo  acquistarci  con  l' armi  la 
noano  co'  dati  vantaggi.  Intendendosi  per  ultimo ,  che  fra  due  gloiM 
dopo  la  ricevuta  lettera  non  havendoda  voi  risposta  risoluta»  non  Inten- 
diamo essere  obbligati  a  nessuno  de'  dna  partiti  dativi  a  sostentarvi  eos 
r  arme  In  mano  alcuna  querela  In  alcun  modo  ».  (  Arch.  delle  RlforBi. 
CI.  XI ,  Disi.  ly  »  N  M  ,  Doc  3.  J  « 
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éanlif  Ib  nùHzie  dei  Fioreotioi ,  cominciò  la  distrazione  e  il  sacco 
p€r  Mio  on  giorno;  e  i  soldati ,  disse  il  Machiavelli ,  così  qoelli  che 
r  aTevano  inale  difesa ,  come  quelli  che  V  avevano  combattuta,  delle 
sue  aostanxe  la  spogliarono  (1):  e  questo,  dopo  che  i  capitoli  della 
cettvenaioDe  vennero  solennemente  giurati  dai  commissari  florentinl 
0  da  Federigo  d'  Urbino.  Furono  imprigionati  molti  cittadini,  confl- 
nali  aettaolaseì;  preso  il  contado,  le  moie  del  sale ,  i  paschi  e  le  gabelle: 
«  tallo  dò  per  ordine  di  Lorenzo  il  MagniOco.  E  a  disonore  di  quella 
Mìlixia,  a'  islitat  il  confronto  tra  l' occupazione  di  Volterra  a  patti  e 
^  sangue  freddo  nel  1472»  con  quella  fatta  dagli  stessi  Fiorentini  due 
tpBoli  primi^  d' assalto,  allorchò  nel  furore  del  combattimento  non  fu 
h  permessa  violenza  alcuna  (2).  Il  Roscoe,  osserva  benissimo  il 
TabaiTÌiii  «  appena  accenna  questi  fatti  che  tornano  in  grande  diso- 
nore di  Lonmso,  ed  aspettano  ancora  uno  storico  che  li  esponga  con 

Governi  e  Condottieri  sconoscendo  ogni  norma  di  morale  e  di 
ttpleaxa  politica,  non  avevano  a  cuore  che  il  successo.  In  prova  di 
(ptotiOf  veggansi  nelle  istorie  le  imfiffie  del  Carmagnola;  il  quale 
cluamaCo  da  Filippo  Maria  di  Milano,   per  riconquistargli  lo  stalo 
fliraiiala  e  diviso  dai  condottieri  facino  Cane ,  Ottobono  Terso , 
Gkyvaniii  da  Vignate ,  Gabrino  Fonduto  dai  Malatesta  ed  altri  (4) ,  es- 
NBdogli  cadalo  in  sospetto,  si  tramutò  dal  suo  soldo  a  quello  dei  Vene- 
liani  Gootro  Milano ,  battè  a  Maclodio  in  una  gran  battaglia  Niccolò 
Vicciaino  e  Francesco  Sforza  riuniti  al  soldo  dei  Visconti  ;  e  inOne , 
difidando  di  lui  stesso  i  Veneziani ,  venne  decapitato ,  rimanendo  an- 
cora la  reità  o  V  innocenza  di  lui  incerta.  II  peggio  delle  persecuzioni 
de' tiranni,  dice  il  Balbo,  non  sono  le  condanne  né  il  danno,  ma  è 
il.  segreto  calunniatore  (5).  Veggansi  ancora  le  imprese  di  Francesco 
Sfioraa ,  le  eoe  fazioni  nella  Marca ,  di  coi  s' impadronisce;  gli  scon- 
tri deUo  Sforza  e  di  Niccolò  Piccinino  in  Toscana;  gli  inganni  col 
pope  e  le  spogliazioni  del  Piccinino  (6)  ;  il  tradimento ,  le  sconfllte 
e  le  lni|M«8e  e  la  rovina  del  Caldera  in  Napoli  ;  la  ga%Ta  del  Pic- 
cinino e  della  lega  contro  lo  Sforza ,  a  cui  vien  tolta  la  Marca  ;  la 


(1)  Storie  ,  ilb.  VII. 

.(2)  Ammirato ,  T.  Vili ,  ilb.  XYI ,  pag.  87-88;  e  Cronache  VìoUerrcme 
■iÌMe  da  Marco  Tabarrlni,  In  Areh,  SU>r.  ital. ,  Appendice  Tom.  Ili , 
gV.3SS-Sa2. 
v(3)lvl,  pag.  329. 

(4)  Dei  ^condottieri  usciti  dall'  Umbria ,  vedi  le  Biografie  scritte  dal 
intaore  Ar.  Pabrettl ,  sopra  citate. 
(6)  IMa  Storia  itaUana ,  Sommarlo. 
(6)  Pabrettl ,  Biografie  ec. 
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fpaerra  dello  Sforza  io  Lombardia  dopo  la  morte  del  Picctnino;  il 
tradimienlo  dello  Sforza  contro  i  Milanesi  dopo  la  morte  di  Filippo 
Maria  ;  le  vicende  del  Golleonì  ;  la  presa  e  V  entrata  in  Milano  dello 
Sforza  ;  la  guerra  dello  Sforza  ai  Veneziani ,  che  finisce  con  la  pace 
di  Lodi;  qoindi  le  fazioni  di  Iacopo  Piccinino,  del  Golleonì,  dd 
Brandolino ,  di  Federigo  d' Urbino ,  e  di  Roberto  Sanseverino,  a  so- 
stegno e  difesa  dei  baroni  del  regno  di  Napoli,  al  tempo  di  quella 
celebre  congiara ,  la  cai  storia  ci  venne  tramandata  dal  Porzio  (1). 
Dalle  opere  del  Fabretli  e  del  Ricotti  si  deduce  chiaramente, 
come  a  malgrado  dei  progressi  dell'  arte ,  il  valore  e  il  numero  dei 
grandi  nostri  capitani ,  la  Milizia  italiana  rimanesse  inferiore  alti 
straniera  per  due  ragioni  :  per  vizio  dell'  istituzione  ,  e  per  inferìorìti 
relativa  neir artiglieria  e  nella  fanteria.  Ma  siccome  le  Milizie  italiano 
ed  i  suoi  Condottieri  combatterono  sempre  in  Italia ,  questa  inferio- 
rità non  si  potè  rilevare  se  non  alla  discesa  di  Carlo  Vili.  Questa 
scopri  il  lato  debole  della  costituzione  militare  dell'Italia.  Fino  a 
quest'  epoca  le  guerre  si  sostenevano  più  con  la  cavalleria  di  grave 
armatura  che  con  la  fanteria;- si  usavano  contro  le  città  e  fortene 
macchine  incomodissime  a  condursi  ed  a  maneggiarsi.  Sebbene  n 
dessero  frequenti  battaglie  campali ,  poca  era  la  strage ,  pochissimi 
i  morti.  Le  città  e  i  forti  assaltati  facilmente  si  difendevano;  e  non 
v'  era  luogo  cosi  piccolo  e  debole ,  che  non  sostenesse  per  motti 
giorni  l'assedio  di  grandi  eserciti,  non  per  la  perizia  della  difesa  « 
ma  per  l' imperizia  della  offesa  ;  cosi,  che  con  grandissima  difficoltà 
si  occupavano  gli  Stati  che  potevano  difendersi.  Alla  venula  di  Cario 
(osserva  il  Guicciardini  ) ,  il  terrore  di  nuove  nazioni ,  la  ferocia  dei 
fanti  ordinati  a  guerreggiare  in  altro  modo,  ma  sopra  tutto  il  furore 
delle  artiglierie  empiè  di  tanto  spavento  tutta  Italia,  che  a  chi  non 
era  potente  a  resistere  alla  campagna ,  ninna  speranza  di  difendersi 
rimaneva:  perchè  gli  uomini  imperiti  a  difendere  le  terre,  subito 
che  si  approssimavano  gli  inimici ,  si  arrendevano;  e  se  alcuna  puro 
si  metteva  a  tesistere,  era  in  brevissimi  giorni  espugnata  (2). 

(1)  Dobbiamo  qui  notare  come  l'alto  della  confederazione  dei  baroni 
del  Regno,  quello  cioè  deiril  aprile  1476,  e  firmato  all'oocasloiie 
che  si  trattava  la  pace  tra  loro  e  II  re  di  Napoli ,  per  ordine  e  volontà 
d' Innocenzio  YIII ,  per  comun  bene ,  come  In  esso  dlcesl ,  del  papa  e 
del  regno,  esiste  alle  Rlformaglool'dl  Firenze  (CI.  XI,  DIst  III, 
N.*  67  ).  ?i  8l  leggono  i  nomi  di  molti  baroni  che  stipulano  In  nome  pio» 
prie ,  e  dei  loro  aderenti  e  complici. 

(2)  Guicciardini ,  T.  VII .  llb.  XV,  pag.  177  ;  e.MaturanzIo  pag.  6S  • 
seg.  àrcK  Sior.  iUU.,  T.  XVI ,  Parte  II. 
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CAPITOLO  VL 

Là  MILIZIA  ,  B  I  CAPITANI  ITALIAtH  SINO  Al  PRlMOtDI 
DEGLI  ESERCITI  PERMANENTI. 

S-  38.  la  eakUa  di  Carlo  Vili ,  e  le  condiiioni  di  Napoli 

dopo  Vìudla  dei  Franeesù 

Cario  Vili  atlraversò  l' Italia  io  mezzo  alla  maraviglia  e  al  ter- 
ttire  degli  Italiani ,  al  vedere  le  ordinanze  delle  fanterie  svizzere  e 
guascone ,  l' aggaerrìta  cavalleria ,  e  soprattutto  la  numerosa  e  per- 
iesìonata  artiglierìa.  Fatta  dai  Francesi  la  conquista  del  regno  di 
Napoli»  si  onirono  gli  stati  d'Italia;  e  non  istimandosi  abbastanza 
forti  a  vincere  i  Francesi ,  commisero  un  secondo  errore;  chiama- 
rono in  aiuto  altri  stranieri ,  la  Spagna  e  V  impero ,  collegandosi 
cosi  Ire  potenze  contro  un  solo  esercito.  Carlo  allora  pensava  ritor* 
nare  in  Francia;  gli  alleati  lo  inseguivano  per  chiudergli  il  passo; 
egli ,  colla  battaglia  di  Fornovo ,  lo  sforzava  vittoriosamente  contro 
Qn  eeereito  molto  maggiore.  Il  primo  assalto  contro  i  Francesi  fu 
dato  dal  marchese  di  Mantova ,  spingendo  da  ogni  parte  gli  squa- 
droni alla  mescolata ,  e  non  secondo  il  costume  delle  guerre  d'Italia , 
ebe  era  di  combattere  una  squadra  contro  un'  altra,  e  in  luogo  di 
qndla  che  fosse  stanca  o  cominciasse  a  ritirarsi,  scambiarne  un'altra  ; 
e  non  facendo,  se  non  all'  ultimo ,  uno  squadrone   grosso  di   più 
squadre  :  in  modo  che  il  più  delle  volte  i  fatti  d' arme ,   nei  quali 
tempre  ai  faceva  pochissima  uccisione,  duravano  quasi  un   giorno 
inleroy  e  spesso  i  combattenti  si  spiccavano  divisi  dalla  notte ,  senza 
ntlorìa  certa  d'alcuna  delle  parti  (1). 

8e  invece  delle  improvvide  e  funeste  chiamate  dei  Francesi ,  e 
poi  degli  Spagnoli  e  Imperìali,  gli  Stati  italiani  avessero  fin  d'allora 
riunite  le  loro  forze  e  costituita  fortemente  la  guerra,  l' Italia  forse 
anebbe  impedito  le  invasioni,  o  per  affrontarle  avrebbe  anche  in 
ippresso  saputo  levarsi  come  una  sola  potenza.  E  questo,  per  più 
ngioni  :  e  prima  ,  perchè  dopo  una  di  quelle  lotte  piène  di  sacrifici 
e  di  virtù,  la  nazione  da  imbelle  si  rende  agguerrìta,  e  quindi  più 
riipetlata  e  temuta  ;  secondo ,  perchè  gli  Stali  italiani  dopo  una 
til  guerra  contro  gli  stranieri  si  sarebbero  trovati  totalmente  com- 
pronessi,  da  essere  poi  sempre  costretti  a  mantenersi  nell'unione, 

(1)  Guicciardini,  a  proposito  della  giornata  al  Taro,  nel   Llb.  Il 
delle  SCorif. 
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ed  accrescere  ognora  più  la  loro  forza  armala;  terzo,  perchè  contro 
una  nazione  unita  ed  armigera ,  più  difQcili  riescono  le  aggressioni. 

Dopoché  i  Francesi  uscirono  dal  Regno ,  gli  Stati  d'Italia  si  tro- 
varono in  gran  confasione,  essendosi  alterate  le  loro  respetti  ve  con- 
dizioni. Napoli  era  in  sospetto  del  papa ,  e  temeva  dei  Veneziani , 
per  la  facilità  che  aveva  qoesta  repubblica  di  occupare  il  Regno; 
giacché,  partiti  i  Francesi ,  la  spada  dei  Venetiani,  Uffata  da  un  «oailtf- 
simo  /Ui),  pendeva  sopra  il  regno  di  Napoli  :  il  coi  re  proponeva,  per 
assestare  le  cose  d'Italia  e  le  sue,  di  tórre  ai  Veneziani  le  fortezze 
e  luoghi  che  occupavano  nel  Regno  ;  di  sottomettere  Pisa  ai  Fioren- 
tini ,  perchè  i  Veneziani  aiutando  i  Pisani,  potevano  distendere  la 
loro  potenza  sui  due  mari  ;  collegare  i  Fiorentini  cogli  altri  Stati  per 
la  conservazione  reciproca.  Qual  fosse  la  potenza  militare  de'Vene* 
ziani ,  e  la  respettiva  condizione  degli  altri  Stati  d'Italia,  ai  pv6 
vedere  neir  istnizione  data  dal  re  Federigo  I  al  Gran  capitino 
nel  1498  (1). 

Nondimeno,  dopo  la  calata  di  Carlo  Vili ,  noi  imparammo  a  mi* 
gliorare  la  nostra  fanteria  e  T artiglieria  dai  Francesi,  dagli 
dai  Tedeschi  e  dagli  Spagnoli  ;  sorsero  tra  noi  nuovi  e  grandi 
tani,  ma  non  a  proOtto  della  nazione,  stantechè  i  più  e  i  migliori 
combatterono  per  forestieri  contro  altri  forestieri ,  o  per  forestieri 
contro  l'Italia. 

$.  39.  CondoUe  dei  capitani  generàU  e  dei  conestàbUL 

Indicheremo  le  principali  condotte  dei  capitani  generali  al  servi- 
zio della  Repubblica  fiorentina,  dalla  partenza  dei  Francesi  dall'Italia 
fino  all'assedio  di  Firenze.  Nel  febbraio  1498  (1499) ,  sono  condotti 
Paolo  Vitelli  e  Vitellozzo,  in  comune  col  re  di  Francia,  con  200  no- 
mini d'arme,  200 balestrieri  a  cavallo;  provvisione  per  loro,  piatto 
e  soldo  delle  suddette  genti,  di  40mila  scudi  d'oro  l'anno,  netti ,  cioè 
senza  ritenzione  ;  da  pagarsi  metà  dalla  repubblica ,  metà  dal  re  di 
Francia  :  ma  nel  caso  che  questi  non  accettasse ,  si  convenne  coi 
Vitelli,  che  si  riguardassero  sempre  come  condotti  al  servizio  della  re- 
pubblica •  e  con  soldo  di  soli  scodi  36mila  di  grossi  in  tempo  di 
guerra ,  e  di  SSmìla  in  tempo  di  pace. 

Nel  1499  venne  condotto  Giovanni  della  Rovere,  prefetto  di  Roma 
e  signore  di  Sinigaglia;  provvisione,  Slmila  scodi  di  grossi,  in 
tempo  di  guerra,  con  le  ritenzioni  ordinarie,  compreso  il  suo  piatto 
di  Omila  scudi  ;  in  tempo  di  pace ,  19mila,  compreso  il  suo  piatto  di 
4roila  scudi  di  grossi.  Doveva  tenere  225  uomini  d'arme ,  80  bale- 

(2)  Serie  VI ,  Doc.  Lll,  pag.  231-238. 
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strieri  a  eavallo  in  tempo  di  gaerra  ;  io  tempo  di  pace ,  128  oomioi 
(f  arme,  00  balestrieH  a  cavallo. 

A  Fraocesco  Goniaga  marchese  di   Mantova  fa  proposto  dalla 
Hepobbliea  fiorentina,  neiraprile  1506,  condotta  io  capitano  gene- 
nle»  eoo  280  nomini  d'arme;   pro??isione,  33mila  scodi  di  grossi 
Vftniio  e  netti,  tra  il  suo  piatto  e  soldo  di  dette  genti;  con  oondi«> 
iMMw,  oe  richiesto,  di  aumentare  di  80  il  numero  degli  uomini  d'ar- 
me, ehe  dorerà  rassegnare  tra  due  mesi.  Ma  questa  condotta  non 
si  «fèttnò.  Invece,  nell'agosto  dello  stesso  anno ,  prese  condotta  dai 
Korentini  Ercole  Bentivoglio  per  Omila  scodi  di  grossi  l' anno  ,  e 
CQi  le  rìtcozioni  ordinarie ,  e  con  obbligo  di  tenere  a  sue  spese  48 
biieslrìerì. 

Qaasi  simile  é  la  condotta  di  Don  Antonio  Gardona  in  capitano 
generale*  Quella  di  Lorenzo  de' Medici  duca  d'Urbino ,  del  1808 ,  è 
fsiata  a  S8mila  scudi  d'oro  netti  l'anno,  con  obbligo  di  tenere  280 
uobiìdì  d'arme*  Nel  1822,  fu  condotto  dai  Fiorentini  Francesco  Maria 
daca  d'Urbino,  con  200  uomini  d'arme  ;  patti,  lOOroila  scudi  dì  grossi 
l'anno,  con  le  ritenzioni  ordinarie  per  ogni  uomo  d'arme;  piatto 
per  la  aaa  persona  di  8mila  carlini  netti.  Nel  1823,  da  papa  Adriano 
e  dai  Fiorentini  si  fermò  la  condotta  in  capitano  generale  del  mar- 
chese di  Mantova,  a  metà  spesa  :  le  condizioni  sono  le  slesse  che 
quelle  del  duca  d'Uii)ino,  ma  con  piatto  di  lOmila  carlini  (1). 

AUie  condotte  si  leggono  nelle  opere  del  Ricotti  e  del  Fabretti.  I 
palti  della  condotta  dell*  ultimo  condottiero  della  Repubblica  Goren* 
tiaa ,  e  gli  ordinamenti  delle  milizie  sotto  di  lui ,  si  trovano  distesa- 
mente negli  storici  fiorentini  (2). 

Ma  quali  fossero  le  condizioni  della  Milizia  assoldata ,  quali  gl'in- 
ganni e  le  frodi  dei  conestabili ,  qual  poco  utile  se  ne  cavasse  in  con- 
frsolo  del  loro  numero  e  delle  ingenti  somme  che  costavano ,  si  ri- 
leva dalle  «eoertmf e  tratmette  al  tempo  éeUa  gwrra  di  Pùa  ai  Dieei 
étOm  BMa  {Z).  Noi  le  reputiamo  del  Machiavelli,  sebbene  non  sieno 
leritle  dì  soa  mano;  ma  se  si  confronta  il  loro  contenuto  coi  precetti 
iparsi  nell'ilrte  della  guerra ,  nel  Diseono  sapra  il  modo  di  assediare 
Mm,  ael  ConsuUo  per  l'ekiione  del  comandante  le  fanterie ,  e  parti- 
oslamiente  con  quanto  leggesi  nella  Commistione  in  campo  contro  i 


(1)  Areb.  delle  RIform.  CI.  XIII ,  Dlst.  2.«  e  3.*  Coodotte  e  stanzia- 
nenU  del  X  e  degli  Vili. 

(2)  Tra  gli  altri .  vedi  fi  Segni ,  Tom.  I ,  pag.  202-203.  Fabretti, 
tan.  IT  ,  Tifa  di  Malatesta  Baglioni,  pag.  828-832, 880*881,  e  883-860. 
B  II  parallelo  tra  II  Malatesta  e  il  Ferruccio  nel  Glannotti ,  RepuM. 
Fiorem. ,  lib.  FV ,  cap.  Y. 

(3)  Serie  VI ,  Doc.  LXt,  pag.  288-268. 
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i  nel  itfOO;  nelle  lettere,  cioè,  dei  commissari  Laea  degli  Albizii 
e  Giambalista  Bartolini,  mandali  insieme  col  Machiavelli  in  campo, 
nelle  qaali  ò  continuo  il  lamento  delle  esigenze  dei  soldati,  deDe 
frodi  e  inganni  dei  capi;  noi  non  dabiteremmo  di  attribairle  al  Bfa- 
chiavelli ,  il  più  perito  delle  cose  spettanti  alla  Milizia  a'  suoi  tempi. 
La  Repubblica  aveva  in  allora  a' suoi  soldi  70  conestabili;  si  consi- 
glia di  cassarne  30,  e  dei  rimanenti  40  trarre  soltanto  12  coneilaòiii  a 
condona  qrasa,  degli  altri  fare  altrettanti  capi  di  colonnello.  VI  si  dice 
inoltre,  che  dei  6000  fanti  che  si  pagavano,  non  v'erano  di  com- 
battenti che  2000;  il  resto,  paghe  morte,  ragazzi,  famigli  ec.  Si 
propongono  nuovi  modi  di  condotta  e  di  rassegna  per  ottenere  vistosi 
risparmi.  I  conestabili  avevano  iH  fiorini  il  mese  di  soldo;  17  soldi  a 
testa  i  soldati.  In  quelle  awerUnie  si  prova  che  sopra  80  soldati ,  i 
conestabili  non  se  pagavano  che  20;  si  grande  era  il  numero  delle 
paghe  morte;  di  modo  che  il  conestabile,  pagala  la  Compagnia,  si 
metteva  in  tasca  da  50  ducati  il  mese:  e  si  fa  il  conto  che  coi  nuovi 
modi  di  condotta  proposti  nelle  am>erlenze,  la  Repubblica  avrebbe  ri- 
sparmiata la  metà  della  spesa.  Si  danno  savi  consigli  sulla  scelta  dei 
conestabili,  e  s' insegnano  le  norme  per  giudicare  della  loro  capacità; 
e  tra  le  altre  quella  di  sottoporli  all'  esame  intorno  alle  segoenli  ope- 
razioni: come  si  costruisce  un  bastione,  indicando  un  luogo  a  caso; 
come  si  pianta  una  bombarda  ;  in  che  modo  si  fa  una  strada  coperta; 
come  si  inalza  un  riparo  dietro  la  breccia;  come  si  dà  la  scalata  a  un 
forte  ;  cht  queilo  è  uno  de*  belli  eecreli  che  possa  avere  un  conestahUe  (1). 

$.  40.  Relainoni  dei  capitani  generali  con  gli  SUUL  — 

Paolo  VileUi. 

Gioverà  ristringere  il  discorso,  ed  accennare  lo  stato  dell'  arte  e 
le  relazioni  dei  Condottieri  che  militarono  ancora  per  la  Repubblica; 
tra' quali  sono  da  annoverare  Paolo  Vitelli  e  Antonio  Giacomini, 
condotti  uno  dopo  l' altro  all'  espugnazione  di  Pisa.  Il  piano  per  l'espu- 
gnazione di  Pisa  che  sulla  domanda  della  Repubblica  fiorentina  distese 
il  Vitelli,  e  sottopose  all'approvazione  di  quella,  può  fornire  dati 
importanti  sullo  stato  dell'  arte ,  particolarmente  sul  modo  d'espugna- 
zione a  quel  tempo  ;  sui  mezzi  che  gli  Stati  lasciavano  ai  capitani , 
e  sulle  relazioni  che  passavano  tra  loro.  Il  Vitelli  lagnavasi  che  non 
gli  fossero  somministrate  le  informazioni  tanto  necessarie  della  forza 
M  nemico  ;  non  gli  fosse  indicata  la  qualità  delle  genti  d'  arme  che 
la  Repubblica  aveva  destinato  per  fare  queir  impresa;  e  non  gli  ve- 
nisse data  una  notizia  topografica  del  paese  (  e  notisi  qui  l'nso  delle 

(1)  Doc.  cit. ,  pag.  2tt8. 
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orla  militari),  per  poter  meglio  slabilìre  il  piano  d' espognaiione. 
Xalgrado  ciò,  espone  il  soo  parere,  trattando  prima  dell' oflfensi va , 
li  quale  abbandona  per  buone  ragioni  ;  insiste  invece  per  la  di- 
feasiva  y  ed  entra  in  molti  particolari  (1) ,  dando  le  ragioni  de'  saoi 
consigli.  Noi  di  boon  grado  pubblicammo  qaesto  scritto,  perchè  ci  mo- 
ftra  il  parere  e  il  piano  d' un  famoso  capitano,  Paolo  Vitelli  e  d'una 
MB  meno  famosa  espugnazione,  quella  di  Pisa;  e  perchè  in  esso  si 
racchiodoDO  in  poche  parole  tutte  le  fazioni,  la  tattica  e  la  gran 
lattica  di  quell'impresa,  si  minutamente  narrata  dal  Guicciardini.  Il 
Aioimento  ci  mostra  inoltre,  quale  fosse  in  generale  il  sistema  d'espu- 
gnazione verso  la  fine  del  secolo  XV,  allorché  divenuto  generale 
Poso  deir  artiglieria  e  della  fanteria,  cadde  l'antico  modo  e  l'arte 
antica  ;  e  ci  offre  nello  stesso  tempo  il  più  sicuro  e  più  autentico 
docamento  dell'arte  della  guerra  in  due  delle  principali  e  più  dif- 
idli  partì,  quali  sono  l'espugnazione  e  la  difesa.  Non  solo  poi 
m  qoeslOy  ma  ancora  su  tutti  gli  altri  documenti  relativi  alla  Mi- 
lizia scritti  in  volgare  dal  1300  al  ItfOO,  ci  giova  qui  invocare  l'at- 
tenzioBe  dei  filologi,  aflSnchè  portino  il  loro  studio  sul  linguag- 
gio nrilitare  di  quei  tempi.  Da  altra  scrittura  dello  stesso  Vitelli  (2J 
li  rilevano  la  condizione  dei  Condottieri  rispetto  alle  loro  compa- 
gnie e  agli  Stati,  e  le  relazioni  tra  i  medesinii  Condottieri  ;  si  co- 
Bosce  quali  fossero  le  armature  e  le  diverse  armi  che  si  usavano  dai 
capitani  e  dalla  gente  d' arme  sul  finire  di  quel  secolo  ;  come  pure 
le  loro  qualità ,  e  il  loro  prezzo  ;  le  fabbriche  che  ne  esistevano  a 
Milano  ed  a  Brescia;  e  così  la  qualità  e  il  prezzo  dei  cavalli  di  ri- 
■anta  ;  le  paghe  respetti  ve  degli  assoldati  ;  il  modo  dei  pagamenti , 
e  1*  opera  degli  ingegneri  militari. 

$.  41.  Il  Giaeomini. 

Diremo  ora  delle  relazioni  dei  Condottieri ,  che  non  erano  signori 
aé  principi ,  con  gli  Stati  che  gli  assoldavano  ;  e  per  esempio  di  que- 
ste, citeremo  le  lettere  di  Antonio  Giacomini ,  capitano  generale  dei 
Fiereotini  per  l'espugnazione  di  Pisa  ,  dopo  che  il  Vitelli  per  sospetti 
insorti  venne  decapitato.  Continuava  la  Innga  guerra  di  Pisa,  e  alla 
ine  i  Fiorentini  si  videro  costretti  di  mandarvi  il  Giacomini.  Noi  ve- 
4uao  in  questo  capitano  un  esempio  dell'oblio  e  dell'  invidia  che  si 
attirano  negli  Stati  gli  uomini  grandi  e  virtuosi  nei  tempi  ordinari 
e  tacili,  e  dell'errore  che  commettono  i  governi  di  non  ricorrere  ad 

li  foorcbè  nei  tempi  troppo  diflQcili  o  nei  pericoli  troppo  vicini.  Dopo 

(1)  Serie  VI ,  Doc.  LUI,  pag.  239-245. 

(2)  Serie  VI ,  Dee.  LIV-LX ,  pag.  246-257. 


i 


xcvi  DELLA  MILIZIA  ITALIANA 

la  calata  di  Carlo  Vili,  i  PioreoUni  fecero  quasi  tolti  caUira  piova 
nelle  guerre,  e  tra  essi  trovavasi  od  solo  cittadino,  il  Giacomiai ,  il 
quale  mostrasse  di  saper  condorre  gli  eserciti.  E  quando  fu  chlaaMlo 
in  guerre  pericolose ,  taceva  V  ambizione  de'  sooi  competitori  ;  ma 
quando  si  trattò  della  guerra  di  Pisa,  che  non  era  dubbia  e  assai 
onore  si  poteva  ritrame ,  il  Giacomini  incontrò  tanti  competitori , 
che  una  volta  dovendosi  eleggere  tre  commissari ,  egli  veaoe  scar- 
tato. Egli  avrebbe  sottomessi  i  Pisani ,  come  afferma  il  Machiavelli; 
i  quali  invece  essendo  assediali  da  capi  che  non  sapevano  né  strìn- 
gerli né  sforzarli ,  furono  tanto  intrattenuti,  che  Firenze  li  comperò, 
laddove  poteva  averli  per  forza.  «  Egli  fa  sempre,  e  sempre 
«  sarà ,  che  gli  uomini  grandi  e  rari ,  ne'  tempi  paci6ci  sono  ne- 
«  gletli  » ,  ripete  lo  stesso  Machiavelli  ;  e  a  questo  proposito  viene  a 
parlare  del  Giacomini ,  per  provare  il  suo  assunto ,  che  la  vera  yirtà 
si  va,  ne' tempi  difficili,  a  trovare;  e  ne' tempi  facili,  hanno  pia 
grazia  le  ricchezze  o  le  parentele  (1).  Alla  fine,  il  Giacomini  fu  man- 
dato contro  Pisa  ;  e  le  sue  lettere  scrìtte  dal  campo  [%)  ci  mostrano 
la  difficile  e  trista  cmidizione  di  quel  valoroso  Capitano  al  soldo  della 
Repubblica  fiorentina.  Mentre  il  Giacomini  era  sotto  Pisa  per  espu- 
gnarla, egli  continuamente  pativa  difetto  dell'occorrente,  sa  di  uo- 
mini che  d' armi ,  di  danari ,  di  bombardieri ,  di  palle  e  di  polvere. 
I  molti  Condottieri  sotto  di  lui ,  male  pagati ,  male  servivano,  e  cer- 
cavano di  meglio ,  cangiando  padroni;  i  soldati ,  e  massimente  i  fanti, 
disertavano  per  mancanza  di  paghe:  sicché  le  fazioni  procederano 
lente  anco  per  Tirresoluzione  della  Repubblica  ;  e  malgrado  le  pene 
severe,  il  Giacomini  scrìveva ,  che  resterebbe  in  pochi  giorni  senia 
uomini ,  se  non  gli  mandassero  danari.  La  fanteria  era  indisciplinata 
all'estremo  ;  e  per  confessione  dello  stesso  Giacomini ,  «  la  volubilità 
«  e  leggerezza  de' fanti  è  tanta ,  che  non  se  ne  può  fare  fondamento 
«  certo  ».  Erano  ridotti  a  dover  devastare  i  campi  ;  e  in  due  giorni 
sciuparono  tanto  grano ,  che  sarebbe  bastato  un  anno  a  tutta  Pisa.  E 
il  capitano  generale  costretto  ogni  giorno,  ogni  ora,  a  fare  istanze  a 
Firenze ,  non  solo  per  le  munizioni  e  danari ,  ma  per  potere  intra- 
prendere le  più  piccole  fazioni ,  per  pigliare  un  castello ,  un  forte ,  e 
per  ottenere  la  minima  fornitura;  e  vedendosi  mancare  l'impresa  per 
deficienza  di  mezzi ,  alzava  lamenti  contro  la  Repubblica,  e  scrìveva 
aspre  e  durissime  parole:  «  Questa  meschinità  e  mancamenti  da  parte 
«  del  Comune  vorrebbero  essere  usati  in  altri  casi,  che  dove  va  il 

(1)  Machiavelli,  DUcarn,  Cap.  XVI,  llb.  III. 

(2)  Arch.  delle  Riform. ,  Ci.  X  ,  Dist.  Il  ,  N.""  57.  Quattro  registri  di 
lettere  di  Antonio  Giacomini.  Noi  abbiamo  scelto  le  più  Importanti  al  no- 
stro assunto,  e  pubblicatele  nella  Serie  VI ,  Doc.  LXIIl ,  pag.  272-306. 
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*    tulio.  V.  S.  sono  sapientissime ,  e  doveranno  provvedere  secondo 
^    mi  conviene  air  impresa ,  ricordando  che  l'avere  spinto  qua  lino- 
«   «nini  e  non  gli  satisfare,  è  cosa  di  grandissimo  carico  e  da  fare 
«    disperare  gli  angeli.  V.  S.  si  rendine  certe  che  V  alile  e  la  ripola- 
«   sìone  che  si  ha  a  ritrarre  da  questa  impresa  »  ha  a  essere  della 
^  eiltAy  et  non  nostra  ».  Da  queste  lettere  si  vede  che  molti  erano  i 
VuBbardierì  impiegati  all'  espugnazione  :  essi  formavano  maeslranta 
^  parte ,  per  lo  più  stranieri ,  e  di  diverse  nazioni  ;  facevano  corpo 
%K8leiiie  coi  fabbri  e  maestri  d' ascia  ;  ed  erano  pagati  col  soldo  che  si 
TiteneTa  sullo  stipendio  dei  colonnelli;  alcuni  dei  bombardieri  erano 
Italiani ,  e  tra  questi  notammo  un  Ferruccio.  Tra  gli  ingegneri  mili- 
tari sotto  gli  ordini  del  Giacomini,  troviamo  Antonio  da  San  Gallo , 
che  fece  il  disegno  del  rivellino  tra  la  Cittadella  e  il  Cassero ,  e  for- 
tificò la  Verruca;  e  maestro  Colombino  e  Giuliano  Lapi  incaricati  di 
tagliare  l'Amo  con  2,000  contadini,  e  praticare  un  canale  largo 
venti  braccia  in  cui  sboccasse  l'Arno,  e  cosi  allagasse  Pisa.  Si  leggono 
in  qiiede  lettere  i  nomi  di  tutti  i  capitani,  condottieri  e  conestabili 
sotto  -il  Giacomini ,  col  numero  de'  soldati  e  le  respettive  paghe.  Il 
Giacomini  contrariato,  stanco  e  ammalato ,  domandava  di  partire  dal 
campo  (I). 

Ndla  lunga  guerra  di  Pisa  fu  resa  manifesta  la  decadenza  della 
disciplina^  particolarmente  della  fanteria,  rimessa  più  tardi  in  onore 
di  Giovanni  de'  Medici.  Dopo  ater  ributtato  l'Alviano,  il  popolo  di 
Firenze,  invece  d'inseguirlo,  domandò  che  si  desse  l'assalto  a  Pisa. 
Nel  settembre  del  11(05,  s' accostarono  alle  mura  7,000  fanti,  600  uo- 
mini d'arme,  con  sedici  cannoni  ed  altre  artiglierie;  e  fatta  una  brec- 
cia tra  la  porta  di  Calci  e  il  torrone  di  San  Francesco,  Ercole  Beoti - 
voglio  ordinò  l' assalto.  I  Pisani  dietro  la  breccia  avevano  alzata  una 
barricata  e  scavato  un  fosso.  Ma  non  era  in  quelle  fanterie,  raccolte 
tnnaltnariamente,  tanto  animo  ,  tanta  virtù,  che  fosse  bastante  a  un 
tale  cimento.  Il  colonnello  de'  fanti ,  ai  quali ,  per  sorte  gettata  tra 
loro,  spettava  il  primo  assalto,  si  ricusò;  né  valsero  l'autorità,  le 
preghiere  del  Capitano  e  dei  commissari;  né  il  rispetto  del  proprio 
onore,  e  dell'onore  della  Milizia  italiana  l'indussero  a  farsi  in- 
nanzi. «  L' esempio  de'  quali  (  scrive  il  Guicciardini  )  seguitando  gli 
«  altri  che  avevano  ad  appressarsi  dopo  loro,  si  ritirarono  agli  al- 
ci) Il  Giacomini  sarà   meglio  conosciuto  colla  non  lontana  pobbii- 
aziooe  della  Vita  scritta  da  quello  slesso  Iacopo  Pitti ,   di  cui  già  prò- 
doeemmo  la  Storia  Fiorentina ,  con  Documenti  e   lilostrazloni  di   Gino 
Capponi  e  di  F.-L.  Polldorl ,  nel  Tom.  I  della  nostra  Raccolta.  Il  Pitti 
conobbe  anch'  egli  e  spogliò  i  registri  delle  lettere  del  Giacomini ,  parte 
delle  iinall  viene  or  da  noi  messa  In  luce. 

Anco.  St.  IT.  Voi.  XV.  n 
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«  loggiameoti,  non  avendo  fallo  altro  che,  col  farsi  i  fanti  ilaliani 
«  infami  per  tutta  V  Europa,  corrotta  la  felicità  della  yittorìa  otte- 
«  nota  contro  l'AWiano,  e  annichilata  la  riputazione  del  Capitano 
«  e  del  Commissario,  che  appresso  i  Fiorentini  era  grandissima  (1)  ». 

$.  42.  Cesare  Borgia. 

Più  fortunati  nelle  loro  condizioni  di  condottieri  erano  i  capitani!» 
signori  o  principi  di  qualche  Stato,  e  dei  quali  esponemmo  pia  sopra 
alcune  delle  condotte,  avanti  l'arrivo  di  Carlo  VIIL  Molte  sono  le  con- 
dotte  anche  dopo  quell'invasione,  e  di  gran  parte  di  esse  esaminammo 
i  documenti  fS);  ma  ci  basta  indicarne  una  soltanto,  come  quella  che 
è  sufficiente  per  mostrare  la  trasformazione  delle  condotte,  e  lo  stato 
della  forza  armata  e  la  direzione  di  essa  in  Ilalia;  e  questa  è  la  con- 
dotta di  Cesare  Borgia,  stipendiato  dalla  lega  per  la  difesa  dei  respet- 
tivi Stati,  di  papa  Alessandro  VI,  Luigi  XII  e  dei  Fiorentini.  Gli  arti- 
coli di  questa  condotta  (3)  offrono  il  carattere  d' un'alleanza  col  Con- 
dottiere  e  col  principe  insieme.  Difatti,  il  Borgia  è  compreso  come  parte 
contraente  nella  lega  offensiva  e  difensiva;  sono  pure  compresi  tutti 
gli  amici  delle  parti  contraenti,  cioè  quelli  del  Borgia,  di  papa  Ales- 
sandro e  della  Repubblica  6orentina;  esclusi  però  i  Pisani.  Il  Borgia 
era  bensì  sottoposto  ai  commissari ,  ma  non  obbligato  di  comandare 
in  persona,  potendo  farlo  per  luogotenente.  Egli  poteva  fare  rimpreaa 
di  Piombino,  senza  che  veruno  glielo  potesse  impedire;  era  tenuto 
difender  Firenze  contro  qualunque  nemico,  e  a  richiesta  de' Fioren- 
tini mandare  aiuti  al  re  di  Francia  per  l'impresa  di  Napoli.  Confron- 
tisi questa  condotta  dal  IttOI  con  quella  del  principio  dell'  antecedente 
secolo  XY,  di  Michelotto  Attendolo  ec;  e  queste  con  quelle  della  Gran 
compagnia,  e  della  Compagnia  del  Fiore  tedesca,  e  della  Compagnia 
Bianca  degli  Inglesi,  verso  la  metà  del  secolo  XIV;  e  si  avrà  seti' oc- 
chio la  differenza  delle  condotte,  e  della  respetti  va  condizione  della 
Milizia  e  dei  Capitani  dal  XIV  secolo  al  XVI  (4).  Vedemmo  altresi  la 
formazione  delle  Compagnie  o  bandiere  della  milizia  dei  Venturieri 
stranieri ,  che  si  può  confrontare  con  quella  delle  milizie  dei  CondoC- 
tieri  italiani.  11  Ricotti  pubblicò  il  ruolo  delle  genti  da  guerra  del 


(1)  Guicciardini,  lib.?!. 

(2)  y.  Nola  delle  condotte  dei  Capitani  generati  del  Comune  di 
Firenze  dai  1485  ai  1523,  Blbliot.  Magiiab.,  Cod.  561 ,  CI.  XXV. 

(3)  Serie  VI ,  Doc.  LXII ,  pag.  269-271. 

(4)  T.  Condotte  del  Secolo  XI?,  XY  e  parte  del  XVì.  Arch.  delle 
Riform  ,  CI.  XI ,  Dist.  ili  ,  N.*  49-67. 
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doea  Valentioo  del  ittOS  (1),  trailo  dalla  legazione  del  Machiavelli  al 
Valentino.  Noi  abbiamo  vedoto  il  ruolo  o  libro  originale  di  liuti  t  ca- 
vMi  Ugperiy  cioè  Meiirtm,  seoppeuieri  ti  itradioUiy  quali  ha  V  /Uy- 
Mkitsémo  nqmr  BarloUmmeo  de  Aboiano^  duca  de  San  MareOy  atmorwii 
cmf/Uamto  wbI  11(04  (2).  Questo  libro  o  ruolo  sembra  sia  caduto  in  mano 
dei  Fiorentini  quando  TAlviano  fa  rotto  alla  torre  di  San  Vincerne» 
da  Ercole  Bentivoglio  loro  capitano. 

Ila  il  peggiore  esempio ,  e  bisogna  notarlo ,  di  questo  secolo,  ed 
ami  al  principio  di  esso ,  fu  dato  da  una  celebre  Repubblica  col  sol* 
tomeltersi  spontaneamente  al  dominio  d'un  condottiero.  Milano  fu 
tradita  e  presa  da  Francesco  Sforza  ;  Pisa ,  al  contrario ,  trattò  per 
soUomeltersi  a  Cesare  Borgia.  Cosi  grande  e  tenace  era  Tedio,  cosi 
firofoode  le  divisioni  fra  i  comuni,  che  per  non  ritornare  sotto  i  Fio- 
reDtini ,  la  città  di  Pisa  si  offri  al  Borgia,  un  principe  italiano  ;  si  offri 
ad  Medici ,  eacciati  di  Firenze,  signori  italiani  ;  ma  Pisa  si  offri  anche 
«  trattò  con  lo  straniero  ;  col  Belmonte  per  darsi  al  re  di  Francia,  il 
qoale  rifintò;  trattò  per  darsi  a  Spagna ,  che  riOotò  pure.  Nei  Capitoli 
col  BeiflMmte,  si  sottometteva  al  re  di  Francia  (3) ,  il  quale  doveva  te- 
nere OD  governatore  in  Pisa ,  e  i  patti  erano  :  di  non  consegnare  Pisa 
ai  FioreoUni  ;  ricuperare  Livorno ,  Porto  Pisano  e  il  contado  ;  non 
permettere  ai  Fiorentini  di  abitare  Pisa,  o  godervi  privilegi.  Nelle 
cooveiiaioDi  con  la  Spagni^  fi) ,  furono  fermati  gli  stessi  patti  ;  e  piò» 
che  Teotrate  della  città  appartenessero  metà  a  Spagna,  metà  alla 
città;  che  vi  tenesse  un  Viceré,  come  quello  di  Sicilia,  o  un  suo 
delegato;  e  che  i  Pisani  godessero  dei  privilegi  e  immunità  come  i 
sodditi  del  re  di  Spagna.  Noi  non  sapremmo  dire  se  in  tutto  ciò  sia 
BHiggiore  il  delirio,  l'errore  o  l' infamia.  Indicheremo,  come  spettanti 
al  aoitro  assunto,  le  principali  condizioni  della  spontanea  dedizione 
dei  Pisani  al  condottiero  Cesare  Borgia  (5) ,  come  l' ultima  fase  o 

(1)  Tomo  III,  pag.  441-442. 

C3)  Camera  del  Comune  N.*'  406.  Questo  ruolo  contiene  I  nomi  del 
ceoeslabill  e  eaporali  »  del  balestrieri ,  scoppettierl ,  e  degli  Stradiotti , 
e  II  loro  soldo.  Può  servire  di  aggiunta  a  quelli  pubblicati  dal  Ricotti  ; 
uno  delle  genti  della  Lega  e  di  Venezia  del  1483  (Tom.  Ili,  p. 428-429), 
estratto  da  M.  Sanuto;  Tallro  delle  genti  sotto  II  duca  Valentino  del  1803 
(locclt.,  pag. 441-442),  estratto  dalla  I>a<u<otM  al  F(U«nMfiodel  Machia- 
velli. Il  libro  dell'Alvlano  ó  importante  ancora  perché  contiene  II  ruolo 
dei  li  Stradiotti. 

(3)  Arch.  delle  Eiform,  Deliberazione,  Istruzioni  agii  ambasciatori ,  e 
coiiveiialoni  Catte  dalla  Bo/ia  della  HepubbUca  di  Pisa  ,  dal  ifiOO  al  1504. 
(Q.  Il,  Dlst.  Ili,  N.*  9). 

(4)  Loc.  eit. 
(8)  Loe.  cit. 
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(rasforinazione  della  condotta ,  e  come  V  ultimo  stadio  della  decadenza 
e  dell' avvilimento  dei  Gomanl  italiani.  Nelle  convenzioni  col  Borgia 
e  con  Alessandro  VI  era  stipulato,  che  il  condottiero  dovesse  ricon- 
quistare Livorno ,  Porlo  Pisano  e  tutto  il  territorio  occupato  dai  Fio- 
rentini ;  di  non  trattar  mai  pace  o  alleanza  con  questi ,  e  non  per- 
mettere che  acquistassero  beni  immobili  in  Pisa  e  suo  territorio; 
fosse  mantenulo  il  magistrato  del  Comune  ;  il  Borgia  portasse  il  titolo 
di  duca  di  Pisa,  e  le  insegne  ducali  ;  la  successione  nella  sua  fami- 
glia andasse  di  primogenito  in  primogenito  ;  e  venendo  a  mancare 
o  rinunziare  l'arcivescovo  di  Pisa,  venisse  eletto  uno  della  inclitis- 
sima e  nobilissima  famiglia  Borgia.  In  un'istruzione  della  città 
a'  suoi  ambasciatori  presso  Alessandro  VI ,  si  vede  che  qualche  cosa 
ancora  doveva  correggersi  circa  le  insegne  ducali. 

$.  43.  Assedi y  offesa  e  difesa  alla  fine  del  secolo  XV. 

Dicemmo  come  i  nostri  impararono  dai  Francesi  a  perfezionare 
l'artiglieria,  e  particolarmente  i  modi  di  difesa  e  offesa  negli  assedi. 
Munirono  meglio  le  torri ,  fecero  meglio  gli  argini ,  i  fossi ,  i  fian- 
chi ,  i  ripari ,  i  bastioni  ;  aumentarono  le  artiglierie.  Già  questi 
nuovi  modi  impararono  forse  alla  ricuperazione  di  Otranto  occupata 
dai  Turchi,  dove  entrato  Alfonso  figlio  di  Ferdinando  I  di  Napoli,  rico- 
nobbe molti  ripari  non  conosciuti  dagli  Italiani;  ma  rimasero  più  nella 
memoria  degli  uomini  che  nell'esempio.  In  (generale,  nel  secolo  XIY  le 
mura  erano  munite  d'antiporli  e  di  torri ,  con  strada  coperta  o  cor- 
ridoio, detto  confesso  in  Siena,  andirivieni  in  Perugia  (1).  Gli  asse- 
diati per  lo  più  armavano  le  mura  di  bertesche  e  di  ventriere ,  e 
tiravano  attorno  un  corridoio  di  legname,  che  fornivano  di  pietre, 
e  di  allri  proieltili;  gli  assedianti  inalzavano  intorno  alla  città  parec- 
chi fortini  (  battifolli  ) ,  che  univano  V  uno  all'  altro  con  isteccati , 
cosi  che  sembrava  un  muro  che  circondasse  quello  della  città,  pei 
quali  mettevano  i  ponti ,  gatti ,  grilli ,  e  caslelli  di  legno  per  l' at- 
tacco (2).  Erano  nel  secolo  XV  in  uso  i  rivellini  ai  torrioni  per  bat- 
tere di  fianco ,  assalire  il  campo  del  nemico ,  e  ritirarsi  a  salva- 
mento (3).  I  forti  deboli  venivano  riparali  con    terrati  grossissimi , 


(1)  Croniche  di  Perugia,  in  Arch.Stor.  Ital.,  Tom.XVl,  pag.  217-218. 
I  Perugini  furono  anche  Ira  i  primi  ad  imilare  l' artiglieria  francese , 
V.  Mataranzio,  Cronaca,  in  Arch.  Stor.  ital.,  Tom.  XVI,  Parte  II, 
pag.  147. 

(2)  Ammirato,  Tom.  IT,  lib.  X,  pag.  92. 

(3)  Tedi  intorno  al  piano  della  Cittadella  di  Pisa ,  eseguito  dall'  Io- 
genere  Antonio  Manetti  nel  1460  per  ordine  della  Repubblica  florentlna, 
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travale  e  casemaUe.  Quando  il  maro  ballato  dall'  artiglieria  perico- 
lava,  si  piantavano  travi  a  sostegno  di  esso,  che  s'incatenavano, 
e  si  riempivano  di  ,terra  e  fascine.  Si  difendevano  dall' artiglieria 
con  castagnuoli,  bascule  o  gabbioni  di  paglia  pieni  di  terra.  V'erano 
bastioni  larghi  venti  braccia,  con  bombardiere  in  ogni  parte  e  case- 
matte ,  con  fossi  attorno  e  grosse  trincee  dentro,  con  grandi  catene 
o  traverse.  Se  agli  assedianti  non  riusciva  di  atterrare  il  muro  e  farvi 
breccia»  formavano  in  allora  delle  travate  grosse ,  coperte  di  terra; 
le  portavano  sotto  le  mura,  e  stando  soli' esse  al  coperto,  gii  scarpel- 
lini  tagliavano  il  muro,  lo  mettevano  in  puntelli,  e  poi  a  colpi  di  boro- 
barda  si  faceva  cadere  all'  indentro.  Queste  travate  per  istare  coperti 
e  difesi,  chiamavansi  anche  gatti  e  niantellelli.  Oltre  gli iscarpellinl  e 
i  rompitori  dì  pietra,  v'erano  agli  assedi  i  guastatori:  a  quello  dì  Pisa, 
sopra  12  o  ittmila  assedianti,  si  contavano  3,000  guastatori;  si  vede- 
vano già  grossi  pezzi  d'artiglieria,  che  traevano  palle  dì  ferro  colato 
di  libbre  60;  e  ottanta  bocche  d'artiglieria  che  traevano  circa  200  colpi 
all'ora.  V'erano  palle  di  ferro  e  di  bronzo  di  7tt,  60,  4tf,  3tf  libbre; 
v'erano  bombarde  grosse  che  gettavano  pietre  di  libbre  300  ;  ma,  in 
generale,  le  bombarde  tiravano  pietre  di  60  libbre.   Le  bombarde 
grosse  giacevano  sulle  culatte.  11  pezzo  d'artiglieria  detto  il  banliseo 
era  io  generale  lungo  20  piedi  italiani,  e  tirava  palle  da  48  a  100  lib- 
bre. Si  osavano  ancora  i  cortaldi  o  cortali  :  erano  di  canna  corta  e 
rìnforxata ,  e  che  appartenevano  ai  primi  tempi  all'artiglieria;  come 
aoóora  i  falconcini ,  ultimo  pezzo  del  genere  delle  colubrine ,  che  tira- 
vano palle  di  libbre  3  o  4.  In  Pisa  si  facevano  nel  ItfOO  dei  passavo- 
laoti,  imitati  da  quelli  dei  Francesi  (1),  e  si  tiravano  solle  carrette  di 
uria  grandezza:  le  carrette  che  portavano  le  munizioni  da  guerra,  la 
polvere,  le  palle  ec. ,  venivano  tirate  da  16  ad  anche  da  20  cavalli  nelle 
pianure.  Sotto  Lorenzo  il  Magnifico,  verso  il  1488,  furono  inventati  e 
falli  nell'arsenale  dei  Fiorentini  in  Pisa  da  Maestro  Giovanni  certi  na- 
tili, che  vogavano  con  circa  60  remi ,  e  portavano  bombarde  da  get- 
tar pietre  da  200  e  260  libbre  (2):  eranvi  anche  delle  fusto  da  16  ban- 
chi, chiamate  brigantini.  Le  palle  portavano  poi  qualche  volta  delle 


ona  lettera  di  Francesco  Sforza  alla  medesima  ,  che  lo  aveva  richiesto 
nei  800  parere  sai  disegno  inviatogli.  Serie  Y,  Doc.  XXXIT ,  pag.  175. 

(1)  Da  una  nota  però ,  che  legt^esi  a  pag.  64  della  già  citata  Cronaca 
M  Matoranzio  ,  parrebbe  che  i  Veneziani ,  sino  dai  1494  ,  avessero  «er- 
^nUfM  o  passaìx)lanti ,  simili  per  lunghezza  a  quelle  artiglierie  di  che 
allora  si  vide  far  uso  dai  Francesi. 

(2)  Vedi  il  Memùfiale  scritto  dai  Portoveneri ,  e  la  Guerra  del  1300 
41  Anonimo ,  intorno  agli  assedj  e  allo  stato  deirartiglieria  in  quel  tempo, 
ifcft,  Sfor.  itaL ,  Voi.  ? ,  con  note  del  prof.  Bonainl. 


cu  DELLA  MILIZLk  ITALIANA 

epigrafi ,  come  fo  veduto  nel!'  espagnazione  dì  Pisa.  Salle  palle  (irate 
dai  Pisani  si  leggeva  scritto:  a  Nos  prò  patria  ju$U  saneUqìte  pugna- 
mui  »  ;  od  anche  :  «  Quid  oiperiut  servUuU  ? 

$.  44.  La  baUaglia  di  Raventia,  -  ÀrligUeria, 

Qaali  già  fossero  in  qoest'età  i  progressi  dell' artiglierìa,  fo  ve- 
dalo alla  battaglia  di  Ravenna;  e  sebbene  i  contemporanei  non  po- 
terono riconoscere  tutta  V  importanza  di  queir  arma  in  quella  bat- 
taglia, oggi,  dopo  una  lunga  esperienza,  gli  scrittori  d'arte  militare 
hanno  giudicato  che  non  solo  la  battaglia  di  Ravenna  fu  guadagnata 
dalle  artiglierie,  ma  che  fo  quello  il  primo  tra  i  fatti  d' arme  risolqU 
dall'  artiglieria  ,  la  qoale  è  chiamata  oramai  a  risolverli  di  frequente 
neir  immenso  soo  progredire  (1).  E  qoesto  ci  determinò  a  pobblicare 
la  relazione  di  qoel  fatto  d' armi  scritta  a  Francesco  Goicciardioi  dal 
fratello  Iacopo ,  aggiontavi  ona  lettera  di  Piero  Goicciardioi  (S).'Noi 
abbiamo  prodotto  quella  relazione  come  on  docomento  importantim- 
mo,  non  solo  per  ciò  che  riguarda  il  progresso  dell'artiglierìa,  la  qode 
decise  della  vittoria,  ma  ancora  l'importanza  della  fanterìa;  e  perchè 
in  essa  combatterono  Spagnuoli ,  Francesi  e  Italiani.  In  quella  gior- 
nata si  distinsero  le  diverse  armi,  e  delle 'diverse  nazioni;  e  ai  se- 
gnalarono, tra  gì'  Italiani ,  Fabrizio  Colonna,  Giovanni  Vitelli,  Ma- 
latesta  Raglioni,  il  duca  di  Ferrara,  il  duca  d'Urbino.  Serve  alla  sto- 
ria dell'arte  della  guerra  pel  modo  degli  accampamenti,  per  l'ordinef 
per  la  diflerenza  delle  linee,  e  per  l'ordinanza  diversa  dei  doe  eserciti. 
Nella  battaglia  di  Ravenna  fu  provato  che  i  Francesi  avevano  migliore 
artiglieria,  ed  erano  i  migliori  artiglieri;  e  ne  fecero  molto  oso, 
giacché  consumarono  tutta  la  polvere  e  le  palle.  Il  Guicciardini  descri- 
ve minutamente  l' ordinanza  dei  Francesi  e  degli  Spagnuoli  in  quella 
battaglia,  nel  libro  X  delle  sue  storie  :  cionondimeno,  i  documenti  da 
noi  pubblicati,  per  le  ragioni  sovresposte,  tornano  assai  opportoni 
a  meglio  rappresentare  quella  battaglia;  la  quale,  a  sentenza  del  citato 
storico,  fu  senza  dubbio  delle  maggiori  che  per  molti  anni  avesse 
veduto  r  Italia  ;  perchè  e  la  giornata  del  Taro  era  stato  poco  altro  pia 

(1)  Gli  Storici  contemporanei ,  e  a*  nostri  giorni  gli  scrittori  dell'arte 
della  guerra,  ne  parlarono  con  molto  criterio.  Ma  secondo  II  Reumont, 
non  potrebbe  dirsi  altrettanto  dell*  opera  di  Havemann ,  Storia  Mlt 
gu9rr$  ilalo-ftaneeH ,  dal  1494  al  1515;  2  voi.,  Annover  e  Gd- 
tinga  1933-35.  L*A. ,  professore  di  Storia  a  Gottinga ,  trattò  nel  primo 
volarne  di  Carlo  Ylll  ;  nel  secondo  di  Luigi  XII  —  Reomonl ,  Not.  BiU. 
loc.  cit. ,  in  App.  Tom.  Ili  .  p.  439. 

(S)  Serie  VI,  Doe.  LXIY,  pag.  307-319. 
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le  OD  gagliardo  scontro  di  lance  ;  e  i  fatti  d' arme  del  regno  di  Na- 
»li  furono  pia  presto  disordini  o  temerità,  che  battaglie;  e  nella 
Otiiaradadda  non  aveva  dell'  esercito  de'  Veneziani  combattuto  altro 
<^e  la  minor  parte  :  ma  qui  (  in  quella  di  Ravenna  )  eransi  mescolati 
tMti  quanti  nella  battaglia  (1). 

$.  45.  La  battaglia  di  Pavia, 

Alla  relazione  della  battaglia  dì  Ravenna,  importante  per  la  storia 
dell'arte,  aggiungiamo  quella  della  battaglia  di  Pavia,  per  la  storia 
della  Milizia  come  istituzione,  e  quindi  per  quella  delle  condizioni 
d' lUUa.  Questa  é  scritta  da  Giovanni  Corsi,  ambasciatore  de'  Fioren- 
lioi  presso  Carlo  V,  e  diretta  agli  Otto  di  Pratica;   ad  essa  trovasi 
iggiuota  una  lettera  del  capitano  Ramazzotto.  Nella  relazione  del 
Corsi  si  calcolano  le  conseguenze  di-  quella  vittoria   per  l' Italia ,  i 
progetti  di  Carlo  V  snll'  Italia  e  sulla  Francia.  Dopo  quella  giornata, 
le  insolenze  e  le  ingiurie  degli  Spagnuoli  determinarono  i  principi 
italiaai  a  confederarsi  ed  unirsi  a  Francia;  l'appoggio  però  di  Francia 
fìi  vana  speranza:  ciò  non  di  meno,  i  confederati  italiani  sarebb^o  pò- 
loti  eoo  più  coraggio  e  più  sforzo  riuscire,  se  non  avessero  affidato  il 
comando  supremo  al  duca  d' Urbino,  che  fallì  alla  grande  impresa,  alla 
qoate  prendeva  parte  Giovanni  de' Medici  come  capitano  generale  di 
tutte  le  fanterie  italiane.  Anche  questa  confederazione  italiana  mancò 
lOo  scopo  per  debolezza  e  perfidia  d'un  principe  italiano,  di  France- 
sco Maria  della  Rovere  duca  d'Urbino.  Contava  la  lega  degl'Italiani 
tDmila  fanti  e  20mila  cavalli  circa  :  ma',  come  dicemmo ,  svanì  l'im- 
presa con  la  capitolazione  del  castello  di  Milano.  II  solo  Giovanni 
<ie' Medici,  il  capitano  dell'ultima  Compagnia  o  Scuola  Italiana,  detta 
delle  Bande  Nere,  l'unica  Milizia  veramente  indipendente  ed  italiana 
che  esistesse  allora,  composta  della  più  reputata  e  più  temuta  fan- 
terìa italiana,  mantenne  l'onore  delle  Milizie  italiane,  e  volle  essere 
Ntimo  ad  allontanarsi  da  Milano,  sdegnoso  contro  Francesco  Maria,  e 
per  l'occasione  perduta  di  liberare  l'Italia  dagli  Spagnuoli  (9).  La  bat- 


(1)  Guicciardini,  5(oria,  llb.  X. 

(3)  I  Tedeschi  cantarono  allora  la  battaglia  di  Pavia.  Noi  pure  ab- 
Miai«  delle  canzoni  e  de'  poemi  sul  nostri  Capitani  e  sulle  loro  vittorie. 
Cm  torooo  citati  dal  Ricolti  e  dal  Fabretti  ;  quest'ultimo  inoltre  pro- 
tee  interi  brani  del  poema  Altro  Marte  di  Lorenxo  Spirilo  da  Perù- 
III,  stampato  in  Venezia  nel  1489;  nel  quale  tratta  della  vita  e  aeste 
41  Niccolò  Piccinino.  Tra  le  canzoni  popolari  tedesche  del  secolo  XVI , 
INÉWieale  dal  Bechstein  (  Tom.  I.del  Teusches  Museum  )  si  trova  la  can- 
nile dai  Pal/Ur  lied  (  il  canto  di  Pavia  )  ;  e  tra  quelle  del  Manml^  bat- 
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t«0ia  di  Paria  fa  VwUìibo  allo  del  Media  era»  La  fbrae  iacoaipaatc  e 
libere  io  laUa  per  laali  iecoli,  cederono  aDara  caaiprette  da  aaa  fona 
iorda  ,  pi6  iotioia ,  piÉ  eoolinaa.  La  poleaxa  e  i  cosIobì  delia  Spa- 
rsa ai  diateaderano  sa  meuca  V  Eoropa.  Dopo  qodla  battaglia,  tolte 
le  aoaieti  degli  oomini  pendevano  dai  consigli  di  Madrid;  e  i  destioi 
dell'  Italia  erano  chiosi  nel  petto  di  Carlo  V  (1). 

%,  46.  L*  ultima  Scuola  e  Ccmpagmia  tfolùma,  le  Bamdi  Nert, 

Cosi  grande  era  la  reputazione  di  quelle  fanterie  italiane ,  e  la 
speranza  che  sopra  Giovanni  de'  Medici  e  le  Bande  Nere  fondava 
Francesco  I  aotlo  Pavia ,  che  per  testimonianza  degli  storici  francesi 
quella  giornata  sarebbe  stata  vinta,  se  Giovanni  de'  Medici,  colto  da 
on'archibagiata,  non  fosse  stato  allontanalo  e  portato  a  Piacenia. 
e  Ce  qui  fui  un  grand  malheur  (disse  il  Do  Bellay),  cor  e'éiloU  un 
ffrand  homme  de  guerre  »;  e  il  Mootlac  lasciò  scrìtto  ne'  suoi  Commen- 
tarì:  «  Pouf  aehever  le  malheur ,  Dieu  enooya  la  ble$$ure  au  seipumt 
lean,  le  quel  a  la  verHé  enlendoU  pku  à  faire  la  guerre^  que  Um$  c§us 
qui  éilùient  aupree  du  roy  ».  Né  minori  erano  le  speranze  che  gì'  Ita- 


taglia  della  Bicocca  (10)2):  Ein  hOpich  nUw  lied  und  verantuorkmg  dé$$ 
tlurmi  halb  beiehàhen  tu  Piggoga,  da  lai  cantata  sulla  melodia  del  Pah 
(Ur  lied.  Il  Manuel,  detto  dal  Lanzi  e  dal  Ridolfl,  Emanuello  tedesco 
ara  pittore ,  poeta ,  guerrlero\  uomo  di  stato  e  riformatore ,  nato  a  Ber- 
na nel  1484.  Scese  nel  1022  In  Lombardia ,  come  scrivano  nell'eaerello 
NVlzzero-francese ,  e  (rovossl  alla  battaglia  della  Bicocca  (i^ettaionf,  Noi. 
Blbllog.  Append.,  Tom.  Ili,  pag.416e438,  dell'Arcb. Stor.  —  GrOmeimm^ 
vfla  e  scritti  di  Niccolò  Manuel),  t  noto  come  presso  noi  anche  la  pit- 
tura e  la  scoltura  illustrarono  1  fatti  d' armi  italiani ,  e  gli  uomini  di 
guerra;  ma  poco  conosciuti  sono  l  nostri  arazzi  nei  quali,  tra  gli  altri 
vengono  rappresentati  I  falli  di  Giovanni  delle  Bande  Nere ,  né  di  qoe- 
sii  fnnno  menzione  gli  storici  dell'Arte.  Basta  citarne  alcuni  :  l'Arazzo 
che  rappresenta  la  dizione  di  Giovanni  de'  Medici  quando  fd  affhmtato 
a  Roma  sul  ponte  di  Castel  S. Angelo  (allo  alle  6  ^Vle,  largoalle7^, 
di  peso  libbre  70  )  ;  quello  che  rappresenta  la  fazione  sotto  Parma , 
della  medesima  misura  ;  e  del  peso  di  libbre  77  ;  un  altro  io  rappre- 
senta quando  si  abbocca  con  un  capo  degli  Svizzeri  (alto  alle  6  *}/(•, 
largo  8  Mi  ,  peso  libbre  84  )  ;  un  quarto ,  quando  si  presentò  al  re  Fran- 
cesco per  una  fazione  sotto  Parma  (  allo  alle  6  ^14% ,  *largo  8  yi  » 
libbre  83)  ;  un  quinto,  quando  parte  per  l' impresa  di  Milano ,  della 
misura,  e  del  peso  di  libbre  79.  (Archivio  dell'Ufficio  de* Sindaci, 
niza  17  ).  , 

(1)  Parole  di  Gino  Capponi,  a  pag.l99  del  T.  1  dei  DocumenH  H 
5ioHa  ilaHana ,  pubblicati  dal  Molini. 
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haoi  foodavano  solla  Miliiia  delle  Bande  Nere,  e  sul  Medici;  a  il 
Machiavelli  stesso  confessava  a  Francesco  Gaicciardini,  che  Tra  gì' Ita- 
liani «  noo  ci  sia  capo  a  chi  i  soldati  vadano  più  volentieri  dietro , 
«  né  di  chi  gli  Spagnooli  più  dubitino  e  stimino  più.  Ciascuno  tiene 
i  il  signor  Giovanni  audace,  inapetuoso,  di  gran  concetti,  pigliatore 
■  di  gran  partiti;  e  ingrossandolo,  e  mettendogli  sotto  quanti  cavalli 

•  e  quanti  fanti  si  potesse  più,  ben  presto  farebbe  aggirare  il  cervello 
e  agli  Spagnuoliy  e  variare  i  disegni  loro,  che  hanno  pensato  forse 

•  rovinare  la  Toscana  e  la  Chiesa  senza  ostacolo.  Potrebbe  far  mu- 
i  lare  opinione  al  re  di  Francia,  e  volgersi  a  lasciare  l'accordo  (con 
«  Carlo  V)  t  e  pigliare  la  guerra;  e  se  questo  rimedio  non  e'  è,  avendo 
«  a  far  guerra,  non  so  quale  sia  ».  Ma  Francesco  I  s*  accordò  con 
Carlo  V,  e  abbandonò  perfidamente  T  Italia  alle  sue  proprie  forze. 
B  forse  tatto  non  era  perduto,  se  gl'Italiani  avessero  saputo  usarle 
fé  aoD  avessero  lasciato  fuggire  1'  occasione,  e  avessero  tratto  tutto 
il  partito  che  si  poteva  dalla  terribile  e  beli'  ordinanza  delle  fanterie 
italiana  comandate  da  Giovanni  de'  Medici;  il  quale  periva,  un  anno 
dopo  la  battaglia  di  Pavia ,  mentre  inseguiva  il  Frundsberi^  e  i  suoi 
llfluila  Tedeschi,  luterani  per  la  maggior  parte,  e  ferocissimi.  Il  Fruud- 
iberg venne  in  Italia  in  soccorso  del  figlio,  chioso  in  Milano,  e  per 
teotare  an  gran  colpo  sopra  Roma.  Egli  si  vantava  di  volere  impic- 
care il  papa  e  lotta  la  corte ,  e  portaya  sull'  arcione  dei  capestri  di 
leta  e  d'oro  (1). 

Grande  era  la  riputazione  che  godevano  te  Bande  Nere  in  Francia 
e  ia  Inghilterra,  dove  il  re  medesimo  non  pareva  che  si  potesse  sa- 
liara di  lodarle;  e  il  nome  del  signor  Giovanni ,  quantunque  morto  , 

io  onore  e  terrore  incredibile  appresso  lutti  quei  popoli  (2).  Dalla 
del  Medici  uscirono  valorosi  capitani:  il  còrso  Sampiero  da  Ba> 
Italica,  il  Ramazzotto,  il  Coppano,  Otto  Barbolani  da  Moutauto , 
Alessandro  Vitelli,  il  conte  di  Caiazzo,  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo, 
iartoloinmeo  del  Monte ,  Ivo  Bilioni  e  Francesco  Ferrucci.  Le  Bando 


(I)  PIÙ  ampie  notizie  intorno  al  Frundsberj;  e  a' suoi  Tedeschi  si 
leccare  In  Rarthold  :  Giorgio  di  Frundsberg  e  ia  milizia  ledexca 
al  Umpo  deUa  Riforma,  Ma,  secondo  il  Reomonl ,  l'opera  principale  e 
dtfta  quale  venne  compilala  ia  suddetta  .  è  queiia  di  Adamo  Reissner  ; 
9lmria  di  Giorgio  e  di  Ga^parre  di  Frundsberg  suo  figlio  ;  Franco- 
tate  1560.  —  Giorgio  e  suo  (Islio  sono  sepolti  a  MUndelheim  .  loro  feudo, 
Bella  Franeonfa  ;  Il  figlio  minore  Melchiorre,  morto  a  Roma  nel  1522 , 
imnte  T  occupazione  e  sacco  del  Borbone  .  è  sepolto  in  qoe^tn  citt<n  a 
%  Varia  deirAniroa  (  Reomont ,  Noi.  Bfbl. ,  toc.  cit.  App.  Tom.  Ili  , 
paf.  426.  ) 

(3;  Yarebl ,  5iorf«  ,  llb.  V. 

ABCO.aT.lT.  Vul.XV.  o 


i 
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Nere  conlinaarono  a  guerreggiare  sodo  il  comaiMio  d'Oraiio  Baglkini. 
Essendo  calalo  in  llalia  il  Laatrec  per  ricaperare  Napoli  e  Milano  ; 
^li  Spagnuoli  del  coneslabile  di  Borbone,  e  i  tedeschi  del  Pnnidsberg, 
dopo  avere  saccheggiala  Roma,  si  portarono  alla  difesa  del  Regno: 
allora  le  Bande  Nere  sodo  il  Baglioni  s' unirono  ai  Francesi ,  e  eon 
questi  si  distinsero  air  espugnazione  di  Mel6,  e  nell'assedio  di  Na- 
poli. In  seguito,  costretti  i  Francesi  .per  la  peste,  la  fame,  le  diserà 
sioni  ad  abbandonare  l'impresa,  le  Bande  Nere  coprirono  e  difesero 
I4  ritirata  per  lungo  tratto;  poi,  sopraflBitti  dagli  Spagnoli,  che  misero 
in  rotta  tutto  V  esercito,  un  solo  terzo  delle  Bande  Nere  potè  ritor- 
nare insieme  con  Francesco  Ferrucci;  e  guidate  da  Lucantonio  Cup- 
pano,  accorreva  alla  difesa  di  Firenze  e  della  sua  libertà,  contro  quei 
medesimi  Spagnuoli  e  Tedeschi  che  avevano  saccheggiata  Roma,  e 
che  papa  Clemente,  dimenticata  si  enorme  ingiuria,  diresse,  pagan- 
doli TOmila  fiorini  al  mese,  contro  Firenze  sua  patria.  E  Firenze  fa 
sottomessa  coir  armi  straniere.  Tedeschi  e  Spagnuoli,  maJgrado  la 
resistenza  de'citladini,  e  il  valore  prodigato  dagli  ultimi  avanzi  delle 
Bande  Nere. 

CAPITOLO  VIL 

Ultimo  aisoaciMBiiTO  oblla  milizia  dui  comuni. 

$.  47.  Rara  eompana  delle  MiUne  <ki  Comuwi  nei  «acoli  XIV  e  XV. 

Abbiamo  già  dato  un  cenno  dell'  uHiroa  Compagnia  italiaiia ,  e 
delle  mancate  occasioni  dell'  indipendenza,  che  la  virtù  e  l'eccellenza 
di  quelle  armi  potevano  procacciare  alla  patria:  diremo  ora  breve- 
mente, volendo  ormai  por  fine  a  questo  discorso,  dell'ultimo  riordi- 
naroento  della  Milizia  dei  Comuni.  Questa  Milizia ,  egli  è  vero,  non 
venne  mai  sciolta ,  ma  bensì  trascurata  durante  i  secoli  XIV  e  XV. 
Rade  volte  le  fanterie  delle  leghe  dello  Stalo  fiorentino  furono  chia- 
mate sodo  le  armi  ;  e  il  più  sovente  quelle  leghe  sollanlo  che  si  trova- 
vano nella  parte  dello  Stato  i  cui  confini  erano  minacciati  ;  e .  come 
modo  di  precauzione,  nelle  calate  degl' imperatori  od' altri  principi; 
nell'avvicinarsi  delle  Compagnie  de' venturieri,  per  afforzare  i  passi 
e  stare  alla  difesa  delle  fortezze.  Più  rare  volte  ancora,  erano  le  fante- 
rie chiamate  sotto  l'armi  per  spedizioni,  0  nelle  guerre  della  Repub- 
blica ,  quando  essa  era  ridotta  agli  estremi ,  0  si  trovava  in  grande 
pericolo;  come  avvenne  nelle  guerre  contro'  Castruccio,  e  contro  i 
Visconti;  e  tra  le  altre,  una  volta,  nel  i327,  quando  la  Repahhiica 
ordinò  agli  oflSciali  di  tutti  i  comuni,  pievi  e  popoli  del  suo  domioiOt 
di  stare  pronti  ad  ogni  richiesta  coi  soldati  descritti  in  ogni  lega»  ar- 
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naU  e  pagali  per  qoiodici  giorni  (1).  Cosi  al  principio  del  secolo  XV, 
qvaodo  ai  credette  in  pericolo  per  la  guerra  di  Ladislao,  ftirono  chia* 
nate  sotto  ranni  le  fanterie  dello  Stalo  (2).  Verso  la  fine  del  seco- 
lo XIV  y  era  stata  tentata  una  riforma  della  Miliiia  delle  leghe  nel 
dominio  della  Repubblica.  Rinnovò  i  ruoli,  scelse  4  uomini  sopra  100, 
e  Somaò  nna  ordtaania  di  6,000  nomini  di  fanteria,  che  furono  divisi 
io  tre  schiere»  ciascuna  di  3,000  uomini.  La  prima  dovere  essere  com- 
poeta  degli  uomini  più  notevoli  e  più  fedeli  allo  Slato,  e  riconosciuti 
per  Teri  Guelfi,  che  potessero  armarsi  da  so  e  a  proprie  spese,  e  ve- 
aire  a  Firenae  alla  difesa  della  Signoria;  la  seconda,  era  destinata 
alla  gvardia  delle  castella  e  fortezsè  dello  Stato;  e  la  terxa,  unita  ai 
laerceiiari  della  Repubblica,  doveva  seguire  nella  guerra  e  nelle  spe- 
disienl  il  capitano  generale  della  guerra  (3).  Nella  prima  meli  del  so- 
eolo  XV  si  ricorreva  ancora  alle  fanterie  del  contado  ;  e  Averardo 
de' Medici,  nel  1430,  ispezionò  e  fece  la  mostra  degli  uomini  di  tutte 
le  leghe  (4).  Contuttocìò,  si  può  dire  che  la  Milizia  dello  Stato  pel  corso 
di  due  secoli  rimase  in  tale  abbandono,  che  restò  inferiore,   sotto 
molti  aspetti ,  a  quella  delle  Compagnie  di  ventura;  perchè  quegli  or- 
dini slaaiooari  non  furono  mai  riformati,  e  |>osti  al  livello  dei  bisogni 
del  tempo,  e  dei  progressi  dell'arte  della  guerra.  1  metodi  del  se- 
eolo  XIII  non  erano  più  sufficienti  nei  secoli  XIV  e  XV;  perchè  quelle 
finterie  erano  bensi  scritte  sui  ruoli,  ma  gli  esercizi  militari  si  tras- 
eoravano  ;  e  venivano  radunate  e  chiamale  sotto  V  armi  temporaria- 
mente  e  per  pochi  giorni:  quindi  poca  esperienza  nel  maneggio 
dell'armi ,  nulla  la  disciplina  ,  nessuna  tattica  .  nessun  ordine  :  non 
altro  avevano  che  il  coraggio.  Adunque,  per  essere  stata,  a  cagione  del 
iQspelto ,  trascurata  quella  Milizia  sino  dal  principio  del  secolo  XIV  ; 
e  quindi»  per  non  averla  fatta  progredire  a  pari  passo  dell'arie;  Fi- 
renze» come  tutte  le  gelose  repubbliche,  e  come  lutti  i  tiranni  che 
Ntlomiaero  i  Comuni  durante  la  prima  mete  di  quel  secolo,  fu  costretta 
a  valersi  delle  Compagnie  di  ventura ,  e  procurar  loro  una  grande 
iaportanza.  Firenze  fu  la  prima  che  onorò  l'Agolo ,  |>errhè  riconobbe 
Piaseacienza  dei   metodi  della   propria  Milizia;   né  voleva,  e  né 
poteva ,  dopo  sì  lungo  abbandono ,  a  un  tratto  riformarla. 

Risorse  tuttavia  per  la  seconda  volta  ,  e  T  ultima  ,  la  Milizia  na- 
lioQale  quando  Firenze ,  cacciali  i  Medici  e  riconquistala  la  libertà  • 
viaò  tutti  i  sudditi  per  tenere  lontani  i  Medici  e  gli  stranieri ,  e  per 

(l)Kstfatti  di  lettere  della  Signoria  ,  nella  Bibi.  Maidiab  ,CI.  XXV. 
CN  H* 376 e  Arch  delle  RIform. ,  Classe  V ,  N.**  5 
(S)  Loc.  eli.  Id. 

(t)  Serie  II,  Lettera  dt  Cuppo  de' Medici,  pag.  e8-A9. 
CI)  Areb.  Mediceo,  Alza  81  .  Carteggio  privato. 
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difendere  la  Repubblica  ;  e  qaando ,  verso  la  mela  del  secolo  XYI , 
la  ciUi  di  Siena ,  con  pari  coraggio  e  patriottismo ,  chiamando  tolti 
i  suoi  sotto  le  armi ,  difese  V  ultimo  asilo  della  libertà  Dell'  lUlia 
eentrale. 

%,  48.  U  Machiavelli,  e  gli  ordini  per  la  nuova  Milùtia  deUo  Sialo, 
seriui  di  sua  mano  in  nome  dei  Nove,  e  inediti, 

11  Machiavelli  fa  il  primo  in  Earopa  ,  che ,  elevandosi  contro  i 
pregiudizi  invalsi  e  durati  per  cosi  lungo  tempo ,  dichiarasse  essere 
la  Milizia  una  istituzione  nazionale ,  e  non  un  mestiere  ;  che  dimo- 
strasse la  superiorità  della  fanteria  sopra  la  cavallerìa ,  e  la  facesse 
adottare  dalla  Repubblica  fiorentina  (1).    Egli,   oltre  all'avere  posto 


(1)  Dopo  il  Machiavelli,  e  sino  al  Monlecoccoli  e  anche  dopo,  é 
grande  fi  numero  degli  scriUorl  italiani  di  argomento  militare,  il  Roc- 
qoancourt ,  nella  sua  LeUeratura  miUlare ,  posta  In  fine  al  Voi.  IT  del 
suo  Corso  di  Arte  e  Storia  militare  ,  non  annovera  altri  autori  ItalliBl 
tranne  i  seguenti  :  Il  Villani,  Il  Guicciardini,  Il  Macchia  velli,  il  Giovio  eli 
Montecuccoll.  Ma  gli  rispose  II  dotto  d*Ayala  .  con  una  Bibliografia  min- 
iare italiana  che  comprende  più  di  cinquecento  autori ,  tra  I  quali  molli 
sono  ancora  assai  pregiati.  Basti  II  citare  alcuni  dei  principali  del  seco- 
lo XVI ,  cioè:  Comasano  Antonio  di  Piacenza  ;  Venezia  1493  e  1517. 
—  Buffo  Giordano,  calabrese:  Venezia  1492.  —  Tartaglia  Niccolò  di 
Brescia;  Venezia  1528.  —  Della  Valle  di  Venafro;  Napoli  1521.  —  Bi- 
ringucei  Vannoccio  di  Siena  ;  Venezia  1540. ~  Mirandola  t^'rancesco;  Mo- 
dena 1544. ~  Moeenigo  Andrea  veneziano;  Venezia  1544.  ~  Francesco  di 
Giorgio  .ìtartini,  del  XV  secolo  pubblicato  dal  Promis,  Il  quale  ne  pubblicò 
altri  rimasti  fin* ora  Inediti.  —  Assinilo  Angelo,  della  Marca  anconitana; 
Turino  1548.—  Busca  milanese;  Venezia  1545.  —  Tizzone  da  Pofl  ;  Ve- 
nezia 1524.  —  Gandino  Mare* Antonio  ;  Venezia  1543.  —  CaUmeo  di 
Novara;  Brescia  1554, 1557,  1608.  —  Calanco  Pietro  di  Siena;  Vene- 
zia 1554.  ^  Piga fetta  Filippo;  Venezia  1540.  —  Zanchidsì  Pesaro; Ve* 
iiezia  1554.  —  ildrtano  Adolfo;  Venezia  1566.  —  ^om^iat  di  Cosenza  ; 
Napoli  1566.  -  Castriotto  di  Orbino;  Venezia  1564.  —  Cicogna  Giam- 
matteo;  Venezia  1567.  —  Mora  Domenico  bolognese  ;  Venezia  1567.  — 
Alghisi  da  Carpi  ;  Venezia  1570.  —  Centorio  Ascanio  milanese  ;  Ve- 
nezia 1 558.  —  Ferreti  Francesco  d' Ancona  ,  Venezia  1 568 ,  Anco- 
na 1604.  —  Garimberto  da  Parma;  Venezia  1556.  —  De* Lauleri  Ia- 
copo, del  Bresciano;  Venezia  1557,  1559.  —  Atoniemellino  Francesco  di 
Perugia  ;  Venezia  1564.  —  Da  Coniano  Giovacchino  ;  Venezia  1564.  — 
Uorozsn  Achille;  Venezia  1568.  ~  De  Pasino  Aurelio  (erràvese  ;  Anver- 
sa 1579.  —  Bocca  Bernardino  di  Piacenza  ;  Venezia  1570,  1582.—  Bu- 
seelli  di  Viterbo  ;  Venezia  1562,  1572.  —  Sansovino  Francesco  veneziano  ; 
Padova  1558,  Venezia  1578.  -  Ckter egatto  di  Vicenza  ;  Venezia  IBBC  — 
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*M*ÀrU  ddla  guerra ,  i  fondamenti  e  le  massime  generali  della  mo- 
^rna  Mìlixiat  dettò  e  scrisse  di  sua  mano,  dal  1807  al  151S,  gli 
^^*H)ini  principali ,  rimasti  6nora  inediti ,  per  la  formazione ,  istra- 
^ifMie  e  disciplina  della  nuova  Milizia.  Era  il  Machiavelli  segretario 
^ei  Dieci ,  e  per  suo  consiglio  e  opera  fu  risoluto ,  nel  dicembre 
^i^  ISM ,  di  creare  una  Milizia  tratta  dallo  Stato ,  formata  quasi  in- 
tìeranoente  dalla  fanteria  ;  e  fu  incaricato  non  solo  di  stendere  le  dee 
Ittggi  che  istituivano  la  fanteria,  e  più  tardi  la  cavalleria,  stampate  Ira 
le  soe  opere;  ma  come  segretario  dei  Dieci  scrisse  di  sua  mano , 
dal  1007  al  1512,  gli  ordini,  le  circolari,  i  bandi  per  la  formazione, 
armameoto,  istruzione  e  disciplina  di  quella  nuova  Milizia.  Per  la 
hgge  del  1506,  fu  creata  una  commissione  di  nove  cittadini ,  che  so- 
praaUTaoo  all'Ordinanza  di  quella  milizia;  questa  commissione  era 
«Ila  l'immediata  dipendenza  dei  Dieci;  e  perciò  il  Machiavelli,  òome 
MiieUrìo  dì  questi,  scrisse  di  sua  mano  tutti  gli  ordini  dal  1507 
allSlSy  spettanti  all'Ordinanza  della  Milizia,  e  che  i  Nove  facevano 
wef  Ire.  Essi  sono  scritti  in  nome  dei  Nove,  e  i  registri  portano  il 
titolo  di  libri  o  registri  dei  Nave  d*  ordinanza  e  miUgia  fioreniina-  Nelle 
frequenti  assenze  del  Machiavelli  dal  1507  al  1512 ,  gli  ordini ,  le  cir- 
colari e  le  lettere  venivano  scritte,  il  più  sovente,  dal  suo  coadiutore 
nell'officio  dei  Nove,  Ser  Francesco  di  Ser  Tommè  da  San  Gemigna- 
■o  (1):  apeeao  si  veggono  delle  pagine  cominciate  di  mano  del  Machia- 


IfEvoU  Cesare  di  Napoli;  Aoma  1583.  --  Ferreto  Giulio  di  Ravenna  ; 
Teoezla  1575.  —  Fioravanti  di  Bologna  ;  Venezia  1572.  -  Martino  Giù- 
tnatailiKa  di  Napoli;  Napoli  1676.  —IRomano  Bartolommeo  ;  Napoli  1575, 
1595.  —  Aconeio  Iacopo  di  Trento;  Ginevra  1585.  —  Belici  o  Bellueei 
di  San  Manno;  Venezia  1598.  —  Brancaccio  fra  Letio  di  Napoli  ;   Ve- 
late 1582.  -  Brancaccio  Giulio  Cesare;   Padova  1585.  —  De' Marchi 
ffsmcueo  di  Bologna  ;  Brescia    1 590.  -^  Capobianco    Vìcenlino  ;  Vene- 
ite  1598.  —  Carafa  Diomede  Conte  di  Maddaloni  :  Napoli  1595.  -  Lo- 
rM  BoMiHKo  di  Firenze;  Venezia  15^6.  -—  Lapieini  Antonio  di  Firen- 
a;  Firenze  1582.  —  Bamelli  Agostino  milanese;   Parigi   1588.  —  Bo- 
wre  {Francesco  Maria  Duca  d*  Urbino  )  ;  Ferrara  1583.  —  Savorgnano 
Berto \  Venezia  1599.  -  Iheti  Carlo  di  Nola;  Roma  1585.  -  Tarducei 
àdiUe  di  Siena  ;  Venezia  1601.  —  Flammelli  di  Firenze  ;  Roma  1603  , 
IM.  ~  Falcone  di  Firenze  ,  Istruzione  ai  capitani  di  vascelli  quadri  ; 
Fireaie  1612,  con  vocabolario  marinaresco. 

(1)  Tutto  ciò  si  riscontra  sugli  stessi  Registri  (Archivio  delle  Riform., 
CI.X1I1,  Disi.  II,  N.°  70,  156-160  e  I6l),  e  particolarmente  a 
fsriB  34  ,  44 ,  45 ,  48  e  75  del  N.""  70  .  a  carte  69  dello  slesso  Registro 
li  legge:  «  La  infrascritta  sentenza  del  10  maggio  non  fu  messa  al  li- 
^  per  eiiore  slata  deliberata  In  assenza  di  Niccolò  Macchiavelil  segre- 
(arto ,  in  qoel  tempo  nella  Magna ,  e  di  me  Ser  Francesco  coadiutore , 
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veAli  ;  e  lerminMe  4a^  owMliulore  ;  e  co«l  viceversa.  I>iii  Aa^taCri  dn  Nmu 
MForditiama  «  mfUUnOy  nei  quali  ai  leggeoo  gli  ordiiH  suddeitit  e  aertili 
di  maiio  del  Mactiiavelli,  ooi  aUNaino  ealralto  soltanto  quelli  che  ci 
semlN>aroao  pia  LmportanU  al  «oatre  proposilo,  tanto  del  MachiaTelli 
che  del  coadiatore;  e  nel  pubblicarli  per  la  prima  volta ,  gli  abbiasi 
divisi  in  capileli.  La  legge  che  islitnisce  la  fanteria,  è  del  5  diceai- 
bfe  1S06.  1  Nove  fnroae  depolali  il  10  gennaio  1807,  il  12  prestarono 
ginrenienlo,  il  13  cominciarono  l'officio  col  pubblicare  il  bmuio  per 
tetto  lo  Stato  in  esecuzione  della  legge  suddetta,  scritto  dal  Machia- 
velie,  e  col  mendnre  ad  esecazione  gli  altri  ordini ,  scritti  di  mano  in 
mano  dallo  stesso.  Nel  primo  capitolo  abbiamo  uniti  gli  ordini  dal  IMI 
al  1512,  spettanti  alla  fanteria  (2);  nel  secondo,  gli  ordini  peri* or- 
dinanza della  fanteria  nella  provincia  di  Romagna  (3);  nel  terzo,  gli 
ordini  per  V  ordinanza  a  cavaUo,  del  1512  (4);  nel  quarto  (5),  le  com- 
missioni dale  al  Machiavelli ,  di  formare  le  compagnie ,  e  scegUeie 
i  caporali  di  tutte  le  bandiere  dello  Stato;  formazione  e  scelta  eht 
vennero  approvale  dai  Nove;  nel  quinto  capitolo  (6)  abbiamo  pnbMi- 
eato  le  piA  importanti  lettere,  istruzioni  e  sentenze  scritte  in  nome 
dei  Nove,  e  nelle  assenze  del  Machiavelli,  dal  coadiutore  Ser  Fran- 
cesco di  SerTomroèi  concernenti  gli  esercizi,  la  disciplina  e  la  pe- 
nalità. Per  maggiore  intelligenza  degli  scrìtti  inediti  del  Machiavelli, 
premettemmo  la  legge  del  1505 ,  ristampandola  più  corretta ,  e  p«b> 
blicammo  un'aggiunta  a  questa  legge,  dei  7  ottobre  1507  (7);  come 
pure  la  legge  del  1512  per  l'Ordinanza  a  cavallo,  rivedute  ed  emen- 
date ambedue  sui  registri  autentici. 

Non  solo  il  Machiavelli  scriveva  le  istruzioni  e  gli  ordini  per  la 
nuova  Milizia,  ma ,  come  vedemmo,  andò  in  persona  a  (ormare  le 
Compagnie  in  tolto  il  dominio  fiorentino,  e  qualche  volta  anche  alk 
moslre.  Nel  maggio  del  1510 ,  fa  mandato  dai  Note  a  fare  la  moeUa 
delle  cinque  bandiere  del  Valdarno  di  sotto ,  e  delle  tre  di  VaMìnie 
volo,  come  pure  a  formare  una  Compagnia  a  Montecarlo. 

V*  era  in  allora  tieir  officio  dei  Nove  un  Niccolò  di  Alessandra 
Machiavelli,  il  quale  nel  29  marzo  fu  eletto  proposto  di  queir  officio  (^; 

In  quel  tempo  in  campo  contro  Pha  ;  e  per  tal  choss  per  errore  pr^ 
termrssn  ,  M  scriverà  qui  sotto  ». 

(2)  Serie  VII,  pag.  390-^32. 

(3)  ivi,  pag.  4:!3-439 

(4)  ivi  .  pAg.  439-453 
'5)  ivi,  pag  45:)-457. 
(A)  Ivi,  pai^.  457-491. 

(7)  Serie  VI  ,  pag.  326-327. 

(8;  li  pro|)ostu  si  rinnovava  ogni  otto  giorni,  ed  era  il  prcslilonte  pei 
la  settimana. 
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e  la  MeoDda  volta ,  il  S4  maggio  dello  alesso  amio.  I^r  deliberazione 
éel  Nove  deirotto  maggio,  il  segretario  Machittvelli  fa  <teputato  a 
fwe  la  mostra  delle  cinqoe  bandiere  del  Vicariato  del  Valdarno  di 
nllOf  «  eC  la  faccia  di  lotte  insieme,  et  cam  li  palvesi  Talli  per  quelle 
taadiere;  et  faeta  la  detta  mostra,  si  trasferisca  ad  Poscia  ad  risedere 
le  tre  bandiere  di  VakKnievolo,  e  descrivere  gli  nomini  apti  all'arme 
di  Mantecarlo  per  collocarvi  una  bandiera  (1)  ». 


$.  49.  DéieritUme  «  mrnamenlo  dei  deswUH.  ^  PormatUme 
delle  tompagnk  e  dei  battógUmiL 

La  dsseritiofié  si  faceva  nel  seguente  modo.  SI  ordinava  a  tatti  i 
polaslà  dello  Stato  di  convocare  i  Rettori  dei  popoli  o  i  sindaci  dei 
GeBonl ,  e  doe  principali  abitanti  &  ogni  Comune ,  airoggetto  di  for- 
nire il  molo  di  tatti  gli  nomini  dai  quindici  anni  in  so  del  respeltivo 
popolo o  comnne,  col  dichiarare  l'età  di  ciascuno;  pena  doe  tratti 
di  fané  al  rettore  o  sindaco  che  ne  avesse  omesso  ano. 

Brano  descrìtti  ancora  t  volonkiH ,  e  i  non  abili  al  tempo  della  de- 
terigimiey  ma  che  potevano  divenire  in  segoito  :  intanto  si  esercita- 
vino  alle  armi,  e  si  descrìvoTano  poro  i  maritati.  Nel  formare  i  ruoli 
àtffi  sommi  per  ciasoon  popolo  o  comonità ,  si  registravano  anche 
le  irmi  che  possedeva  ciascuno ,  e  se  eigiino  proprie  o  della  Repoh- 
liiica.  Se  una  comunitA  si  trovava  aggravata  nella  deeeritiome,  permet- 
lensi  di  scriverne  soltanto  due  in  cma  famiglia  di  quattro  oomini;  uno 
0  die.  dove  erano  in  tre  ;  dove  due  soli,  se  ne  scriveva  uno.  Dove  era 
•I  sol  uomo  con  donna  e  figli,  non  si  scriveva.  Questa  era  on'  ecce- 
Me.  In  generale,  si  descrivevano,  come  dicemmo,  tutti  gli  nomi- 
Bi^ compivano  i  quindici  anni;  e  dalP altro  canto,  quatido  v'era 
MMgno  dì  levarli  dalle  loro  case ,  non  se  ne  prendeva  che  un  terzo 
iRi  volta.  Dai  moli  generali  si  formavano  due  liste;  una  degli  atti 
tir  epoca  della  loro  formazione ,  e  si  diceva  fare  la  cappata  degli  atti 
li  eerviaio ,  al  momento  della  descrizione  ;  e  V  altra  dei  meno  atti , 
0  carichi  di  famiglia  :  e  ogni  qualvolta  nuovi  tndividoi  divenivano 
Itti ,  e  non  erano  portati  suoi  ruoli ,  si  faceva  di  tioovo  la  cappata  ,. 
cioè  si  descrivevano. 

I  descrìtti  godevano  vari  privilegi.  Erano  graziati  di  tutte  le  molle 
e  condanne  peconiarie  in  coi  fossero  incorsi  fino  al  giorno  della  de- 
ieritioatf,  per  delitti  o  cause  crìminali.  Non  erano  però  liberali  dai 
dettiti  privati  o  pubblici.  Avevano  inoltre  il  privilegio  di  portare  le 
eroi  in  qualunque  luogo ,  e  perfino  dentro  il  palazio  della  Signoria. 
Ma  in  progresso  di  tempo ,  per  ovviare  agli  scandali ,  si  proibì  loro 

(1)  Registro  ,  toc.  cit.  N.^  70. 
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di  portare  le  armi  deotro  le  terre,  dopo  an'  ora  di  notte ,  o  quaud» 
era  dato  avyiso  a  aaooo  di  campana  o  d'altro  stromento.  Il  governo 
però  procorava  di  mantenere  questo  privilegio  alla  naova  Milisia 
dello  Stato  ;  e  malgrado  gì'  inconvenienti,  si  continuò  a  permettere  ai 
militi  di  portarle  anche  dentro  la  città  quando  venivano  dai  din- 
torni: ma  si  usavg  diligensa  perchè  non  ne  abusassero. 

L'armamento  di  tutti  i  de^ertiit  dello  Stato  veniva  eseguito  coi 
questo  ordine.  Si  cominciava  dall'  armare  le  terre ,  poi  il  contado , 
popolo  per  popolo.  Nessuno  de'  deieriui  poteva  ricusare  le  armi  ;  ed 
era  obbligato  dal  podestà  del  luogo.  Neil'  armarli,  a  chi  era  provvisto 
di  coraiza ,  non  davasi  petto;  a  chi  si  forniva  balestra  o  ronca,  non 
davasi  la  lancia.  Ma  le  diverse  armi  erano  distribuite  in  questa  propor- 
zione ,  cioè  che  in  ogni  cento  fanti  si  trovassero  settanta  lance  ;  gli 
altri  trenta  venivano  armati  di  ronche ,  di  spiedi  grandi ,  di  bale- 
stre, o  di  scoppietti.  Era  però  ordinato  che  in  ogni  cento  fanti  vi 
fossero  da  sette  in  otto,  e  al  più  6no  in  dieci  scoppietti  ;  numero  che 
non  dovevasi  passare.  L'arme  non  era  data,  come  dicemmo,  a  chi 
la  possedeva  di  proprio.  Si  tenevano  registri  speciali  dei  descriui  che 
avevano  armi  proprie,  e  di  quelli  che  le  ricevevano  dalla  Repubblica» 
con  r  indicazione  delle  diverse  armi.  Si  faceva  scelta  di  quelli  che 
dovevano  essere  armati  di  lancia,  e  quelli  che  di  arma  corta.  I  petti. si 
acquistavano  anche  da  Brescia  o  da  Milano  ;  le  lancio  si  formavano 
con  gli  abeti  dell'Appennino.  Pochi  giorni  dopo  averli  armati ,  in 
ogni  potesteria  venivano  rassegnati  alla  mostra  e  ispezionati  uno  a 
uno,  e  se  ne  facevano  due  cappate  o  classi;  una,  di  quelli  che  po- 
tevano essere  confermati  ;  l'altra,  di  quelli  che  potevansi  cassare,  e 
si  scrivevano  in  due  liste.  Ma  di  mano  in  mano  i  comuni  erano 
tenuti  di  formare  le  liste  dei  non  descritti ,  ma  diventati  abili  ;  che 
si  mandavano  insieme  coi  primi  alle  mostre.  Nessun  rispetto  si  do- 
veva avere  nel  cassare  o  nel  descrivere  per  la  nuova  Milizia;  che 
«  questa  è  arte  da  giovani,  e  pochi  ne  è  de'  giovani ,  che  non  sieno 
«  0  non  possine  diventare  apti  »  (  Istruzione  del  Machiavelli  a  Piero 
Guicciardini,  pag.  396.) 

Una  volta  descritti  e  armati  tutti  gli  uomini  dello  Stalo  per  po- 
poli ,  per  podesterie  e  per  provincie ,  si  procedeva  alla  formazione 
delle  Compagnie  col  riunire*vari  popoli  e  piccoli  comuni ,  in  numero 
proporzionato  alla  popolazione .  sotto  una  bandiera ,  che  formava 
cosi  la  Compagnia ,  ed  aveva  un  numero  d' ordine  sulla  sua  bandiera* 
Il  campo  delle  bandiere  variava ,  ma  tutte ,  oltre  il  suo  numero, 
portavano  un  leone  del  color  naturale. 

Per  ogni  bandiera  o  Compagnia  v'era  un  capitano  ;  diverse  Com- 
pagnie e  bandiere  erano  poi  riunite  sotto  un  Coneslabile.  Questi  ve- 
niva condotto,  ed  era  quasi  sempre  suddito,  o  almeno  toscano  o 
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iiailiaiio.  11  capitaDO  veniya  elello  dai  Nove  ;  qualche  volta  dal  oone- 

ilabile,  e  coofermalo  dai  Nove;  sovente  si  ordinava  al  podestà  di 

c<^iivocare  il  consiglio  comunale ,  dal  quale  veniva  scello  il  capitano. 

In  generale,  per  ogni  cento  fanti  v'erano  dieci  caporali  ;  le  compa- 

inie  contavano  sopra  i  cento  fanti ,  più  o  meno  secondo  la  popola- 

"One ,  e  sino  a  trecento.  Piò  compagnie ,  e  in  generale  quelle  d'una 

provincia  ,  o  d' una  vallata ,  formavano  il  battaglione  sotto  gli  ordini 

dei  Conestabile. 

.   ^  HO,  Uiruzione ,  disciplina  e  pefialiià. 

Formate  le  compagnie,  consegnate  ai  capitani  le  bandiere,  riunite 
Je  compagnie  per  vallata  o  provincia  sotto  un  Conestabile,  si  rassegna- 
Tioo  e  si  esercitavano.  Ordinariamente ,  ogni  mese  v'era  la  mostra 
geoarale  di  tutte  le  bandiere  della  provincia  ;  e  dopo  la  messa,  detta 
io  luogo  che  da  tutti  si  potesse  ascoltare,  era  tenuto  un  discorso  sui 
dsTeri  della  Milizia,  e  sull'amore  della  patria  e  della  libertà.  Ogni 
di  festivo  avevan  luogo  gli  esercizi  militari.  Alle  mostre  assistevano 
spesso  i  commissari  mandati  dai  Nove;  vi  furono  di  frequente  il  Già- 
comtni  e  il  Machiavelli.  Una  volta  al  mese  i  descritti  erano  riuniti 
dil  conestabile  per  l'esercizio  di  trarre  a  mira  con  gli  schioppi.  Si  do- 
Tevano  iosegnare  gli  esercizi  secondo  la  milizia  e  ordine  dei  Tedeschi. 
Anche  dorante  la  stagione  d' inverno ,  dovevano  i  conestabili  istruire 
i  descritti  nei  giorni  di  festa  ;  perchè  non  si  potendo  talvolta  fare  le 
nostre  generali,  si  raccomandava  ai  conestabili  di  fare  il  giro  dei 
comuni  in  giorno  di  festa,  riunire  comune  per  comune  gli  uomini, 
e  tenerli  esercitati. 

Precisi  sono  gli  ordini  dati  dal  Machiavelli  ai  commissari,  capi- 
Uai  e  conestabili ,  per  la  disciplina  militare.  Era  severamente  proi- 
bito di  comparire  alle  mostre  altrimenti  che  con  le  armi  consegnate, 
0  con  le  proprie;  quali  cioè  erano  segnate  nel  registro.  Chi  fosse 
comparso  senza  le  armi  ordinate,  ma  con  altre,  gli  veniva  spezzata 
io  faccia  l'arme  che  portava,  e  gettatigli  i  pezzi.  Parimente  era  vie- 
tilo di  portare  alle  mostre  giannette  ,  spuntoni ,  partigiane,  y  altre 
anni  corte;  ma  soltanto  quelle  armi  corte  che  fossero  state  asse- 
gotte;  e  queste  erano  lo  spiedo  grande,  u  la  ronca.  Chi  mancava  alla 
OMStra,  veniva  punito  colla  multa  o  con  la  prigione;  si  verificavano 
le  mancanze  con  rassegnare  uno  a  uno,  o  con  l'appello.  Spesso  i  dis- 
ibhidienti  alle  mostre  o  rassegne  si  facevano  comparire  dinanzi  ai 
lieve,  che  li  ammonivano,  o  li  condannavano.  Però  per  quelle  tras- 
grcosioDi  che  venivano  punite  con  multe  pecuniarie,  il  Machiavelli 
ceooiglia  di  punirle  piuttosto  con  la  prigione  che  con  le  multe,  perchè 
in  danari,  o  si  perdono  gU  uomini^  o  s* impoveriscono  (Islru.- 

ARCH.ST.  IT.  Voi.  XV.  V 
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zioDÌ  ai  vicari).  Ogni  cooesUbile  aveva  istrazione  di  sorvegliare  e 
di  conoscere  le  trasgressioni  contro  l'ordinanza  militare,  come  pore 
i  delitti  commessi  dai  descrilti  ;  e  i  militi  erano  spesso  ammooiti 
negli  ordini  del  giorno  che  si  leggevano  loro  alle  mostre.  Per  risse 
e  ferimenti  a  motivo  di  rivalità,  inimicizie  e  dissensioni,  si  costrin- 
gevano a  far  pace ,  o  si  ordinava  la  tregua  per  an  tempo  determinalo 
che  |>oi  si  prolungava  ;  giacché  s' impediva  sempre  la  disdetta  della 
tregua.  La  pena  di  morte  era  pronunciata  contro  chi  si  faceva  capo 
o  principio,  nelle  fazioni  di  guerra,  di  abbandonare  la  bandiera;  con- 
tro il  capitano  che  traeva  la  sua  bandiera  per  fazione  privata  o  per 
conto  di  particolare  persona;  contro  chi  riuniva  i  descritti  sema 
bandiera,  per  6ne  d' inimicizie  private;  contro  ì  tre  principali  autori 
delle  riunioni  pel  fine  suddetto  (gli  altri  erano  poniti  ad  arbitrio 
dei  Nove);  contro  chi  nelle  mostre  o  riunioni  dei  descritti  si  faceva 
capo  di  questioni  o  reo  di  ferite.  Sei  mancanze  alle  mostre  erano 
considerate  delitto  criminale,  e  come  tale  punito  ad  arbitrio  dei  Nove. 
Severe  erano  le  pene  contro  la  bestemmia  e  il  giuoco,  e  contro  chi 
vendeva  o  giocava  le  armi;  e  secondo  la  gravità,  reniva  punito  di 
morte  o  confinato  :  ma  se  avesse  rotto  i  confini ,  veniva  punito  col 
taglio  della  lesta  o  del  piede ,  secondo  il  delitto.  I  capitani  per  gli 
altri  delitti,  fuori  di  quelli  puniti  di  morte,  come  sopra  si  disse, 
venivano  poniti  col  levar  loro  la  bandiera,  e  col  privarli  del  grado. 
Avevano  ordine  i  conestabili  e  i  giusdicenti  di  mettere  le  mani  ad- 
dosso agli  ingaggiatori  per  conto  di  altri  Stati.  Quanto  ai  descrilti . 
prima  erano  distolti  dall'  ingaggiarsi  con  la  persuasione;  tanto  pM 
che  partivano  armati,  e  con  l'armi  dello  stato:  se  questo  non  rio- 
selva ,  venivano  trattati  come  ribelli,  e  punito  il  padre  pel  figlio^  no 
fratello  per  l'altro.  S'agiva  con  vigore  per  iscoprire  i  delitti,  pei 
reprimerli  e  per  punirli.  Ogni  podestà  era  obbligato  di  attaccare 
nella  chiesa  principale  della  podesterìa  un  tamburo  (cassetta),  nel 
quale  fosse  dipinto  San  Giovanni ,  e  sotto  vi  si  leggesse  scritto  :  Tawè- 
Imro  d*  ordinanza ,  nel  quale  ognuno  potesse  gettare  le  denunzie  di 
trasgressioni ' o  delitti  dei  descritti;  riunioni  illecite,  attentati  alle 
persona  o  alle  proprietà,  vendita  d'armi,  trasgressioni  contro  l'or* 
dinanza  militare,  e  denunzie  di  atti  alle  armi  e  non  descritti. 

Per  fare  eseguire  gli  ordini  e  le  sentenze  ;  per  mantenere  l' or- 
dine, e  fare ,  per  così  dire,  la  polizia  della  Milizia  nazionale  (  die 
era  assai  numerosa ,  avuto  rispetto  alla  poca  estensione  del  terrilo- 
no  della  Repubblica  in  quei  tempi,  che  non  comprendeva  né  il  Se- 
nese  né  il  Grossetano,  nò  anche  il  Pisano  stante  la  guerra;  e  al  non 
essersi  armate  le  città  ;  e  tuttavia  facendosi  di  tutti  i  descritti  ona 
cappata*e  tenendosi  costantemente  ne'qoadri  e  armati  almeno  lOmila) 
la  Repabblica  condusse  on  capitano  spagnoolo  con  80  fanti  e  90  te 
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leslrierì  a  cavallo,  il  quale  percorreva  tatto  il  territorio;  si  portava 
presso  i  eonestabilie  capitani  per  ricevere  gli  ordini,  prestava  loro 
liNta  a  prevenire  e  reprimere  gli  scandali  e  delitti  tra  i  descritti ,  e 
tra  i  descritti  e  non  descritti  ;  arrestava  i  colpevoli;  e  ciò  non  potendo 
fini,  seqoestrava  loro  i  beni  mobili ,  masserizie,  bestiame  ec.  Vigi- 
liva  alle  mostre  per  impedire  il  tamalto  e  gli  scandali.  Alle  mostre 
nltanlo  aveva  facoltà  non  solo  di  arrestare  ma  anche  di  dare  della 
fané  ;  ma  per  delitti  di  maggior  pena  doveva  consegnare  l' arrestato 
ai  Nove.  Foori  delle  mostre  non  aveva  altra  attribuzione  che  quella 
4Ìi  irrestare. 

Non  dissimile  a  quella  dell'  Ordinanza  6orentina  al  principio  del 
Meolo  XVI,  fu  la  disciplina  delle  ultime  Milizie  nazionali  della  Re- 
pQbblica  senese  chiamata  a  difendere  la  libertà  verso  la  metà  dello 
iteiio  secolo ,  e  della  quale  noi  abbiamo  dato  un  saggio  a  pag.  492-93. 

$.  51.  Degli  obblighi  e  doveri  dei  eonestabiU. 

m 

Ci  resta  da  notare  i  principali  obblighi  e  doveri  dei  conestabili. 
Onesti  erano  tenuti  di  assistere  alla  distribuzione  e  conveniente  propor- 
BODe deUe  armi  ai  descritti;  e  di  fare  le  mostre  generali  e  le  rassegne; 
di  esercitarli  nei  giorni  di  festa;  di  sorvegliare  che  le  armi  non  venis- 
lero  perdute ,  abbandonate  o  vendute  ;  di  formare  di  mano  in  mano 
registri  dei  non  iscritti ,  chiamarli  alle  mostre,  e  farli  passare  nelle 
He  se  fossero  atti.  Avevano  inoltre  l'obbligo  di  tener&vari  registri:  il 
registro  delle  due  cappate ,  bandiera  per  bandiera ,  cioè  degli  uomini 
deierìtti,  e  messi  nelle  6le;  degli  uomini  descritti,  ma  non  messi  nelle 
He:  un  registro  detto  dei  caporaU,  cioè  registro  di  tutti  gli  uomini  po- 
lli sotto  ciascun  caporale,  e  distribuito  bandiera  per  bandiera,  e  co- 
■ne  per  comune:  un  registro  dei  cassati  o  partiti  o  morti,  bandiera 
per  bandiera,  con  indicare  come  si  era  disposto  circa  le  armi  riprese  : 
Il  registro  dei  mancanti  dell'  arme,  o  perchè  non  date,  o  perchè  non 
poiiedate  di  proprio,  o  consumate  in  fazioni,  o  perdute  per  colpa  :  un 
litro  delle  armi  che  il  coneslabile  tiene  in  serbo ,  avanzate  all'  ar- 
■unento,  o  riavute  dai  morti,  o  partiti,  o  cassati;  armi  che  dilveva 
^segnare  al  successore:  infine  un  altro  dei  disubbidienti  alle  mostre 
e  rassegne.  —  Avevano  pure  autorità  di  far  porre  le  mani  addosso  a 
^  facesse  scandalo  in  loro  presenza ,  e  consegnarlo  al  potestà  del 
Ingo;  ma  fuori  della  loro  presenza  e  per  le  altre  trasgressioni  e  de- 
litti, dovevano  i  conestabili  farne  rapporto  ai  Nove ,  i  quali  trasmet- 
(sviBo  gli  ordini  opportuni  ai  Commissari  o  al  Capitano  Spagnuolo , 
il  <|aale  apparteneva  l'esecuzione  degli  ordini  contro  i  colpevoli. 

1  eooestabili  erano  spesso  permutati  dal  comando  delle  bandiere 
àà  «a  provincia  in  un'  altra.  Avevano  di  paga  12  ducati  d' oro  il 
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mese ,  e  nei  laoghi  delle  bandiere  a  loro  soUoposli,  lo  strame  per  un 
cavallo,  legna  e  alloggio  gratis ,  a  carico  della  comanità:  qoesto  era 
il  costarne  dei  ioUkUi  della  Repobblica.  1  conestabili  della  ooova  Or- 
dinanza militare  erano,  come  si  disse,  condotti  ;  ma  per  lo  pie  teacaoì 
e  sudditi  della  Repubblica.  Molti  e  frequenti  sono  gli  avTÌel  dati  dal 
Machiavelli  ai  conestabili  in  nome  dei  Nove ,  di  trattare  eoo  omaDÌtà 
i  descritti ,  di  correggerli  onorevolmente  negli  eserciti  militari ,  e  di 
non  maUraltarli  :  prudenza  e  precauzione  poi  raccomandava  aopral- 
tutto  ai  conestabili  dell'  ordinanza  di  Romagna ,  rispetto  agli  spiriti 
fervidi  e  altieri  di  quella  provincia. 

$.  52.  L'ordinanza  a  cavallo. 

Per  r  ordinanza  a  cavallo  vigevano  gli  stessi  ordini  della  descri- 
zione e  armamento,  dell'istruzione  e  disciplina,  come  nell'ordi- 
nanza a  piedi. 

L'Ordinanza  a  cavallo  era  formata  di  cavalleggieri  armati  di 
balestra ,  o  di  scoppietti  ;  e  di  lancio  i  soli  capi  di  squadra,  e  iO  uo- 
mini ogni  100.  Era  divisa,  come  le  milizie  a  piedi ,  in  bandiere;  per 
ogni  bandiera  v'era  un  capitano.  Una  bandiera  comprendeva  pia 
squadre,  con  un  capo  ciascuna ,  detto  caposquadra,  ordinariamente 
uno  ogni  venti  cavalli:  era  anche  detto  caporale  di  bandiera.  V'erano 
i  caposquadra  nelle  grosse  comunità,  come  a  Figline ,  Bacine ,  San 
Giovanni,  Montevarchi  ec.;  venivano  per  lo  più  eletti  dal  conestabìle. 
Il  conestabile  aveva  sotto  i  suoi  ordini  più  bandiere  ;  una  bandiera 
riuniva  più  comunità  ;  nessuna  bandiera  poteva  essere  minore  di  cin- 
quanta cavalli.  1  conestabili  dell'  Ordinanza  a  cavallo  si  chiamavano 
condottieri.  1  balestrieri  dell'Ordinanza  a  cavallo  erano  tolti  del  Val- 
damo  di  sopra,  Casentino,  Mugello,  Valdichiana,  Anghiari  ec: 
aveano  di  paga  un  ducato  al  mese  ;  e  una  volta  descritti ,  si  dava 
loro  la  presta;  il  doppio  era  dato  ai  capitani  e  capi  di  squadra.  1 
condottieri  dell'Ordinanza  a  cavallo  avevano  quattroeentocinqoanta 
fiorini  r  anno;  e  andando  in  corsa,  la  tassa  dei  comuni  per  le  speae 
di  strame ,  legno ,  alloggio  a  uso  dei  soldati  della  Repabblica.  L'Or- 
dinanza a  cavallo  faceva  la  sua  mostra  a  parte  ,  nel  capoluogo  o  re- 
sidenza del  giusdicente:  chi  mancava  alla  mostra  perdeva  il  doeato. 

All'  Ordinanza  a  cavallo  andava  unita  una  banda  di  qoattrooenlo 
fanti  circa ,  tratti  da  Castiglion  fiorentino  e  suo  contado ,  dai  diciollo 
ai  trentun'  anno  ;  e  due  t>andiere ,  ciascuna  di  trecento  nomini  a 
pie,  una  a  Campigtia ,  l'altra  a  Bibbona,  dai  diciassette  ai  trenta- 
cinque  anni. 

Ogni  balestriere  era  provveduto  del  foraggio  per  1*  anno  intero. 
Si  ordinava  ai  giusdicenti  di  provvedere  pel  mese  di  ageslo ,  elM  si 
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ft^naastero  tanti  pagliai  di  libbre  4  mila ,  qaanti  erano  i  balestrieri , 
e  <li  cooaegoare  il  pagliaio  a  ciascun  balestriere,  rimettendogli  ona 
polìita  nella  qoale  vi  fosse  indicazione  del  pagliaio,  e  il  nome  di  colai 
elle  glielo  doveva  fornire. 

Tale  era  queir  Ordinanza  militare  dello  Stalo   fiorentino  creala 
per  consiglio,   studio  ed  opera  del  Machiavelli  dal  1606  al  ltfl2. 
Basta  leggere  gli  ordini  e  istruzioni  da  lui  scritte  in  nome  dei  Nove, 
e  cbe  noi  pabblichiamo  per  la  prima  volta ,  per  dare  ad  intendere 
c4Mne  perfino  nei  minimi  particolari  della  formazione  della  nuova  Or- 
dinanza,  il  Machiavelli  si  mostrasse  non  solo  profondo  conoscitore 
delle  cose  militari,  ma  ben  anche  abilissimo  nel  governarle.  «  Tutte 
«  lespeae  sono  gettate  (scriveva  a  quelli  di  Modigliana)  che  si  fanno 
«  a  costruire  mura  e  fortezze,  quando  voi  non  siate  ordinati  a  difen- 
di darle  ;  né  si  possono  chiamare  ordinati  gli  uomini ,  che  non  hanno 
«  arme  aple  alla  difesa,  né  capo  che  li  guidi;  et  avete  a  fare  più 
«  fondamento  in  su  questo  ordine  che  in  su  codesta  fortezza  (1)  ». 

S.  53.  L  Ordinanza  d£Ua  MUina  dello  Sialo , 
del  ltfl4 ,  e  del  1527-30. 

Cadalo  il  Sederini  nel  1512,  e  cessato  dall' officio  di  segretario 
il  Miehiavelli ,  noi  vediamo  col  ritomo  de'  Medici  rinnovarsi  TOr- 
dioania  della  Milizia ,  copiando  V  istituzione  del  Machiavelli ,  con 
poche  aggiunte  e  cambiamenti ,  che  fu  pubblicata  il  19  maggio  1514, 
e  da  noi  stampata  per  la  prima  volta  (2).  Tolti  i  Nove  dell'Ordinanza, 
•e  fa  data  la  soprintendenza  ai  Dieci  di  Balia,  e  poi  agli  Otto  di  Pra- 
lìei;  come  pure  l'autorilà  di  descrivere  i  militi,  formare  le  Gompa- 
fue  dei  fanti  in  tutto  lo  Stato ,  in  numero  almeno  di  10,000  ;  eleg- 
gere i  eonestabili ,  i  qoali  dovevano  insegnare  gli  esercizi  secondo  la 
•ìKiJa  €  ordine  dei  Tede$ehi,  e  battere  il  tamburo  al  modo  degli  stra- 
Di«ri.  Con  la  nuova  ordinanza  si  descrivevano  tutti  gli  atti  all'  arme 
dai  quindici  ai  sessanta  anni. 

Oltre  le  mostre  generali  di  tutte  le  bandiere  ,  v'  erano  ogni  mese 
Ddla  buona  stagione  gli  esercizi  militari  ;  e  alle  mostre ,  dopo  la 
nassa  solenne ,  tenevasi  un  discorso  ai  militi  sui  loro  doveri  e  sul- 
l'amore  della  patria;  si  leggevano  gli  ordini  da  osservarsi ,  e  si  fa- 
cartao  giurare  sul  Vangelo. 

Cacciati  nuovamente  i  Medici  nel  1527  ,  e  riprislinato  il  governo 
po^re ,  si  rinnovarono  gli  ordini  già  stati  in  vigore  per  la  Milizia 
dello  Slato  dal  1506  al  1512,  tranne  alcune    differenze.  Fu  cassato 
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vD  Scritti  del  Macchia  velli,  ne'  Documenti .  apag.  437. 
fH)  Sene  VI ,  pag.  328-336. 
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V  officio  degli  Otto  di  pratica,  rimessi  i  Dieci  di  libertà  e  pace,  detti 
anche  di  Balia ,  e  volgarmente  della  gaerra ,  con  la  medesima  aato- 
rità  che  avevano  avanti  il  lftl2  ;  e  si  rinnovarono  i  Nove  dell'Ordì» 
nanza  e  Milizia ,  con  le  stesse  incombenze  di  prima. 

Quella  del  1837  venne  distribaita  per  tatto  lo  Stato  in  trenta  or- 
dinanze o  bandiere,  che  insieme  formavano  l'intiera  Milizia  (1); 
mentre  quella  del  Machiavelli  era  div^jia  in  quarantasei  o  più  com- 
pagnie e  bandiere .  come  si  vede  nel  documento  al  Capitolo  quar- 
to (2).  Alle  trenta  ordinanze  venne  preposto  messer  Babbone  di  Paolo 
di  Naldo  da  Brisighella.  Dicemmo  più  sopra  come  erano  formate  e 
divise  le  Compagnie  dal  1807  al  1812;  la  nuova  Milizia  venne  distri* 
buita  nel  1828  nell'  ordine  e  luoghi  seguenti.  Le  trenta  ordinanze 
comprendevano  due  divisioni  :  una  di  sedici  ordinanze  e  battaglie  era 
più  direttamente  sotto  gli  ordini  di  messer  Babbone  da  Brisighella, 
e  contava  le  battaglie  o  ordinanze  di  Poscia ,  Vicopisano ,  Barga , 
Pietrasanta,  Fivizzano,  Castiglion  delle  Terziere,  Scarperla  e  Bar- 
berino di  Mugello ,  Borgo  San  Lorenzo ,  Vicchio  e  Dicomano ,  Ponte 
a  Sieve  e  Cascia ,  Firenzuola  e  Piancaldoli ,  Marradi  e  Palazzuoio , 
Castrocaro  e  Portico ,  Modigliana  .  Galeata  e  Valdibagno,  Poppi , 
Castel  San  Niccolò  e  Pratovecchio,  Bibbiena ,  Castelfocognano  e  Sub- 
biano. L' altra  divisione  constava  di  quattordici  ordinanze ,  sotto  il 
signor  Francesco  del  Monte ,  mollo  fedele  e  partigiano  della  Repub- 
blica Oorentina ,  e  comprendeva  quelle  di  San  Miniato,  Camplgiia, 
Pomarance ,  Radda ,  Greve  e  Colle ,  San  Giminiano  e  Poggibonsi  » 
Terranuova ,  Castelfranco ,  Laterina ,  Bucine  e  Montevarchi ,  Monta 
San  Savino  e  Foiano ,  Civitella ,  Montepulciano,  Cortona ,  Castiglion 
Aretino,  Arezzo,  Anghiari ,  Montedoglio  e  Monlerchi,  Borgo  a  San 
Sepolcro ,  Pieve  San  Stefano ,  Chiusi  e  Caprese.  I  due  governatori 
delle  ordinanze ,  messer  Babbone  e  messer  Francesco  del  Monte , 
furono  condotti  con  cinquecento  fanti  in  tempo  di  guerra ,  e  prov- 
visione di  cinquanta  fiorini  per  paga ,  contando  dieci  paghe  l'anno; 
in  tempo  di  pace ,  con  quaranta  fiorini  di  paga ,  e  più  la  tassa  per 
dieci  bestie,  tra  cavalli  e  muli.  1  due  governatori  furono  condotti 
per  due  anni  ;  avevano  piena  autorità  sopra  le  ordinanze  e  i  militi  ; 
non  potevano  però  rimuovere  i  conestabili  e  capi  eletti  dai  Nove; 
ed  erano  tenuti  di  slare  ai  comandi  dei  capitani  generali  (3). 

La  formazione  delle  trenta  Ordinanze  venne  affidata  a  quattro 
commissari ,  mandati  dai  Nove  dell'  ordinanza  in  quattro  diverse 


(1)  Varchi,  llb.  Ili  e  lib.  IV,  pag.223,  ediz.  deirArbIb. 

(2)  Pag.  483-487. 

(3)  Varchi ,  Tom.  I ,  lib.  Vi ,  pag.40i. 
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perii  del  dominio.  Qaesli  dìslriboiroDo  le  armi  a  ciascnna  delle  Or- 
dinanie ,  e  si  diedero  armalare  d' ogni  sorta ,  fatte  venire  dalla  Ger- 
mania. Le  compagnie  erano  riunite  sotto  il  loro  capitano ,  che  le 
esercitava  a  trarre  d' archibnso  e  agli  altri  esercizi  militari ,  come 
s' insegnaya  al  tempo  del  Machiavelli  e  del  Sederini.  Furono  descritti 
lutti  i  cittadini  dai  diciotto  ai  trentasei  anni  ;  ma  si  sceglievano  e 
ai  tnaavano  soli  10  mila  alla  volta ,  perchè  non  venisse  a  soffrirne 
V  tgricoltora  (1). 

Con  questa  Milizia  propria ,  e  con  poca  altra  assoldata ,  i  Fioren> 
tini  li  prepararono  a  difendersi  contro  le  armi  che  poi  contro  di  loro 
Buindò  Clemente  VII ,  dal  qnale  sino  d' allora  temevano  la  guerra  ; 
8ri)bene ,  nota  il  Varchi ,  il  papa  con  le  parole  dicesse  il  contrario. 

$.  54.  Im  Milizia  eiiladina  di  Firense. 

Sotto  l'aspetto  politico  e  militare  si  può  considerare  come  di  poca 
inportania  l' istituzione  della  Milizia  cittadina  per  la  sola  Firenze, 
decretata  per  legge  dei  6  novembre  1528,  stampata  dal  Cantini  e 
Del  T.  1  dell'ilrc^tmo  Slarieo  (  pag.  397  e  segg.  )  (2)  ;  e  per  un'altra 
legge  in  aggiunta  a  quella  prima ,  dei  14  dicembre ,  e  da  noi  pub- 
bticala  (5).  Gli  storici  del  teikipo ,  e  tra  gli  altri  il  buon  Varchi ,  si 
nllegravano  in  vedere  la  bella  Ordinanza ,  le  belle  armi  ,  e  la  bella 
eenparaa  ;  ma  questa  non  oltrepassava  i  duemilacinquecento  ai  tre- 
Bila  uomini,  i  quali  però  impugnarono  le  armi  alla  difesa  di  Firenze 
il  tempo  dell'assedio ,  nelle  varie  fazioni  fuori  delle  mura;  dove  bai- 
leadosi  da  forti ,  illustrarono  almeno  la  caduta  della  Repubblica.  La 
legge  del  1628  che  ordina  la  Milizia  cittadina  per  la  sola  Firenze , 
fé  leambìata  con  la  legge  che  istituisce  la  Milizia  dello  Stato,  tratta 
^  lotto  il  territorio  della  Repubblica.  Fu  la  sola  novità  che  risve- 
gfiè  Y  entusiasmo,  e  il  beir  ordine  dei  militi  che  provocò  gli  elogi 
degli  storici.  Da  vari  secoli  i  cittadini  di  Firenze  non  erano  stati  ar- 
naU ,  nemmena  al  tempo  del  Machiavelli  (1506-1512).  Dicemmo 
cene  le  Milizie  dei  Comuni  vennero  trascorate  nei  secoli  XIV  e  XV. 
SÌM  dai  primi  tempi  di  Cosimo  il  Vecchio  furono  quasi  soppresse , 
De  furono  rinnovate ,  né  quindi  armati  i  cittadini ,  dopo  la  cacciata 
<le' Medici  nel  1494;  e  col  rinnovarsi  della  Milizia  dello  stato  per 
I*  legge  sopracitata  del  1514,  non  si  armarono  né  i  cittadini  di  Fi- 


li) Segni,  Tom.  1 ,  pag- 37. 

{%  Vedi  sa  questa  provvlsloue  il  Discorso  di  Filippo  Luigi  Polldori  y 
^Teiii.1,  deirjrc*.  Slor.  llaL  pag.  384-396. 
(S) Serie  VI,  pag. 337-341. 
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reoze ,  né  gli  abitanti  delle  terre  morale  dello  Stato.  La  ìf iiizia  cit- 
tadina di  Firenze  fo  creata  a  motivo  della  insolenza  della  guardia  di 
Palazzo,  composta  di  trecento  giovani,  e  cinquanta  de'qoali  ogni  tre 
giorni  stavano  alla  guardia  del  palazzo  ;  arditi  e  sospettosi  di  Niccolò 
Capponi ,  il  quale,  per  assicurarsi  di  loro ,  si  lasciò  consigliare  ad 
armare  i  cittadini. 

Noi  diremo  soltanto  della  formazione  e  armamento  della  nuova 
guardia  cittadina.  Furono  descrìtti ,  come  in  antico ,  per  gonfaloni  ; 
ma  quei  giovani  soltanto  il  cui  padre  fosse  abile  a  far  parte  del  Con- 
siglio grande,  e  solo  dell'età  dai  diciotlo  ai  trentasei  anni.  Si  rin* 
nirono  cosi  da  circa  tremila  uomini,  che  si  armarono  in  questa  pro- 
porzione :  roillesettecento  di  archibuso,  mille  di  picche  ,  e  il  reato  di 
alabarde ,  spiedi ,  partigianoni  e  spade  a  due  maui.  Le  armi ,  a  chi 
non  ne  avesse  di  proprie,  furono  date  dalla  Repubblica.  I  sedici 
gonfaloni  o  compagnie  erano  riuniti  in  quattro  battaglioni,  uno  per 
quartiere  della  città;  sotto  gli  ordini  di  quattro  commissari,  ano  per 
quartiere.  Ogni  compagnia  eleggeva  il  suo  capitano,  che  era  confor- 
mato nel  consiglio  degli  Ottanta.  I  sedici  capitani  erano  tutti  Fio- 
rentini ;  tra  i  capitani  si  contavano  Dante  da  Castiglione  e  Pier  Fi- 
lippo di  Francesco  Pandolfini.  I  sergenti  maggiori  che  dovevano  istcuire 
i  militi ,  erano  italiani;  quattro  di  numero,  uno  per  quartiere  o  bat- 
taglione; nò  sarà  senza  importanza  citarne  i  nomi:  Giovanni  da  Ta- 
rino, Amico  da  Venafro,  Pasquino  Corso,  e  Giovambatista  da  Mei- 
Sina:  quest'ultimo  era  molto  stimato  per  essere  stato  sergente  mag- 
giore nelle  bande  di  Giovanni  de'  Medici  ;  e  fo  ancora  condotto,  col 
titolo  di  generale  e  maggior  sergente  di  tutte  le  Milizie  d^lo  stalo , 
per  due  anni ,  con  provvisione  di  trecento  ducati  d' oro  V  anno  (t). 

Ogni  compagnia  eleggeva  non  solo  il  suo  capitano,  ma  anche  il 
luogotenente ,  banderaio ,  sergente  e  capisquadra.  Si  radunavano  le 
compagnie  per  procedere  alle  elezioni  nelle  loro  rispettive  chiese  ;  vi 
assisteva  un  commissario  mandato  dal  consiglio  degli  Ottanta.  Spet- 
tava al  commissario  di  radunare  le  compagnie  del  suo  quartiere  ogni 
mese  sopra  una  piazza ,  dove  i'  sergenti  maggiori  sopraoitati  inae- 
gnavano  ai  militi  il  maneggio  dell' armi,  e  gli  esercizi  militari ,  e  il 
tiro  del  bersaglio.  Una  volta  all'  anno  facevasi  la  mostra  di  totte  le 
sedici  compagnie  riunite,  e  si  faceva  loro  percorrere  in  ordinanza 
militare  la  città ,  dalla  piazza  della  Signoria  al  prato  d'Ogniasantì  ; 
dove  si  esercitavano  alle  evoluzioni  militari,  alle  grandi  manovre, 
davano  finte  battaglie,  e  si  rappresentava  un  fatto  d'arme  (2). 


(1)  Varchi  »  Tom. ,  I ,  llb.yill ,  pag.  482. 

(2)  Segni,  Tom.  I,  pag. 81-88. 
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%,  tt0.  Le  orazioni  mi(tlart,  e  gli  oratori 
detta  Milizia  Fiorentina, 

Vedemmo ,  nell'Ordinanza  isliluita  nel  ltf06-7,  V  aso  dì  arringare 
i  loiliti  dopo  la  messa ,  nelle  grandi  mostre  che  si  facevano  per  lalio 
il  dominio  fiorentino  della  Milizia  nazionale  dello  stato  ;  e  come  que- 
st'oso  al  ritorno  dei  Medici  fosse  continuato,  per  la  provisione  della 
Milizia  del  1514.  Quest'  oso  fu  rinnovato  per  la  Milizia  nazionale 
(Mio  stato  ,  ristabilita  al  tempo  del  governo  popolare  del  1527-1530; 
e  fo  seguito  ancora  in  città  per  la  Milizia  cittadina  di  Firenze.  Noi 
DOQ  conosciamo  né  crediamo  sia  rimasta  copia  dei  discorsi  tenuti 
al  tempo  del  Machiavelli  ;  né  di  quelli  fatti  al  ritorno  dei  Medici , 
e  al  tempo  dell'  ultimo  governo  popolare  per  la  Milizia  dello  Stato. 
Ci  restano  soltanto  alcuni  discorsi  detti  alla  Milizia  della  città  di  Fi- 
reoie,  e  di  questi  ci  è  dato  tenere  parola  e  di  pubblicarne  due  per 
iagfio.  Aveva  la  Repubblica  ordinato  che  ogni  anno  un  giovane 
dell'Ordinanza  cittadina,  vestito  del  corsaletto  e  con  la  spada  in  ma- 
no, dovesse  arringare  nella  chiesa  principale  di  ciascun  quartiere 
le  Milìzie  ivi  radunate,  in  presenza  dei  magistrati  e  del  popolo ,  ed 
esortare  alla  difesa  della  patria  libertà  ;  e  che  ogni  anno  pure ,  ai 
(|iiiidid  di  maggio,  un  giovane  venisse  deputato  per  perorare  nel 
palazzo  della  Signoria  e  nella  sala  del  Gran  Consiglio,  in  memoria 
della  ricuperata  libertà,  e  di  Cristo  eletto  re  della  Repubblica.  Questa 
coolava  tra  ì  suoi  difensori ,  il  Biliotti ,  il  Bichi ,  Gore  da  Monte- 
beaichi  e  Francesco  Ferrucci;  il  Buonarroti  e  il  San  Gallo  impiegati 
aOe fortificazioni  ;  il  Birìnguccio  che  gettava  l'artiglierie;  gli  storici 
Nardi ,  Varchi ,  Segni ,  Nerli ,  che  combattevano  sotto  la  bandiera 
delT Ordinanza  ;  Andrea  Del  Sarto  .  che  infamava  col  suo  pennello  i 
«liiertori  ;  Fra  Benedetto  e  Fra  Zaccaria ,  che  confortavano  il  popolo 
alla  resistenza ,  ed  ai  sacrifici.  Distinti  giovani  arringavano  i  loro 
compagni  d' armi  adunati  nelle  respettive  chiese ,  o  solla  piazza  di 
^  Giovanni  :  ma  alla  testa  di  quei  grandi  e  di  quei  prodi ,  a 
beta  virtù  e  a  tanto  ingegno,  soprastava  il  traditore  Malatesta  Ba- 
im\  (1). 

I  giovani  deputati  dalla  Signoria  ad  arringare  la  Milizia ,  furono 
GioYambalista  Nasi ,  Domenico  Simoni ,  Pier  Filippo  Pandolfini,  Bac- 
cio Cavalcanti ,  Lorenzo  Benivieni,  Pier  Vettori,  un'altra  volta  il 
Pandolfini ,  Filippo  Parenti ,  ec.  Di  quattro  soli  di  essi  ci  restarono 
i  discorsi:  del  Cavalcanti,  dell'Alamanni,  del  Pandolfini  e  del  Pa- 
ti) Vedi  la  Condotta  del  Malatesta  In  Fabretti,  yole  r  Documenli 
^  Yik  fc.,.pag.528  e  seg.,  553  e  seg. 
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reali.  11  discorso  del  Cavalcaoli  fu  più  volle  slampalo  tra  le  opere 
di  quello  scriltore  (1)  ;  di  quello  deirAlamanni  si  trova  una  alampt 
antica  e  rara,  senza  dala  di  luogo  nò  d'anna,  e  si  trova  ancora 
manoscritto  ;  non  si  conoscono  che  manoscritti ,  quelli  del  Pandolfini 
e  del  Parenti  (2).  Noi  scegliemmo  di  pubblicare  quelli  di  Luigi  Ala- 
manni e  del  Pandolfini  (3). 

11  rispetto  ^ì\e  leggi  della  Repubblica ,  l' obbedienza  ai  suoi  ma- 
gistrati ,  la  disciplina ,  l'amor  della  patria  e  della  libertà ,  erano  i 
tèmi  dei  discorsi  che  pronunciavano  i  giovani  nelle  chiese  ai  cittadim 
armati,  e  Guardate  oltremonte  (  gridava  Luigi  Alemanni  ai  suoi  com- 
pagni d' armi  ) ,  i  gran  parte  di  quelle  nazioni  hanno  con  le  proprie 
«  armi  difeso  e  conservato  il  vivere  libero  dai  loro  vicini  ;  e  voi  vi 
«  vergognerete  d'aver  lasciata  lungamente  disarmata  la  nostra  li- 

<  berta.  Misera  Italia  I  e  miseri  noi  stessi  I  che  non  veggiamo 
«  parte  alcuna  in  essa,  e  in  noi,  che  non  sia  macchiata  da  vergogna 
«  e  da  servitù ,  perchè  sempre  neghittosi  in  mezzo  dell'ozioso  fango 
«  ci  abbiamo  procacciato  straniero  e  venale  esercito  che  ci  difenda. 
«  Abbiamo  cercato  presso  i  forestieri  tutte  le  cose  che  vagliono  a 

<  corrompere  li  animi  delle  donne,  ed  effeminare  quelli  de' giovani  a. 
Tuonava  ancora  contro  la  corruzione  mantenuta,  protetta,  incorag- 
giata dai  ricchi ,  che  senza  patria ,  senza  onore  nazionale ,  sema 
dignità  dell'  uomo  consumansi  nell'  ozio  e  nei  piaceri,  adoratori»  ia- 
citatori  di  mimi  e  d'istrioni  d' ogni  genere  e  d' ogni  sesso.  «  I  rìceiii 
«  (diceva  il  Cavalcanti  )  vivono  a  guisa  di  donne ,  pigri  e  lenti  ad 
«  ogni  onorata  impresa  ;  fuggono  tutti  i  pericoli ,  quantunque  pioni 
«  di  gloria  e  di  libertà  ;  e  odiano  la  virtù,  siccome  quelli  che  di  gran 
«  lunga  si  sentono  vinli  da  lei,  e  insidiosamente  la  vanno  dislrag- 
«  geodo  ».  Poi,  volgendosi  ai  suoi  commilitoni:  «  Qual  più  degna 
e  cosa  v'è  ,  qual  più  da  riverire,  che  il  prendere  le  pubbliche  armi 
«  in  mano  per  difesa  della  religione  ,  della  giustizia,  della  patria, 
«  della  libertà  e  dell' onore  nazionale,  nei  campo  glorioso  dell'armi? 
«  A  questo  santissimo  esercizio  bisogna  muovere   il  pie,  e  venire 

(1)  Nelle  Prose  florenline^  edizione  del  1731 ,  Par.  I.fT.  IV.  Egli 
tradusse  da  Polibio:  Della  Castrametaxione  —  comparazione  dell'armatora 
e  dell* ordinanza  de* Romani  e  de* Macedoni;  Firenze,  1852.  A  queste 
due  scriUure  del  Cavalcanti  sono  unite  quelle  di  Filippo  Strozzi:  Modo 
di  accampare ,  traduzione  da  Polibio  .  e  di  Lello  Canni  :  Gli  Apoflemmi 
di  Polibio^  tradozionp  da  Polibio;  de' nomi  e  ordini  mililarl  di  Eliaoo; 
e  I  Frammenti  de* nomi  militari,  di  Leone  imperatore. 

(2)  Blbliot.  Magtiabechiana ,  CL  Tifi ,  Cod.l403.  Intorno  a  cotesle 
orazioni  superstiti .  leggasi  anche  II  sopracitato  Discorso  del  Polidorl ,  nel 
Tom.  1  deirjrcà.  Star.  II. ,  pag.  391-396. 

(3)  Serie  VI ,  DocLXtX,  pag-848-376. 
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«00  riTerenza  come  al  trattare  le  cose  divine  (l)  ».  Malgrado  l'eroi - 
di  quella  generosa  gioyentù ,  cadde  la  Repubblica  fiorentina  ; 
i'BKiperocchò  da  molti  anni  le  divisioni  tra  gli  ottimati  e  il  popolo 
i*  avevano  indebolita.  I  primi  presumevano  di  possedere  consìglio, 
ipienta,  virtù;  ma  la  vera  virtù  e  forza  popolare  era  incarnata  nello 
mi  versale;  e  questo  non  domandava  altro,  se  non  che  gli  ottimati  di- 
-mgessero  le  forze  comuni  col  loro  consiglio  e  virtù;  qualità  che  coi 
itU  non  dimostrarono.  Questi ,  incapaci  di  grandi  sacrifici ,  cerca- 
^vano  e  pretendevano  accordi  coi  nemici  della  Repubblica,  accordi 
isnpossibili  coi  Medici  e  col  papa ,  dietro  a  coi  stavano  gli  stranieri. 
MI  popolo  f  ripulso  e  calunniato  perché  non  conooVdava  l' assurdo , 
l'impossibile;  e  gli  ottimati  da  quello  staccatisi,  resero  sempre  ai 
Vedici  più  facile  il  ritorno ,  e  aprirono  il  varco  agli  stranieri. 

$.  56.  Primardi  degli  esereili  permaneniù 

Verso  il  iSOO  fu  generale  in  Italia  la  restaurazione  ed  il  riordina- 
neato    della  Milizia   nazionale,   perfezionala    per  la  riconosciuta 
importanza  della  fanteria  e  dell'artiglieria.  1  Veneziani  avevano  da 
mollo  tempo  le  cerne.  I  provveditori  nella  respeltiva  provincia  erano 
tenuti  di  descrivere  tutti  gli  uomini  dei  villaggi  atti  alla  guerra,  ed 
I  servire  come  armigeri,  come  guastatori,  o  come  conduttori  dei 
traisi.  Venivano   passali   in   rassegna,  una  o  due  volte  al  mese; 
ereoo  chiamati  sotto  l'armi  in  caso  di  guerra.  Nel  1490,  i  Veneziani 
léeero  venire  di  fuori  esperti  tiratori  di  archibugio ,  i  quali  furono 
iparsi  per  le  terre  del  dominio  ad  istruire  i  giovani  ;  e  destinarono 
benagli  nei  capoluoghi,  e  premii  ai  migliori  tiratori.  A  questa  milizia 
detta  le  cerne ^  si  univano  in  tempo  di  guerra  i  partigiani ,  che  segui- 
rne cori  l'esercito,  o  vi  facevano  il  servizio  della  fanteria  leggiera. 
U  Repubblica  per  gelosia  affidava  sempre  il  comando  a  mercenari , 
e  Don  mai  a* suoi  propri  gentiluomini.  I  Savi  di  seconda  classe  so- 
printendevano  alla   milizia    terrestre.  I  Savi  erano    16,  divisi  in 
tre'ordini  ;  quelli  del  primo  ordine  riferivano  al  senato  le  cose  rela- 
tive all'amministrazione  e  alla  polizia  ;  quelli  del  terzo ,  le  cose  di 
cemmercio  e  della  marina.  Due  gentiluomini  delti  Provveditori ,  come 
i  eommissari  fiorentini ,  seguivano  l'esercito.  Tali  erano  gli  ordini 
della  Milizia  di  terra  ferma ,  dalla  quale  era  allontanata  la  nobiltà 
Veoeiiana  ;  né  tutti   i  sudditi  venivano  chiamati  sotto  l'armi ,  nò 
(noo  aU>astanza  agguerriti  o  assuefatti.  Con  questi  ordini  la  Repub- 
blica dovette  lottare  al  tempo  della  lega  di  Cambray  contro  le  forze 
di  quasi  lotl'Earopa.  Più  tardi  la  Repubblica  divise  in  due  elassi  le 

(!)  ilrc*.  Slor.  ttal  ,  toc.  cit. 
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cerne  o  milizia  di  terra  ferma ,  Tana  composta  di  Itf  mila  fanti,  i 
l'altra  di  40  mrla  ;  la  prima  era  per  cosi  dire  la  milizia  sol  pie  di 
gaerra,  o  ìd  attività .  e  dovea  tenersi  pronta  a  marciare  a  ogn 
istante  ;  la  seconda  era ,  come  oggi  direbbesi  ,  la  riserva. 

Nel  1558  le  Milizie  dell'Istria  erano  formate  di  6  compagnie,  d 
500  uomini  ciascana ,  ed  erano  ordinate  nello  stesso  modo  come  fu- 
rono quelle  di  Gandia  nel  i5t9;  riformate  poi  nel  1576. 

In  Firenze,  Alessandro  de'Medici  disarmò  i  cittadini ,  e  armò  in 
bande  del  contado  e  di  alcune  città,  particolarmente  di  Pisa,  ar versi 
ai  Fiorentini ,  con  molti  privilegi ,  per  assicurarsi  il  dominio.  Segai 
l'esempio  Cosimo*  I ,  e  i  suoi  successori  ;  ma  eccettuandone  sempn 
la  città  di  Firenze.  Cosimo  I  segni  quasi  in  tutto  le  disposizioni  della 
legge  dei  1506  e  di  quella  dei  1514,  che  ordinavano  la  Milizia  dello 
Stato,  cioè  la  fanteria  in  tutto  il  territorio  della  Repubblica  ;  e ,  al 
contrario ,  abbandonò  totalmente  l' Ordinanza  del  1528,  che  istituiva 
soltanto  la  Milizia  cittadina  di  Firenze  (l).  Nel  1532,  il  duca  France- 
sco-Maria Della  Rovere  formò,  nel  ducalo  d'Urbino,  la  legione  fellria; 
Lucca  aveva  divisa  la  milizia  del  suo  Stato  in  tre  squadre  ;  Genova, 
sotto  Andrea  Doria,  formò  17  centurie  di  milizie  ;  a  Parma  e  Pia- 
cenza ,  Ottavio  Farnese  fu  il  primo  duca  che  v'introducesse  la  fante- 
ria; Alfonso  II  d'Este  aumentò  e  perfezionò  le  milizie  negli  Stali  di 
Modena  e  Ferrara:  gli  uomini  scritti  erano  27  mila,  ma  veramente  non 
avrebbe  potuto  armarne  che  10  mila.  Fu  pure  istituita  e  perfezionata  la 
Milizia  nazionale  dai  Gonzaga  nel  Monferrato,  e  nel  ducato  di  Mantova. 
Anche  nello  Stato  pontiGcio  i  papi  formarono  una  milizia.  Paolo  IV 
ne  passò  in  rassegna  pia  di  3000  ;  in  seguito  gli  scritti  ne' ruoli  mon- 
tavano a  80  mila.  Nel  secolo  XVII  si  calcolò,  che  il  papa  poteva  armare 
60  mila  fanti.  In  Milano  e  in  Napoli ,  la  Spagna  si  guardò  dall'  ar- 
mare i  cittadini,  malgrado  i  consigli  del  governatore  della  Lombardia, 
Don  Ferrante  Gonzaga  ;  che  anzi  procurava  di  rintuzzare  nei 
Lombardi  l'ardore  della  guerra.  Nel  1557 ,  la  discesa  d' un  esercito 
francese  forzò  il  Madrucci ,  allora  governatore,  ad  armare  18mila  uo- 
mini ;  e  qualche  anno  prim:i  ,  nel  1553  ,  i  Madrucci  levarono  molta 
soldatesca  dalle  valli  patrie  di  Trento  (2);  e  l' Hinoyosa,  al  tempo  della 
guerra  di  Casale,  dovè  creare  dentro  Milano  una  guardia  civica,  che 


(1)  Vedi  sulla  milizia  delle  bande  della  Toscana:  Arch. delle  Ri form., 
CI.  XIII ,  Disi.  II ,  N.^  209  ;  Cantini ,  Legislazione  Toscana,  Tom  I  e  11; 
e  Capitoli ,  ordini  e  privilegi  deUa  militia  Toscana  ;  Firenze  1706,  In  4.* 

(2)  Arch.  Mediceo ,  Alza  9Ò  del  carteggio  di  Cosimo  1.  Anche  Co- 
simo I  tirò  delle  soldatesche  da  quelle  parti  per  mezzo  del  suo  capitano 
Michele  Renale  da  Trento;  1557-1567.  Archivio  de' Sindaci ,  Revisioni, 
Conteggi  ec.  filza  12. 


DAL  SECOLO  XIII  AL  XVI  cxxv 

^rò  sino  alio  scorso  secolo.  Gli  Spagnooli  stabilirono  bensì  una  mili- 
tia  nel  regno  di  Napoli,  non  per  difesa  de'  cittadini,  ma  per  contenere 
i  baroni  ;  e  fu  formato  il  batlagìione  delle  milixie  di  settantaquattro  com- 
pigoie,  ognuna  di  trecento  uomini  (1).  La  repubblica  di  Siena,  nelle 
lolle  che  sostenne  contro  i  Medici  e  gli  Spagnoli ,  riordinò  le  antiche 
miKiìe,  le  riformò,  e  le  estese,  in  difesa  della  libertà,  nella  Montagna 
grande ,  nel  Chianti ,  nella  Maremma  ,  e  nella  Montagnola.  Un  fatto 
Mtefole,  e  il  cui  significato  politico  è  facile  ad  intendersi ,  e  dovrebbe 
Mnrire  dì  ammaestramento  agli  Italiani  e  dar  loro  la  cosciensa  delle 
proprie  fonte ,  egli  è  che  le  milizie  dei  Comuni  e  le  miliaie  cittadine 
iirsero  in  due  epoche  ben  diflTerenti  :  al  costituirsi  dei  Comuni ,  al  ri- 
sorgimento della  libertà,  quando  furono  ordinate  per  rafforzarla  e 
coDstnrarla  ;  e  alla  caduta  dei  Comuni  <,  per  difendersi  dalla  dipen- 
<leoia  diretta  o  indiretta  ,  di  principi  stranieri  o  principi  italiani.  E 
siccome  le  due  più  illustri  repubbliche  mediterranee  furono  anche  le 
QlliiDe  a  soccombere ,  cosi  noi  scegliemmo  di  pubblicare  i  documenti 
nsgoardanCi  le  loro  milizie  della  prima  e  anche  della  seconda  epoca  (2), 
quodo  insieme  con  la  loro  libertà  si  spensero  le  Milizie  nazionali , 
iile  quali  succedettero  gli  eserciti  permanenti  degli  Stati  Italiani  o 
striDieri.  In  molti  Stali  mancarono  le  armi  proprie ,  ma  non  manca- 
mmo quelli  che  sapessero  condurle;  e  dall'Italia  uscirono,  durante  an- 
cora due  secoli ,  dei  capitani  eguali  ai  sommi  di  quelle  nazioni  che  solo 
sverano  fama  di  guerriere  :  Emmanuele  Filiberto ,  Alessandro  Far- 
oHe,  lo  Spinola,  il  Montecuccoli  ,  Eugenio  di  Savoia  ec. 

%.  57.  Le  milixie  nazionali  del  Piemonte. 

Tra  gli  Stati  italiani,  più  estese  ,  più  efficaci  e  più  nazionali  sono 
aeriforme  della  Milizia  introdotte  dai  principali  di  casa  di  Savoia. 
Prìma  di  Emmanuele  Filiberto ,  la  Milizia  dei  Duchi  di  Savoja  era 
composta  di  quella  delle  terre  che  apparlenevano  in  proprio  domi- 
Dìo  al  duca ,  di  quella  che  fornivano  i  comuni  e  di  quella  dei  vas- 
^li.  Id  generale,  i  Comuni  dovevano  somministrare  un  uomo  per 
c^  t  il  quale  militava  a  proprie  spese ,  limitata  la  durata  del  ser- 
vixioapochi  giorni,  e  a  poca  distanza.  Un  araldo  percorreva  le  vie; 
€  gridando  fuori ,  tutti  uscivano  e  si  adunavano  sotto  le  respettive 
Radiare. 

I  vassalli  e  i  cavalieri  più  distinti  formavano  la  cavalleria.  Ma 
^la  pace  di  Castel-Cambresi ,  in  premio  delle  sue  gloriose  gesta 

(1)  Atoottl,  Tom.  lY,  97-117. 

(3)  Serie,  1,   Doc.   1 ,  Il  ,  III ,  IV  ,  T  ,  LXVI-LXIX,   pag.   I-li. 
^▼Ii  par  326-376.  E  lutta  la  Serie  VII  ,  p.  379-493. 
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rientrato  Emmanoele  Filiberto  nel  domÌDÌo  de'  saoi  Sleti,  forino  ma 
Millxia  di  Itf  mila  fanti  nel  Piemonte ,  sopra  700  mila  abitanti  ;  e 
8  mila  fanti  in  Savoja ,  che  con  lava  500  mila  abitanti.  A  quella  fan 
teria  si  aggionsero  in  seguito  i  Yolontari,  e  il  nomerò  crebbe  a  36  mila 
1  manicipii  erano  incaricati  di  descrivere  tutti  gli  uomini  dai  18  ai 
<0  anni  ;  da  questi  si  sceglievano  i  più  atti  alla  guerra  ;  il  duca  for- 
niva le  armi ,  e  certo  soldo.  Il  regolamento  di  questa  fanteria  pie» 
montese  fu  steso  nel  1566;  tutta  quella  Milizia  era  divisa  per  cok»- 
nelli.  Sei  compagnie  componevano  un  colonnello  ;  quattro  centurit 
una  compagnia;  ogni  centuria  era  divisa  in  quattro  squadre.  La 
squadre  doveano  ogni  domenica ,  dopo  la  messa ,  riunirsi  sulla  plana 
del  capoluogo  per  esercitarsi  nelle  armi  ;  le  centurie  ogni  quindici 
giorni;  le  compagnie  ogni  mese;  ì  colonnelli  quattro  volte  l'anno; 
e  tutta  la  Milizia  due  volte,  a  Pentecoste  e  a  San  Matteo.  Ogni  com- 
pagnia ordinaria  era  formata  di  centoventi  picchieri  con  corsaletlo, 
trenta  con  corsaletto  e  zuccotto .  dieci  con  targa ,  e  dieci  alabardieri; 
le  compagnie  colonnelle ,  quelle  cioè  dei  capi  colonnelli ,  erano 
composte  di  trecento  cinquanta  archibugieri  e  di  quaranta  alabar- 
dieri. A  questa  fanteria  Filiberto  aggiunse  quattro  compagnie  di 
cavalleria  ,  una  di  archibugieri ,  due  di  uomini  d' arme ,  e  una  coni  « 
pagnia  di  cavalleggieri. 

Succedettero  ad  Emmanuele  Filiberto  principi  attivi  e  valoros , 
che  conducendo  in  persona  alla  guerra  quella  nazionale  Milizia,  anh 
plìarono  il  dominio,  e  acquistarono  nome  di  principi  agguerriti  € 
savi.  Una  causa  sola ,  un  solo  fine,  univa  principe  e  cittadini  ;  né 
mai  cessarono  di  congiungere  le  loro  forze  e  le  loro  armi  contro  le  ag- 
grassioni  degli  stranieri.  E  i  Piemontesi ,  nazione  e  principe,  vantane 
insieme  la  vittoria  dell'Assielta ,  la  difesa  di  Torino,  gli  assedi  di 
Cuneo;  e  mostrano  come  trofei  nazionali,  come  pegni  di  più  glorioac 
avvenire,  sei  bandiere  tolte  al  nemico,  appese  alle  Tolte  dell'Arse- 
nale, e  del  santuario  di  Varallo  (1).  Il  Piemonte  vanta  una  gloria  mi- 
litare sua  propria,  e  sembra  risoluto  a  conservarla  ed  accrescerla  ,  i 
salute  e  onore  dell'  Italia. 

$.  58.  Concilinone. 

Nel  lungo  periodo  dello  slato  della  Milizia  in  Italia  che  noi  eaa- 
minammo  in  correlazione  e  nella  necessaria  dipendenza  dalle  condi- 
zioni politiche  e  daHa  vita  civile  della  nazione,  fu  sempre  palaie, 
dal  Barbarossa  a  Carlo  V,  la  mancanza  d'  un  potere  centrale  che 
proteggesse  la  Penisola  dagli  stranieri ,  e  difendesse  il  territorio  e 

fi)  Ricolti ,  Tom.  IT,  pag.  118-188. 
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l«  degnila  della  Daiiooe;  e  per  coosegneoza,  la  mancania  della  Milizia 
(tonale:  del  che  a  ooi  sembra  trovar  la  ragione  nella'  par  trop- 
deplorabil  mancanza  di  doe  idee,  quelle  dell'  indipendenza  e  della 
nauionalilà.  Qaesla  deficienza  dell'idea  nazionale  continnù  ancora 
dlopoche  si  trasformarono  le  repubbliche  e  i  piccoli  Stali,  ridncendosi 
a  principati,  o  a  stati  di  maggiore  estensione;  e  quando  dalle  Milizie 
cittadine  si  passò  alle  truppe  permanenti.  Non  ebbero  queste ,  in  ge- 
nerale, nei  primi  secoli  dopo  il  XVI,  il  sentimento  della  istitu- 
xì«oe  nazionale,  né  la  coscienza  della  nobiltà  della  professione  delle 
armi;  che  anzi  questa  fu  per  lungo  tempo  ancora  riguardata  come 
Qo  mestiere. 

Forsechò ,  inoltre ,  chi  queste  cose  mediti ,  potrà  avvedersi,  come 
osservammo  che  le  vere  cagioni  della  prosperità  o  della  decadenza 
delle  nazioni  si  trovino  quasi  sempre  nelle  loro  costituzioni  militari , 
e  come  eoo  queste  si  possano  conservare  e  difendere  i  diritti  e  l'in- 
dipeodenza  degli  Stati.  Fu  sempre  detto  che  l' unione   fa  la  forza  ; 
ma  soltanto  la  istituzione  della  forza  pubblica  e  il  suo  prestigio  la 
reodono  olile.  La  spada  ancora  è  poca  cosa  senza  il  genio,  e  il  genio 
è  nolla  senza  la  spada  ;  per  cui  i  capi  degli  stati  non  solo  debbono 
aileodere  ad  utilizzare  le  forze  organizzate,  ma  associar  loro  tutte 
le  morali  influenze  in  sussidio,  a  maggior  profitto  ed  a  migliore  dire- 
zioDe  della  forza  pubblica.  Questi  studi  medesimi  condurranno  altresì 
a  conoscere ,  come  per  rendere  lo  Stato  temuto  e  forte  è  necessario 
non  solo  ana  buona  costituzione  militare ,  ma  ben  anche  che  lo  spi- 
rito mititare  dallo  esercito  si  comunichi  alla  nazione.  Ma  presso  noi 
la  presenza  continua  di  truppe  straniere  per  più  di  due  secoli  fino  alla 
calata  di  Carlo  Vili ,  aveva  distrutto  lo  spirito  militare  in  molte  parti 
<ieDi  Italia.  Questo  è  il  segreto  della  decadenza  e  rovina  di  vari  Stati 
ila  quella  epoca  in  poi.  L'impresa  più  ardua,  più  lenta,  è  quella  di  ris- 
vegliare lo  spirito  militare,  e  di  costituire  militarmente  un  popolo 
iaervato  e  corrotto.  Non  si  crea  una  vera  milizia  coli'  emanare  un  de- 
creto: la  corruzione  della  società  si  comunica  bentosto  allo  esercito ,  e 
la  disciplina  militare  sparisce  in  mezzo  alla  pubblica  degradazione. 
L'influenza  della  disciplina  è  decisiva  sullo  spìrito  della  Milizia. 
Molli  scrittori  italiani  hanno  sentito  il  bisogno  di  riformare  la  milizia 
italiana,  e  di  restaurarla,  come  prima  e  principale  condizione  del  no- 
stro vivere  civile;  e  tra  gli  altri,  in  ciò  nobilmente  impiegarono  il 
loro  ingegno  l'Ayala,  il  Blanch,  il  Promis,  il  Ricotti,  loZambelli, 
^  altri  ancora  che  studiarono  la  milizia  sotto  il  punto  di  vista  dell'arte 
e  deiristituzione  (I);  cioè  come  un  fatto  sociale  in  relazione  con  la 

tt)  Molti  Itone  gli  scrittori  moderni  italiani  di  cose  militari;  ne  cl- 
qoi  algiMnli  estratti  dalla  Bibliografa  mtìUar$  UmUana  del  mia 
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civiltà:  e  a  questi  beoemeriti  della  Storia  e  dell'Arte  militare  osiamo 
dirigere  le  stesse  parole  che  il  MacbiaTelli ,  dopo  aver  dimostralo  la 


egregio  amico  Mariano  d'Ayala  (io  prloelplo  del  suo  Dizionario  MiU- 
tare  ec.  Napoli  1841),  ai  qaall  volentieri  aggiongiamo  taluni  anche  stra- 
nieri ,  I  qoali  meritano  di  essere  consultati. 

Hnedo,  Tattica  ovvero  metodo  che  può  rendere  un'armata  Inferiore , 
superiore  ad  un'altra  di  forza  maggiori.  Napoli  18l6. 

Argenti.  Il  militare  In  guerra.  Milano  1807. 

Alfan  de  Rivera.  Saggio  sul  rapporti  che  debbono  avere  tra  loro  i 
grandi  meni  pern»anenU  di  difesa  ec.  Napoli  1828. 

Ceroni.  Strategia  militare  ec.  Firenze  1848. 

Coltelli,  Trattato  di  grande  tattica.  Venezia  1823. 

Cridis.  Della  politica  okilllare.  Torino  1824. 

Fortunato  Nicola.  Memorie  sol  servizio  di  campagna  per  le  troppe 
leggiere  a  cavallo.  Roma  1826. 

GahrielU.  Istruzione  teorica  della  truppa  a  cavallo.  Roma  1836. 

Lilla  mumi.  Della  battaglia  di  Montenotte .  con  osservazioni  strate- 
giche ec.  Milano  1846. 

Raeani.  Della  piccola  guerra.  Roma  1847. 

Bacchia.  Compendio  analitico  dell'arte  della  guerra.  Torino  l83:t. 

UUoa  Girolamo.  Sunto  di  tattica  per  le  tre  armi  :  artiglieria  ,  caval- 
leria e  fanteria.  Napoli  184i.—  Dell'arte  della  guerra.  Torino  1851. 

Rotarol  Scorza.  La  scienza  della  tattica.  Napoli  1814. 

Retselli  Pietro.  Risoluzione  di  un  problema  di  tattica.  Roma  1841. 

Cataldi.  Trattato  sull'amministrazione  di  un'armata  in  campagna. 
Roma  1819. 

E  tra  gli  stranieri  ; 

Arciduca  Carlo  d^Auitria.  Principll  di  strategia  applicati  alla  campa- 
gna del  1796,  trad.  Napoli  1826. 

Duchezme.  Saggio  storico  solla  fanteria  leggiera .  ossia  trattalo  so'le 
operazioni  della  guerra  ec.  Dai  francese  per  Gabrielli.  Napoli  1834. 

Pucce  BtuUon.  Istruzioni  elementari  per  le  truppe  leggiere.  Na- 
poli 1832. 

Noiker  de  Scorn.  Sistema  di  tutte  le  cognizioni  militari  ec.,  trad.  per 
Rodriguez.  Napoli  1818. 

Guyard.  Istruzioni  pel  servizio  ed  evoluzioni  della  fanteria  leggiera 
in  campa;'na  ec.  Dal  francese  per  Cuntò.  Napoli  1828. 

Pòlilz  Elementi  di  strategia  e  di  tattica  per  gli  officiali  d' infan- 
leriR  .  artiglieria  ec. ,  autore  di  molte  altre  opere  rinomate  di  argomento 
militare. 

Ricercali  sono  pure  I  seguenti  : 

Clausewitz.  Guerre  di  Napoleone. 

fViUisen.  Teoria  dell'arte  militare.  Servono  di  conferma  ai  principii- 
esposti  nella  sua  opera  due  scritti  storici  del  medesimo,  l'uno  sulla  guerra 
polacca  1830-1831  ;  e  l'altro  sulla  guerra  italiana  del  1848-49. 
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neceasitA  e  il  modo  di  riformare  la  milìzia  interna  »  diceva  ai  sooi  va- 
lorosi amici  :   «  Voi  9  estendo  giovani  e  qnalIBcatl ,  potrete  le  cose 
«  dette  da  me  a'd^iti  tenpi  in  favor  de' vostri  principi  aiutarle  e  con- 
«  sigliarie  ;  di  che  non  voglio  vi  sbigottiate  o  diiBdiate,  perchè  qoe- 
«  sta  nostra  provincia  pare  nata  a  risoscitare  le  cose  morte  ».  Che 
gli  egregi  italiani  sopracitati  continoino  i  loro  stndi  solla  Milizia  per 
migliorarne  l'istitazione,  le  armi  ei  soldati;  e  noi  ne  aogoriamó 
hene  per  la  nostra  Italia ,  avvegnaddioché  da  qoei  libri ,  da  quegli 
nomini  e  da  quelle  armi,  noi  apprenderemo  a  rafforzare  la  disciplina , 
I  perfezionare  la  nostra  Milizia  ;  onde  si  avveri  una  volta  la  sen- 
tenza ddlo  stesso  Machiavelli,  che  non  sia  impossibile  rendere  alla 
Hilizia  italiana  quella  forma  della  passata  virtù. 

Dnfimr.  Corso  di  lattica.  Queslo  fol'ma  I  due  primi  volumi  della 
MòiiofSM  Militare  che  si  pubblica  In  Genova  :  a  cui  piò  altri  fanno  se- 
IQllo ,  con  note  e  aggiunte  dei  valenti  Carlo  e  Luigi  Mezzacapo. 


AWBaTBNZA. 

^tUa  nota  a  pag.  cxiii  eamuio  eor$i  alcuni  errori ,  dovrà  leggerei  comf 
tegìÈe: 

(1)  Nelle  Proie  fiorenline^  edizione  del  1731 ,  Par.  I»  T.  IV.   £gli 
traduseda  Polibio:  Delta  Coiiramelazione  —  Comparaxione  delFarma-^ 
Nirs  f  deWordinaMga  de*  Romani  e  de' Macedoni  ;  Firenze ,  1852.  A  que- 
ste doe  scritture  del  Cavalcanti  sono  unite  quelle  di  Filippo  Slrozzi: 
Modo  di  accampare ,  traduzione  da  Polibio  ,  e  GH  Apoftemmi;  e  di  Le- 
tto Carani  :  Ik^nomi  e  ordini  miUtari ,  di  Eliano  ;  e  I  Frammenti  de^no- 
«U  wmari ,  di  Leone  imperatore. 
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lizia nazionale  a  piedi  ;  già  stampata  tra  le  opere 
del  Machiavelli,  pag.  379.—  1506,  13  gennaio, 
Deliberazione  e  bando  pubblicalo  per  la  ciUà  e 
pel  Dominio,  390.  —  1506,  13  gennaio,  Circo- 
lare ai  potestà  del  dominio,  394.—  1506,  27  gen- 
naio, a  Piero  Guicciardini,  vicario  di  Scarperia, 
395.-  1506,  29  gennaio,  a  Federigo  de' Ricci. 
vicario  di  Peseta,  397.  —  1506,  30  gennaio,  h 
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GogHelmo  degli  Alessandri,  vlearloe 
rio  di  8.  GloYannl,  a  San  Miniato  al  prcamte  ;  e 
•I  aueeesBore ,  del  medesimo  exemplo.  Ad  Pe- 
sda,  al  vicario,  del  medesimo  esemplo,  398.  ^ 
1806,  4  febbraio,  IstnnloBe  ad  Antonio  Giaco- 
mini  mandato  a  8an  Miniato  e  Peada  a  rasse- 
gnare, 400.  —  1500,  6  febbraio,  a  Carlo  dei  Be- 
nino a  FiYinano,  402.  —  1506,  10  febiiraio,  a 
Federigo  degli  Strozzi,  et  ejos  in  oUltlo  soeeesso- 
ri ,  vicario  Casentini ,  mntatis  motandis  ;  et  a 
Lorenio  GaSdecti ,  vicario  di  Firemoola ,  406. 

—  1506, 16  febbraio,  a  Piero  Goicdardinl,  vica- 
rio e  commissario  di  Mugello,  405.  —  1806,  SO 
febbraio,  a  Goglielroo  degli  Alessandri ,  vicario 
di  S.  Giovanni  :  l'ultima  parte  a  Bartolommeo 
BartolinI,  vicario  di  8. Miniato,  406.  —  1806. 
23  febbraio,  a  Federigo,  vicario  e  commissario 
di  Poscia,  407.—  1506,  febbraio,  a  Piero  Guic- 
ciardini, vicario  di  Scarperia,  408.  —  1806,  23 
febbraio,  a  Bartolommeo  BartolinI,  oonunlasario, 
vicario  di  8.  Miniato,  ivi.  ^  1806,  3  mano. 
Istruzione  a  Don  Michele  Corlglia  spagnuolo, 
410/*—  180H.  8  marzo.  Commissione  inrtlcoiare 
dala  al  suddetto,  4il.  —  1506,  6  mano,  al  vi- 
cario di  S.  Giovanni,  Guglielmo  degli  Alessandri, 
41 2  —  1806,  18  mano,  a  Roberto  Serristori, 
vicario  di  Casentino,  4 13.  —  1807,  0  maggio  , 
a  Pazzino  Localbertl,  vicario  di  Scarperia,  414. 

—  1507,  maggio,  al  Conestabile  Arcagnolo  da 
Castiglione,  415.  —  1507,  26  maggio,  a  Gugliel- 
mo degli  Alessandri,  vicario  di  8.  Giovanni,  416* 

—  1507,  27  maggio,  ad  Arcagnolo  da  Castiglio- 
ne, 417.^  1507,  2  giugno,  ad  Don  Michele,  418. 
1507,  5  giugno ,  ad  Arcanglolo  da  Castiglione, 
conestabile,  419.  -  1507,  5  giugno,  a  Michele 
Bruni,  potestà  di  Colle,  421.  —  1507, 5  giugno, 
alia  ComunitÀ  di  Colle,  422.  —  1507,  5  giugno, 
ad  Arcangelo  da  Casllglione,  ivi.  —  1507, 16  giu- 
gno, a  Pazzino  Lucaiberti ,  vicario  di  Scarperia, 
423.—  1507,  8  loglio,  a  Bartolommeo  Orlandini 
potestà  di  San  GImignaoo,  ivi.  -  1507, 10  luglio, 
ad  Antonio  da  Castiglione,  conestabile  a  Firen- 
zuola, 424.  -^  1507, 12  giugno,  a  Giovanni  Com- 
pagni .vicario  di  Firenzuola,  425.  — 1507,  12  lu- 
glio, a  Baccio  Bartolini,  vicario  di  San  Miniato  ; 
e  a  Berto  da  Fiiicaia,  vicario  di  Cecina,  427.— 
1S07. 6  agosto,  a  Niccolò  degli  Alberti .  capitano 
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di  Areszo,  ivi.—  1507,  8  oUobre,  a  Giovaoni  Pe- 
mni,  Yieariodi  San  GlovannU  429.  —  1507,  6 
dicembre ,  a  lolli  i  Cooestabili  deli'  Ordinanza , 
430.  —  1500  15  rebbraio,  a  Niccolò  Scarlatli , 
vicario  di  S.  Minialo,  ivi.  —  ItfOO,  18  febbraio, 
a  Filippo  dell'Amelia,  vicario  d'Anghiari,  431. 
—  1510,  3  marzo,  a  Giufiano  Goidetti ,  vicario 
della  Pieve,  ivi    ...    * Pag.  370 

CAPrroLO  11. 

Intere  tcrills  da  Niccolò  JUachiaveUi  in  nome  d^  Nove  dell'Ordinanza  . 
ritguardanti  le  CompaQnie  della  IdiUxia  a  pie  nella  provincia  di  Ao- 
magna, 

UH.  Commissione  (già  stampata)  per  ter  la  scelta  degli 
atti  all'arme  tra'  descritti  nell  Ordinanza  e  Mi- 
lizia, Pag.  433.  —  1511,  24  gennaio,  al  comone 
di  Marradi,  434.  —  1511, 24  gennaio,  a  Daniello 
da  Castiglione,  conestabile  a  Marradi,  435.  — 

1511 ,  25  gennaio,  a  Giovanni  Ridolfl,  commis- 
sario in  Romagna ,  436.  —  1511 ,  24  gennaio. 

ai  comone  di  Modigliana Pag.  433 

4 

Capitolo  111. 

l^tUere  tcrille  da  Niccolò  JUa^Mavelli  in  nome  dei  Nove  delFOrdinanza  , 
rigmrdanU  gU  ordini  per  la  àUlizia  a  cavallo  isiUuila  per  prov- 
vUione  dei  3^-30  mmrzo  151 1  (1512),  scrilla  dal  medesimo,  e  slam- 
pota  traletm  opere» 

LIXIl.  (1512,  23-30  ifiarxoj.  Provvisione  saddetta  per 
istitoire  la  milizia  a  cavallo ,  Pag.  439.-  1512 , 
2  aprile,  al  condottiero  Cario  d'  Uflda ,  444.— 

1512,  23  aprile,  al  medesimo,  445.  —  i5l2, 
23  aprile,  ad  Antonio  Brani,  vicario  delia  Pie- 
ve, 446.  — 1512.  3  loglio,  a  Francesco  Dal  Mon 
te,  ivi.—  1512,  3  loglio,  a  Loigi  Ventari. Pote- 
stà di  Castiglione  Aretino,  447.—  1512,  5  lo- 
glio. Circolare  per  li  strami,  a  tatti  i  rettori  do- 
ve sono  cavalli ,  ivi.  —  1512 ,  8  loglio,  a  Ma- 
riotto  Segni,  vicario  di  Cerlaldo.  448.—  1512, 
8  loglio,  a  Bernardino  da  Carrara ,  conestabile 
in  Yai  di  Bagno,  ivi.  —  1512,  15  loglio,  a  varii 
podestà,  449.  —  1512 ,  loglio,  al  Conestabile 
delle  sopraddette  t>andlere,  cioè  di  Yaldarno  di 
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iopra ,  di  Yaklanio  di  «olio,  di  Yaldinleìrole,  di 
Greve,  di  Radda,  Ivi.—  1519,  Iff  loglio,  a  Piero 
Lapi,  Yieario  di  Pe9Cla,450.—  1512,  15  luglio, 
ai  DoUio  di  Monte  Carlo,  ItI.  —  151S,  15  lo- 
glio, a  MarioUo  AUavanli ,  Potestà  di  Folaoo , 
451.  -  1512, 26  loglio,  a  Franoeaeo  Zati ,  vica- 
rio di  Searperla,  Ivi.—  1512,  loglio,  pateote  per 
Giorgio  Masacchio,  per  il  signor  Girolamo,  per  • 
Bandino  Stefani.  452.—  1512, 6  agosto,  a  Paolo 
Davanzali,  vicario  di  Eipomaranee,  ivi    ...    « 

Capitolo  1Y. 

LXXIIl.  (1508  novembre,  al  1509  febbraio).  Commissioni  di 
Niccolò  Machiavelli ,  mandato  dai  Nove  della 
Milizia  ad  eleggere  e  rivedere  1  caporali  delle 
Compagnie  del  Dominio  Fiorentino Pa 

Capitolo  Y. 

Armamento  ,  isirugUme^  esereiMio  militare  ,  u/fMo  e  doveri 
dei  CtmeslabiH,  dfsciplihie  e  pyniiioni  dei  miliU, 

LXXIY.  (1507  marzo^  al  1510  novembre).  Intiere,  circolari, 
istrozloni ,  sentenie  del  Nove  della  Milizia  « 
scritte  dorante  le  varie  assenze  dei  Macbiavelll , 
di  mano  di  ser  Francesco  di  ser  Tommé  da  San 
Gemlniano,  coadiutore  dell'oflleio  de'Nore,  457. 
'—  1506  (1507),  17  marzo,  a  RotefCo  Serrlstori, 
Vicario  di  Poppi,  Ivi.  -  1506,  19  morso»  al  Co 
neslabill  Bastiano  di  Piero ,  Agnoione  •  ed  Anto- 
nio lotll  da  Castiglione ,  e  a  Sarra  da  Cltema  , 
458.  —  1506 ,  24  marzo,  a  Pazino  de*  Local- 
berti,  vicario  di  Scarperia,  459.  —  1507, 24  apri- 
le ,  a  Morgaole  Dal  Borgo  e  Prete  da  Citerna . 
Coneslablll  In  Casentino, ivi.--  1507,  11  mag- 
gio ,  a  Gogllelmo  degli  Alessandri ,  vicario  di 
S. Giovaonl,  461.-—  1507,  2  maggio,  a  Sarto- 
lommeo  Bartoilni,  vicario  di  Saomlnlalo,  462.  — 
1507,  11  maggio,  ai  medesimo,  463.-  1507  , 
17  maggio,  a  Bastiano  di  Piero  da  Castiglione, 
Conestabile,  465.  -^  l507,  31  maggio,  ad  An- 
gelo di  Francesco  Prosperi ,  conestabile  in  Yal 
di  Chiana,  466.  —  1507,  12  giogno,  a  varii  co- 
neslablll, 467.  --  1507 ,  21  giogno,  ad  Arcan- 
glolo  da  Castiglione,  conestabile  in  Yal  d'Elsa, 
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468.  --  1507,  15  luglio,  al  roedesimo ,  ivi.  — 
1507 ,  28  luglio,  a  Glannone  d*Arezio .  coDesta- 
bile  in  Val  di  Cecina,  469.  —  1507,  3  agosto, 
al  Cerchio  \  coneslablle  In  Angbiari ,  470.  — 
1507,  14  agosto,  a  Lodovico  da  Cortona,  cone- 
atabiJe  in  Val  di  Tevere,  472.  -  1507,  7  otto- 
bre, ad  Antonio  Francesco  Seail,  vicario  di 
8carperia,  473.  —  1507,  8  ottobre,  ai  conesla- 
blli  Bastiano  di  Piero. da  Castiglione,  Bastiano 
di  Matteo  da  Castiglione,  Sarra  da  Clterna,  Agno- 
Ione  da  Castiglione,  Antonio  da  Castiglione,  Ries- 
ser Giovanni  Tedesco,  Morgantedal  Borgo,  Pre- 
te da  Clterna,  474.  —  1507,  18  novembre,  a 
Giuliano  Maria  Riouecinl  potestà  del  Galluzzo, 
e  a  Bernardo  Martini  potestà  di  Sesto,  474.  — 
1507,  20  novembre,  ad  Antonio  Francesco  Scali, 
vicario  di  Scarperia,  Ivi  —  1507,  10  dicembre, 
ai  conestabill  Lodovico  da  Cortona ,  Morgante 
dal  Borgo ,  Prete  da  Citerna ,  Filippo  Cerchio , 
Bastiano  di  Matteo  da  Castiglione,  Sarra  da  Ci- 
terna, Antonio  da  Castiglione,  Francesco  da  Cor- 
tona, lannesino  da  Serezana ,  Dietaiuti  da  Prato, 
Agnolo  da  Citerna,  476.—  1508, 2  ottobre,  Eser- 
cizio del  tiro,  477.  —  1509,  23  novemln-e,  ad 
Antonio  di  Pino  Canacci,  potestà  di  FoiJano,  478. 

—  1508  ,  15  loglio,  istruzione  del  Nove  al  co- 
neslablle Aurelio  di  Tommaso  da  Castello ,  ivi. 

—  1508,  24  ottobre,  Notiflcazione  delle  pene 
pei  delitti  e  trasgressioni,  48t.  —  1509,  16  no- 
teiBbre,  Istruzione  ai  Conestablii,  482.  -^  1509, 
i9iio?embre.  Permuta  dei  Conestabill,  485.  — 
1507,  15  ottobre.  Sentenza  del  Nove,  per  fatto 
d' insQbordiùazione  e  di  offesa  al  Conestabile,  486. 

—  1508,  10  maggio.  Sentenza  dei  Nove  contro 
Nanni  d'Andrea  Failni  d'Alboll,  per  ferite  date, 
488.—  1508,  1  luglio,  altra  sentenza  dei  Nove 
contro  Marco  di  Giovanni  di  Piero  da  Paglieric- 
cio ,  ivi.  —  1508,  31  ottobre,  altra  sentenza 
contro  più  uomini  trai  descripti  dell'  Imprnneta, 
dei  Bagno  e  del  Galluzzo,  490.—  1509,  23  feb- 
braio, altra  sentenza  contro  più  descripti  d' Uli- 
veto in  Val  di  Chiana,  ivi.—  1509, 4  settembre. 
Inibizione  di  duello  ,  491 P9g.457 

^^'  .  (1547).  Estratto  dal  capitoli  della  Milizia  Nazionale 
di  Siena  (  Disciplina  delle  ultime  milizie  nazio- 
naU) »    492 

ARGO.  ST.  IT.  Voi.  XV.  ( 
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Serie  Ottava. 

Regolamenti  ei   quali  erano  sottoposte  le  milisie  straniere 
stipendiarle  e  aasiliarie  nella  Repubblica  Fiorentina. 

LXXVl.      Statutiin  volgare  del  MCCCXXXYìl Pag. 

Nuovi  ordiDamenli  della  Conducla,  pag.  497. 
-—  La  cassagioDe  del  capitolo  della  chiamata 
delli  officiali  della  Condocta.  Et  poi  la  Riforma- 
gione  facta  di  insaccliare  li  ufficiali  della  Coo- 
docta*  499.  —  Del  Juramenlo  de*  capuani  et 
cooestabili  de'  cavalieri  et  pedoni  soldati ,  503. 

—  Chome  li  officiali  della  Condocta  siano  tenoti 
di  consegnare  messer  lo  Capitano  generale  della 
guerra  ,  et  capitani  et  conostabili  di  cavalieri 
et  pedoni ,  508.  —  Della  malleveria  et  secar  Ita 
dare  et  fare  per  U  conostabili  et  capitani  di 
cavalieri  et  pedoni ,  soldati  oltramontani ,  506. 

—  Delle  poste  avere  per  conostabili  et  caporali 
de' cavalieri ,  soldati  del  Cornane  di  Firenie,  et 
del  loro  divieto,  507.  —  Di  non  pagare  soldati 
se  in  prima  non  si  consegnano ,  508.  —  Di  man- 
dare consegnatori  ad  rassengnare  ;  del  loro  di- 
vieto et  pena ,  ivi.  —  Delle  pene  ebe  si  deb- 
bono tollero  alli  capitani  et  ad  conostabili  et  ad 
cavalieri  per  li  loro  defecti  che  faranno,  511. 
Delle  pene  che  si  debbono  tollero  ad  conostabili 
de' pedoni  et  a  pedoni  per  defecti  loro,  513.  ~ 
Delle  pene  le  quali  si  debbono  tollero  ad  caatellani 
et  guardiani  delle  castella  et  alle  potestadi  et 
capitani  di  guardie  di  cittadi  et  castella  .  514. 

—  Delle  provvisioni  fare  ad  cavalieri  et  pedoni 
che  servilo  avesseno ,  overo  che  servlsseno , 
non  essendo  conducti ,  5l7.  —  Chome  li  officiali 
della  Conducta  possono  provedere  delle  mende 
de* cavalli  del  capitano  della  guerra  e  delli  altri 
soldati .  518.  —  Delle  prove  fare  della  morte 
de' cavalli  de' soldati  II  quali  si  debbono  men- 
dare ,  519.  —  Delle  pene  toilere  alli  notarl  delli 
decti  officiali ,  ed  ad  consegnatori  II  quali  si 
manderanno ,  521.  —  Della  eleclione  fare  de'Ju- 
dicl  consultori ,  et  de*  messi  delli  decti  officiali , 
et  del  loro  salaro ,  522.  —  Che  li  officiali  della 
Conducta  possano  avere  mariscalchi,  523.  —  De 
non  consegnare  nullo  cavallo  al  soldo  del  Co- 


INDICE  GXLYIf 

muoe  se  non  é  proprio  di  eolol  o  di  qaella  per- 
sona che  coDsengna,  ff24.  —  Che  11  oQclall  della 
CoDdacia  possano  provedere  ad  ragionieri  della 
Camera  del  ComoDe  che  serTlsseno  ad  con- 
doctieri,  52tf.  —  Come  li  castellani  et  gaar- 
diaol  delie  castella ,  cassari  et  forteie  del  Co- 
mone  di  Firenze  »  debbiano  consegnare  li  loro 
pedoni ,  ff  3ff .  —  Del  modo  di  cassare  et  tollero , 
avere  et  snbrogare  soldati  per  lo  Comune  choel 
cavalieri  chome  pedoni ,  ff2d.  —Che  li  soldati  del 
Cornane ,  cavalieri  et  pedoni ,  siano  poniti  delle 
baractarie  et  tradimenti  che  commectesseno , 
527.  —  Che  oollo  soldato  possa  vendere  o  impe- 
gnare alcuno  cavallo,  ivi.  -^  Che  si  possa  con- 
cedere ad  certo  modo  llcentia  a  conostabili  o 
capitani ,  o  ad  cavalieri  o  ad  pedoni ,  ff29.  —  Che 
soldati  oltramontani  non  possano  essere  costretti 
per  alcono  debito  in  ira  uno  mese  finito  lo  soldo 
loro.  ivi.  —  Come  li  officiali  della  Conducta 
possano  provedere  alti  comparatori  delle  ga- 
belle ,  ff30.  —  Chome  il  officiali  della  Condocta 
non  possano  consegnare  oltre  X  cavalli  alla  pia- 
za  de' Priori ,  1(31.—  Come  li  notari  della  Con- 
ducta siano  tenuti  di  consegnare  li  acti  et  le 
scriptore  infra  XY  giorni ,  ivi.  —  Delle  pene  le 
quali  si  debbono  tollero  alli  notari  della  Con- 
docta li  quali  scranno  all' officio,  et  ad  messi 
delia  Condocta,  532.  —  Che  li  camarlinghi  della 
Camera  del  Comune  debbiano  pagare  al  capitano 
delia  guerra  et  ad  11  altri  soldati  li  loro  soldi.  Ivi. 

—  Che  li  Camarlinghi  delia  Camera  del  Comune 
ritegnano  ad  soldati  dei  Comone  la  qointa  parte 
dei  loro  soldi,  qoando  li  pagano  senza  po- 
nza ,  533.  —  Che  totte  polize  de'  defecti  si  pon- 
gano sopra  le  polize  delll  officiali  della  Con- 
docta ,  534.  —  Che  II  camarlinghi  della  Camera 
possano  pagare  al  capitano  delll  berrovieri  overo 
fanti  de' Signori  Priori  di  loro  salari,  535.  — 
Che  ser  Nicolao  di  ser  luncta  da  Castelfloren- 
tino  sia  notaio  dell'  officio  della  Condocta,  536. 

—  Che  quelle  cose  che  li  detti  officiali  faranno  o 
che  facesseno,  valilanoet  abbiano  fermessa»  539. 

—  Chome  li  decti  officiali  possano  tenere  la  casa 
o'habltano  ad  fare  l'officio  loro,  540.  —  Che  II 
Camarlinghi  possano  pagare  certo  saiaro  ad 
measer  Deccho  da  Fichine ,  ivi.  —  LI  pacti  II 
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••Dservare  li  soldati  del  Comune  di 

<.         he  il  ciiYalli,  palafreni,  ronzini 

::«.  ..-  •'•tiiati  <ii  >iebbian  consegnare,  exli- 

.ff  C-.    Mtfure  .    J4i.  —  Che  li  conostabill, 

■4  -iMltili  siano  lenati  di  andare  in 

Ki*>  ove  piacerà  alli  Slngnorl,  IS42. 

•  «TMatte^iUiii  (|«eUi  11  quali  non  obedlscono,  ivi. 

-  .  IV  .  mudali  ^ano  tenuti  observare  II  or- 
m  ;HU  oHhiucia  .  ivi.  —  Che  II  capitani  et 
M«e%iùni .  -jvaiieri  et  pedoni  soldati,  debbiano 

.il  LjpiUno  della  guerra,    tf43.  —   Di 

>ii<:avnili  :  et  quello  che  II  officiali  hanno 

«  «t«  otiimo  a  questa  materia ,  ivi.  —   Che 

•<   wctMÈu  j««»se  emenda  d*  alcuno  cavallo  ,  sia 

«■Mw  il  nmeUere  1*  altro  cavallo  infra  octo  die 

«Il   ne  Cile  riceverà   la  emenda,  54i.  —  Che 

»  >vhmiu  jMiano  paga  doppia  quando  ponesscno 

i  miuici  M  Comune  in  sconfltla,  545.  —  Quando 

I  .<«iiiftii  pilliasseno  alcuna  terra ,  che  la  terra 

«kMmi  etjwre  dei  Comune  di   Firenze  ,   et    li 

NTtiesi  Mino  de*  sold.iCi  guadagnati  in  della  pre- 

<4in .  M6.  --  Di  ricomperare  per  lo  Comune 

il  Ftnme  li  prcgloni  presi  per  li  soldati ,  ivi. 

-  Ofee  II  soldati  dei  Comune  di  Firenze  li  quali 
iWBVwi  presi ,  non  abbiano  soldo  da   due  mesi 

Li.  547.  —Cheli  soldati  possano  riraectere 
kbl  di  volontà  delli  officiali  della  Conducta 
ili  <«fi(>  modo .  547.  —  Che  e*  capitani  e(  cono- 
^òili  Ji  cavalieri  et  pedoni  debbiano  avere  co- 
pKi  Ji  loro  monstre  et  de  loro  cavalli .  cavalca- 
iM^i ,  palafreni  et  ronzini ,  548.  —  Che  tutti  i 
politili  cavalieri  debbiano  di  nuovo  fare  mon- 
ìdni  ongne  sei  mesi .  ivi.  ^  La  conclusione 
«Uhm  de* detti  capitoli  et  ordine  et  statuti,  549. 
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I. 

Statuti  delle  Goiipagiiie  del  popolo  di  Pisa  (1). 

1300-1303. 

Babrica  I.  Di  mantenere  le  Compagnie  del  papulo  di  Piea 
^^  €iel  disirecto.  Et  del  giuramento  di  messer  lo  Capitano. 

Io  Capitano  del  popalo  dì  Pisa  eie  giuro  che  io  difenderò 
^^  manterrò  lo  populo  di  Pisa ,  et  difenderò  et  manterrò ,  at. 
'^^Xiferroe  li  honori  et  le  ragioni  del  popalo  di  Pisa ,  et  del- 
*  ^Diversità  delle  Compagnie  del  populo  di  Pisa  et  del  di- 
^^^"^ecto.  Et  ch'io  darò  ajuto  et  favore  alli  Ansiani  et  alle 
^^Uapagnie  della  città  di  Pisa  e  del  distretto ,  sopra  ricoverare , 
*^^iitenere ,  difendere  et  conservare  li  honori  et  le  ragioni 
^^Ua  città  di  Pisa  et  del  distrecto,  et  spesialmente  dell' uni- 
^^rsità  delle  compagnie  del  populo  di  Pisa  et  del  distrecto, 
^^^^^Hitro  ogni  persona  et  luogo  ;  et  quindi  malitiosamente  non 

• 

(1)  Estratti  dal  Breve  del  Popolo  di  PUa.,  comanlcatloi  dal  nostro 
^^llega ,  Il  professor  F.  Bonatni ,  li  qoale  sia  preparando  ana  grande 
^bblicazione ,  quella  cioè  dei  più  importanti  Statuti  della  repubblica  di 
^*sa,  del  secoli  XII,  XIII  e  XiV.  (G.  C.) 

Questo  sUtato  è  il  ricordato  dal  EicotU  nel  suo  I  voi.  deUa  Storia 
^tu  Compagnie  di  ventura  (edlz.  Pomba,  1844) ,  parte  1 ,  cap.  4,  g.  2  , 
(^*  124 ,  e  nota,  (L.  S.) 
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mi  sottraggerò.  Et  sia  io  tenalo,  fra  un  mese  dall'entrata  del 
mio  reggimento,  Tar  giurare  tatti  e  singoli  popolari  della  città 
di  Pisa  da  diciotto  anni  in  fino  in  lxx  (1] ,  lo  giuramento  del 
populo  et  lo  seguimento  et  Tobbedientia  di  me  Capitano  et 
delli  Ansiani  del  popolo  di  Pisa.  Questo  aggionto ,  che  ninno 
sia  ricevoto  et  messo  ad  prestare  lo  sacramento  del  popolo , 
che  non  sia  in  dello  stimo  in  della  città  dì  Pisa ,  et  paghi  date 
et  prestanze  in  quella ,  sicome  li  altri  cittadini  di  Pisa ,  et 
abbia  pagato  per  tre  anni;  come  sotto  si  dice  nelii  ordina- 
menti nuovi,  Vili  Capitulo. 

Et  che  nullo  Capitano  delle  Cappelle  della  città  di  Pisa 
dia  per  scripto  alcuno  al  Capitano  del  populo  di  Pisa  o  Tero 
alla  sua  corte  per  lo  detto  sacramento  del  populo  v  che  non 
paghi  date  et  prestanze,  si  come  di  sopra  è  decto.  Et  se  al- 
cuno con(ro  la  predicta  forma  giurerà,  sia  cassato  et  sia  avuto 
per  non  giurato. 

Rub.  II.  Della  richiesta  faetadal  Capitano  et  dalli  AnsianL 

Et  giuro  io ,  che  sono  a  che  sarò  in  del  sacramento  delle 
Compagnie  del  populo  4ella  cita  di  Pisa  e  del  distrecto,  che 
quante  volte  io  sarò  richiesto  per  lo  bandiere  a  per  alcun 
altro  modo  da  parte  del  Capitano  o  delli  Ansiani  del  popolo , 
che  io  debbia  andare  u  vero  convenire  con  arme  u  vero  sensa 
arme  ad  alcuno  luogo  per  Cacti  et  bisogni  del  Comuno  dì  Pisa 
0  del  populo  n  delle  Compagne,  u  vero  per  mantenere  alcono 
dèi  populo  et  delle  Compagne  soprascripte  in  soa  gìostisìa  et 
ragione,  u  vero  che  ingiuria  non  li  sia  facta;  qui  ne  andrò  et 
convenirò  et  dimorerò,  facendo  quelle  cose  che  sopra  le  pte- 
decte  cose  mi  saranno  imposte  dal  predicto  capitano  o  dalli 
Ansiani  tanto  ;  et  quindi  malisiosamente  non  mi  sottraggerò. 
Et  quante  volte  contrafaroe ,  et  debbia  essere  punito  et  eoo- 
dennato  dal  Capitano  dei  populo  per  ciascuna  volta  da  soldi  xx 
infino  in  lire  e  di  danari ,  ragguardata  la  qualità  del  peccato 
et  della  persona. 


(1)  Qaosla  età  dillèrlSGe  da  quella  assegnata  per  le  mllltle  lloraitiae 
del  1260.  Tedi  II  Docomento  dato  dal  Hlcotli  In  Une  del  I.*  voi.  detta 
Stfrtria  diala.  (I..  S.) 
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Rnb.  X.  DeUe  Compagne  the  ti  debbano  fare  in  contado. 

Et  giuro  che  in  fìral  mese  delF^ntratt  del  mio  reggimento 
.fttò  tdeggere  in  della  Capitaaia  di  Valdiaercbio  una  Compa- 
gna di  SOO  nomini  et  di  più ,  ad  Tolnntà  degli  Ansiani ,  di 
migliori  et  più  talenti  et  più  amadori  del  buono  et  del  pa- 
cifico stato  del  Comune  di  Pisa  et  del  populo,  per  due  di  cia- 
scuno sestiere  della  dieta  Capitania,  che  si  debbiano  eleggere 
degli  Ansiani  del  populo  di  Pisa  ,  se  electi  non  sono ,  et  di 
quelli  capitani  due ,  Consiglieri  quattro ,  et  Gonfalonieri  due , 
eioè  oao  dal  fiume  in  là ,  e  Taltro  dal  fiume  in  qua. 

Si  infoici  pivieri  di  Valdarno,  una  Compagna  di  cinque- 
cento' uomini  ,  et  di  più,  ad  Toluntà  delli  Ansiani ,  per  quattro 
nomini   di   ciascun  piviere ,  "che  si  debbiano  eleggere  dalli 
Ansiani,  li  quali  sieno  di  quelli  cinquecento.  Et  Gonfalonieri 
tre,  uno  per  piviere.  Et  Capitani  tre,  uno  per  piviere.  Et  Con- 
siglieri due  per  piviere.   Il  Capitano  sia  tenuto  fra  un  jmese 
dall'entrata  del  suo  offltio  far  fare  una  Compagna  della  Croce 
«n  del  Comune  di  Calcinala  di  -eentoit  uomini.  Di  Trevalda  e 
delle  altre  terre,  d'uomini  dugento.  Et  fh  della  Capitania  delle 
^solline  di  sotto,  d'uomini  dugento.  Et  debbiano  avere  li  Gon- 
Cakmi  ddla  Cammera  del  Comune  di  Pisa ,  siccome   hanno 
«voto   li   altri  del  Contado.  Li  quali  uomini  siano  electi  se- 
condo lo  sopradeclo  modo.  Et  iii^della  Capitania  di  piemonte, 
ma-compagnia  di  centocinquanta  huomini  ad  volunlà  delli  Aiir 
^ani ,  per  tre  uomini  di  quella  Capitania  che  si  debbano  tieg- 
geris  dalH  Ansiani ,  1  quali  siano  di  detti  centocinquanta.  Et 
imi  Gonfaloniere  e  uno  Capitano  e  due  Consiglieri ,  li  quali 
^loofiiloni  debbiano  esser  dati«ai  detti  Gonfalonieri  dei  beni  del 
Comune  di  Pisa.  Li  quali  cosi  elecU  faroe  giurare,  che  quan- 
ta rolte  a  loro  dalla  parte  mia  u  delli  Ansiani  del  populo  di 
fin  sarà  comandato ,  coi  detti  Gonfaloni  et  arme  sufficiente 
regnano  insieme  al  palagio  del  populo  di  Pisa,  et  obbediscano 
^  obbedir  debbiano  ai  comandamenti  miei  u  vero  dei  dicti 
^ani.  Et  che  in  luogo  di  defunti  si  subroghinò  altri,  sì  che 
^  compia  lo  -  numero  della  Compagna.    Et   procurcroe   cun 
^fccto  lo  più  tosto  cfic  potrò  di  avere  inscritti  li  nomi  et  li 
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supranomi  dì  tatti  li  homini  di  catana  di  qaelle  Compagne,  et 
dei  Gonralonieri  et  dei  Capitani  delle  diete  Compagne  in  an 
libro  che  si  debbi  tenere  appo  me.  Et  simigliante  Compagnia 
Faroe  fare  per  lo  sopraaeripto  modo,  cioè  una  in  della  falle  di 
inaici  di  centocÌDqoanta  hnomini ,  et  ana  in  Monte  Magno  di 
cinquanta  homini ,  con  Gonfoloni  e  arme  della  Croce  bianca. 

Rab.    XX.   Di  qnelU  che   non  puano   essere   rieevuii  tu 
Compagne. 

Non  rivecerò  fn  mia  compagna  alcuno  chayaliere ,  a 
figlinolo  di  cavaliere ,  a  alcuno  di  patrimonio  in  del  quale 
sia  chavaliere,  u  sia  stato  in  qua  dirieto  dal  t^npOMli  maaaer 
Alessandro  Podestà  di  Pisani  in  qua ,  a  alcun  altro  di  patri- 
monio, che  non  sia  usalo  d'essere  in  populo  né  dei  gioralijn 
populo,  dal  cominciamento  del  reggimento  di  messer  Calasti 
in  qua  dirieto,  Podestà  di  Pisani,  u  alcuno  altro  sospedo 
alle  .Compagne  u  ai  populo  di  Pisa ,  della  qual  soapeccione 
paia  al  Capitano.  Et  se  alcuno  si  trovasse  che  avesse  giu- 
ralo et  che  per  innanti  giurasse  contro  la  predida  forma,  lui 
per  compagno  et  giuriito  in  Compagne  u  in  populo  ad  me  non 
arAe  né  terrae ,  et  lui  quindi  caccierò  et  casserò,  et  in  aopmlntto 
et  ciò  lo  condannerò  in  lire  xxv  di  denari.  Et  li  Anaiani  et  li 
Capitani  delle  Compagne  che  cosi  li  rìcevesseno,  siano  puniti  da 
me  Capitano  da  soldi  xx  infino  in  lire  cinquanta,  raggnardata  b 
ifualilà  del  facto  et  delie  persone.  Lo  qual  capitulo  s'intenda 
cosi  dei  naturali  et  expurii,  come  di  legittimi,  et  li  Capitani  delle 
t^.ompagne  siano  tenuti  per  scripto  dare  al  giudice  del  populo 
tutti  quelli  che  centra  questa  forma  saranno  in  lor  Compagne 
ricevuti.  Lo  qual  (Capitulo  lo  Capitano  del  populo  sia  tenuto  di 
far  leggere  in  del  maggiore  et  in  dei  minore  consiglio, 

Rub.  XXVII.  D'eleggere  li   Capitani.  Consiglieri  et  Gom- 
falonieri  delle  Compagne  del  populo. 

Noi  delle  (aìmpaguie  del  populo  di  Pisa  siamo  tenuti  di  noi 
medesimi  eleggere  et  bavere  Capitani  et  Consiglieri;  nullo  posa 
esser  che  mui  sia  nato  in  Pisa  o  di  distrecto,  non  abbia  pagato 
flato  e  prt^stante  ptT  10  anni  passati. 
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Et  4jonralonieri ,  li  quali  id  catuna  et  dì  catana  Compagiui 
del  popolo  per  poliza  per  modo  di  forma  usala ,  la  quale  eie- 
none  si  faccia  palesemente  ad  suono  di  campana  et  in  alcuna 
ecclesia.  Li  quali  electori,  sotto  giuramento  che  da  loro  di  nuovo 
sì  debbia  prestare,  siano  tenuti  non  eleggere  Capitano, Consiglieri 
u  Gonfalonieri  per  li  quali  abbiano  ricemti  preghi ,  et  che  non 
sia  amadore  del  buono  stato  di  Pisa.  L'oflStio  del  Capitano,  Con- 
sigliere e  Gonfaloniere  sia-  di  sei^jnesi  ^  divieto  per  sei  mesi. 

Lo  Capitano  del  populo  di  Pisa»  dopo  fatta  la  elezione  delli 
Ansiani,  sia  tenuto  mandare  lo  suo  giudice  u  cavaliere  per  ciascun 
quartiere  della  città,  per  fere  ele^;ere  in  ciascuna  Compagna  lì 
Capitani  delle  Compagnie  et  li  Consiglieri  et  Gonfalonieri.  I 
Domi  di  quelli  eletti  il  Notara,del  Capitano  abbia  inscripti  in 
uno  quaderno.  Lo  qnal  Capitslo  sìa  letto  ai  detti  elettori  e  spia- 
nato innanzi  l'electione. 

Rnh.  CXXX.  Li  ordinamenti  della  Compagna  della  Croce, 
i  e  di  nuwofaitL  1S00,  dicembre. 


Che  tutti  quelli  delia  detta  Compagna  debbiano  avere  anve 
suflieienti  et  convenienti. Si  che,  quandunque  abbisognerà  et  farà 
«leQeaBitft*  siano  et  essere  debbiano  armati  d'arme  sufficienti  et 
ctoovenienti  :  intra  le  quali  arme  catuno  di  loro  abbia  et  aver 
«lebMa  fargia  una,  u  vero  pavese,  col  campo  vermiglio  et  colla 
droee  bianca  grande  dentro. 

Se  caso  adìverrà  che  romore  sia  in  della  cita  di  Pisa  di  die. 

catoBo  della  dieta  Compagna  con  le  diete  arme  et  col  balestro, 

chi  balestro  arae  assegnato  per  lo  Comune  di  Pisa,  Iraggere  deb- 

txa  et  sé  appresentare   alla  casa  deirabitagione  del  Gonfalo- 

Dierì  del  suo  pennone  al  quale  gli  sarà  assegnato. 

Rimiti 'Illa  casa  del  Gonfaloniere ,  quelli  di  Ponte  debbia 
nppresentarsi  alla  piazza  di  S.  Sisto.  Quelli  del  Quartiere  di 
Vezzo,  al  palagio  del  populo  di  Pisa.  Di  Foriporta,  alla  piazza 
<K  San  Paolo  all'  oHo.  Kinsica  ,  alla  Chiesa  S.  Sebastiano  in 
Biisìca.  Salvo  che  tutti  quelli  della  detta  Cappella  nella  quale 
^  lo  maggiore  Gonfaloniere,  debbano  rappresentare  alla  casa 
<U  naggiore  Gonfaloniere. 

Et  tutti  quelli  delia  (Cappella  dove   sarà  lo  maggiore  Ca- 
fìUttio di  quello  quartiere,  debbano  rappresentarse  alla  casa  del 


■» 
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detto  nlaggior  Capitano,  et  poi  tiraggere  et  rappresentarsi  ai 
predetti  luoghi. 

Se  rooKHre  sarà  di  nocte  nella  oìtà  di  Pisa,  catuno  ddle  diete 
Compagnie  debba  traggere  pel  medesimo  modo. 

Come  8i  tragga  aUe  porte. 

Quelli  della   Capitania  di  S.  Malia   della  Maggiore  Ec- 
clesia debbano  traggere  alla  porta  del  Lione  dentro  dalla . 
porta. 

Quelli  della  Cappella  di  S.  Cijstorano  in  ponte,  di  S.  Tbomè, 
di  S.  Piero  io  Corte  Vecchia,  per  la  parte  di  ponte,  alla  porta  di 
S.  Stefano  dentro  alla  dieta  porta. 

Quelli  della  Cappella  S.  Conconlio  ^  di  S.  Sofla,  e  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  di  Barbariciana,  e  di  S.  Apollinare ,  èIì\  porta 
della  Legatia  di  fuor  della  porta. 

Quelli  della  Cappella  S.  Trinità ,  e  di  S.  Simone  ad  Par- 
lascio  e  di  S.  Gregorio,  alla  porta  di  Parlaselo  dentro  dalla  di- 
eta porta. 

«Quelli   della  Cappella  S.  Iacopo  da  Orticaia  e  di  S.  Marco 
di  via  Calizana,  alla  porta  Xalcesana,  fuor  della  dieta  |K)rta. 

QueÙi  della  Cappella  S.  Michele  delli  Scalsi ,  alla  porta 
della  Spina,  fuor  della  dieta  porta. 

Quelli  della  Cappella  S.  Marco  di  Guassalungo,  alla  porta  di 
S.  Marco  di  Guassalungo ,  fuor  della  dieta  porta. 

Quelli  della  Cappella  S.  Giusto  in  Caniccio  e  di  S.  Anna  e  df 
S. Maria  Magdalena,  che  dimorano  fuora  delle  mura  della  città, 
alla  porta  di  S.  Gillo  dalla  parte  di  fuori. 

Quelli  della  Cappella  S.  Giovanni  del  Gaitano,  alla  porta  di 
ripa  d'Amo ,  fuor  della  detta  porta.         * 

Nessuno  della  Compagna  pòSssa  partirsi  da  detti  luoghi , 
una  volta  raunato,  senza  licenza  del  Capitano  o  delli  An- 
siani.  ^ 

NuHa  altra  persona  della  città  di  Pisa  n  de  suoi  bor^  n 
subborghi,  durante  il  rumore,  sia  ardito  o  presuma  lacire 
dalla  casa  della  sua  habitazione,  u  essere  u  stare  in  vie 
pubbliche  u  in  piasse ,  ad  pena  delF  avere  et  della  peracvia. 

Catuno  maggior  Capitano  di  catuno  quartieri  debba  tenere 
appo  sé  in  iscptti  tutti  quelli  della  dieta  Contfnafna  li  quali 
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ranno  deputati  alla  saa  Capitanìa,  e  loro  rìcbierere  in  catuna 
tracta  di  romore. 

Catnno  Gonraloniere  di  catano  pennone  debbia  tenere  in- 
scrini  tatti  quelli  deputati  al  suo  pennone.  L'offitio  de'  Capitani 
e  Gonfalonieri  duri  quattro  mesi.  I  successori  siano  eletti  dagli 
Ansiani. 

Rub.  CXXXI.  Ordinamenti  delle  Compagne  nuove  et  vecchie 
deUa  cita  di  Pisa  et  dei  botgM  et  dei  sobborghi  ^  et  delle  altre  del 
Contato  di  Pisa.  1302 ,  gennajo  (  composti  et  di  nuovo  facti  ). 

Tutti  quelli  delle  Compagnie  nuo?e,  in  caso  di  remore,  di 
dì  e  di  notte  debbano  traggere  con  le  loro  arme ,  cioè  li  ba- 
i  con  le  loro  balestre  »  et  li  altri  con  le  lancie  et  con  le 
loro  arme  alla  bottega  della  sua  Compagna,  e  quindi  non 
partire  senza  licenza  del  Capitano  et  Ansiani ,  Tacendo  per  ban- 
do 9  suono  di  campana  o  per  messi. 

Eccetto  che  le  Compagnie  del  Quartiere  del  Mezzo,  cioè  la 
Compagna  di  Porterò ,  la  Compagna  della  Lonza ,  la  Compagna 
del  Cappelletto,  la  Compagna  della  Cervia  bianca,  la  Compagna 
della  Cerria  nera. 

Raoiiate  in  prima  tutte  le  decte  Compagne,  cioè  catuna  alla 
boUega  della  sua  Compagna ,  tragger  debbiano  con  la  decta 
loro  arme  al  palagio  di  messer  lo  Capitano  et  dellì  Ansia- 
ni ,  e  quindi  non  si  partano ,  ma  i  comandamenti  di  quelli 
seguitare. 

Eccetto  che  le  Compagne  nuove  che  sono  fuor  delie  mura,  con 
k  decte  loro  armtf  tragger  debbano  alle  infrascripte  porte,  et 
quindi  non  si  partano  senza  licenza  del  Capitano  e  degli 
Anziani.  ^  * 

La  Compagna  della  porta  Balsana  di  Barbaricina ,  di  fuori 
^a  porta  della  Legatia  di  fuori. 

La  Compagnia  della  Palla  della  Spina,  di  fuori  alla  porta 
^^^Icesana  di  fuori. 

La  Compagnia  del  Drago  di  S.  Marco  di  Kinsica,  alla  porta 
^i  S.  Marco  soprascripta  di  fuori. 

Et  eCiandio  tutti  li  altri  della  Compagnia  vecchia  delle 
^Q|NrafGritte  Compagnie  che  sono  fuor  delle  mura. 

Amen.  St»  Jt.  Voi.  XV.  t 
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La  Compagnia  della  Croce  di  8.  Giusto  in  Canniocio,  alla 
porta  di  S.  Gìlio  di  faori.  Et  etiandio  tatti  gli  altri  della  so- 
praseripta  cappella. 

La  Compagnia  del  GriiFone  abarrato  di  S.  GioTamù  del 
Gaitano,  alla  porta  di  Ripadarno  di  fuori.  Et  etiandio  tutti  gli 
altri  delle  Compagnie  vecchie  del  Vermiglio  che  sono  fuori 
della  cittade. 

Ma  le  Compagnie  vecchie  della  cita ,  dei  boi^hi  et  dei 
soborghi,  in  detto  caso  traggere  debbiano  con  le  loro  arme 
per  lo  infrascripto  modo,  cioè  che  traggano  alla  casa  del 
Gonfaloniere;  e  quando  vi  sarà  la  maggior  parte  di  loro,  va- 
dano alle  infrascripte  porte  sotto  la  predicta  pena;  cioè: 

In  Ponte.  La  Compagnia  del  Gonfalone  balsano  vecchia 
traggere  debbia  in  pie  del  ponte  nuovo  dalla  parte  di  S.  Ni- 
colò. Et  li  uomini  della  decta  Compagnia  che  dimorano  fuor 
delle  mura  in  Barbaricina,  alla  porta  del  Leone  di  fuori. 

La  Compagna  della  Spada,  alla  porta  del  Leone  dentro. 
SI  veramente  che  i  Capitani  della  detta  Compagnia  siano  te- 
nuti mandare  delli  uomini  della  decta  Compagnia  cosi  ar- 
mati al  portello  di  S.  Stefano,  a  garantia  del  detto  portello, 
uomini  trenta  dentro. 

In  Mezzo.  La  Compagnia  del  Balsano  vermiglio  veodiia, 
alla  porta*  del  Parlaselo  dentro.  La  Compagnia  dei  Bianchi 
del  quartiere  di  Mezzo,  alla  corte  di  Messer  lo  Podestà. 

Io  Forìporta.  La  Compagnia  della  Porta  vecchia  e  la  Com- 
pagnia della  Tania  ritonda ,  in  pie  del  ponte  vecchio  dalla 
parte  di  Forìporta.  La  Compagnia  della  Rosa  vermiglia  vecchia, 
in  capo  di  Chiasso  maggiore  di  Lungarno.  La  Compagnia 
della  Spina  vecchia  dentro,  al  ponte  della  Spina  inverso  Fo- 
rìporta. La  Compagnia  della  Spina  vecchia  di  fuori ,  e  tutti 
li  altri  della  Compagnia  della  Spina  vecchia  dentro,  che  di- 
morano fuori  delle  mura  della  città ,  alla  porta  delle  Piaggi 
di  fuori. 

In  Rinsica.   La  Compagnia   del  Leofante   di  S.  Andrea  i 
Kinsica ,  in  pie  del  ponte  della  Spina  dalla  parte  di  Kinsio 
La  Compagnia  delle  Chiavi  vecchia  di  S.  Martino  di  Kinsk; 
alla  chiesa  di   S.  Martino   predetto.   La   Compagnia  veodr 
degli  Spiedi,  alla  piazza  di   S.  Sepolcro.  La  Compagnia  de 
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Scala  veechia ,  in  pie  del  ponte  vecchio  dalla  parte  di  Kinsica. 
La  Compagnia  vecchia  del  Verde,  in  pie  del  ponte  nuovo, 
dalla  parte  di  Kinsica.  La  Compagnia  del  Vermiglio,  alla  porta 
di  ripa  d*Amo  di  dentro.  La  Compagnia  della  Croce  vecchia, 
al  ponte  vecchio  dalla  parte  di  Kinsica. 

Et  se  romore  fosse  per  cagione  di  fuoco,  le  decte  Compa- 
gnie vecchie  tanto  traggano  ai  luogo  del  fuoco ,  eccetto  quelle 
depatate  alla  guardia  delle  porte. 

Catana  delle  Compagnie  vecchie  e  nuove  abhia  del  co- 
mune fanali  2,  stombuli  100. 

intendasi  di  Compagnie  vecchie  tutti  quelli  di  populo  che 
non  aono  in  Compagnie  hoove. 

Chi,  requisito,  non  si  troverà  alle  poste,  sia  denunziato. 
Catuno  delle  Compagnie  vecchie  della  dttà,  borghi  e  so- 
borghi,  debba  avere  una  targia  dipinta  d'arme  somigliante  al 
Gonfalone  della  sua  Compagnia. 

Nessuno  che  per  alcun  tempo  sia  stalo  ribello,  o  scritto 
nel  libro  dei  confinati ,  al  tempo  dì  ramore  ardisca  escire  di 
casa  con  arme  o  senza ,  pena  dell'avere  e  della  persona  ;  e 
nessuno  di  questi  possa  esaeie  in  alcuna  Compagnia  nuova 
0  vecchia. 

Tutti  quelli  di  Valdarno,  di  Piedimonte  e  di  Valdiserchio, 
al  tempo  di  rumore  in  Pisa  debbano  traggere  di  di  e  notte, 
annali  di  tutte  loro  arme ,  alle  strade  pubbliche  in  dei  co- 
muni luoghi ,  e  quindi  non  si  partire  senza  licenza  del  Capi- 
tano o  Anziani. 

Salvo  che  le  Compagnie  nuove  della  Croce ,  dei  pivieri  di 
Valdarno ,  di  Piemonte  e  di  Valdiserchio ,  se  comandamento 
0  segno  avessero  di  traggere  alla  città  di  Pisa,  lo  debbano, 
6t  non  partirsi  da  Pisa  senza  licenza.  E  ordiuossi  loro  i  se- 
gni a  tutti  li  maestri  di  pietre  e  legnami  di  Pisa  a  tempo  di 
rumore  per  fuoco,  con  scure  e  altri  ferramenti. 

Tutti    quelli    d'Asciano  che   dimorano  in    del   Borgo  di 
S.  Zeno  et  in  via  nuova  appo  Parlaselo,  e  nella  Cappella  S.  Tri- 
nità in  ponte,  debbano  avere  Capitani  due.  Gonfalonieri  uno  e 
Camarlingo  uno.  Traggano  alla  chiesa  di  S.  Zeno,  prima  rau- 
nati  alla  casa   del  loro  Gonfaloniere.  Abbiano   dal  Comune 
mantelletto  uno  dipinto  d'arme  dissimigliante  alle   altre  arme 
^       Ml*altre  Compagne  nuove  ,  et  uno  fanale  e  stombuli  50. 
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TqUì  i  nobili  della  città  di  Pisa  a  cavallo  e  a  pie»  a  tempo  di 
romoro  di  di  et  di  nocte ,  armati  con  tutti  cavalli  e  arme  loro, 
traggano  al  luogo  al  quale  traggono  le  Compagnie  vecchie  della 
loro  contrada  ,  e  non  partino  senza  licenza.  Salvo  che  nullo  sia 
stato rubello  o  scritto  nel  libro  de' confinati,  non  possa  escire 
di  casa. 

Nullo  vinaiolo ,  a  tempo  di  romore  di  notte ,  possa  tenere 
aperto ,  o  dare  vino  a  berre. 

A  tempo  di  romore,  nullo  delle  Compagnie  in  nessun  luo- 
go giuochi  a  gioco  di  zara ,  o  altri  in  nel  quale  pecunia  si 
vinca. 

La  famiglia  del  Capitano  a  tempo*  di  romore  deve  pigliare 
tutti  quelli  che  troveranno  per  la  città  andare  da  un  luogo  a 
un  altro ,  discorrendo  e  non  stando  con  le  sue  Compagnie. 

Rub.  CLXyiU.  Della  ccunpana  del  palazzo  dd  popolo. 

Si  ordinò  una  campana  almeno  di  dodicimila  (i»66re)  si 
debba  sonare  air  ordine  del  Capitano  quando  le  Compagnie 
dovessero  trarre  al  palagio  del  populo. 
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11. 


Statuti  delle  Compagne  del  popolo  di  Siena  j 
del  principio  del  secolo  XIV  (1). 


L  In  ciascuno  terzo  si  chiami  pelli  Signori  Nove  e  Ordini 
éella  dtà,  senza  alcuna  commissione,  ano  Gonfalonieri,  il  qua- 
le abbia  il  Gonfalone  del  Comune,  el  segno  del  Comune  di  Sie- 
na. Collo  quale  Gonfalone  dieno  trare  al  palazo  di  Signori 
Nove,  di  messerlo  Podestà,  e  Capitano  di  Popolo,  o  in  altro 
luogo,  alqual  loro  fusse  comandato  pelli  Signori  Nove  ,  il  quale 
offitio  d' esso  Gonfalonieri  sia  per  vi  mesi  ;  e  essi  finiti ,  si 
rennuoTini  et  decti  Gonfalonieri  pelli  Signori  Nove  anzi  che 
loro  oiiitio  compia. 

II.  Ancho,  che  ogni  Gonfalonieri  abbia  treConseglieri,  ei  quali 
si  chiamino  pelli  Signori  Nove  e  Ordini,  senza  alchnna  commis- 
sione; e  se  fusse  caso  che  i  decti  Gonfalonieri  non  potessero 
trare  né  essare  ad  alcuno  luogho,  secondo  il  tenori  de' presenti 
capit<di,  alora  uno  de' Conseglieri  lolla  il  Gonfalone  e  faccia 
Toffitio  del  Gonfalonieri. 

III.  E  la  cita  di  Siena  o  borghi  si  faccino  Compagne  per 
ciaschnna  contrada,  e  sia  ognuno  buono  e  fedele  e  di  popolo, 
el  quale  non  possa  essare  forestieri ,  e  che  non  sia  habitatore 
deDa  cita  di  Siena,  e  che  non  abbi  alcuna  possessione  illa  cita 
0  veto  contado,  salvo  che  possa  essare  ogni  forestieri  e  cittadino 
babitat<Mri  illa  decta  cita,  ei  quali  sieno  alivrati  chome  citta- 
dini e  faccino  ogne  facilone,  e  anco  ei  forestieri  ei  quali  ha- 
bino  imnnità  dele  decte  factioni ,  e  che  essi  sieno  continovi  ha- 
bitatorì  prohibiti;  e  possa  essare  ognuno  di  casato,  il  quale 
avesse  nimislà  mortale  per  offesa  facta  per  lui  contra  alcuna 
persona.  E  le  decte  Compagne  si  faccino  pelli  signori  Nove  e 
Ordini. 


(1)  Arcbivio  delle  Rlformaglonl  di  Siena ,  Libro   di  Statuii  segnato 
».•  48. 
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iV.  Elegansi  pelli  Signori  Nove  e  Ordini  in  ogni  contrada  uno 
Capitano,  uno  Gonfalonieri,  tre  Consiglieri,  appo  il  quale  sieno 
scripti  tucti  li  huomini  dela  sua  Compagna;  e'iloro  offitio  sia 
per  VI  mesi,  e  più  e  menò  a  volontà  de' Signori  Nove;  e  d*essi 
non  possa  essere  ninno  minore  di  xxx  anni,  e  chi  non  avesse 
casa  propria  illa  Contrada  dela  sua  Compagna:  e  le  predecte 
cose  si  possano  fare,  ma  esse  faccino  ei  Signori  Nove  e  Ordini. 

V.  Ciascuno  il  quale  fusse  di  Compagna,  sia  tenuto  di  giurare 
a  le  Sante  Dio  Vaniele  d'  ubbidire  el  suo  Capitano,  durante  el 
suo  offitio,  e  seguire  lui  el  suo  Gonfalone;  e  chi  contrafaces- 
se, possa  essere  condannato  dal  suo  Capitano  in  quantità  di 
XXV  libre,  considerata  la  conditione  de  la  persona  e  la  qua- 
lità del  facto  :  essa  condenasgione  sia  tenuto  di  convertire  in 
utile  de  la  sua  Compagna,  e  le  decte  cose  mandare  ad  efe- 
cto,  misser  lo  Capitano  e  Potestà  sieno  tenuti  di  dare  consi- 
glio e  favore. 

VI.  Ogni  homo  di  Compagna  sia  sufficentemente  armato  io 
defensione  de  l'offitio  de  Signori  Nove ,  del  pacifico  stato  e  deli 
ordini  de  la  cita,  chome  piaciarà  ai  decti  Capitani,  Gonfalo- 
nieri e  Conseglieri ,  a  quella  pena  che  a  loro  piacerà  dì  tèrre. 

VII.  E  Gonfaloni  maestri  consueti  si  dìeno  in  tre  Terzi, 
ognuno  ilio  suo  Terzo,  colli  Conseglieri:  li  altri  Gonfalooi  se- 
guiscano  quello  del  suo  Terzo  per  tempo  de  rumore  o  novità: 
e  lo  decto  offitio  sieno  mille  per  Terzo.  L'offitio  de* pennonieri 
sia  rotto. 

Vili.  Capitani,  Conselglieri  e  Gonfalonieri,  e  chi  fosse  di 
Compagna,  sieno  tenuti  d'ubedire  ai  Signori  sempre,  con  ar- 
me e  senza  arme,  quando  loro  fusse  comandato,  e  di  iorare 
di  fortificare  il  loro  officio,  el  pacifico  stato  de  la  dtà,  contra 
ogni  persona:  a  la  pena  di  v  cento  libre  di  denari  per  ogni 
Capitano,  Gonfalonieri  e  Conseglieri,  e  ii  cento  libre  di  denari 
per  ognuno  singulare  d'esse  Compagne  ;  e  chi  non  pagasse  le 
decte  pene,  sia  tenuto  in  presgione  che  paghi. 

IX.  S' alcuno  darà  impedimento  ad  alcuno  Capitano,  Gonfth  - 
lonieri  e  Conseglieri ,  e  ad  alcuno  il  quale  fosse  di  Compagna  m^ 
quando  andasse  adunarsi  a  la  Compagna,  al  tempo  d'akhoDiMC 
rumore,  o  a  quel  luogo  ai  qual  mandassero  ei  Signori  Nove».  ^ 
misser  lo  Podestà ,  o  misser  lo  Capitano  del  popolo,  de 
timento  de' Signori  Nove,  con  arme  o  cum  gente  armata, 
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alchano  seralglio  nella  vìa,  gittando  pietre  o  baleslrando  o  fa- 
cendo balestrare,  o  altr' impedimento  prestare;  e  se  '1  decto  im- 
pedimento avesse  effecto  o  no,  sia  panilo  in  ni  mila  libre  di 
denari.  La  quale  pena  si  esso  non  pagasse  fra  xv  dì  dal  di  de 
la  oondenasgione  facta,  si  li  sia  tagliato  el  capo  da  le  spalle, 
si  che  muoia;  o  s' alcuno  prestarà  impedimento  ad  alcuno  sin- 
golare de  le  decte  Compagne ,  il  quale  andassi  ad  alcuno  dei 
deeti  luoghi,  sia  punito  in  tretanta  pena,  come  si  contiene  il- 
gli  altri  statuti  del  Comune  di  Siena,  che  parla  di  dare  impe- 
dimento o  fare  offesa. 

X.  Misser  IcrCapitano  del  populo  sia  principale  Capitano  e  . 
defeosore  de  le  Compagne,  e  vicariati  e  giurisdictioni  di  Sie- 
aa,  e  d'essi  Capitani,  Gonfalonieri  e  Conselglieri  e  huomini  e 
altri  Ufficiali  d'esse  Compagne,  e  sotto  lui  essare,  e  sottoposti 
al  suo  titolo:  e  che  decto  Capitano  sia  defensore  de  l'officio 
de'Signori  Nove,  e  sé  e  la  potenzia  sua  pona  in  conservare  il 
loro  officio;  e  ogni  chosa  fare  la  qual  sia  stato  d'essi  Signori 
Nove,  e  di  giurisdictione  e  di  pace  del*  Comune  di   Siena;  e 
che'l  Capitano  predecto  conceda  e  assegni  ei  Gonfaloni  d'esse 
Compagne  e  Vicariati,  e  capitoli  e  ordinamenti  mandi  ad  exe- 
cotione;  e  se  ciò  el  decto  Capitano  non  facesse  e  fusse  ne- 
gligente, perda  del  suo  salario  e  libbre  di  denari  tante  volte 
quante  alcuna  de  le  predecte  cose  non  facesse,  pello  maggiore 
sindaco  si  condanni. 

XI.  Tucti  coloro  a  cui  sirà  commesso  alcuno  offitio  di  Com- 
pagna o  Vicariati ,  giurino  essare  Guelfi  e  amadori  del  paci- 
fico stalo  de  la  dtà  e  giurisdictione  di  Siena ,  e  simelmente 
gioii  ognuno  che  fusse  di  Compagna,  a   la  pena  di  e   libbre 
di  denari  ;  la  qual  pena  si  possa  riscuotare  pello  decto  Capi- 
tano a  volontà  de'  Signori  Nove,  e  possa  punire  chi  none  ube- 
<lis6e  infine  in  quantità  di  l  libbre  di  denari ,  considerata  la 
condidione  de  la  persona  e  la  qualità  del  facto.  Sia  tenuto  el 
^kdo  Capitano  choli  officiali  di  farro  fare  il  loro  offitio  solici- 
Umente  d'inquirere  almeno  una  volta  al  suo  tempo  centra  di 
hio,  a  la  pena  di  l  libbre  di  denari;  e  chi.  facesse  contro  esso, 
Mtamente  punire.  Curi  che  gli  utoli  Guelfi  sieno  collocati  e 
^(pitili,  e  i  Ghibellini  desutoli  sieno  rimossi  ;  e  che  choloro 
^  debbono  eonfmre  a  le  gravezze  d'esse  Compagne ,  confe- 

cbooie  sirà  rasgione  :  siche  choloro  che  si  partissero 
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d*una  Contrada  e  andassero  all'altra,  giurino  d'oservare  a  la 
Compagna  d'essa  chome  Tasserò  ive  sempre  habitatì ,  e  sleno 
liberi  de  la  Contrada  onde  si  fossero  partiti  da  tucte  le  gra- 
vezze. 

XII.  E  li  ridocti  de  le  Compagne  e  botighe  deputate  per  rì- 
docti  overo  banche  d'essi,  né  fuori  d'essi  neuno  ardìsdia  di 
giuocare  a  neuno  gioocho  di  dadi  né  '1  decto  gioocho  ret^ie- 
re,  a  la  pena  di  x  libbre  per  chi  facesse  contra  e  ogni  volta: 
de  la  qual  pena  la  metià  sia  de  l'acusatore,  e  ogni  huomo 
possa  accusare ,  e  '1  nome  suo  si  terrà  secreto. 

XIII.  Curi  el  decto  Capitano  e  defensore  die  li  huomini  de 
le  Compagne  habbino  l'arme  ordinate,  e  che  almeno  una  volta 
al  suo  tempo  facci  fare  la  mostra  de  le  decte  Compagne,  e  più 
e  meno,  a  volontà  de  Signori  Nove  ;  e  aciò  che  la  decta  mo- 
stra sia  senza  turbatione,  e  salute  de  la  cita  di  Siena ,  ei  Si- 
gnori Nove  asieme  collo  Capitano  predecto  di  far  fare  la  de- 
cta mostra  spartita  en  diversi  dì ,  chome  piacerà  a  loro  ;  a  la 
pena  dì  e  libbre  di  denari. 

XIV.  Sia  tenuto  el  decto  Capitano  e  defensore  prestare  a  le 
decte  Compagne,  Vicariati,  Capitani  e  Gonfalonieri,  e  a  ogni 
altro  officiale,  in  executione  de  loro  offitio,  aiuto,  consiglio  e 
favore;  e  quelli  che  none  ubedissero  il  loro  officio,  debitamente 
punire.  Sia  tenuto  el  decto  Capitano  e  messer  lo  Podestà  a  fare 
il  loro  offitio,  prestare  aiuto,  consiglio  e  favore,  sé  e  la  pot^itia 
loro  contra  chi  volesse  rompare  la  giustitia;  e  simelmente  el  de- 
cto Podestà,  el  decto  Capitano  e  defensore  presti  aiuto,  consiglio 
e  favore  in  suo  offitio  operare.  Esse  Compagne  Y  una  e  V  altra 
prestare  debba  aiuto,  consiglio  e  favore  per  conservatione  del 
pacifico  stato  de  la  cita  di  Siena;  e  se  caso  avenisse  illa  cita 
di  Siena  per  lo  qual  bisognasse  le  decte  Compagne  armare, 
ch'esse  possino  discorare  per  ogni  luogho  per  la  cita ,  e  che 
neuno  singulare  huomo  si  possa  partire  dal  suo  GonMone 
senza  licenza  di  loro  Capitani,  a  la  pena  di  e  libbre  di  denari 
di  chi  si  partisse. 

XV.  Ancho  curi  el  decto  Capitano  che  ei  ridoeti  e  ciascuDo^c 
d'ogne  arme  e  arnese   bisognevole  stia  fornito,  e  che  d' 
neuno  arme  overo  arnese  si  possa  Irare ,  si  none  in  defesa  de 
cita  di  Siena ,  e  quando  el  Comune  di  Siena  facesse  exerdl 
per  lo  Comune  per  terzo  overo  per  sexto;  illi  quali  casi 
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sìbo  ei  decti  Capitani  le  decte  arme  trare  chome  a  loro  {>ia- 
fsesse,  per  honore  del  Comune  di  Siena. 

XVI.  Ogni  Capitano  di  Compagna  sia  tenato  conlinovamente 
tenere  Jl  suo  ridocto  fornito^  tucto  il  tempo  del  sao  offitio,  di  x 
mannaie,  x  balestre,  x  pavesi,  mi  lumeniere;  e '1  Capitano  del 
popolo  sia  tenuto  per  saramento  farre  cercare  ogni  mese  una 
Tolta  ei  decli  ridocti  anno  de' suoi  cavalieri:  e  se  alcuno  d'essi 
rJdocti  BOi|  fosse  fornito,  sia  tenuto  il  Capitano  di  quella  Com- 
pagna punire  per  ciascuna  arme  e  arnese  in  x  soldi  di  denari 
al  Comune  di  Siena  ;  e  se  '1  decto  Capitano  fusse  negligente,  perda 
del  suo  salario  xxv  libbre  per  lo  Camarlengho,  e  quattro 
ae  retenga.  Sia  anco  tenuto  el  Capitano  dd  popolo,  a  petitione 
d'ogni  Capitano  di  Compagna,  d'inquirere  si  fusse  alchuno  che 
avesse  de  le  decle  arme  o  vero  arnese ,  e  si  si  trovasse  uno  o 
più,  costringerlo  realmente  in  persona,  de  facto,  incontenente  a 
quello  Capitano  del  cui  redocto  1'  avesse  traete  restituire  ;  e 
possa  el  decto  Capitano  del  popolo  a  chi  non  ubedisse  iile 
predecte  cose ,  punire  di  facto  infine  in  x  libbre  di  denari. 

XVII.  Ciascuno  officiale  che  si  chiamare  per  fare  la  Icctione 

de' nuovi  Capitani,  Gonfalonieri  e Conselglieri ,  siano  tenuti  per 

saramento,  al  tempo  de  la  decta  electione,  elegere  tre  buoni 

huMiiioi  d'essa  Compagna,  cioè  uno  per  Terzo,  ei  quali  sieno 

tenuti  una  con  un  Notaio  del  Capitano  del  populo  ciascuno  anno 

dd  mese  di  genaio  e  di  luglio ,  in  fra  primi  xv  di ,  revedere 

rarmadore  e  l'arnese  de' ridocti,  e  esse  al  Capitano  nuovo  electo 

al  Capitano  veccbio  fare  dare  e  assegnare;  e  si  trovasse  alchuno 

ridoeto  non  essare  fornito  chome  dicto  di  sopra  ilio  precedente 

Capitolo,  sia  tenuto  il  Capitano  vecchio  il  cui  ridocto  non  si  tro- 

Tisie  fornito,  denuntiare  al  Capitano  del  populo  il  qual  sia,  a^ 

coitregnere  in  avere  e  in  persona  il  Capitano  vecchio  a  far  dare 

e  restituire  al  Capitano  nuovo  el  decto  arnese  e  armadure,  si  ch'e 

ridocti  sieno  sempre  fomiti;  e'I  Camarlengo  de  la  Camera  del  Co- 

muie,  overo  altro  oflfeiale  d'essa  Camera  di  Siena ,  dieno  a  ogni 

Capitano  de  Compagna  l  panecti  d'essa  Camera ,  ei  quali  stieno 

tempre  in  ogni  ridocto  di  ciascuna  Compagna;  e  se  fusse  caso 

ck'eiii  panecti  s'operassero  (1)  per  bisogno  d'esse  Compagne,  sia 

^Mo  per  saramento  incontenente  andare  el  decto  Camarlengo 

(1)  Por  $*màop€ra$mro, 

Abch.  8r.  IT.  Voi.  XV.  :i 
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ovcro  officiale  d'essa  Camera,  e  quelli  panecti  che  fossero 
operali,  fallise  rendare,  essi  tenerli  ilio  ridocto,  sicché  sempre 
in  ogni  ridoclo  sieno  l  panecti  :  e  se  '1  Camarlengho  ricusasse 
di  non  volere  dare  ei  decti  panecti,  che  alora  il  Capitano  di 
popolo,  a  ogni  richiesta  d'ogni  Capitano  di  Compagna,  debba 
el  decto  officiale  de  la  Camera  costregnere  a  dare  ei  decti 
panecti. 

XVIll.E  Signori  Quattro  de  laBiccherna  per  saramento  sieno 
tenuti,  a  la  pena  dì  xxv  libre  di  denari  per  ognuno  di  loro,  de 
la  pecunia  del  Comune  di  Siena  fare  dare  a  ogni  Capitano  di 
Compagna  e  soldi  di  denari  ogni  ti  mesi,  ei  quali  si  convertino 
ille  pisgioni  di  ridocti  o  ine  concime  d'arme  d^essì,  e  In  altre 
expese  necessarie  per  cagione  d' esse  Compagne  ;  e  che  'I  Capi- 
tano del  popolo  sia  tenuto  per  saramento,  quando  elli  rioeTe 
el  saramento  da' Capitani ,  Gonfalonieri  e  Conselglieri ,  ch'essi 
federano  la  rasgione  dei  loro  predecessori ,  e  da  ogni  persona 
che  avesse  recevuto  e  recevarà  alcuna  quantità  in  nomed'al- 
chuna  Compagna. 

XIX.  Sieno  tenuti  ei  Signori  Nove  d'elegere  due  buoni  huo- 
mini  per  Compagna  de  la  cita  o  borghi  :  ogniuno  per  sé,  Illa  sua 
Compagna,  cerna  faccino  de  quelli  ei  quali  conoscerano  che 
sieno  amadori  del  pacifico  stato  de  la  cita  di  Siena,  ei  quali 
sieno  di  la  loro  Compagna;  e  uno  el  quale fusse  electo,  abbia 
figliuoli  o  fratelli  carnali  che  rimangano  illa  sua  compagna, 
siche  quando  venisse  che  chotale  cosi  electo  potesse  trare  al  pa- 
lazzo de' Signori  Nove:  ei  quali  chosi  electi  sieno  costretti  pello 
Capitano  del  popolo,  nuovo  saramento  prestare,  che  a  ogni 
tempo  de  rumore  che  fusse  illa  cita  di  Siena,  veranno  armati 
al  palazo  de'  Signori  Nove ,  e   inde   non  si  partino   senza  la 
loro  licenza  ;  e  si  ciò  non  facessero ,  sieno  condennati  di  lon^ 
e  ogni  volta   in  e   libbre  di  denari  ;   e  ch'essi  electi  si  deb- 
bano scrivere  in   due  libri ,  dei  quali  habbino  1'  uno  l' offitio 
de'  Signori  Nove,  l'altro  el  Capitato  del  popolo.  Desso  Capitana 
sia  tenuto  a  ogni  tempo  de  rumore  revederli ,  o  dì  loro  mostra 
fare,  e  quelli  che  none  ubedissero,  punire  illa  decta  pena  :  e  la 
decta  cerna  si  debba  renuovare  ogni  anno  del  mese  de  genaio; 
e  che  ogni  Capitano  de  le  decte  Compagne  sieno  tenuti  per  sa- 
ramento di  dare  a  uno  de'  chosì  electi  de  la  sua  Compagna, 
il  quale  sia  più  sufficiente ,  el  pennoncello ,  arme  de  la  sua 
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compagna  de  la  quale  fosse,  Il  quale  sia  capo  e  conductore  di 
lactì  li  electi  d'essa  Compagna,  ei  quali  il  debbiano  ubedire 
chomo  I  loro  Capitani  d'esse  compagne  al  tempo  del  decto 
rumore.  E  le  decte  cose  sieno  tenuti  ei  decti  Capitani  Jn  fra 
gli  otto  di  dì  dopo  la  cerna  overo  lectione  facta,  a  la  pena 
dì  xxY  libbre  di  denari. 

XX.  Ciascuno,  a  tempo  de  rumore  che  occurrìjsse  illa  cita  dì 
Siena ,  il  quale  Dio  cessi,  Capitani,  Gonfalonieri  e  Conselglieri, 
e  ogni  huomo  il  quale  fusse  per  Compagna  di  Sancto  Salva- 
dorè  dì  Salicotto  di  sopra  dal  Camparlo  al  Casato,  sieno  tenuti 
do  venire  armati  collo  Gonfalone  e  ogni  arme  bisognevole  al 
palazo  de' Signori  Nove,  e  inde  non  si  partano  senza  la  loro 
iicenza  ;  e  ogni  huomo  che  fusse  scripto  illi  libri  de'  quali  ha 
1*000  l'uffitio  de' Signori  Nove,  l'altro  el Capitano  del  popolo, 
sia  costrecto  pello  decto  Capitano  nuovo  sarà  mento  fare ,  che 
ciaschuno  dì  loro  figliuoli  sirano  auti  e  tractati  chome  fussero 
di  Compagna  in  ogni  honori ,  privilegi  e  gratie  concesse  o 
che  se  concedessero  per  forma  degli  statuti  d'esse  Compagne  , 
senzii  altra  prova. 

XXI.  Ciascuno  Capitano  d'esse  Compagne  de  la  cita  o  bor- 
ghi, ona  collo  Gonfalonieri  e  Conselglieri ,  e  a  la  pena  di  xxv 
libbre  dì  denari,  la  quale  si  tolta  di  facto  a  ciaschuno  di  loro 
per  lo  Capitano  del  popolo,  siano  tenuti  in  ciaschuna  contrada 
elegere  uno  buono  e  leale  huomo;  il  quale  sia  Camarlengho , 
e  duri  r  offitio  suo  uno  anno,  e  cominci  in  Kalende  genaio; 
a  le  cui  mani  parvenghano  ogni  denaro  il  quale  si  desse  a  le 
decte  Compagne  pello  Camarlengho  o  Quattro  della  Biccherna , 
pelli  ridocti  e  altri  bisogni:  al  qual  Camarlingho  expecti  e 
partenga  dì  fare  ogni  spesa  de  la  sua  Compagna,  secondo  la 
coscenza  del  Capitano,  Gonfalonieri,  Conselglieri ,  o  per  mag- 
giore parte  dì  loro. 

XXII.  Tucti  ei  Camarlenghi  o  ognuno  di  loro  sieno  tenuti , 
infra  uno  mese,  compiuto  l'anno  del  suo  ofiBtio,  rendarc  rasgio- 
M  dì  tacto  quello  che  fusse  pervenuto  a  le  sue  mani ,  in  pre- 
senza di  tre  buoni  huomini  de  la  Compagna ,  ei  quali  si  ele- 
ggo pelli  Capitani ,  Gonfalonieri  e  Conselglieri ,  e  al  nuovo 
Camarlengho  e  successore  suo  rendare  e  consignare  ogni  de- 
naio  e  ogni  altra  chosa  che  fusse  pervenuta  a  le  sue  mani  ; 
^  la  pena  dì    xxv  libbre  di  denari ,  la  quale  pollo  Capitano 


^  SERIE  PRIMA 

del  popolo  si  faccia  pa^re  a  quello  Gaaiarleugho   cbe  ciò 
none  observasse. 

XXIII.  Oone  Compagna  abbi  due  libri,  i  quali  sieno  scripii 
ei  nomi  propri  de  li  huomini  de  le  Compagne;  dei  quali  libri 
r  uno  abbi  el  Camarlengho,  e  Taltro  el  Capitano  della  Com- 
pagna ;  e  quando  caso  bisognassi ,  mostrare  ei  decti  libri  al 
Podestà ,  Capitano  e  ciascuno  giudice  »  tante  volte  quante  bi- 
sognasse: sieno  tenuti  el  decto  messer  Podestà,  Capitano  e  la 
loro  corte  di  costregnare  ei  decti  Capitani  e  Camarleogiri  di 
portare  ei  decti  dinan2i  da  loro,  a  petitione  di  ciascuno  cbe  yo- 
lesse  vedere  si  esso  fosse  scripto  elli  decti  libri  di  Compagne. 

XXIV.  Quando  alchuno  rumore  o  parecchio  de  rumore,  o 
vero  d'armati,  s'aparechiassc  illa  cita  o  borghi,  allora  ogni 
huomo  il  quale  fosse  di  Compagna  sieno  tenuti,  quando  ciò 
fosse  e  che  a  loro  fosse  comandato  pello  messo  de' Signori  Nove 
o  banditore,  o  vero  a  suono  de  la  campana  eh' è  sopra  il  palazo 
del  Comune  o  per  altro  modo,  trare  e  stare  armati  ognuno 
colla  sua  Compagna  al  ridocto  ove  piacerà  al  Capitano,  Con- 
selglieri  e  Gonfalonieri  d'essa  Compagna  ;  e  di  là  loro  non  si 
partano  senza  licenza  de' Signori  Nove,  si  prima  norro  (1)  fusse 
comandato  pello  messo  del  Comune,  o  vero  per  suono  di  cam- 
pana, 0  per  altro  segno  ch'essi  Signori  Nove  ordinassero,  o  vero 
senza  licenza  del  Capitano  e  Gonfalonieri,  a  la  pena  di  e  lib- 
bre di  denari  per  ciaschuno  di  loro  e  ogni  volta  ;  exoepti  li 
huomini  delle  infrascrìpte  Compagne ,  ei  quali  tucti  o  vero 
parte  di  loro ,  chome  ei  loro  Capitani ,  Gonfalonieri  e  CiOnsel- 
glieri  piacerà ,  sieno  tenuti  d'andare  e  di  stare,  siccbome  qui 
di  sotto  si  conviene. 

XXV.  Huomini  de  la  Compagna  di  S.  Antonio,  vadano  e  ^ 
stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  di  Fontebranda. 

Huomini  de  la  Compagna  di  Vallepiatta ,  vadano  e  stianoH 
a  la  guardia  e  difesa  di  porta  di  Vallepiacta. 

Huomini  de  la  Compagna  di  Stalloreggi  dentro,  vadano  ^ 
stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  del  canto  Verechioi^ 
e  de  Stalloreggi  dentro. 


(1)  Per  no*  lor  ;  scambiala  l'Mn  r  ,   e  questa   raddoppiata, 
sool  farsi  qaando  an*  altra  liquida  cbe  precedeva ,  resta  soppressa, 
ftcrivono  i  moderni  noUo  Invece  di  non  lo ,  coUo  invece  di  con  io , 
PIA  singolare  (  se  non  errore  di  copie  )  è  il  ekero  ,  cbe  Irovertmo  m 
pag .  22.  (F.  p.) 
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Haomini  de  la  Compagna  Stalloregp  di  faori  ^  vadano  e 
sUeno  a  la  guardia  e  difósa  della  porta  del  Lalerine,  de  la 
forticciaola  che  va  alla  fonte  de  Vetrìce. 

Hnomìnl  della  Compagna  di  Sancte  Marie  »  vadano  e  aleno 
a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  di  Sancto  Marcho  e  di  Sao- 
cto  Sperandio. 

Haomini  de  la  Compagna  de  la  porta  di  TArcho  dentro, 
radano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  di  l'Archo 
di  t^y  e  de  la  porticciuola  che  va  a  la  fonte  eh' è  a  lato  la 
Carbonata  dei  frati  di  Sancto  Agustino. 

Haomini  de  la  Compagna  di  Sancto  Salvadore  di  sotto , 
radano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  oh'  è  presso 
al  Inogho  de'  frati  di  Sancto  Agustino. 

Hoomini  do  la  Compagna  di  Salicotto  di  sotto ,  vadano  e 
stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  de  Valdemontone. 

Haomini  de  la  Compagna  di  Sancto  Giorgio  e  di  Sancto 
Martino  dentro ,  vadano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de 
la  porta  Peruzini,  di  Sancto  Maurilio,  di  Sancto  Giorgio ,  e  di 
I*oloaicho«  la  quale  si  chiama  la  porta  di  messer  Salamone. 

Haomini  de  la  Compagna  di  Pantaneto,  vadano  e  stieno  a 
'^  goardia  e  difesa  de  la  Porta  di  Sancto  Giovanni  Batista. 

Haomini  de  la  Compagna  di  Sancto  Maurizio  di  fuori  e  del 
^^ello  a  Montone,  vadano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de 
'^  porta  de  Montone,  Uliviera  e  Peruzini  di  fuori. 

Huomini  de  la  Compagna  de  la  Badia  nuova  di  sopra  e 
^'  Sotto,  vadano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  di 
^to  Eugenio,  Busseto,  e  del  ponte  de  Santo  Giorgio. 

Rttomini  i  quali  stanno  il  le  Borgho  o  vero  CastoUaccia  di 
^Qiolia ,  vadano  e  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta 
^I  Kamolia  di  fuori. 

Huomini  de  la  Compagna  di  Santo  Bartolomeo,  vadano 
^  stieno  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  Kamolia. 

Huomini  de  la  Compagna  de  la  Masgione  ,  vadano  e  stieno 
^  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  di  Monteguatiano. 

Hoomini  de  la  Compagna  de  Santo  Vincenti ,  vadano  e  stieno 
^  la  guardia  de  la  porta  de  Santo  Prospero. 

Huomini  de  la  Compagna  di  Caroporeggi ,  vadano  e  stieno 
*  la  guardia  e  difesa  di  Camporeggì. 

Haomini  de  la  Compagna  d'Ovile,  vadano  e  stieno  a  la 
?aardia  e  difesa  del  Ponte  a  Ovile. 
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HoomiDÌ  de  la  Compagna  da  Ovile  di  sopra,  vadano  colle 
loro  arme  armati  a  la  guardia  e  difesa  de  la  porta  de*  frati 
Minori. 

XXYl.  E  quelli  ch'ai    decti  luoghi   a  la  guardia  fossero 
deputati  pelli  loro  Capitani,  Gonfalonieri  e  Conselglieri,  o  vero 
per  lo  Capitano  del  popolo,  non  si  partano  senza  volontà  dei 
Signori  Nove  o  de'  decti  Capitani ,  Gonfalonieri  e  Conselglieri;  e 
ch'el  Capitano  del  popolo  per  saramento  sia  tenuto  di  mandare 
per  li  Capitani,  Gonfalonieri  e  Conselglieri  d'esse  Compagne  de- 
putati a  le  decte  porte,  e  a  la  guardia  d'esse  secretamente  im- 
ponere  e  a  loro  comandare,  al  termine  che  lui  piacesse ,  portino 
scripto  ogni  huomo  de  la  sua  Compagna,  e  quelli  huomini  e 
quella  quantità  che  si  crederanno  che  bisogni  a  la  guardia  e 
difesa  a  la  porta  o  vero  porte  di  la  loro  Compagna;  o  che  sieno 
almeno  x  huomini  per  porta  ;  e  cosi  scripti ,  sia  tenuto  esso 
Capitano  di  popolo  mandare  per  loro ,  e  essi  far  giurare  che 
sempre  terano   secreto  quello  chero  (1)   sirà  comandato  per 
lo  Capitano  ;  e  a  loro  fare  comandare  che  per  ogni  tempo  de 
rumore  che  fusse  o  fusse  per  essere  illa  cita  di  Siena  o  bor- 
ghi, vadano  a  la  porta  a  la  quale  sirano  deputati,  e  inde  non 
si  parlino  in  fine   che  dura  el  rumore  ,  senza  la  licenza  dei 
Signori  Nove  o  di  misser  lo  Capitano  o  vero  Capitani ,  Gonfa- 
lonieri o  Conselglieri  de  la  sua  Compagna  :  e  chi  le  predecte 
chose  non  facesse  e  servasse,  sia  punito  per  misser  lo  Capitano 
per  ogni  volta  in  xxv  libre  di  denari;  e  che  ei  decti  Capitani 
d'esse  Compagne  sieno  tenuti  per  saramento ,  inde  otto  die  dop- 
po  al  rumore ,  el  decto  Capitano  del  popolo  il  quale  non  venisse 
e  fusse  al  propio  ridocto  o  vero  contrada,  ei  quali  si  poniscano 
per  decto  Capitano  in  xxv  libre  di  denari  o  meno,  considerata 
la  condictione  de  la  persona  e  la  qualità  del  facto  de  la  persona 
che  denuntiasse  ;  e  che  neuno  che  non  sia   delle  decte  Com- 
pagne ,  al  tempo  d' alcuno  rumore  se  parta  de  la  casa  de  la 
sua  habitatione  e  della  sua  contrada,  senza  licenza  o  vero  co- 
mandamento de'Signori  Nove,  a  la  pena  di  e  libbre  di  denari* 
XXVII.  Neuna  persona  Iragha  o  vada  en  nuno  modo,  al  tempo 
d'alchuno  rumore  che  fusse  o  fusse  per  essare  illa  cita  o  vero 
borghi ,  a  la  casa  d*alchuno  grande  nobile,  ovvero  di  casato,  o 
d'alcuna  altra  singulare  persona  de  la  cità,o  de  la  sua  con- 

(1)  Per  :  che  loro,  E  vedi  la  nota  a  pag.  80.  (F.  P.) 
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trada  si  parta  senia  licenza,  o  vero  comandamento  de' Signori 
Nove  9  sichome  ilio  Capitolo  di  sopra  si  contiene  ;  e  chi  con- 
trafacesse, sia   panlto  ogni    folta  in    mille  libre   di  denari 
pollo  Capitano  del  popolo,  e  per  ciascliano  Capitano,  Gonfa- 
loniere e  Conselglieri ,  e  per  ognuno  sengnlare  de  le   decte 
Compagne  e  per  ogni  altra  persona  in  l  libbre;  e  quel  cotale 
Capitano,  Gonfalonieri  et  Conselglieri  el  quale  ei  quali  contra 
el  decto  Capitano  facesse ,  non  possa  essere ,  ne'  suoi  figliuoli , 
d'aldiuna  Compagna  o  vero  offitio  di  Comune  :  e  a  provare  le 
decte  cose  basti  el  decto  di  due  testimoni  de  verità,  o  uno  de 
rerità  cum  v  de  fama,  ei  quali  sieno  di  Compagna,  e  huomini 
di  buona  condictione  e  fama  ;  e  ch'el  Capitano  a  tempo  di  cia- 
schuno  rumore  sia  tenuto  per  saramento,  a  la  pena  di  v  libbre 
di  denari ,  la  quale  si  debbia  del  suo  salario  retenere  pdlo 
Camarlengo  e  Quactro,  diligente  inquisitione  fare;  e  quelli 
cstie  si  trovassero  colpevoli ,  punire  illa  decta  pena ,  et  eh'  el 
xm€)me  de' testimoni  dati  sopra  ciò  non  si  scrivarà  (1) 

f  li  adi  si  domandasse  a  misser  lo  Capitano  oo- 

«sdare  il  processo,  sia  tenuto  di  domandar  tta  el 

quale  si   procedesse  si   esso  o  alchuno  e  chi  sono 

^^si,  esso  diciessi  di  si,  faccia  darli  per  alchuno  o 

tixcti  fossero  suoi  nemici  ;  allora   sia   tenuto  misser  lo  Capi- 
tano 0  Indice  di  dare   la  copia   a   cholui  contro  el  quale  si 
procedesse,  si  elli  la  dimandasse,  el  nome  di  quelli  testimoni, 
^1  quali  dicesse  essere  suoi  nemici  senza  il  loro  dicto ,  e  dare 
^  lui  termene  convenevole  a  riprovalli   o  a   apporre  contra 
l«  persone  d'essi  testimoni  ricevuti  contra  lui  senza  il  loro  di- 
^;  e  passato  il  termine,  pubblicare  el  decto  di   testimoni 
s^a  ei  nomi ,  si  che  per  neuno  tempo  si  possa  sapere  d'al- 
cfaoDO  dicto  da  qual  testimonio  fusse  testificato:  e  se'l Capitano 
iHm  inquirisse  e  non  procedesse  chome  decto  è  di  sopra  infra 
^  di  dal  di  decto  rumore  ,  che  in  quel  caso  sia  tenuto  misser 
lo  Podestà  per  saramento,  e  a  la  pena  v  cento  libre  di  denari , 
sopra  lo  predecto  inquirere,  procedere,  chome  decto  è,  quelli 
^  fossero  colpevoli  punirneli  a   decta  pena  ;  e  si  misser  lo 
Nestà  e  Capitano  fussero  negligenti,  sieno  puniti  ciasdiuno 

(t)  Questi  spazi  indicano  dove  la  caria  è  lacera. 
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di  loro  ille  decte  y  cento  libre  di  denari  :  per  lo  Camarlenglìa 
e  Qaactro  se  detengano. 

XXYIII.  E  Signori  Nove  e  Ordini  de  la  cita  sieno  tenuti 
eleggere  in  ciaschooo  Vicariato  uno  buono  e  sario  Capitano , 
il  quale  sia  di  popolo,  uno  inficiente  notaio  e  uno  messo  cum 
ciaschuno  Capitano  :  e  i  quali  Capitani,  notari  e  messi  sieno 
tenuti  di  stare  ille  terre  di  loro  Vicariati ,  ciascbuno  per  mese 
VI  dì,  e  pio  a  volontà  de' Signori  Nove:  ei  quali  Capitani  ab- 
bino cavalli,  famiglia  e  salaro,  quello  cbe  per  li  Signori 
Nove  e  Ordini  sirà  ordinato.  Esso  salaro  si  paghi  de  le  Com- 
pagne di  loro  Vicariati ,  e  loro  ofitio  sia  per  vi  mesi,  e  più 
e  meno,  chome  piaciarà  a  Signori  Nove  e  Ordini;  ei  Capitani 
ne'rescripti  sieno  tenuti  del  suo  Vicariato  a  cui  al- 

cbnna  violentia  fìisse  facta  per  alchuno  dì  Siena  o 

del  contado  ,  e  p^  lui  andare  dinanzi  a  misser  lo 

Podestà  del  Comune  e  Signori  Nove,  e  fare  e  aiutare  in  ogni 
cosa  sono  tenuti  e  debono  ei  Capitani ,  Gonfalonieri  e 

Conselglieri,  per  cagione  del  presente  ordinamento,  per  quelli 
deUa  sua  Compagna ,  alla  pena  che  si  contiene  illi  procendi  (1) 
ordinamenti. 

XXIX.  Sia  tenuto  el  Capitano  del  popolo  ciascuno  anno  del 
mese  di  giugno  fare  giurare  ei  nuovi  Capitani  de  le  Con4)agne 
e  loro  oflStio  per  saramento,  e  a  la  pena  di  denari  ,  pello 

Camarlengho  e  i  Quactro  del  suo  svario  si  debbia  retenere,  fare 
giurare  ogni  Capitano  di  Compagna ,  e  a  loro  comandare  che 
a  la  pena  di  x  libre  di  denari  :  la  qual  pena  a  chi  contrafa- 
cesse per  giuramento  ,  et  sotto  la  deeta  pena  torre  sia  tenuto, 
e  in  utile  del  Comuno  di  Siena  si  converta:  ch'essi  Capitani 
fra  XV  di,  al  principio  di  loro  officio,  faranno  giurare  tucti 
coloro  della  loro  Compagna,  cbe  al  decto  Capitano  e  suo  suc- 
cessore obedirà  ilio  suo  officio,  secondo  modo  e  forma,  a 
quelle  pene  di  sopra  dechiarate  :  e  se  intervenisse  che  alchuno 
e  alchuni  d'esse  Compagne  tale  saramento  in  fra'l  decto  ter- 
mine recusasse,  alora  il  Capitano  di  quella  Compagna  sia 
tenuto  quello  o  quelli  che  recusassero  de  non  volere  giurare^ 
in  fra  '1  terzo  dì  denuntiare  a  messer  lo  Capitano  del  popolo^ 

(1)  Per  precedenlù 
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ei  quali  esso  costringa  di  giurare  ,  chome  decto  è  di  sopra;  e 
se  alchuno  non  volesse  giurare,  sia  punito  de  facto  per  eia- 
schoDO  di  che  '1  decto  giuramento  non  volesse  fare ,  cioè  pello 
primo  di  in  xx  libre  di  denari-,  con  dopiare  per  di  i  di  de- 
nari; e  che  ciascbuno  d'esse  Compagne  debba  ubedire  i  loro  Ca- 
pitaaì  ilio  loro  offitk>  e  el  suo  Gonfaloniere,  a  la  pena 

il  amo  in  quantità  di  xxy  libre  di  denari,  pello  Capitano  pre- 
dedo»  considerata  la  condictione  de  la  persona  e  la  qualità 
del  Aelo,  e  in  utile  de  la  decta  Compagna  si  debbia  conver- 
tire: necessità  imposta  a  misser  lo  Podestà  e  Capitano  del  po- 
polo, ch^a reohiesta  dei  Capitani  d'esse  Compagne  prestare  a 
riscuotere  le  decte  condennasgioni  overo  pene,  aiuto,  consi- 
glio e  favore ,  siche  la  decta  exazione  pelli  decti  Capitani  si 
boria  ciB  eflècto. 


Arch.  St.  IT.  Vul.  XV. 
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III. 

Statuti  delle  Compagnie  del  popolo  della  citta' 
DI  Firenze  e  delle  leghe  del  Contado.  Estratti 
dagli  Statuti  del  Capitano  del  popolo ,  compilati 
e  tradotti  in  volgare  nel  13SS  dal  giureconsulto 
Tommaso  da  Gubbio.  (Àrch.  delle  Riformagioni 
di  Firenze). 

Rubrica  XYl  (1).  Come  i  popolani  si  trovino  e  abbinsi  in 
scritte. 

Ciascuno  Gonfalonieri  insieme  cho  consiglieri  e  restrigne- 
tori  suoi  e  uno  notaio,  il  quale  per  li  Priori  e  Gonfalonìefe 
di  giusti tia  debba  essere  eletto,  o  vero  per  esso  Gonraloniere, 
consiglieri  e  restregnitori ,  si  debba  avere  di  popolani  de  la 
città  borghi  e  sobborghi  de  la  sua  Compagnia,  cerchino  dili- 
gentemente e  in  scritte  riducano  tutti  e  ciascuni  popolani  del 
popolo ,  o  vero  di  popoli ,  e  de  le  contrade ,  o  vero  di  parte ,  u 
vero  de  le  parti  del  popolo  assegnato  a  la  sua  Compagnia ,  da 
settanta  anni  in  giù  e  da  quindici  anni  in  su  (2),  scrivendo  i 
nomi  e  pronomi  d'essi  :  di  nomi  di  quali,  a  le  spese  del  Co- 
mune di  Firenze,  si  faccino  due  libbri  autentici  di  carte  di 
pecora,  di  quali  Tuno  stea  suggeUato  ne  la  camera  del  Co- 
mune di  Firenze,  col  suggello  di  messere  lo  Esecutore  e  di 
signori  Priori  e  Gonfaloniere,  ma  l'altro  appo  il  Gonfalonio^  e 
Priori.  E  che  in  esse  Compagnie,  o  vero  alcuna  d'esse,  essere, 
o  vero  ne'  detti  libri  essere  scritto,  o  vero  posto ,  non  possa  né 
debba,  in  alcuno  modo  o  vero  cagione,  alcuno  de'  grandi  de  la 
città  o  vero  contado  di  Firenze,  né  forestiere,  né  alcuno  fami- 


(1)  Libro  II,  a  carte  110  tergo. 

(2)  Questa  età  corrisponde  a  quelle  delle  milizie  florentine  del  1 
accennata  dal  RicotU ,  e  riferita  dal  codicetto  Militare  dato  in  floe 
primo  volarne  delia  sua  Storia.  (L.  S.) 
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l^io  d^alcuno  grande ,  il  quale  stea  seco  a  pane  e  a  vino.  Ne 
alciiiio  Ghibellino  exceltato  o  ?cto  vietato,  essere  o  vero  essere 
scritto  in  alcuna  de  le  dette  Compagnie  ;  né  anche  alcuno  Ghi- 
bellino il  quale  paresse  o  vero  fosse  capo  potente  ne  la  parte 
Ghibellina,  o  vero  del  quale  si  potesse  ragione volemente  avere 
sospetto;  del  quale  per  certo  capo  possente  o  vero  sospetto  i 
GooidoDieri  de  le  Compagnie  possano  prò  vedere,  sieno  tenuti 
e  debbano.  E  se  alcuno  contra  la  detta  forma  fosse   posto  o 
fero  scritto,  debba  d'esse  Compagnie  e  libri  essere  raso,  e  nin- 
no beneficio  o  vero  favore  acquisti  dinde.  E  da  capo   per  lo 
detto  Esecutore  in  livre  dugento  di  denari  fiorentini    piccioli 
al  Comune  di  Firenze  sia  condannato ,    se  di  sua  volontà   vi 
sarà  stato  scritto  o  vero  posto ,  e  arerà  giurato. 

Rub.  XVII.  Del  novero  de*  pedoni  i  quali  si  debbano  avere 
per  eituetma  Compagnia. 

la  ciascuna  de  le  dette  Compagnie  si  eleggano  ordinarsi  e 
sieoo  de*  pedoni  di  ciascuna  Compagnia  almeno  venti  cum  pa- 
re», venti  cum  balestra,  venti  cum  lance,  e  venti  cum  man- 
naie aretine ,  di  quali  ciascuno  se  armi  e  acconcisi.  E  anche 
abbia  una  panziera  o  vero  coretto,  cun  maniche  di  ferro,  e 
corazze  o  vero  lamiere,  e  cervelliera  grossa  o  vero  bacinetto, 
elmo  o  vero  gorgiera  ;  i  quali  sieno  eletti  come  a'  Priori  e  Gon- 
rakmiere  parrà.  Ma  gli  altri  tutti  de  le  dette  Compagnie  sieno 
armati  e  acconci  come  meglio  e  più  convenevolmente  pote- 
ramio ,  riguardata  la  conditione  e  la  qualità  d'essi.  E  che  al- 
coli d*esse  Compagnie  abbia  almeno  quattro  balestra  a  due 
pie,  o  vero  lieva,  o  vero  a  torno.  E  predetti  tutti  sieno  tenuti 
di  giurare,  e  debbano  seguitare  il  mandato  del  loro  Gonfalo- 
niere, e  essi  seguitino  quando  farà  mestiere  per  la  utilità  et 
(ìiiore  del  popolo  e  del  Comune  di  Firenze. 

Rub.  XVI II.    Che  fé  Compagnie  seguitino  i  loro  Gonfaloni. 

Tutti  e  ciascuni  d'esse  Compagnie ,  armati  de  le  predetlr 
arme,  andare,  trarre  e  seguitare  sieno  tenuti  e  debbano  il  Gon- 
fakmiere  de  la  sua  Compagnia,  quando  sonasse  la  campana 
<ii  signori  Priori  e  Gonfaloniere  a  stormo ,  per  cagione  d'ai- 


28  SERIE  PRIMA 

euno  romore  il  quale  fosse  ne  la  città  borghi  o  fero  aobbor^ 
ghi,  0  vero  quando  si  bandisse  o  vero  si  coraandam  da  parte 
di  signori  Priori  dell'Arti  e  Gonfaloniere  di  Gkutttia  o  fero 
di  messere  la  Podestà  e  Capitano  :  e  all'ora  e  laogo  al  quale 
sarà  comandato  loro    o  fero   imposto.   B  se  alcuno  de' detti 
Gonfalonieri ,  consiglieri  e  restrignetori  ed  ottanta  annali  cam 
certe  arme  per  ciascuna  Compagnia ,  o  vero  qual  f  ooii  aUio 
de  la  Compagnia,  non  andarà,  trarrà  e  seguiterà  il  Goofaione 
e  la  Compagnia  sua  a' predetti  tempi,  o  fero  akuno  d'essi ,  aia 
condannato  per  lo  Execolore:  ciò  è  il  Gonfaloniere,  in  Hfie 
cinquecento  di  denari  fiorentini  piccioli  ;  i  Consideri  o  fero 
restrengitori,  in  livre  dugento  di  denari  fiorentini  pieeioli;  e 
ciascuno  de  detti  ottanta ,  in  lifre  cento  di  denari  floreoUBÌ 
piccioli  ;  e  ciascuno  altro  de  la  Compagnia,  in  lifre  cinquanta 
di  denari  fiorentini  piccioli ,  p^  ciascuna   folta  per  la  quale 
alcuno  di  predetti  altrementi   af  era  fatto  ;  e  più  e  meno ,  a 
l'arbitrio  di  messere  Io  Executore,  riguardata  la  qualità  e  la 
conditione  de  la  persona.  E  che  al  tempo  d'esso  romore,  o 
fero  armata ,  i  Gonfalonieri  de  le  dette  Compagnie  mandino 
e  faccino  andare  degli  huomini  d'esse  Compagnie  a  le  porti  e 
postierle  presso  a  la  sua  Compagnia ,  e  anche  ciascuno  altre 
tempo  il  quale  f  edranno  che  bisogni  ;  e  esse  tenere  e  goardaret 
si  che  a  ninno  si  manifesti  la  intrata  o  fero  l'uscite  per  esae 
senza  volontà  e  licentia  di  Signori  Priori  e  Gonfaloniere,  i 
quali  saranno  per  lo  tempo,  o  vero  de  le  guardie  d'esse  porte 
o  vero  postierle.  E  che  lutti  de  le  Compagnie  predette  stieno 
armati  a  detti  tempi   ne  le  contrade  loro  e  luogo  e  luo^i 
convenevoli ,  e  trarre  e  essere  e  stare  alla  difesa  e  guardia  de 
la  loro  contrada  e  di  ciascuni  popolani  de  la  Compagnia  loro, 
si  che  alcuna  ingiuria  personale  o  vero  reate  a  popolani   de 
le  Compagnie  per  alcuni  grandi  o  fero  altra  persona  in  nin- 
no modo  si  faccia. 

Rub.  XXXIII  (1).  ly avere  la  bottega  per  ciaecuna  Compa- 
gnia per  tenere  l'arme  in  essa. 

Ciascuna  de  le  dette  Compagnie  abbi   una  botteghe   in 
quello  luogo,  popolo,  contrada,  Compagnia,  dofe  più  parrà  che 

(f)  Ibld.,  a  car.  118  tergo. 
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si  òonfenga  al  Gonfaloniere,  consiglieri  e  restrignitori  d'essa 
Conpagnia  ;  la  qoale  non  sia  in  casa  d'alcimo  grande:  ne  la 
quale  bottega  continnovamente  si  abbino,  tengansi  e  sieno  per 
essa  Compagnia  almeno  diece  pavesi,  dìece  mannaie  aretine, 
cKeee  lance ,  quattro  balestra  grosse,  dieci  elmi  o  vero  cappelli 
éi  ferro,  dipinti  delfarme  d'essa  Compagnia ,  diece  graffi  di 
fenre  Dell'aste  longhe,  diece  lumiere,  panelli  di  sevo,  almeno 
ccDto  quattro  scuri,  e  altre  cose  di  qualunque  generatione,  U- 
aognoae  a  la  detta  Compagnia.  Le  quali  arme,  per  certo,  e  cose, 
de  la  comune  pecunia   della   Compagnia  pe  lo  Camarlingo 
d*e88a  si  debbano  avere  e  comperare,  si  che  ad  albitrio  e  volontà 
di  Gonfalonieri  le  dette  arme  e  cose  possano  e  debbano  operare 
per  buono  stato,  fortìficagione  de  le  Compagnie  e  del  popolo  di  Fi- 
renze. B  che  ciascuno  Gonfaloniere  e  Camarlingo  de  le  Compagnie 
predettesieno  tenuti  di  fare  dipignere  l'arme  de  la  detta  Compa- 
gnia da  lato  de  la  via  da  ciascuna  parte  dell'intrata  d'essa  bottega, 
si  che  tutti  quelli  d'essa  Compagnia  visibilmente  e  apertamente 
possano  sapere  la  bottega  predetta.  E  tutte  queste  tali  botte- 
giie  stieno  ciascuno  di  aperte.  E  sia  raccomandata  ciascuna 
dt  le  dette  botteghe  ad  alcuno  artefice,  il  quale  continuamente 
stea  a  la  guardia  d'essa  per  alcuno  convenevole  pregio,  il 
quale  debba  essere  ordinato  a  lui  per  lo  Gonfaloniere,  consi- 
glieri e  restregnetori  d'essa.  E  tutte  le  predette  cose  poste  nel 
presente  capitolo,  cum  effetto  si  osservino,  a  pena  di  livre  ven- 
ticinque di  denari  fiorentini  piccioli  per  ciascuno  d'essi  Gon- 
falonieri e  Camarlinghi  :  e  nientemeno  le  predette  cose   ser- 
bare e  fare  sieno  tenuti  :  la  quale  pena  il  detto  messere  Exe- 
CMore  riscuota  da  ciascuno  non  servante ,  et  esso  Executore 
per  suo  movimento  (1)  sopra  le  predette  cose  cerchi ,  e  de  la  detta 
pena  condanni  chi  contrafà.  E  che  di  tutte  l'arme  de  le  Com- 
pagnie le  quali  averanno  i  Gonfalonieri  per  lo  Comune  di  Fi- 
renze ,  si  faccia  il  registro  appo  lo  executore  degli  ordinamenti 
de  la  ifinstitia.  E  ciascuno  notaio  e  Gonfaloniere  de  le  Com- 
pagnie rassegni  in  scritte  esse  a  lo  executore ,  e  faccia  scrivere 
^isse  nel  detto  registra  E  ciascuno  Gonfaloniere  di  Compagnie 
^a  tenuto  di  rass^nare  l'arme  de  la  Compagnia  al  Gonfalo- 
niere soficeasore  suo;  e  sé  uo  le  rassegnare,  sia  costretto  per 
i      lo  S^ecutore  a  restitutione  o  vero  menda  d'esse. 

1  (t)  Cioè  :  di  proprio  moto^  senza  Impalso  di  accQsalore.  (P.  P.) 
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Rub.  XXXIX.  Di  non  dìjHgniare  ne  Carme  de  la  Compagnia 
se  no  Carme  de  la  Compagnia  e  de  lo  re  Karlo, 

Niuno  de  le  dette  Compagnie  possa  o  vero  a  lai  sia  leci- 
to dìpignere  o  vero  fare  dipìgnere,  in  alcuno  pavese,  scudo, 
targìa,  elmo,  cappello  di  ferro,  bacinetto  o  vero  cervelliera,  nel 
qaale  o  vero  la  quale  sieno  V  arme  de  la  sua  Compagnia ,  al- 
cune arme,  se  non  solamente  l'arme  d'essa  Compagnia  e  de 
re  Karlo,  sotlo  pena  di  livre   diece  di  denari  fiorentini  pic- 
cioli per  ciascuno  che   contrafà  e  per   ciascuna  d'esse  arme  ; 
ne  la  qual  pena  il  detto  Esecutore  sia  tenuto  di  condannare 
quelli  che  contrafà,  e  costrignere  essi  a  pagare  al  Comune,  di 
Firenze  di  fatto ,  rimosse   exceptione  e  dilatione.   E  che  cia- 
scuna de  le  dette  Compagnie  abbia  pavese,  scudo  o  vero  tar- 
gia  de  l'arme  de  la  Compagnia   sua   senza  altre   dipinture  o 
vero  arme,  excetto  che  quelle  de  lo  re  Karlo,  sicondo  la  fa- 
colta  di  ciascuno;  a  pena  di   soldi  cento   di  denari  fiorentini 
piccioli  per  ciascuno;  la  qual  pena  il  detto  Executore  di  fatto 
senza  condennagione  pervenire  e  pagare  facci  al   Camarlingo 
de  la  sua  Compagnia ,  a  volontà  del  Gonfaloniere  de  la  Com- 
pagnia ,  de  la  qual  fosseno  quelli   che  non  avesseno  l' arme 
predette. 

Rub.  XL  (1).  D*avere  uno  notaio  per  Gonfaloniere  a  scrivere 
i  falli  de  la  Compagnia. 

r  Gonfalonieri  de  le  dette  Compagnie  nel  principio  de  l'of- 
ficio loro  abbino  e  avere  debbano  uno  buono  et  experto  no- 
taio, il  quale  sia  tenuto  e  debba  scrivere  quelle  cose  le  quali 
occorreranno  di  essere  scritte  per  li  fatti  de  le  dette  Compa- 
gnie, e  quelle  cose  le  quali  essi  proposti  comanderanno.  E  che 
i  detti  Gonfalonieri  abbino  per  loro  salario  ciascheduno  di 
loro  dal  Comune  di  Firenze ,  per  loro  salario  di  quattro  mesi 
del  tempo  del  loro  officio,  livre  quattordici  di  denari  fioren- 
tini piccioli.  E  il  detto  notaio  abbia  e  avere  debba  per  suo  sa- 
lario di  detti  quattro  mesi  dal  Comune  di  Firenze  livre  tredici 
soldi  sei  e  denari  otto  di  denari  fiorentini  piccioli.    E  anciie 

(i)  Ibid.,  a'car.  114  tei^o. 
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abbino  i  detti  Gonfalonieri  due  messi  per  le  richieste  e  l'altre 
cose  le  quali  intorno  al  detto  officio  del  Gonfalonierato  faranno 
iHsogDo  di  fare,  di  quali  ciascuno  abbia  dal  Comune  predetto 
dasconi  mesi  livre  quattro  di  denari  fiorentini  piccioli  ;  e 
niente  più  o  yero  altrimenti  il  detto  notaio  o  yero  messi  pos- 
sano diiAandare  o  yero  ricevere  dal  decto  Comune  o  vero  Gon- 
Edooiere  di  Compa^ia  o  vero  da  alcuno  di  loro  per  cagione 
del  detto  loro  officio.  A'  quali  Gonfalonieri ,  notari  e  messi  i 
Camarlioghi  de  la  camera  del  Comune  già  detto ,  de  la  pecunia 
fesso  Comune  deno  e  paghino  i  salari  sopra  detti.  E  che  i 
detti  noCarì  e  messi  sieno  eletti  e  debbano  essere  eletti  per  li 
Gonùdooieri  de  le  Compagnie  del  popolo  detto  dinanzi. 
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IV. 


Statuti  dbllb  Ccmipaìunib  e  dbixb  lbciHB 

DSL  COflfTADO  DI  FlEIEBB. 

Rnb.  LXII  (1).  Del  ^urmuntù  e  Aife  ardine  4§  1$  k 
dd  eatUad0  e  dktreito  dà  Pirenm. 

VìYkth ,  eomoBi ,  popoli  e  luofiii  del  otnUdo  e  dUili 
di  Firenze  sieno  et  essere  debbano  de  le  leghe  e  sotto  le 
gfae  d'esso  contado  e  distretto,  per  lo  modo,  forma  e  oti 
distinti  di  sotto,  cioè: 

Lega  di  Castello  San  Giovanni  in  Altnra.  —  7  Comoni. 
Lega  del  Comone  di  Fighine ,  compresa  in  2  Pivieri ,  < 

in    quello  di    Fighine,  e  in  quello  di   S.  Vito  da  V 

cisa.  —  19  Popoli ,  e  il  Comune  da  FAncisa. 
Lega  di  Valle  d'Avena.  —  9  Popoli,  1  Piviere,  di  Ga ville. 
Lega  di  Castello  Francho.  —  13  Popoli ,  1  Piviere ,  di  Si 
Lega  di  Gropina.  —  22  Popoli,  1  Piviere  ,  di  Gropina. 
Lega  di  Cascia.  —  29  Popoli ,   2  Pivieri ,  di  Cascia  e  di 

tiana. 
Lega  di  Rignano.  —  16    Popoli ,  2  Pivieri ,  di  Rignano  e 

Miransù. 
Lega  di  Giacceto.  —  22  Popoli ,  4  Pivieri,  di  Giacceto,  di  I 

Cervagio  da  Pelago ,  di  Pomino  e  di  Castiglione. 
Léga  di  Monteloro.  —  36  Popoli,  1  Villa ,  6  Pivieri ,  di  Bbi 

loro,  di   S.  Martino  Lobaco,  di  Remolo,   di  Doccia, 

Monte  Fiesole  e  d'Achone. 
Lega  di  Fiesole.  —  20  Popoli,  2  Pivieri  ,  cioè  di  Fiesob 

di  Remolo. 
Lega  di  Vicchio  di  Mugello.  —  34 Popoli ,  1  Comune,!  Vi 

compresi  nei  5  Pivieri  di  S.  Stefano  in  Botena ,  di  &  ( 

sciano  da  Padule ,  di  S.  Martino  in  Viminiccio ,  di  &  C 

sci  da  Valcava  e  di  Dicomano. 

(1)  Archivio  suddetto.  Libro  IV,  a  car.  193  e  seg. 
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f^ega  del  Borgo  a  S.  Lorenzo  di  Magello.  —  11  Popoli,  9  Co- 
muni ,  compresi  nei  3  Pivieri  di  Santa  Felicita  da  Lerciano , 
di    S.  Giovanni  Maggiore  di  Mugello  e  di  S.  Cresci  da 
Yalcava. 
L.ega  di  S.  Bamabe  da  la  Scarperia.  —  21  Popofi,  1  Comune 
ed  1  Villa ,  compresi  nei  2  Pivieri  di  Faginia  e  di  Santa 
Agata. 
Lega  di  S.  Piero  a  Sieve.  —  29  Popoli ,  2  Comuni ,  compresi 
nei  3  Pivieri  di  San  Piero  a  Sieve ,  di  S.  Piero  da  Vaglia 
e  di  S.  Cresci  a  Hacinole. 
Lega  d'oltralpi.  —  10  Popoli ,  9  Comuni ,  compresi  nei  3  Pi- 
vieri di  S.  Giovanni   di  Rivo  Cornacchiaio ,   di   Camaiore 
e  di  Bardignano. 
Lega  di  S.  Riparata  di  Piemonte.  —  11  Popoli ,  7  Comuni  « 
compresi  nei  3  Pivieri  di  S.  Riparata  di  Piemonte  •  di  San 
Gavino  a  Muti  e  di  S.  Giovanni  in  Petroio. 
lega  di  Calenzano.  —  23  Popoli ,  2  Ville ,  1  Comune,  e  suoi 
popoli ,  compresi  nei  3   Pivieri  di  Legri,.di  Carraia  e  di 
Cdenzano. 
''ega  di  Cersine.  —  25  Popoli ,  compresi  nei  3  Pivieri  di  Cor- 
sine ,  di  Sexto  e  di  S.  Stefano  in  Pane. 
Lega  di  Campi.  —  19  Popoli ,  1  Comune  ,  compresi  nei  3  Pi- 
vieri di  Campi ,  di  Brozzi  e  di  Signa. 
L'^a  di  S.  Giovanni  da  Firenze.  —  28  Popoli ,  compresi  solo 

nel  1.*^  Pivieri  di  S.  Giovanni  da  Firenze, 
^^a  di  Cintoia.  —  25  Popoli,  compresi   sotto  i  3  Pivieri  di 

Cintoia,  di  Robbiana  e  di  S.  Maria  in  Pianeta. 
L-^a   de  TAntella.  -—  50   Popoli ,  compresi   nei  5  Pivieri  de 
TAnteUa,   di  Ripoli,   di  Villa    Magna,  di  Remolo   e   di 
S.  Maria  in  Pianeta. 
L^ga  di  Grieve.  —  24  Popoli,  1  Comune ,  compresi  nei  6  Pi- 
vieri di  S.  Cresci  da  Monleiicalli ,  di  Panzano ,  di  Cintoia, 
di  S.  Vieto   in   Sillano ,  di   Campoli   e  di   S.  Maria  No- 
vella. 
'-ega  di  Chianti.  —  71  Popoli  ,  1  Comune,  compresi  nei  se- 
guenti 8  Pivieri  ;    di    Panzano,  di    S.  Maria  Novella ,  di 
S.  Giusto  in  Salce ,  di  S.  Maria  di  Spaltenna ,  di  S.  Paolo 
io  RoMo ,  di  S.  Marcellino ,  di  S.  Cristina  da  Ligliano   e 
di  S.  Leonino  in  Conio. 
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Lega  dì  Gangalandi.  —  17  Popoli ,  1  Villa  ,  compresi  nei 
2  Pivieri  di  Gangalandi  e  di  S.  Ipoliio, 

Lega  di  Settimo.  —  20  Popoli ,  compresi  nei  2  Pivieri  di  Set- 
timo e  di  Giogoli. 

Lega  di  Decimo.  —  30  Popoli ,  compresi  nei  2  Pivieri  di  De- 
cimo e  di  Campoli. 

Lega  di  S.  Donato  in  Pogi.  —  30  Popoli ,  3  Gommai ,  compresi 
nei  k-  Pivieri  di  S.  Donato  in  Pogi,  di  S.  Piero  in  Ros- 
sole ,  di  S.  Appiano  e  di  S.  Piero  in  Sillano. 

Lega  di  Certaldo.  —  24  Popoli ,  compresi  nei  2  Pivieri  di 
8.  Lazzaro  e  di  S.  Forsale. 

Lega  di  Poggibonzi,  costituita  dal  Comune  di  Poggibomi  sud- 
detto e  suoi  Popoli  e  pertinenze. 

Lega  di  Castelfiorentino,  costituita  dal  Comune  di  Castelfio- 
rentino ,  suoi  Popoli  ec. ,  che  sono  del  Piviere  di  Monte- 
rappoli  9  oltre  il  popolo  di  S.  Maria  da  Gabbiole. 

Lega  di  Montetignoso.  —  4  Comuni  ec 

Lega  del  Comune  di  Torri.  —  16  Popoli ,  compresi  nei  2  Pi- 
vieri di  S.  Vincentio  e  di  S.  Giovanni  in  Soana. 

Lega  di  S.  Piero  in  Mercato.  —  46  Popoli ,  1  Comune ,  com- 
presi nei  2  Pivieri  di  S.  Piero  in  Mercato  e  di  S.  Piero 
da  Pergolato. 


Carmignano.  —  5  Comuni. 
Capraia.  —  6  Popoli ,  ec,  6  Comuni,  ec 
Montclupo  e  di  Pontormo.  —  4  Comuni. 
Empoli.  —  3  Comuni ,  1  Popolo. 
Ficechio.  —  4  Comuni  del  Val  d'Amo  di  aoUo. 
Montecatino.  —  3  Comuni. 

Prato,  costituita  dalla  terra  di  Prato,  suo  amUdoe 
distretto. 
Lega  di  8.  Gimignano,  costituita  dalla  terra  di  S.  Gimignano, 

suo  contado  e  distretto. 
Lega  della  Montagna   Fiorentina ,   costituita  dalla  Montagna 
suddetta  \ì\ 


Lega  d 
Lega  d 
Lega  d 
Lega  d 
Lega  d 
Lega  d 
Lega  d 


(I)  NaI  li«o  II  Contado  di  Ftreaie  aveva  86  flviart.  QnMI  liawi 
c«»iiiipv«rt  Mi  prtscnte  atto  non  si  poò  vedere  «  peitkè  di  fiilrlw  lega 
non  WMk  date  le  di$Uiizionf.  (L.  $. 
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E  che  la  terra  di  S.  Gimìgnano  e  la  sua  corte  e  distretto 
s'intenda  essere  da  ora  innanzi  una  lega  e  una  delle  leghe  del 
Contado  di  Firenze,  e  sia  appellata  e  appellare  si  debba  la  Le- 
ga di  Santo  Gimìgnano;  de  la  quale  léga  Capitano  s'intenda 
essere  e  sia  perpetualmente ,  per  lo  tempo  che  debba  venire, 
per  lo  Comune  di  Firenze,  quelli  il  quale  per  lo  tempo  sarà 
Podestà  del  Comune  e  degli  huomini  de  la  detta  terra  di  Santo 
Gimìgnano,  che  debba  durare  tutto  il  tempo  de  la  podestaria 
predetta  ;  né  altro  Capitano  a  la  detta  lega  o  vero  ne  la  detta 
lega  debba  essere  diputato. 

E  se  alcuno  Comune  o  vero  popolo  del  contado  o  vero  del 
distretto  di  Firenze  non  fusse  posto,  che  le  dette  leghe  o  vero 
alcuna  d'esse  sia  e  intendasi  essere  e  sia  in  essa  e  d'essa  lega 
de  le  predette  a  la  quale  sarà  più  presso.  E  se  uguale  distantia 
di  luogo  di  tale  Comune  o  vero  popolo  fosse  a  più  leghe,  al- 
lora sìa  e  rimanga  a  essa  e  sotto  essa  lega,  sotto  la  quale  vorrà 
essere  esso  Comune  o  vero  popolo.  E  se  alcuno  popolo  o  vero 
popoli  d'alcuno  piviere  fossero  excetti  in  alcuna  de  le  dette 
leghe  che  non  sieno  in  essa  lega,  non  s'intenda  essere  tale  po- 
polo o  vero  popoli  quanto  a  essa  lega  in  tale  piviere.  E  che 
ciascuni  anni  del  mese  d'aprile   e  d'ottobre  per  gli  signori 
Priori  delle  Arti  e  Gonfoloniere  di  Giustizia ,  Dodici  Buoni  huo- 
mini ,  Gonfalonieri  de  le  Compagnie  del  popolo  di  Firenze  sieno 
eletti  i  Capitani  de  le  dette  leghe,  uno  cioè  in  ciascuna  lega, 
lìuomo,  cittadino  e  popolano  de  la  città  di  Firenze,  veramente 
Guelfo;  l'oflScio  di  quali  Capitani  debba  durare  sci  mesi,  i  quali 
si  incominciaranno  ciascuno  anno  il  di  di  kalenda  di  maggio 
e  il  di  di  kalende  del   mese  di  novembre.  Il  quale  Capitano 
abbia  divieto  in  essa  legha  per  uno  anno,  e  in  ciascheduna 
altra  lega  per  sei  mesi,  dal  di  del  diposto  officio  del  detto  ca- 
pitaneato  che  si  debba  contare:  e  che  essi  Capitani  ninno  sala- 
rio abbiano  da  le  dette  leghe  o  vero  da  alcuna  d'esse  ;  ma  ab- 
bino e  debbano  avere  dal  Comune  di  Firenze,  quando  andasseno 
per  riformagione  d'alcuna  de  le  dette  leghe,  che  debbano  essere 
nguardate  ,  o  vero  per  essi  che  dovesseno  essere  condotti  a  la 
città  di  Firenze ,  o  vero  ad  altre  parti  per  esso  Comune,  per 
^ario  di  loro  e  di  ciascheduno  di  loro,  per  ciascuno  di,   il 
spiale,  di  comandato  di  signori  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giusti tia 

• 

'  quali  per  lo  tempo  saranno ,  andaranno ,  saranno  e  saranno 
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stati,  per  le  cagioDi  dette  dì  sopra,  o  vero  per  alcima  dì  loro , 
soldi  quaranta  dì  denari  fiorentini  piccioli,  com  quelli  fami* 
gli   i  quali  com  seco  avara  menato  ;   i  quali  ddbbano  essere 
pagati ,  e  ciascuno  di  loro ,  per  li  Camarlinghi  de  la  caneiera 
del  detto  Comune,   de  la  pecunia   d'esso  Comune,    seu  per 
quelli  di ,  secondo  la  provvisione  che  si  debba  fare  per  li  signori 
Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustitia  i  quali  per  lo  tempo  saranno. 
Anche,  che  tutte  e  ciaschedune  leghe  predette,  seu  Sindico 
di  ciascuna  di  quelle,  sieno  tenute  e  debbano,  giurino  e  pro- 
mettano di  servare  e  di  mantenere  e  ad  executione  mandare, 
et  anche  di  fare  servare  e  mantenere  e  ad  execuUone  mandare 
gli  ordinamenti  de  la  giustitia  del  popolo  e  Comune  di  Firenie , 
e  d'ubbidire  a' comandamenti  di  meser  lo  Podestà,  Capitano, 
Exegutore  degli  ordinamenti  de  la  giustitia,  e  de*  Priori  e  dd 
Gonfaloniere  de  la  Giustizia  del  popolo  e  Comune  di  Fireme,  e 
tutte  e  ciaschedune  cose  fare  le  quali  cognosceranno  spettare 
ad  eialtatione  del  detto  Comune,  e  del  popolo  e  di  parte  Guelfa, 
e  a  buono  pacifico  e  tranquillo  stato  de  la  città,  contado  e 
distretto  di  Firenze  ;  sotto  pena  di  livre  mille  di  denari  fioren- 
tini piccioli  per  ciascuna  lega,  e  di  livre  cinquecento  di  denari 
fiorentini  piccioli  per  ciascheduno  popolo  d'esse  leghe,  e  di  li- 
vre cento  di  fiorentini  piccioli  per  ciascuna  singolare  persona 
de  lo  predette  leghe.  E  sé  medesimi  insieme  e  Comuni  e  po- 
poli 0  gli  huomeni  e  contrade  d'esse  leghe  difendere  e  man- 
tenere, 0  so  aitare  da  tutte  e  ciaschedune  oppressioni,  violente, 
diprcdationi ,  ruberie  e  inique  extorsioni,  e  da  tutte  e  ciasche- 
dune coso  le  quali  si  commettesseno  illecitamente  contra  loro 
o  vero  alcuno  di  loro ,  o  vero  bene  ne  le  parti  d'esse  leghe,  sotto 
le  pene  predette.  E  anche  cacciare  di  detti  Comuni ,  popoli  e 
contrade  d'  esse  leghe  tutti  e  ciascheduni  ribelli  isbanditi  per 
rubellagione ,  ruberia  di  strade ,  arsione ,  falsità ,  tradimento  o 
vero  micidio.  E  loro  in  neuno  modo  lassare  habitare,  stare  o 
vero  essere ,  andare  o  vero  tornare,  né  figliuoli  o  vero  figliuole 
de' detti  rubelli  per  Comuni ,  popoli  o  vero  contrade  de  le  dette 
leghe  o  vero  d'alcuna  di  quelle.  E  se  vi  stesseno,  andasseno 
o  vero  ritornasseno ,  essi  offendare  in  persone  e  cose ,  e  loro 
pigliare  e  pigliare  fare ,  e  conducere  in  forza  del  Comune  di  Fi- 
renze, sotto  pena  dì  livre  cinquecento  di  denari  fiorentini  pic- 
cioli per  ciascuna  lega  la  quale  non  avara  servato  le  predette 
cose. 
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Alleile^  le  alcune  ruberie,  ▼ìolentie ,  depredationi  e  istorsioni 
ùijqiie  e  presure  d'uomini  e  homicidi  di  persone,  arsioni  o 
▼ero  altri  malefici  qualunche  ne' Comuni  e  popoli  e  contrade 
d'esse  leghe,  o  fero  in  alcuno  di  quelli,  o  vero  ne  le  chiese  o 
▼ero  manisteri  o  beni  o  vero  possessioni  de  le  chiese,  o  vero 
manistcri  si  facesseno  o  vero  commcttesseno,  sé  opporre  ere* 
sislere,  e  malfattori  pigliare  e  pigliare  fare,  et  in  forza  del  Co- 
nume  di  Firenze  menare ,  e  ad  essi  malfattori  pigliare  potente- 
mente e  firilmente  trarre,  e  opera  dare  sicondo  la  possanza, 
che  sieno  presi  e  menati  ne  la  forsa  del  Comune  predetto. 

Anche,  che  ciascuna  de  le  dette  leghe  ciascuni  anni  eleggha 
degli  hoomini  uno  Gonfaloniere,  Pennonieri,  Consiglieri ,  uno  o 
▼ero  più  Camarlinghi,  come  a  essa  lega  parrà  che  bisogni,  degli 
bnomìni  d'essa  lega,  che  debbano  durare  per  anno;  a  le  mani 
di  quali  Camarlinghi  perrenire  debba  per  essa  lega  la  pecu- 
nia d'essa ,  la  quale  si  riscotesse  de  le  condennagioni  o  yero 
imposte  le  quali  si  facesseno  in  tale  lega  o  vero  di  libbre  o 
^ero  flKtioni  del  Comune  di  Firenze.  Il  quale  Camarlingo  possa 
de  la  detta  pecunia ,  per  la  parte  toccha  la  detta  lega ,  fare  ogni 
spese  sioondo  la  deliberatione  e  la  provvisione  di  Pennonieri 
^  dì  Consiglieri  di  tale  lega.  I  quali  Gonfalonieri,  Pennonieri  e 
donsiglìeri  sieno  tenuti  a  l'osservatione  del  presente  statuto: 
^  essi  Pennonieri  e  Consiglieri  in  ninno  modo  rinunzino. 

Anche ,  ciascuno  il  quale  sarà  eletto  ad  alcuna  cosa  de  le 
predette,  se  non  accettare  e  il  suo  offitio  non  exercitarà  bene 
e  lealmente  e  utilmente,  per  esso  fatto  caggia  in  pena  in  livre 
trecento  di  denari  fiorentini  piccioli ,   la  quale  debba  essere 
eiacta  per  lo  Esecutore  degli  ordinaménti  de  la  giustitia.  E  detti 
Omuai  e  popoli  de  le  leghe  ciascuno  anno ,  per   uno   mese 
■luìanzi  a  l'uscita  di  loro  officio,  sieno  tenuti  e  debbano  rifor- 
nire le  leghe  di  nuovi  Pennonieri ,  Consiglieri ,  Camarlinghi  e 
«     ^  officiali,  sotto  la  pena  di  livre  trecento  di  denari  fioren- 
ti piccioli  per  ciascuno  di  loro,  de' migliori  huomini  guelfi 
d'esse  leghe.  Ma  abbiano  divieto  d'essi  Gonfalonieri,  Pennonieri, 
bottiglieri  e  Camarlinghi  due  anni  ;  e  tutti  i  consorti  loro  per 
^  anno  dal  di  de  l'officio  diposto:  e  possano  e  detti  Penno- 
nieri ,  Consiglieri  costituire  sindico  per  vicenda  e  per  nome  de 
^3  lega  d'essi ,  ciò  è  Pennonieri  e  Consigliere  ciascuno  per  vi- 
^t  e  per  nome  de  la  sua  lega,  uno  e  più  come  a  loro  pia- 
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cera,  i  quali  possino  fare  ogni  cosa  come  se  da  tutti  gli  bua- 
'  mini  de  la  lega  fusseno  eletti  e  nominati ,  come  essi  medesimi 
huomini  potesseno  fare. 

Anche  9  che  ninno  d'alcuna  de  le  dette  leghe  o  vero  alcuno 
altro  ardisca  o  vero  presuma  di  trattare  o  vero  d'ordinare  la 
dissolutione  o  vero  la  disiunctione  o  vero  la  diminutione  de 
le  leghe ,  o  vero  d'alcuna  di  loro ,  o  vero  alcuno  altro  nocivo 
a  esse  leghe,  o  vero  ad  alcuna  d'esse,  sotto  pena  di  cinquecento 
livre  di  denari  fiorentini  piccioli  per  ciascuno  contrafaccente  e 
per  ciascuna  volta:  de  le  quali  la  metà  sia  del  Comune  di  Fi- 
renze, e  r  altra  metà  sia  de  la  lega  contra  la  quale  si  trattasse 
o  vero  se  ordenasseno  le  predette  cose,  o  vero  alcuna  di  loro. 

Anche,  se  alcuno  tradimento  o  vero  romore  fusse  nella  città, 
contado  o  vero  distretto  di  Firenze,  ninno  d'alcuna  de  le  dette 
leghe  presuma  d'andare  ad  alcuno  grande  nohile  o  vero  po- 
tente de  la  città,  contado  o  vero  distretto  di  Firenze,  o  vero  es- 
sere con  lui  0  vero  stare.  Ma  sieno  tenuti  e  dehbano  andare  e 
trarre  in  favore  del  popolo  e  de  la  parte  Guelfa ,  e  a'  signori 
Priori  de  le  Arti  e  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  là  doveumque 
bisogno  sarà ,  come  essi  Priori  e  Gonfaloniere  comanderanno ,  e 
gli  altri  stiano  a  la  difesa  de  la  contrada  loro ,  sotto  pena  di 
dumiglia  livre  di  danari  fiorentini  piccioli  per  ciaschenno  Co- 
mune, e  di  livre  mille  di  denari  fiorentini  piccioli  per  ciascnm^ 
popolo ,  e  di  livre  dugento  di  denari  fiorentini  piccioli  per  da^ 
scuna  singulare  persona. 

Anche,  che  tutti  e  ciascuni  huomini  di  Comuni ,  luoghi  e  po- 
poli de  le  dette  leghe  sieno  tenuti  e  debbano  trarre  a  pigliare 
rubelli  e  isbanditi ,  e  fare  sonare  le  campane ,  e  pigliare  essi 
isbanditi  e  rubelli  a  loro  potere ,  sotto  le  pene  di  sopra  notate. 

Anche,  che  e  detti  Capitani,  Pennonieri  e  Consiglieri  possano 
e  a  loro  sia  lecito  di  provvedere  e  d'imporre  l'arme  le  quali 
ciascuno  huomo  de  la  sua  lega  debba  avere  e  tenere,  e  con  esse 
trarre  e  fare  quelle  cose  che  diranno ,  e  come  a  loro  fie  coman- 
dato 0  vero  imposto  o  vero  ordinato;  sotto  la  pena  di  livre  venti- 
cinque di  denari  fiorentini  piccioli  per  ciascuno  e  per  ciascuna 
volta  :  de  la  quale  pena  la  metà  sia  del  Comune  di  Firenze,  e  l'al- 
tra de  la  lega  de  la  quale  egli  fia. 
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V. 

Forma  di  convocazionb  delle  fanterie  delle  leghe. 
Lettere  del  Podestà'  di  Firenze  del  1308  (1). 

Petrus  domini  Conradi  de  la  Brancha^  Potestas,  Rihaldus 
Comes  de  Carpegno,  Capitaneus  et  Denfensor,  Priores  Artium 
et  VexilHfer  lustitie  Civitatis  et  populi  fiorentini  ^  probis  viris^ 
Capitaneis^  Yicariis,  Gonfahneriis ,  Pennoneriis  et  Consitiariis 
et  unitersitatibus ,  hominibus  et  personis  omnium  et  singularum 
Ugarum  et  societatum  comitatus  et  districtus  florentiae  Sextw 
Ultrami,  salutem  et  amorem  sincerum. 

Audivimtu  de  plurimis  fide  dignis ,  quod  in  ligie  et  partibus 

vestris^  ex  parte  et  ad  petitionem  aliquorum  maUvohrum  gentes 

et  pedites  invitantur.  Qtiare^  cum  kec  fiant  contra  nostram  con- 

scentiam  et  consensum,  ut  status  populi  fiorentini  et  vester  (quod 

aicertai  Altissimus)  perturbetur;  volumus  et  mandamus  voòw 

Capitaneis^  Vieariis,  Gonfaloneriis,  Pennoneriis  et  Consiliariis , 

e(  vestrum  euilibet ,  sub  pena  bonorum  et  personarum ,  quod  in- 

wntinenti  presentibus  intellectis,  moneatis  ex  parte  nostra  om- 

net  et  singulos  homines  et  personas  ligarum  vestrarum,  et  eie 

né  pena  predictorum  precipiatis,  quod  nullam  congregationem  ^ 

vmtatamy  vel  Movitatem  faciant  ;  et  quod  nullus  ex  ipsis  ligis, 

ad  peltitofiem  alicujus ,  veniat  Fhrentiam  ,  vel  ad  alias  partes 

nedat;  et  quod  de  predictis  inquiratis^  et  domino  Esecutori  et 

noòii  notifieetis^  si  qui  contra  facerent  vel  venir ent  ;  et  quod  par 

ToUitetiSt  et  homines  predictos  stare  faciatis  in  apparatu^  ita 

fMod  quando  per  nostras  licteras  fueritis  requisiti,  veniatis  ,  prò 

^feUatione  et  conservatione  populi  fiorentini.  Et  ne  aliquis  pos- 

^  ifMrantie  eausam  allegare,  notificamus  vobis,  et  vos  notifi- 

^  predictis ,  quod  si  aliquis  suo  infortunio  contra  fecerit  ulto 


(1)  Bstratle  da  on  registro  originale  di  lettere  della  Signoria ,  esi- 
1^  nella  Ulireria  Capponlana.  Tedi  il  N.<^  476  del  Catalogo  dH  ma- 
^^^^trim posaeduUi  dal  Marchete  Gino  Capponi,  compilato  da  Carlo  MI- 
^^^  Firame ,  1845 ,  in  8.^ 
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modo,  suspendio  punietur,  et  bona  sua  wutUaii  et  incendio  mp 
ponentur,  Data'Ploreniie  ,  die  III  oetobris,  VII  Ind. 

Eodem  modo  scriptum  est  et  mandatum  die  predicta,  pri 
predietorum  parte ,  in  aliis  quinque  Sextibus. 

Item  Ligie  Comunium  Carmignani^  Artimini,  Bachereti^  Ti 
tome ,  Duriani .  Quarate  ,  Vitorini ,  Lastre ,  CasUUme  «  Comi 
Lamporecckii  et  Orbignani. 

Petrus  domini  Conradi  de  la  Branca ,  Potutasi  Ribatdus  de 
probis  virisj  Capitaneo^Vicariot  Gonfatonerio^PennonerUs^  Con- 
siliariis  et  universitati  lige  et  societatis  de  Chianti  ^  salutem  el 
diìectionem, 

Cum  in  civitaie  Florentie  parari  videantur  alique  nooiìo- 
tes ,  et  cupiamus  esse  in  bracchio  magie  forti  »  et  de  vobis  et  ve- 
stris  gentibus  specialiier  confidamus;  eolumus  et  mandamtu  vo- 
bis^  et  vestrum  cuUibet ,  sub  pena  bonorum  et  personarum^  quoc 
incontinenti  p  presentibus  intellectis,  vosparetisde  armù  vesirù 
et  armati^  cumque  majori  poteritis  peditum  quasUiiate,  ad  nm 
Florentiam  subito  veniatis,  prò  custodia  nostra  et  conservatiam 
jMfmlt  fiorentini.  Et  quanto  citius  venietis,  tasìto  adventus  ve- 
sier  fructuosior  et  gratior  nobis  erit.  Data  PlorenHe,  die  k  mcn- 
sis  octobris  ,  VII  Ind. 

Petrus  de  la  Branca^  etc.  probis  viris  Capitaneo,  Gonfabh 
nerto,  Pennoneriis,  ConsUiariis^  et  universitati  lige  de  Chianti, 
semper  dikctis ,  salutem  et  amorem  sincerum.  Àlias  licteras  no- 
stras  vobis  misimus  heri  sero^  quod  incontinenti  et  subito  ad 
nos  Florentiam  veniretis,  cum  qtM  majori  possetis  peditum 
qtumtitate.  Et  quia  possìbile  est  in  via  nuntios  impediri^  licteras 
replicare  providùnus,  et  volumus  et  mandamus  vobis  et  vestrum 
cuilibet ,  sub  pena  bonorum  et  personarum,  quod  cum  gentibus 
lige  vestre^  in  mqjori  qua  poteritis  quantitatCf  ad  nos  Floren- 
tiam subito  veniatiSj  incontinenti  presentibus  intellectis^  prò 
custodia  et  exaltatione  populi  fiorentini.  Data  Florentie ,  die  V 
octobris ,  VII  Indici.  (1). 

(i)  Quando  si  tcrivefano  queste  lettore,  erano  appena  passali  venti 
f  ioroi  dalle  larliaiiont  suscitatesi  in  Firenie  per  V  ambiiione  di  Corso 
Donati  «  e  della  costui  morte  sefaita  a  di  15  settembre  di  detto  anno. 
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Eodem  n^odo  scriptum  eit  Uge  de  Valli  Grew,  Cintorio, 
S,Ikmato  in  Poeis.  Jtem^  pastea  die  predio ta,  scriptum  est  ligie 
Sente  Marie  in  Pianeta^  Avane ,  Castri  Fiorentini ^Burgi  S.Lau- 
rmii  de  Mueelh^  Calenxani,  S.  Ihoannis  de  Florentia^  Septimi, 
Campii  S.  Stephani  in  Pane,  S.  Petri  ad  Sievem,  et  Podii  Bo 
luti,  quod  incontinenti  veniant  Florentiam ,  cum  qua  mtgori 
fUerint  gentium  quantiiate. 
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Docum 


SPETTANTI    ALLE   COMPAGNIE   DI  VENTURA 
ED  AI  CONDOTTIERI  STRANIERI 


LA  GRAN  COMPAGNIA.  LA  COMPAGNIA  DEL  FIORE. 
LA  COMPAGNIA  BIANCA  (TEDESCHI,  UNGUBRI ,  IN- 
GLESI). IL  CONTE  LANDÒ,  LO  STERZ,  ANICHINO  BON- 
GARTEN,   IL   CONTE  LUFFO,  RODOLFO  d'aBSBURGO  (1). 


(1)  Dal  namero  de' soldati  condotti ,  dalle  armi  speciaimente  indl- 
e ,  ti  dedoce  i'  importaoza  crescente  di  taluna  di  esse  ;  dai  salari  e 
l'esigenze,  l'imponente  Insolenzà  de'  Venturieri  ;  dalle  fermate  con- 
Wool,  ie  avvertenze  prese  da  cbl  aveva  imparato  a  mal  costo  qaant<» 
4  noocevano.  Questi  Documenti  possono  servire  di  corollario  al  Ca- 

ly  della  Parte  II   della  Storia  delU  Compagnie,  del  Ricotti.  (L.  S.) 
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DOCUMENTI 


SPETTANTI  ALLE  COMPAGNIE  DI  VENTURA 


VI  (I). 
1347,  18  aprile.  1  Ventueieri  al  soldo  di  Firebrex 

FONDANO  UNO  SPEDALE  SOTTO  IL  NOME  DI  S.  GIORGIO. 

(Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze^  Classe  11  y 
Distiiizioae  \l,  N.""  36 ,  a  car.  124  tergo)  (2). 

Me  xviii  aprilii  eie.  Auditit  ti  intetteeiis  iupplicationiku 
fKtig  fro  parte  Stipendiariorum  Vttramonianorum  ComunisFlo- 
Tmti$ ,  diceniium  et  e:tp(meniium ,  quod  ipsi  SHpendiarij  jamdiu, 
fro  rtmedio  animarum  eorum ,  proposuerunt  erigere  et  conetrui 
U  9difieari  facere,  $ub  nomine  Beati  Georgij,  qtioddam  hospitale 
m  ekfitate  PlorenUe^  intra  portam  Saneti  Galli  et  angulum  qui 
waimr  angulue  della  macina;  in  quo,  ad  Dei  reverentiam  et 
fMmm  Stipendiariorum  memariam ,  misericordie  et  pittati»  in- 

(t)  L'Anmlralo  il  glotane  all'anno  1347  referisce  la  aapplica  dei 
VMiOTlirl ,  ma  non  dice  se  la  Bepabblica  abbia  concedalo  II  decreto  ;  ciò 
cke  Ai  eiiandlo  Indicato  dall' annotatore  delle  Storie  deirAmmirato 
(Tol.4.^,  Fireoie,  Marchinl  e  Becherini,  1824).  Questo  documento  aap- 
Pdsee  al  difetto  dell'Ammirato.  (L.  S.) 

(1)  I  Capitani  delle  Compagnie  di  cayalleria  italiana  e  straniera  al 
ioMa  della  lepobbltea  piaana,  dopo  la  presa  di  Lacca,  fondarono,  il 
3  Baraa  1346  (alile  piaano) ,  la  Cappella  di  San  Giorgio  nei  Daomo  di 
Hn,  e  ne  conceaaero  II  giaapadronato  affa  famiglia  pisana  Dino  della 
Koca.  Il  Dal  Borgo  {Diplomi  PUani,  pag.  400)  pabblicò  li  docnmento 
Mi  fondaikme  e  della  collaifone  del  giaspadronato. 
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tuitu ,  pauperes  reciperentur  ;  et  prò  ipsa  consiruciione  et  edifi- 
catione  factenda,  jam  certam  habent  congregatam  pecuniam  ;  et 
quod  etiam  jam  eertum  habent  ordinem  inter  se  de  percipienda, 
adunanda  et  habenda  pecunia  prò  construetione  et  edificatione 
dicti  hospitatis  :  et ,  Deo  duce ,  intendunt  perpcere  et  compiere 
honorificum  prout  decet;  ac  etiam  apotece  super  terreno  dicti 
Communis ,  qìiod  est  ab  angulo  super  quo  fuerunt  domus  Ja- 
chetti  de  Mancinis ,  usque  ad  palatium  more  domini  Executo- 
ris ,  in  quibus  morari  possint  et  debeant  emptores  quarumcum 
que  gabellarum  et  redditi  dicti  Communis ,  prò  ipsarum  exa- 
ctione  facienda:  Domini  Priores  Artiumet  Vexillifer  Justitie  etc,, 
considerantes  quod  predicta  tendunt  non  solum  ad  utilitatem  et 
decorem  diete  civitatis^  et  civium.comitatinorum  et  districtualium 
Fhrentie  ,  et  forensium  diete  civitatis  habitantium ,  sed  etiam  ad 
reverentiam  et  laudem  omnipotentis  Dei  et  totius  celestis  eurie;  et 
volentes  quod  ea  omnia  et  singula  fiant  et  executioni  mandentur 
cum  effectu:  habita  prius  super  hijs  cum  officio  Duodecim  Bonorum 
Virorum  diligenti  deliberatione ,  et  demum  inter  eos,  secundamfor- 
mam  statutorum ,  premisso ,  facto  et  obtempo  partito ,  et  secreti^ 
scrutinio  ad  fabas  nigras  et  albas  ;  eoruim  officij  aucioriiate  et 
vigore  et  omni  modo  etjure ,  quibus  melius  potuerUHt  :  Provide- 
runt  et  ordinaverunt  et  s$antiaverunt ,  quod  ipsi  domini  Pho- 
res  Artium  et  Vexillifer  Justitie,  una  cum  officio  Duodecim 
Bonorum  Virorum ,  possint,  eisque  liceat  semel  et  pluries  et 
quotiens  voluerint,  nominare  ^  eligere  et  deputare  illos  bMM$ 
viros  cives  Fiorentinos  populares  ,  qtws  et  quot  voluerint ,  prò 
eo  tempore  et  termino  quo  voluerint,  in  officiales  et  prò  officia- 
libus  Comunis  Florentie  ;  qui^  seu  major  pars  eorum,  etiam  aUo 
et  alijs  absentibus  et  irrequisitis  ,  non  acceptantibus  seu  de- 
functis ,  possint,  eisque  liceat ,  vigore  et  auctoritate  presentis  prò- 
visionis ,  et  vice  et  nomine  dicti  Communis  Florentie  ^  desi- 
gnare in  dieta  via  intra  dictos  terminos  locum  in  quo  erigatmr 
dictum  hospitale  et  edificetur^  qìiantiiatis^  largitudinis  et  ìongi- 
tudinis  et  altitudinis,  prout  eis  videbitur  :  et  in  predictis  et 
circa  predicta  et  quodlibet  predictorum ,  et  prò  eorum  okser- 
vantia  et  executione ,  possint  eisque  liceat ,  ipsi  domini  Priores 
et  Vexillifer,  una  cum  offitio  Duodecim  Bonorum  Virorum, 
eisdem  offitialibus  dare  et  concedere  licentiam ,  potestatem ,  au- 
ctoritatam  et  baliam,  quam  voluerint  et  noverint  convenire*  Et 
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j[9roviderunt  et  wdifMverùnt,  quod  Me  seu  ilU  cujus  erit  loeui^ 

Mterrenum,  damus  vel  casolare,  unum  seu  pluries,  ubi  designa- 

Aihtr  dictum  hospitak  sic  erigendum  et  edificandum,   cogantur 

«I  compellanturf  omnibus  jure  remedijsy  vendere ,  dare  et  tra- 

^lere  eisdem  offltiaUbus  prò  dictis  Stipendiarijs,  ementibUs  et  re- 

^ipimtibus  prò  dieto  hospitali  construendo  et  edificando,  prò  eo 

preiio  et  pretijs  quibus  justum  fuerit.  Et  quod  in  consUructione 

ei  eiificatiane  dicti  hospitalis  procedatur  et  fiat  in  omnibus  et 

per  omnia,  prout  per  dictos  offUiales^  ut  predicitur,  eligendos, 

vel  maùnrem  partem  eorum ,  ut  dictum  est ,  provisum  et  ordina- 

tum  fuerit  semel,  et  pluries  et  quotiens.  Quos  offitiales  dominus 

Fatestas  et  Capitaneus   et  Executor   ordinamentorùm  justitie , 

tam  presenies  quam  futuri^  et  eorum  et  cujusìibet  eorum  Judex 

ei  familiaris  in  antea  compellant  et  compelkre  possint,  teneantur 

ei  dAeant,  celeri  et  opportuna  cohertione,  mnni  via  et  jure  quibus 

meUui  poterunt ,  ad  designandum  dictum  locum,  et  exequantur 

et  exeeuiioni  mandent  et  mandari  faciant  omnia  et  singula  que 

per  iietoe  o/fiiiaks^  vel  maiorem  partem  eorum ,  ut  dictum  est , 

proviia  et  ordinata  fuerint ,  semel  et  pluries  et  quotiens ,  prò 

preOciis  et  predictorum  occasione. 

ISem^  possint  dicti  domini  Priores  et  VexilUfer ,  una  cum 

o/fido  Duodeeim  Bonorum  Vòrorum ,  eisque  ticeat  prò    Com- 

flMMt  Fkrentie  nominare ,  eligere  et  deputare ,  semel  et  pluries 

et  qfsotiens  ,  octo  bonos  viros  populares  ,  duos  videlicet  prò  quo- 

Ubet  Quarterio ,  prò  eo  tempore  et  termino  qtw  voluerint ,  in 

offUiales  et  prò  offitiaUbus  dicti  Communis.  Qui,  seu  mogorpars 

eomm ,  etiam  alio  et  alijs  absentibus  et  irrequisitis ,  non  acce- 

fkmHbus ,  coniradicentibus  seu  defunctis ,  vel  non  consentienti- 

h« ,  possint  eisque  liceat  prò  Communi  predicto ,  semel  ei  più- 

rùs  ei  quotiens  voluerint ,  providere ,  ordinare  et  stantiare  quod 

super  terreno  dicti  Comunis ,  quod  est  ab  angulo  super   quo 

^^sruni  domus  Jachetti  de  Mancinis  tuque  ad  palatium  more 

desmni  Capiianei ,  et  ab  ipso  angulo  usque  ad  palatium  more 

émini  Executoris;  et  super  ipso  angulo  fiant  domos ,  quas  et 

fiiof  eie  vel  majori  parti  eorum,  ut  dictum  est ,  videbUur,  in 

eo  oUitudine  ei  latitudine  qua  convenire  crediderirU ,   et   cum 

^1  sAfieijs  et  apparatis ,  muris  et  clausuris ,  quos  crediderint 

CMoentre ,  prò  mora  dictorum  emptorum  ,  et  etiam  Quatuor  De- 

feiMorum  comitatus  et  eomitatinorum  et  districtualium  Floren- 
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^•9,  «1  mper  imiqmit  esUoniùiMiti  ga/MImrmm  éM  Cmmmìmii. 
Bt  4ffeMi  frmridere  pot$fmi  dieii  offiiiaki  modo  priiieto ,  mmd 
H  phuJM  ei  ^UQtient ,  quod  empl/oru  gMIImnm  «I  hmMìIiìi 
iifeH  CùmmmnJM ,  tam  pre$emU$  fuam  fiUwri ,  mutuemi  ti  «uh 
iMcre  Uneaniur  et  debemU ,  et  ex  coma  wmiui  ami  el  MOÌmmt 
ipik  offUMUnu  vel  earum  camerario ,  per  eoe  »  vel  HMJmtm  fMf- 
Um  mrmm  ,  iil  dicliim  est ,  eligenéo ,  el  fuaM  €%are  jMWtiél , 
•{fam  pumtiUUem  peeumie  de  qua  deliberaium  fnarii  per  aot , 
wl  muforem  partem  eorum ,  «l  ciicliMi  e$t^  prò  ipea  edUk^mn 
et  emuiruetione  faeiemda.  Et  ad  ipiìtm  muttmm  facitmdwm 
eompettaniur  et  eomfeUi  ponimi  et  debeami  ipei  mmpiaree  ,  el  ee- 
rtMi  jMirliaÌMf  et  fideiueioree  ,  et  approhatoret  ei  fUeimtarum 
approbaiorei  ,  el  eamerariut  dktorum  empionmm ,  fur  domimot 
Meflolem  el  Capiiammm  et  Exeemiormm  oi'dimmmemiùrwm  /ih 
fljlfe ,  ti  qummUbet  eorum,  et  eormm  et  emfutque  eorùm  jmditei 
el  epiiafet  ;  mon  obetamie  provomim  ofUcii^  ei  etiam  multa  fèda 
ditemniome,  per  comdempmaiiomem^  ei  fimtem,  eaptmram  fona- 
fMmfli  el  destruetùmtm  bomorum  ;  ita  quod  ommumo  diUm  aohi- 
iio  fiai  camerario  amMieto.  Et  prowdere  et  orOmare  pomimi^ 
quod  taUbui  mutuantibus ,  prò  domo  (t),  dawmkii  el  iiilereffe  egme 
fuod  tmuiuaverimi ,  eaiiafiai  et  eaiiifimi  pooeii  ei  dobeai  do  pe- 
emmia  poreipmmda  de  pomtùme  ipeorum  ftonomm ,  ad  raiiommm 
mqme  in  quimdeeimi  prò  eemiomario ,  per  iUoe  qui  dieioi  damm 
ool  aUquam  earum  tomebumi  ad  peneiomem ,  dkmee  eiedomi  /morii 


Item  proMere  et  ordinare  possimi  modo  prodieio  de  reeOàU' 
tiome  et  super  restituiiomem^  diete  pecumie,  in  totum  mei  m  par'- 
tem^  fàeiemdam  ipsis  qui  muiuabunt  per  euccessores  ipsorum  em- 
piarwm ,  eo  modo ,  forma  et  ordirne  quibus  per  eos  prmmsum  ei 
ordimaium  fuerii  ;  ad  quam  restOutiomem  fàeiemdam  ^com^lkmUar 
uiodo  predicto:  quibus  mutuamiibus  et  resiituemiibus^  ui  dictmso 
est^  eiiam  fUri  possit  et  debeat  provisio  prò  domo,  dammis  el  ish 
ieresse^  ut  aiijs  de  quibus  supra  dieium  est,  Item^  poseimt  oieqmt 
lieeai  wuhìo  predicto  prooidere  et  ordinare ,  quod  dicia  pemmia 
expendaiur  et  comvertaiur ,  el  expemdi  ei  converti  possit  et  de- 
beai ,  im  comstrueiiome  ei  perfeciiome  dictarum  domorum  et  eiyiu 
libet  earum  y  et  aHjs  meeessarijs  órca  dietam  construcOomem  et 

(t)  Cioè,  dallo,  f abella. 
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ftrfeetwnmn,  et  utilitatem  (psius  eonstructionis  et  perfeclionis. 
Et  quod  dietuM  camerarius  dictarum  pecuniarum  in  totum  et  in 
partem  det  et  eolvat ,  et  dare  et  solvere  possit ,  tefieatur  et  de- 
^^  m  eausis  et  prò  causis  utilibus  et  necessariit  constructioni  et 
ferfeetiam  predicte ,  juxta  ipsarum  provisionum  et  ordinum  con- 
tmenOam  et  tenorem.  liem^  providere  et  ordinare  possint  modo 
freOHo ,  quod  omnes  et  singuli  emptores  et  partieipes  gabella- 
mm  et  redditus  éUcti  Communis  ,  tam  presentes  quam  futuri ,  de 
fuihfs  deìiberatum  fuerit  per  ipsos  offltiales  vel  majorem  par- 
lem  eomm ,  ut  dictum  est ,  et  ewrum  et  eujuslibet  eorum  offitia- 
itt  prò  ipea  exactione  ipsarum  gabellarum  et  redditus  facienda^ 
moram  irahant  dumlaxat  in  ipeis  domibus  ;  videlicet  emptores 
a^Ubei  gaòelk  et  redditus ,  per  se  in  illa  videlicet  domo ,  de 
pm  per  q^os  officiaies  vel  majorem  partem  eorum ,  ut  dictum 
est ,  prmfieum  et  ordinatum  fuerit ,  semel  et  pluries  et  quotiens. 
Itm,  poeiint  eisque  liceat  modo  predicto  dictas  domos  et  quam- 
Ubit  etsrum  eum  suis  edificijs  et  apparatibus  prò  ipso  Comuni 
ke§reilUi  emptoribus  etparticibus  quibus  voluerint,  prò  eo  pre- 
ti§  quo  mtgori  potuerint,  Item,  quod  offieium  Quatuor  Defensorum 
fnUciorum  teneatur  et  debeat  in  una  ex  dictis  domibus ,  prò 
tùnms  affkio  esercendo  ^  moram  trahere  ;  in  ea  videlicet  domo  de 
fm  ardinatutn  fuerit  per  officiaies  predictos ,  vel  majorem  partem 
eorum.  Item ,  possint  dicti  domini  Priores  Artium  et  Vexillifer 
Imtitie  eligere  et  deputare  unum  notarium^  civem  (lorentinum, 
fvem  voluerini ,  prò  tempore  et  termino  quo  eie  placuerit ,  ad 
Hfìbemdum  omnia  et  singula  que  scribenda  occurrerint  in  dicto 
et  circa  dictum  offieium;  cum  eo  salario  quod  voluerint,  solvendo 
9iiem  per  camerarium  antedictum  de  pecunia  ad  qus  manus 
ftrtenknda  occasione  dicti  sui  camerarij  officii  ;  non  taimm  majori 
ttromm  sex  spendibilium  prò  quolibet  mense. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  in  dieta  provisione  et  quo- 
Uetejus  articulo,  membro  et  parte  contentis  et  scriptis,  predicti 
ismini  Priores  Artium  et  Vexillifer  lustitie,  una  cum  officio  Duo- 
iecim  Bonorum  Virorum ,  possint  eisque  liceat ,  semel  et  pluries 
^  ptotiens^  providere  et  ordinare,  et  provisionem  et  orditiem  edere 
«  facere ,  et  observari  et  executioni  mandari  facete ,  tVi  omni- 
^  et  per  omnia ,  prout  de  ipsorum  processerit  voluntate ,  etc^ 


i 


A«CH.  Sr.  IT.  Voi.  ^V. 
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VII. 


1 363 ,  febbraio  (  1  ).  Minuta  d*  istruzione  per  trattare 

LA  CONDOTTA  DEI  CAPITANI  UgO  DI  MeUCHIH  ED  ER- 
MANNO DE  ViNDBN ,  con  58  conestabili  e  1,000  bar- 
bute. (Àrch.  delle  RiformagioDiy  Clas.  XI,  Dist.  Ily 

N,M1)  (2). 

Al  nome  di  Dio  amen.  Messer  Ugo  di  Helichin  ci  Erman- 
no di  Yinden  debono  chondacere  al  servigio  del  Chomune  di 
Firenze  in  forma  di  chompagnia  mille  barbate ,  fralle  quali 
n'abia  ottocento,  il  meno,  bene  armati;  e  debbono  avere  chon- 
piato  di  scrivere  la  detta  gente  tra  di  qai  a  di  xxv  di  ie- 
braio,  cho'  mille  charalli;  e  intendasi  essere  chonto  p^  cha- 
vallo  quello  ronzino  che  possa  bene  portare  raomo  armato, 
non  sendo  ciecho,  bolso  né  zoppo:  e  i  detti  cha valli  sono  choD- 
tenti  scrivere  per  pelo  (3),  e  per  segno  far  bollare ,  e  sUmaR 
sichondo  l'ordine  della  condotta,  in  Firenze;  e  non  possino  acri- 
vere  chavallo  o  vero  ronzino,  che  sia  di  meno  vaiata  d'otlc 
Gorini;  e  se  alcuno  ne  scrivessono  di  meno  valuta  di  quegli 
tali,  non  debia  avere  niuna  menda  (4). 

E  se  avvenisse  che  perdessino  de' detti  cha  valli  scritti,  pei 
modo  che  si  dovessono  mendare  secondo  gli  ordini  della  eoo 
dotta,  abiano  termine  a  fare  loro  pruova  e  a  producere  h 
charta  dodici  dì ,  sendo  perduti  i  detti  chavalli  in  sul  terrene 
del  chomune  di  Firenze  o  distretto;  e  se  gli  perdessono  in  su 
terreno  de' nemici,  o  vero  in  su  altro  terreno,  abiano termim 
uno  mese. 


(1)  Stile  florentino,  1364.  (G.  C.) 

(2)  GII  estratti  di  questo  e  del  successivo  docamento  possono  servire 
nella  storia  delle  Compagnie  di  Ventara,  Id  complemento  di  ciò  che  abbon 
dantemenie  l'Ammirato  ba  posto  nel  libro  XI l  delie  sue  Storie.  (L.  S. 

(3)  Descrivere  secondo  il  colore  del  pelame.  (F.  P.) 

(4)  Intendi  :  cbe  non  gli  sia  dato  nesson  compenso  se  il  cavallo  restai 
sa  magagnato  o  morto  in  battaglia.  (G.  C.) 
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Vogliono  per  chaYallo  Borini  sei  d'oro  netti  :  e  chominci  il 
loro  soldo  il  di  ch'Ermanno  detto  Terrà  in  Firenze  colla  ma- 
fiore  parte  della  detta  gente  ;  e  promettano  d' avere  scritto  in 
fra  sei  di  dal  di  che  sarà  giunto  Ermanno,  dove  che  per  lo 
Goamne  non  mancasse  (l),  e  avere  ferma  per  dua  mesi. 

Vogliono  e  debono  avere  il  detto  messer  Ugo  e  '1  detto  Er- 
Mnoo  ciaschono  di  provigione  il  mese  fiorini  cento  cinquanta 
foro. 

Debono  avere  quattro  mariscalchi ,  e  quali  debono  avere  di 
frovisione ,  tra  tatti  e  quattro ,  per  li  due  mesi ,  in  somma  fio- 
ini  dogento  sessanta. 

Debono  avere  nella  detta  brighata,  oltre  la  persona  di  mes- 
m  Ugo  ed  Ermanno,  cinquantotto  chonistabuli  buoni  e  usati, 
ffan  provisione  di  fiorini  quattordici  d'oro  netti  il  mese  per 
dueano,  oltre  a  sei  fiorini  per  chavallo:  che  monta  venti, 
cW  chavallo. 

Tolgono  e  debono  avere  dodici  chonsiglieri ,  i  quali  de- 
bono avere  in  somma  per  due  mesi ,  intra  tutti  a  dodici,  oltre 
a  ogn'altro  soldo  che  tochasse  loro,  o  provigione  di  chonesta- 
We,  in  somma  fiorini  quattrocento  d'oro. 

Debooo  potere  crescere  la  sopra  detta  brighata  a'  sopra  detti 
fitti  tbcH  soldo,  chome  tochasse  di  rata  per  tempo,  non  cre- 
leoido  però  provigioni  a  loro  né  a  marischalchi  né  chonsiglie- 
ri, inaino  a  trecento  venti. 

Debono  avere  in  dono  quattrocento  lance. 

Debono  ubidire  al  chapìtano  della  guerra ,  chavalcare  tutti 
iMieme;  e  partiti  di  quistioni  o  zufTe  ch'avessono  tra  loro, 
le  debono  essere  choniscitorì. 

Sono  chontenti  di  dare  il  decimo  al  chapitano. 

Se  vincessono  terra  o  chastello,  vogliono  la  terra  e  prigioni 
e  le  mura  rassegnare  al  Comune. 

Se  schonfigessono  cinquecento  huomeni  a  chavallo  de'  ne- 
^,  0  più,  vogliono  pagha  doppia  e  mese  compiuto,  rasse- 
|Mndo  al  chomune  di  Firenze  tii|ti  i  prigioni  Taliani ,  salve 
k  persone  :  e  intendasi  avere  pagha  doppia  quegli  che  si  (ro- 
vtsiOQO  alla  zuffa ,  e  gli  altri  no. 

(1)  Qoando  r  indugio  non  procedesse  dalla  parie  del  Comune.  (F.  P.) 


52  SERIE  SECONDA 

Vogliono  che  (atti  i  tramontani  che  tossono  scrìtti  in  loro 
hrìghata ,  sieno  sicari  di  bandi ,  chondannagioni  e  debiti  :  sì 
che  'n  ninno  modo ,  durante  la  loro  ferma ,  e  poi  sei  dì ,  non 
possino  essere  stretti  né  in  avere  né  in  persona. 

Hesser  Ugo  e  Churado  Borlandin  e  Lattifiredi  de  Uselin 
Federìgho  el  grave  (1),  le  loro  persone  non  possono  essere  con 
tra  al  chomane  di  Pisa  ;  per  tutto  il  presente  mese  di  febrai 
abiano  licenza  di  poter  restare  in  terra  d*  amicho ,  tolto  i 
presente  mese  di  febraio. 

Debono  avere ,  fenita  la  loro  ferma,  il  passo  per  tatto  ì^T 
nostro  terreno ,  fuori  di  terra  murata ,   andando  a   giornata 
pacando  derrata  per  danaio. 

Debono  scrivere  in  Firenze. 

Anno  due  maestri  di  trabocchi,  e  ahrì  maestri ,  i  quali 
bono  avere  per  uno  fiorini  dieci  d'oro  netti. 

Debono  avere  la  metà  del  pagamento  di   tutte  le 
e  netti,  in  fra  otto  di;  el  quarto  in  scritto  a  xv  di  ;  e  1*  alt 
quarto,  quando  aranno  servito  ano  mese  e  venticinque  di. 

Debono  avere  albergho  mentre  stessono  in  Firenze,  a 
dodici  per  chavallo. 

Debono  fare  mostra  due  volte  il  mese. 

Debono  giurare  di  non  esserci  chontro  in  forma  di 
j^gna,  finita  la  lor  ferma,  a  uno  anno. 

Vogliono  che ,  quando  seri  verranno,  che  Matteo  di  Feder&  < 
gho  sia  presente ,  perchè  sa  i  patti. 

E  d'ogni  lite  o  quistione  che  nascesse  tra  '1  Conaone  cSi 
questi  patti  od  altre  cose ,  vogliono  che  '1  detto  Matteo  sia  tI 
chonoscitore. 


(1)  cioè  el  Graf  (  il  conte  }.  (G.  C.) 
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Vili. 


1364,  6  gennaio.  Contenzioni  per  la  condotta  w 
Rodolfo  e  Giovanni  della  Casa  d'Habsburg^  fer- 
mate A  Costanza.    (Loc.  cil.,   CI.  Xl,  Dist.  111^ 

N.^  52  ). 

In  fiofiitiM  Domini  amen.  Nos  ComiUs  Iohanne$  et  Rndolfiu 
Habespurg  preseniibtu  nasiris  Ueteris  profiiemur,  et  notum  faef- 
mas  univenii  et  singulis  quo$  pre$en8  tangit  negotinm ,  seu  tan- 
gere poterà  quamodoKbet  in  futurum ,  quod  providi  et  dreum- 
ipeeti  Franciscue  de  laeobo  ^  amba$$iator  et  ad  infraeeripta 
mmciui  tpeciaUs  sapientum   et  potentum  Priorum  Artium  et 
TexiUiferi  Justitie  populi  et  Communis  Fiorentini ,  ae  Gotfridus 
dieius  Rorer  domini  Franeisei  de  Karreria  ,  domini  in  Padua , 
armigeri;  nos  lohannem  et  Rudolfum  eomites  predietos  prò  sti- 
penétUtriU  Communii  Fiorentini  conduxerunt ,  et  nobiscum  con- 
veneruni ,  quod,  sub  modis,  condietionibus  et  pacfìs  infrcucriptie , 
rtfpicere  haheamus  Communitatem  Florentinam ,  et  prò  ipsim 
c€Mnunitatis  et  terrarum  eorumdem  defemione^  et  hoetium  ipso- 
rwan  invasione ,  ad  sex  menses ,  et  alias ,  ut  subscribitur ,  mtii* 
tare  tenemur.  Primo,  videlieet,  quod  nos  lohannes  et  Rudolfus 
(^wnites  predicti  singulis  mensibus ,  nomine  stipendii,  habere  de- 
^emus  a  Comunitate  Fiorentina,  uterque  nostrum  ad  suam  per- 
sonam,  sexeentos  florenos  de  bono  auro  et  legali  pondete,  quod 
qtddem  uterque  nostrum  Comitum-  predictorum  sub  banerio  suo 
centum  hubas  (1)  habere  debet;  de  quibus  eentum  hubis  neuter 
nostrum  ultra  dietos  sexeentos  florenos  aliquod  stipendium  (quod 
fnertwan  stipendium  nominatur)  habere  debet.  Insuper,  etiam  uter- 
que nottrum  Comitum  predictorum  habere  debet  duos  equos  ma- 


il) MiUhu  ,  in  Italiano  masnada  ;  vedi  Dneange ,  huba.  Anche  la  voce 
'^Haaa  maenada  derlya  da  manso  ;  masnada  aoininl  di  manso  :  kuba 
^  l  tarli  aod  sIfBtfleati  lui  pore  quello  di  mansus  ;  eosi  knba  o  hubati , 
,  masnadieri.  (G.  C.) 
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gnos ,  duos  dexterios  ,  et  unum  equum  ambulantem ,  et  tres  ìqcu 
UUores ,  sive  in  fUlula  sive  in  tempano  docti  fuerini  ,  oc  cantre 
No8  Comites  prefati  eo  benivQlentius  militemur ,  ut  dictum  e$t 
uterque  no$trum  Comitum  predictorutn  iinguUs  mensibus  pri 
provisione  habere  debemus  stipendium ,  quod  mortuum  stipendium 
nominatur,  octo  honestorumproquolibet  AofiMlo(l),  videlieet^  m- 
gulis  mensibus ,  quinquaginta  florenos  de  Florentia  de  bona  aure 
et  legali  pondere.  Item ,  uterque  nostrum  Comitum  predictorutn . 
ad  sfios  ^ntum  hubatos ,  sub  se  habere  debet  octo  banena,  quorum 
quodlibet  banerium  constare  debet  de  viginti  quinque  hubis ,  ut 
numerus  ducentenarius  hubarum  integre  de  eisdem  baneriis  ùm- 
pleatur.  Item ,  quiUbet  caporalis  habere  debet  singuUs  mensibus 
decem  et  octo  florenos  de  Florentia  de  bono  auro  et  legali  pom- 
dere ,  sine  omni  diminutione  et  exactione  quacumque ,  iia  quod 
in  solutUme  dietorum  decem  et  octo  florenorum  penitus  nikU 
subtrahatur.  Item ,  dieta  Communitas  Fiorentina  concedere  et 
mutuo  dare  debet  uirique  Comitum  nostrum  predictorum  quaiuor 
miha  florenorum  de  Florentia  de  bono  auro  et  legali  pondere  ^ 
oc  presentare  ad  castellum  Burgun  (%) ,  proui  in  aUjs  Uteris  super 
hoc  confeetis  plenius  continetur.  Item ,  cimi  nos  Comitee  predM 
cum  nostris  iter  arripuerimus  Florentiam  veniendi  quaaspri- 
mum,  iunc  Paduam  veniemus,  et  ibidem  noe  monstrabimus  more 
solito  et  consueto ,  et  annotaUmur  seu  registrabimur  ;  tutu 
Communitas  Fiorentina  predicta  utrique  nostrum  Comitum  pre- 
dictorum^ oc  omnibus  et  singulis  nostris  familiaribus^  ae  in 
hujusmodi  stipendia  nobiscum  extistetuibus ,  unicuique  ex  eis 
proportionabUiter  et  prò  rata  ipsis  cot^tingente  solvere  debet  sii- 
pendium  unius  mensis  futuri ,  et  solutionem  ejusdem  stipendij 
quod  prooàme  futuro  mense  ab  inde  deserviri  debet ,  in  pecutua 
prompta  et  parata  in  florenis  de  bono  auro  et  pendere  legali , 
preanticipare  debet ,  et  nichU  de  pecunia  quampriue  prò  pre- 
stantia  mutuo  dedit  nobit  Comitibus ,  defalcare.  Omissis  aliis. 
Datum  CotMtatUie^  Anno  Domini  MiUeeitmo  trecenteeimù 
sexageeimo  quarto ,  viii  idus  ianuarii ,  hMetione  secunda. 


(t)  Cioè  la  paga  morta  per  ciascaoo  degli  olio  {kimesli  )  oomliii  Ira 
raoaalori  e  palarreoieri  addetti  alla  persona  del  Coodottiere.  (G.C.) 

())  #iirf«iii ,  Bwrgan;  nome  d' an  Castello  e  d* •■  llarfra?talo 
Sfevia,  già  poaaedQio  dalU  Casa  d'AostrU.  (G.  C.) 
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IX. 


1363,  i3  febbraio.  Patti  uella  condotta  oblla  nuo- 
va Compagnia  del  Fiobb,  tedesca,  comandata 
dai  suddetti.  (Log.  cìt.,  Classe  XI,  Disliaz.  Il, 
N.*  11,  acar.  13). 

Omissis  aliis.  In  primis ,  quad  ipsi  dominus  Ugo  ei  Erman- 
Mff ,  capiianei  supradicli,  teneantur  et  debemi  conducere  ad  ci- 
vikUem  Florence  ^  de  presenti  mense  februarij  et  infra  termi- 
mm  infirascriptum,  milk  equites  uUramontanos ,  in  forma 
(tmfogne;  ex  quiòtu  sahem  ottuaginti  sint  bene  armati  armis 
fffmiMibus  et  defendentibus  consuetis,  eum  milk  equis.  Et 
inter  ipsos  milk  equites  habere  LVIII  conestabiks^  viros  utique 
ffeòm,  et  quod  soliti  sint  esse  conestabiks  equestres  temporibus 
^ntroaeiii  ;  non  computatis,  in  dicto  numero  LVIU  conestabi- 
iwfli,  personis  duarum  capitaneorum  predictorum.  Et  ipsos 
tfuites  et  equos  -usque  in  numerum  supradictum,  eorum  personis 
m  ipso  numero  compulatis ,  presentare  in  civitate  Flarentk  co- 
rem  offleialibus  eondìicte  stipendiariorum  Comunis  predicti ,  vel 
eliqwibus  ipsorum,hine  ad  per  totam  vigesimam  quintam  diem 
fresentit  mensis  februarj.  Et  intra  ipsum  terminum  se  et  equos 
mot  consignasse  et  scribi^  signari  et  buliari  fedsse  et  extimari, 
9temubim  ordinamenta  diete  conducte,  prout  alij  stipendiarj  dicti 
Cmmmis.  Eo  expresso  et  declorato ,  quod  eis  et  cuilibet  eorum 
eèmeii  éebeant  prò  bonis  equis  ^mnes  equi  seu  ronzini  ques 
fresenteAmntf  quipossint  bene  portare  hominem  armatum,  dum- 
modo  non  sit  ipse  talis  equus  seu  ronzinus  cechus^  bulsus^  seu 
ekmdus.  Debeant  etiam  ipsi  equi  esse  extimationis  saltem  otto 
fiorenorum  de  auro  prò  quolibet  ipsorum.  Si  quis  numero  ipso- 
rum  equorum  esset  minoris  extimationis  Vili  florenorum  au- 
ri,  dummodo  non  habeat  alios  supradictos  defeetos^  nihilominus 
eimicli  et  recipi  debeat.  Sed  de  ipso  tali  equo  nullam  emendatio 
«m  in  aliquo  casu  vel  aliqua  ratione  Comune  Pìorentie  facere 
tiuatur.  Omissis  aliis. 
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Versa  quoque  mce.  Comune  predicium  Ftorentie  teneaiur  et 
debeat  dare  et  solvere  supradictis  domino  Vgoni  et  Hermanno 
eapitaneis  diete  gentis,  et  cuilibet  ipsorum^  prò  quolibet  mense 
temporis  supradicti,  prò  ipsorum  provisione  seu  gagio^  florenos 
auri  CL  prò  ipsorum  quolibet  ^  prò  se  et  equo  sue  persone 
scripio.  Et  euilibet  ipsorum  quatuor  mariscalckorum ,  prò  quo- 
libet ipsorum,  et  prò  ioto  tempore  duorum  mensium  supradicto- 
rumy  florenos  (xuri  JLXF,  ultra  aliud  stipendium  sibi  debitum. 
Omissis  aliis. 

Teneatur  quoque  et  debeat  ipsum  Comune  Plorentie  dare  et 
dari  facere  gratis,  ultra  omnia  supradicta ,  dictis  domino  Ugo- 
ni  et  Hermanno  UH  centum  lanceas  ferralas  ;  et  faeere  et  eu-^ 
rare  ita  et  taUter,  quod  ipsi  omnes  equites^  dum  erusU  infra 
dietum  tempus  duorum  mensium  in  eiviiate  Florentie,  reeipien- 
tur  seu  reeeplabunlur  eum  eorum  eqtUs  in  hospitiis  eondecenier, 
prò  mercede  staUagij  ad  rationem  XII  denariorum  prò  quoUbet 
equo,  et  prò  quolibet  die  quo  in  dieta  civitate  starent. 
aliis. 

Item,  quod  liceale  durante  tempore  II  snensium 
rum,  dictis *capitaneis  compagne  prediete,  recipere  et  adsmctere 
in  compagnam  predietam  ueque  in  CCCXX  equites  ultrasnoi^ 
tanos  bene  armatos,  ultra  numerum  M  equitum  predictorum,  sui 
XVI  conestabilibus,  vel  paueioribus.  In  quibus  et  quos  et  cantra 
quoe  in  omnibus  et  per  omnia,  et  quantum  ad  stipendia  et  prò- 
visiones  et  gagia,  et  quantum  ad  emendationes  equorum  et  pagas 
duplas,  et  menses  compleìos,  etjuramenta  per  eos  presfanda,  et 
alia  quelibet,  observentur  et  observari  possint  et  debeant  omnia 
et  singula  prout  et  quemadmodum  observari  debent  in  aUis  sfa' 
pradietis  de  dieta  compagna,  et  oc  si  essent  de  numero  M equi- 
tum predietorum  :  ita  tamen  ,  quod  stipendia  seu  promsùmes 
habere  non  debeant  nisi  prò  rata  temporis,  et  ex  tempore  quo 
ineipimi  servire.  Et  ita  etiam  ,  quod  niehil  ultra  quod  supra 
dietum  sit ,  debeat  dari  dietis  eapitaneis  ,  maUscalchis  vel  comi'' 
Uarijs ,  vel  alicui  ipsorum.  Omissis  aliis. 
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X. 


1364,  28  luglio.  Patti  stabiliti  con  la  Compagnia 
INGLESE  DELLO  Sterz  {Inglesi  e  Ungheri)  y  detta  la 
Compagnia  Bianca.  (Log.  cit.^  a  car.  19  tergo). 

In    Chrisii    nomine    amen.    Anno    Incamationis    ejusdtm 
JUCCCLXini,  indictione  $ecunda ,  die  XXVIIl  mensis  julij. 
J^aieai  omnibus  evidenter^  quod  Magnifici  et  Poientes  viri  dor 
wmini  Priores  Artium  et   VexiUifer  lustilie  populi  et  Comunis 
Florentie^  vite  et  nomine  diati  Comunis,  et  prò  ipso  Comuni , 
«X  parie  una;  et  Nobiles  et  Potentes  viri  Andreas  de  Belmonte , 
lach  Gosit,   marischakus  societalis   Anglicorum,    Guiglielmus 
Quaireien^  Ioannes  Brachefelt,  nec  non  Ioannes  Rodon,  sindici 
eS  proeuraiores  Magnificorum  virorum  domini  Alberti  Steri, 
generaUs  eapitaneus  Societatis  Albe  Anglicorum^  dontini  Ooionis 
de  Usberghi  Guillelmi  Bosonis,  conestabilis  diete  Societatis,  loan- 
nis  Cibolt  marischakhi  Rugarorum,  Robini  Barbor^  Aneman 
marisckalchi,  Roboyni  Bois  et  Rixardi  Ramesi,  ut  de  dicto  sin- 
diealii  seu  procurationis  scriptura,  anno  dominice  Incarnationis 
MCCCLXlllI  indictione  secunda^  die  XVII  mensis  julij,  con- 
itol  manu  Cemj  de  Oldoinis  de  Cremona  notar ij,  ex  parte  al- 
tera; nominibus  supradictis,  fecerunt  firmaverunt  età.  omnia 
^saeripta.  Omissis  aliis. 

Omissis  aliis ....  Ipsi  Comuni  servient  fideliter  tempore  et 
]Kr  ttmpus  et  terminum  sex  mensium  proxime  venlurorum,  in- 
^fiendorum  die  dominica  proxime  secutura,  que  erit  dies  quarta 
^'^igusti  veniurù 

Et  quod  toto  dicto  tempore  guerram  facient  eomunibus  et  ci- 
^ibus  Pisarum  et  Luce ,  et  cuiuslibet  earum,  et  in  earum  et 
^u$Ubet  earum  territorijs  et  districtibus,  et  contra  ips(xrum 
^^atum  et  cuitulibet  vel  alicuius  earum  terras,  viilas  et  loca 
^Miimttàlit>o«  seu  distrietuales ,  et  personas  et  bona  eorumdem  ; 
*<  wMra  quoscumque  alios  inimicos  Comunis  Florentie;  bona 
f^  H  kgaliter,  et  maxime  secundum  dispositionem  dominorum 
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Priorum  Artium  et  Vewilliferi  Juslitie  dieii  populi  et  Ccmunis, 
Omissis  aliis. 

Item,  quod  cognitio  et  decisio  ùmnium  et  iingularum  queetio- 
num  seu  controversiarum,  que  quomodocumque  citiliter  verte- 
rentur  in  ter  illos  dumtaxat  de  $òtietate  predicta^  pertineat  et  ex- 
pectet  ad  capitaneum  seu  mariscalcos  sotietaiii  predieie. 

Cognitio  vero  et  decisio  ac  punitio  et  executio  eriminaUum 
qtieslionum^  de  itlis  videlicet  maUficiit  et  excessibus  que  commi' 
cterentur  inter  gentes  diete  sotietatis  extra  civitatem  Florentie , 
pertineat  et  expectet  ad  capitaneum  seu  mariscalcos  sotietatis 
predicte.  De  illis  vero  excessibus  et  tnaleficijs  que  commicteren- 
tur  inter  gentes  predictas  diete  societaiis,  seu  per  aUquem  ipso- 
rum,  contra  aUquam  aliam  personam  in  civitate  Plùreniie.  hur- 
gis  vel  suburgis  civitatis  eiusdem,  cogniiio  et  puniiio  et  exeeiSr 
tio  sxt  Rectorum  Comunis  Florentie  :  excepto  quod  hoc  ee^iubim 
non  extendatur,  nec  intèUigatur^  nee  loeum  habeat,  si  quisqm 
de  societate  percuteret  et  non  occideret  aliquem  alium  dt  lolt»- 
tate  predicta  in  Fhrentia,  De  maleficijs  atUem  et  exceeeihm 
que  extra  dictam  civitatem  Florentie  commictereniur  per  olì* 
quem  de  sotietate  predieta  «  contra  aliquem  dvem^  eomikummm 
vel  districtualem  Florentie^  seu  aliquem  alium  qui  nom  eseei  is 
sotietate  predicta,  vel  e  converso;  et  cognitio  et  executio  perti- 
neat et  expeclet  ad  duos  de  dieta  sotietate,  eUgendos  per  dictos 
capitaneum  seu  marischalcos ,  et  ad  dictos  duos  civee  florenli- 
noSy  prout  invicem  concordabunt. 

Item ,  quod  dictum  Comune  Florentie  teneatur  et  debeat  dare 
et  solvere,  teu  dori  facere  in  civitate  Florentie  dieto  capitemeo 
sotietatis  predicte ,  et  dictis  marischalchie  et  consiliarijs  sotietatis 
predicte ,  seu  eorum  procuratoribus  redpientibus  prò  eoHetate 
predicta,  florenos  centum  milia,  boni  et  puri  auri  et  recti  pondO' 
ris  et  conij  fiorentini,  absqueulla  retentione  geibeUe  seu  diridii- 
re,pro  loto  dicto  semestri:  videlicet ,  medietatem  quantitatie  pre- 
dicte ,  /Initis  duobus  primis  mensibus  diclorum  sex  mensium;  et 
reliquam  medietatem,  finitis  primis  quinque  mensibus  dictarum 
sex  mensium.  Et  quod  ad  nichil  aliud  ultra  quam  dictum  $0^, 
dictum  Comune  Florentie  teneatur  solietati  prediete,  seu  atiem 
vel  (Uiquibus  de  dieta  sotietate,  occasione  alicuius  emendatiomi 
equorum,  seu  debellationis  inimicorum,  seu  expugnatiosM  vel 
capture  (errarum,  vel  alia  quacumque  ratione  vel  causa ,  que 
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iei  nel  excogikari  patHi ,  vtl  aliter  qìiom  $upra  dieium  et  spe- 

cifeaium  t$L  Omissis  aliis. 

Amn,  fimito  tempore  quo  iervienl  Comuni  Fhrentie,  ante  di- 
$eestwn  ipsarwn ,  preiieti  de  sotietate  jurabunt ,  non  esse  vel 
(ferari  cantra  Comtme  Florentie,  tei  cantra  hominee  ipsius 
I  Ccmunit^  $eu  cantra  ipsorum  exercitum,  eeu  gentee^  seu  cantra 
emmme  Aretii,  Pistarii,  Vulterrarum,  Sancii  Miniaiis^  et 
cuimque  terre  vel  loci  in  quibus  Camune  Flarentie  haheret  tu- 
rxiéiciionem^  preeminentiam  vel  custodiam  aliquam.  Et  non  af- 
fendere  predictas  ciciiates  et  loca,  vel  alicuius  earum  terrilorium 
vel  distrietum,  aliqua  ratiane  vel  causa  que  dici  vel  cagitari 
pauitt  9eu  aliquo  calore  queeila,  hinc  ad  sex  annas  proxime  se- 
cuiuroe':  $ed  omnia  predicta  loca  Iraclare  tamquam  loca  amico- 
m»,  et  homines  in  predictis  lode  existenles  prò  amicis  repu- 
tare. Et  quod  Camune  Flarentie  et  earum  subditi,  quicumque 
fumili,  teneanlur  non  venire ,  nomine  dicti  Camunis^  facere  vel 
operari  per  se  vel  alias  dieta  nomine ,  cantra  prefatam  sotieta- 
tem.  me  auxilium  prestare,  consilium  vel  favarem  aliquibus  af" 
fmdeniibus  aut  offendere  volenlibus  eos  publice,  in  personis  vel 
rebus f  in  partibus  Tuscie;  sedeos  amnes  et  singulos  tractabunt 
taanquam  fratres  et  caras  amicos,  liberum  eis  prestando  prò  viri- 
bus  passagium  et  accessum ,  secundum  conventiones  initas  in- 
ter  eos. 

Eo  insuper  aeto  et  expresso,  quod  si  cantingeret  dictum  do- 
smum  Albertum,  durante  dieta  tempore  sex  mensium,  velie  de 
atta  sotietate  recedere ,  prò  eo  quod  diete  sotielati  satisfieret  per 
amune  Pisarum  de  summa  sexaginta  milium  florenarum  diete 
soUetati  debilorum  per  comune  Pisarum,  vel  alia  quacumque 
ratione  vel  causa;  liceat,  si  prius  voluerit  et  sibi  placebit ,  sibi 
soli,  absque  aliquo  alia  de  sotietate  predieta ,  recedere  ab  ipsa 
sotietate^  et  ire  quovolet;  salvis  tamen  aliis  pactis  initis  inter 
Comune  Flarentie  et  satietalem  predictam  :  nec  per  diseessum 
aeti  domini  Alberti  intelligatur  in  aliquo  venlum  cantra  pre- 
ikta,  vel  aliqwd  predictorum.  Teneatur  tamen  eo  casu  sotielas 
enUdkta  alium  capitaneum  diete  sotietati  eligere  seu  constitue- 
fé  ;  qui  eapitaneus  teneatur  et  debeat  promictere  et  jurare  cor- 
peraUter  ad  Saneta  Dei  Evangelia,  predicta  omnia  inviolabili- 
ter  obseroare ,  cum  sui  appasitiane  sigilli. 
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Acia  fueruni  predicta  Flarentie,  in  Pahtiopopuli  fiorentini, 
preseniibus  domino  Gualierio  Leseli  de  Scholia ,  et  Normanno 
Lesili  de  Schoiia  fratre  suo,  domino  Lucha  Joeti  de  Pantano. 
Vguiccione  Ricciardi  de  Ricciis,  Niecolao  Gkini  de  Tornaguin- 
eis^  Michele  Vannis  ser  Loeli^  ser  Niecolao  ser  Venture  Mo- 
nachi^ ser  AUrixo  domini  PhUippi,  civibus  florentinis,  testibus 
adhibitis  et  rogatis  eie. 


COMPAGNIE  DI  VENTURA  61 


XI. 


SsTTS  Lbtters,  scritte  da  varj  Commissari  ^'^  Si- 
gnoria nel  1364,  intorno  ai  movimenti  della  Com- 
pagnia DEGLI  Inglesi;  e  una  Lettera  di  Coppo 
db'  Medici  ,  sulla  riforma  della  Milizia  delle  Leghe. 

064,  8  Mll^frre,  da  San  Miniato.  Lettera  di  Niccolò  Buon- 
DBLHOim  alla  Signoria.  (Archivio  delle  Riformagioni,  Clas- 
se X,  Distlnz.  II,  Cod.  N."  VI,  N.^  24). 

Andrea  di  Belmonte  et  messer  Ricciardo ,  e  parecchi  capo- 
rali della  Compagnia  giunsero  qai  di  8  di  settembre  a  vespro, 
e  meoaron  chon  loro  messer  Niccholò  Boondelmonti  per  essere 
alla  vostra  presentia.  Hora  trovaron*  per  lo  cammeno  eh'  el 
Conte  Rodolfo  stava  alla  morte ,  et  che  ì  Tedeschi  anno  avuto 
a  dire ,  che  dove  che  traovino  de'  caporali  della  Compagna , 
e*  gli  uccideranno.  Si  eh'  elglino  anno  preso  per  partito  di  stare 
tutti  insieme,  et  di  non  si  partire  l'uno  dall'altro.  È'I  vero  che 
dicbono,che  se  voi  mandate  loro  lectere  di  sicurtà,  che  sotto 
h  vostra  sicurtà  elglino  verranno;  o  volete  che  venghino  tutti , 
elglino  anno  deliberato  di  venire  a  stare  in  uno  luogho  dove 
potessono  stare  al  coperto.  Di  che  noi  abbiamo  tanto  fatto, 
eh' elglino  staranno  lunedi  et  martedì  a  decina,  et  da  hora 
innanzi  dichono  che  non  volgliono  stare  a  campo,  però  che  non 
anno  menda  de'  chavalgli ,  come  i  Tedeschi ,  et  eh*  el  freddo 
ne  viene  ,  et  non  potrebbono  stare  fuori  oggi  mai  ;  et  pare  che 
venghino ,  et  sien  venuti  da  Pisa ,  tra  Ungheri  et  Inghilesi , 
et  di  quelgli  del  Conte  Nicchola  ,  da  800  huomini  a  chavallo , 
et  che  domane,  di  9  di  settembre,  sieno  a  Ciecina:  et  noi  gli 
forniremo  di  victualglia. 

Convienvi  rispondere  domane ,  cioè  di  9  di  settembre,  quello 
che  volete  faccino,  et  dove  volete  che  sieno;  però  che  al  tutto 
non  volgliono  stare  più  fuori  :  et  che  voi  adsegnate  loro  uno 
loogbo ,  o  borgho ,  od  altre  case  ,  dove  elglino  stieno  tutti  in- 
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sìeme,  et  eh'  elglino  abbino  danari  per  gli  loro:  e  sono  acconci 
di  servire  la  vostra  Sigboria  ;  et  dice  messer  Ricciardo ,  che 
vi  saranno  ubbidienti  più  che  soldati  ch'abbiate.  Et  però  fate 
che  per  questo  fante  proprio  ci  scriviate  ciò  che  volete  che 
facciamo.  Et  d' anchora  se  volete  che  tutti  venghino  costà ,  Io 
faranno ,  et  non  lasceranno  per  gli  Tedeschi  :  et  cosi  siamo  ri- 
masi d'accordo  chon  loro;  et  cosi  ci  dichono  che  vi  scriveranno 
'per  una  eh' è  con  questa.  Sicché  rispondete  tosto.- 

E  anche  dichono  che  starebbono  con  noi  più  tosto  per  fio- 
rini centomila ,  facciendo  noi  guerra  con  Pisa ,  o  chon  altri , 
che  per  ccr  mila  sanza  guerra.  Gli  ufficiali  delle  chastella  ci 
scrivono  per  parte  vostra ,  che  noi  forniamo  Altopascio  di  ri* 
ctnalglia ,  armadure  et  altro  fornimento  ;  et  oonviehci  fornire 
il  campo  degli  Inghilesi  di  vietualglia,  et  abbiamo  debito  fio- 
rini 111  cento  larghi  d'oro,  oltre  al  decto  fornimento,  ch'ai 
presente  ci  conviene  fare ,  come  per  altre  vi  ò  scritto.  Et  voi 
dovete  sapere ,  che  queste  cose  non  si  fanno  per  Y  amore  di 
Dio;  et  però  vi  preghiamo  ci  mandiate  denari,  acciò  cb6  eho- 
loro  che  debbono  avere,  sieno  pagati;  et  che  quello  che  ci  cbo- 
mandate,  possa  avere  effi^to;  che  sanza  denari  non  si  può  fare. 
In  San  Miniato,  di  viii  di  settembre  a  compieta. 

Fate  paghare  il  fonte  fiorini  xx,  però  che  n'à  avuti  fiori- 
ni X.  Niccolò  Ruondblmonte  ,  et  Niccolino  di  Ser  Vitiaho. 

10  iettembft.  da  San  Miniato.  Lettera  di  Giorgio  di  Ricgubdo. 

(Loccit.,Id.  Ibid.,  N.'28). 

Singnori  nostri.  Seguendo  i  vostri  comandamenti  d'andare 
a  la  Oompangna ,  fummo  a  mezza  nona  a  Santa  Agoiida ,  dove 
trovammo  tutta  la  Gompangna  aloggiata  tra  ivi  e  certi  altri  bor- 
ghi, insino  presso  a  Samminiato,  con  Andrea  di  Relmonte;  e 
gli  altri  lìrdinati  ambasciatori  per  loro,  erano  a  Samminiato; 
dove  insponemmo  vostra  commessione.  Et  a  la  prima  parie 
di  stare  in  su  la  Gìecina ,  disseno  che  se  n'  erano  partiti  per 
necessità ,  cht^  slare  a  scoperto  di  notte,  per  li  loro  cavalli,  ofm 
poleano*  A  Santa  Gonda  dove  sono ,  si  sforzeranno  di  slare  per 
vostro  comandamento:  ben  priegano  che  vi  piaccia  consentire 
dw  possano  ira  a  slare  in  certe  ville  de*  Sammiaiatesi ,  che 
sono  in  su  TAmo  «  si  percM  anno  V  acqua  ivi  ad  agio ,  e  si 
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perchè  saranno  di  longe  a  Samminiato,  si  che  neiiio  scandalo 

possa  nascere  tra  Samminiatesi  e  loro:  bpaè  che,  secondo  che 

odiamo  da  lotti ,  per  insino  a  qui  mai  non  fa  gente  d*  arme 

che  più  cortesemente  si  portasse,  sanza  fare  alcuno  danno,  et 

melglio  pagasse  omgni  cosa;  et  quanto  più  si  può  referentis- 

sinBamente  parlano  in  verso  Tostra  Singnoria.  Crediamo  secondo 

r  ordine   yenire  domani  codesti   ambasciatori  dinanzi  a  voi. 

A'  Dodici  (1)  di  qui  siamo  soti  ^  et  detto  loro  come  nui  eravamo 

mandati  da  la  vostra  Signoria  a  la  Compangna,  acciò  che  non 

si  partissono  da  la  Ciecina ,  perchè  non  potessono  fare  danno 

a  Samminiatesi  f  et  come  gli  avevamo  trovati  a  Santa  Agonda , 

ftaor  di  vostra  intenzione;  et  poiché  cosi  era,  piacesse  loro  di 

sostenere  patientemente ,  ed  ordinare  eh'  egli  avesseno  la  vit- 

toaglia  per  li  loro  danari ,  et  che  non  avessono  materia  di  fare 

danno;  et  che  se  fossono  più  contenti  che  stessono  in  so  le 

ville  di  sa  FAmo  che  dicevano ,  ce  ne  rispondessfno.  Rjspao- 

sono  in  ferieve ,  che  conosceano  che  la  loro  venata  in  su  loro 

terreoo  non  potea  ess^e  sanza  l^oro  danno;  ma,  per  vostra  re- 

verenlia,  quello  e  più  erano  aparechiati  sostenere:  la  vittaalglia 

ordiaerebooo  che  vi  sarebbe  a  loro  podere:  dell' andare  in  so 

k  ville  de  l'Amo,  non  avevano  ancora  deliberato;  che,  come- 

diè  a'  |HÙ  paresse»  ci  parve  che  alcuni  altri,  per  loro  singu- 

Urità,  contradicessono.  Dissono  di  diliberallo,  et  risponderne; 

ma  molto  ci  pregarono  che  fossono  levati  di  su  loro  terrena 

Data  in  Samminiato  di  x  settembre ,  da  sera. 

PiacdaTi  far  dare  a  questo  fante  fiorini  xl.  Reverentemente 
^  raoomandano  Giorgio  di  Ricciardo,  et  Niccolò  di  Ghino. 

IO  teiiembre ,  da  Paeia.    Lettera  di  Jacopo  dbgli  Alberti. 

(  Loe.  ciL  ,  Id.  Ibid. ,  N.  29  ). 

Magnifici  Signori  miei,  lo  con  Tommaso  de'  Chochi  vi  scri- 

^emo  come  era  presso  Pietrabuona ,  et  avavamo  mandati  i  ea- 

▼aOarì  a  Ghìzano,  secondo  il  ricordo  che  gli  fé' io;  et  partirono 

ieri  in  fra  la  nona.  Cosie  daremo  ordine  de  solieitare  ongni 

sottra  tomesione ,  secondo  lo  scritto ,  s'è  vero  che  uè  pine  nò^ 

(t)  I  Oodiel ,  del  recf  imetito  di  Samralolalo. 
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meno  per  la  sua  venata  se  ne  fae ,  che  avre*  fallo  io  se  scrilfo 
lo  mi  aveste,  el  mandali  i  chavallari. 

QaesU)  di  fui  a  Pielrabuona,  et  dichovi  ch'ella  é  migliore 
cosa  che  non  credeva,  perciò  eh'  ella  è  la  chiave  di  tuta  que» 
sta  valle;  et  per  cierlo,  bene  che  costi ,  io  sono  colui  che  credo 
sia  utile ,  el  utilissima  raforzarla  della  buona  ragione ,  eC  a 
farvi  uno  picolo  chassero ,  per  farla  bene  guardare ,  el  tosto. 
Credetemi,  ella  è  assai  disfatta  per  la  prima  guerra;  ma  anche 
ve  dico  che  l'anima  benedetta  del  castellano  pisano  v'era,  à 
rotto  alcuno  muro  eh'  eglino  vi  aveano  racconcio ,  el  guasto 
el  rubalo  ciò  eh'  à  potuto,  tanto  che  perdio  molto  tristamente 
l'à  lasciata;  el  seghato  i  legni  di  sotto  alle  bertesche,  per  fare 
cadere  chi  vi  sarà  suso.  I  lerazani  vi  sono  rimasi:  coloro  che 
eboro  bando  prima   la  guerra,  non  sete  tenuti  di  ribandire 
pine  che  voi  vogliale   per  li  patti  della  pacie.  Io  gli  òe  OR|i 
pasciuti  di  speranza ,  el  indotoli  a  lavorare  el  vendemiare  eoo 
buone  parole  ;  el  dicono  di  bene  fare  ;  el  che  furono  leali  a 
Pisani ,  cosi  saranno  a  voi.  Credo  io  voi  ve  ne  posiate  fidare, 
se  volsi  fare  quello  che  scrivo  di  sopra;  allrimenli  noe.  1^ 
n'àe  pietre  assai  et  legne,  da  fare  calcina;  el  se  vorà  il  buona 
maestro ,  costerà  poco;  pure  che  non  voglia  fare  uno  Chuliseo 
nuovo,  che  nocierebe  alla  borsa  el  a  la  spesa  del  castellano. 
Mandate  a  edificarlo  prima  eh'  io  torni  coslae,  per  prò  ddCo* 
mune  el  danno  de' nemici. 

Se  l'Arcivescovo  vi  chiedesse  uno  Nardo  di  Francesco  che 
io  òe  quae  prigione,  el  per  quello  vi  promettesse  di  fare  ren- 
dere due  prigioni  ch'el  deto  Francesco  àe  di  questa  lem, 
voglio  sapiate  que  due  prigioni  non  vagliono,  tra  amendnei 
oltre  fiorini  settanta  d'oro  ;  et  a  questo  n'  è  posto  di  taglia  d«- 
genio ,  ci,  luto  huguagliato,  n'  à  voluto  dare  cento:  se  non  ch'io 
r  ò  tenuto  in  collo  per  lagliarlgli  il  capo,  quando  non  ci  fos* 
sero  de'  soldati  che  anno  parte  nella  sua  presura ,  per  un  omi- 
cidio commesso  nella  persona  d'uno  de' Priori  di  questa  ter- 
ra,  il  di  che  fue  preso  del  mese  di  magio  ;  e  perchè  gli  è 
figliuolo  del  roagiore  Ghibellino  rubello  di  questa  terra,  a 
chui  piuc  di  XX  bandi  della  persona  si  trovano.  Cierlo  il  gio- 
vane non  fa  bando.  Scrivetemi  quello  volete  io  ne  faccia ,  el 
non  vi  lasciate  gitare,  in  grado  a  l'Arcivescovo,  la  reslilnzioof 
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di  que'  due:  che  sapete ,  ^anza  costo  si  deono  riavere  quegli 
9000  di  lae,  et  i  nostri  deono  esser  tassati  cierio  prezo.  Fate 
lassare  questo  fiorini  dugento  il  meno;  che,  tra  per  lo  medico 
che  il  medicò  quando  fa  ferito  et  preso ,  et  le  spese  eh'  àe 
avalo  dal  mio  conestabole,  n'àe  debito  pine  di  venti  fiorini.  Ri- 
spondetemi per  questo  donzello  ch'io  vi  mando  per  questa  pro- 
pria cagione.  Data  in  Pescia,  di  x  di  settembre  anno  cccLxiiii. 
Iacopo  degli  Alberti  vi  si  raccomanda. 

ìk  settembre,  da  San  Miniato.  Lettera  di  Niccolò  Buondelmonti. 

(Loccit.,Id.lbid.,N.H7). 

Signori  miei.  Questa  mattina  ebbi  vostra  lettera,  la  quale 
Tdenlieri  vidi;  et  per  questa  vi  rispondo,  che  per  me  s' è  stato 
dedo  loro ,  cioè  a  detti  Empolesi ,  che  lascino  entrare  de'  decti 
Inghilesi  insino  nel  numero  che  scrivete ,  et  meno ,  et  disar- 
mali. EI  fliUo  di  paghare  derrata  per  denaro,  vi  dicho  che 
non  che  n^lle  terre  murate ,  ma  nel  campo  comperano  derrata 
per  denaro  più  cortesemente  che  mai  si  facesse  per  persona  ; 
et  ancbora  più ,  che  là  dove  sono  accampati ,  sanza  occupare 
troppo  luogho,  si  stanno  sanza  fore  dapno  o  rincrescimento  a 
persona  ;  comperando  ciò  che  bisogna  loro ,  derrata  più  che 
doiari.  £1  questo  aviene  solamente  come  questa  mattina  vi 
scrissi  per  lettera  d'Azzolino  et  mia,  che  decti  Inghilesi  anno 
gran  paura  de' Tedeschi,  et  che  per  lo  nostro  Comune  non  si 
dia  aiolo  a  decti  Tedeschi  contra  algl'  Inghilesi.  Et  di  che  con 
riverenia  et  amore  vi  ricordo  a  volere  voi  avere  buono  servi- 
gio, et  d' essere  temuti  da  ciaschuno  di  loro,  volgliate  seguire 
4«elIo  che  per  Azzolino  et  per  me  vi  si  scrisse  questa  matti- 
na, cioè  in  non  lasciarli  azzuffare  né  fare  lunga  triegua. 

In  sol  nostro  terreno  non  venghono  anchora ,  uè  sono  ve- 
nuti ,  né  sono  per  venire ,  se  da  voi  non  avessono  altro  cho- 
■Kuadamento  :  et  questo  faranno ,  per  le  ragioni   che  scripte 
v'ò;  et  mai  non  gli  vidi   più  ubbidienti,  né  ton  maggiore 
^wt^  verso  il  nostro  Comune. 

Signori  miei,  con  riverentia  vi  ricordo  che  la  nostra  ban- 
diera del  continuo  è  stata  ed  è  spieghata  apresso  alla  bandiera 
de  ìoro  Capitano  :  di  che  a  me  non  pare  che  honore  del  no- 
stro Comune  a  tenerla  spiegata  in  sul  nostro  terreno  e  de'no- 

AKB.  ST.  fT.  Voi.  XV.  ^ 
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stri  amici  ;  et  anche  avendo  pace  cbo*  nostri  nimici ,  parmi 
vedere  che  gF  Inghilesi  volglino  tenerla  apresso  alla  loro  per 
loro  secartà:  et  però  scrivetemi  quello  che  a  vqì  pare  che  ne 
faccia,  con  sì  fatto  mandato  eh* io  il  possa  loro  mostrare. 

Il  vostro  Niccolò  de'  BuoNnsLMOirri ,  ch*è  in  Samminiato , 
a  di  14  di  settembre  1364. 

22  settembre.  Lettera  di  Niccolò  Bdondblmonti. 
(  Loc.  cit. ,  Id.  Ibid. ,  N.*  76  ). 

Signori  miei.  Ogi ,  a  meza  nona ,  ehi  vostre  ledere.  Per 
quelle  mi  mostra  che  gF  Inghilesi  »  secondo   loro  promesse , 
deono  partire  e  schombrare  vostra  forza  per  tatto  di  domane , 
cioè  mercboledi;  e  Andrea  non  n'è   qua   anchora    tornato; 
perch'  io  di  presente  raonai  il  Consilio  :  con  dolci  parole  gli 
richiesi  al  termine  si  partissono,  e  cortesemente  ridiiesi  vostra 
insegna.  A  la  'nsegna  rispnosono  :  Tola  se  la  vogli,  ma  conten- 
tianci  più  la  lasci  tanto  ci  sia  Andrea.  Del  nostro  partire  vo- 
gliamo che  tu  scriva  al  Comone,  che  per  cortesia  el  per  gratia 
di  noi  gli  piaccia  di  darci  termine  oltre  al  decto  termine  4  dì 
che  sarebbe  tutto  di  domenicha  prossima  verrà  ;  perciò  che 
non  vediamo  neuno  modo  che  prima  che  lunedi  mattina 
ci  potessimo  partire.  Perch'io  vi  scrivo  et  pregovi   per 
parte;  et  per  certo,  egli  aspettano  da  Pisa  lor  gente  et 
e  stanotte,  per  le  dae  volte  anno  mandato,  et  non  vegio 
meno  termine  possano  fare.  SI  che  piacciavi  servigli  (1)  e 
dere  ;  e  sono  disposti  a  non  fare  noia  a  persona ,  e  a  paghar-<«, 
et  a  sempre  ubidire  voi.  È  vero  che  stamane,  a  stanza  de' 
dici ,  il  campo  si  partì  da  Sancta  Ghonda ,  e  altrimenti 
davano  loro  vituaglia ,  e  andarono  a  Maregnano  in  su  1' 
avisando  i  Samminiatesi  che  dessono  noia  al  vostro  contado, 
perchè  voi  più  sollecitaste  la  partita  ;  e  parte  de'  loro  passa- 
rono nel  nostro  terreno ,  bene  eh'  el  capitano  gli  ha  ridotti  io 
questo  tutti,  o  pochi  rimasine  nel  nostro;  e  male  fìie  prove- 
duto, che  più  danno  faranno  in  uno  die,  che  dove  erano    in 
dieci.  Al  tenegli  uniti  farò  mio  potere  ;  bene  che  a  levare  àrì 
campo,  stamane,  i  villani  n' ucisero  due  :  diche  grande' pem 

(1)  SertiQli  ;  come  anche  in  appresso  scrivo:  ffimM, 
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ni*è  sata  a  rafrenagli;  e  diceano:  Firenze  non  ci  fa  tenere  ì 
patti,  et  noi  non  gli  terremo  loro.  Pure  gli  chetai  con  faticha, 
dicendo  :  aspettate  la  risposta  della  lettera  mandò  il  Capitano 
a* Priori.  Perchè  vi  pregho  a  quella  rispondiate»  confortan- 
dogli ,  che  grande  speranza  anno  in  toì.  1  facti  de*  Sanesi  ò 
chominciato  a  ragionare  per  quelli  modi  che  i  Sanesi  di  qua 
m*  anno  avisato  ,  et  seguirò  per  vòstro  comando  come  diranno 
et  si  converrà:  bene  che,  se  Andrea  non  c'è,  poco  si  potè  fare. 
Grande  pena  m'è  suta  a  fare  dare  loro  parola  del  venire  a 
loro.  Annoia  avuta;  et  sentirete  per  innanzi  ciò  si  farà.  La 
bandiera  lascio  cosi ,  tanto  ci  sìa  Andrea.  Quando  sarà  tempo, 
aviserò  vostre  terre  del  chammino  faranno,  òome  sarà  biso- 
gno. Asolino  ed  io  abiamo  qui  a  loro  e  agli  uficiali  parlato 
cortesemente  si  portino  con  loro,  seguendo  vostra  informagione. 
NiCHOLò  DB  BoNDBLHONTE  Kavaliere  cogli  Inghilesi  (1),  di  xxii, 
da  sera. 

SS  iettembre ,  da  San  Minialo.  Lettera  di  Niccolò 
GiANFiGLiAZZi.  (Loc.  cit.,  Id.  Ibid.,  N.**  73). 

Signori  miei.  Seghuitando  la  vostra   chomessione   a  me 
fatta  per  la  vostra  Signoria,  fui  a  Enpoli  ;   et  trovando  che 
non  v'era  TuBciale;  per  non  perdere  tenpo,  andane  a  Sami- 
niato,  e  la  vostra  lettera  rapresentai  a'Dodici ,  et  espuosi  loro 
ramÌMisciata  a  mechomessa.  Et  in  effetto  e*mandorono  pe'loro 
rettori  e  chomesson  loro,  che  di  questo  fatto  faciessono  chon 
ogni  sollecitudine,  in  fare  che  chi  avesse  avute  delle  chose  di 
mesaor  Anichino  o  degli  Inghilesi,  ch'elle  si  dovessono  resti- 
tuire. Il  chapitano  rispose,  che  questo  non  era  df  suo  uGcio, 
«  che  e' noi  potea  fare,  e  sopra  ciò  non  si  ioipaccierebe.  Il 
Podestà  dice  che  ci  à  a  ^tare  forse  sei  di,  sendolgli  istato  tolti 
gli  atti ,  e  che  male  vi  potrebe  intendere;  ma  nondimeno  e' fa- 
rebbe richiedere  quelle  persone  di  quie,  sentissi  che  a  questo 
fMie  cholpevole.  À  saputo  che  due  che  ci  à ,  anno  avuto  due 
ée'diavalgli  di  messer  Anichino:  di  che  il  Podestà  fa  quello 
i       che  per  lui  si  può  perchè  essi  restituìschano.  Benché  mi  disse 
1      il  Podestà,  che  sapeva  ch'egli  à  a  Castelfalfi  13  huomini , 

ft         WOpè  in  eam|K>. 
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ch'ayeno  avuto  tanti  tra  chavalglì  e  altre  chose,  che  n'era 
toccho  per  uno  fiorini  xi  d'oro,  e  che  aopra  dò  e' non  potea 
per  lo  milgliore  prociedere.  Questo  è  quello  che  persino  a  qui 
y'ò  trovato  e  fatto.  Chome  saprò  che  Tuficìale  da  Enpoli  fosse 
tornato,  sarò  là,  e  riopererò  quello  che  per  voi  m'è  stato 
chommesso,  e  di  qui  allora  farò  sollecitamente  quello  che  ò 
a  fare. 

NiccoLOSo  GiANFiGLiAZzi  cou  riverenza  vi  si  racchqmanda. 
In  Saminiato,  di  xxii  di  settembre  1364. 

23  settembre.  Lettera  di  Niccolò  Buondblmonti. 
(Loc  ciL,  Id.  Ibid.,  N.^77). 

Signori  miei.  Ehi  stasera  vostra  lettera  per  certi  Senesi. 
Studierò  la  partita  di  questi  Inghilesi  a  mio  potere  con  ogni 
modo,  per  lo  vostro  comandamento,  e  si  perchè  i  Sammi- 
niatesi  forte  ^si  gravano  et  anno  torto ,  se  Dio  m'ajuti  :  e  se 
non  ch'io  per  la  letera  vostra  spero  si  deano  tosto  partire, 
vi  conterei  ogni  parte  distesa  perchè  i  Samminiatesì  anno 
più  torto  che  gì' Inghilesi.  Non  credo  bisogni,  che  si  partiran- 
no, e  credo  faranno ,  in  questo  e  in  altro,  vostro  piacere,  se 
non  sono  traditóri  ;  ma,  se  bisognase,  scriverovi  disteso  ogni 
parte  che  ci  è,  perchè  vegiate  chi  ae  il  torto.  A' fatti  di  Sa- 
nesi ,  per  vostro  comando  et  in  piacere  di  loro ,  che  ne  sono 
per  tutto  tenuto ,  farò  con  sollicitudine  quello  mi  scrivete.  La 
vostra  insegna  non  m'ànno  lasciata  a  me  anchora  riducere. 
Atendono  Andrea,  allora  so  che  Faremo:  quando  la  mia  ri- 
tornata a  voi  vi  pare,  me  lo  scrivete.  Sono  al  vostro  co- 
mando. 

NiCHOLò  de'  Bondelmonti  chavalierc,  dì  xxiii  settembre. 

11  dicembre.  Lettera  di  Coppo  de'  Medici  ,  t7  quale ,   mandatam 
a  fare  T  ispexiane  delle  fortezze  e  della  milizia  delle  Leghe 
propone  il  modo  di  riformarla.  (Loc.,  cit.,  Id.  Ibid.,  N.*  99 

Imperatoriam  Maiestatem  non  solum  armis  decoratam ,  s 
et  iam  legibus  opportet  esse  armatam,    ut   utrumqtu 
et  bellorum  et  pacis  ,  recte  valeat  gubemari.  Onde  ,  concioask. 
cosa  che  nuovamente  le  vostre  leghe  siano  riformate  di 
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denti  Capitani ,  fuori  che  di  me;  secondo  il  mio  parere  prin- 
cipalmente dobbiate  cardare  di  non  imbastardilli ,  et  che 
Vuno  fi  mecta  chi  1  nipote,  chi  *1  Siglinolo,  et  chi  '1  fra- 
tello: et  qnesto  non  dico  sanza  cagione. 

Secondo:  Che  gli  ordini  dele  leghe  si  proveggano,  et  di 
naoTO  sì  correggano,  non  solamente  per  huomini  savi  in 
iscrìptora ,  ma  etiarodio  in  arme  ;  et  cosi  correcti ,  si  debbiano 
hadunare  tutti  li  Capitani,  et  quivi  si  leggano  distintamente, 
et  dichiararsi  ciò  che  in  quelli  si  contiene  ordinatamente , 
acciò  ciie  neuio  possa  errare,  o  dire:  io  noi  sapea,  o:  nollo 
intendea. 

Terzo:  Che,  con  ciò  sia  cosa  eh»  li  vostri  contadini  siano 
male  armati ,  et  possenti  ad  armarsi  ;  che  si  faccia  quella 
decCioDe  di  pedoni  ohe  convenevolmente  fare  si  possa  ;  la 
quale,  al  mio  parere,  basterebbe  quattro  pedoni  al  cente- 
naro.  Monterebbe  la  detta  quantità,  secondo  il  mio  credere, 
mmila  pedoni,  de* quali  semila  pedoni  fossono  li  dumilia  de'più 
coofidenti  guelfi ,  et  popolani  veri ,  gli  quali  siano  sufficienti 
per  loro  medesimi  d'armarsi ,  et  di  sostenere  le  spese ,  et  ve- 
nhre  a  la  città  di  Firenze  quando  richiesti  fossono ,  tjicti  o 
parte,  per  voi  nostri  signori  Priori. 

Li  altri  dumila  fossono  deputati  tutti  o  parte ,  come  ca- 
desse il  caso,  a  la  guardia  dele  vostre  terre,  castella  et  fron- 
tiere. Li  altri  dumila  fossono  deputati  seguire,  andare  et  stare 
come  cadesse  in  taglio  al  vostro  Capitano  dela  guerra. 

lo  vi  ricordo  queste  cose  con  fede,  et  priego  la  vostra 
Signoria  che  provveggha  delo  stare  et  del  tornare  mio  come 
credete  che  ben  sia.  Lo  tempo  che  sono  stato,  et  la  familglia 
A*oe  tenuta,  per  altra  lectera  la  scripsi  al  vostro  notaro. 

Data  in  Montelupo,  a  di  xi  di   dicembre.    Coppo  vostro 
vi  Medici. 
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XU  (1). 

1370  (1371  sta  com.)f  25  gennaio.  Capitoli  della 

CONDOTTA  DEL  CONTE  LUZO  (  LUFFO).  (  LOC.  ClL  ^ 

CI.  XI,  Disi.  Il,  N.^  11  ,  a  car.  30). 

In  Chriiti  nomine  amen.  Anno  Inearnationis  eiusdem 
MCCCLXX,  Indizione  Villi,  die  XXV  januarii.  Magnifei 
Priores  Artium  eie,  Considerantes  provisionem  firmatam  in  Con- 
silio domini  Potestatis  et  Comunit  Floreniie  die  16  presentii 
mensis  januarii  circa  baliam ,  auctoritatem  et  potestatem  m 
traditam  et  concessam ,  in  declarando  et  providendo  que  poeta 
et  que  contentiones,  et  quando  et  quemadmodumfacta,  contraeta 
et  firmata  fuerunt  inter  Spinellum  Luce  Alberti  (2)  civem  floren- 
tinum  ,  nomine  Comunis  Floreniie  ,  ex  parte  tma  ;  et  egregium 
militem  dominum  Comitem  Luzum  theothonicum^  ex  parte  altera; 
et  omnia  in  ipsa  provisione  contenta  eie. ...  ;  declaraverunt  etc. 
videlicet  : 

In  primis ,  quod  ipse  dominus  Comes  Luxus  teneatur  et  de- 
beat  stare  et  servire  ad  stipendia   Comunis  Florentie  tribus 

(1)  Questo  doeomento  soccorre  alle  notizie  del  sotdi ,  trapassate  dal 
Ricotti.  (L.  S.) 

(2)  Di  questo  Spinello  scrive  Giovanni  Cavalcanti  :  «  Invecchiò  in  goar- 
«  dare  le  ricchezze  della  Repobbllca  ,  ed  alla  soa  morie  non  gli  si  trovò 
e  lanlo  lenzoolo  che  vi  si  fasciasse  il  suo  corpo.  --  Della  teroperama  di 
«  Spinello  per  niono  modo  m' è  conceduto  li  tacerla ,  però  eh*  ella  Ila 
«  ardua  e  maravlglioslssima.  Conciossia  cosa  che ,  pagando  per  rigore 
«  d*  una  promessa  da  lui  a  messer  Giovanni  Aguto  di  grandlsslDUi  quan- 
«  tllà  di  florini ,  messere  Giovanni  per  cosi  vantaggiato  pagamento  della 
(c  soa  quantità  ,  annoverato  che  l'ebbe ,  ne  cavò  florini  se*  mila  a  vista, 
«r  ed  In  mano  gli  pose  a  Spinello ,  e  con  larghe  parole  gli  disse  :  V  ti 
«  dono  questi  danari  perchè  siano  tuoi ,  per  la  fatica  e'  hai  durata  nel 
<c  mio  accordo.  Spinello  li  prese ,  e  molto  divotamente  ringraziò  II  va- 
ie loroso  capitano  ;  e  tornando  a  Firenze ,  scavalcò  alla  porta  del  pala- 
«  gio ,  e  a'  Signori  raccontò  tutto  il  convenenle ,  e  a  loro  die  la  ricca 
«  borsa  ,  dicendo  :  Mandateli  alla  camera  ,  con  uno  iHiIlettino  di  com- 
«  missione  eh'  io  gli  metto  ad  entrata  del  Comune.  B  cosi  segni  ».  Isto- 
rie Fiorentine,  Tom.  II ,  Appendice ,  pag.  491-93.  (F.  P.) 
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aensibus  ei  quatuor  diebtu ,  inceptis  seu  incipiendis  die  24  men- 
tii oclubris  nunc  preteriti ,  et  tunc  presentis ,  cum  quingentis 
laneeis ,  et  L  arcerijs.  Et  quod  ipse  dictus  Comes  Luzus  haberet 
et  habere  deberet ,  prò  sua  persona  et  per  eum  distribuendum 
inter  caporales  sue  brigate,  prò  sue  beneplacito  voluntatis^  tan- 
tum qwmium  capii  ad  ratUmem  MV  centum  florenorum  ati- 
rearumpro  quolibet  mense  temporis  supradicti, 

Item^  quod  ipse  dominus  Comes  Luzus  habeat  et  habere  de- 
beai  a  Comuni  predicto  florenos  XXII  auri  prò  stipendio  et  soldo 
cm^sUbei  dictarum  Y  centum  lanciarum^  et  prò  quolibet  mense , 
et  ad  rationem  mensis  dicti  temporis.  Et  insuper  prò  dictis  L  ar- 
cergSj  quantum  capit  ad  rationem  XI III  florenorum  de  auro  prò 
qmKbei  mense  etc. 

Item,  prò  domino  Corrado  Botisten  maliscalco,  tantum 
qmmÈum  capii  ad  rationem  25  florenorum  auri  prò  quolibet 
meme  eie. 

Item ,  quod  ipse  dominus  Comes  habeat  et  habere  debeat  a 
dkio  Cottwni  f  ultra  predicta ,  prò  suprasoldo  et  provisione 
dktarum  laneearumy  et  prò  quolibet  mense  dicti  temporis,  flo- 
renos aurij  MC. 

Bi  imuper  in  alia  parte ,  prò  beneandata  sua  et  sue  comi- 
tive circa  finem  dicti  temporis ,  tantum  quantum  capit  prò  se  et 
nàs  gentibui  supradictis  ,  ad  supradictas  omnes  rationes  et  sum- 
noi  prò  tempore  et  termine  duorum  mensium  integrorum. 

Item^  quod  ipse  dominus  Comes  habeat  et  habere  debeat  a 
iicto  Comuni  Florentie ,  ultra  omnia  supradicta ,  prò  sua  prò- 
tisione  ei  dono ,  in  una  parte  MMC  florenos  auri  ;  et  in  alia 
parte ,  de  presente  mense  januarij ,  MMM  florenos  auri  ;  et  in 
dia  parte ,  hinc  ad  unum  annum  nunc  proxime  secuturum, 
M  fhrenos  auri  ;  et  in  alia  parte ,  hinc  ad  duos  annos  proxime 
seeuturos ,  alios  M  florenos  auri.  Omnes  siquidem  quantitates 
feemtiarum  predictas  integras  et  absque  ulta  solutione  vel  reten- 
tioiie  diriciure^  oneris  vel  gabelle ,  et  absque  aliqua  apodixa^  li- 
eenlta  vel  subscriptione  propterea  habenda  vel  solepnitate  ser- 
tMnda ,  habeat  et  habere  debeat  ipse  dominus  Comes  predictus 
a  Comuni  predicto.  Omissis  aliis. 
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1380, 10  ottobre.  Convenzioni  fatte  con  gli  Umgheei 
E  Giovanni  Bano  Haconiese  ,  Capitano  generale  e 
Luogotenente  del  re  d^ Ungheria  y  a  Calcinaia ,  su 
quel  di  Poggibonsi.  (  Loc.  cit. ,  CI.  XI ,  Dist.  IH , 
N.^  9,  Tom.  Vili,  N.^  XIX). 

• 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  ab  eiut  Incamaiione 
Milksimo  trecentesimo  oetuageiimo ,  Indietione  quarta ,  socun- 
dum  cursum  et  eonsuetudinem  notariorum  civiiatis  Fiorentine, 
die  decimo  mensis  octobris ,  tempore  sanctissimi  in  Cristo  fatris 
et  domini  nostri  «  domini  Urbani  divina  providente  clementia 
pape  sexti.  Actum  in  burgho  et  villa  Caleinarie ,  comunis  Po- 
dioboniii ,  eomitatus  Florentie,  in  campo  geniis  Dngkarorumf  et 
magnifiei  viri  domini  lohannis  Boni  Machoniensis ,  generatis 
eapitanei  gentis  serenissimi  principis  et  domini  domini  Lodovici 
Dei  gratia  regie  Vngharie ,  cum  ipso  domino  capitando  ad  pre- 
sene in  Italia  existente ,  in  domo  residentis  domini  Franchi 
eaporalis  ,  infrascriptis  presentibus  testibus  ad  hec  voeaiis  et  ha- 
bitis  ;  videlicet  :  domino  Baldassarre  de  Spinolis  de  lanua ,  et 
domino  lohanne  jurisperito  (1)  domini  Herrighi  de  Regio ,  et  ser 
Ligho  Francisci  de  Loro ,  notorio  fiorentino ,  et  aliis,  Magnificus 
vir  dominus  lohannis  Machoniensis,  capitaneus  Dngharorum 
tmtedictus ,  Ladislaus  et  Lanceloctus  Bebech  seneschaUi  dieto- 
rum  Vngharorum^  et  Ladislaus  frater  carnalis  dicti  domini 
lohannis  eapitanei  predicti,  et  dominus  Franchus,  dominus  lohan- 
nes  Petan,  dominus  Georgius  de  Edrouar,  dominus  Nicolaus  de 
Gk^e,  dominus  Nicolaus  Zus,  dominus  Nicolaus  Subegnie  Kun , 
dominus  Lucas  Zun,  dominus  Paulus  de  Purachox^  dominus 
Ladislaus  Dam ,  dominus  Ladislaus  Valachus ,  dominus  Are 
milesy  dominus  Johannes  Aynard ,  Stefanus  Conpot ,  et 
Johannes  Simonis  boni  ;  quindecim  ex  maioribus  caporaUbus  e 

(1)  SoUioleodi  fUio, 
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supradktorum  Uugk&rorum ,  et  quUibet  dictornm 
éomim  empitonei ,  seneschmllorum  et  caparakum ,  prò  se  ipeù  ei 
fr9  otÈmilms   olite  Vn^harù    supradietis  cum  eie  existentibus^ , 
cemtituti  in  presentia  mei  Ristori  notori  infratcripti ,  et  tesHeun 
frtdÌ€Ìorum^  uec  non  tu  presentia  supradktorum  ambaxiatorwn 
et  mndic0rìim  dieti  pape  et  Comunis  Florentie  :  Scientes  se  ad 
mfrueripkk  non  teneri,  sed  teneri  voUntes  et  effleaciter  oUigari; 
eertéfkaU  etiam  priut  legiptime  per  Andream  Ghiorde  dt   Co- 
premmo àe  Vngkaria ,  famitiarem  dicti  domini  Regie  Vngkarie, 
9t  per  Fremciecum  Dentiz  de  Neapoti ,  interpetree  et  seientee 
imguam  laiinam ,  videlicet  Ftorentinam,  et  Unguom  Vngharam^ 
ée  infroieripiie  onmilms  ei  emgulis  quod  sint  et  quod  dieani , 
tt  t»  quo  et  qtutnto  se  obligent  dicti  dovànìAs  eapitaneus  ,  sene- 
sAaìli  «I  emporohi  ;  et  certificati  et  dicti  senesehoUi  et  coporo- 
ks  per  Ocium  domnum  lokannem  Banum  ^rum  capitaneum , 
Simone  Vngkaro^  de  éktis.infrascriptis  omnibus  ;  et  Ugiptinee 
et  solepmior  per  wm  notariusn  infrascriptum  interrogoii  per  dietos 
mterfetree  in  lingua  et  sermoni  dictorum  Ungharorum,  si  no- 
kkmt  faeere  oennio  infraecripto  ;  et  habiio  responsione  a  diciià 
lohQmne  capitaneo,  seneseaUis  et  caporolibu^,  per  respon- 
prò  eie  faetam  per  dietos  interpetree  sermosse  Fiorentino; 
9M  imUrpetres  respondertànt  prò  dictis  domino  capitoneo,  sene- 
fcaUie  ei  coporolibus,  ipsos  dominos  capitemeum,  senescollos  eè  co- 
psrales  ieefroscripta  omnia  faeere  et  faeer^  velie;  et  similiter  etiam 
éktm  dosninue  eapitaneus  licterali  sermone  (1)  prò  se  et  dieiis  se- 
kmmUù  H  caporMbue ,  dioiit  ei  respondit  faeere  et  faeere  velie 
afrmeripia  omnia  ;  et  faeta  dieta  interrogatione  et  responsione 
•  dieàe  domimo  lohanne  et  dietis  interpetribus  et  per  ipsum  do- 
■ÌMMi  lohannem  et  dietos  interpetree  nominibus^  antedictis: 
Orna  modo  via  et  pere  quibue  mektu  potuerunt ,  prenomineUi 
ismisim  capiiemem  »  senescalli  et  caporoke ,  prò  se  ipsis  et  no- 
meSbuo  quUn»  eupra  dictum  est ,  stipulatione  sokmpni  promise- 
mni  il  eonvenenmty  oc  etiam  juraverunt^  ipsi  et  quilibet  eorum 
airfmroKter  ad  saneta  Bey  Evangelia  manulactis  scripturis  »  no- 
MiÒH0  ei  egregHe  militibue  domino  Rosso  Ricciardi  de  Riccie , 
a  iemino  Beetisèo  domini  Covonie  de  Covonibus ,  et  prudentibue 

(l>  Il  Capuano  uogffitrefle  iNirlata  il  Ialina. 

ABCH.  8t.  IT.  Voi.  X¥.  tO 
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virit  laeobo  Michaelis  del  Rosso  ^  et  Sihestro  lofumms  Corte- 
nwn>a ,  cttnòt»  honùrabilibuè  PloretUinii ,  AmboxiaiorUnu  oc 
Sindicit  Cofnunis  FloretUie ,  de  quorum  sindieaiu  et  mandaio 
comtat  per  instrumentum  scriptum  manu  mei  Risieri  notori 
infrascripti  dictis  anno,  indietUme ,  et  die  septimo  dieti  mensis 
oeiubris  y  presentibus ,  stipulantibus  et  reeipieniihus  prò  dicto 
Comuni  Florentie  et  ipsius  Comunis  coUigatis,  et  ipsius  Comu- 
nis  et  dictorum  coUigatorum,  et  cuilibet  eorum,  vice  et  nomine 
omnium  et  singulorum  atiorum  quorum  interest  vel  interesse 
posset;  quod  predicti  capitaneus,  senescalli  et  caporcUes  et 
conductores,  et  gentes  cum  ipsis  existentes,  non  offendent  aut 
mokstabunt  ullo  modo  et  seu  aliquo  tempore  quo  stabunt  in 
partibus  Ttalie  prò  isto  viatieo,  videlicet  antequam  in  Ungha- 
riam revertantur ,  Comune  Florentie,  aut  comunia  Rononie,  Pe- 
rusii ,  Pisarum ,  Senarum  et  Lucani  eius  colligatorum ,  et  seu 
dieti  Communis  Florentie  et  colligatorum,  vel  alieuius  eorum 
cives ,  subditos ,  vassallos ,  censuarios ,  civitates ,  terras  ,  terri- 
toria ,  comitatos  et  districtus ,  et  civitates ,  terras  et  loca  que 
per  dictum  Comune  et  colligatos  vel  aliquem  ipsorum  ad  pre- 
sene tenentur ,  vel  in  quibtts  habent  ipsi  vel  aliquis  ipsorum 
preheminentiam  vel  custodiam  ,  nec  in  dictis  comitatis ,  teAito- 
riis  vel  districtis  venient  vel  inlrabunt  «  sine  beneplacito  ei  vo- 
luntate  dictorum  Priorum  et  Vexillìferi  Justitie  populi  et  Co- 
munis Florentie ,  quoad  Comune  Florentie  et  eius  terras  et  ter- 
ritoria;  firmis  tamen  manentibus  pactis  predictis  Vngharis 
faetis  per  supradictum  dominum  lohannem  eorum  capitaneum, 
cum  supradictis  ambaxiatoribus  et  sindicis ,  nominibus  quibus 
supra  ,  de  quibus  constai  publice  per  instrumentum  inde  per  me 
Ristorum  notarium  infrascriptum  heri  rogatum.  Et  ad  corro- 
borationem  predictorum  et  majorem  cautelam  ,  supradicti  domi- 
fitti  capitaneus  et  senescalli  presene  instrumentum  sigittari 
fecerunt  ipsi  et  quilibet  eorum  et  cuilibet  eorum  propriis  si- 
gillis ,  prout  infra  in  fine  presentis  instrumenti  apparet.  Et 
quia  dicti  caporales  dixerunt  se  non  habere  sigilla  propria, 
contenti  fuerunt  quod  dieta  sigilla  inteUigerentur  apposita  prò 
dictis  caporalibus  et  quolibet  eorum ,  et  haberentur  et  essent  ae 
si  essent  propria  sigilla  dictorum  eaporalium  et  cuiuslibet  eo- 
rum. Rogantes  me  Ristorum  notarium  infrascriptum ,  quod  de 
predictis  omnibus  publicum  condcerem  instrumentum. 
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Ego  Ristorus  fiHus  quondam  Ser  Jacoin,  civis  Fhrentinus^ 
Imperiali  auctoritaie  judex  ordinaritu  et  notarius  ete.;  ro- 
gaci eie. 

Ego  Antoniiu  filius  quondam  magistri  Petri  de  Florentia , 
publieus  imperiali  auctorilate  notarius  et  judex  ordinarius  eie,  ; 
SÈMmpsi  et  compievi ,  et  in  hanc  publicam  formam  redegi. 


in 
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1381 ,  30  ollobre.  Convenzioni  fatte  con  l'Aguto, 
IL  Conte  Landò  e  col  Bano  ,  Capilano  Generale 
della  Compagnia  degli  Ungheri ,  e  segnate  al- 
risoLA  Romanesca,  contado  et  Assisi.  (Loc.cit., 
CI.  XI,  Disi.  IH,  N.^  51.  Cartapecore  Tomo  39, 
N.^  XL  ). 


Magnifici  Milite» ,  dominus  Johannes  Augud  Anglieus ,  el 
dominus  Everardus  Comes  de  Landò ,  Capitami ,  Henricus  Al- 
timbergh  el  Trion  Johannis  ,  marescallx  societatis  ad  presene 
existentis  in  loco  infrascripto  ;  et  dominus  Vlfus  de  Calisien^ 
Gianichinus  Trichil^  Robinus  Bus,  et  Amerigtis  Ungarus ^ 
eonsiliarij  ad  infrascripta  per  dictos  Capiteneos  deputali ,  prò 
se  ipsis  et  quolibel  eorum,  el  vice  et  nomine  Magnifici  domini 
domini  Johannis  Bani  Maeoniensis ,  sacre  regie  Majestalis  Un" 
garie  in  partibus  Italie  locumtenentis ,  tjusque  exercitus  Capi- 
lanci  generalis ,  ac  Comitis  Corradi  de  Landò  oc  Petri  de  Veris^ 
et  omnium  et  singulorum  qui  in  dieta  socielate  sunt,  seu  in 
ipsa  erunl  vel  intrabunl ,  durante  tempore  infrascripto  ,  prò 
quibus  el  quolibet  eorum  de  rata  eie.  promiserunt  el  convene- 
runt,  ex  parte  una  :  El  Nobilis  tir  Spinelltis  Luce  Alberti , 
ambaxiator  Communis  Florenlie ,  vice  et  nomine  Comnninis 
ipsius,  ex  parte  alia  eie, ,  infrascripta  pacta  eie.  fecerunl. 

In  primis ,  namque  prefati  dominus  Johannes ,  dominm 
Everardus,  Henricus  Trion,  dominus  Vlfus  ^  Gianichinus,  ilo- 
binus,  et  Amerigus,  consideranles  etc.  promiserunt  e  te.  Spinello 
Luce  predicto,  recipienti  eie.  nomine  Communis  Florenlie  et 
omnium  et  singulorum  quorum  interest  eie,  non  offendere  etc. 
Civitalem^  eomitatum  el  districtum  Florenlie^  aul  lerras  vel 
territoria  in  quibus  dicium  Commune  Florenlie  habet  aUquam 
jurisdictionem  eie,   aul  censuarios   vel  recommendalos  prefati 
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Coamumit.  Si  maxime  cimMes  et  eùmimmia  Pi$twry    $t  Vul- 

ien  HI  mm ,  CòUevaUeUe ,  Mutiliane  tt  Gàkate  ,  ant  ctvef ,   eo- 

mitaiinos,  districttiales  velincolas  fredietarum  civitatum^  com- 

munium  et  locorum ,  aut  alìcujus  eorum   eie,  ;   sed   Commune 

Florentie  et  alias  supradietos  amicabiliter  pertractare  in  madum 

societatis  eie. ,  hinc  ad  decem  et  ceto  menses  proxime  fuluros  ; 

tt  in  modum  stipendii  eie. ,  hinc  ad  Ires  menses  proxime   ven- 

turas ,  et  infra  ipsos  terminos  et  tempus. 

Item,  si  casus  aceideret  dictam  sodetalem   velie   iransire, 

(itranlihus  dictis  temporibus ,  per  terriloria  supradicla ,  vel  ali- 

quod  eorum;  quod  Capitanei  socielatis  ejusdem  eie.  debeant ,  an- 

tetM.  eorum  ingressum  in   terriloria  supradicla  ^   notificare   etc. 

Ct^mmuni  Fhrenlie  per  quinque  dies  ante  eorum  advenctum:  ita 

T^cod  dictum  Commune  possit  suorum  subdictorum  indennitatibus 

providere:  et  tunc  ire    teneantur  gentes  socielatis  predicte  per 

^>^^M8  eisdem  assignatas  per  Commune  predicium ,  et  non  aliunde  ; 

^^^mndo  et  transeundo  in  lotum  per  duos  dies  et  non  ultra  etc. 

^€  in  hujusmodi  transilu  habefe  debeant  victualia  prò  pretio 

^^^ntpetenti ,  emendando  omne  damnum  quod  per  eos  vel  eorum 

^^iquem  inferretur. 

Item ,  quod  Commune  Florentie  possil  eie.  observare  omnes 
^f^4s  colligationes  et  poeta  cum  quocumque  et  seu  quibuscumque 
f^to  et  inita  ,  ac  etiam  prestare  omnem  auxilium  et  favorem  eie. 
^Uarum  gentium ,  armigerorum  cuilibet  colligato  et  amico  Com- 
''Ufiitt  ejusdem.  Et  conlra  prediclam  socielatem  etc.  «  prout  di- 
^to  Communi  placuerit. 

Item ,  quod  Commune  Florentie  lenealur  et  debeai  dare  eie. 
^ielis  Capitaneis ,  marescallis  et  consiliarijs  etc.  prò  se  ipsis 
^i  ioeietate  predicta  florenos  auri  quinquemilia. 

Item ,  quod  Commune  predictum  lenealur  dare  et  concedere 
^^ansitum  quibuscumque  genlibus  accedere  volentibus  ad  socie- 
^oiem  prediclam  per  sua  terriloria.  Ita  tamen  ,  quod  hujusmodi 
''"otutre  volentes  etc. ,  debeant  facere  promissionem  et  obligatio- 
'^s  timiles  suprascriptis  :  alias ,  transitus  possil  ipsis  talibus 
9^nt%bus  denegare ,  dummodo  per  hujusmodi  promissiones  et  obli- 
9<»tmes  nullam  debeant  habere  pecunie  quantilalem. 
k  item ,  quod  omnes  et  singuli  suprascripti    Capitanei ,   ma- 

1       rùcoUt  et  consiliarij  etc.  debeant  eorum  sigilla  inferius  apponere. 
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Acta  fuerunt  predicta  in  Comitatu  Asstsii ,  loco  dielo  In 
Romanesca  (1) ,  in  clawtro  ecclesie  Fratrum  Minorum  l 
Francisci  etc,  presentibus  etc,  etc. 

(1)  Oggi  Bastia ,  solla  strada  da  Peragia  a  Foligno. 
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*  364,  15  settembre.  Bbeve  di  Urbano  V  alla  Si- 
gnoria DI  Firenze  ,  col  quale  la  loda  della  pace 
fatta  coi  Pisani  y  e  la  esorta  a  una  confedera- 
zione  con  essi  e  con  tulli  gli  Stati  e  Comuni 
d' Italia  che  vi  vorranno  aderire ,  per  cacciare 
le  Compagnie  di  Ventura.  (Àrch.  delle  Riforma- 
gioDi ,  Clas.  XI,  Dist.  I,  N.""  16  a  carte  56  terf^fo). 

Vrbanus  episeopus ,  servus  servorum  Dei,  Dilectis  filijs ,  re- 

gtiHtnt  et  populo  Civitatis  Florentie ,  salutem  et  apastoUcam  he- 

^^àklionem.  —  Letanter  admodum  nuper  atidivimm,  in  Domino 

^^xuUantes,  quod  Rexpacifieus  et  luminum  Pater  vobis,  et  dik- 

^  /(tij5 ,   regimini  et  populo  civitatis  Pisane  oculos  mentales 

^fperuit,   ut   relictis  inimieitiarum  et  guerrarum  dispendijs , 

^9^^ceretis  desiderabile  bonum  pacis.  Et  quamvis  prius  per  plu- 

^^  ìitteras  et  relationes  fide  dignas  innotuisset  nobis,  inter  vos  et 

'f^um  populum  pisanum  desideratam  per  nos  ac  diutius  expe- 

^^(itatn  paeetn  fuisse ,  auctore  Domino  ,  reformatam  ;  tamen  per 

^^^teras  vestras ,  quas  libenter  reeepimus ,  nobis  nunciantes  ean- 

^  paeem  fore  utrinque  firmatam ,  fuit  in  corde  nostro  letitia 

^movala.  Bine  igiiur  universitatem  teitram  salutaribus  monitis 

^^^rtamiuT  in  Domino  ,  ut  pacem  ipsam  sic  fideliter  eustodiatis , 
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sicque  firmiter  atque  inviolabilUer  observetis ,  ut  subitUrare  non 
possit  inter  vos  et  Pisanos  ipsos  decetero  qui  subminùtret  eau- 
sam  scandali  vel  rancaris  ;  sed  cum  Pisanis  eisdem  convenientes 
ianquam  fratres  in  unum,  fortiores  sitis  ad  statum  vestrum  paci- 
ficum  et  liberum  conservandum,  Ceteris  exhartationibàs  vestfis 
adiicimus  ,  universitatem  vestram  slrictius  obsecrantes  in  Domino 
Jexu  Christo ,  quatentM  vos  ad  confederationem  cum  prefatis  Pi- 
sanis ,  et  ceteris  Italie  dominis  ac  populis ,  qui  esse  in  huitismodi 
confederatione  voluerint ,  quanto  celeriiu  poteritis,  intendatis^  ad 
comprimendas  vel  expellendas  de  ipsis  Italie  partibus  gentes  pe- 
stiferas,  quas  in  socielatem  unam  aggregavit  impietas,  vos  viri- 
liter  accingentes,  Nos  siquidem  vos  et  universitatem  vestram, 
tamquam  nostros  et  Ecclesie  Romane  divotissimos  filios  ,  occur- 
rentibus  casibus  intendimus  prosequi  favoribus  gratiosis.  Datum 
Avinioni ,  XVI  Kalendas  octobris,  Pontificatus  nostri  anno  se- 
cundo. 
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l€4  y  6  ottobre.  Breve  dello  Stesso  alla  Stessa. 
Esorta  di  nuovo  i  Fiorentini  a  formare  la  con- 
federazione  contro  le  Compagnie  di  Ventura^  e 
a  trattare  colla  Regina  di  Napoli,  e  coi  Cardi- 
nati  Egidio  e  Androino.  La  Signoria  di  Firenze 
opponeva  alcune  difficoltà;  ma  il  Papa  si  office 
di  annullare  i  patti  da  lei  fermati  con  le  Com- 
pagnie ,  e  la  sospinge  a  levare  d'Italia  V  obbro- 
brio di  quella  gente  straniera.  (Loc.  cil.,  a  car- 
te 56  tergo). 

Dr bonus  episcopus  ,  servus  servorum  Dei.  Dikctis  filijs,  Pria- 
^tM  Artium  et  Vexillifero  lustitie  ac  Communi  Civiialis  Fio- 
ntine ,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Piget  nos ,  fiUj 
fecti,  vestra  et  aliorum  filiorum  dampna  et  iniurias  reminisci, 
Tumque  memoriam  vestris  obtutibus  non  absgue  doloris  aculeo 
"eientamus.  Sed  ubi  cernimus  vos  a  talium  malorum  iterata 
irpessione  non  tutos,  et  ea  vestris  vicinis  et  remotis  fratribus 
fogari ,  retinere  non  possumus  nec  debemus ,  quin  illata  iam 
ala,  et,  nisi  eis  provide  obvietur,  a  longe  verisimiliter  inferendo 
*o  tempore,  ante  vestre  discretionis  oculos  preponamus.  Noslis 
quidem ,  et  utinam  ignorare  possetisl  que  rerum  dampna,  homi- 
um  eedes,  vulnera,  vincula  et  alias  calamitosas  iniurias  illi  viri 
q^harij  de  dampnabilibus  comitivis  vobis  olim  et  omnibus  pene 
lalicis  irrogarint ,  et  adhuc  quibusdam  Italie  populis  aut  ir- 
^^g(aU  aut  irrogare  minantur  ;  ipsam  Italiam ,  nunc  in  hijs 
ime  in  ilUs ,  ad  exlerminium  miserabile  deducentes  :  ad  quos 
^nipellendos  et  dtssipandos,  tanquam  ethnicos  et  filios  alienos  , 
«OH  solum  hij  qui  alterius  vieibus  tanta  calamitate  tanguniur, 
wd  taltem  propter  caritatem ,  que  Deus  est  totus ,  unanimiter 
<^e/  exurgere  populus  christianus.  Miramur  itaque  »  et  pre 
^"^ttate  torquemur ,  quod  cum ,  proui  auditnmui  dimnii  rekh 
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tionibìis  fidedignis ,  Venerabilis  frater  Egidius  ,  episcapiu  Sak- 
nensiSf  et  dilectus  filius  noster,  Andruintu  tituli  Sancii  MareeU 
presbiter  Cardinalis ,  Apostolice  sedis  legati  prò  terri$  RamaM 
ecclesie  qtios  gubernant^  ac  Johanna  RegifM  Sicilie  illustriti 
maioresque  dvitates  Tmcie,  et  wmnulli  viri  potentes,  cantra  Co- 
mitivas  easdem  se  velint  invicem  coUigare  ;  vos,  qui  ad  tantum 
malum  profugandum  deberelis  inter  ceteros  prompti  existere^  ad 
hoc  cum  multa  insiantia  requisiti,  difficultatem,  prout  dicitur, 
ingeratis;  et  tam  vestro  qtuun  fratrum  et  vicinorum  vestrorum 
nolilis  dispendijs  et  periculis  obtiare.  Quare  universitatem  ve 
stram ,  que  multa  soUt  vigere  prudentia  in  presentibtu  et  prò- 
videfUia  in  futuris,  paterne  requirimus,  hortqmur  et  obsecramur 
in  Domino ,  quatinus ,  non  obstantibus  quibuscunque  pactitio- 
nibus  per  vos  cum  eisdem  Comitivis  forsitan  habitis^quas^  aucto- 
ritate  apostolica  quam  a  Beo  recepimus ,  duximus  per  nostras 
speciales  licteras  eassandas  et  etiam  irritandas;  et  non  attentis 
gravium  expensarum  oneribus  que  hactenus  pertulistis ,  cum 
alij  qui  colligationem  huiusmodi  volunt  facere ,  forte  non  minus 
gravati  fuerint  et  existant;  bonumque  sii  et  iocundum  fratret 
esse  unanimes  et  coneordes ,  velitis  prompte  colligationem  facere 
supradiclam  ;  non  dantes  causam  quod  ipsa  tam  salubris  coUi- 
gatio ,  propter  vestram  desistentiam,  dimittatur;  sed ,  sicut  ci- 
vitas  vestra  inter  urbes  Italicas  grandi  potentia  et  honorabiU- 
tate  pollet,  sic  ad  tollendum  opprobium  et  propuhandas  miserias 
vestre  nalionis  precipui  et  magnanimes  exislatis:  in  hoc  Dea  et 
nobis  j  cunctisque  fidelibus  ,  presertim  Jtalicis ,  placituri ,  et  ab 
ipso  Beo,  qui  est  remunerator  honorum  omnium  ^  condigna  pre- 
mia recepturi.  Batum  Avinioni ,  VII  Idus  octobris  ,  PontificcUus 
nostri  anno  secundo. 
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t365 ,  8  giugno.  Altro  Breve  alla  Stessa  ,  col 
quale  la  informa  del  concordalo  fatto  da  esso 
Papa  con  Carlo  IV ,  per  collegarsi ,  e  forzare  le 
Compagnie  a  uscire  d'Italia,  e  mandarle  contro 
il  Turco.  L' Imperatore  si  offriva  di  farle  tras- 
portare oltremare;  e  il  Papa  chiede  che  i  Fio- 
rentini ,  insieme  con  altri  stati  d' Italia ,  s' uni- 
scano con  luiy  e  mandino  Ambasciatori  a  Bo- 
logna ,  al  Congresso  che  vi  si  doveva  tenere  a 
questo  oggetto  presso  il  suo  Legato  Androino. 
(Loc.  cit,  Disi,  in,  Cod.  N.^  58,  Cartap.  N.**  VI). 

Orhanus  episcopus ,  $ervu8  $ervorum  Dei.  Dilectis  filijs,  Pria- 
nòvi  Artium  ae  VexiUifero  lustitie,  necnon  Regimini  oc  Com 
sumt  Citiialis  Fiorentine .  salulem  et  apostolicam  benedictionem. 
Skut  iam  venit  in  publicam  notùmem ,  carissimus   in  Christo 
firn  Carolus,  Romanarum  Imperator  semper  Augustus,  et  Boe 
Mie  rex ,  tanquam  Princeps  Christianissimus ,  nuper  ad  Apo- 
itoUeam  sedem  accedens ,  nobis  sui  sancti  propositi  quod  habet 
ai  pacem  et  transquillitatem  totius  populi  christiani,  et  ad  de- 
fressicnem  infidelium ,  exaltalionemque  catholice  fidei ,  arehana 
df/ert/.  Nosque ,  cum  ipso  super  hijs  votis  ardentibus  concur- 
rentes  et  plUries  conferentes  ,  communi  voluntate  decernimus,  ut 
od  pravarum  Comitivarum,  devastantium  nonnullas  partes  Ec- 
clesie et   Imperij  Romani,  totalem   exterminationem   efflcaciter 
intendatur  ;  ita  quod  voluntarie  pergant,  et  cogantur  invite  ad 
partes  Turchorum ,  vel  aliorum  infidelium  proficisci  :  et  ad  hoc 
nos  et  prefatìis  Imperator  mutuam  fecimus  unionem.  Igitur ,  cum 
tantum  tamque  pium  et  necessarium  negocium  civitatem  testram 
Fkrentinam  non  parum  contingat ,  tam  nos  quam  idem  Impe- 
Talor  scribimus  dilecto  fiUo  nostro  Andruyno ,  tituli  Sancti  Mar- 
CfUi  presbitero  Cardinali ,  Apostolice  sedie  legato ,  quod  vos  et 
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aliosnobiles.  Communio  Civitatum,  ae  Magnates  et  Gubematoih$ 
terrarum  partium  Italie ,  ex  parte  ulriusque  nostrum  requirat  al 
certum  super  hoc  habendum  in  civiiate  Bowmtensi  eolloquium; 
in  quOf  per  ipsum  legatum  nomine  Ecclesie ,  oc  per  nuneios  w- 
stros  et  alicrum  requirendorum ,  ad  hoc  mandatum  habentes^  fiat 
colligatio  eontra  Societates  easdem;  idemque  Imperator  in  hoc  ne- 
gotio ,  presertim  si  diete  Comitive  ire  voluerint  extra  mare^  taU 
obtulit  aìixilium ,  qtu>d  congruum  extimamus.  Quare  sincerità- 
tem  vestram  requirimus  et  rogamus  attente ,  quatinus  cum  per 
dictum  legatum  ad  hoc  fueritis  requisiti^  vestros  nuntios  cum 
sufficienti  mandato  ad  huiusmodi  eolloquium,  prò  dieta  faeienda 
colligatione ,  transmittere  faciatis.  Datum  Avinioni ,  V  Idus 
junij,  Pontificatus  nostri  anno  tertio. 
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1366,  14  giugno.  BaEYB  dbllo  stesso  Papa  ai  Fio* 
irariNi  f  perchè  spediscano  un  Ambasciatore  al 
Congresso  per  trattare  la  Confederazione  contro 
le  Compagnie ,  con  mandato  di  conchiuderla  e 
firmarla;  non  ostante  che  non  fossero  ancora 
intervenuti  gli  Ambasciatori  della  regina  Giovan- 
na,  e  di  altri  stati;  perché  egli  era  sicuro  che 
tutti  vi  avrebbero  acconsentito.  (Loc.  cil.,  Cod. 
cit. ,  Cartapecora  N.**  VII  ). 

e 

Vrhantu  ep%scopu$,  sertms  serwrum  Dei,  Dilectis  filijs,  Prio- 

rilmArlium  et  Vexillifero  Juttitie  Civitatis  Fiorentine,  salutem 

tt  (ipostolicam  benedictionem.  Sicut  de  imperfectione  tractatus 

^igatianis  cantra  Comitivcu  detestabiles  faciende  valde  dolui- 

«Nii ,  et  dolere  merito  debebamus  ;  sic  de  ipsitis  intellecta  resum- 

ptme  tractatus  et  spe  perfectionis  fiiusdem  sumus  admodum  io- 

elidati;  pactaque  ac  distributionem  gentis  armigere  inter  omnes 

folligandos  in  dieta  primo  tractatu  facto  audivimiu  ,  de  ipsisque 

pfaurtf  contentamur.  Igitur ,  si  vos  et  alte  Communitates  Tu- 

*cie  telitis  tractatum  perficere  prelibatum ,  non  curamus  quod 

^ati  Apostolice  sedis,  satis  distantes  a  loco  tractatus,  ad  per- 

f^ctionem  huiusmodi  requirantur.  Sed  nuntijs  nostris  tractato- 

n'htt  eoUigationis  eiusdem ,  et  eorum  cuilibet ,  damus  per  no- 

*iras  Uteras  plenariam  potestatem  huiusmodi  colligationem  cum 

paetis  super  hoc  dudum  tractatis ,  vel  alijs,  nomine  Romane  Ec» 

(ìnie  faeiendi ,  et  eam  ad  hoc  solenniter  obligandi  ;  eisdemque  le- 

.  9atis  precipiendo  mandamus ,  quod  ea  que  dicti  nuncij  vel  alter 

eorum  prò  Ecclesia  predicta  promiserint,  prout  prò  terris  Eccle- 

fiipredicte  quas  regunt,  contingent  eosdem,  efficaciter  et  celeriter 

txequantur.  Et  si  nuncij  et  procuratores  carissime  in  Christo 

^  nostre  lohanne  Regine  Sicilie  illustris ,  in  huiusmodi  per- 

/eettoiie  tractatus  forsan  non  pcHerunt  interesse ,  non  propterea 
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cmiiMur  firmatio  diete  lige;  quia  non  dubitamus  tandem  Regi- 
nam^  qtuim  audivimus  iam  gentibus  artnigeris  ad  hoc  esse  muiit- 
tam,  ad  colligatUmem  prefatam  libentissime  accessuram.  Ideoque 
dilectionem  et  prudentiam  vestram  consueta  fiducia  requirimus 
et  rogamus ,  qtiatinus  vestris  et  totius  Italie  periculis  et  detri- 
mentis  innumeris  provvide  occurrentes ,  tantum  bonum  perfieere 
velitis  ;  et  liga  ista ,  que  potest  celeriter  expediri ,  postquam , 
Deo  (avente .  completa  fuerit ,  ad  maius  robur  et  alleviaiùmem 
expensarum ,  si  vobis  et  alijs  Tuscis  videatur ,  cito  et  faciliter 
extendi  poterit  ad  Lombardos ,  quorum  aliquos  ad  hoc  iam  sei- 
mus  voluntarios  atque  promptos;  cum  quibwt  si  generaìiter 
tractaretur ,  prof  ter  multitudinem  coUigandorum ,  est  Itmefulmii 
quod  ipsius  tractatus  conclusio  et  effectus  nimium  tardaretur. 
Datum  Avinioni,  XVI  Kalendas  julij ,  PontificeUus  nostri  anno 
quarto. 
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1366,  19  settembre  {stile  pisano j  1367).  Atto 
DBLLA  Lega  Italiana  contro  lb  Compagnie  di 
Ventura  y  fermata  tra  Urbano^  V  per  lo  stato 
delta  Chiesa,  con  Bolognay  la  Romagna y  la  Mar- 
ea (f  Ancona ,  Urbino ,  Rieti  ^  Spoleto  e  il  popolo 
ramano;  la  Regina  di  Napoli;  le  repubbliche  e 
i  Signori  di  Toscana ,  come  Giovanni  dell'Agnello 
Doge  di  Pisa,  Firenze ^  Volterra ,  Pistoia y  S.  Mi- 
nialOy  Lucca,  Siena,  Cortona,  Castel  della  Pie- 
ve y  ec.  ;  nel  quale  si  lascia  luogo  a  tutti  i  po- 
tentati della  Lombardia  che  vorranno  aderirvi. 
(Archivio  delle  Rirormagioni  di  Siena,  Cartape- 
core Tomo  XXlll ,  ÌH/"  1779  ;  e  altra  copia  nelle 
Riformagioni  di  Firenze ,  Cod.  N.^  XI ,  Dist.  il , 
Clas.  XI  ). 

/•  Christi  nomine.  Anno  ejusdem  ab  Incarnatione  Millesimo 

frwmteiimo  sexagesimo$exto,  Indietioneguinia,  secundum  more$ 

^  eonsuetudinem  Civitatis  Senarum,    die  decima  nona  mensis 

ifflembris ,  Poniificatus  santissimi  in  Xpo  patris  et  domini,  do- 

MM  Urbani  divina  provideniia  Pape  quinti,  anno  quarto;  et 

«ciNubim   eonsuetudinem  Pisanorum .   anno  Domini  ab  Incar- 

MtfMme  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  septimo,  Indictione 

putrta^  tertiodecimo  Kalendas  octobris.  Ad  laudem ,  honorem  et 

^fcrtam  omnipotentis  Dei,  et  beate  Marie  Virginis  matris  ejus, 

oc  beatorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli ,  et  omnium  Sanctorum 

H  Sanctorum  Dei ,  et  ad  honorem  et   reverentiam  sacrosancte 

Romane  ecclesie ,  et  Sanctissimi  in  Xpo  patris  et  domini ,  do- 

mni  Urbani  divina  clementia  Pape  quinti ,  et  fratrum  suprum 

itmisiorum  Cardmalium  ;  et  ad  exaltationem  et  gloriam  sacro- 

smeH  Romani  Imperii,  et  invictissimi  et  glorìosiisimi  principis 
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et  domini,  domini  Karoli  quarti.  Dei  gralia  Romanorum  Im- 
feratorie  semper  Augusti,  et  serenissime  domine,  domine  lohanne 
lerusalem  et  Sicilie  Regine  illustris;  et  ad  exaltationcm  et  sa- 
lutem  omnium  confederatorum  et  coUigatorum  infrascriptorum^ 
et  ad  statum  pacificum   et  tranquillum  totius  Italie ,  nec   nonr 
provindarum  ,  civitatum  ,  atque  locorum   eorumdem  confedera^ 
torum  et  coUigalorwn ,  et  cuiuscumque  eorum ,  et  ad  extirpa- 
tUmem  omnium  et  singularum  gentium  malignarum  et  detesta^ 
bilium ,  que  Sotietates  seu  Compagne  vulgariter  vocarentur ,  in 
futurum ,  quocumque  nomine  sotietates  seu  compagne  huiusmoé 
nuncuparentur  ,  offendentium ,   invadentium ,  vel  offèndere  aut 
invadere   vokntium ,  infrascriptOA   colligalos ,  vel  aliquem  ipso- 
rum^vel  eorum  velalicuius  eorum  loca,  iurisdietùmes  vel  iuta, 
Cum  dudum  prò  parte  prefati  sanctissìmi  patris  domini  Pape, 
prò  comuni  salute  tam  ipsius  sacrosancte  Romane  ecclesie,  et 
honorum  eius ,  quam  prò  quiete  et  pace  infrascriptorum  coUi- 
gatorum ,  et  ne  ex  generatione  malignarum  sotietatum^  et  ipsa- 
rum  congregatone  in  partihus  Ttalicis  muUiplicentur   ulterius 
errores  et  superpressiones ,   et  ut  populus  Dei  sub  libera  quiete 
permaneat;  per  apostolicas  licteras  datum  extiterit  in  mandatis 
Reverendis  in  Xpo  patribus  et  dominis ,  dominis  Petro  fioren- 
tino ,  et  Butio  Civitatis  Castelli  episcopi» ,  et  fratri  Marco  de 
Viterbio,  sacre  Theologie  magistro ,  ordinis  fratrum  Minorum 
generali  ministro ,  Apostolice  sedis  nuntiis  et  commissariis  inter 
celerà ,  quod  fieri  facerent  unionem ,  confederationem  et  ligam, 
inter  sacrosanctam  Romanam  ecclesiam  et  eius  legatos,  videlicet:  -=. 

Reverendissimos  patres  et  dominos ,  dominum  Egidium  misera , 

tione  divina  episcopum  Sabinensem,  et  dominum  Androynum 
tituli  Sancti  Marcelli  presbiterum  Cardinalem ,  Apostolice  sedi 
legatos ,  vice  et  nomine  diete  Ecclesie ,  et  inclitam  principissi 
dominam  lohannam ,  Dei  gratia  lerusalem   et  Sicilie  Reginmm,  mmn 
illustrem ,  Romanumque  populum ,    et   civitates ,   comunitates: 
dominos  et  terras  Tuscie ,  ac  dominos  et  comunitates  ad  Atiti 
modi  ligam  venire  volentes  seu  debentes. 
Idcirco:  Omissis  aliis  (1). 


(1)  Il  brano  omesso  comprendeva  con  lunghe  e  proprie  formo 
nomi  del  depolali  dei  diversi  comuni  e  siali  a  comporre  la  Lega.  S 
no:  pel  Legato  Egidio,  e  per  Campagna,  Patrimooio,  Sabina,  AMI/ 
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Volentet ,  antedicii  commissarii ,  nec  non  sindici  et  procura- 
torti  suprascripti ,  modis  et  nommibus  quilnu  supra,  et  quolibet 
torym ,  et  quilibet  eorum ,   occtisionibus   supradictis ,  predicta 
omnia  et  singula  oh  reverentiam  sedis  Apostolice  exequi  cum  effe- 
ctu,  ad  infrascripta  poeta  conventiones  »  promissiones  et  obbli- 
gatimuM  ad  tnriceni,  et  inter  se  par  iter  ei  concorditer  devenerunt; 
videUeet  :  Quia  iam  dicti  commissarii ,  sindici  et  procuratores , 
et  quiUbet  eorum,  modis  et  nominibus  quibus  supra^et  quolibet 
torum ,  oc  etiam  omni  modo ,  nomine ,  via  et  jure  in  solidum , 
filo  et  quibus  magis  et  melius  potuerunt ,  tntertinl,  fecerunt^ 
se  itiam  simul  et  inter  se  modis ,  et  nominibus  quibus  supra, 
tt  quolibei  eorum ,  cekbraverunt ,  contraxerunt  et  firmaverunt 
mmem^  confederationem,  provisionem  et  ordinationem  et  ligam 
emtra  ei  adversus  omnes  et  singulas  gentes  malignas  et  detesta- 
hikt,  que  Sotietates  seu  Compagne  vulgariter  vocarentur  in  fu- 
tunm  quocumque  nomine  Sotietates  seu  Compagne  hìi^usmodi 
mmo^Nirenltir,  offendentes.  invadentes  vel  offendere  vel  invadere 
volmtes ,  predictas  terras  Romane  ecclesie ,   et  Regnum   predi- 
ctim^  seu  ierras  dicti  Regni,  et  civitates,  comunitates,  domini os 
ti  terras  suprascriptas  et  suprascriptos ,  et  quemlibet  et  quamlibet 
tonm  et  earum ,  vel  alterum  eorum  vel  earum ,  secundum  ca- 
pìMa  infrascripta  duratura  per  tempus   quinque  annorum,  a 
ti  celebrati  presentis  contractus  continue  renovande.  Futuras 
SMtsm  sotietates  intelligi    voluerunt  Contrhaentes   suprascripti 
omus  iUas  sotietates  creatas  et  creandas ,  que  ad  presene  non 


89M0,  Terni,  Marca  d'Ancona,  Massa  Trabarla  della  Conlea  d'Urbi- 
M,  SaorAgata ,  i  nobili  Cicco  AndreoUi  Conte  di  Campello ,  Mariano 
ài  Spoleto,  Benincasa  Ceccoli  da  Gubbio;  e  per  l'altro  Legato  Androino , 
▼Iorio  generale  di  Bologna  e  Romagna  ,  i  nobili  Rosso  de'  Ricci  floren- 
liw,  e  Francesco  degli  Albergotti  d'Arezzo.  —  Pel  Papa ,  Piero  floren- 
Uao,  Il  Vescovo  di  Città  di  Castello,  e  frate  Marco  generale  de'  Minori. 
-Per  la  Regina  Giovanna,  Monte  da  Castiglione  giureperilo.  —  Per  Fi- 
rane  ,  Ugoccione  de'  Baondeimonli ,  Maffeo  di  Cante  de'  Pigli ,  Domenico 
di  Lapo  da  Castiglionchio ,  Niccolò  de' Giugni,  I  quali  rappresentavano  an- 
die  Pistoia ,  Volterra ,  San  Miniato  al  Tedesco  ec.  -  Per  Pisa  ,  Lapo  dei 
CMti.  —  Per  Perogia  ,  Marino  Ceccoli ,  e  Tanio  Falcucci.  —  Per  Siena , 
Giovanni  Ser  Mini.  —  Per  Arezzo,  Giovanni  Angelo  de' Cenci.  —  Per 
IWi,  Oddo  Mannl.  —  Pel  signore  di  Cortona,  il  Locchese  Goglielmo 
CmU  ,  che  rappresentava  eziandio  la  città  di  Cortona  e  il  Castello  della 
HOfe. 
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suni  in  YtaUa.  Ille  auiem  que  ad  presens  suni  in  Ttalia ,  $uni 
infrascripie^  et  non  aUe;  videlicet  : 

SoiieUu  domini  Ambro8Ìi[i), 

Solietas  domini  lohannis  Acuii, 

Sotieia$  domini  AnecMni  (2) , 

Sotietas  dominis  Comitis  lohannis. 
Capiiula  vero  preientis  eonfederationis ,  unionù.  et  lige  ,  de 
quibus  supra  et  infra  fit  mentio ,  sunt  hec ,  videlicet  : 

/.  In  primis ,  quia  parum  prodesset  facere  provìsionem ,  unéo- 
nem ,  ordinaiionem ,  confederationem  et  ligam  predictas  inier 
predictoB ,  nisi  forel  tMia  equitum  seu  gentium  et  peditum  artna- 
iorum^  per  cuiug  tallie  vigorem  et  potentiam  ad  predicta  vaieat 
reparari;  fiat  et  facta  esse  inteWgatur  tallia  trium  milium  equi- 
tum armigerorum  armatorum ,  et  trium  milium  peditum;  de  qui- 
bus  peditibus ,  mille  quingenti  sint  balislarii ,  de  ea  gente  et 
guantate  de  quibus  videbitur  cuilibet  confederatorum ,  es  unito- 
rum  predictorum  prò  parte  sua  sibi  conlingentes  ;  quam  tamen 
studeant  habere  ydoneam  et  suffkientem  et  bene  armatam  •  el  tu 
armis  expertam,  dummodo  pedites  sint  Ftalici ^  etparatam  loco 
et  tempore  opportunis,  et  prout  in  capitulis  inferius  continetur, 
et  seeundum  distributionem  infrascriptam.  Quos  tamen  eqmtes 
eondueani  et  paratos  habeant  confederati  et  uniti  predieti^  qui- 
libet  eorum  partem  suam  infra  mensem  saUem  medietaiem ,  et 
aìiiam  medietaiem  infra  quinquaginta  dies  a  die  celebrati  presesUis 
contractus.  Pedites  vero  confederationis  presentis  confederati  pre- 
dicai conferre  ieneantur  et  debeant  tempore  requisitionis  et  expe- 
ditionis  cum  effectu  quoties  conferre  expedieril;  nec  teneantur 
confederati  predicti  ipsos  pedites  consignare  nisi  tempore  quo  eoe 
conferre  dehebuni.  Et  finito  dicto  tempore  ad  dictam  conductio- 
nem  equitum  faciendam^  videlicet  dictorum  quinquaginta  dierum, 
teneantur  et  debeant  dicti  confederali  et  uniti,  et  quUibet  eorum, 
mietere  in  scriptis  nomina  et  pronomina  eorundem  equitum  qtsm- 
conducerent  vel  conduxissent ,  ipsi  vel  eorum  offitiales  causam 
unionis  presentis .  et  eorum  equos  cum  pilis  et  signis  suis  « 
Priores  civitatis  Aretii  infra  viginti  dies ,  post  diclos  qumqua — 
gifUa  dies  immediate   sequentes  ;  et  ipsi   Priores  inscriptis  re — 

(1)  Viseonti. 

(2)  Bongarden. 
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àigi  faeieni  missianes  prediclas  ,  ad  hoc  ut  unusquisque  ex  inde 
ccpiam  sumere  possit  et  valeat.  Et  si  contingat  per  aliquem  de 
eonfederatis  et  unitis  predictis  mutationem  seu  cassationem  ali- 
quam  faeere  de  gente  predicta,  eidem   teneatur  tangenti  prò 
unione  predicta  secundum  tassam  suam,  et  per  eum^  ut  dictum  est^ 
adFriores  civitatis  Aretii  in  seriptis  missam;  et  in  ejusdem  gentis 
easse  locum  aiiam  gentem  conducere  et  habere  prò  unione  pre- 
senti^ quandocumque  et  quotienscunque  talis  mutatio  gentis  aseen- 
deret  ad  numerum  quìnquaginta  vel  ultra  gentis  siln  advenientis 
ex  divisione  et  taxatione  predicta.  Et  tunc  tali  mutatione  faeta, 
debeat  quilibet  ex  confederatis  predictis ,  qui  mutationem  talem 
faeeret ,   infra  viginti  dies  a  die   talis  mutationis ,   illos  quos 
ioeo  eorumdem  sic  cassorum  et  mutatorum  conduxerint,  mietere 
jtmt/iler  in  seriptis  ad  dictos  Priores  Aretii ,  ut  eos  in  seriptis 
redigi  faeiant ,  ut  dictum  est:  salvo  quod  domina  Regina  supra- 
seripta  in  mietendo  in  seriptis  gentem  suam  ad  Priores  Aretii, 
ut  dictum  est,  habeat  terminum  decem  dierum  ultra  dictos  vi- 
ginti  dies.   Et  in   casu   quo  aliquis   ex  confederatis  predictis 
egeret  subsidio  infra  terminos  supradictos ,  prò  reparatùme  pre- 
dieta   cantra   Sotietates  seu  Compagnas  predictas  .  quilibet  ex 
eenfederatis  predictis  mietere  debeat  gentem  suam  quam  habet, 
bona  fide  in  maiori  quam  poterit  numero  y  et  quam  citius  pò- 
fnii ,  non  expectatis  terminis  supradictis.  Et  quod  nullus  ex 
^(mfederatis  predictis  possit  vel  sibi  liceat  aliquam  gentem  sibi 
contingentem   prò  tassa  confederationis  presentis   cassare  cum 
^runt  in  expeditùme  et  servitio  actualiter  alicujus  ex  confede- 
^^is  predictis ,  prò  reparatione  predicta  contra  Sotietates  seu 
Compagnas  predictas ,  nisi  primo  in  servitio  et  expedictione ,  ac 
*st  loco  predicto  ubi  erunt  tales  quos  sic  cassare  voluerit^  ipse 
9^  sic  eos  cassare  voluerit,  totidem  gentes  armigeras  miserit  quo- 
dietim  cassare  voluerit.  In  qua  et  de  qua  quidem  quantitate  et  nu- 
^^ero  dictorum  trium  milium  equitum ,  et  trium  milium  peditum^ 
^^nendorum  prò  tempore  presentis  unionis  et  confederationis  per 
^^mfederatos  et  Mnitos ,  ut  dictum  est  : 

Reverendissimus  pater  et  dominus ,  dominus  Egidius ,  Legatus 

^^teOetus  prò  Sancta  Romana  Ecclesia,  ponat ,  teneat  et  confe- 

^^ ,  et  ponere ,  tenere  et  conferre  debeat  cum  effectu ,  toto  dicto 

'^«ipofe  presentis  confederationis ,  equites  quadringentos  viginti 

T^i^ue ,  et  totidem  pedites^  de  gente  et  queUitate  de  quUme  supra 

^  menilo  ; 
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Reverendissimus  pater  et  dominus ,  deminus  Andrainus^  Lega- 
tu$  aniedictus  prò  Sancta  Romana  Ecclesia^  ponai^  teneai  et  con 
feral ,  et  ponere ,  tenere  et  conferre  debeat  cum  effectu,  tato  dicU. 
tempore  presenti»  confederationis ,  equites  ducentos ,  et  toiiden 
pedites  de  gente  et  qualitate  de  guibus  supra  fit  mentio  ; 

Promictentes  et  convenientes  antedicti  domini ,  domifd  Petrut 
fhrentinus  et  Bucine  Civitatis  Castelli ,  episcopi ,  et  Frater  Mar 
cus,  Ordinis  Minorum  generalis  minister ,  commissèrij  prefati 
et  quilibet  eorum,  vigore,  autor itat e  et  potestate  supradictarun 
licterarum  apostolicarum ,  de  quibus  infra  fit  mentio ,  et  omni 
modo,  nomine,  via  etjure  quibus  magis  et  melius  potueruni,  su 
pradictis  sindicis  et  procuratoribus  suprascriptorum  dominorum 
et  comunium  confederatorum  predictorum ,  et  quilibet  ipsontm 
presentibus ,  et  modis  et  nominibus  quibus  infra ,  et  guolibei  eo* 
rum  recipientibus  et  stipulantibus,  se  se  commissarios  antedicfm 
et  quemlibet  eorum  autoritate ,  potestate  et  vigore ,  ac  modù  ei 
nominibus  quibus  supra  et  quolibet  eorum  facturos  et  euraturos, 
ita  et  taliter ,  omni  exceptione  remota  :  qiu}d  prefatus  dominm 
Androinus,  Legatus  et  Cardinalis  antedictus,  dictam  quantitatem 
dictorum  ducentorum  equitum  et  totidem  peditum  in  liga  et  con- 
federatione  presenti  ponet ,  tenebit  et  conferei  et  consignabit ,  ei 
ponere ,  tenere ,  conferre  et  consignare  debeat  cum  effectu ,  tolc 
dicto  tempore  confederationis  presentis ,  modis ,  locis  et  tempo- 
ribus quibus  et  prout  et  sicut  ponere,  tenere,  conferre  et  con- 
signare  teneniur  et  debent  alti  suprascripti  coUigati  genies  suoi 
eis  supra  designatas  in  liga  et  prò  liga  presenti  ;  et  quod  infra 
septuaginta  quinque  dies  proxime  venturos,  antedictus  dominm 
Androinus  Legatus  promictet,  et  se  et  dictas  terras  Ecclesie, 
prò  quibus  ipse  dominus  Legatus  «  ut  dictum  est .  venit  in  pre- 
senti con  federatione ,  solemniter  ohbligabit  per  publicum  Instru- 
mentum conficiendum  manu  publici  notarii:  tta  quod  de  jure 
bene  valebit  et  tenebit  ad  ipsam  quantitatem  dictorum  ducentth 
rum  equitum,  et  totidem  peditum  tenendum,  ponendum,  conferen' 
dum  et  consignandum ,  prout  supra  dictum  est,  cum  pactis,  modis. 
promissiofìibus  ,  penis ,  adiectionibus  ,  stipulationibus ,  renuntia- 
tionibus  et  aliis  clausulis  substantialibus  et  cautelis ,  quibus  et 
eo  modo  et  forma,  et  prout  et  sicut  eUii  coUigati  suprascripti  ai 
ponendum,  tenendum,  conferendum  et  consignandum  gentes  loUie 
supraseripte  eis  contingentes  in  liga  presenti ,  tenentur  et  obH' 
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gaii  sunt  in  presenti  contractu.  Ita  tamen ,  quod  talis  promissio 
et  obbligano  per  eundem  dominum  Androinum  Legatum  fienda , 
ttl  dietum  est,  in  dictum  terminum  dictorum  LXXVdierum  prò- 
xime  venturorum ,  ad  notitiam  aliorum  colligatorum  predictorum 
deveniat ,  et  devenire  debeat.  Et  propterea  antedicti  domini  Com- 
missarii ,  ei  quilibet  eorum ,  vigore ,  auctoritate  et  potestate  pre- 
dictis  t  ae  modis  et  nominibus  quibus  supra  ,  et  quolibet  eorum , 
obligaveruni  et  ypotecaverunt  supradictis  sindicis   et  procurato- 
ribus  aliorum  colligatorum  prediétorum,  et  cuilibet  eorum  ^  pre- 
sentibus ,  ei  ut  infra  recipientibus  et  stipulantibus ,  dietum  do- 
minum   Androinum   Legatum,    et    dictas  lerras  Ecclesie,  prò 
quibus  ipse  dominus  Legatus  venit  in  presenti  confederatione ,  et 
quawsUbet   eorum.   Et   quod  etiam  ipse  sanctissimus  Pater,  et 
dominus  noster  dominus  Papa  predictus ,  et  Sancta  Romana  Ee- 
cleiia   antedicta  facient  et  curabunt  ita  et  taliter ,  omni  exce- 
pthne  remota ,  quod  antedictus  dominus  Androinus ,  legatus  ei 
CardmaUs  prefatus,  predicta  omnia  et  singula  faciet,  promictei,  ^ 
'observabii  et  obligahit  infra  dietum  terminum  dictorum  LXXV 
dierum,  in  omnibus  et  per  omnia,  etprout  et  sicut  predicti  domini 
Commiissarij  dietum  dominum  Legatum  facere,  promictere,  obli- 
gare  et  servare  promiserunt.  Ita  tamen,  et  eum  hac  conditione, 
quod  nullus  dictorum  colligatorum  genles  sibi  contingentes  in 
Uga  ei  prò  liga  presenti  mietere  teneatur  in  subsidium  alicuius 
colligatorum  predictorum,  donec  antedictus  dominiu  Androinus 
LegaiuM  predicta  fecerit  cum  effectu  ; 

lUustrissima  et  serenissima  domina,  domina  Regina  lohanna 
lirusàUm  et  Sicilie  suprascripta ,  ponat ,  teneat  et  conferai ,  et 
ponere^  tenere  et  conferre  debeat  cum  effectu,  loto  dieta  tempore 
eonfederationis  presentis  ,  equites  sexcentos  quinquaginta ,  et  Uh 
tidem  pedites.  de  gente  et  quaUtate  de  quibus  supra  fit  mentio; 

Comune  Florenlie  ponat ,  teneat  et  conferai ,  et  ponere ,  te- 
>iere  ei  conferre  debeat  cum  effectu ,  toto  dicto  tempore  eonfede- 
rationis presentis  ,  equites  quadringentos  ottuaginta  ,  ei  iotidem 
pedites,  de  gente  et  qualitate  de  quibus  supra  fit  mentio; 

Magnifìcus  et  exeelsus  dominus^  dominus  lohannes,  dux  Pisane 

Civitatis  antedictus,  ponat ,  teneat  et  conferai,  et  ponere,  tenere  et 

^os^erre  debeat  cum  effectu,  toto  dicto   tempore  eonfederationis 

T^essmiis^  equites  trecentos  quinquaginta  quinque,  et  iotidem  pe- 

^'ùef,  de  gente  ei  qualitate  de  quibus  supra  dietum  est; 
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Comune  Perusij  ponat ,  teneat  et  conferai  <  ei  ponete ,  tenere, 
ei  conferve  debeat  cum  effectu ,  Mo  dicto  tempore  confederatùmù 
pre»enii$ ,  equites  dueentoi  septuaginta  quinque ,  et  totidem  pe- 
diiee ,  de  gente  et  qualitate  de  quibus  eupra  dictum  est  ; 

Comune  Senarum  ponat ,  teneat  et  conferai ,  et  paniere ,  te- 
nere  et  conferre  debeai  cum  effectu ,  loto  dicto  tempore  confede- 
rationis  presentis  ,  equites  ducentos  quadraginta  ,  et  totidem  pe- 
dites ,  de  gente  et  qualitate  de  quibus  supra  dictum  est  ; 

Comune  Aretij  ponat ,  teneat  et  conferai ,  et  ponere ,  tenere 
et  conferre  debeai  cum  effectu .  loto  dicto  tempore  confederatkmn 
presentis ,  equites  quadraginta  quinque  ,  et  totidem  pedites  ,  de 
qualitate  de  quibus  supra  dicium  est  ; 

Comune  Tuderti  ponat,  teneat  et  conferai,  et  ponere ,  tenere 
et  conferre  debeat  cum  effectu ,  loto  tempore  confederationis  pre- 
sentis ,  equites  quadraginta ,  et  totidem  pedites ,  de  gente  et  quth 
litale  de  quibus  supra  dictum  est  ; 

E gr egius  miles  dominus  Franciscus,  dominus  CorUmensis  pre* 
dietus ,  ponat ,  teneat  et  conferai ,  et  ponere ,  tenere  et  conferre  ' 
teneatur  et  debeai  cttm  effectu,  loto  dicto  tempore  confederationis 
presentis,  equites  quindecim,  et  totidem  pedites,  de  gente  et  gita- 
litote  de  quibus  supra  dictum  est. 

Et  suprascriplus  Santissimus  dominus,  dominus  noster  Psfa^ 
et  Sancta  Romana  Ecclesia  antedicta  ponant,  leneant  et  eonfe- 
rant ,  et  ponere  et  tenere  et  conferre  debeant  cum  effectu^  tote 
tempore  confederationis  presentis,  equites  ducentos  viginti  quin- 
que ,  et  totidem  pedites ,  de  gente  et  qualitate  de  quibus  eti^ra 
fit  mensio.  Promiclenles  et  convenientes  antedicti  ref>erendi  do- 
mini .  domini  Petrus  Bucius  et  fraler  Marcus  Commissarij  pre- 
libati ,  et  quilibet  eorum ,  vigore ,  autoritate  et  potestate  predi- 
ctarum  licterarum  Àposlolicarum ,  de  quibus  supra  et  in^a  fU 
menlio ,  et  omni  modo ,  nomine ,  via  et  jure  quibus  magis  et  me- 
lius  potuerinl ,  antediclis  Sindicis  et  procuratoribus  suprascri- 
ptorum  dominorum  et  Comunium  confederatorum  predictorum , 
et  cuilibet  eorum  presentibus ,  et  modis  et  nominibus  quibus  in- 
fra ,  et  quolibet  eorum  recipientibus  et  slipulantibus,  se  se  Cam- 
missarios  antedictos ,  et  quemlibet  eorum ,  autoritate .  potestate 
et  vigore ,  ac  modis  et  nominibus  quibus  supra ,  et  quolibet  eo- 
rum facturos  et  curaturos  ita  et  taliter ,  omni  exceptione  remota. 
Et  prefati  domini  Egidius  et  Androinus ,  Legati  et  Cardinales 
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aniedieti ,  vel  alter  torum,  in  totum  tei  in  par  lem  inler  ambos, 
Mam  dictam  quaniitatem  dictorum  dticentorum  viginli  quinque 
eqmtum ,  eS  totidem  peditum ,  in  liga  et  confederatione  presenti 
panent ,  tenebunt  et  conferent   et   consignabunt ,  et  ponere ,  te- 
nere  et  conferre  et  consignare  debeant  cum   effectu,  tota  dicto 
tempore  confederationis  presentis ,  modis ,  locis  et  temporibus  et 
praut  et  sicut  ponere,   tenere,  conferre  et  consignare  tenentur 
et  debent  alias  suprascriptas  quantitates  gentium  eis  et  cuilibet 
eorum  ,  ultra  predtctos  ducentos  viginti  quinque  equites ,  et  to- 
tidem pedites  in   liga ,  et  prò  liga  presenti  supra  designatos. 
Et  quod  infra  septuaginta  quinque  dies  proxime  venturos,  ante- 
ditti  domini  Legati ,  et  quilibet  vel  alter  eorum ,  ut  predicitur , 
promietent ,  et  se  et  dictas  terras  .Ecclesie,  prò  quibus  ipsi  do- 
mtfit  Legati ,  ut  dictum  est ,  veniunt  in  presenti  confederatione, 
solemniter  obligabunt  per  publica   instrumenta  conficenda  manu 
pubUci  notori]  ;  ita  quod  de  jure  bene  vcUebunt  et  tenebunt ,  ad 
iptam  quantitatem  gentium  dictorum  dueentorum  viginti  quinque 
equitum  »  et  totidem  peditum  tenendorum ,  prmendorum ,  confe- 
rendontm  et  consignandorum prout  supra  dictum  est,  cum  pa- 
etis ,  modis ,  penis ,  adiectionibus ,  promissionibus ,  stipulationi- 
hms ,  renuntiationibus^  et  aliis  causis  substantialibus,  et  cautelisi 
quibus  et  eo  modo  et  forma,  et  prout  et  sicut  per  suos  sindicos 
et  proeuratores  facere  promiserunt   et  obligaverunt  in  presenti 
centraetu  lige  de  tenendo ,  ponendo ,  conferendo  et  consignando 
aUas  gentes  predictas  eisdem  supra  designatas  in  pi'esenti  liga, 
uhra  predietos  ducentos  viginti  quinque  equites ,  et  totidem  pC" 
(H(ef .   Ita  tamen ,  quod  talis  promissio  et  obligatio  per  eosdem 
éminos  Legatos  fienda ,  ut  dictum  est ,  infra  dictum  terminum 
ni  notitiam  dictorum  aliorum  eolligatorum  deveniat  et  devenire 
itbeat.   Et  propterea  antedicti  domini  Commissarii ,  et  quilibet 
eortnn»  vigore ,  auctoritate  et  pótestate  predictis ,  ac  modis  et  no- 
mimhus  quibus  supra,  et  quolibet  eorum,  obligaverunt,  et  ypote^ 
{      ccMfìifii  antedictis  sindicis  et  procuratoribus  dictorum  aliorum 
^igatorum ,  et  cuilibet  eorum  presentibtu ,   et  ut  infra  r f et- 
f^ihus  et  stipulantibus ,  dictos  dominos  Legatos ,  et  quemlibet 
<onmi^  et  dietas  terras  Ecclesie ,  et  quamlibet  earum ,  prò  qui- 
te  terris  ipsi  domini  Legati  veniunt  in  presenti  confederatione. 
A  (fuod  etiam  ipse  Sanctissimus  dominus  noster  Papa ,  et  San- 
^^tenuma  Ecclesia  antedicta,  facient  et  curabunt  ita  et  taliter, 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  XV.  13 
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omni  excepiìone  remola,  quod  aniedicti  dòmini  Egidiu»  et  An- 
droinut.  Legati  tt  Cardinale  predieli ,  Cfi  alter  eorttm  ,  predichi 
omnia  et  gingula  facient.  promicienf.  obtervabunt  ti  oblìgabunl 
tnfra  dictum  tcrminum  dictorum  teptuaginla  quinque  dienmt , 
in  omnibus  et  per  omnia ,  et  proul  et  »icut  predieli  Comtnisaar'j 
anledicloi  dominos  Legatos  ,  et  guemlibet  rei  alterum  eorumdetn  .^ 
promictere  (avere,   servare  et  obbligare  promiserunt.  Ita  lomn^ 
et  cum  hac  condìclione ,  quod  mtllui  dicforum  cùUigatorum  gen  — 
lem  tibi  conlingenlem  in  iiga  et  prò  liga  presenti  mietere  lenMr  - 
tur  in  sttbsidium  alìcuius  colUgatorum  predìclorum  .  dante  on- 
ledieti  domini  Legati  predicta  fecerint  eum  efftcìu. 

Et  quia  conrenitns  non  tttet  quod  Comune  Rome ,  Ueet  ad 
presens  non  miserit .  ex  tauta  forsan  Ugipiima  txcutahu .  e 
pretenti  liga  lutaliler  exeludatur .  foluerunt  eontrahtntet  pn- 
dicti  quod  dicium  Comune  Home  venire  possi!  in  hac  liga  et  coi 
federatione ,  et  sibi  tri  hac  parie  locus  inleiligatur  esse  retenalus, 
de  f>oluntate  diclorum  commisaariorum  oc  sindicorum ,  et  prit-  1 
curatorum  predìclorum  contrahenlium  anlediciorum .  dumitudo  ' 
ipsum  Comune  Rome  preseniem  ligam  et  eonfederalionem  per 
suum  sindicum  et  procuralorem  legtptime  ad  hec  ipecialiler  con 
ftitutum  ratificete  et  dictum  Comune  Rome  ad  obiervalionttn 
(psius  tige  et  confederationii  ,  et  contentis  in  ea .  ohliget  proni 
aia  obU'jati  lunt.  Et  prò  sua  parte  et  tasta  habeal ,  ponal,  ti 
neal.  conferai  et  contignel ,  et  ponere  .  tenere ,  conferre  et  con 
signare  lenealur  et  debeat  cum  effectu,  loto  tempore  confedera 
lionis  presentii  ,  poslguam  lìgam  ipsam  presentem  ratificaverxl 
ut  dicium  est ,  salletn  rtnlum  equtles.  et  tolidem  pediles.  de  gentr     * 

e(  qualitale  de  quibus  supra  pi  mentio ,  proul  et  sicui  atij  eoi 

ligati  predieli  genles  eiidem  designaias  supra,  in  liga  presenti  pò 

nere ,  tenere  .  conferre    et  consignare  tenentur  et  debent.  Et  di-i-m 

diciis  cenlum  equitìbus   et  lolìdem  pedUibus  supra.  proul  prò 

visioni  dicU  Comunis  Rome  et  honori  videbitur  juslum  fori. 

Et  quod  comune  Monlis  Polìtiani,  poisìt  sìbique  ticeal  rtnv ' 

ad  Itgam  et  unionem  presentem.  Et  siquidem  per  dominos  Du-^a 
dtcim  gubernalorei  civilatis  Senarum  deliberatum  fuerìl  ditlu  «* 
comune  Monlis  Potitiani  ad  ipsam  presentem  ligam  venire  prii 
ripaliter  et  prò  se;  lune  et  eo  casu  ipsum  comune  Monlis  Pab 
tiani  lenealur  et  debeat  prò  liga  et  unione  presenti  pvntrr.  te 
nere  tt  conferre  squiles  qwndecim ,  ei  pediles  totidem.  Si  vero 
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pnfaii  domim  deUberaverinl  dictum  comune  Montis  Poìiiiani 
nu  tfi  pre$enli  Uga  et  untone,  tamquam  adherentes  et  cemuales 
ifriut  eomunis  Senarum  ;  tunc  et  eo  easu  ipsum  comune  Sena- 
nm  debeta  operarti  quod  comune  Montis  Politiani  tenebit,  fonti 
U  conferei  in  ipea  presenti  Uga  equites  quindeàm  et  toiidem  pe- 
àtes,  9el  eoe  equites  et  pedites  tenebit,  ponet  et  conferet  comune 
Smarum:  hoc  addito^  quod  in  casu  quo  dictum  comune  Montis 
Pohtiani  venirci  in  presenti  ligaprincipaUtery  non  habeat  vocem 
iSHcapiianeum  vel  eonsiliarium  nisi  eo  modo  et  forma,  et  prout 
hebei  et  habere  debet  domintu  Cortonensis  ;  et  aliter  non  ha- 
kat  vocem ,  seu  capOaneum  vel  eonsiliarium ,  in  presenti  Hga, 

Qui  equites  omnes  supradicti  sint  in  armis  et  equis,  ut  expedit, 
mmiti  et  caperti  et  cavalcantes  ;  et  ^icti  pedites ,  tam  balistarii 
fHfffli  ali)' ,  aeii  ci  experti  ad  huiusmodi  exerciiium. 

Et  quia  inteniionis  et  veri  propositi  esi,  et  esse  debei,  dicto- 
nm  dominorum  et  comunium  confederatorum  et  unitorum,  quod 
t^fraseripii  equites  et  pedites  sint  ad  sequelam  capitanei,  et  ad 
perenimn  mandaiis  due  in  hiis  que  ad  ejus  offitium  spectant , 
uewsinim  capiiula  presentis  confederationis  et  unionis  ;  unusquis- 
imdictorum  dominorum,  comunium  seu  universitatum,  confe- 
itralorum  ci  unitorum ,  habeat  et  habere  debeai,  uUra  numerum 
fredictum ,  prò  aliis  suis  singularibus  faciis  et  negotiis ,  gentem 
ertengereun,  proui  unicuique  eorum  prò  sua  utili  tate  et  eommodo 
sMiiur. 

IL  liem ,  ad  hoc  ut  nulla  fraus  commicii  possit  in  tenendo 
U  conferendo  dictos  equites  et  pedites  in  minori  numero  quam 
Ptpra  dictum  sii,  quod  mostra  et  consignatio  diclorum  equitum 
iepuiaicrum  et  distributorum ,  ut  superius  dictum  est ,  fiat  et 
feri  debeai  singuUs  duobus  mensibus  semel:  salto  quod  tempore 
iipeiitéonis^  et  quando  gens  lige  crii  in  servitio  alicuius  coUtga- 
lerum ,  iunc  mostra  ci  consignaiio  predieta  fiat ,  et  fieri  debeat 
fmMei  mense  semel  Et  quod  ad  dictam  mostram  et  eomeigna'  * 
iimimn  faeiendam  ei  redpieskdam  quikbet  dictorum  dominorum 
a  coflMMMum  habeai  suum  offUialem^  qui  videat  coneigneUionem 
ef  enosiram  predictas ,  et  scribai  ci  ponat  omnes  et  singulos 
tfMilM  eupradicios  qui  ad  dictam  mostram  se  non  presentassent 
M  non  presesUarent  ;  singulariter  scribendo  et  puntando  equites 
emieuUbei  domimi  et  eomunis^  poeitos  ei  coUatoe  prò  se,  ut  oppa- 
rete  poeeii  ei  appareat  in  cuius  dammi  vel  conmnis  confederato- 
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rum  et  unilorum  predictorum  equitibus  numerus  deficiat  dietorum 
equitum ,  aut  defecius  aliquis  commictatur.  Et  ubi  caniingeret , 
quod  offitiaies  alicuim  diclorum  dominorum  et  eomunium  noi- 
leni  vel  non  posseni  interesie  tali  mostre  et  eonsignaUioni  ^  et 
alias  offitialis  qui  adesset ,  et  dictam  mostram  et  consignationem 
farere  vellet  ;  possit  diclas  consignationes  facere,  videre,  recipere 
et  puntare ,  et  eidem  dicti  equites  obedire  teneantur  et  debeant 
in  mostra  et  consignatione  predicta  fienda ,  ut  dictum  est  ;  sub 
pena  eorum  stipendii  et  soldi  unius  mensis.  Et  quod  dicti  tales 
ofjitidles  seu  offitialis  qui  talem  mostram  vidissent  seu  vidisset, 
incontinenti  leneatur  et  debeat  dictos  taUs  puntatos  non  reper- 
tos  ad  mostram  et  consignationem  predictam ,  vel  in  quibus  alii 
defectus  reperirentur ,  mietere  singulariter  et  distincte  ad  ipsot 
dominos  et  comunia  confederatorum ,  et  quemlibet  ipsorum.  Ita 
quod ,  ipsis  dominis  et  comunitatibus ,  et  cuilibet  ipsorum,  piene 
pateat  de  hiis  qui  se  non  presentarent  et  consignarent ,  vel  ali- 
ter  defectum  commicterent  ;  ac  etiam  notum  esse  possit  quis  cum 
effeclu  gentem  sibi  contingentem  teneat ,  vel  non  teneat. 

De  peditibus  vero  conferendis  per  colligatos  predictos  ,  ut  su- 
pra  dicitur ,  fiat  et  fieri  debeat  mostra  et  consignatio  tempore 
quo  confederati  predicti  eos  conferre  debebunt ,  ac  etiam  tempore 
eapeditionis  ,  et  quando  erunt  sive  esse  debebunt  in  servitio  aU- 
cuius  colligatorum,  quolibet  mense  semel,  modo  et  forma  et  or- 
dine de  quibus ,  et  sicut  dictum  est  in  suprascripto  capitulo  de 
mostra  et  consignatione  facienda  de  equitibus. 

IIL  Item ,  Clini  necesse  sit  habere  capitaneum  seu  capitanem 
prò  dieta  gente  regenda  et  conducenda,  unusquisque  dietorum 
confederatorum  et  unilorum  suum  habeat,  et  habere  debeat  ca- 
pitaneum prò  gente  sua ,  quam  tenere  et  conferre  debet ,  juxts 
talliam  et  distributionem  predictam  super  ordinatam.  Qui  tomen 
capitaneus  cuiuslibet  confederatorum  et  unilorum  predictorum  sii 
generalis  capitaneus  totius  gentis  et  unionis  et  confederatUmù 
presentis ,  que  et  dum  congregaretur  et  moram  iraheret  in  ter- 
ritorio vel  districtu  illius  domini  vel  comuni tatis ,  cuius  talis 
capitaneus  erit,  sive  in  territorio  vel  districtu  alicuius  civitatisj 
terre  vel  loci,  prò  quo  vel  qua  talis  dominus  vel  comiunitai 
venit  in  presenti  confeder aliane.  Alij  vero  capitanei  aitormii 
confederatorum  et  unilorum  lune  sint  eiusdem  genereUis  capita- 
nei eonsiUarij.  Et  sic  procedatur  et  sit  de  quolibet  capitaneo 
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omnium  confederatorum  et  unitorum  predictorum ,  et  cuiuslihet 
eùTum. 

TV.  Et  quod  talis  capitaneus,  durante  tempore  dicti  sui  gè- 
neralis  eapitaneatus  offitij ,  habeat  merum  et  mixtum  imperium, 
ei  amnem  jurisdictionem  in  territorio  et  districtu  illius  domini 
$eu  eomunitatis  ,  prò  quo  vel  qua  capitaneus  erit  ;  et  in  ter- 
riiorio  et  districtu  cuislihet  civitatis .  terre  et  loci ,  prò  qtio  et 
qua  ialis  dominus  seu  comunitas  in  presenti  confederatione  ve- 
nit.  Quod  merum  et  mixtum  imperium ,  et  quam  jurisdictionem 
éxereere  possit  et  debeat  cum  Consilio  et  consensu  duarum  par- 
tium  aliorum  capitaneorum  et  consiliariorum  aliorum  unito- 
rum  et  confederatorum ,  qui  prò  tempore  ibi  erunt ,  post  lapsum 
termini  requisitionìs ,  que  fieri  debet  secundum  formam  presen- 
tiwn  Cttpitulorum ,  facte  de  ceteris  in  homines  et  personas  ar- 
migeras  presentis  unionis  et  confederationis  ;  et  alias  qui  dieta 
loco  et  tempore  in  dieta  expedietione  erunt,  et  etiam  in  hostes 
qui  in  ejus ,  et  gentium  unionis  et  confederationis  presentis 
fortiam  pervenerint.  Et  quod  merum  et  mixtum  imperium ,  et 
quam  jurisdictionem  exercere  valeat  et  possit  extra  muros  cim- 
taiii  ,  et  castrorum  et  terrarum  confederatorum  predictorum ,  et 
esstra  suburbia  ipsarum  civitatum  et  castrorum  dicti  territorij 
et  éUtrietus  dumtaxat ,  et  non  alibi  nec  contra  alias, 

F.  Item ,  quod  dictus  capitaneus  ante  initium  sui  offitij  prò 
mkiere  debeat  et  jurare  ad  Sancta  Dei  Evangelia,  corporaliter 
monti  taetis  scripturis ,  in  manu  illius  domini  mi  regiminis  il- 
Kus  eomunitatis  prò  quo  vel  qua  specialis  capitaneus   erit ,   et 
niam  in  manibus  aliorum  capitaneorum  et  consiliariorum  di- 
ctorum  confederatorum   et   unitorum ,   ^mi  prò  tempore   erunt 
presentes  ibidem ,  suum  offitium  bene  et  legaliter ,  omni  dolo  et 
fraude  cessantibus,  exercere,  secundum  formam  capitulorum  pre- 
sentii lige  ;  et  contra  ea ,  vel  aliquod  ipsorum  non  facere  uUo 
fnodo;  et  non  attendere  ad  aliqttam  partialitalem  ^  nedum   ad 
^Htionem  alicuius  extra  confederatosi  sed   nec  ad  petitùmem 
^Heuius  de  confederatisi  in  preiudicium  alterius  de  confederatis; 
t€e  tantum  ad  prìvatam  utilitatem  ipsius  domini  vel  comunis  in 
^'uius  territorio  vel  districtu  gentes  confederate^  congregate  fuc- 
ini, quantum  ad  comune  bonum  omnium  confederatorum,  et 
^  omnimodam  destructionem  et  dissipationem  ipsius  Sotietatis 
*^  Compagne.  Et  loto  tempore  sui  offitij  nil  agere,  disponere  vel 
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attentare ,  lai»  ad  petìtwnem  aUcuius  ex  confederatis  et  tmtlts , 
quam  extra  eonfederatos  et  unitos  predictos,  aliquid  quod  $it  vel 
esse  possét  in  danmtm^  dispendium  vel  jacturam  presentis  eonfe- 
deratianis  et  unionis;  et  wm  operari  tam  dictam  gentem  nói  de- 
pntatam ,  quam  gentem  presentis  confederationis  centra  atiqìum 
dammum ,  eomunitatem  vel  singularem  persenam^  nisi  in  ser- 
^itiis  presentis  confederationis  et  unionis. 

VI.  Item,  quod  dietus  capitaneus^  durante  tempore  sui  o/i' 
tij ,  possit  convocare  et  requirere  alias  capitaneos  et  comiUariot 
aliorum  eonfederatorum  ad  locum  ubi  sibi  videbitur  expedire^  lo- 
ties  quoties  opus  fmrit.  Et  in  predictis  debeant  diati  consiUarH 
et  capitanei  obedire  dieta  Cattaneo  tunc  generalL 

VII.  Item  •  quod  predictus  capitaneus  sindicari  et  examùnari 
d$beat ,  infra  sex  dies  proxime  subsequentes ,  postquam  (hùtum 
fuerit  offitium  sui  gemraUs  capitaneatus  ^  per  generalem  capita- 
neum  modo  predicto  successorem  suum,  et  duas  partes  consiUor 
riorum  eonfederatorum  predictorum,  qui  ibidem  presentes  fuerint, 
post  lapsum  terminvm  requisitionis  qu9  fieri  debet  seeunium 
formam  presentium  capitulorum  facte  de  ceteris ,  et  dieta  sin- 
dicatui  et  examinationi  interesse  vohierint^  dummodo  sueeessìm 
et  incontinenti  successorem  habeat  in  ofjUio  generaUs 
taneatus  predicti^  modo  predicto.  Si  vero^  ut  dictum  Mi, 
cessorem  non  haberet ,  successive  et  incontinenti  sinHeektr  et 
examinetur  »  et  sindicari  et  examinari  debeat  infra  dictum  Umr 
pus  sex  dierum^  per  illum  dominum  vel  comune^  et  deputandum 
vel  deputandos  oò  eo .  cuius  capitaneus  fuerit  speciaUs^  et  per 
iUos  ex  consiliariis  predictis ,  qui  tali  sindicatui  et  examiné- 
tioni  interesse  voluerint.  Qui  dominus  vel  comune  tune  vocem 
unam  habeat  in  sisidicatu  predicto ,  et  valeant  et  teneant  qm 
circa  kec  fient  per  eos,  vel  duas  partes  eorum;  omissis  vel  nes 
servaiis  quibuscumque  juris  comunis  vel  municipalis  subetantis- 
libus  solemnitatibìu,  et  solemnibus  iudicOs^  tam  in  cognoecenis 
quam  in  puniendo  et  exequendo.  Qui\  quidem  capitaneus  debetU 
examinari  et  sindiauri  tam  de  predationibus ,  robbarOs ,  Aorol- 
tariis  et  furtis,  et  de  inobservantia  capitulorum  confederatimi» 
et  unionie  presentis  ;  et  teneatur  ad  predicta  prò  se  et  wua  fe^ 
milia,  prò  quibus  penam  imponatur  seeundum  formam  statuti  et 
eonstitutùmis  loci  commissi  delieti  ;  et  ubi  constitmtia  et  statm- 
tum  de  preiiciis  mm  disponerent  «  seeundum  jus  comune. 
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VIIL  Item^  quod  banna,  muUe  et  pene,  qué  et  quae  eocigi 
cmìiimgeret  iota  tempore  sui  offitij  e€tpitaneatu$ ,  deponantur  $i 
consignentur  apud  unum  camerarium  eligendum  per  dktum  ca- 
piianeum^  et  duos  partes  dictorum  consiliariorum  confederato* 
rum  predictorum,  qui  prò  tempore  erunt.  Qui  eamerariue   de- 
beai  bene  et  diligenter  satisdare  de  bona  et  integra  ratione ,  et 
computo  reddendo  de  gerendie  per  eum ,  quam  reddere  teneatur 
suecesiori  suo  infra  sex  dies  a  die  depositi  sui  offitij  cùmerariO' 
tue  predieti;  coni>er tendo  in  utilitatem  totius  unUmis  et  confede- 
rationis  presentis  ;  et   eorum  que  cum  effectu  ipse  capitemeus 
exigeret  m/  e^'^t  fecerit^  et  apud  camerarium  predictum  deve- 
nerintt    habeat  eapiianeus  ipse  quartam  partem.   Et  pene  tm 
pomnde  et  que  imposite  fuerint  tali   eapitaneo  tempore  sui  sin- 
dieaiuej  et  prò  eindicatu  predicto^  veniant  etiam  in  utilitatem 
preeeniie   tmùmis   et  confederatUmis  apud  dictum  camerarium 
cemsignande;  quam  executionem  et  pene  exationem  faciale  et 
fatere  teneaiur  et  debeat  ille  dominus  vel  comune  per  quem  vel 
m  ciMif  territorio  f)el   districtu   talis   capitaneus    sindicatus 
fmrii. 

iX.  Item ,  quod  quando  gens  unionis  et  confederationis  pre- 
sela eongregaretur  in  territorio  vel  districtu  alicuitAs  ex  uni^ 
tìe  ei  to/nfederatis  predictis ,  stare  debeat ,  transire  et  morari  in 
§a  qmemtitate  et  eo  modo  et  forma,  per  et  in  cititatibus,  terris,  ca* 
strie  ei  fortilitiis  illius  in  cuius  territorio  vel  districtu  erunt , 
promt  et  eieut  deliberatum  fuerit  per  illum  in  cuius  territorio 
tei  districtu  erunt.  Et  idem  fiat  quando  gens  diete  unionis  tran- 
sirei per  territorium  vel  districtum  alicuius  ex  unitis  et  confe- 
éereais  predictis.  Et  hoc  curet  diclus  capitaneus  totis  viribus 
obstrvari  facere. 

X.  Item,  quod  quilibet  dominus,  et  quelibet  comunitas  de 
umtie  ei  confederatis  predictis  debeat  deputare  certum  capita- 
neum  eeu  consiliarum  prò  gente  sibi  contingenti  secundum  di- 
eiribuiionem  predietam  ;  quem  permictere  et  jurare  faciat  ad 
Semeta  Dei  Evangelia,  manu  tactis  scripturis,  quod  dictum  suum 
afjUium  exercebit  bene ,  fideliter ,  legalitér  et  bona  fide ,  omni 
dolo  ei  fraude  cessantibus. 

IL  liem  ,  quod  nuUus  confederalorum  et  unitorum  predi- 
debeat  dare  vel  contribuere  prò  ss  vel  altero,  directe  vel 
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per  obliquum .  dictis  sotietalibus  sive  compagnù  vel  eorum  aliati 
eansilium,  auxilium  et  favorem  ,  nec  iramitum  vel  receptum  per 
gus  terriiorium  vel  districtum  ;  nec  arma ,  equos ,  veitimenta . 
calciamenta ,  pecuniam  vel  res  alias ,  nec  victuatia  aliqua  ;  nec 
cum  eù  pmrticipare ,  vel  aliquod  habere  commertiunì ,  nee  cum 
eie  componere ,  vel  concordare  ;  sed  eos  tamquam  hostes  pubUeos 
et  proprios  et  inimieabiliter  tractare.  Et  hec  etiam  teneantwr 
servari  facere  in  quacumque  terra  et  per  quamcumque  terram^ 
prò  qua  aliquis  ex  confederatis  predictis  venxt  in  presenti  con- 
federatione. 

XIL  Itetn ,  quod  oimnes  venientes  prò  se  et  illis  prò  quibus 
veniunt  in  hoc  confederatione,  teneantur  et  debeant  publiee  ban- 
niri  facere ,  infra  mensem  a  die  celebrati  presentis  contraetus , 
quod  nullus  de  stM  territorio  vel  districtu,  vel  de  territorio  seu 
districtu  alicuius  eorum  prò  quibus  veniunt  in  presenti  confe- 
deralione ,  debeat  partecipare  ,  vel  conversatùmem  aut  commer- 
tium  aliquod  habere  cum  dictis  sotietalibus  futuris  seu  campa- 
gms  ,  que  in  Ytalia  existerent ,  vel  aliqua  earum  ;  nec  m  eie  vel 
aliqua  earum  stare  vel  permanere ,  aut  eis  vel  alicui  earum  dare 
vel  prestare  auxilium  ^  consilium  vel  favorem  quoquo  modo^ 
pena  eris  et  persone.   Et  quilibet  confederatorum  et  uniit 
predictorum  processum  «  sententiam  et  executionem  facere 
tur  cantra  suos.  Et  si  quis  contra  fecerit,  procedatur  cantra 
et  condennetur  et  banniatur  per  judicem  sui  domicilij  tei  origi  — 
nis  ;  et  postquam  sic  fuerit  et  apparueril  bannitus  et  condennm' — 
tus  •    intelligatur  et  sii  bannitus  ,  condennatus  et  foriudieatm^ 
omnium  confederatorum  et  unitorum  predictorum,  et  terrarun^^ 
territoriorum  et  districtuum  ipsorum,  et  eorum  prò  quibus  venium/ 
in  presenti  confederatione ,  in  ere  el  persona,  Quas  senientias, 
penas  et  banna  predicta  incurrantur^  el  incurrisse  intelligantur, 
ipso  facto  omnes  et  singuli  alij  qui  non  sunt  de  foro  dictorum 
confederatorum,  quicunque  ipsas  sotietates  seu  compagnas  vel 
earum  aliquam  sequeretur ,  vel  in  eis  vel  earum  aliqua  penna- 
nerent  vel  essent,  aut  eis ,  vel  alicui  earum ,  auxilium  ,  consilium 
vel  favorem  modo  aliquo  prestarent.  Et  quod  dicti  colligati^  tam 
domini  quam  comunitates,  teneatur  expresse  presene  capitukm , 
et  contenta  in  eo  servari  facere  in  omnibus  terris  et  loàs ,  et 
per  omnes  terras  et  loca  prò  quibus  veniunt  in  presenti  eonfe- 
deratione. 
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Xill.  iiem,  ^od  iUi  qui  sic  exbanniti  ei  condennati  f aerini^ 

it  dieta»  penas  incurrerint ,  causa  et  occasione  predictis ,  non 

jMMffil  per  aliquem  ex  confederatis  predictis  et  unitis  reòanntrt, 

nee  eorum  condennationes  et  banna  suspendi,  durante  tempore 

pre9en$is  unionis  et  confederationis ,  nisi  expresso  cdnsensu  om- 

mmus  ecnfederatorum  et  unitorum  predictorum.  Et  quod  bona 

iaUmm  bannitorum  et^condennatorum  intelligantur  esse  et  sin$ 

ip90  facto  confiscata  tali  domino  vel  comuni  ex  confederatis  pre- 

Meii»  ^unde  fuerit  talis  bannitus.  Et  possit  et  debeat  quicumque 

mii  exbannitus , condennatus  et  diffidatus,  ubilibet  capi,  ac  licite 

mi  impune  offendi ,  predari  et  derobari. 

XiV.  Item,  si  quis  de  sotietate  seu  compagna  aliqua   qui 

fT€dictas  penas  incurrisset  vel  incurreret ,  aliquem  alicuius  so- 

mietasi»  seu  compagne  qui  dictas  penas  incurrisset  vel  incurre* 

w^i  n   e€iftum  presentaret ,   et  dimicteret  alicui  de  confederatis 

prmÈietis ,  etiam  sit  liber ,  et  exceptus  ab  omni  pena  quam  incur- 

TÌM9H  ex  eo  quod  in  sotietate  seu  compagna  stetisset ,    secutus 

fuisset  vel  receptasset,  omni  fraude  et  dolo  cessantibus;  dummodo 

siAi  parem  vel  majorem  representet  et  tradat  captum. 

XV,  Item ,  quod  facta  presenti  unione  et  confederatione  ,  m* 
€oniitsenti  "quam  citius  fieri  poterit ,  requirantur  omnes  domini 
comunitates  ,  barones  ,  terre  ,  civitates ,  castra ,  magnates  et  no- 
éiles  oHj  non  venientes  in  hac  unione  et  confederatione ,  qui  de- 

fuerint  per  dictos  confederatos  vocem  habetUes  in  presenti 
^  vel  eorum  consiliarios,  omnes  simul  in  concordia, 
ipsarum  nemine  discrepante  ,  quod  placeat  eie  non  receptare  ali- 
qumm  totietatem  seu  compagnam ,  ncque  gentes  ipsius  ;  nec  eis 
dare  vel  pr estetre  auocilium ,  consilium  vel  favorem;  nec  eis  vi- 
etualia  ministrare  n  nec  arma,  equos,  vel  aliquid  in  eorum  favo- 
rem  facere  ;  nec  receptum  tei  transitum  dare,  prestare  vel  con- 
sentire eisdem ,  tacite  vel  expresse ,  modo  aliquo.  Et  si  quis  de 
sic  requisitis  predictis  con  tra  predicta  vel  aliquod  predictorum 
feeerit ,  provideatur  contra  lalem  contrafacientem  de  remedio  op- 
pcrtuno,  prout  deliberatum  fuerit  per  consiliarios  dictorum  con- 
fideratorum  et  unitorum  vocem  habentium,  omnes  simul  in  con- 
cardia ,  et  eorum  nemine  discrepante, 

XVI.  Item ,  quod  si  aliquis  ex  requisitis  predictis  excusaret 
le  quod  non  posset  se  de  fender  e  et  se  tueri  a  dictis  solietatibus , 
seu  eossspagnis ,  vel  aliqua  earum ,  ex  defectu  gentium  ,  vel  vi-^ 

AlCB.  9t.  IT.  Voi.  XV.  1  i 
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ciualium,  vel  alia  quacumque  de  causa  ;  tune,  prò  homo  ti  utili 
dietorum  confederaiOKum ,  ut  diete  soiietales  seu  campagne  vel 
aliqua  earum  non  habeant  receptaculum  vel  adiulorem,  dicio  tali 
ite  se  exeusanti  offeratur  posse  dietorum  confederatorum  et  am 
federa$ioni9  preseniis  ,  et  cum  effectu  juveiur  ;  habita  prius  in 
predictis  deltberatione  dietorum  confederatorum  vocem  habentiium 
In  confederatione  presenti ,  tei  eorum  consiliariorum ,  omnium 
tamen  simul  in  concordia;  cautione  tamen  prestito  a  dicto  tali 
cui  auxilium  prestaretur  et  favor ,  quod  de  cetero  erit  in  favo- 
rem  et  in  auxilium  dietorum  confederatorum  et  unitorum ,  et 
cantra  omnes  soiietates  seu  compagnas  futuras ,  durante  tensore 
presentis  confederationis. 

XYIL  Ittm ,  quod  vietualia  debeant  prestari  gentibus  con- 
federationis et  unionis  presentisi  quando  congregabuntur  in 
aHquo  loco ,  per  illos  ex  confederatis  et  unitis  predictis  qui  magis 
propinqui  erunt  lati  congregationi  gentium^  et  eo  modo,  forma, 
quantitate  et  pretio,  condecenti  tamen ,  et  quotiens ,  prout  et  st-    - 

cui  deliberabitur  per  capitaneum  dictarum  gentium,  eiconsiUa 

rios  dietorum  confederatorum ,  vel  duos  partes  eorumdem.  £r^ 
eodem  modo  prestentur  alia  necessaria  exerdtui  et  gentibus  ar~  - 
migeris  presentis  confederationis  et  unionis ,  prout  supra  dieiwn^ 
est  de  victualibus. 

XVflL  Item,  prò  utilitate  presentis  confederationis  et  unio  — 
nis ,  teneantur  et  debeant  confederati  et  uniti  predicti ,  et  quili    "- 
bei  eorum,  etiam  nulla  necessitate  vel  requisitione  alicuius  i^t^ 
confederatis  predictis  imminente  vel  exigente,  saltem  semel  in  alme- 
no .  in  festa  Nativitatis  Domini ,   mietere  ad  dictam   civiiaierw^ 
Aretij,  quilibet  de  confederatis  predictis,  suum  capitaneum,  sioe 
consiliarium ,  ad  tractandum  et  conferendum  circa  illa  que  uti- 
litatem  ipsius  unionis  et  confederationis  respicerent  ;  ita  quod  in 
dicto  loco,  in  dicto  festa,  vel  iribus  diebus  tune  proxime  sequenti 
bus,  sint  et  esse  debeant  capitanei  site  consUiarii  antedicti.  Ila 
tamen  ,  quod  omni  et  cuilibet  tali  tractatui  et  collationi  que  fui 
aut  fieri  contingent  per  dictos  cansiliarios  sive  capitaneos  dicto 
rum  confederatorum  et  unitorum  vocem  habentium  in  confede- 
ratione  presenti ,  vel  duas  partes  eorum ,  modo  predicto  ut  dì* 
ctum  est ,  et  dum  fiet ,  intersint  et  interesse  debeant  saltem  dm 
partes  consiliariorum  sive   capitanearum   vocem  kabentium  tu 
confederatione  presenti  ;  et  aliter  vel  alio  modo  per  capitemem 
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vei  consiUarios  ipsos   aliquid  in  preìiictis  fieri  non  possit ,  vel 
tHileat  ulto  modo.  Et  ita  tamen  quod  consiliarij  sive   capilanei 
predica  servent  et  servare  teneantur  et  debeant  formam  presentis 
amfederatìonis  ^  et  ipsius  capitulorum.  Et  quod  non  possint  con- 
federaii  et  uniti  predio  ti  vel  eorum  consiliarii .  sive-  capitanei^ 
aliquid  providere ,  ordinare  seu  dedarare  aut  disponere  ,  vel  ali- 
quid facere  quod  remover  et  substantiam  presentium  Capitulorum^ 
-^el  aUcuius  eorum ,  vel  quod  esset  sumptuosum  predictis  confe- 
^deratis  ,  vel  alicui  eorum  ;  seu  propter  quod  egrederentur  quoquo 
wnodo  capitula  presentis  confederationis ,  vel  aliquod  ipsorìtm  ;  seu 
mpgorum  vel  alicuius  eorum  observantiam  ;  seu  aliquid  propter 
€juod  aliquis  ex  confederatis  predictis  se  haberet  intromictere  ul- 
tra loca  prediclorum  confederalorum  vel  alicuius  eorum,  vel  con- 
dro aliquam  aliam  gentem   seu  personam   vel  personas ,  quam 
contro  gentem  seu  personam  vel  personas  sotieiatis  seu  compa- 
gne ,  seu  sotietatum  vel  compagnarum  predictarum  ,  nisi  de  con- 
sensu  omnium  confederalorum  predicloi  um  vocem  habentium  in 
ronfederatione  presenti ,  omnium  simul  in  concordia.  Et  quod 
per  supradicta  vel  aliquod  eorum  non  intelligatur  quod  consilia- 
rij vel  capilanei  predictt  possint  aliquid  declorare ,  providere^ 
deliberare  vel  facere,  nisi  contro  sotietatem  seu  compagnam,  site 
sotietates  et  compagnos  predictas ,  nisi  de  consensu  omnium  con- 
federatorum  prediclorum ,  vocem  habentium  in  confederatione  pre- 
sentii omnium  simul  in  concordia, 

XIX.  Item,  quod  ad  requisitionem  cujuslibet  ex  confederatis  et 
unitis  predictis  dubitantibus  offendi  ab  aliqua  sotietate  sive  com- 
pagna ,  quilibet  de  ipsis  confederatis  et  unitis  mietere  debeat  od 
eieitaiem  Aretii  suum  capitaneum  vel  consiliarium  ad  confe- 
rendum  simul  et  inter  se  de  modo  et  hco,  uno  vel  pluribus  ,  re- 
parationis  contro  sotietates  seu  compagnos  ;  quos  capitaneos  vel 
coneiUorios  dictorum  unitorum  et  confederalorum  vocem  haben- 
tium  in  confederatione  presenti  mietere  debeant  confederati  et 
uniti  predieti ,  vocem  habenles  in  presenti  confederatione  ;  vide- 
lieet  quilibet  eorum  suum  infra  viginti  quinque  dies  continuasi 
post  quam  sic  requisiti  fuerint.  Et  quod  elapso  dicto  termino , 
ilU  Capilanei  sive  consiliarij  talium  confederalorum  et  unito- 
nm.voeem  habentium  in  confederatione  presenti,  sic  requisito- 
fum,  qui  m  dicto  loco  convenerint,  et  due  partes  eorum,  possint 
MI  prMetis  providere   et  declorare  quid  fieri  debeat  contro  di- 
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cias  soiielaUs  seu  compagna»  per  gentem  armigeram  dieU  Ugt, 
Uà  tamen,  quod  omni  et  cuiUbei  tali  deUberatiani ,  provniiimi 
et  »tu  deciaratiani  que  fiertt  •  aut  fieri  contingei  per  dicioe  com- 
iiliarios  sive  Capitaneo»  dictorum  confederatorum ,  AnòenltMi 
ffoeém  in  canfederatiom  presenti ,  vel  duas  partes  eorum,  modo 
predicto  ut  dicium  e$t;et  dum  fietj  intersint  et  inieretse  debeant 
seUtem  due  partes  omnium  consiliariorum  sive  Capitaneorum  O- 
etorunn  confederatorum ,  vacem  hahentium  in  confederaiione  pre- 
senti. Et  aliter ,  vel  alio  modo  per  consiliarios  vel  Capilemeos 
ipsos  aliquid  provideri ,  deliberari  et  seu  declarari  in  fredktis 
non  possii  vel  valeat  ullo  modo.  Et  quod  sic  factum^  provisum 
et  deelaratum  fuerit  per  predictos  consiliarios  seu   CapitOMsos 
dietorum  cof^ederaiorum  voeem  habentium,  vel  per  duas  partes 
eortiiti,  modo  et  forma  predictis^  exequi  debeat  per  confederatos 
et  unitós  predictos  et  effectui  demandare.  Et  quod  omnes  consi" 
Uarij  et  Capitanei  dictorum  confederatorum ,  faeta  primo  deeim- 
ratione  seu  provisione  de  modo  et  loco  reparaiionis .  ut  dietmm 
est ,  tre  debeant  ad  locum  reparaiionis  fiende  per  eos  declaretium, 
ui  dictum  est  supra,  cum  gente  dictorum  confederatorum  quorum 
eonsiliarij  seu  Capitanei  erunt.et  insequi  gentes  sotieteUum  seu 
compagnarum  predictarum,  et  cujuslibet  earum  de  territorio  in 
territorium,  ubicunque  fuerinl  in  territorium  vel  distrietum  4k 
ctorum  confederatorum.  Et  ubicumque  fuerint  dicti  eonsiUmif 
et  Capitanei  predicti ,  modo  et  forma  predictis ,  possint  et  de^ 
beant  deliberare  ubi  fuerit  vel  sit  et  eis  videbitur  melius ,  talis 
reparatio  fienda.  Et  sic  deliberare  teneantur  et  debeant  eonsOiar^ 
predicti^  modo  et  forma  predictis ,  et  loco,  tempore,  ubi,  quands 
et  quoties   ipsi  fic  convenerint ,  et   convenire  debuerint.  Et  m 
casa  quo  aliquis  vel  aliqui  ex  consiliariis  seu  Capitaneis  pre- 
dictis non  venerint ,  et  fuerint  in  loco ,  tempore  et  termino  or- 
dinatis  per  ipsos  consiliarios,  modo  et  forma  predictis;  et  aliqui 
ipsorum    venerìt  et  fuerit;  fili  qui  sic  venerint  in  loco  deli- 
berato ,  et  due  partes  eorum  qui  presentes  in  loco  predicto  fks- 
rint ,  possint   et  debeant  predicta  deliberare ,  aUis  etiam  comi- 
liarUs  qui  debito   tempore   ad  ordinatum  locum  non  venerint, 
nullatenus   amplius  expectatis.    Ita  tamen ,    quod  quitibet  teH 
deliberationi  fiende,  seu  que  fieri  continget  per  dictos  coneiUariss 
modo  et  forma  predictis  ,  et  dum  fiet ,  intersint ,  et  iniermeo  de- 
beant saltem  due  partes  consiHariorum ,  seu  Capiianeontm 
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nium  éictarum  confederatorutn  vocem^habeniium  in  confedera- 
ime  pruemii.  Et  aliier  vel  alio  modo  aUquid  deliberare  non 
pottint  in  frediciis  consiliarij  sive  Capiianei  predieii.  Et  ita 
kmen  •  qmod  consiliarij  ei  Capiianei  predieti  sertent ,  et  ser- 
vire teneaniur  et  debeant  formane  presentis  confederationis,  et 
ifsius  Capitulorum.  Et  quod  non  possint  confederaii  tei  uniti 
predieti,  vel  eorum  consiliarij  sive  Capiianei,  aliquid  provider  e, 
ordinare  seu  declorare ,  aut  providendo ,  declarando  vel  ordi- 
nando ditponere,  vel  aliquid  facere  quod  removeret  substantian% 
frssentimm  Capitulorum,  aui  alicujus  eorum  ^  vel  quod  essetsum- 
ftnrnum  predictis  confederatis  vel  alicui  eorum  ;  seu  propter  quod 
sirederesiinr  quoquo  modo  Capituia  presentis  eonfederationis  ^  vel 
eHfuod  ipsorum ,  seu  ipsorum  vel  alicuius  eorum  obser^antiam, 
ara  atiquid  propter  quod  aUquis  ex  confederatis  predictis  se 
hskni  iniromictere  ultra  loca  predictorum  confederatorum,  vel 
elimiui  eorum ,  vel  cantra  aliquam  aUam  gentem ,  seu  perso- 
«sm,  seu  personas,  quam  contra  gentem  seu  personam  vel  per- 
smms  sdietaiis  seu  Compagne  vel  compagnarum  predictorum , 
ttM  de  cansensu  omnium  predictorum  confederatorum  vocem  ha^ 
kentntm  in  presenti  confedeì'otione ,  omnium  simul  in  concordia. 
St  quod  per  supradicto  vel  aliquod  eorum  non  inteliigatur  quod 
msiliarij  vel  Capitanei  predirti  possint  aliquid  deliberare, 
frevidere  ,  declorare  vel  facere ,  nisi  contra  sotietatem  neu  com- 
pepiom ,  sive  sotietates  seu  compagnas  predictas ,  nisi  de  con- 
tensu  ouifitiiiii  confederatorum  predictorum,  vocem  habentium  in 
wsftderaiione  presenti,  omnium  simul  in  concordia.  Et  quod 
qmlibet  ex  confederatis  predictis  mietere  debeat ,  prò  reparatione 
ipsorum  confederatorum,  et  confederationis  presentis,  contra  di- 
etas  sotietaies  sive  compagnas  ,  et  quamlibet  earum ,  gentes  sibi 
^muingenies  prò  faxa  confederationis  presentis ,  ad  locum  ubi , 
quando  ei  quoties  deliberatum  fuerit  per  consiliarios  aniedt» 
eìes ,  ui  dicium  est ,  infra  octo  dies  postquam  requisiti  fuerint 
pn  eàiquem  ex  confederatis  predictis.  Salvo  quod ,  si  ante  re- 
fàsMtmem  predictam  de  mietendo  gentes  ipsas  eidem  qui  sic 
^in§ei,  denuntialnm  fuisset  per  aliquem  ex  confederatis  pre- 
éeiis,  quod  gentes  suos  unionis  paratas  haberet  ante  requisitionetìt 
fa  deeem  dice ,  vel  aniea  ;  lune  talis  requisitus  gentes  sua» 
inktere  éebemi ,  ut  dictum  est,  infra  duos  dies  postquam  sic  re- 
fuerit.  Et  sic  missi  earum  continuare  debeani  dietas 
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ad  loca  predieia  ubi  deeìàratum  fuerit  reparationem  ip$am 
debere ,  ut  dietum  est.  Et  quod  ille  dominus  vel  Comune  ex  om- 
federatis  predictis  in  eujus  territorio  esset  aliqua  dietarum  eo- 
(ietatum  seu  compagnarum ,  sive  cujus  territorio  aliqua 
rum  sotietatum  seu  compagnarum  esset  propinqua,  per 
ginta  miliaria  vel  ab  inde  infra  possit  convocare  et  requirere 
alias  dominos  et  Communia  ex  confederatis  predictis ,  et  quei- 
libet  eorum  de  mietendo   et   quod  mictant  eorum  Capiianeos, 
consiliarios  et  gentem  cuilibet  contingentem  ;  et  dietam  re^tnii- 
tionem  faeere;  et  ejus  requisitio  arctet  requisitos  ad  nUetendum 
gentes  talUe  predicte.  Et  si  piures  in  requirendo  coneurrerent, 
debeat  mieti  gens  UH  domino  vel  Comuni  cui  magie  esset  prv- 
pinqua  dieta  gens  sotietatis  sive  compagne.  Et  ista  gens  sie  e(m- 
vocata  debeat  et  teneatur  stare  et  teneri  per  dictos  dominos  st 
comunitates   in   territorio   illius  domini  vel   Comunis  taméis 
quamdiu  aliqua  sotielas  sive  compagna  de  predictis  esset  tu  ^• 
cto  territorio ,  vel  proxima  diclo  territorio  per  sexaginta  mi- 
liaria vel  infra ,  quousque  terriiorium  alterius  ex  eonfederetii 
predictis  inlraverit ,  et  terrìtorium  primi  reliquerit ,  aut  terri- 
torio aUerius  ex  confederatis  predictis  mtsgis  appropinquaioeriL 
Et  si  gens  sotietatum  sive  compagnarum  seu  sotieteuis  vel  cm- 
pagne  esset  in  aliquo  territorio  confederatorum  predietorum  ori 
alicuius  eorum ,  teneatur  gentes  diete  lighe  non  discedere  de  Uf- 
ritorio  tali  donec  ibi  fuerit  sotielas  sive  Compagna.  Et  cum  ài 
dicto  territorio  exiverit ,  et  ad  aliud  territorium  alicuius  eonfeét 
ratorum  predietorum  accesserit,  teneatur  gens  diete  lighe  sequi, 
et  ad  dietum  territorium  defendendum  accedere,  etiam  aif^ 
requisitione.  Salva  in  predictis  deliberatione  Capitaneorvmwn 
consiliariorum  dictorum  confederatorum,  vocem  habentium  i^ 
presenti   confederalione .  /tenda  per  ipsos  post  adventum  èkit 
gentis  confederatorum  predietorum  ad  loca  talis  requùrentis ,  ^^ 
non  ante:  ratis  semper  manentibus  omnibus  capitulis  supniéi- 
rtis,  et  contentis  in  eis.  Et  quod  dieti  requisiti  dictas  gentei  ts- 
neantur  mietere  infra  octo  dies  a  die  requisitionis^  in  dietis  c§r 
sibus  et  quolibet  eorum  ;  salvo  quod  si  essent  facti  previsi  M^ 
ndventum  dictorum  casuum  per  decem  dies  saltem ,  quod  tit^ 
teneantur  mietere  gentes  predictas  infra  duos  dies  a  die  reqwfi^ 
tionis ,  ut  dietum  est.  Et  quod  nuUus  ex  confederatis  preHeti^  <• 
in  cuius  territorio  y  seu  territorio  eius  prò  quo  ipse 
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Miiir  m  emtf$dirai%one  fresenti ,  essei  aliqua  compagna  seu  gens 
lotkUUii  seu  compagne,  ieneatur  micUre  geniem  ialite  sibi  con- 
imgenkm  ad  aliquem  alium  locum  confederatorum  predictorum, 
imee  latti  sotietae  seu  compagna  essel  in  eius  territorio ,  ut  di- 
etim est.  Et  in  casu  quo  diete  sotietates  seu  compagne,  vel  ali- 
fua  earum ,  invaderent,  seu  invaderete  terrilorium  alicuius  dicto 
rum  confederatorum ,  seu  alicuius  prò  quo  aliquis  ex  confede- 
ratis  predietis  venit  in  predienti  eonfederatione  ;  et  tot  ex  aliis 
eoISfatie  deficerent  in  mietendo  gentes  eie  contingentibus  de  tallia 
mpraiitta,  quod  eis  eolligatis  non  mictentibus  deficerent  sine 
kfeetu  seu  culpa  ilHus  cui  adiutorium  prestaretur  de  dieta  tallia 
mUle  equiU»  velplures;  quod  eo  casu  liceat  illi  in  cuius  territorio, 
ut  éieium  est ,  esset  aliqua  ex  sotietalibus  seu  compagnie  pre 
et  atiis  confederatis  predietis  in  /idem  stantibus  et  auxi- 
mieientibus,  et  cuilibet  eorum,  componere  et  concordare  cum 
toh  sotieiaie  seu  compognay  seu  sotietalibus  vel  compagnie,  prò 
suo  Ukitù  vobmtatis,  non  obstante  aliquo  capitulo  presenlis  con- 
fderaiimie  in  contrario  disponente  .  liga  presenti  cantra  alias 
sotietaiei  $eu  compagna»,  firma  in  omnibus  remanente:  hoc  salvo 
tt  imelhcto  in  'wnnibus  supradictis  et  singulii ,  quod  domina 
Megima  euprascripla ,  in  omni  casu  quo  mietere  deberet  gentes 
MOf  ad  eMquem  alium  de  eolligatis  predietis ,  habeat  terminum 
éeeem  dierum  ultra  terminum  supradictum ,  infra  quos  mieli 
itbmt  gentes  prediete.  Et ,  e  converso  ,  omnes  et  singuli  alij 
cmtfederati  similem  terminum  habeant  ad  miciendum  gentes  suas 
ed  iominam  Reginam  predictam ,  prout  dictum  est  supra  de  ea. 

XX.  Item,  quod  nullus  Capitaneus  seu  consiliarius  ex  con  fé- 
éaretie  predietis  possit  aliquid  declarare ,  vel  providere  vel  vo- 

prestare,  nisi  dumtaxat  ilk  Capitaneus  vel  consiliarius  cui 
voeem  suam  aliquis  ex  confederatis  cuius  ipse  talis 
fnerit  Ce^taneus  vel  consiliarius. 

XXL  item  »  quod  domini  et  Comunia ,  venientes  et  venientia 
m  presenti  eonfederatione  et  unione ,  teneantur  et  debeant  per 
serum  statuto ,  costitutiones  et  edicta  publica  statuere  et  ordi- 
«ere,  quod  victualia  que  in  eorum  territoriis  et  districtibus 
ftrcipieniur  et  recoligentur ,  infra  competentem  terminum ,  et 
pumto  poterunt  breviorem,  reducantur  ad  fortilitia  quam  ci- 
tim  poterti ,  bona  modo.  Et  quod  extra  fortilitia  nemini  licitum 
sii  pims  vel  ultra  tenere,  quam  sihi  et  sue  familie  et  arti  sue  ex- 
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pidiai,  prò  mawri  tempore  uniuè  memù.  Et  si^  el&p§o  dkto  vii 
dieiis  iermini$  ulirm  prediciam  fortnam ,  reperiantur  exirm  foriù 
litia ,  permiiswn  iti  et  l%cea$  gentibm  dictorum  conftderatorum 
et  unitortan,  secundum  etprout  deliberatvm  fuerii  per  eoniiko- 
rios  die  tartan  confederaiorum  et  unitorum,  et  duo$  par  tee  ipeo- 
rum  eomiliariorum ,  accipere  et  sumere  de  ipsis  victuaUlnu  ad 
eorum  beneplacitum ,  sine  pena  aliqua. 

XXI L  Item,  quod  quilibet  predictorum   confederatorttm  et 
ùniiorum .  si  contingat  durante  tempore  diete  unionis  et  eonfe- 
derationis ,  cassare  velie  stipendiarios  per  eum  jam  condwtot , 
vel  condueendos  ;  dieta  eassatio  fieri  debeat  gradatim  et  paukh 
tim  j  ita  quod  uno  et  eodem  tempore  ^m  possit  cassare  ukr» 
tertiam  partem  gentis  siti  contingentis,  vel  que  eum  contingern 
secundum  distributionem  suprascriptam.  Et  si  postprimam  ea- 
sationem,  veUetpostea  aliam  cassationem  faeere.  non  possit  essi 
facere  intra  terminum  unius  mensis  a  prima  cassatione:  et  tk 
de  reeiduis.  Et  quod  tempore  ceissationis  recipiat  dictus  easssm 
a  talibus  cassis  sacramentum ,  qùod  infra  tempus  X  V  dierm 
exibunt  de  territorio  et  distrietu  qui  eos  eassabit  ;  et  qusd  m 
territorio  vel  distrietu  alicuius  aliorum  unitorum  et  confeden- 
torum  predictorum  sotietatem  seu  compagnam  non  fadent^  «ec 
m  aliqua  sotietate  seu  compagna  que  esset  vel  erit  in  territeri» 
vel  distrietu  alicuitu  de  confederatis  predictis  stednmt ,  intreAu$i 
aut  se  recipient  vel  reponént.  Et  notificabimt  sibi  cassanti  ioeiflii 
per  quem  transire  voluerint ,  et  ad  quem  accedere  veUnt.  Et  tìnt 
dictus  sic  ausane  teneatur  et  debeat  illi  domino  vel  eomumUi 
per  ctnus  territorium  vel  districtum  transire  voluerint ,  vel  d 
eius  hcum  accedere  velini ,  si  fuerit  de  confederatis  ,  notifi^ 
transitum  et  recessum  talium  sic  cassorum.  Et  quod  eos  sic  esi- 
SOS  extra  suum  territorium  et  districtum  expellere  debeat,  nin 
eos  infra  idem  tempus  XV  dierum  ad  stipendium  conducereL  Et 
ab  eisdem  cassis  scire   ad  quem  locum   velint  accedere ,  et  per 
cuius  territorium  vel  districtum  transire.  Et  domino  veè 
nitati  talis  loci  ad  quem  dixerint  tales  cassi  se  velie  transirt 
accedere ,  notificare  ut  ipsos  cassos  expellat  de  territorio  et 
sirictu  suo  intra  tempus  XV  dierum ,  nisi  eos  infra  dictum  ti 
pus   conduxerit.    Et  sic  successive   de  reliquie   et  per,  reSqu^^ 
procedatur ,  donec  extra  territorium  et  districtum  predietafW^^ 
confederaiorum  sic  cassi   extrahantur.    Et  si  infra  ti 
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freàeium  quindeeim  dierum  a  die  sue  cassaiUmis  non  reeesse- 
rmi  ée  suo  territorio  et  disirietu  talis  cassantis  ;  sii  licitum 
miemque  ipsos  sic  eapsos  derobare  et  depredare ,  et  etiam  pos- 
tmt  sme  pena  offendi.   Et  debeat  etiam  cassane  predietus  tales 
iHpendiairios  cassos  notificare  proximis  et  cum  eo  confinantibus 
€im{ederatis  et  usUiis  predietis;  ad  hoc  ^  ut  si  predicti  cassi  pre- 
àeta  circa  eorum  recessum  non  servaverint ,  et  ab  eis  et  aliis 
niqmne  de  rebus  eorum  predari  et  derobari ,  et  etiam  persona- 
kter  offendi  possint  et  vakant  sine  pena.  Et  predicta  non  intel- 
Ufoniur ,  nec  se  estendant  ad  stipendiarios  ad  presens  per  con- 
fduraios  predicios  conductos  durante  tempore  presentis  conducte 
é  w  faetCf  sed  tantum  ad  conducendos.  Et  que  dieta  sunt  su- 
fra  de  eiipenéiariis  eonfederatorum  predictorum  qui  cassabun- 
Hr»  quod  debeant  exire^  recedere  et  expelli  de  territorio  con- 
fèieratorum ,  non  inteUigantur  nec  locum  habeant  de  ilUs  qui 
skt  vel  essent  de  territorio  alicuius  eonfederatorum  predictorum. 
A  non  inteUigatur  eassus  qui  ad  provisionem  serviret  :  sed  talis 
ai  prmrieionem  serviens,  si  eassareiur  t>el  prooisiqne  privaretur^ 
tnmtm  prestare  simile  saeramentum  prout  supra  dictum  est  de 
9iipeniiairiis  qui  cassabuntur ,  salvo  quod  non  cogatur  jurare 
exire  territorium  eonfederatorum  predictorum ,  foel  alicuius  eo- 
tmn.  Bi  si  tales  cassi  ooluerint  Ueteras  securitatis  a  cassante, 
iBas  reeipere  et  habere  possint  et  valeant  ad  dominum  vel  comu- 
■tfctem ,  ad  quem  vel  ad  quam ,  vel  per  cuius  territorium  vel 
àstrietum  transire  et  accedere  voluerint.  Et  etiam  quod  nuUus 
Ottorum  eonfederatorum  debeat  in  suo  territorio  vel  districtu 
nettare  9  vel  permanere  permictere^  atit  per  ejus  territorium 
tà  Osirieium  transire  aUguam  gentem  armigeram  equestrem  , 
un  eonductam  ad  stipendium  per  aliquem  ex  confederatis  pre- 
àeUs ,  ntft  primo  ab  eis  et  eorum  quolibet  juramentum  receperit  « 
mI  rteepi  fecerit  ille  dominus  vel  comune  in  cuius  vel  per  cuius 
Isrritorium  vel  districtum  talis  gens  starei  vel  transirtt^  quod 
un  intrabUj  stabit  vel  erit  in  aliqua  sotietale  sive  compagna , 
uè  offendet  aHquem  ex  confederatis  predietis  durante  tempore 
confederationis  presentis.  Et  qui  noluerit  tale  juramentum  pre- 
clare ,  possit  et  debeat  incontinenti  retrocedere  per  viam  qua 
vmerit.   Que  juramenta  ilk  dominus  vel  comune  qui  ea  rece- 
ferii  joel  recipi  fecerit ,  et  nomina  illorum  qui  sic  juraterint , 
uetere  dAeat  in  scriptis  ad  Priores  civitatis  Aretii  infra  quin- 
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deàm  dies  tune  proxòne  vemiuroi  ,  vice  qualibei  poMquam  oc 
numerum  qumguaginia  jurmmenUim  pr0ii€ium  ^eiiantìkm  ai 
iigerii.  Sofco  piod  àomma  lohanna  Regm&  prtHeim  tot  mieUf\ 
debeat  in  Meripiis  ad  Priorti  Afetii,  ut  dieiìon  e$i ,  mfra  pigimi 
qumque  dite,  ui  tupra  eamp^Uandoi.  Et  ipH  Priora  ip$a  jm^ 
menta  et  nomina  jurantium  ^r^i  fadant  e^  regittrari  mi  pto^ 
dam  libro ,  ut  ex  inde  fer  quemUffet  ex  conftderatis  proHeii^ 
cojjria  haberi  po$$it.  .    • 

XXI IL  Itomj  quod  prti  parte  dictorum  mnitorum  et  eonfié 
ratorum  supplicetur ,  Haiim  poH  quam  pr/$en$  contraetat  e^ 
bratus  fuorit ,  Samcti$$imo  patri  et  domino  noetro  Pap$^  ai  ee- 
renieemo  domino ,  domme  Imperatori ,  qmod  ^i  et  qmìfittt 
iptorum ,  éignentmr  eotietatee  et  eompagnae  preOeUte  et  genitt 
earum ,  et  initiatoree  et  fatUoret  et  reoeptatoree  earunéem  «» 
eomnnicare  et  bannire  et  diffidare  ;  et  advereue  aae  et  eot^  pèf 
cetsui  facere ,  et  eoe  baimo  imperiali  eubicere.  Qnodque  oamif  A 
90tiet(Uibu$  seu  compagnie  predictis^  et  qualibet  fsel  mUera  ÌMÌri|»i 
capitafiei ,  eaporaiee  et  alij  ^uieumque ,  qnoeumqme  f^màie  cen 
seantWf  eotietaiet  eeu  eompagnae  ^ae  initiantee^  veleae  welal 
terameamm  sequentee^  aut  in  eie  vel  altera  earum  mmramim 
cninecwnque  etaiue ,  gradiue  et  premimentie  vel  digniiatie  ami  eo» 
dictionie  exietant ,  per  ipeoe  eummum  Pontifieem  et  ìhmanaram 
Imperaiorem  priventnr\  et  privati  eeee  inielUgantur  ipeo  faeii 
ofhfit6tM  bonie  euis  ac  difnitatUue ,  konaribut ,  offitOi^  premi 
nentiie ,  ptttromatibne  et  omnibus  privilegiis  a  quoemnque  ea 
per  quemqumque  eiedem  vel  alieui  eorum  coneeesie  eub  ^wm 
forma  verborum^  et  in  perpetuum  notÈ  poeeint  $e  iniitukare'nm 
vacare  ,  vel  voeari  aut  int{tulari  faeere ,  tituHs ,  «OMìfittiit  aa 
privilegiie  huiusmodi  dignitatum ,  offktiorum ,  honorum  » 
nentiarum  eeu  patronatuum ,  quibem  ex  cuuea  predieta  et 
pter  deUcta'predicta  privati  existerenl^  ut  eupra  contietetim 
Et  quoé  ipte  Sa$Mieeimu8  pater  dignetur  ambaxiatoribue  o/ma' 
bue  cuiuelibet  dietorum  dominorum  et  comunimn  qui  ad  dici^ 
ligam  fuerieU  ordinandam,  a  ipsorum  aaiUnixiatorum  n^tariit 
et  icribii  •  nec  non  notariis  et  ecribie  nuntiorum  iya><aliconwi> 
tractatum  ipsum  aonfederationie  preeentis  duceruium ,  e€  quiim 
traetatu  ipeius  confederationie  operam  euam  et  adiutoriumpreeti' 
terint;  nec  non  doetoribus  et  advocatie  qui  Moraverint  et  operam 
dederint  in  dieta  Uga ,  et  circa  ipeius  Ugeperfectionem;  nec 
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iDmhn  mmilms  et  $inguli»  fuipretenles  fuerini  et  iài$rfuerint  ro- 

fttmiM  alttratiom pruentiiHimtraetui ^  fui  eorum  cansmmm 

orf  f&ùoirem^M  emmoditatem  per  ecripturam^  vel  tme^  cekbraiiam 

u  perfèetiom  preeenOt  eèniraetut  lige  preetiterini  ;  et  ^psorvm 

$^ctpm$Ubet  eorum  WDorUme  et  fUiii  eorundem  Ueentiam  oeit^ 

etiti  g  tei  ip$i  et  eorum  .usBotres  et/Uij  passini  et  valeoM  semel 

m  eim  sua  elig^re  quem  voluerint  eonfessorem ,  qui  apostolica 

eutorimio  '  eoe  et  eorum  qtAmlibet  'obeoivere  possit  et  valeat  ab 

maitui  peeeaiis  et  éeìietis ,  ut  informa  »  et  quod  transeat  sine 

elia  kaHome.  ,    '  •  i  • 

XTf  F.  Item,  quod  si  in  futmrum  aUqtne  ioininus  hel  ati- 
fm^pomfune  vfllet  in  hane  eonfederalionem  venire,  quod  reei- 
jmlmr  de  auwm  et  eonsemu,  •et  deUberaHone  ot  conumi 
ìmnmm  dietorum  amfsderatorum  voeem  hatentéum  in 
lione presenti;  qui  reeipiendk  reeipiantur  per  eoe  ut 
'4$t  V  cuÈn  iUi$  poetis  ,*  condietionibui ,  «odtt  et  promis- 
i;  et  00  modo  et  forma  et  ordine ,  et  front  ^deUberatum, 
et  otpdinatum  fuerit  pe9  prtdietos  confederatos  omnée, 
et  A  iiriMi  commii  eonoordia. 

JJERi  Item  «  Heeat  et  Uberum  sii ,  dmmnto  tempore  umionis, 
fmenirn  r  omnU>us  et  einguiie  st^pendiùfOs ,  equUibus  sive  ped^ 
fìhit,  diUinaii  unitorumot  confsderatorum,  quoe  eoe  tenere  eol^ 
tìferit  vel  confsrre' occasione  diete  unioiris ,  iuxta  taeeam  s%^ra 
ffpnseatkf  et  eie  qui  ieueta  ordinmn  mporius  datum  tu  scriptis 
fmrùu  4mgnati;  nee  non  eorundem  et^pUaneis  ^teoneiUariie  et 
cmducmtibus  eoedem  stipendierioe ^  quotiene  opus  fkorit^  prò  ne- 
msàniUus  ai  expeditiouibue  tifiiontt  el  eott/mleraltonà  preien- 
iM.  #i»,.jlar0rel  tramire  eum  suis  pfuie,  armaturis,  amoti' 
ku  otgocuma  expedienObue  et  necestarUs  genUbue  armorum , 
eijimum  ueum  «  dumituBot^fer  territorium  et  districtum  euius- 
Uet  umtorum  et  confederatorum  predictorum  ;  non  obstantibus 
fdtmcumfue  repreeaUus  seu  ordinibus  in  contrarium  fheienti- 
te;  dummada.  sio  euntes  et  traneountes  sohant  prout  et  sicut 
ukennA  stipendiarii ,  equites  et  pèdites  iUiut  confederati ,  per 
c^ùm  territori^m  vd  dietrietum  prenominatos  transirg  contige- 
rit,  eoeoiioné  dicti  iUnerià  et  transiius. 

XMVh  kcm ,  quod  fuitibet  confedefatorum  et  umtorum  pre- 
^termm  tmntum  habeai  et  habere  intelligatur  in  confederatione 
F^ssntivnieum  capitaneum  et  %mieam  voeem  presiandam  prò 
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se ,  vel  per  suum  eapitaneum  vel  comiliarium  cui  eam  eamm- 
serti,  prò  se  et  eivitaiibus,  comuniiaiibus,  dominisi  terrii  eibh 
cis  ex  confederatis  predictis  sibi  recammendaiis  vel  subieeiii^  vel 
in  quibus  aliqtuim  guardiamo  eustodiùm  vel  jurisdieiionem  ha- 
beret  ;  nec  non  prò  illis  qui  ienentur  ad  presene  de  terris  et  loàs 
dietorùm  confederaiorum,  vel  alicuis  eorum,  eligere  vel  reeipere 
aliquetn  rectorem  vel  offUialem  ;  me  non  prò  illis  prò  quibui  ve- 
nil  in  presenti  eonfedertUione.  Ita  tamen^  quod  nuUm  possit 
esse  capitaneus  vel  consUiarius  alicuius  dictorum  confederaio- 
rum ,  nec  aliquod  ofjitium  in  dieta  vel  p%o  dieta  Uga  habere . 
qui  sii  vel  essei  exbanniius  sem  eondennatus  vel  eonfinaius  ali- 
cuius diciorum  eolligaiorum.   Et  ita  quod  iUe  f^el  UH  prò  fuo 
vel  quibus  venitur  in  preseMem  confederaiianem  et  Ugam ,  emm 
vel  quorum  sindkus  non  fuii  presene  ad  cdebraiionem  pree^ntù 
coniractus  ,  nullam  voc0n  nec  eapiianeum  vel  eansiliariué^  ilc> 
beai  vel  habere  intelUgaiur  aut  possii  per  predieia  vel  infiraeeri' 
pia,  vel  aliquod  eorum,  licei  raiifieaverini  preeeniem  eontre- 
cium. 

XX VII.  liem,  quod  vigore,  occùtione  seupreiexiu  presentii 
confederaiionis  ,  et  ipsius  eapiiuhrum ,  vel  prò  ipsorum^velaii' 
cwim  eorum  exeeutione  aui  con/infialùme  ei  approbaiione  de  m 
penda  per  domnam  nostrum  Papam,  non  inielligaiur  preiudieeri 
nec  preiudiceiur  comuni  Aretii ,  sive  episcopaiui  Aretino,  nee  eH- 
cui  aia  comuni  vel  domino  de  confederatis  predictis,  dUeuijtffi 
eiusdem  comunis  AreUi,  sive  dicti  episcopatus  Aretini,  itof 
alicuius  alierius  comunis  vel  domini  de  confederatis  predieiU. 
quod  ipsum  comune  Aretii,  sive  dictus  episcopatus  Areiinm,  va 
aliud  comune  seu  dominus  de  confederatis  predictis  heAeret  tu 
t>e/  super  aliquibus  terris ,  castris  vel  lods^  vel  aliquo  eor^mdem. 

XXVIII .  Item,  cum  dominus  Franciscus,  dominus  Corionm- 
sis,  non  sii  par  aliis  in  oneribus  et  expensis,  quod  dictus  domi- 
nus Corionensis  sit  et  esse  intelligatur ,  et  veniai  prineipaUier  et 
nominaiim  in  presenti  confederatione  et  unione ,  cum  ofnntÒM 
ei  singulis  capiiulis  preseniis  confederaiionis  et  unionis  :  salvo 
tamen ,  quod  eius  consUiarius  non  habeai  vocem  nisi  in  suo  ter- 
ritorio et  dislrictu;  in  hiis  ei  prò  hiis  tamen  que  ad  eum  solum. 
et  sui  et  dicii  sui  territorii  ei  districiu  defensionem  periinerenl , 
et  non  in  aliis  vel  aliter  ;  sed  possii  aliis  consUiis  presesu  esse, 
ei  dicai  et  dicere  possii  inteniionem  suam.  Ei  quod  hinc  presenti  - 
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tofikikìn^m  frtjudieeHir  vel  derogeiur  per  aliqued  capitulmm 
freieniis  e<mfederatUmi$  et  tmionis  ;  et  maxime  per  iUud  cofitìi- 
km  quod  imeipit  :  a  Item  quod  quihhet  eonfederaierum  et  uni- 
tmm  pnHelmrvm  tantum  habeat  et  habere  inteUigatur  in  con- 
ffieretiiome  presenti  unicum  capitaneum  et  unicam  vocem  ». 

lux.  Item ,  quod  omnia  et  singula  precedentia  Capitula 
H  contenta  in  ei$^  et  quodlibet  eomm,  intelligantur  et  exeeutioni 
mmientmr  ad  bonam  et  puram  (idem,  omni  dolo  et  fraude  ces* 

XTX.  Item ,  fuod  dieim  eanetissimus  dominus  noeter  Papa 
é/Mlwr  preoeniem  eonfedereuionem  et  omnia  ipsius  capitula  apo- 
tiUiea  emtoritate  confirmare  et  approbare. 

XXIL  Item  g  quod  si  aliquis  ex  dictis  sindicis  et  procura- 
UtriÒMf  V  presentem  Ugam  conirahentibus  ^  non  haberet  suffleiens 
wnliriiiii  ad  li§am  presentem  eontrahendam,  secundum  declorar 
liomm  ftseiendam  per  ipso»  commissarios  apostoUcos  vel  maiorem 
fsrtett  eorum  ;  quod  dominus  vel  comune  taHs  qui  fuerit  decla- 
reiuséen  hséore  suffldens  mandatum,  teneatur  presentem  ligam 
el  preseniem  eontractum  tige  ratificare  infra  mensem  a  die  no- 
tifieatimsis  predicte ,  sub  pena  denegationis  subsidij  tempore  quo 
•fcrel  vdpeUret  tìAeidium  talis  non  ratificami  ut  dictum  est: 
cui  aK/  coUigati  non  teneantur  prestare  subsidium  tempore  re- 
fimtionis  vel  neceseitatis  sue*  Et  nichilominus  talis  non  rati- 
fcans  remaneat  obligatus  in  presenti  contractu  lige.  Quam  de- 
cìarationem  predicti  commissarij  facere  teneantur  infra  quinque 
A»  proxime»  venturos, 

Que  quidem  omnia  et  singula  suprascripta  antedicti  com- 
nissarij  ac  sindici  et  procuratores  suprascripti,  et  quilibet  eorum, 
miis  et  nominibus  antedictis ,  et  quolibet  eorum ,  promiserunt 
tt  sokmniter  convenerunt  inter  se ,  et  sibi  ipsis  ad  invicem ,  et 
vieissim  unus  alij  et  aliis ,  et  alius  et  alij ,  alij  et  aliis ,  et  e 
tmeerso  ;  presentibus ,  recipientibus  et  stipulanUbiu  prò  suis 
iminis  antedictis ,  et  ilio  et  illis  a  quibus  costituti  sunt ,  et 
nandatum  predictum  habuerunt ,  et  prò  quibus  supra  contraxe- 
nwr ,  ut  supra  scriptum  est ,  solemni  stipulatione  hinc  inde  in- 
ierrmiente,  plenarie  et  cum  effectu  attendere,  facere  et  observare, 
^t  centra  non  facere  vel  venire  per  se  vel  alium  aut  alios  aliqua 
ustione ^  eausa y  nomine ,  jure  vel  modo,  sub  pena  et  ad  penam 
f^morum  quindecim  milium  auri  boni  et  legalis  ,  solenni  sti- 
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pulaiùme  fremUèa.  Quam  penmn  suproicripti  eamirahemtet  et 
quiUhet  eortim  eonira  faciens,  seu  contrafMenUs,  aHis  predida 
oMervamUmi ,  reeipiekiibui  prò  dieta  liga  et  ftus  unicertUaU 
dare  et  solvere  promueruni ,  et  soienni  stipulaiione  eonveneruni, 
oc  teneri  volueruni  modie  et  nominibui  quUms  mpra.  Qua  pena 
eommiua  pel  non^  soluta  tei  non,  firma  et  rata  maneant  omnia 
et  singula  supraseripta  et  infraseripta.  Omissis  aliis. 

Acta  fuerunt  omnia  et  singula  supraseripta  in  Civiiaie  Fh- 
rentie ,  in  sala  palatii  eonsiUj  dominorum  Priorum  Artium  et 
VexilUferi  iustitie  popuU  et  Comums  Florentie ,  m  presenzia 
maffnifiei  offitij  dominiorum  Priorum  Artium  et  VexiUiferi  Iu- 
stitie popuU  et  Comums  Florentie,  nee  non  GonfaUmerionm 
sotietatum  popuU  diete  eieitatis  et  Duodeeim  Bonorum  Vironmi 
Comunis  Florentie^  ae  etiam  eoram  venerabili  litro  domino  fratn 
lohanne  preeeptore  domus  sive  hospitalis  Saneti  Antony  ^  domim 
Ahtisio  Ser  Vannis  eanonieo  Castellano,  fratte  benedieto  4» 
Cavalcantibus  baeealario  fiorentino ,  fratre  Antonio  tapi  euste- 
de  (ì)  fiorentino ,  fratre  lohanne'  GtÀiani  de  Fhrentia ,  et  fir& 
/  tre  luUano  de  Roma  ordinis  Minorum ,  testibus  presemtibus , 
et  rogatis. 

Ego  Franciseus  ete.  judex  ete. ,  et  notarius  publieus^  fUm 
oUm  Ser  Mini  Ture  notarij  de  Senie,  predictis  omnibus  interfin^ 
eaque  seripsi  et  publieam  rogatus  ad  plemorem  fidem  et  rebuir 
omnium  predietorum.  Omissis  aliis. 

(1)  Nella  copia  delle  RlformagioDl  di  Fireoie  roaoca  II  Une  :  tow^ 
leelore 
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XX. 


1366 ,  19  aprile.  Breve  di  Urbano  V ,  relativo 

alla  Confederazione. 

Oriamm  q»tf copM,  Menms  serwrwn  Dti^  vemerabiUhu»  fra- 

inim  Peir9  ftnrenHno  et  Buccio  Civitaiis  Coitelli^  episeopii, 

m  éketo  fUio  Mwreo  de  Viterbio  ordinis  fratrum  Minorum  mi- 

•Mro  gmentìi^  AposUMee  Sedis  nuniiis^  saUUem  et  apoitoU- 

emè  iem§iiciio9um.   Cum  intendimus  firmiter^  quod  eolUgatio 

qmm  pmr  9o§  traetari  numdafnmus^  tmhquam  noòif  gratiaima, 

H  fili  TimUe  ealuberrima ,  prout  in  nobis  et  in  noetris  fuerit , 

prrfkifàir  amnino;  prcpter  quod  foret  ridiculum^  $i  per  hgutos 

AfHlolke  Sedie  in  dieta  Ttalia  exietmiee^  eeu  eorum  alterum, 

me  per  qMoncm  o«l  alterhu  eorum  ambawiatores  et  nuntioe , 

ftod  aheii ,  ipea  eoUigatio  deficeret  quoquo  modo;  vohimui  quod 

fH,  vel  duo  aut  unus  veetrum^  vigore  Uterarum  noetrarum^  quae 

etm  voòif  spetialiier  super  hoc  eoncestimui  •  nomine  noetro  et 

iomane  Bcelesie  ,  eine  defeetu ,  offeratie  et  pronnictatie  eum  op- 

fmfmm  obìigatione  diete  Eceleeie  prò  ilio  legato  per  qucm  $eu 

per  emme  nuntioe  hoc  defeeerit,  ut  prefertur ,  et  prò  terris  quas 

9M  hgairn  gubemat  prò  nobis  et  Ecclesia  prelibata  ;  nosque 

legetum  eundem  in  hoc  per  se  vel  suoe  nuntios  defieientem  facie- 

MM  peri  et  adimpleri  quidquid  in  hoc  parte  duaeeritis  protki- 

cienéum.  Datum  Aviniume .   X  VÌI  kalendas  maii ,   pontificatus 

^wtri  anno  quarto. 
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1366,  6  dicembre.  Breve  di  Urbano  Y,  relativo 

alla  Confederazione. 

Vrbanus  episcùpus ,  servus  servorum  Dei,  Venerabililmi  fra- 
tribus  Petra  fiorentino ,  et  Buccio  Civitatis   CoBielU,  episcopis. 
oc  dilecto  fUio  Marco  de  Viterbio,  ordinis  firatrum  Minorum 
ministro  genereM ,  Apostolice  Sedie  nuniiie ,  eabUem  et  Apotto- 
Ucam  benediciionem.  Cum  noe  de  vestra  drcumepeciione  pknam 
in  Domino  fiduciam  obiinentes,  vos  et  quemlibet  vesirum  dudum 
ad  traciandum  colligationem  intra  Romanam  Eeckeiam,  ae  ea- 
rissimam  in  Xpo  filiam  nostram  lohannam  Reginam  SicUù  il- 
lustrem  ,  ac  nonnulUu  comunitates ,  eiioUatee ,  et  nolnles  per- 
tium  Ttaliepro  publicà  utilitate  duxerimus  per  nostros  Ueteres 
deputandosi  de  vestra  fideUiate  confisi;  volns  et  cuilibet  vulrum 
convewiendi  nomine  nostro  et  eiusdem  Ecclesie  de  certa  quanti- 
tate  pecunie  et  gentis  armigere,  dande  seu  dandarumper  tjMflR 
Ecclesiam  et  terras  eiusdem,  prò  coUigatione  huiusmodi;  et  ad 
hoc  nos  dictas  Ecclesiam  et  terras  solemniter  et  efficaciier  Mi- 
gandi ,  et  alia  opportuna  prò  huiusmodi  coUigatione  sertmdmr  . 
dieta  nomine  promictendiy  plenam  vobis  et  cuilibet  vestrum,  te- 
nore presentium,  concedimus  patestatem.  Datum  Avinione,  TIMI 
yius  decembris ,  pontificatus  nostri  anno  quarta. 
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XXII. 

5,  12  ottobre.  Convenzioni  ìfbrmàtb  con  àhbro- 
Gio  DI  Bernabò  VisCsOstt,  Capitano  gefièrate  della 
Compagnia  Italiana  di  San  Giorgio  y  e  con  Gio- 
vanni DEGLI  Ub aldini^  c  altri  caporali  della  detta 
Compagnia.  (  Loc.  cit.  Class,  XI  ^  Dist.  Ili, 
N.""  52 ,  Tomo  XXXiX  delle  Cartapecore ,  Carta 
N.^  23  ). 

^9  hoc  publico  instrtanento  paleat  omnibus  manifesle ,  quod 
ì8  vir  dominus  Doffus  lohannis  de  Bardi»  eivìs  florentinus, 
asciatùr  magnificorum  tirorum  dominorum  Priorum  Artium 
ìxilliferi  lìisHtie  popuH  et  Communis  Fhreniie  eie.,  ex  parte 
et  egregij ,  nobiles  et  potente»  viri  dominus  Amhrosius  "fUius 
m  Bemabovis  de  Vicecomitibus  de  MedioUxno ,  eapitaneus 
ralis  Societatis  Sancti  Georgijf  ad  presens  in  partibus  Tuscie 
antis,  et  magnificus  miles  dominus  lohannia  domini  Oasparri 
ìhaldinis  italicus,  dominus  Aymondus  de  RondeUo,  dominus 
ìtlmus  Busonus  anglici ,  don^inus  Luehas  de  Vako  ungarus , 
'i9ieus  de  Spatis  de  Parma  consUiarij ,  VgoUnus  Ethon  an- 
\seonestabiìis,  Thomas  Mereiai,  merese^leus  Anglicorum,  Bar- 
amene de  Gagio  merescalctM  Ytalieorum  (1) et  quiUbet 

IJ  Qoi  e  In  altri  laoghi  la  carta  è  lacera. 
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eorum  in  iolidum  et  in  totum^  prò  $e  ipsii  el  ipgorum  praprgs  el 
privatii  naminibus,  oc  etiam  vice  et  nomine  totius  soeietatis  pre 

diete  n  etc.  ex  parte  altera  etc.  feceruntj  firmaverunt  eie 

In  primis ,  quod  lieeat  diete  sotietati^  et  omnibus  et  singuks 
de  sotietate  predicta,  transire  semel  et  pluries  per  territorium 
Communis  Fhrentie,  et  Communis  Pistorij,  et  Communis  Aret^, 
et  Communis  Vulterrarum,  et  Communis  Saneti  Mimaii  del 
Tedeseho,  et  eujuslibet  vel  alicujus  eorum  eommunium ,  transeundo 
padficey  dummodo  ieneantur  et  debeant  scribere  dominis  Prioribm 
Artium  et  Vexillifero  lustitie  Communis  et  populi  Florentie^  quan- 
do et  ad  quem  locum  extra  dieta  territoria  ire  velint  ^  et  ab  eii 
petere^  qtiod  transmittant  ad  ipsam  sotietatem  illos  quos  trausmit" 

tere  volent  ad  conducendam  gentem  sotietati. ....  VexilUfer. 

et  tempore  competenti ,  juxta  peUtionem  predictam  teneantur  ti 
debeant  mittere  ad  ipsam  sotietatem  illos  ductores  quos  tx^Unt  pn 
condueendo;  et  qui  ductores  seu  eonduetores  teneeuUur  et  é- 
beant  dietam  sotietatem  eonducere;  et  ipsa  sotietas  ire  debsat 

continuatis  dictis ductum  dictorum  conductorum  ad  hes 

deseripta,  utsuperius  continetur;  eundoper  vias  seu  loca  acco- 
moda et  prope  confinia  territoriorum  et  ctguslibet  vel  eUicums  ss- 
rum.  Et  aliter  ire ,  seu  transire ,  seu  dieta  territoria  vel  tfss- 
rum  aliquod  nequeant  diete  gentes  vel  aUque  ipsarum»  Item, 

quod  ipsa  sotietas ^  vel  aliquis  ipsorum  possint  semel  et 

pluries  venire  ad  civitatem  et  in  civitatem  Florentie  •  et  in  oto 
terras  et  castra  comitatus  seu  distrietus  Florentie ,  #o/iifliiiioA) 
et  dumtaxat  itti  et  tot  quibus  seu  quot  et  quando  et  prout 
concedetur .  permittetur  per  donùnos  Priores  civitatis  Ftoren- 

tic ;  et  non  aliter  nec  aUi  seu  pluries.  In  tMas  autess 

civitates  et  terras  supra  nominatas  stve  ad  eas  ire  possint 
licite  et  secure  omnes  illi  de  sotietate  presta  ^  semel  et  plm 
ries  ;  qui  seu   quot  et  quando   et  prout  habebunt  licentimm  ■ 

regiminibus  taUs  civitatis  seu  terre licentia  supradieta 

per  eonduetores  predietos  possint   et  debeant  cum  requisiti  ini^ 
fuerint ,  postulari.    Item ,  quod  diete  sotietati  et  gentibus  so — 
tietatis  ejusdem,  ut  supra  dietum  est,  transeuntibus  per  Jiiii^ 
territoria ,  vel  aliquod  ipsorum ,    illud  comune  ex  supremomiL  - 

nalis    comunibus    per   cujus   territoriwn od  sufkei^ 

tiam  pelila  victualia ,  prò  pretio  seu  pretijs  quibus  hujuswio^^ 
victualia  tunc  vendentur  seu  talebunt  in  ipso  tali  territorio  p^^t 
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a^  ierritarium  ifan$ib%nU.  Et  prò  ipsii  pretijs  ipsi  amne$  ei 
tinguli  de  soiiitate  predieta  emere  et  habere  poesmt ,  et  aUter 
vel  miio  iMdo transeundo  poseint  accipere  etramina  op- 
portuna prò  ipeorum  eqtUe  ei  beetije ,  abeque  aliqua  eolutione 
pecunie^  ui  morie  eet  sotieteUum.  liem^  quod  omnes  et  einguU 
vokmtee  per  dieta  territoria  vel  ipeorum  aliquod  transire  prò 

imiremdo  $eu  eundo  et  ad  intrandum et  expedite  cum 

eorum  equie ,  artnie ,  rebus  et  amensibus  ;  durn  tamen  corpora- 
Uier  ad  Saneta  Dei  Evangelia  jurent  et  promitiant  dieto  Com- 
muni Florentie^  $eu  dominie  Prioribus  Artium  et  Vexillifero 
luetitie  et€. ,  $eu  aUeui  vel  aliquilnu ,  non  offèndendo  di- 
eia  comm/unia  vel  eingularee  pereonae  dktorum  eommunium  ete> , 
ei  de  oèeervando  poeta  ei  casula  in  presenti  eontraeiu  contenta. 
Item^  quod  dietus  eapitaneus  et  quilibet  alius  capiianeus  sotietatis 

predieie  ieneatur  et  debeat  faeere  et  curare  quod ae 

eOam  corporaliier  ad  Saneta  Dei  Evangelia  jurabunt  et  prò- 
miiieni  ipei  capitanei ,  redpientes  eiiam  prò  eommunibus  ante- 
dieiii  •  de  observando  omnia  et  ùngula  supradieta.  Item^  quod 
dieium  Commune  Ploreniie  ieneaiur  et  debeat  non  dare  auxi- 

Uum  t  durante  tempore  infrascripto ,  contra  dictum 

quod  Ueeai  ipsi  Communi  Floremie  dare  de  geniibus  suis  et  pre- 
seniore  Communi  Senarum  ad  cusiodiam  ei  prò  custodia  eivitatis 
S^arum ,  et  omnium  ei  singularum  terrarum  conmunitatis  seu 
districtus  eivitatis  gusdem,  trecentos  et  usque  in  trecentos  equiies 
armigoros  ete equites  armigeros,  seu  de  alia  gente  ar- 
migera possa  ipsum  Commune  Floreniie  dare  seu  presentare 
Communi  Perusij  ad  custodiam  etc.  eivitatis  Perusij  ;  et  omnium 
ei  sis^larum  terrarwn  comitatus  seu  districtus  eivitatis  ejus- 
dmu  Ei  quod  per  ipsas  dationes  seu  presenlationes  gentium  pre- 

ikiarum,  vel  aUcujus  earum,  non  in vel  ipsorum  ali- 

qmd  (Uri  vel  venire  contra  presentia  poeta  seu  capitula ,  vel 
okquod  ipsorum.  Item^  quod  dictum  Commune  Florentie  ieneatur 
ti  debeai  dare  seu  dori  faeere  in  castro  Mentis  ,Topori^  di- 

ilrietus  Florentie ,  sex  milia  fhrenarum  de  auro  ete 

^srum  procuratori  vel  mandatario  recipienti,  seu  recipienti- 
hs$^  prò  ipso  tota  sotietate  predicia,  hinc  cui  cras  per  to-^ 
diem.  Item,  quod  ipsi  donùnus  capiianeus  ei  dominus  Jo- 
,  et  omnes  universaUter  et  singuli ,  singulariler  de  sotie- 
fmti  fredicia ,  presentes  et  qui  prò  tempore  fuerint ,  teneantur 
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et  debeant  dum auaciliwn  dare  contra  dieta  Commmia 

Fhrentie  ,  Aretij ,  Pigtùrij  ,  Vulterrarum  et  Saneti  Miniaii ,  vel 
aliquod  ipsorum  eommumum ,  vel  alicujus  eorum,  castra  et  ter- 
ras  «  loea ,  hominem  vel  per$onam  per  modum  sotietatis ,  etiam 
8i  ipsa  eotietas  mutaret  namen ,  dueem  seu  capiianeum^  vd  $i 

ip$i eivitatilms  et  terris  et  locis  supradieti» ,  vel  aUfm 

earum  ,  seu  earum  ,  vel  aUcKJvs  earum  territorio  vel  di$irie$H . 
extra  territoria  dieiorum  communium ,  et  cìi^libet  eorwm,  hs- 
beret ,  per  aUquas  partes  transitum  facete ,  $eu  veUet  iramiire; 

debeat   dietus  domiiHis  capitaneue^  qui  est  et  qui  prò 

eecure  concedere  et  securum  conduetùm  prestare  i  prò  se  et  rekm 
atqtte  arnensibus  quos  secum  deferet.  Item ,  quod  omnia  et  itn- 
gula  supradieta  debeant  per  dictum  dominum  Aràbrogisim,  et  à- 
ctum  dominum  Jokannem,  et  per  consiliarias  et  maràseakos  m* 
lieta tis  prediete,  et  saUem  .......  supradictum  raiifeariU 

approbari ,  et  per  eos  et  ipsorum  proprijs  et  privati»  nomimkm, 
et  nomdm  et  vice  totius  sotietatis  predicte,  H  omnium  et  Mfi 
'hrum  qui  sunt  vel  eruni  de  ipsa  sotielate:  se  et  ipsorum  pm- 
libet   in  soUdum  obligando  solempniter  et  per  pubHcum  tMm 

mentum Dei  Evangelia  iurari  dieto  dominò  Doff^  U 

supra  stipulanti,  de  observando  et  adimpkndo  "Anania  et  sinfsh 
supradieta ,  et  de  non  venendo  centra  predieia  vel  àUquoéfn- 
dictorum,  et  predieta  facete  ratificari  hodie  et  eros,  etiam  per  ef- 

posilionem  sigillorum.  Item ,  quod  omnia  et  singula. 

quatuor  annorum  proxime  venturorum.  Eo  quoque  addito  ti 
expresso  ,  quod  pef  predUcta  tei  aliquod  predietotum  ncn  intd^ 
ligatur  esi^e  permissum  seu  licere  alieui  partium  predictarum  etc^ 

aliqua  facere  quod  directe  vel  per  obliquum  etc in  ChrisU^ 

patrem  et  dominum,  dominum  Johannem  ohm  archiepiscopus^ 
Mediolanensem ,  et  quondam  alios ,  ex  parte  una  ;  et  Commust^ 
Florentie  et  quosdam  alios ^  ex  parte  altera;  vel  aliquod  ipso  ' 
rum  capituiorum.  Et  si  quid  superius  per  aliquod  prediclorm^ 
paclorum  essei  dispositum  contrarium  diete  pacis,  seu  alieui  e^- 

piluh  etc ;  promiserunt  et  convenerunt  diete  part^» 

vice ,  modis  et  nominibus  quihus  supra  etc, ,  ad  invicem  obeerv^^ 

re  eie, ;  sub  pena  et  ad  penam  fiorenorum  decem  milliu^ 

aUri,' tolempni  stipulatione  premissa,  in  singulis  et  prò 

capitùHs  supradictis  et  quodlibel  eorum,  et  refectione 

rum  et  expensarum.  Pro  quibus  omnibus  et  singuln  oétMfMfAi 
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ne. fioiiitiii6t4«  quibus  supra ,  obligaveruni  et  ipotechaverunt 

predieiis  domino  Ambrogio  capitaneo,   et  domino   Johanni  Ac 

eud €t  cuilibet  eorum  ut  supra  recipiefUibu$  et  stipuktntibus , 

Commune  Florentie ,  et  homines  et  personas  communis  ejusdem ,  et 
^pstitt  communis  bona  omnia  presentia  et  futura:  et  dieti  domi- 
nui  Ambrosius  et  domint$s  Johannes  mee ,  modo  ^t  nomine ....... 

m  lamm  oUiganerunt  et  ipotecaverunt  dicto  domino  JJfiffo ,  et 
nobi$  notarijs  infrascriptis ,  et  cuilibet  nostrum  e/c,  stipulanti- 
bus  etc.  prò  dicto  Commune  Florentie ,  séipsos  et  utrumque  ipso- 
rwm  in  soKdum  et  in  totum^  et  dictam  sotietatem  etc.  et  homines 
diete  sotietatis  etc,  in  solidum  heredes^  et  bona  omnia  presentia 
et  futura. 

Renunliantes  etc.  Actum  in  comitatu  Pisarum^  in  campo  diete 
teHetatiB},  syta  in  Vita  de  Forcori ,  in  domUms  Misericordia  Pi- 
tmrumi  in  quibus  erat  dioius  dominus  Capitaneus ,  preses^tibus 

UBtUmi  ete.  Gregorio iser  Franwd  notorio  et^ Blfincivefi- 

m ,  Leonardo  ter  Johannis  ,  aurificibus ,  «I  civibus  fiorenti^i^  « 

el  atifs.  Omifiw»  aliis.  (Seguono  i  ^seglli  e  Je  firme  dei  no^ri , 

ed  i  BOmì  e, suggelli  del  Visconti ,   dell' jDbaldini^  4^1' A|;d^(o 

e  4egU,  altri  capitani,  e.  conestabili,   Inglesi,^  Ungheria  p^^  ; 

ia tolti,  quarantaiBinque}.     .\  .     o  .  v 

*^■  '.     ^l(^»^       w     .•   W     '.  ■  "   •'.  .   «  ^         \n-       •  ^•  '^ 

\.     »■  .    V  1  \\  ■■  •»■  .;.  '    \   ;     -x  (M.         \-      .^"■.      '•        ',\    .. 

*'    *'*M...'        .".    \    -.Xi'M..  \,;>».-  ..  .•       '.;.     <\»'  ■,     ■.:.        {■  ■■      \\{\ 

r*v   i  •'  .,  '..  ,•.  »  "\  :  ii  1  [*\\'>\  •     \\:\"i. ')•.'•:..         »■     tn''H'\' 

'■*u  ^-w*.    ■..       \    '.j    ■•.■V'.^■o      \i"    o'*  '  •    \\  \"  «■'      '■^^^-      •■     \'>r  »v\\< 
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XXIIL  , 

1380  9  27  maggio.  CoNomofa  culla  RBPiniKiCA  Fio* 
RBNTiNA  della  Condotta  di  Albbaigo  ba  Basbiaho, 
Conte  di  Cuneo  ^  Capitano  generale  della  Compa- 
gnia Italiana  di  S.  Giorgio.  (Loc.  cit ,  Class.  XI, 
Dist  III ,  N.""  52  ;  ossia  Tomo  XXXIX  delle  Cir- 
tapecore ,  Carta  N.^  39  ). 

In  Chriiii  nomme  amen.  Afmó  Damim  138Q,  27  My, 
tempore  Urbani  pape  suHi.  tnframrifia  fimi  poeta  eie. ,  9- 
ìebraia  èie.  inter  magnifkoe  virae  éamimm  Alberieum  é$  te^ 
InaM,  nHUieui,  CamUem  Cunij,  eoeteioiii  IlaUearrnm  Sei^ 
Georgi]  eapitMeum  generalem;  iominum  GuiUehmm  FiKbmk, 
Alammmorum  eie.  capitaneum  generalem  ;  ef  itofiitiiiciii  Aims 
Conuald^  miKiem^  eapUanemn  eie.,  el  aUo$  infroicripioe pn 
ee  tpeii .  el  «tee  el  nomine  magnifici  tiri  VilkmueeU  <b  fh»- 
forte,  eoltelolte  Rampini  etgnianei  genertUie,  ae  etiam  mct 
et  nomine  dictarum  Bocietatum  etc. ,  ex  una  parte  ;  et  niolk- 
ks  virof  Guccium  Dini  Guccii  et  Guidonem  domini  Tomm, 
civest  ambaxiaiores  et  eommisiorios  Communis  Florentie,  vi» 
et  nomine  Communis  Florentie ,  ac  etiam  Communie  Senanm^ 
et  omnium  et  iingukrum  adherentium ,  censuariorum ,  recem- 
mendaiorum  et  iubditorum  dictorum  communium  ;  et  omimiiìi  el 
singularum  terrarum  et  locorum  in  guibus  dieta  communia  eie- 
haberent  aliquam  iurisdictùmem  etc.  ,aut  que  per  ipea  eomem- 
nia  teneniur  vel  poseidentur ,  ex  parte  altera. 

In  primii .  prefati  domini  domini  Comes  Alberieue ,  dositi 
GuilUelmui  et  Petrus  capitanei  suprascr^i ,  dominus  Johanmt» 
de  Barbiano ,  Comes  Cunij ,  Guillielmus  de  Mede ,  Jokanm^ 
Longus ,  Bemardus  de  Buccia ,  et  Ventura  de  Faventia  de  dic^ 
Societate  Sancii  Georgii  ;  el  dominus  Henricus  Comes  de  Mi 
teforti ,  ilfi^e/tntie  de  Osterich,  Henricus  Obsteter ,  ffeurteiif 
ristet,  Annes  Boser,  Albertus  Aldimbergh,  Annes  de 
MarchoaUus  de  Lictino ,    Grafi  de  Soborgh,  et  Amm 
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émmui  Nickilprim ,  Vtman  de  Mulbaóh ,  el  Paseh  Chirch ,  De- 
mtrìMi  Dominici  et  Laneilotius  Vasuari,  de  Sacietate  Alaman' 
wmm  cuporales  et  consiliarii  dictarutn  sadetatum,  nomtnibus 
pùHi  supra  «  promieertmi  et  convenerunt  prefaiis  Guccio  et 
Gmdmi^  Ambaociaiorilms  et  Commissariis  suprcucriptis  stipu- 
Itmtifmi  et  reeipientibui  nominibus  quibue  eupra,  predictae  Ct- 
titatii  Fhrentie  et  Senarutn  et  earum  comitattu ,  terras,  castra, 
0ìUit  et  loca  ipearum ,  ubieumque  sita  et  existentia,  et  maxime 
dmlates  Pùtorii  et  VuUerrarumy  Colletaldelse  y  Galeatam  et 
MuiUiaiMm  ,  et  Comites  de  Casentino  recommendatos  Comunis 
Fbrvnlìe,  oc  alios  omnes  et  singulos  ipsorum  recommendatos 
Merentes  et  censuarios  etc.,nec  non  Cortontum,  Montem  Po- 
UtiMum  et  Sertianum,  et  alios  etc.  adherentes  diete  Civitatis 
Senarum  etc;  et  ^sarum  gentes  etc.  non  offendere  in  personis 
sei  in  rebus  etc. ,  nec  offendi  facere  etc,  hinc  usque  ad  unum 
«Mwn  ctim  dimidio  proxime  venturum ,  aut  infra  ipsum  lem- 

fus  et  terminum per  modum  Societalis  starent  vel 

meiU.  Et  hinc  ad  nocem  menses  proxime haberent  sti- 

fef^Oum ,  aut  alio  quoquo  modo  etiam  ad  petitionem  Pape ,  Im- 
feratoris  aut  alicujus  alterius  domini,  principis  vel  comunis  aut 
ifteriitf  ctguseumque  persone. 

Et vice  prefati  Guccius   et  Guido,  Ambaxiatores 

et  Commissarii  suprascripti  etc,  promiserunt  etc.^  predictis  do- 
msù  Corniti  Alberico ,  domino  Guillebno  et  domino  Petro ,  et 

sUjs  etc.  recipientibus  etc, , et  vice  et  nomine   dicti 

fiUanucci,  conestabilium ,  mareschallorum  etc. ,  prò  gratis  ser- 
vieOs  ab  eisdem  et  eorum  socialibus  receptis,  dono  dare  etc,  hinc 
ed  per  totam  octavam  dicti  mensis  junii  proxime  futuri,  florenos 
Mn  trigintamilia ,  partim  graves  et  partim  de  sigillo ,  prout 
foterunt  inveniri  etc  Quam  guantitatem  fhrenorum  promiserunt 
Ambaxiatores  prefati  solvi  et  tradi  facere  predictis  etc  Capita- 
mis,  seu  eorum  procuratoribus  vel  thesaurariis,  in  Cimiate  Fio- 
rmtie.  Eoe  expresso ,  quod  comune  Florentie  de  dieta  quantitate 
isktre  teneatur  florenos  auri  vigintimilia  ;  et  Commune  Sena- 
nm  etc  decemmilia, 

,  Item ,  promiserunt  predicli  Ambaxiatores  etc  predictis  Ca- 
yilmetr  etc,  prefatos  etc  Capitaneos  et  eorum  consocios  et  bri- 
HU»,  aut  ipsorum  et  dictarum  societatum  alterum  vel  alte- 
''MI,  durante    tempore  diete  promissionis ,  non  offendere  vel 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  XV.  17 
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offèndi  facete  in  personis  vel  rebus  etc.  inier  fines  dietarum  Ci- 
vUatum  eie.  et  locorum.  Imo ,  quod  predicti  sociaìes  eie.  /hmiìiic- 
ad  dieias  eiviiates  et  terrai  eie.  ire ,  stare  et  redire ,  oc  res  eie, 
ad  illa  et  extra  earum  territoria  gtio  voluerint ,  prò  eorum  li- 
bito ,  portare  eie.  libere  ,  tute  eie.  Intelligendo  dum  venirent 
treni ,  siarent  eie.  prò  eausis  quibus  in  presenti  eapitulo  dicun- 
tur^  bona  fide  et  sine  fraude.  Omìssis  aliis. 

Jtem  »  quod  NobUes  de  Peiramala  et  de  Vbertìnii  adherenii^t^ 
Communis  Florentie  inielligantur  habere  et  habeani  ftme/tctti^^ 
presentium  pactorum ,  si  dicti  Capitanei  cum  eorum  socialib^^ 

siarent  per  modum  soeietatis ,  quantum  plaeeai  dowM^^ 

Priaribus    Artium  et  Vexillifero  Justitie  populi  et  Camnnmtis 
Florentie.  Ita  tamen ,  quod  predicti  Capitanei  et  eorum  soeiates 
habere  debeatU  libere  iransitum  et  viciualia  opportuna  prò  pre 
tio' eompetenii  per  territoria  dietorum  de  Peiramala  et  de  Vber- 
iinis  (1).  / 

(1)  Il  retto  della  cartapecora  è  lacero. 
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XXIV. 

1432,  13   novembre.    Condizioni   della  Condotta  di 

MlCHELETTO     DEGLI   AtTBNDOLI     dA   CONtl    BI  Co- 

TiGNpLA.  (  Loc,  cit. ,  Class.  XI ,  Dìst.  Ili ,  N.^  53 , 
Cartapecore  Tomo  40  ,  N.*"  66  ). 

Jn  Dei  nomine  amen.  —  Anno  Domini   ab  eiusdem  Incar- 
diurne  millesimo  quadringentesimo  trigesimo  secundo,  Indi- 
zione undecima^  die  tredecimo  mensis  novembri» ,  secundum  mo 
'em  et  cursum  Florentinorum^  tempore  sanctisiimi  in  Chrixto 
oatris  et  domini,  domini  Eugenii  pape  quarti. 

Magni  ficus  et  spectahilis  vir  Pierus  filius  quondam  speetabi- 
&  et  egregii  militis  domini  Loysii  de  Guicciardinis ,  ex  dignis- 
mis  Deeem  Balie  Communis  Fhrentie ,  ae  etiam  sindicus  et 
^oeurator  et  mandatarius  dieti  communis  et  offiiii  Deeem ,  ha- 
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bens  ad  omnia  et  singula  infrascripta  speciale  mandattm,  ut 
constai  manu  mei  Pieri  notar j  infrascripti ,  sub  die  seeundo 
presentii  mensis  novembris ,  prò  dieta  magnifica  Comunitate  et 
ejus  vice  et  nomine ,  et  eorum  offitii  ;  ex  parte  una  eie. 

Magnificus  ac  strenuus  armorum  capitaneus  D.  Michelectus 
de  Actendolis  de  comitibus  Cutignole ,  Gubemator  genereUis  diete 
magnifiee  comunitatis  Florentie,  ex  parte  alia:  Fecerunt  ^  fir- 
maverunt  etc.  ad  invicem  etc.  poeta  eie.  infrascripta  eie. 

L  In  primis ,  quod  dictus  magnificus  D.  Michelectus  intetUga- 
tur  esse  et  sii  conductus  in  Gubematorem  generalem  dicii  comih 
nis ,  et  caporalem  et  conducterium  sexcentarum  quinquaginte 
lancearum  ,  ipsius  lancea  et  persona  in  dicto  numero  computati; 
et  quaiuorcentorum  pediium,  quorum  ducenti  sini  balisiarii, 
centum  cum  lanceis  hngis ,  et  reliqui  palvesarii;  quorum  pahe- 
sorum  loco  sint  vigintiquatuor  equi  sive  ronxeni ,  prò  tempm 
ef  termino  nofoem  mensium  et  decem  novem  dierum^  initiatorum 

m 

die  primo  mensis  julii  p.  p. 

IL  Item ,  quod  stipendium  lancearum  sexcentarum  trigitUa 
et  peditum  quaiuorcentorum  incipiat  4ieta  die  prima  mentii 
julii  p.  p.;  aliarum  vero  viginti  incipiat  die  primo  mensis  au- 
gusti p.  p. 

III.  Item ,  quod  quemlibet  dictarum  lancearum  habeai  etc. 
unum  caporalem ,  unum  equitatorem  sive  piactum ,  et  unum 
paggium  cum  duobus  equis  et  uno  ronzeno;  et  quod  persone  tam 
caporalium  quam  piactorum  esse  debeant  suffkientes  et  bene  mu- 
nite ,  ^1  ad  usum  urmorum  habiles  et  ydonee. 

IV.  Item,  quod  dictus  magnificus  D.  MichelecttAS  habeat  etc. 
a  comuni  Florentie  etc.  prò  qualibet  dictarum  lancearum  flore- 
nos  duodecim  auri ,  et  florenos  mille  auri  prò  provisione  sue 
persone,  et  quolibet  mense,  integre  et  sine  aliqua  retentione  :et 
prò  centum  balistariis,  singulariter  et  de  per  se  describendis ,  flo- 
renos quatuor  auri  ;  et  prò  aliis  centum  balistariis  et  ceni 
peditibus  cum  lanceis  longis,  florenos  ires  et  unum  tertium  al 
ierius  floreni  ;  et  prò  quolibet  alio ,  libras  otto  et  solidos  decem 
prò  et  quolibet  mense  eie. 

F.  Item ,  quod  dictus  etc.  Michelectus  etc.  habere  debeai 
dicto  comuni  eie,  nomine  mutuj  et  seu  prestaniie ,  usque  in 
renos  quinquaginta  quinque  auri  prò  qualibet  lancea,  ei 
duas  prò  peditUms  jam  sibi  promissos  ,  ei  de  quibus 
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fini  eum  dieio  etc.  D.  Michtketo ,  per  speetabilem  Pierum  de 
Guicciardinis  ipsorum  offitii  commissione:  quod  m%Uuum  seu 
freitmUiam  habere  debeat  etc.  dimidiftm  per  totum  mensem  ju- 
m  p.  p.,  et  atiam  dimidiam  per  totum  mensem  augtMti  p.  p.  ; 
tt  habere  possit  et  debeat  a  dicto  comuni  fuolibei  mense  unam 
rneHam  pagam  prò  lanceis  et  peditibus  ,  facto  primo  mense  ser- 
titìoeum  retentione^  tamen  et  ex  computo  prout  tangei  prò  rata 
durante  dicto  tempore  ferme  ;  et  ipso  mutuo  excomputato ,  pa- 
gam  integram,  Que  solutiones  fieri  debeant  dicto  Magnifico  do- 
mmo  tei  ejus  procuratori  etc.  undecumque  existenti  etc.  Interim 
vero  et  donee  dictum  mutuum  florenorum  quinquaginta  quinque 
auri  non  habuerit^  scribere  vel  aliquas  monstras  aut  consigna- 
tkmes  faeere  non  teneatur. 

YL  Item,  quod  etc.  D.  Michekctus ,  recepta  dieta  prestantia, 
lev  mutuo  et  quantitate,  seu  residuo  eidem  debitis  prò  tempore 
«miìì  usque  in  diem  solutionis  integraUs ,  scribere  teneatur  et 
kieat  se  et  ejus  comitivam  in  unum  mensem  p.  f.^adie  sic  re- 
cefti  et  habiti  mutui  et  solutionis ,  tempore  servita  ut  supra ,  sin- 
fuk  singulis  referendo ,  ad  omnem  voltmtatem  etc.  dictorum  etc. 
Ikeem  Balie.  Quarum  Umcearum  et  peditum  sic  in  dictum  ter- 
nùmm  describendarum  siipendium  incipiat  etc.  dieta  die  prima 
Mt  p.  P'  ¥  et  per  inde  habeatur  ac  si  dieta  die  prima  julii 
tcripxisset:  quoad  sexcentas  triginta  lanceas  et  quatuorcentos 
ftiites  ;  et  quoad  viginti ,  ut  supra  fertur ,  incipiat  etc.  dieta 
^ prima  augusti:  prò  aliis  vero  lanceis  et  peditibus  quos  ultra 
éictmn  terminum  scripxerit ,  incipiat  die  qua  scripxerii ,  et  non 
ftmo. 

TU.  Item  ,  quod  persone  dictorum  caporalium  et  piactorum 
im'6t  debeant  in  libro  conducte  dicti  comunis  per  eorum  pro- 
pria nomina,  et  patris  et  loci,  et  equi  et  ronzeni,  per  pihs  et 
fipia^  qui  etiam  bullari  dejbeant  et  sufficientes  esse  et  ad  usum 
^rmorum  habiles  et  ydoney.  Paggii  vero  scribi  non  debeant  per 
nomiiia  sive  prenomina,  sed  teneri  debeant  haberi  et  consignari. 

Vili.  Item ,  quod  sic  inmediate  dieta  firma  casu  pax  fieret 
itUer  magnificam  comunitatem  Florentie  et  inimicos  ejus ,  et 
^  dictum  comune  requisitum  fuerit  a  dicto  etc.  D.  Michelecto. 
r^Ufure  teneatur  eundem  ad  ipsius  stipendia  prò  duobus  annis 
^^  proxime  futwris,  cum  quadringentis  lanceis  et  ducentis  pe- 
^ilms  et  provisione  florenorum  quingentorum  auri ,  prò  mense , 
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heo  alterius  provinomi  florenorum  mitte  aurt ,  ti  cum  itiptndio 
prò  lanceis  et  peditiìna  sìqfradieto,  et  aliis  poetii  et  capUuUt 
in  presenti  conducta  contentis,  et  titulo  gub^maiorù. 

IX.  Item,  quod  $i  finita  dida  firma  dietus  magnificui  domi- 
mui  Mieheleetus  dieeederei  a  eerviHie  et  etipendiis  dicii  commiti, 
et  cum  altero  quocumque  miUiaret  non  tntmtco  nel  contreario 
dkto  comuni  mediate  vel  immediate:  idem  comune  teneaiur  etc, 
dare  prò  tempore  et  termino  quinque   annorum  tunc  proxim 
futurorum  dicto  ete.  Michelecto,quoUbet  menie^  florenos  gìUngen- 
to$  auri:  cum  hac  decìaratione  et  pacto^  quod  ip$e  etc.  Miekt- 
ìectus  teneatur  etc.  venire  ad  stipendia  et  servitia  dicti  comums, 
cum  eadem  conducta  et  capitulis  quam  nunc  kabet^  ad  omnem 
ipsius  comunis  petitionem  etc.y  finito  tempore  tamen  et  consumato 
principalis  conducte  vel  beneplaciti  illiue  cum  quo  se  eonduxattì 

,  et  milUaret. 

X.  Item ,  ii  contingeret  quod  dictum  eommune  mcteret  à- 
ctum  etc.  D.  Michelectum  in  Lombardia^  seu  alium  quemcumfm 
locum  ilhistris  dominii  Venetorum  ;  quod  tunc  et  eo  casu  i- 
ctus  etc.  D.  Mieheleetus  habeat  etc.  a  dieta  conumi  iUa  sti- 
pendia et  emolumenta  que  habent  stipendiarii  dicti  itkutris  ds- 
minii  Venetorum ,  in  iUis  partibus  et  ita  tractari  a  dieta  commi 
ui  traetantur  stipendiarii  Venetorum. 

XL  Item,  quod  si  durante  presenti  condueta  civitas  C/tmiM, 
Castrum  Plani  Castagnarii ,  castrum  Balnei  et  Montis  Neri  « 
que  olim  fuerunt  bone  memorie  Magnifici  capitanei  Sforxe  de  Co^ 
tignuola ,  et  que  hodie  tenentur   et  oceupantur  per  Senenses  ^ 
modo  aliquo  acquirerentur  et  seu  caperentur,  per  prefatum  Ma-^ 
gnificum  D.  Michelectum,  velalios  ipsius  comunis  stipendiarios ^ 
esse  libere  debeant  dicti  etc.  D.  Michelecti.  Castra  vero  Scetont 
et  Canposervoli ,  si  etiam  similiter  acquirerentur ,  restituani 
corniti  Ugolino  actinenti  dicto  Magnifico  domino  MicheUcto,  a 
camiti  Ugolino  Senenses  vi  arripuerunt. 

XII.  Item ,  quod  magnifica  comunitas  Fiorentina  prò 
operabitur  cum  sanctissimo  domino  papa  Eugenio ,  et  cum  s  ^' 
renissima  Neapolis  regina ,  quod  terre ,  castra  et  loca  quas      ^ 
que  idem  etc.  D.  Mieheleetus  habet  in  regno  predicto ,  sùnt       et 
esse  debeant  eidem  remissa. 

XIII.  Item  9  si  casu  eontigeret  quod  terris  quas  idem  ^ée. 
D.  Mieheleetus  habet  in  Regno  vel  terre  Aquependentis   belimem 
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aUquod  vel  guerra  notoria  fUrtt  ;  dicto  coiu  liceat  dicto  eie. 
D*  Michelecto  commictere  ad  defensionem  dictorum  locorum  de 
if9ÌU8  camiiiva  ueque  in  numertan  kmeearum  quinquaginta  et 
ctnium  peditum,  abtque  aliqua  eu^a  admiseione. 

XIV.  Item,  quod  dieta  magnifica  comunitas  fiorentina  prò 
pane  aperabitur  reducere  ad  concordiarn  cum  dicto  etc,  Z>.  Mi- 
ckeleetù  Magnifico»  D,  de  Malateetie  de  Arimino ,  et  favorakiles 
tue  et  benwohs  quod  euum  consequatur  debitum^ 

XV.  Item ,  quod  in  ca$u  quo  dictus  etc,  D.  lUiehelectus  in- 
tegraliUer  fulcire  non  poeset  dictam  conductam ,  et  concorditer 
eondmeere  vellet  aUquem  ex  conducteriis  quos  nunc  hahet  dictum 
comiume  Florentie ,  quod  etc.  D.  Micheleeiue  poesit  eidemque 
Ikeattobique  aliqua  contraditione  dicti  comuni$,  conducere  usque 
im  dictum  suppìemenium. 

XVL  Item ,  quod  dielue  etc.  D.  Michetectus ,  vel  alipm  de 
ipeiui  comitiva  ,  durante  dieta  conducta ,  iranieundo  per  dvi- 
totem  Florentie ,  vel  ipsius  comunis  civitates ,  castra ,  territorio 
et  loca ,  solvere  non  teneantur  aliquod  pedagium  vel  gabeUetm 
suorum  amensium  vel  carriaggi  ^  aut  victualium  et  rerum  com- 
mesSibilium^  tam  introytus  qtuan  exitus;  sed  libere  et  gratis 
jMiftfil  pertransire ,  et  postea  per  duos  menses, 

XVII.  Item 9  quod  dictus  Magnificus  Z>.  Michelectus^  et  qui- 
Usi  de  ipsius  comitiva  predicta,  teneantur  etc.  et  dictum  tempus 
fseere  quolibet  mense  unam  monstram  ,  seu  eonsignationem  ad 
mmom   voluntatem^  mandatum  etc.  magnificorum  dominorum 
Morum  Artium  et  VexUUferi  Justitie  populi  et  communis  Fio- 
retUie^  oc  ofitialium  Decem  Balie  et  banchi  dicti  communis ,  et 
CìguBCUsnque  commissarU  predictorum  offitialium ,  et  cujuslibei 
ipmrum ,  armatas  vel  inermes  prout  hiis  qui  monstram  facient 
mddntur  et  placebit ,  considerata  semper  consuetudine ,  non 
computando  in  predictis  primam  monstram  armatam,  quam  fa- 
cmre  dèhint  statim  cum  scripxerint.  Et  quod  prò  qualibet  men- 
tirà et  eonsignatione  que  fieret  sibi  et  eius  comitive ,  deffectus 
e€  appuntature  prò  uno  mense  tantum  retineri  debeant  et  non 
uitfa^  salvis  semper  excusaiùmUnu   legiptinùs,  quibuscumque 
c/riinamentis  aut  provisionibus  in  contrarium  disponentibus  non 
absUmtibus.  Monstram  €mtem  et  eonsignationem  veterem  si  seri- 
y*trtl«  faeere  teneatur  de  se  et  eius  comitiva  ^  si  requisitus  fuerit^ 
^  supra ,  etiam  finita  dieta  firma  »  et  decem  dies  tum  proxime 
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fuiuros:  tpm  vero  elapxis ,  nullatenus  teneatur  vel  appuntah 
poisit. 

'  XVIIL  lUm ,  quod  diclus  M.  D.  Michekctui  et  quiUhet  di 
ipsius  comitiva  predicta,  habeant  etc.  ierminum  ad  remietenium 
eguos  ei  ronzenos  in  hcum  mortuorum  vel  ablatorum  ab  hani- 
bus  ,  ahsque  aliqua  eupra  admiuione  dierum  duodeeim  ineipien- 
dorum  die  mortis  vel  ablationii.  Ita  quod  quieumque  fuerii  in 
civitate  Florentie  fidenì  fecisse  debeai  notario  eondueie  dki\ 
comunie  de  die  kujusmodi  mortis  vel  ablationiSf  aut  duerum  se- 
quemium  dierum  ;  et  ei  fuerit  alibi  ad  terminum  eompetentem, 
httbito  reepeetu  ad  loci  disiantiam.  Et  quod  prò  remiisione  aU- 
cume  persone,  equi  vel  ronxeni^  loco  mortui  vel  ablaU  ab  hostibm, 
nil  solvi  debeat  comuni  Florentie  aut  alteri  prò  comuni  predkto, 

XIX.  Item ,  quod  notarius  conducte  dicti  comunis  teneatur 
et  debeai  ad  omnem  voluniatem  dicti  etc.  D.  Michelecii  eapsare 
et  removere  de  libro  conducte  dicti  comunis  quoscunque  de  qu$ 
comitiva  predicta  qui  non  essent  obedientes  aut  non  bene  ser- 
vireni ,  et  alios  eorum  loco  remictere  equales  vel  miUores;  dum- 
modo  kujusmodi  capsatio  aique  remissio  procedat  ei  fiat  de  vo- 
luntate  sive  consensu  dictorum  dominorum  Becem  Balie  aut 
offUialium  conducte  dicti  comunis.  Et  si  aUquis  de  hiis  qui  seri- 
bentur  in  dicto  numero  lancearum  moriretur  vel  capsaretur^  non 
inielligatur  propterea  capsa  nisi  lancea  ialis  morientis  vel  capei. 

XX.  Item,  quod  dictus  etc.  D.  Micheleetus ^  aut  aliquis  de 
hiis  qui  scribentur  in  dieta  comitiva,  non  possint  aut  debeant 
per  aliquem  rectorem ,  judicem  vel  offitiaUm  civitatis^  comOaius 
vel  districlus  Florentie ,  aut  aliquam  quamcumque  personam  — 

cogij  capi,  gr avari,  carcerari,  detinerij  stagiri  aui  aUquaUtei 

molestari  realiter  vel  personaliter ,  durante  tempore  diete  con 
ducte  et  seu  firme ,  et  postea   ipso   finito  ,  per   unum  mens 
inmediate  futuro ,  occaxione  cuitiscumque  debiti  vel  obKgmtionis 
negotii ,  contractus  etc,  publid  vel  privati ,  prò  quibus  teneri 
tur  etc.  aut  quolibet  dicerentur  ,    mque  in   preseniem 
vel  prò  antedictis  debitis  ,   contractibus  vel  obligaiionUnu  et  -  -c, 
quolibet  dependentibus  vel  connexis ,   aut  causa  vel 
aUeuius  condennationis  vel  multe  aut  bapni  personeUis  vel 
cuniarii ,  excessus ,  delieti ,  malleficii ,  capture  vel  derobeui 
aeeusationis ,   denumptiationis ,  sententie ,  etiam  cassaiioms        sì 
fuge,  aut  represaliarum  vel  cuiuscumque  suspieiionis 
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Ufuenie^  aut  causis  aliis  quibuscumque   etiam  gravibm.   Et 

mmper  quod  eie,    D.  Miehelectus  similiter  gravari  non  possii 

eupt,  eogij  Mtagiri  mi  mokstari  durante  dieta  tempore  firme 

eef  poitea ,  quacumque  occasione  etc.  vel  pretextu  alicuius  de- 

Mi  eie.  vel  contractus  fiendi  in  futurum  per  aliquem  de  hiis 

fui  scribentur  in  futurum  etc.  dicto  magnifico  domino  ;  nifi 

huimmodi  deMum  etc.  fieret  de  consensu  et  voluntate  dicti  etc. 

J>.  Michelecti  f>el  eius   cancellarii.  Et  quod  apodixe  seu  solu- 

Umies  dicti  etc.  D.  Michelecti  occaxionibus  predietis  vel  aliqua 

mrwm  etc.  retineri  etc.   non  possint  quoqiio  modo  etc,  pena 

«lifiiem  offitialem  dicti  comunis ,  vel  aliam  personam  ;  nec  so- 

huitme$  alique  propterea   retardari.    Cum  declaratione ,  quod 

prefUrea  aliquem  rebelUm  dicti  comunis  seribere  non  possit. 

XXI.  Item^  quod  donec  etc.  D.  Miehelectus  in  scribendo 
ipsius  camitivam  retardar  et;  quod  omnes  illi  tam  equites  quam 
ptUtti  «  etiam  eives  fiorentini ,  inteUigantur  esse  et  sint  de  co- 
mUim  dicti  etc.  D.  Michelecti  equestri  vel  pedestri ,  de  quibus 
faefa  fàerit  fides  per  eundem  etc.  D.  Michelectum,  vel  quemcum- 
qus  eius  caneellarium^  verbo  vel  apodixa.  Et  omnes  nominati 
vd  deelaratif  vel  de  quibus  fides  predicta  facta  fuerit ,  gaudeant 
fi  potismiur  privilegiis  etc.  contentis  in  proximis  precedentibus 
«  d  $equmtibus  eapitulis ,  vel  altero  eorum  ;  et  sic  per  inde  ha- 
kstUur  H  scripti  fuissent. 

XXil.  Item ,  jtiocf  etc.  D.  Miehelectus ,  vel  aliquis  de  ipsius 
cmUiva^  non  possint  etc.  aliqua  ratione  etc.  petere  vel  habere 
eéieto  comuni^  vel  eius  camerariis  aut  offitialibus,  aliquam  pa- 
9m  duplam ,  vel  mensem  complelum ,  aut  emendam  alicuius 
efw  vel  ronxeni. 

XXIII.  Item^  si  dictus  magni  ficus  dominus ,  sive  aliquis  de 
fftMf  comitiva  predicta  sentirent  vel  audirefU  aliquid  tractari 
^  ordinari  in  preiudicium  etc.  comunis  Florentie ,  aut  eius 
feeiflci  status  ;  quod  subito  per  eorum  literas  aut  nuntios  no- 
Hfeabunt  quam  citius  et  cìarius  poterunt,  bona  fide  etc,  dictis 
imims  Prioribus ,  aut  offitio  Balie  et  Otto  Custodie  comunis 
Finiìclì,  et  remedium  possibile  predietis  apponent. 

XXIV.  Item,  quod  etc.  D,  Miehelectus,  et  quilibet  de  ipsius 
fvmitiva predicta,  teneantur  et  debennt,  ad  omnem  voluntatem  et 
«mdtoffii  etc.  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  Justitie  populi  et 
(ffnnmis  Fhrentie,  ac  offitii  BaHe,  equitare,  ire,  stare,  bellore  etc. 
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Som  in  campii  quam  in  ierri$  muratis  et  extra  »  et  timul  et 
separatim  et  dioisim,  cantra  et  advereus  quemqumque  re^em, 
prineipem,  dominum,  baronem  et  tirannum,  eitfitaiem^  sotie- 
totem  et  universitatem  etc. ,  et  aliam  quamcumque  penmum 
cujuscumque  gradus  etc.  existerent ,  etiam  $%  tolte  esecni ,  qm 
de  iure  mb  verbis  generalU)u$  non  comprekendereniur ,  91»  ti 
que  ex  nimc  habeantur  prò  expreseis  et  declaratis.  Et  tnft^w, 
teneantur  et  debeont  bene  etc.  eervire  et  obedire  dictii  domim 
Prioribus  et  VexiUifero  et  Decem  Balie  ^  et  eorum  eapitaneit  et 
commi8$arii$9  in  omnibue  et  per  omnia ,  prout  eie  fuerit  inim- 
ctum  :  et  etiam  ubique  facere  scortai  et  cuitodias  noetuntot  et 
diurnain  prout  eie  mandabitur. 

XXV.  Item^  quod  etc.  D.  Michelectui^  ava  aliquis  de  iftim 
comitiva  predicta,  non  etc.  debeat  per  se  vel  alium  out  aHat  tic* 
venire .  eae  aut  itare  contro  vel  adoertui  comune  et  eeu  dei- 
totem  Florentie ,  aut  ipsiui  comunis  vel  eivitotii  terrai ,  eaetn 
vel  loca^iubditoi,  eewuarioi  etc.^  aut  contro  predictos  vel  oUquem 
predictorum  offemam  etc.  aut  cavalcatam  inferre  vel  facete,  tait 
inferenti  comeniire ,  finito  dieta  conducta  et  eeu  firma,  et  tex 
mensa  tunc  proxime  futurii  etc.  quoquo  modo. 

XXVL  Item,  quod  etc.  D.  Michelecto,  et  cmlibet  de  ifeim 
comitiva  predicto ,  itceol  facere  velie  iuum  de  coptivis  qum  ce- 
perent  ex  parte  inimicorum ,  exceptie  rebelUbui  et  prodUtanba 
comunii  Florentie,  et  eiui  principali  inimico  et  eiui  capitamo 
generali 9  quoi  eidem  comuni  coneignare  et  tradere  teneantur, 
habendo  prò  eie  a  dicto  comuni  talHam  condecentem.  Et  quoi 
capitoneui  guerre,  nulluique  capitaneue,  vtcartv5,  poteetoi,  et  letf 
quicumque  alius  rector  vel  offitialii   comunii  eeu  prò  comuni 
Florentie,  aliqua  ratione  vel  causo  poaet  petere,  exigere  vel  te- 
bere  a  dicto  domino  Miehelecto,  aut  ab  aUquibus  ipeiui  comitivi* 
de  lucris  que  per  eos  vel  aliquem  eorum ,  aut  ab  aliquibui  e^ 
ei$  fierenl  ex  coptivis  predictis  et  rebui  inimicorum  dicti  comui^ 
nii,  decimum  iive  portem  aliquam:  ipee  vero  magni ficui  dimu^' 
nui  petere  et  exigere  poait  de  lucrii  predictii ,  dum  in  cat^^ 
comunii  vel  alibi  militaverit ,  non  exiitente  tunc  capitaneo  gtmf^' 
re ,  et  tam  ab  aliis  dicti  comunis  stipendioriis ,  quam  dicti  ^^' 
D.  Michelecti  gentibus  et  comitiva. 

XXVII.  Item,  quod  de  discordiis,  rissis  etc.  vel  aliis  €Mtk' 
ctis  etc.  etiam  gravibus ,  que  quomodolibet  orirentur  etc.  au^  ^ 
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tmi  filler  aliquo»  de  ipsius  ete.  D,  Michelecti  comitiva  in  civitate , 
emiiaiu  vtl  diitrietu  Florence ,  aliquis  rector  vel  offitialis  co- 
munii  vel  prò  comuni,  nequeat  vel  pomt  se  intromiciere,  $ed 
tohumnodo  idem  eie,  D,  Mieheleetue  sit  decisor  et  cognitor,  et 
fouil  et  vaìeat  delinquentes  punire  et  condempnare  proui  ete. 
^UeUhtr .  non  derogando  proplerea  capitulis  infrascriptùt. 

XXVIII.  Item ,  quod  ete.  D.  Michelectus  Gubernator  pre- 
Oetue  auetoritatem ,  potestatem  et  baUam  intra  muroe  eivitatii 
Fhreniie  nullatenus  exereere  possii  vel  habere,  sed  extra  muros 
emtaiie  eirndem  habeat  de  rebus  pertinentibus  ad  res  bellicas 
merum  et  mixtum  imperium ,  et  gladii  potestatem  puniendi  et 
eimiempnemdi  de  jure  et  de  facto,  et  omni  solepniteUe  obmissa 
e(  «Oli  servata ,  etiam  inclusive  usque  ad  mortem.  Et  habeat  ete. 
si  qMMtf  obedientiam  et  mandatum  omnes  et  singulos  stipendiar 
rios  dicti  comunis  Florentie^  equestres  et  pedestres,  excepto  co- 
fUmeo  guerre;  et  quoseumque  comitatinos  et  districtuales  et 
ékio  comuni  obedientes ,  et  eiusdem  comitattts  et  distrielus 
ptestaies ,  vicarios ,  capitaneos  et  alios  offitiales ,  exceptis  cit- 
teieOarum ,  areium  et  fortilitiorum  capitaneis  et  castellanis.  Et 
foisii  concedere  salviconductus  et  licentias  stipendiariis  et  aliis 
pt^useumque,  exceptis  rebellibus  dicti  comunis,  honeste  tum 
w  predietis  se  habendo.  Qui  salviconductus  per  quoseumque  in- 
wdabiHier  observari  debeant  extra  eiusdem  civitatis  Florentie 
nmroe.  Possit  etiam  capsare  et  removere  quoseumque  dicti  cornila 
nù  eondueterios  et  stipendiarios ,  et  alia  omnia  facere  que  ad 
ifsius  gubematoris  offitium  pertinere  noscuntur.  Et  lictere  obe- 
ékntie  ad  ipsius  ete.  D.  Michelecti  voluntatem  per  eie.  dominos 
Priores  et  Decem  Balie  exhibeantur:  non  derogando  propterea 
tepituUs  vel  securitatibus  concessis  vel  concedendis  describendis 
k  ipsius  comitiva,  sed  firmis  remanentibus  in  suo  robore ,  prout 
keo  vel  ex  eo  dependentibus  vel  connexis  continetur, 

XXIX.  Item ,  quod  dictus  magnificus  D.  Michelectus  possit 
ftcipere  et  habere  ad  obedientiam  et  devotionem  dicti  comunis  quas- 
cmque  civitates ,  terras ,  castra  et  loca ,  homines  et  personas 
vuflitcas  et  seu  hostium  dicti  comunis ,  eum  hisdem  paclis ,  pri- 
nfc^'tf ,  capitulis  ete.  de  quibus  et  prout  dieta  ete.  D.  Michelecto 
lùbòiìur  et  placebit.  Que  paeta  eie.  approbari  debeant  per  di- 
^  Decem  Balie,  et  secundum  ipsorum  effectum  et  lenorem  ob 
»«nwrì. 
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XXX.  Item ,  quod  durante  dieta  firma ,  et  poitea  per  dwm 
menees^  prefatum  comune  Florentie  nec  eapitanetu  guerre  aut 
alius  quicumque  conducterius  dicti  comunis ,  nec  alia  quecumqw 
persona  dicto  comuni  subposita  «  poait  vel  debeat  conducere  oe/ 
aceptare  seu  sub  se  scribere  aliquem  de  comitiva  dicti  etc.  D.  Mi- 
chelecti ,  nisi  quatenus  de  ipsius  ttc.  Micheleeti  libera  processerit 
voluntate. 

XXXL  Item ,  quod  finita  firma  dicti  etc.  D.  Micheleeti,  ipit 
possit  et  valeat  eum  omni  ipsius  comitiva  stare  in  ipsius  comit- 
nis  civitatibus,  terris,  eastris  et  loeis  uno  fn«me  cum  dimidio.tt 
absque  aliqua  molestia  vel  impedimento  reaU  vel  personali,  et 
eum  pienissimo  salvoconduetu  prò  causis  et  occaxione  quibuh 
cutnque  ;  et  in  dictis  locis  habeat  receptum  et  victualia  prò 
competentibus  pretiis  et  honestis  :  et  loco,  huiusmodi  salmeonéh 
etus  presentia  isapitula  habeantur. 

XXXI l.  Item ,  ut  etc.  Z>.  Michelectus  predictus  et  ijus  co- 
mitiva, spe  prede  incitati,  ferociores  existant  in  expugnanài 
eastris  ;  quod  omnes  terre ,  castra ,  fortilitia  et  loca  sint  dieti 
comunis  ;  captivi  vero  et  res  mobiles  sint  ipsius  etc.  Miekekcti 
et  ejus  comitiva. 

XXXIIL  Item ,  quod  caporales  etc.  Micheleeti  teneanlwr  ti 
debeant  jurare  in  manibus  offitialium  dicti  comunis  qui  w 
scribent ,  predieta  omnia  et  singula  in  presenti  contraetu  con- 
tenta,  et  in  ordinamentis  conducte  predicti  comunis  predielit 
non  repugnantia ,  observare  et  effectualiter  adimplere. 

XXXIV.  Item ,  quod  predieta  et  infrascripla  omnia  et  m- 
quia  intelligantur  ete.  bona  fide  et  sine  fraude  etc.,  omni  mali^ 
et  cavillatione  cessante. 

Que  omnia  et  singula  etc. 

Acta  fuerunt  predicta  omnia  et  singula  in  burgis  Samc^ 
Marci  civitatis  Pisarum ,  in  domo  habitationis  prefati  magmfa 
domini  Micheleeti ,  presentibus  etc. 
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XXV  (1). 

1438.  —  Convenzioni  fatte  da  Eugenio  IV,  la  Re- 
pubblica DI  Venezia  e  quella  di  Firenze  per  la 
condotta  di  Feancesco  Sforza  in  Capitano  gene^ 
rate  della  Santissima  Lega.  (Loc.  cit. ,  Clas.  XI , 
Di8t.  3  ,  N.""  S3,  ossia  Gartapec.  Tom.  40,  N.""  LIX). 

Cmm  eerium  sìt,quod  per  Reverendissimum  in  Chrixto  fa- 
^rm  el  drnmnum^  dominum  DanieUm  Dei  et  apotlolice  »tdi$ 
$reim  Epiiccpum  Coneardiensem^  sanctimmi  domini  nostri  Pape 
^kumrariumt  et  Reverendissimi  in  Chrixto^ patrie  et  domini^ 
éomkU  Franeisei  miseratione  divina  tituli  sancii  Ckmentis  pres- 
Uteri  cardinalis  Venetiarum ,  camerari  apostolici ,  in  eamera- 
rioAa  ofiiio  locum  tenentem ,  stipulantem  et  redpientem  vice 
tt  «onrne  sanetissimi  domini  nostri  Eugenii  divina  providentia 
Pepe  fuartif  sanete  romafìc  Ecclesie  et  camere  apostolice;  ex 
mm:  et  Contuceium  de  Matheis  de  Cannaria  ^  magnifici  do» 
nm  Franeisei  Sforzie  de  Attendolis  Morchie  Anconitane ,  prò 
iesxtissimo  domino  nostro  Papa  marchionis  ,  et  ipsius  domini 
nostri  petpe  gonfalonerii ,  cancellarium  et  procuratorem ,  ut  de 
ifmm  mandato  et  procura  constare  vidi  publico  instrumento 
emm  ser  AnionH  de  Cerrinis  de  Cometo,  camere  apostolice  no- 
^miij  prefati  gonfakmerii  et  ipsius  socxaliumt  famulorum^  ac  sti- 
^mOariorum  omnium  nominibus  stipulantis  ;  ex  altera  :  fuerit 
tii(a  conducia  et  obligatio  et  stipendium  de  dicto  magnifico  do- 
MIO  Francisco  Sforzia  et  comitiva  oetingentarum  lancearum , 
temun  armatorum^  de  tribus  hominibtis  et  de  tribus  equis 
^cea  qualibet  computata,  et  peditum  octingentorum ^  cum 
V^imssionibus  obedientia  et  de  bene  serviendo  domino  nostro 


(1)  Questo  docaroenlo  spiega  e  compie  la  narrailone  che  fa  rAmmlrato 
l^GloTine  ID  flfie  del  libro  XXI  delle  Storie:  «  Fermosal  (Francesco  Sfona) 
*  optiti  osati  e  con  altre  aggimUe  per  altri  dieci  anni  ».  (L.S.) 
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Pape ,  et  de  equUando  quotiens  fuerit  ei  iniunctum  per  dam- 
num  nostrum  Papam ,  et  alia  quecumque  [adendo  per  se  ei  aUo$, 
prò  tempore  unius  anni  initiantis  die  primo  decembris  proximi 
preteriti ,  et  prò  alio  anno ,  ad  beneplaeitum  dicti  domini  no- 
stri ,  cum  stipendiis  ,  solutionibus ,  qualitatibus ,  conditùmibiu , 
modis  et  formis ,  prout  piene  ec.  constat  per  dìctam  conductam 

et  eitis  capitula  rogata  manu  ser  Biondi sub  anno  a 

Naiivitate  ejusdem  Dùmini  nostri  Jexu  Chrixti  1434,  die  29  nm- 
sis  novembris  proximi  preteriti.  Ad  quam  conductam  et  ceqntuk 
et  omnia  in  eis  contenta ,  et  prout  ibi  continetur ,  se  infraecrifti 
retulerunt.  Verum,  quia  conducta  prefata  ^  ultra  favorem  éeti 
domini  nostri  Pape^  redundare  et  cedere  debet  in  utilitatemet 
commodum  felicissime  Lige  illustrissimi  ducalis  dominH  Ym- 
torum  et  magni/ice  comunitatis  Fhrentie  ;  et  maxime  cum  so- 
lutiones  quantitatum  prò  dieta  conducta  perveniant  et  perwmn 
debeemt  effectualiter  a  dieta  Liga;  idcirco^  hac  presenti  upn- 
seripta  die  dietus  Contuccius  ,  dicto  procuratorio  nomine  »  vi- 
gore mandati  predieti  et  cuiuscumque  alterius^  et  omni  moés, 
via ,  jure  et  forma  quo  et  qua  et  quibus  magis  et  melius  potiate 
locami ,  ohligami  et  firmami  dictum  magnificum  dominum  Fra^ 
dscum  Sforziamo  cum  dicim  omni  sua  comitiva ^  cum  dieta  frii- 
cissima  Liga,  qusque  dominOs  et  eomitatibus^*in  omnem  eausm 
mortis  dicti  domini  nostri  Pape  Eugenii,  quod  Deus  avertet. 
Et  sic  in  dicto  casu ,  dicto  nomine ,  per  solemnem  stipulatiottm 
promisit  et  eonvenit  spectabili  et  generoso  viro  Silvestro  Mesr 
roceno ,  oratori  ei  mandatario  illustrissimi  ducalis  donùnii  F^ 
netiarum,  et  capienti  ei  aeeeptanti  prò  dieta  Liga  et  demksiii 
et  comunitatibus  suis ,  dictum  dominum  Franciscum  Sforsisii^ 
omnia  quecumque  faeere   et  observare   prò  voluntate   et  cms- 
modo  diete  Lige  in  omnibus  et  per  omnia  et  quoad  omnia ,  sicsi 
tenctur  per  formem  dictorum  capitutorum,  ad  utiliiatem  et  cm- 
modum  dicti  domini  nostri  Pape  et  romane  Ecclesie.  Et  partre 
ei  faeere  omnia  quecumque  fuertmt  sibi  iniuncta  per  dictam  ^ 
gam ,  sicut  disponitur  per  dieta  capitula ,  quando  farei  6ik0^ 
iniunctum  per  dictum  dominum  nostrum  Papam.  Et  proptere^^ 
sii  obligatus  dietus  magnificus  dominus  Franciscus  Sforziadic^^ 
Lige ,  et  in  omnibus  et  per  omnia ,  sicut  ad  presens  est ,  Hc^^^ 
domino  nostro  Pape.  Et  quod  solutiones  tam  facte  qìtam  fiffd^ 
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quaeumgue  de  causa  ^  occasione  diete  conducte,  cedant  ad  u/t- 
litatem  et  commodum  lige  prefate.  Et  si  que  fieri  restarent  adve- 
niente  casu  predicto,  sit  obligata  dieta  liga;  videlicet,  prò  dimi- 
diaj  dieta  Illustrissinui  dwalis  dominatio  Venectiarum;  et  prò 
aUa  dimidia ,  dieta  magnifica  communitas  Florentie,  eidem  etc. 
Magnifico  domino  solvere  et  satisfacere ,  temporibus ,  modis  et 
formis  in  dktis  capUuUs  contentis.  Et  gemraHter^  sic  %U  est  in 
fuibuscumque  favoribus  ,  dictus  magnificus  domjnus  Franciseus 
Sfortia  obligatus ,  et  prò  st^endiis ,  qualitatibus  et  aliis  quibu-- 
scumque  in  omnibus  et  per  omnia  dicto  domino  nostro  Pape  per 
formam  dictorum  ctxpitutomm  ita  inteUigatur  esse  et  sit  effectua- 
Uter  obligatus  in  omnibus  et  per  omnia  quoad  quoscumque 
ftsvores ,  utilitatem  et  comoda  lige  prefate  prò  anno  presenti 
iticepto^  ut  supra ,  ac  etiam  prò  beneplacito;  dummodo  benepla- 
citi requisitio  processsrit  de  assensu  eocpresso  lige  prediete. 

pramietentes  predieti  dktis  modis  et  nominibus^  singuìa  singulis 
referendo  sibi  ad  inmcem  per  solemnem  stipulationem;  et  etiam 
dictus  Contuecius  adnuxjus  robur  iuramento  ad  sancta  Dei  evan- 
gelia  seriptwrié  etc.  manu  tactis  predicta  omnia  et  singula  supra 
in  dietis  capitulis  contenta  ad  dictum  effeetum  sincere  et  bona 

fide  eie.  attendere  et  observare  etc.  mb  pena que  totiens 

committatur  et  exigi  possiti  qtiotiens  contrafactum  fuerit  etc. 


ARCB.  ST.  IT.  Voi.  XV.  19 
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XXVI. 

1438,  19  febbraio.  Convenzioni  per  la  Condotta  di 
Francesco  Sforza  in  Capitano  generale  della 
Lega,  fatta  dalla  repubblica  di  Venezia  e  da 
quella  di  Firenze ,  contro  il  Duca  di  Milano  e 
suoi  aderenti.  (Loc.  cìU,  Class.  XI,  Dìst.  Ili, 
N.""  53,  CarUpecora  LXV  del  Tomo  40). 

« 

III  Ckritii  nomine  amen.  Anno  ab  ejus  ineamatùme  Milk- 
iimo  quadringentesima  trigesimo  octavo  ,  Indizione  secunda ,  se- 
eundum  cursum  et  morem  Florentinorum  :  Et  anno  a  NatioUaU 
•tMMfem,  Millesimo  quadringentesimo  trigesimonono,  eadem  In- 
dUione^  die  vero  decimonono  mensis  februarii.  Omissis  aliis.  Ma- 
gnifici et  generosi  viri:  dominus  Franciscus  Barbadico  con- 
dam  domini  Petri^  et  dominus  Jaeobus  DomUo  condam  domini 
PauH(\)^  oratoresy  sindici  et  proeuratores  Illuslrissimi  DucaHi 
dominij  Venetiarum^  prout  de  ipsorum  mandato  piene  constare 
vidimus  publico  instrumento  rogato  et  scripto  manu  egregii 
viri  ser  lohannis  Bernardi  de  Argoiosis ,  filii  condam  ser  Ber- 
nardi de    Venetiis,  publici  imperiali    auctoritate  notariij 
dueatus  Venetiarum  scribe ,  in  Millesimo  quadringentesimo  ti 
gesimonono ,  Indilione  secunda ,  et  die  secundo  mensis  februarii 
seeundum  cursum  Imperialem;  sindicario  et  procuratorio 
mine  prefati  Illustrissimi  Ducalis  Dominii  Venetiarum:  Et 
gnifici  ac  spectabiles  viri  Lucas  Bonacursi  de  Pitis^  Nicol 
Bartholomei  de  Corbinellis ,  Paulus  Zanobii  de  Ghiaceto ,  A        i- 
eolaus  Andree  de  Zugnis ,  Ginus  iacobi  ser  Francisci ,  Pieri 
Branchacii  de  Oricelariis^  Dominicus  Tani  Petruccii, 
lue  Filipi  de  Pandulfinis ,   et  lulianus  Thomasii   Gucdi , 
honorabiles  Fiorentini ,   not;em   ex  Decem  officialibus  populi      et 

(1)  L'Ammiralo  aveva  dello:  «  Mandarono  a  Firenze  Francesco  a^r- 
c  liarlco  secondo  II  Sabellico,  e  Iacopo  Donato  secondo  il  Boiardo  ».  Qtse- 
sto  atto  mostra  In  vece  che  vi  andarono  ambedue.  (L.S.) 
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(munii  Floreniie ,  absente  domino  Angelo  de  Axaroiis  eorum 
collega ,  habentes  a  populo  et  Comune  Florenlie  plenissimam 
Quctoriiatem  ,  potestatem  et  baliam ,  ad  infrascripia  omnia  et 
mgula ,  vice  et  nomine  dicti  populi  et  Comunis  Florenlie.  Cu- 
pimtes  Ulas  inquieiudines  et  molestias ,  quas  per  lUitstrissimum 
Dtteem  Mediolani^  prefatie  dominationibus  Veneliarum  et  Fio- 
rentinorum  »  et  illatas  esse  et  per  dxes  inferri  palam  constat , 
oHKwere,  et  eiusdem  Ducis  illicitos  aasus  reprimere  ae  retunde- 
Tt;ut  tandem ,  superaiis  illius  molestiis ,  universa  liga  olio  fruì 
<Kf ve  in  pace  ,  ut  est  ipsius  lige  desiderium ,  quiescere  valeat  : 
«e  demum  intuentes  summam  probitatem,  maximamque  di- 
idpline  militaris  periciam ,  auetorilatem ,  constantiam ,  fidem , 
aevirtutem  lUustris  et  Magnifici  domini  Franeisci  Sforeie,  Vi- 
teeomitif  Cotiniole  et  Ariani  Comitis^  Marchie  Anchonitane 
Marekionis^  ac  domini  nostri  Pape,  Sancteque  Romane  Ecclesie 
tìonfalonerii  etc,  ;  dmduxerunt  eundem  Comilem  Franeiscum 
Sforeiam  ad  stipendia  et  servicia  dominationum  prefatarum , 
am  effeciibus  ,  modis  et  conditionibus ,  conventionibusj  paetis  et 
e^tuUi  infraseriptis.  Que  quidem  pacta  et  capitula  antedicii 
Oratores  et  Procuratores  et  Decem  Balie  etc.  ex  parte  uru%  ;  et 
tptetabiks  etc.  viri  Bochacinus  de  Alamanis  de  Florentia,  Con- 
tmus  de  Matheis  de  Canario ,  et  Franceschinus  de  Laurentiana, 
Nmi/eii  et  Procuratores  etc,  Comitis  Francisci  Sfortie  prefali , 
proni  de  ipsorum  mandato  aparere  vidimus  pubblico  instru- 
nmto  scripto  manu  ser  lohannis  quodam  Ambrosii  de  Valexo 
it  Civitate  Austrie ,  ex  parte  altera  ;  firmaverunt  et  contraxe- 
nmf  tfi  hune  modum. 

in  primis ,  prefali  magniGci  miser  Francescho  Barbarigo, 
€  miser  lacomo  Donado ,  aoabassadori ,  sindici  c(  procuradori 
Mia  llluslrissima  Signoria  di  Vinexa  ,  per  nome  e  parte  de  la 
^ta  Signorìa  ;  et  li  MagniGci  et  polenti  Signori  Diexe  de  la 
Balia  de  la  magniflca  et  exceìsa  Comunità  di  Firenze,  per  no- 
ne e  parte  de  la  dita  Comunità ,  conducono  di  nuovo  a  loro 
servici!  lo  prefato  Illustrissimo  signor  Conte  Francesco  Sfor- 
n  ec ,  con  lanze   milletrecento ,  et  altralanli  fanti ,  per  anni 
cinque  continui,  proximi  de  venire,  inconmenzando  da  de  primo 
de  lo  prexeote  mcxe  de  fevraro ,  et  Gniendo  come  seguita ,  e 
per  no  altro  anno ,  a  beneplacito  de  la  liga  ;  zoè  de  le  prefate 
Migliorie  de  Vinexa  e  di  Firenze;  con  questo,  che  qaatro  mexi 
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prisMt  che  fornischa  la  sopradita  ferma  de  cingile  «0111  «  el  pre- 
dio signor  Conte  debia  esser  rechieslo  dalle  prdale  do  Signorie, 
del  anno  dei  dito  lieneplacito;  et  io  cbaxo  che  al  tempo  so- 
pradito non  fosse  recbiesto»  se  intenda  essere  refermo  del  diio 
beneplacito  con  li  sopraditi  Signori  Venitiani  e  Fiorentini ,  eoo 
qpiella  condota ,  soldo ,  prestarne  et  provisione  •  patti  et  capi- 
toli di  sopra  e  di  soto  scripti.  Et  che  al  prebto  Conte  sia  lì- 
cito f  prima  che  fornisca  la  ferma  de  li  diti  cinque  anni,  o  fero 
del  anno  dello  beneplacito  sopradito,  havendo  eflecto»  potere 
cerchare  et  praticare  li  Tati  snoy ,  con  qoalanqoa  persona  0 
signore  li  piacerà ,  mesi  tre  prima. 

liem ,  li  prerati  arobassadori  et  Diexe  di  Balia ,  nmmmim 
quibuM  supra ,  prometeno  al  prefato  signor  Conte  tiare  et  pagare 
realmente  a  lui ,  over  ad  altri  con  suo  mandato  «  per  le  aopra 
dite  lame  e  fanti ,  et  per  la  provisione  del  prebto  Coole  de 
ttorini  mille  al  mexe  :  in  tuto,  omm'ftiif  coftptUalis,  per  lasebono 
mexe  fiorini  d' oro  de  camera  deceseptemillia  de  bono  oro  et 
JQsto  pexo:  cioè  la  prefata  Illustrissima  Signoria  di  Viaexa,  per 
la  parte  sua  »  fiorini  d*  oro  octomillìa  cinquecento  al  mexe ,  et  la 
prefata  Signoria  de  Firente,  per  la  rata  sua,  altri  odomillia 
cinquecento  fiorini  d' oro  lo  mexe  ;  sensa  retentione  aklmna  «^^ 
nonobslaote  ogni  ordene  e  statuto*  et  ogni  altra  consaetodioe.^». 
che  per  qualunque  modo  se  fosse,  et  potesse  venir  in  contrario^» 
A  la  quel  quantità  ninna  delle  sopradicte  Comuniti  e  Signorina 
sia  obligada  una  per  l'altra,  ma  zascbona  persi  sola  sia  obLm* 
gada  per  la  sua  rata  solamente. 

Item ,  i  prefati  ambassadori  et  Diexe  de  Balia ,  naminUmmi 
qmbus  sufra ,  prometeno  al  prefato  signor  Conte  cb'el  sarà  m^- 
tisfato  et  pagato  inleramente  et  realmente  de  sopraditi  fiorio 
d'oro  de  camera  xvii  miìlia,  mexe  per  mexe  ui  stq9ra, seon 
exceptione  et  contrarietà  alcbuna;  nonobstante  ogni  usanaa  H 
ordine  che  fosse  stato  usato  et  fato  per  lo  passato ,  et  foleme 
fare  per  V  svenire  in  contrario  :  pagando  zascheduna  delle  piv- 
diete  Signorie   la  soa  parte,  come  he  dito  de  sopra. 

Aem,  prometeno  i  prefati  ambassadori,  miser# Francesco  e 
miser  lacomo,  per  nome  e  parte  de  la  dita  Signoria  di  Vioeii, 
al  prefato  Conte  dare  et  pagare  per  la  prestansa  de  le  sopra- 
dito  lenze  e  fanti ,  per  questo  presente  primo  anno ,  fienai 
d*  oro  de  camera  cinquantamillia  :  li  qual  danari  saranno  pa- 
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gati  al  prefiito  Conte ,  over  ad  altri  eoo  suo  maodito ,  per  de 
qai  a  fica  mezo  marzo  proximo  che  verrà:  la  qaal  prestaiifa 
se  deba  scompotare  iofra  tato  ranno,  cioè  mexe  per  mexe  per 
rata.  Et  batata  la  dita  prestanza,  etìandio  se  l'avesse  prima 
che  mezo  marzo ,  lo  prerato  Conte  sia  tenolo ,  in  termene  de 
mexe  ano  e  mezo  proximo  seguente ,  essere^  venato  primo  et 
anta  omnia  in  le  parte  de*  Romagna ,  over  de  Lombardia  dal 
canto  de  qoa  da  Po ,  et  fare  goerra  al  Dacba  de  Milano ,  et 
a  SDcqr  adherenti,  reeonmandaU ,  complici  eseguaci,  nelli  detl 
Inogi  f  et  in  dgni  altro  loco ,  chome  paresse  più  utile  e  necea- 
sario  al  dicto  Conte,  per  bene,  salute  et  conservatione  del 
Stato  de  la  dita  liga ,  et  continuare  la  guerra ,  ad  ogni  reqai- 
sitioBC  de  la  dita  liga,  come  di  sopra  se  dice  ;  et  di  altri  quat- 
tro anni  proximi  evenire  dorante  la  dita  Terma ,  se  farà ,  per 
h  dita  Illustrissima  Signoria  di  Vinexa  al  prefato  Conte,  per 
le  iOf radite  lenze  e  fanti ,  la  prestanza  de  fiorini  d'oro  de  ca* 
mera  xxx  miilia  per  zaschun  anno:  la  qual  prestanza  sarà  cos- 
tiimamente  pagata  per  luto  io  mexe  de  fevraro  de  quello  an- 
no »  da  doverse  pure  scomputare  mexe  per  mexe  til  stipro. 

Itmny  i  prefati  magnifici  Signori  Diexe  de  la  Balia,  nomi- 
sttAtfs  quibui  fiipra,  prometcno  al  prefato  signor  Conte  pagare 
%d  esso  Conte,  o  ad  altri  con  suo  mandato,  per  tutto  el  dito 
anexe  de  fevraro  per  zascbun  anno  ,  durante  la  dita  ferma ,  la 
prestanza  per  le  dite  lenze  e  fanti ,  solamente  quella  rata  e 
€|aaotità  de  denari  che  gli  tochava  pagare  per  vigore  de  li 
«apiloli  fati  e  condoxi  a  S.  Gonda  infra  la  prefata  liga  :  cioè 
le  Signorie  di  Vinexa  e  de  Firenze ,  et  esso  Conte  predicto.  La 
^fBkmì  prestanza  si  debba  pure  scomputare  mexe  per  mexe  per 
la  rata  ui  supra. 

liemt  i  prediti  ambassadori  et  Diexe  de  Balia ,  nomtutòtif 
^«itòiis  iuprot  prometeno  al  dito  signor  Conte  essere  contenti  ex 
wMmCf  che  ad  ogni  sua  volontà  del  prefato  Conte  el  se  possi. 
scriter  et  intitulare  capitanio  generale  della  liga  ;  cioè  de  Si- 
gnor Venitiani  e  de  Signor  Fiorentini  ;  et  ex  nunc  concedeno 
al  profeto  Conte  toti  quelli  honori ,  dignità  et  preminentie,  che 
aichoQ  altro  capitanio  generale ,  o  locotenente ,  o  altra  malore 
dignità  de  oIBcio  potesse  ha? ere.  Et  cusl  li  sia  licito  e  possa  in 
campo ,  et  In  omne  altro  loco  che  'I  prefato  Conte  se  trovasse 
con  la  persona  soa,  conmandare  ad  capitani ,  conductieri ,  zente 
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d'arme,  et  omoe  altra  persona,  de  qualonqua  alato,  grado, 
dignità ,  preminentia  et  conditione  si  sia ,  secondo  li  piacerà 
et  parerà  che  sia  de  bisogno  per  lo  stato  de  la  liga  ;  cioè  de 
li  predicti  Signori  Venitiani  et  Fiorentini.  Et  cosi  possa  lo  pn- 
Tato  Conte  corregere  et  castigare  in  persona,  et  in  ogni  altro 
modo  li  piacerà ,  tati  quelli  che  non  li  Tasseno  obedienti,  etcbe 
facesseno  chossa  che  non  fosse  da  Tare,  come  superiore:  et  ri- 
trovandosse  lo  prerato  Conte  in  campo ,  possa  et  debia  fare  ma* 
rescbalcbi  et  omni  altro  officiale  che  bisognasse  in  campo; et 
tanto  in  campo,  quanto  in  ogni  altro  loco,  che  lo  prefato  Conte 
se  retruasse ,  possa  et  debia  fare  salviconducti ,  lui  et  noo 
altri. 

//em,  prometeno  i  prefati  ambassadori  et  Diexe  de  Balia, 
nùminilnu  quibui  mproj  al  dito  Conte,  che  delle  aopradite  lann 
e  fanti ,  durante  la  dita  ferma ,  non  scriverà  né  bolerà ,  né  fari 
mostra  per  nesun  modo ,  ni  ne  sarà  rechiesto ,  né  conmaodato 
de  scriver  né  de  botare. 

Item ,  prometeno  i  prefati   ambassadori  e  Diexe  dì  Balia, 
nominibus  quibus  supra ,  al  prefato  Conte,  assecurare  lo  stato  suo, 
tanto  ne  la  Marcha ,  nel  Patrimonio ,  e  Duchato ,  e  Tede  eoo 
lo  suo  destreto,  et  con  le  altre  terre  d'esso  Conte,  et  a  lui  aolo- 
poste,   circunstante  a  Todi,  le  qual  possedè  al  presente;  e( 
etiandio  prometeno  assecurare  lo  stato  et  cosse  deli  adhereati, 
coUigati  et  recommandati  del  prefato  Conte,  exepto  del  reame 
di  Pula.  Et  dauco  voglono  li  prefati  ambassadori  et  signor  Diexe, 
nominibus   quibtis   saprà ^  che  lo  stato  d'esso  Conte  nelle  dite 
Provincie  et  loci  se  intenda  essere  per  loro  assecurato  da  ogoi 
persona  de  qualunque  stato,  grado,  dignità,  conditione  et  |»r^ 
minentia  se  sia:  et  cusl  de  prefati  sui  adherenti,  reconmandali 
et   colligati.  Et  se  alchuno  offendesse  lo  dito  suo   stato,  e  de 
prediti  suo  adherenti,  colligati,  reconmandati  e  seguaci,  o cer- 
casse de  offendere,  o  maochare  delle  sue  e  loro  iurisdiliooe, 
come  di   sopra  ;  a   prefato  sia    licito  e  possa,   trovandosse  io 
altro  loco,  potere,  andare,  o  mandare  ad  suo  beneplacito,  eoo 
tuta ,  0  parte  della  sua  compagnia,  tanto  da  cavillo,  quanto  d^> 
pede,  alla  difensiooe  del  stato  suo  et  de  li  suo  adherenti,  col^' 
ligati  et  recomandati  predicti,  e  de  la  sua  iurisdictione,  et  a  ft^ 
offexe  de  qualunque  gli  offendesse ,  o  lo  volesse  offendere  per  k.  ' 
avvenire;  exepto  del  reame  c-ome  di  sopra. 
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Aem,  che  '1  prefato  Conte  sia  tenuto  et  debia  passare  de 
là  da  Po  ad  ogni  reqoisitione  de  la  liga,  cioè  de  Signor  Ve- 
oitiaDÌ  et  Fiorentini  :  et  se  per  caxo  lo  prefato  Conte  fosse  of- 
fexo  nel  stato  suo,  fin  che  se  trovasse  alti  servìcii  de  la  dita 
liga,  li  sia  licito  et  possa  ritornare  alle  soo  defexe,  et  ofièxe 
di  chi  Toffendesse,  come  sarà  de  bisogno. 

liem^  prometeno  i  prefati  ambassadori  et  Diexe  di  Balia, 
nmninilms  quibus  supra^  al  dito  Conte,  che  non  obstante  in 
qoalQnqne  loco  se  trovasse  lo  prefato  Conte,  non  essendo  guer- 
ra, per  modo  che  fosse  necessario  el  remanere,  li  sia  licito  et 
possa  andare  alle  stantie  nella  Marcha  et  nel  Patrcmonio,  se- 
condo sarà  più  di  suo  piacere^  el  cassi  possa  fare  stantiare  le 
800  zente. 

liem^  prometeno  li  prefatr  ambassadori  et  Diexe  de  Balia, 
nomnibut  quibus  iupra^  al  deto  Conte,  che  qualunque  errore 
.  0  fallo  facesse  o  comettesse  qualuuqua  fosse  delle  gente  del 
prefato  Conte,  tanto  da  cavalo,  quanto  da  pede,  o  de  qnalnn- 
qua  stalo  et  condictionc  se  fosse,  et  in  qualunqoa  luoco.se 
trovasse;  non  Tabia  a  rivedere  ni  castigare  altri  che  lo  pre- 
fato Conte. 

liem^  prometeno  i  prefati  ambassadori  et  Diexe  de  Balia, 

Homin^/fUi  quibus  supra,  al  dito  Conte,  che  nesono  de  la  com- 

pagaia  soa,  de  qualunque  stato  et  condictione  se  sia,  non  po« 

lerè  essere  convenuto  ni  astrecto,  né  li  sarà  fata  altra  molestia 

overo  impedimento  per  niuno  debito  vecbio;  et  cusì  sarà  sicuro 

figoi  altra   persona  de  la  dita  compagnia:  non  obstante  ogni 

Qoodeaoatione  che  se  truasse  haver  per  qualunque  modo  e  ca- 

%ooe  se  fosse  fata;  exepto  se  fosse  rebello  o  confinato  per  Io 

passalo  e  per  T  a  veni  re. 

limn^  prometeno  i  prefati  ambassadori  e  Diexe  de  Balia, 
9u]tminibus  quibus  supra ,  al  dito  Conte  ,  che  quando  bisognasse 
3taatiare,  li  serano  date  le  stantie  senza  pagamento,  e  chusi 
li  sarà  dato  strame  e  legno  a  sachomano. 

liem ,  prometeno  i  prefati  ambassadori  e  Diexe  de  Balia , 
viomtmftiif  quibus  supra  ,  al  prefato  Conte,  che  per  niuno  modo 
«lè  per  Diuna   casone  sera  tenuto   dividere   le  gente  suo   più 
^^be  foglia  lo  prefalo  Conte. 

Ilem ,  prometeno  i  prefati   ambassadori  e  Diexe  de  Balia , 
"nominibus  quibus  supra ,  al   dito  Conte ,  che  non  sera  tenuto 
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per  BiiiQOo  debito  che  ano  compagni  o  ftniigli  o  altri  àt  li 
aaa  eoapagoia  facesteno,  e  non  gliene  posta  eaaere  fata  relea- 
tiooe  akbana  ;  excepto  de  quelli  debiti  che  Caaaeiio  fati  de 
vokmté  et  licentia  d'esao  Conte. 

Ii$m ,  prometeno  li  prefati  ambassadori  et  Diexe  di  Balia , 
nommibut  quibus  supra  »  al  deto  Conte ,  che  faceodoaae  la  pace 
con  lo  Docha  de  Milano ,  eaao  Conte  sarà  interclnao  et  posto 
■ella  dita  pace ,  et  cosi  in  ogni  altra  pace  che  ae  faoeaae  :  et 
Don  obatante  la  dita  inclusione  d*  esso  Conte ,  sia  pare  leonta 
la  dita  liga  de  offenderli  Io  stato  soo,  tanto  per  pace  come  per 
gmrra ,  corno  de  aopra  è  dito ,  contra  ciascbnno, 

lUm,  prometeno  li  prefati  agibassadori  e  Diexe  de  Balia, 
naminibus  quibus  iupra ,  ad  esso  prerato  Conte ,  ctie  de  qnetle 
dia  9  castella ,   terre  e  laoghi  del   Dncba  de  Milano  »  che  se 
aqofstassero  per  la  dita  liga  de  qna  da  Po  dal  canto  de  PanM , 
lo  dito  Conte  debia  tórre  per  so,  et  farsene  quella  parte  che 
gli  piacerà  ;  excepta   Parma  con  lo  suo   destreto  •  la  quale 
alata  promessa  al  111."^  signore,  missere  lo  Marchexe  àt  F 
rara ,  non  intendendo  le  terre  e  castella  del  dito  territorio 
Parma  che  soleano  essere  de  la  dita  IIL""*  Signoria  de  Vinex 

hem ,  prometeno  li  diti  ambassadori   e   Diexe    de  Mia 
nomimi  quibu$  $upra ,  al  dito  Conto ,  che  nostro  Signor^  Paj 
Bngenio  UH  tignerà  (1)  Il  roillia  cavali  de  li  saoy  e  fanti  mii' 
presso  al  prefato  Conte,  li  qoali  debiano  obedire  a  ogni 
mandamento  e  volontà  d'esso  Conte,  et  da  lai  non  ae  debiaami? 
partire  fino  a  guerra  finita:  excepto  che  se  al  prefato  Conle 
paresse  per  lo  stato  de  la  liga  operarli  più  in  uno  luoco  eh 
in  un  altro ,  alora  sia  licito  al  prefato  Conte  operare  le  dite 
gente  in  li  luoci  dove  li  paresse  essere  di  bisogno. 

iiem,  prometono  li  prefati  ambassadori  e  Diexe  de  Balia, 
nominibus  quibus  supra ,  al  dicto  Conte ,  che  nostro  Signore 
Papa   Eugenio  suprascripto  farà  la  confermatione  allo  dito 
Conte  del   Marchesato  de  la   Marca,  de  lo  Confalonerato,  df 
tuti  li  vichariati  ad  esso  Conte  concessi  per  la  Sua  Santità , 
farai!  nova  concessione  de  Asisi ,  de  la  Pergola ,  de  Cereto  e 
Visso ,  e  de  tote  quelle  terre  se  acquistasero  de  la  Segnoria  de^ 
Foligno.  Le  quali  confermationi  e  nove  concessioni  li  debianutf 

(I)  Terrà: 
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essere  fate  in  bona   e   valida    forma,  a   consiglio  de  lo  savio 
«l'esso  Conte,  sanza  pagamento  alcuno. 

/lem,  prometono  i  predicti  ambassadorì  e  Diexe  de  Balia, 
«•offNiMÒiM  quibus  supra^  cbe  nostro  signore  lo  Papa  predicto  non 
se  impacerà  né  intrometerà  per  modo  alchano  de*  fati  de  Ca- 
merino ,  mo  che  esso  Conte  li  possa  redare  alla  soa  volontà. 
iiem ,  prometono  li  prefati  ambassadori  e  diexe  de  Balia , 
sunnmilms  quibus  supra ,  al  dicto  Conte ,  che  la  imprexa  de 
Romagna  esso  Conte  la  debia  e  possa  fare  in  nome  del  Sum- 
mo  pontifico  e  de  la  Chiesa ,  chome  Confaloniero ,  per  rcaqui- 
stare  lo  stato  de  Sancta  Chiexa. 

Iiem ,  prometono  i  preM   ambassadori  e  Diexe  de  Balia , 

mominUms  quibus  supra ,  al  dito  Conte ,  che  la  prefata  liga,  cioè 

la  Signoria  de  Vinexa  e  la  Signoria  de  Firenze ,  tignerà  presso 

al  diclo  Conte  continoamente  cavalli  tremilla,  e  fanti  mille, 

li  qaali   debiano  stare  ad  obedientia'  d'esso  Conte ,  et  a  lai 

obedire  come  a  general  Capitano  de  la  liga»  et  debiano  essere 

ben  pagate  <la  essa  liga ,   si  che  possano  essere  operate  alle 

cliOBse  necessarie  et  de  bisogno  :  et  le  dite  gente  non  debiano 

essere  rimosse   dal  diclo  Conte  fina  a  guerra   finita,  più  che 

fosse  de  volontà  d'esso  Conte. 

7/em,  in  chaxo  che  'I  duca  de  Milano  tute  le  suo  gente  de 
là  da  Po  centra  la  111."^  Signorìa  de' Vinexa  tenesse,  che  alla 
dita  Signoria  sia  licito  de  i  diti   tremila  cavalli  e   fanti  mille 
adoperare  quella  parte  de  là  da  Po ,  che  a  loro  sarà  necessa- 
ria. Niente  di  meno,  se  altramente  paresse  a  dito  Conte,  habiando 
la  liga  summa  cobfidentia  nella  persona  soa ,  se  remette  nella 
prodentia  di  quello  Conte ,  come  Capitano  generale  de  essa  le- 
ga,  et  a  coi  incombe  a  fare  ogni  provisione  per  comodo  e  sa- 
Iute  de  qoella,  a  fare  e  disponere  et  provedere,  in  el  passare  e 
ooo  passare  de  le  dite  gente,  come  a  quel  Conte  meglio,  utile  e 
più   salutifero  aparerà  ;   perchè ,  abisognando ,  se  rende  certa 
essa  lega ,  che  quel  Conte  non  solamente  nel  dare  de  le  dite 
gente,  ma  in  persona  con  iute  forze   de   la   lega   passerà  Po 
per  iiberatione ,  et  maxime  reintegratione  de   lo  stato  de  essa 
Signorìa  de  Vinexa ,  et  per  universal  bene  de  la  dcta  lega.  E 
per  lo  simele  si  dice  fazendossc  armala  iu  Po,  cbe  sia  iu  libertà 
de  la  soa  magnificentia  de  provvedere  ai  favori  di  quella  ar- 
tsata  ,  come  meglio  gli  aparerà. 
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liem,  prometeno  li  prefati  ambassadori  e  Diexe  de  Balia, 
nominibus  quibus  supra ,  al  dicto  Coote,  che  lai  bavera  receplo 
in  Romagna  in  le  terre  del  ili.'"''  signore  Marchese  de  Ferrara, 
del  signor  de  Faenia  e  de  li  signor  Malatesti ,  ad  fare  gaerra, 
et  danizare  li  inimici  per  lo  stato  de  la  liga.    « 

liem ,  prometeno  i  prelati  mandatarii  el  procoradori  d^eaia 
Conte ,  per  nome  e  parte  de  lo  dito  Conte ,  ai  prefali  ambassa- 
dori et  signor  Diexe,  naminiints  quibus  supra  »  che  lo  dito  Con- 
te ,  fornito  lo  tempo  de  la  soa  ferma  over  referma,  per  la  qoal 
cbossa  se  renisse  a  partire  da  li  servidi  de  la  dita  Uga ,  non 
offenderà  la  predicta  liga ,  cioè  li  prefati  signor  Venitiani  e 
Fiorentini ,  né  loro  subditi  né  recomma  odati  né  ooUigati  né 
adherenti ,  per  spacio  de  mexi  sey  da  poy  che  baferà  fornita 
la  dieta  soa  ferma  over  referma* 

Item  9  i  predicti  mandatarii  e  procuratori  de  lo  prefato  Conte 
prometeno  ai  prefati  ambassadori  e  signor  Diexe  de  Balia ,  mo- 
minibus  quibus  supra ,  che  lo  dito  Conte  servirà  bene  et  leal- 
mente, senta  fraade  né  ingano  alcbano,  et  chavalcberà  con  le 
gente  obìigate  alla  liga  ,  e  con  la  persona  segondo  fosse  de  biso- 
gno; e  farà  centra  al  docha  de  Milano,  subditi,  colligati,  adhe> 
renti  et  reconmendati  suo,  et  centra  de  zaschuno  de  qoalonqna 
coodictione ,  stato ,  grado ,  dignità  e  preminentia  essere  si  vo- 
glia ,  comò  per  la  liga,  o  per  li  depotati  de  quella  sarà  coomaa- 
dato  e  ordinato. 

Item ,  che  tute  e  zaschone  chosse  sopra  dete  se  intendine 
et  obsenrino  a  buona  fede ,  et  a  sano  e  puro  intellecto  ;  ri- 
mosso et  cessante  qualunque  cavilatione  et  ogni  mala  inter* 
pretalione. 

Ada  eie.  in  cimiate  Floreniie  in  palatio  papuli  fiorentini,  r^ 
sidentie  magnificarum  dominorum  florentinarum^  presentibus  Jtfa 
gnifico  Viro  Cosma  Johannis  de  Medicis  tunc  Vexillifero  lustitim 
et  Spectabilibus  viris  Nerone  Nigii  Neronis  ,  Nerio  Gini  d 
Capponibus,  Nicolao  Bartholomei  de  VaUoribus,  et  Pucio  Anlosmt 
Pucii  eie. 

Ego  Bartholomeus  ser  Guidoni  de  Pratoveteri .  civis  Feo- 
rentinus  ,  Notarius  publicus ,  et  nunc  Cancellarius  et  scriba  do  - 
minorum  Decem  Balie  etc. 

Ego  Joannes  quondam  Aclaoiani  de  Caffarecciis  de  Vulterris, 
Notarius^  et  nunc  Capitaneus  familic  et  palali  dominorum  Fio- 
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mlinomm^  et  ad  iuprascripta  omnia  Cancellariu»  illustris  etc. 
d.  Franeisci  Sforiie  eie. 

Ego  David  quondam  Anionii  de  Tedaidinis  eivis  Veneiianvm , 
Sotarius  et  DucalU  Aule  Venetiarum  Secretariu»  ^  ae   Cantei 
ìmui  suprascripti  D,  Francieei  Barbadieo  Oratoris  Veneti  etc. 

Ego  Johannes  de  Reguardatis  quondam  ser  Alexandri .  civis 
ftMut ,  DueeUis  Cancellerie  Venetianum  Cemeellarim ,  ac  ad 
jBresmf  Cancellarius  prefati  D,  Jacobi  Donato  Oratori  Veneto  etc. 
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XXVII  (1). 

1478,  10  settembre.  Convenzioni  per  la  condotta  <f  Er- 
cole D*EsTE  Duca  di  Ferrara  in  capitano  generak 
della  Lega ,  formata  tra  la  Repubblica  di  Venezia , 
t7  Duca  di  Milano,  la  Signoria  di  Firenze ^  e  lo 
stesso  Duca  di  Ferrara.  (Loc.  cit.,  CI.  XI,  Dist.  Ili, 
N.^  53,  Cartapecora  N.^  XCII,  Tom.  40). 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  ah  eiusdem  salutifera  Incarna - 
iione  millesimo  quadringentesimo  septuagesimo  octavo ,  Indictio 
ne  undecima ,  et  die  Jovis ,  decimo  mensis  septembris. 

Benché  la  lega  ei  confederalione  che  è  fra  la  111.°^  Signoria 
di  Vinegia ,  li  III."^  et  Ex."*'  principi  Dacbessa  et  Daca  di  Mi- 
lano ec,  la  Ex."^  Signoria  di  Firenze ,  e  lo  111.*^  Duca  di  Fer- 
rara ,  non  potessi  ricevere  maggiore  onitA  di  amore  et  volontà, 
né  alcuno  più  strecto  vincalo  di  bene6cio;  nondimanco,  è  cosa 
conveniente  et  bonesta,  infra  veri  et  dilectissimi  compagni  et 
confederati ,  fare  non  solo  dimostratione  di  grato  animo  •  mi 
vedere  del  continuo  con  ogni  studio  in  che  modo  ogni  dì  si  pi 
fare  la  mutua  benivolentia ,  conionctione  et  amicitia    d' 
maggiore ,  et  per  ogni  occasione  cercare  di  collocare  et  acci 
scere  reciprocamente  fra  loro  compagni  et  confederati  honoL     e 
et  beneficio.   Per  la  qnal  cosa,  li  sopranominati  confederata^, 
comprendendo  lo  ili.'"''  signore  Hercule  Duca  di  Ferrara    e*  -^. 
di  quanto  cordiale  amore  e*  sia  verso  di  ciascuno  de  loro  Ex^^' 
potentati  della  lega  ;  et  che  mai  si  sia  studiato ,  poi  eh'  el     A 
assumpto  nella  lega,  in  alcuna  cosa  più  che  di  fare  con  n»^- 
nifesti   effecti  palesemente  intendere  la  dispositione  di  Sua  ^r- 
gnoria  essere  prompta  con  buono  animo  subire  ogni  prospera 
et  adversa  fortuna ,  insieme  con  li  altri  della  lega  ;  et  le  viWà 
et  longa  experieotia  che  lui  ha  nel  mestiere  delle  armi ,  eoa 


(1)  Qoeslo  documento  è  d'Importante  soppleroento  al  libro  XXIV 
delle  Storie  di  S.  Ammirato.  (L.S.) 
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eraodissime  victorle  per  loi  coQsegoìte,  fanno  la  dignità  di  sua 
rablimità  più  preclara ,  insieme  con  la  conslantia ,  grandezza 
H  fortezza  dello  animo  suo  ;  che  fra  quelle  grandi  et  antique 
dlicbe  di  Hercole  questo  non  si  romperla  né  debiliteria  :  et  per 
questo  meritamente  hanno  deliberato  di  constituirlo  sopra  tucle 
le  loro  gente  d*arme  da  cavallo  et  da  pie,  suo  Capitano  et  Luo- 
foleoente  generale.  Per  la  qual  cosa,  el  magniBco  messer  Joban 
Jacopo  Simonetta ,  secretario  et  oratore  de  li  HI.*"'  et  Ex.""'  si- 
gnori Duchessa  et  Duca  di  Milano  ec.  ;  et  li  MagniBci  messer 
Boogianni  di  Bongiannl  Gianflgliazzi  cavaliere,  messer  Piero 
di  Giovanni  Minerbetti  cavaliere ,  messer  Bernardo  di  messer 
Giovanni  Bonieronimi  doctore  di  leggi ,  Roberto  di  Francesco  di 
Biagio  Lioni,  Giovanni  d*Antonio  di  Salvestro  ser  Ristori,  Loren- 
10  di  Piero  di  Cosimo  de'  Medici ,  ser  Nicolò  di  Michele  di  Feo 
Dioi  et  Antonio  di  Bernardo  di  Miniato,  octo  buomini  del  numero 
de  Dieci  della  Balla  della  Città  di  Firenze;  sono  per  questa  ca- 
giooe  divenuti  con  lo  III."'''  signor  Duca  di  Ferrara  alla  infra- 
scripta  conventione  et  capitoli  ;  vidtUeet  : 

Primo.  Li  prenominati  Magni6ci  messer  Joban  Jacopo  Simo- 
nella, procuratore  et  mandatario  antcdecto,  a  nome  deìli  pre- 
fati 111."'  signori  Duchessa  e  Duca  di  Milano ,  et  magnifici  Dieci 
di  Balla  ui  supra,  a  nome  de  la  Magnifica  Comunità  di  Firenze, 
«eetiam  a  nome  della  111."^  Signoria  di  Vinegia,  conducono  et 
constituiscooo  loro  Capitano  generale  et  Luogotenente  di  tutte  le 
neate  d'arme  sue,  cosi  da  cavallo  come  da  pie,  lo  111."^  signore 
isesier  Hercule  Duca  di  Ferrara  ec.  presente  :  rendendosi  certi, 
che  per  la  sua  singulare  virtù ,  fidelità  et  looga  experlentia 
della  arte  militare  babbi  con  bonore  et  dignità  della  III."^  Lega 
adaiioistrarle  et  governarle.  Et  cosi  lo  conducono  a  loro  servi- 
tic  ei  stipendio  per  anni  tre  proxime  futuri ,  cominciando  adì 
prìno  del  presente  mese  di  septembre ,  con  le  provisioni ,  ca- 
pitoli et  conditioni  soprascripte  et  infrascripte. 

hem ,  promettono  li  prefati  magnifici  domini  oratori  et  man- 
fiatano  predecto  et  Dieci  di  Balia  ut  supra,  in  nome  delli  pre- 
libiti III."^  potentati  della  lega ,  di  dare  et  pagare  al  prefalo 
^ll***  signor  Duca  di  Ferrara  ,  per  suo  stipendio ,  soldo  et  pro- 
^iaione,  ducati  cinquantamila  d*oro  di  camera  ogni  anno,  per 
tempo  di  pace  ;  et  lui  debba  per  quelli  tenere  et  servire   con 
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la  propria  persona  »  et  cavalcare  con  huomioi  d*arine  Ireceoto , 
in  caso  che  volessi  essere  operato  et  fossi  richiesto  per  la  detta 
lega,  o  per  alcooo  delli  potentati  d'epsa  lega.  Et  per  lo  tempo 
della  guerra  promettono  di  darli  ducati  septantamilia  d'oro  di 
camera  ut  supra  ogni  anno ,  per  suo  stipendio»  soldo  et  provi- 
sionè:  ed  lai  debbe  servire  et  cavalcare  con  la  saa  persona  et. 
eoo.  decta  provisione  di  docati  septantamilia  per  tempo  di  giier^ 
ra  9  et  servire  alla  decta  111."^'  Lega  con  hoomini  d*aniie  qoal^ 
trocento  et  provisionati  trecento ,  in  caso  che  volessi  esser  op^« 
rato  et  fusai  richiesto  per  decta  lega ,  o  per  alcuno  delli  poleciu 
tati  de  epsa  lega.  Li  quali  huomini  d*arme  et  provisionati,  tanto 
per  tempo  di  pace  come  di  guerra,  debbono  essere  buoni  *  api/, 
esperti  et  idonei  nel  mestiero  delle  armi  :  delli  quali  hooouoi 
d*arme  et  provisiooati  el  prefato  111.°^  signor  Duca  sìa  teoolo 
et  obbligato,  ad  requisitione  delli  prefati  conducenti ,  vel  ÓMài 
bavera  mandato  da  loro ,  fare  descriptione  et  mostra  delle  per 
sooe  loro  armate  »  con  cavalli  sufficienti  per  le  persone  de  tf» 
buomini  d*arme,  fra  il  termine  de  uno  mese  dapoi  che  barto- 
no  data  la  preslantia ,  et  poi  ogni  volta  che  ad  epsi  condoceoli 
piacerà.   Et  non  sia  tenuto  epso  signor  Duca  ad  altra  descri- 
ptione o  mostra  d'alcuno  numero  di  cavalli ,  quaSinus  «1  lu- 
fr(n.  Li  quali  danari  cosi  per  tempo  di  pace  come  dì  guerra  sa 
habbino  a  pagare  al  prefato  111.°^  signor  Duca  di  Ferrara  per 
le  tre  potentie  et  Signori  della  111.°^  Lega  ;  videlieet ,  rata  per* 
rata ,  cioè  ciascheduno  di  loro  il  terzo. 

hem^  promettono  li  prefati    Magnifici  Oratore  et  Dieci  u^ 
iupra ,  in  nome  delli  111.""  Signori  et  potentati  della  lega  ec  ^ 
videlieet  che    in   caso  che   babbi  ad   esser  guerra,  che  a  Dìc^ 
piaccia  di  averterla,  la  quale  sia  et  si  intenda   fossi  et  haU^* 
ad  essere  tra  essa  lega  et  alcuna   altra  potentia  principale  d  ■ 
Italia  ,  la  quale   contra    epsi  signori    della   lega   o  alcuni  tfi 
quelli  movessi  o  facessi   guerra  in  Italia;  eo  ca$u  daranno  m^ 
prefato  111.°^  signor  Duca  di  Ferrara  la  metà  del  decto  soIcK' 
et  stipendio  della  guerra  per  prestanza;   et  successive  li  da- 
ranno el  resto  di  suo  soldo  et  stipendio  di  mese  in  mese ,  ^ 
MoUetn  di  due  mesi  in  due  mesi ,  scomputando  decta  prestaosa 
per  rata    in  decti  tempi  :   ita    che ,    in  fine  di  ciascuno  aoiK> 
babbi  il  suo  intero  pagamento  et  satisfactione  di  decto  stipen- 
dio, soldo  et  provisione. 
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Si  ttro  sarà  pace,  li  daranno  la  decla  provisione  et  sti- 
peodio  de  docati  l  oiilia;  cioè  dicli  ut  supra;  cioè  la  prcstan* 
lii  od  principio  di  qocsla  saa  condocla  ,  et  successive  de  anno 
io  anno,  darante,  epsa  ferma  et  condocta;  cioè  la  mela  di 
decti  ducati  l  milia,  et  Io  resto  successive  di  due  mesi  In  due 
■esi,  vel  ialtem  di  Ire  mesi  in  tre  mesi,  rata  per  rata  ui  su- 
pra: seompoiando  decla  prestantia  ut  $upra,  cioè  ciascuna  parte 
della  III."'  Lega  il  suo  terzo;  ita  che  in  fine  de  ogni  anno, 
daraote  questa  ferma,  habbi  il  suo  integro  pagamento  del  dicto 
stipendio,  soldo  et  provìsione,  tanto  di  pace  quanto  di  guerra. 

lUm,  che  finito  che  sia  li  soprascripti  tre  anni  della  pre- 
scale  condocta  ,  sia  lecito  al  declo  signor  Duca  potersi  condurre 
tm  ciascuna  potentia  d*essa  Lega  separatamente ,  quale  tune 
k  volesse  tórre ,  o  con  qualunque  altra  li  piacessi. 

Ittm ,  perchè  potria  nascere  qualche  dubio  nel  facto  della 
gaerra  t  et  quale  s'intendessi  guerra ,  o  non  ;  si  dichiara  per 
io  presente  capitolo,  che  la  guerra  s'intenda  quando  il  pre- 
sto signor  Duca  fusse  chiamato  da  decte  potenlie  della  Lega , 
0  di  alcana  d'esse ,  colle  genti  d'arme  ad  fare  guerra  ad  al- 
cttas  delie  potenlie  de  Italia ,  o  vero  che  alcuna  de  le  potenlie 
di  Italia  faeessi  guerra  alla  prefala  Lega ,  o  ad  alcuna  poten- 
tia d'essa  ;  alla  quale  guerra  esso  signor  Duca  fussi  richiesto 
H  adoperato. 

/<isn,  che  esso  signor  Duca  sia  oblìgato  a  chavalchare 
colle  genti  d'arme  che  e' terrà  tempore  pacii^  o  parte  d'esse 
■aadare  in  ogni  luogo  dello  stalo  d*esse  potenlie ,  vel  de  loro 
nOigati ,  complici ,  adherenli  et  racomandali  in  Italia  tantum, 
dote  aurgessi  qualche  rebellione ,  o  qualche  altro  mancamento 
canaio  da  snbditl ,  o  da  suoi  adherenli  et  racomandali ,  dove 
iMSQgnasse  offendere  overo  defendere  :  et  in  tale  caso  sia  obli- 
fato  il  prefato  signor  Duca  a  stare  con  esse  genti  d'arme  a 
laia  impresa  dì  quarantacinque  continui ,  dal  di  che  s'a^resen- 
tallono  al  luogo  ordinato ,  con  lo  stipendio  et  provisione  della 
face.  Bt  passati  decli  45  di  ut  supra ,  sia  pagato  come  per 
i<apresa  di  guerra ,  per  tucte  le  gente  d'arme ,  o  per  quella 
parte  che  s' adoperasse. 

AesR ,  se  quando  il  prefato  signor  Duca  fussi  richiesto  a 
cavalcare  colla  persona  et  gente  d'arme,  o  veramente  che  la 
^a  Signoria  havessi  cavalcato  et  si  trovassi  suso  la  guerra ,  o 
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in  qualche  impresa  fuori  dello  stalo  suo  per  la  dccla  Lega,  o 
per  alcuna  potentìa  d*essa  ;  et  che  da  qualche  potentìa  di  Italia, 
o  vero  da  qualunque  altra  fuori  di  Italia  ,  el  stato  suo 
o  parte  d*esso  fussi  campeggiato,  o  offéso  per  forma  che 
fussi  bisogno  soccorrerlo  per  conservarlo  ;  in  tale  caso  possa  il 
prefato  signor  Duca  et  siali  lecito  mandare  parte  di  decte  sue 
gente  d'arme  al  soccorso  di  decto  suo  stato ,  et  ritornare  eUam 
la  sua  Ex/'*  a  casa  con  tucta  la  sua  compagnia ,  o  parte  d'essa, 
secondo  el  bisogno  et  exigentia  del  facto  ;  et  debba  essere  pa- 
gato a  ragione  di  guerra. 

Item ,  che  quando  a  una  di  decte  potentie  della  Lega  pa- 
resse di  fare  guerra  che  non  toccassi  a  tucta  la  L^a,  ma 
fòssi  sua  spetialità  et  partìcularità  ,  et  richiedesse  il  prebto  si- 
gnor Duca  con  la  persona  et  con  tucte  le  sue  gente  d'arnie  o 
parte  d'esse  sanza  la  sua  persona,  per  campeggiare  et  gverreg- 
giare  in  Italia  ;  in  tal  caso  quella  di  decte  potentie  o  signorie 
lo  richiederà ,  lo  debba  pagare  per  quelle  genti  d'arme,  delie 
quali  si  vorrà  aiutare  secondo  il  tempo  et  a  ragione  del  soldo 
della  guerra  ;  et  T  altre  potentie  della  Lega  che  nollo  richiede- 
raqno,  non  sieno  obligate  a  pagarlo  se  non  del  soldo»  stipeo- 
dio  et  provisione  della  pace ,  prò  rata  ut  supra,' 

Item,  sono  state  d' acordo  le  decte  parte  hme  indi,  cbese 
il  prefato  111."^  signor  Duca  fussi  richiesto  da  uno  di  loro  eoa- 
ducenti ,  s'intenda  essere  richiesto  da  tucti ,  se  per  li  altri  ooo 
fussi  cxpressamente  contradecto:  nel  quale  caso,  quando  essi 
conducenti  discordassino,  sia  tenuto  dare  a  ciaschuno  di  loro 
la  terza  parte  delle  decte  gente  da  potere  essere  cxercitate  per 
loro  in  qualunque  luogo  li  parerà  et  piacerà  in  Italia,  et  ooa- 
tra  alle  potentie  et  qualunque  persona  de  Italia ,  secondo  U 
obligatione  de  soprascripti  et  infrascripti  capitoli. 

Viceversa,  el  prefato  III.'"''  signor  Duca  di  Ferrara  ha  ac- 
ceptalo  et  accepta  tucti  et  singoli  li  soprascripti  capitoli  et  coi»' 
venlioni ,  et  si  conduce  colli  prefati  111.""  Signori  della  Leg^ 
nel  modo  et  forma  che  di  sopra  si  contiene  ;  et  promette  et  ^ 
obliga  et  giura  ,  come  leale  signore  ,  capitano  et  soldato ,  p^^ 
vigore  del  presente  contracto  et  obligatione ,  servire  bene ,  di' 
rictamentc,  fedelmente  el  lealmente  e  profali  HI.*"*  Signori 
della  Lega  ,  el  condursi  colla  persona  et  gente  ad  ogni  impresa 
in  Italia  dove  e*sarà  richiesto  ;  el  collo  stalo  suo  et  colle  gco^' 
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d'armi  et  da  pie  et  da  cavallo ,  adberenli ,  complici  et  raco- 
Biod^li  fare  il  bene  et  volontà  de  prefati  HI.""'  Signori  della 
L^,  contro  a  qualunque  signore,  potentia  o  persona  di 
qualunque  grado,  conditione,  slato,  dignità  et  preminentia 
che  si  sia  in  Italia  tantum  j  sanza  alcuna  riservatione  et  dispu- 
tatione,  et  nemine  excepto^  edam  si  suprema  dignitate  fulgeret 
tmpartm  v$l  spirituali ,  vel  sibi  quacunque  affinitàte  amiuncto. 
Et  fari  modo  ,  li  prefati  111.™'  Signori  della  Lega ,  sive  eorum 
aoflitiiìèiit ,  li  prefati  Oratore  et  Dieci  ut  supra,  acceptano 
aiitamente  et  ciascuno  di  per  sé  il  prefato  111.°'°  signor  Duca; 
et  fl'eoo  tenuti  et  obligati ,  et  così  promettono  difendere  et  con* 
tartare  lo  stato  di  Sua  Ex.^,  suoi  Ggliuoli ,  heredi  et  succes- 
lori  y  colli  adherenti ,  complici  et  racomandati ,  contro  a  qua» 
Inque  potentia  volessi  oSenderli ,  perturbarli  o  damnificarli 
il  tutto  o  in  parte  dello  slato  loro,  secondo  et  in  quello 
Mio  che  richiedessi  el  bisogno  della  cosa ,  durante  el  tempo 
deDa  presente  condocta  :  con  reservatione  però  delle  obllgationi 
et  capitoli  che  ha  essa  Lega  a  Sua  Signoria  ,  per  la  ingres- 
none  che  fece  esso  Signore  in  decta  Lega ,  et  con  reservatione 
aocora  delie  particolari  obligationi  che  decti  111."^  Signori  della 
Lepfs  hanflo  nuovamente  facto  al  prefato  signor  Duca  di  Ferrara. 

Itsm^  che  il  prefato  Ili.""  signor  Duca  di  Ferrara  non  possa 
tórre  alcuno  soldato  da  cavallo  o  da  pie,  mediate  vel  imme- 
iste,  della  prefata  IH.*"'  Lega  ,  sanza  licentia  in  scripiis  di 
fttUo  a  chi  s*a.specta  dargliele.  Et,  e  cantra,  la  prefata  IlL"** 
Ugì ,  vd  alcuna  delle  potentie  di  quella ,  vel  dependente  da 
Ma,  non  possino  tórre  nò  acceptare  alcuno  soldato  del  pre* 
(ito  III.""  signor  Duca  sanza  sua  licentia  in  scriptis. 

Item^  che   in  quelli    luoghi   dove  accaderà  sov vernarsi  le 

paté  d'arme  del  prefato  signor  Duca  di  Ferrara ,  li  debbi  es- 

nre  prò  visto  di  stanze  et  alloggiamenti  comodi ,  nel  modo  et 

fcrma  che  è  solito  di  fare  air  altre  gente  d'arme  di  quella  pò- 

Ma  o  potentie  dove  li  suoi  si  troverranno  alloggiare  et  inver- 

iare:  ita  che  non  sieno  lì  predccti  suoi  in  peggiore  grado  che 

tino,  oef  sieno  soliti  essere,  aut  saranno  in  quello  tempo  le  genti 

'amie  di  quelle  potentie,  quanto  per  cagione  di  decte  stanze 

^  alloggianienti.  Et  che  li  sieno  date  le  victuaglie  per  prezzo 

conpetente  et  a  comune  corso,  secondo  si  venderà  et  comperri 

Per  li  altri  del  paese.  Tempore  vero  pacis ,  sieno  obligati   li 

iiaca.  ST.  IT.  Voi.  XV.  il 
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prefati  Signori  cooducenti ,  ciascheduQO  prò  rata  ,  provedere 
d'allogglameDli  idooci  le  gente  del  decto  111."^  signor  Duca , 
in  quello  modo  che  tempore  pacis  sono  usati  provedere  et  dare 
alle  loro  genti  d*arnie. 

Item,  che  durante   la   decla  condocta  et  per  dua  mesi  poi 
non  possa  essere  strecto  né  molestalo  alcuno  della  sua  compa- 
gnia, così  dappiè  come  da  cavallo,  per  alcuni  deiicti  commessi, 
et  dehiti  contracti ,  tanto  publici  quanto   privati ,  dal  di  della 
stipulatione  del   presente  contraclo   indrieto:   excepto  se  non 
russino  rebelli ,  vel   in   crimine   lese    maiestaiis ,  li  quali  uUo 
poeto  non  possa  condurre  a*  suoi  servigi  ;  et  se  li  bavessi  eoo- 
docti  inscientemente,  quam primum  li  venga  a  notitia,li  debba 
expellere  :  ma  li  altri  sopradecti  sicno  sicuri  et  liberi  in  qualao- 
que  terra   et  luoghi  delli  prefati  conducenti  »  constttutiomlmtf 
ordinibus ,  Mtatutis  vel  coneuetudinibus  quibuicunque  in  contn^ 
rium  facentibtu  non  ostantibus.  etiam  ii  essent  talia  de  quUm 
habenda  esset  specialii  mentio. 

Ilem,  che  di  tucte  le  rixc,  questioni ,  cause,  controversie, 
dìfferentie,  colpe,  delieti,  debiti  civili  et  criminali  della  dedi 
sua  compagnia  da  pie  e  da  cavallo.  Sua  Signoria  sola,  echi 
quella  deputassi,  et  non  altri,  possa  cognoscere,  procedere, 
sententiare  et  punire  d*ogni  generalione  di  pena,  libere  ^etim 
insino  alla  morte  inclusive.  Et  se  caso  fossi  che  alcuno  di 
questi  tali  de  chi  al  decto  signor  Duca  si  concede  la  cogoi- 
tione,  venissi  in  mano  d*  alcuni  delli  officiali  de  deai  coodu- 
centi; eo  casu  ad  ogni  sua  richiesta  ii  dicli  officiali  li  debbioo 
rendere  et  consegnare  al  decto  signor  Duca ,  vel  a  suoi  ano- 
datarii  che  lo  richiedessino.  Et  di  qualunche  ragioni,  cause,  dis- 
cordie et  controversie  quacunque  de  causa  occurrentibus  iofri 
il  prefato  signor  Duca  et  alcuno  di  sua  compagnia  ,  niuoo  di 
qualunque  stato  o  coudi tiene  si  sia  se  ne  debba  intromettere, 
se  non  quanto  fossi  di   consentimento  et  voluntà  di  sua  Ex.^ 

Item,  durante  decta  conducta ,  epso  111.°^  signor  Duca  di 
Ferrara  et  altri  di  sua  compagnia  non  sieno  tenuti  a  paga- 
mento de  alcuno  datio,  gravezza  o  vero  gabella;  ma  libera- 
mente possine  passare  con  loro  armi,  cavalli,  carriagi  et  cose 
a  loro  uso  proprio  tantum,  per  tucti  li  luoghi  de  prefati  con- 
ducenti,  con  ogni  generalione  di  %ettuvaglie  che  accadesse  por- 
tare ad  uso  loro  tantum,  vel  de  altri  della  decta  sua  com- 
pagnia. 
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itemf  8* egli  accadesse  finire  decta  condocta ,  et  il  prefato 
IlL"^  signor  Duca  di  Ferrara ,  o  decta  soa  compagnia  ritro- 
wmnì  nelle  terre  delli  pretati  conducenti,  et  non  si  rifermarsi,  in 
modo  che  volesse  ritornare  vel  ridurre  la  detta  sua  compagnia 
nelle  terre  sue  ;  similmente  possa  in  tale  caso  per  tutte  et  sin- 
gnk  terre  et  luoghi  sopradecti  passare  con  dieta  sua  compa- 
gnia libero,  et  con  quella  comodità  che  può,  per  vigore  delli 
preaeoti  capitoli ,  durante  la  decta  oondocta  ;  in  modo  che  si- 
enramente  con  decta  sua  compagnia  possi  ritornare  ad  casa; 
et  cbe  li  sia  ancora  lecito,  si  opus  fuerit ,  in  tal  caso  diman- 
dare et  obtenere  salvo  coadocto  da  li  inimici  de' prefati  con- 
dnoenti ,  per  potere  ritornare  et  redurre  decta  sua  compar 
gnia  libera  et  sicura. 

liem ,  promette  il  prefacto  111.°"°  signor  Duca ,  che  se  per 
gnerra  si  pigliassi  per  Sua  Signoria ,  per  forza,  paclo,  tractato, 
•il  industria,  alcuna  città,  terra,  castello,  ròccha,  forteiza  o 
luogo ,  lo  consegnerà  alli  prefati  signori  della  Ili.""  Lega ,  o 
loro  Commissarii ,  «e/  a  chi  di  loro  spettassi  ;  e  quali  ne 
haraooo  a  disponere  come  li  parrà.  Et  similiUr^  se  si  pigliassi 
per  lai ,  o  per  li  suoi  alcuno  signore ,  condoctiere ,  capitano , 
0  conestabili,  rebelli  de  epsa  111.'"'  Lega,  vel  d'alcuno  de 
decli  collegati ,  o  altra  persona  de  repotatione ,  conditione ,  o 
aoetorilà ,  li  farà  consegnare  alli  prefati  signori  della  Lega , 
0  loro  Commissarii ,  ut  supra  ;  dummodo  quelli  li  siano  do- 
Kadati:  cum  hac  iamen  declaratione ,  che  se  di  questi  tali 
bnomini  che  accaderà  essere  presi ,  vi  sarà  alcuno  el  quale 
tira  giadicato  et  declarato  per  li  signori  della  Lega  dovere 
Rigare  taglia  ;  epso  signore ,  o  li  suoi  che  lo  havessino  preso, 
lebbino  avere  la  metà  di  quella  tale  taglia. 

iiemp  acto,  concluso  et  stipulato  el  presente  oontracto, 
il  prefato  III."^  signor  Duca  possa  et  debba  idtitularsi  Capi- 
tano et  Luogotenente  generale  di  tucte  le  gente  d*arme ,  et  si 
da  cavallo  come  da  piede ,  della  111.'°'  Lega  ;  et  debba  portare 
in  campo  le  bandiere  con  V  insegne  della  prefata  111.°^  Lega , 
qaale  per  essa  li  saranno  date ,  et  con  lettere  patente  et  ba- 
Hone  di  tale  dignitate  da  ciascheduna  d' esse  potentie. 

iiemt  li  prefati  Magnifici,  ducale  Oratore  et  mandatario 
predetto ,  et  Dieci  di  Balia  come  di  sopra ,  promettono  che  la 
111."'  Signoria  di  Vinegia ,  loro  compagna  et  confederata ,  fra 
el  termine  d'uno  mese  immediate  seguente  dal  di  della  stipa- 


164  SERIE  QUINTA 

laliooe  del  presente  contracto ,  ralificberà  et  approverà  qoanto 
in  esso  presente  contracto  di  capitaneato  et  locatenentia  et  ca- 
pitoli della  ili.'"'  Lega  per  li  prefati  Oratori  et  mandatario  et 
Dieci  ut  supra^  è  stato  facto,  operalo,  promesso  et  concluso: 
et  concorrerà  et  observerà  per  la  rata  sua  tu  omnibus  tt  per 
omnia ,  come  in  esso  contracto  si  contiene  ;  et  cosi  per  lo  teno 
alti  pagamenti    dello   stipendio,    provisione   et  soldo;  et  alla 
observantia  delti  capitoli  et  pacti  promessi  in  nome  della  ili."* 
Signoria  di  Vinegia.  Et  in  caso  che,  per  qualche  rispecto,  fra 
decto  tempo  d*  ano  mese  non   ratìGcasse ,  aprovassi  et  concor- 
ressi ut  iupra;   li    prefati  Oratore   et  mandatario  et  Dieci  «/ 
Bupra  promettono,  in  tale  caso,  che  li-prefati  111.°"*  signori  Do- 
chessa  et  Daca  di  Milano,  et  la  Ex."  Signoria  di  Firenie  re- 
steranno obbligati  et  observeranno  et   satisfaranno  con  effecto 
per  la  rata  d*essa  ill."^  Signoria  di  Vinegia  al  decto  stipeod» 
et  provisione  et  soldo ,   promissione  et  capitoli  :  cioè  il  nKio, 
li  prefati  III."^  et  Ex.°^  signori  Duchessa  et  Daca  di  Milano;  ei 
r  altro  mezo,  epsa  Ex."  Signoria  di  Firenze. 

Item,  conciosiachè  nelli  capitoli  della  Lega  laela  a  di  ij  di 
novembre  MCCCCLXXIIII  in  Vinegia  ,  sia  uno  capitolo  ddk) 
infrascripto  tenore;  videlicet: 

t  Item ,  quod  facta  conclusione  presentis  lige ,  ulla  p&rlim 
predielarum  devenire  non  possit  ad  aliquam  inlelligentiam  w 
ligam  cum  aliqua  potentia  ftalica^  nisi  de  comuni  consentu  et 
voluntaie  partium  omnium  predictar^m,  nisi  illam  fecerit  iis« 
preiudicio ,  et  cum  reservatione  capitulorum  presentis  lige;  cfii 
nullo  poeto  liceat  derogare  d  :  però  li  predeclì  nominali  eoo- 
trahenli,  al  suo  et  di  decti  loro  principali  et  signori  et  sigao- 
rie  nomi  (1),  fanno  tucti  li  sopradecti  capitoli  ci  cose  sopra- 
scripte  et  infrascripte,  con  expressa  reservatione  del  soprascrìpto 
capitolo ,  et  della  ingressione  che  fece  il  prefato  111.°^  signor 
Duca  in  decta  Lega. 

....  Aetum  Florentie ,  tfi  populo  seu  parochia  sancti  Petti 
Meqoris  diete  civUatis^  in  domo  residentie  prefati  IlL^^  dùmoÀ^ 
domini  Dueis  Ferrarie,  et  in  una  ex  cameris  superioribus  àkk 
domus  etc, 

(1)  Intendi  :  Però  li  predetti  nominati  contnienti  al  suo  (  io  proprio 
nome]  e  ai  nomi  (in  nome)  di  detti  loro  principali  e  signori  e  signorie, 
fanno  ee. 
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XXVIIL 

1455,  14  marzo.  Lettera  di  Francesco  Sforza 
ALLA  Signoria  di  Firenze.  (Loc.  cit.,  Classe  X, 
Disi.  II,  N.^  23,  a  car.  17). 

Excellentes  et  potentts  domini  iamquam  palres  honorandL 
Como  crediamo  che  le  Signorie  Vostre  siauo  avisate  a  pieuo 
da  questo  spectabile  ambasciatore  sao  ;  Day,  solicitati  et  instati 
et  comandati  dalli  Magni6ci  Magistrati,  et  Reverendissimo 
Cardinale  Legato  di  Bologna,  et  da  la  Santità  de  nostro  Signore, 
per  lo  sospecto  che  hanno  del  passare  del  conte  Jacomo,  habia- 
mo  provisto  de  cavalli  ii  mila  et  v  cento  fanti  »  per  segurezza 
et  defensione  di  qoello  stato  ;  et  cominciato  ad  aviare  le  dette 
genie  in  Bolonìese ,  le  quali  gente  havemo  date  in  cura  et  go- 
verno de  Roberto  nostro  nepote ,  il  quale  è  partito  di  qui ,  et 
000  attende  ad  altro  che  ad  retrovarse  subito  in  Bolognese  a 
procedere  et  fare  tucto  quello  sarà  utile  et  necessario  per  de- 
fensione et  conservazione  di  quello  stato  ;  et  bisogniando  eh*  el 
vadi  più  in  uno  loco  che  un  altro,  o  exequisca  più  una  cosa 
che  un'altra,  secondo  fusse  di  parere  delle  Signorie  Vostre, 
obedirà  et  exequirà  quanto  per  esse  Vostre  Signorie  gli  sarà 
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commesso,  perchè  così  ha  io  mandato  da  ooy.  Ben  laudiamo 
che  quelle  vogliano  mandare  le  sae  gente ,  et  fare  le  prof  isio- 
ne,  comò  haviamo  detto  al  prefato  vostro  ambasciadore  :  et 
parendo  a  esse  Vostre  Signorie  che  circa  le  predette  cose  noy 
abiamo  a  fare  più  una  cosa  che  un'altra  ;  quelle  ne  avisino , 
perchè  sempre  saremo  paratissimi  ad  fare  quanto  gli  parerà. 
Daium  Medialani ,  die  xiiij  martij  MCCCCL  quinto. 


SCUOLE  E  CAPITANI  ITALIANI  167 


XXIX. 

1455  ,  10  aprile.  Dello  stesso.  (Log.  cit.,  Id.,  Ibid., 

a  car.  18). 

ExceUentes  ae  potentes  domini  iamquam  patres  hanorandi. 
Ne  reodiamo  certi  che  le  Vostre  Signorie  siaoo  informate  a 
pieno  delle  provisioni  per  noy  facto ,  et  gente  mandate  in  le 
parte  disotto ,  per  secnrezza  et  salvezza  delle  cose  de  Bolognia 
et  dello  stato  della  Santa  Chiesa ,  per  conforti  et  comandamenti 
del  Sanctissimo  quondam  nostro  Signiore  papa  Nicolao ,  perchè 
il  conte  Jacomo  in  questa,  soa  passata  et  mossa  non  faccia  ai- 
cono  scandalo  che  turbi  el  stato  della  Santa  Chiesa ,  né  di 
questa  nostra  filicissima  liga  etc.  Le  quale  cose  continoamente 
de  di  in  di ,  corno  è  accaduto ,  et  comò  è  nostro  debito  et  co- 
stame  ,  havemo  comunicato  con  lo  speclabile  vostro  ambassia* 
tore  qua  :  el  quale  ne  dice  de  ogni  cosa  bavere  dato  aviso  alle 
prefate  Vostre  Signorie  :  et  però  non  habiamo  preso  altra  cura 
de  scriverli ,  rendendone  certissimi  cb'el  prefato  vostro  amba- 
satore  sapientissimamente  al  tutto  habia  satisfatto.  Ai  detto 
ambassatore  pia  volte  habiamo  ricordato  et  facto  istantia,  cbe'I 
operasse  che  le  Vostre  Signori^  volésseno  spacciare  il  signiore 
Astore  et  Simonetto  et  quelle  altre  vostre  gente,  et  subito  man- 
darle in  Romagna,  che  si  ritrovassero  con  altre  nosice  giente 
et  della  Chiesa,  a  provedere  et  fare  quanto  è  da  fare  per  tutela 
et  defensione  dello  Stato  della  Santa  Chiesa  et  della  detta  liga. 
Ma  perché  sentiamo  che  fin  ad  qui  dette  vostre  giente  non 
sono  spacciate,  et  perché  questa  cosa  importa  tanto  ;  quanto  pos- 
sano considererano  meglio  Vostre  Signorie  che  my  ;  non  è  par- 
so inconveniente  pregarle  ,  et  cosi  le  confortiamo  et  preghiamo 
charissimamente  »  che  senza  più  dimora  voglino  spazare  dette 
lue  giente,  acciò  che  possino  fare  quanto  è  dicto  disopra. 
Datum  Mediolani ,  die  x  aprilis  MCCCCL  quinto. 
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XXX. 

1455,  5  agosto.  Lbttkra  di  Alfonso  I  d'Aragona. 
(Log.  cit. ,  Id.  Ibid.,  a  car.  21  tergo). 

Rex  Aragonum  uiriusque  Sicilie,  eie.  Cum  inteUigeremus . 
exeelti  ei  magnifici  viri,  amici  carissimi,  iacobum  Piixininum 
eapiarwn  ductorem  et  stipendiis  reipubUce  vesire  dimissum,  pace 
firmata ,  abtimum  faciu  rati  sumus  ad  stipendia  summi  Pontifi- 
cis  ,  qwamtum  in  nohis  esset ,  i7/tim  cum  copiis  sui$  convertere  ; 
ita  quod  instans  in  dies  Maeumecti  pemitiosissimi  Christianarum 
oetis  pericutum  suadere  videbatur;  ita  dignitas  atque  tranquilUtas 
Ttatie  :  quod  ut  efftceretur  non  solum  sepe  et  litteris  et  solempn^ 
hgatione  apud  Pantificem  hortando  ,  ortmdo  atque  obsecrando  in — 
stitimus;  sed  etiam  partem  stipendiorum  non  modicam  poUiàt  m, 
sumus.  Quod  cum  a  Pontifice ,  nescimus  quo  fato,  ommitteretur 
aecidit  ut  prenominatus  lacobus  a  Senensibus  patemum   i^  - 
bUum  repetens ,  cum  consegui  non  posset,  illis  armaintuteri^. 
Qua  re   maxime  conmotus   Pontifex ,  ingentem   exercitum  €  w» 
Iacobum  et  paravit  et  misit,  Nos   vero  hactenus  super sedimu^ 
expectantes  conmoti  belli  exitum^  quem  brevi  (ore  opinabam 
Nune  vero^  cum  aspiciamus  rem  produci  et  magie  et  magie 
sperari:   etiam   atque  etiam  pulsare   Ponti ficem  statuimus,   u€ 
per  solennes  oratores   novissime  orare,   ufi,  posthabitis   rebu^ 
minimis,  ad  necessaria ,  videlicet  contra  Turcum,   animum  ìm- 
tendat:  eo  maocime  quod  certe  scimus  Iacobum  predictum  que  r 
Senensibus  ceperit ,  restituere  omnia  paratum  esse;  seque  one 
stati  atque  iustitie  submiltere,  Preterea  Turcorum  Regem ,  tii- 
fensissimum  Christiane  religionis  hostem,  validissima  classe  insù- 
las  et  loca  iusta  Rodum   ohsidere;  moxque,  nisi  obstiierimus , 
in  Italiam   traiecturum.    Hec  ideo   vobis  nota   esse  voluimus, 
excelsi  viri,  uli  ad  idipsum  Ponti  ficem  nobiscum ,  si  honestum  vi 
debitur,   hortaremini,  Namque,   ut  pknius  noverunt  Sapientie 
Vestre ,   satis  scimus  pacem    Ytalie  proinde ,   maxime  ingenti 
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ùmnium  eonsensu ,  faetam  esse^  ut  facilius  prontpiiusque  beUum 
nudpereiur  adversus  Turcos:  nee  conmodum  etiam^  hoc  maxime 
tempore ,  circa  minima  temjnu  teri ,  que  a  Pontifiee  ipso  modo 
velui  nuiu  componi  oc  conciliari  potsuni:  vertendas  esse  cogita- 
tùmes  et  potentia»  nostra» ^  si  que  sunt,  in  eum  qui  Christi  Do- 
miim  reUgionem  evertere  enixissime  conatur:  Ttaliam  omni  ex 
parie  pacatam  pacificamque  relinquere  optimum  esse.  Hoc  noe 
ut  persuadeamus  Pontifici ,  iterum  atque  iterum  studemus  :  ad 
fuam  rem  perficiendam  vestrum  etiam ,  ut  diximus ,  auxilium 
intfoeumus.  Datum  in  Castello  Novo  eivitatis  nostre  Neapolis^ 
Me  quinto  mentii  augusti ,  anno  a  NativUate  Domini  millesimo 
fumdrinfenieiimo  quinquagesimo  quinto. 


Anca.  ST.  IT.  Voi.  XV.  12 
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XXXI. 

1456,  6  giugno.  Dello  stesso.  (Log.  cìt.,  Id.  Ibid., 

a  cart.  32). 

Rex  Aragimum ,  utriusjue  Sicilie  etc.  ExeeUi  oc  inagnifi^sr^ 
viri  amici  nostri  earissimi,  Quod  vobis  nuucime  Utiiie  futurummt 
arbitramur^  viri  excelii ,  pacem  inier  laeolmm  Piceininum  ^/ 
Senenses  factam  firmatamque  vobi$  annurUio  :  que  re$  jn-oisii^ 
magni  facienda  est ,  quod  ex  iliorum  discordia  reliqua  Ttattè 
ioUcita  et  erecta  videbaiwr;  tum  etiam  ad  expedictionem  comlm 
Turchos  exequendam  prepedita.   Qua  de  re,   ktut  et  graìte 
omnis ,  post  Deum ,   habenda  et  referenda  est   Kalisto  pontifici 
maximo ,  cuius  opera  aique  pmdentia  bellum  subkUum ,  atqm 
omnis  tandem  Ttalia  pacata  et  tranquillior   effeeta  est.  Nem, 
licei  in  initio  adversus  lacobum  asper  et  rigidus  poniifex  appa- 
rerei, postea  tamen  supplicem  illum  elementer  excepit:  miror 
tue ,  ut  videtur ,  boni  cautique  patris  famiUas  officium ,  fin , 
ut  alios  a  fragitio  deterreat ,  in  filiorum  peccata  aliquanto  te- 
verior  videri  vuli  et  incUmentior.  Qua  in  re  nobis  tandem  k- 
nissimi  atque  humanissimi  ingenij  documentum  exibuit ,  dum  se 
komines  emendare ,  potius  quam  insectari  planum  fecit,  Compo- 
nende  vero  pacis  negotium  nobis  demandavit  ;  certe  qui  nostrum 
erga  pacem  Ttalie  animum  propensiorem  esse  intelligereU  ;etut      ^ 
exemplo  nostro  ad  capessendam  pacem  post  deinde  ceteros  exkor-  — 
taretur.  Datum  in  Castello  Novo  Neapolis ,  die  vj  junij  Milk — 
Simo  quadringentesimo  quinquagesimo  sexto. 


i 
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XXXIL 

1457^  7  maggio.  Lettera  di  Feancesco  Sfoeza.  (Log. 

cit.  y  Id.  ibid.,  a  car.  48). 

Excelleniet  et  poientes  Domini  (amquam  potrei  nostri  hono- 
'ttnii.  Restiamo  a?isali  per  le  vostre  lettere  de'dl  xxyih  del 
pMMto  di  qaanto  ne  scriveno  le  Vostre  Signorie  :  primo ,  della 
veoota  li  de  Jacomo  di  Guidino  oratore  Senese,  quale  reman- 
<br€iio  a  Siena  bene  expedito  et  satisfacto;  deinde ,  del  man- 
<hre  li   messer   Domenico  Martelli   vostro  ambaxatore,  per 
diiarire  meglio  Signori  Senesi,  et  darli  repotatione.  Ad  le  quale 
reipoodendo  dicemo ,  ch'el  ne  piace  sommamente ,  et  ringra- 
lìiaio  le  prefate  Vostre  Signorie  di  quanto  gli  è  piaciuto  comn- 
sitare  con  nuy ,  et  conmendiamo  el  mandare  del  Magnifico  Simo- 
oetlo  alli  favori  d'essi  Signori  Senesi  ;  et  le  altre  buone  persua- 
iiooi  facle,  come  sogliono  fare  Vostre  Signorie  in  tutte  T altre 
cose.  Item ,  Il  buono  fruclo  ha  facto  l'andata  del  detto  domino 
Odmenico  ad  Senesi.  Alla  parte   della    nota  de'novi   capitoli, 
quali  ha  reportato  da  Siena  ,  circa  la  nova  intelligenlia  cercano 
'Signori  Senesi  con  le  Vostre  Signorie  et  con  my ,  per  più  loro 
secnreza;  et  quale  ve   paria   potendose  fare  se  facesse,  per- 
chè negando  non  se  sbigottissero  et  pigliassero  altro  partito;  el 
M  pare  che  per  esso  domino  Domenico  gli  fosse  risposto  savia- 
mente ,  et  per  le  Vostre  Signorie  sieno  allegale  quelle  efficace 
rasone ,  che  sono  in  facto ,  et  quale  ne  pare  che  stringono  :  ma- 
xime della  liga  universale  ;  et  che  in  essa  siano  dati  Sertesi  per 
colligati  della  Maestà  del  Re ,  et  per  la  Illustrissima  Signoria 
de  Venetia  :   che  quando  se   facesse  nova  inleliigentia ,  seria 
pure  preiudicare  ad  quella ,  et  inritare   la  noroinatione  facta 
da  Senesi  per  dette   due   parte ,  et  darli  umbra  et  subspecto. 
A  presso ,  el  ne  paria  fosse  da  misurare  assai ,  che  ei  nostro 
Signore  el  Papa  ,  comò  sapete  li  ha  richiesti  di   simile  intelli- 
geoUa  ;  et  loro  se  ne  sono  destolli  honestamenle  per  diete  ra- 
*^i  per  la  quale  Sua  Santità  si  è  mostrata  restare  tacita  at 
stenta;   et   quando  altro  non  ce  fosse,   nuy  havemo  uno 
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expresso  argameolo  io  contrario  :  ciò  è  le  tanze  (1)  et  ioveltive 
facte  questi  di,  che  havevano  scripto  al  R."*^  Monsigniore 
cardinale  di  Fermo,  che  volesse  operare  eoo  la  Santità  deL 
papa ,  che  fosse  contenta  che  se  facesse  ooa  noova  intelligeoti» 
fra  Vostre  Sigoorie ,  Senesi ,  Gieoovesi  et  my  cootra  la  Maestib. 
del  Re  etc ,  per  stabilire  el  stato  presente  de  Genora  ;  come 
Vostre  Signorie  haverano  inteso  più  diffosamente  da 
nostro  famiglio.  Siche ,  quando  el  se  facesse  »  el  feneria  ad  verifi— 
carse  quello  è  stato  detto  »  ohe  è  la  bozia  (2).  Coododeodo 
qoe  9  noy  se  accostamo  eoo  *l  parere  primo  delle  Signorìe  Vi 
sire;  ciò  ò  che  al  preseote  non  si  dia  rasonare  di  tale  materia 
per  le  rasone  et  casone  predecte  ;  et  che  debbiano  Senesi 
sarsi  In  la  lega  unirersale ,  la  quale  li  difende  de  ognuno  ; 
confidarsi  nello  aintorio  et  favore  nostro .  el  veetro ,  che 
slamo  affectionati  Tuna  parte  et  l'altra;  et  farenao  per 
molto  più  per  vigore  della  liga  pubblica  et  senta  riguardo,  tM  dkt 
per  veruna  altra  particolare  :  et  cosi  haverli  Poociiie  et  la  me^^Mle 
per  tenerli  bene  edificati  et  disposti  ad  stare  fermi  et  eooatai^raMi, 
et  conservare  nil  presente  stato.  Altro  non  occorre  de  novo 
gno  de  notificare  alle  Vostre  Signorie.  Se  adesso  occorre 
bareremo  caro  gli  piaccia  darcene  avviso.  Daium  M^ioUi^^mi , 
ik  vii  "Mu«  MCCCCLTIi. 


(1)  Ciance. 
mBagis. 
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XXXIIL 

1467,  1.^  giugno.  Dello  stesso.  (Loc.  cit., 

Id.  Ibid.,  a  car.  43). 

Bxeellmtes  et  potmUs  domini  patres  nostri  honorabilet. 
Bl  Magnifico  SimoocUo  Capitano  di  qaella  excelsa  .comanilà  ne 
lìa  scrilto  e  facto  querela,  cbe  non  gli  sono  facti  qaelli  boni  tracta- 
■neolj  che  gli  pare  meritare  V  aniiqaa  senrità ,  fede  et  divo- 
tiooe  ch'el  ha  sempre  portato  el  porta  allo  stato  d*essa  excelsa 
comoDità;  el  nny,  sapendo  qaanto  i*d  stato  fedele,  liale  et  ntiie 
allo  stato  d'essa  comunità ,  et  con  qaanta  deligentia,  stadio  et 
Bollecilodine  il  ha  servita   nel  tempo  cbe  l' ha  beato  bisognio 
jde*  Uscii  soy»  posponendo  ongni  altra  cosa,  el  specialitate  el 
tiene  soo,  per  Tare  il  bonore,  amplitadine  et  gloria  dello  stalo 
Tostro  ;  ne  parerla  cbe ,  tractando  male  de  presente,  non  po- 
terìa  essere  se  nonne  grande  charico  di  qaella  excelsa  coma- 
nilà. Et  speriamo  confortare  le  Signorie  Vostre,  per  bonori 
et  bene  sao ,  cbe  Yoiessero  bavere  ano  poche  più  adverlenza  el 
chonsideratione  al  facto  sao;  prima,  per  non  parere  ingrati 
4le' benefici]   ricevati  da   lay:  deinde,   per   non   dare  cattivo 
ciemplo  aly  altry  soy  pary  :  perchè ,  qaautancbe  al  presente 
le  Signorie  Vostre  non  habino  bisognio  di   lay ,  nientedimeno 
poterieno  occorrere  delli  easy  cbe  ad  conservarselo  amico  el 
benevolo ,  et  in  la  solita  fede  et  devotione ,  non  poteria  se  non 
grandemente  giovare  al  bene  di   qaella  excelsa   commanità  : 
perchè  tractando  bene  lay ,  el  sarà  casone  de  far  bene  bavere 
delti  altri  :  comò  le   Signorie  Vostre  intendeno  meglio  di   my. 
^  Signorie  Vostre  sempre   bano   reportate   laude  de   bavere 
^^Itato  et  magnificalo  et  remunerato  li  valenti  baomini ,  et 
foelli  cbe  sono  stati  liali,  fedeli  et  utili  allo  stato  loro,  corno  è 
^lo  Syroonetto  el  delli  altri  ;  però  confortiamo  et  preghiamo 
'^  Signorie  Vostre  vogliano  fare  il  simile  verso  di  luy,et  tractarlo 
^^  modo  cbe'el  non  habbia  casone  de  lamentarse;  ymo  possa 
P^^8everare  in  li  servili]   della   excelsa   comunità  di  Firenza , 
^^  fare  il  bonore  el  bene  d'essa,  comò  ha  sempre  facto  per  lo 


174  SERIE  QUINTA 

passato:  perchè,  oUra  la  utilità  che  io  oogni  caso  potrà  coo- 
seguire  de*facli  soy,  et  etiandio  dali  altri  aqaisterà  grande 
laade  et  comeodatione  presso  ODgoi  homo.  Bl  grande  amore  et 
affectione  che  nay  portiamo  a  qaella  excelsa  comanìtà ,  et  il 
desiderio  et  gelosia  quale  hariemo  dello  honore  et  bene  soo, 
ne  moverne  a  ricordarfì  qaesto  cbon6dientemen(e ,  et  non  al- 
cuno altro  respecto.  Però  piaccia  alle  Signorie  Vostre  acceptarliw 
a  quello  bono  fine  che  noy  il  dicemo.  Datam  MtdioUmi ,  di^ 
prima  junij  MCCCCL  ieptitno. 


i. 
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ÌM,  13  marzo.  Dbllo  stesso,  intorno  al  disegno 
della  nuova  ciltadella  di  Pisa  fatto  da  maestro 
Antonio  Manetti.  (Loc  cit. ,  Id.  Ibid.,  a  car.  91 
tergo  ). 

Bseeellentes  et  poteni€$  Domini  tamquam  paires  nottri  kono- 
ndL  Havemo  inteso  quanto  Vostra  Signoria  ce  scrive  circa  la 
bricatione  della  nova  ciltadella  di  Pisa ,  et  visto  el  disegno  ne 
,  portato  maestro  Antonio  Manetti  (i);  et  ancora  inteso  quanto 
IO  ne  ha  exposto  della  varietà  dell*  opinione  circa  el  modo  de 
dìnare  et  ingegniare  detta  cittadella ,  sopra  ciò  richiedendo  el 
irere  nostro.  Ad  che  respondemo  che,  qnantnnche  nni  de  si- 
ili edificij  siamo  male  pratichi  et  a  dare  indicio  de  simili  cose, 
iam  a  chi  ne  fusse  peritissimo  bisognarla  essere  suso  il  loco , 

▼edere  la  cosa  com  ochio  ;  perchè  tal  cosa  pare  ben  facta  a 
Hlere  uno  disegno ,  che  ad  vederla  in  facto  nonne  staria  bene  ; 
1  la  distantia  da  uno  loco  ad  un  altro  uno  poco  più  et  uno  poco 
leno ,  et  uno  poco  de  vantaggio  de  terreno  farla  una  cosa  stare 
eoe  et  un'altra  male:  nondimeno,  per  la  fede  vedemo  pren- 
MIO  le  Vostre  Signorie  de  volere  bavere  in  questo  el  parere 
latro,  et  per  la  singolare  afectione  portiamo  a  quella  MagniOca 
Mnonità  ;  desiderosi  sempre  de  satisfare  ai  desiderio  et  rechesta 
I  Vostre  Signorie  ;  debatuta  prima  questa  cosa  molto  bene  col 
!Glo  maestro  Antonio ,  el  con  alcuni  altri  che  sono  stati  ad 
sa  da  poi  non  gli  fussemo  nui ,  habiamo  detto  a  esso  maestro 


(1)  Fo  discepolo  e  coropsgno  nell*  archltetlora  del  BruneHesco,  dal 
■•le  gli  fa  fatta  quella  boria  che  è  narrata  nella  Novella  del  Gratto 
f^aiuolo ,  ossia  di  Manette  Ammannatini ,  sotto  II  goal  nome  si  vuole 
*>  rtfloDe  si  alluda  al  nostro  Manetti.  Questa  lettera  dello  Sforta  fa 
k  KimiNita  dal  Gaye  (  Carteggio  inedilo  ec,  1 ,  194  )  ;  ma  noi  la  ri- 
^^bUeliiaroo  perchè  non  fu  noto  sin  qui  agli  storici  deirArte  che  il 
^«MIU  bcesse  il  disegno  della  nuova  citladeiia  di  Pisa,  né  sembra  che 
^ye  conoscesse  questa  eircostansa.  (Vedi  Carteg^to  eli. ,  1.  169-171). 
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Antonio  quanto  ne  è  parso  se  dovesse  fare  in  qaesta  materia  ; 
et  anco  dato  in  disegno  et   messo  in  scripto  •  secondo  cederà 
Vostra  Signoria  per  lì  capitoli  qui  incinsi.  El  quale  parere  se 
non  satisfarà  alla  Yoluntate  de  Vostra  Signoria,  me  potraoo 
ha? ere  excusato  :  perchè ,  comò  ha? emo  dicto ,  non  ne  semo 
molto  pratichi:  et  sopra  simile  disegni  se   pò  male  dare  fero 
iudicio  chi  non  vedesse  il  loco.  Et  se  anco  a  Vostra  Signorìa 
paresse  che  la  cosa  fnsse  troppo  sumptuosa  ,  la  potrà  moderare 
et  diminuire  comò  a  loro  piacerà  :  perchè  nni  bavemo  guardato 
al  designare  secondo  la  qualità  et  importanza  del  loco;  paren- 
done che  le  forteze  se  hanno  ad  fare  in  loco  de  tanto  peso, 
vogliano  fare  si  forti  »  che  l'omo  ne  possa  cavare  fracto  per  ckai^ 
se  fanno;  overo  non  se  ne  impacciare:  et  anche,  oltra  d^^ 
habiamo  havuto  rispecto  alla  spesa  et  assottigliarla  quanto     ^ 
snto  possibile;  habiamo  ancora  havuto  rispecto  alla  guaidì^^ 
perchè  "ìe  ligano  talmente  queste  forteze  Tuna  cam  l'altra,  df 
non  gli  andarà  tutta  la  spesa  che  si  stimerà  a  goardirla.  Ex  Mk- 
dioUmo,  die  xiU  martij  MCCCCLX. 
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1461 ,  16  settembre.  Dello  stesso.  Dà  ragguaglio  come 
per  lui  si  cerchi  far  dissuadere  il  re  di  Napoli 
dal  mandare  il  Piccinino  contro  il  signor  Sigi- 
smondo Malatesta.  (Loc.  cit.,  Id.  Ibid.,  a  car.  102). 

BsKsUentei  ei  poientes  domini  tamquam  patre$  notivi  hono- 
rmia*  Avemo  ricevuto  le  vostre  lettere  de  di  y  del  presente  » 
con  U  copia  iDclnsa  di  quello  hanno  scrìpto  V.  S.  ad  Venetìa 
per  lo  facto  del  Magnifico  signor  messer  Sigismondo:  et  inteso 
quanto  in  esse  si  contiene»  però  rengratiamo  le  S.  V.  del  conun* 
Bucare  hanno  facto  con  noi  di  queste  cose;  et  laudiamo  som- 
oaaaiente  quanto  hanno  scripto  alla  lUnslrissima  Signoria  de  Ve- 
netia  in  consultare  questa  materia.  Non  a  verno  più  presto  facto 
riapoala  a  dette  vostre  lettere ,  ezpectando  de  di  in  di  havere 
qualche  cosa  certa  da  Napoli  »  corno  havemo  havuto  de  pre- 
seote  ;  cioè  da  Antonio  da  Trezo  »  nostro  famiglio  apresso  la 
Maestà  del  re  d'Aragona»  el  quale  ne  scrive  per  sue  lettere  de 
diversi  di  in  effecto  »  che  sentendo  che  II  ad  Napoli  se  ragio- 
nava assai  de  qoisto  movimento  del  conte  lacomo  contra  al 
signor  Sigismondo;  parlando  alla  Maestà  del  Re  de  questo  fatto» 
Saa  Maestà  gli  rispoosi ,  che  Fera  vero  che  de  ciò  s'era  ragio- 
nato, ma  che  persino  allora  non  haveva  facto  altra  delibera- 
tione  de  mandare  esso  conte  lacomo  contra  el  signor  Sigi- 
smondo» perchè  prima  voleva  mandare  da  N.  S.»  comò  ad  capo 
Mia  lega ,  et  procedere  giustificatamente  in  questa  materia  ; 
€t  che  più  presto  seria  contenta  de  tuore  il  suo  dinaro  ami- 
ehefolmente  »  che  venire  all'  arme  et  ad  rincrescimento  per  il 
^ne  et  riposo  della  pace  d'Italia.  Da  11  ad  alcuno  di  sentendo 
eliclo  Antonio  che  se  riscaldava  la  cosa ,  et  dicevase  chel  conte 
lacomo  havea  ricevuto  dinari,  et  era  impunto  lui  et  lo  conte 
^*  Urbino  per  andare  a  questa  impresa;  de  novo  li  ritocchò 
^^  questa  materia ,  et  trovò  la  Maestà  Sua  pure  in  questo  me- 
saiolo proposito  ;  cioè  »  de  non  volere  procedere  ,  nisi  iustifi? 

AaCO.  ST.  IT.  Voi.  XT.  Ì3 
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calo;  ma  che  pare  era  accesa  et  turbata  io  qaesta  materia. 
Onde ,  benché  con  difficaltà,  se  se  forzò  placare  la  Maestà  Sua  a 
defiérire  il  mandare.  Onde  la  Maestà  Saa  el  pregò  chel  ne  volesse 
scrivere  et  confortare  ad  me  interporsi  col  signor  Sigismondo , 
et  anco  col  signor  Estore ,  che  gli  facessono  il  dovere  del  suo 
dinaro;  perchè  facendolo,  il  toria  senza  venire  ad  questione 
con  loro;  et  che  interim  el  farla  soprasedere  di  mandare  6 
che  da  nui  havesse  risposta.  Fra  questo  mezzo ,  è  anco  venni 
qua  da  nui  uno  canzellero  del  signor  Sigismondo ,  il  quale  n 
prega  ne  voliamo  interponere  in  suo  favore  colla  prefota 
sta.  Il  perchè  avemo  mandato  Francesco  da  Cusano  nostro  fa^ , 
miglio  dal  signor  Sigismondo  per  questa  cagione,  et  eCiam  g%/ 
avimo  imposto  che  'I  se  retrovi  chol  signor  Bstore  ;  et  gli  oo^i. 
forti  et  persuada  ,  per  quanto  gli  sia  possibile ,  ad  remanene 
d*aocordo  colla  Maestà  del  Re ,  perchè  non  gli  abbi  ad  caegoirp 
novità  alcuna  né  inconveniente  per  questa  cagione.  Bt  che  po- 
tendo redurre  la  cosa,  el  se  transferisca  alla  prefata  Maerti 
insieme  con  quelli  vorranno  mandare  ancbo  loro  per  qoeilo 
facto;  et  se  interponi  el  affatichi  de  mettere  ogni  bona  piee 
el  concordia  in  questa  materia:   siche  di  tutto  avvisiamole 
V.  S.  quanto  per  nui  è  seguito.  Ad  Venelia  avemo  etisodio 
scripto  alcune  cose  dì  questo  facto ,  el  de  tutto  quello  sesti- 
remo  da  ogni  parte  ne  daremo  aviso  alle  prefate  V.  S.  Mw 
Jlffdiolaftt ,  die  xvj  septembrii  MCCCCLXL 


r 
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165,  24  giugno.  Lettera  di  Ferdinando  I  di  Napoli 
ALLA  Signoria.  Arresto  del  Piccinino.  (  Loc.  cit. , 
id.  iMd.,  a  car.  130). 

Rex  Sicilie  ete.  Magnifiei  otri  amid  nottri  eari$s%mi.  Non 
odo  Italie  ùmni ,  sed  urbi  etiam  ipii  manifesium  esi ,  quilms 
■Kf  laeobi  Pieinini  rebelio  superiaribue  annis  ree.  meas  ve- 
merii ,  aiiriveriique.  Qui  obUius  immartalium  in/iniiarumque 
iMmm»  que  a  divo  paire  meo  aceeperat,  dum  in  hmnanis 
feimi:  quibusgue  a  me  ipso ,  poi$  iUius  obUum  ,  fuerii  affecius 
fiM  exomatus;  ea  tamen  conira  noe  paravU  e$  obsiinaiiBeimis 
ge$8ii ,  pairavitque ,  que  multo  magis  M.  V.  nota  $unt . 
a  me  possent  abunde  referri.  Nam^  quanta  eius  in  meum 
ruanque  mearum  excidium  fuerit  obstinatio ,  iUud  declorai , 
md  tum  demum  ipie  in  partes  meas  rediit ,  cum  necesse  erat 

superatum  profltgatumqt^e  in  meam  tandem  venire  ditionem. 
uUms  autem  conditionibus  foederibusque  ad  ossequia  mea  re- 
erti  ,  aut  cui  illum  domimUui  prefecerim ,  quantaque  salaria 
ìcreverim ,  non  est  necesse  ut  nunc  referam.  Certe ,  nec  domi- 
Uu  nec  salario  meliore  prosequi  potuissem  debuissemque ,  si 
wtes  meas  amictu  propugnatorque  secutus  fuisset.  Nuper  etiam 
ìtm  ad  nos  venisset^  non  ut  subditus  quìdem^  sed  uti  fraier 
wmanus ,  oc  non  humaniter  modo ,  sed  exquisitissimis  etiam 
Umditiis  eoeceptus  est  a  me.  Quibus  quidem  adhuc  non  modo 
lOM  deUnitus,  sed,  ne  ab  innata  sua  pravitate  et  in  me  odio 
(Ofum  quidem  immutatus ,  ea  contro  nos  statumque  nostrum 
MHrabat  moUebaturque ,  quibus  nisi  divina  bonitas ,  que  in  or- 
^istmis  rebus  meis  mihi  numquam  defuit ,  sese  opposuisset ,  ma- 
<Mifiie  quod  parabatur  avertisset ,  oc  rebus  meis  subvenisset , 
^atum  erat  non  modo  regno  oc  rebus  meis  excidium;  sed  brevi 
^^^urum  erat ,  ut  Italia  omnis  bellis  oc  malis  plurimis  involvere- 
i^-  Quamobrem,  quamquam  inviti  quidem  et  cum  summo  animi 
*fcre,  coacti  tamen  sumusy  dum  non  modo  rebus  nostris  ,  sed 
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IttUie,  et  univtni^  oc  loti  etiam  fidei  caihoUee  protpieere  ootemtu, 
ut  lacobum  hunc  Picininum  capi  iuberemw;  quem  hoc  eodem 
die  capi  fecimtis ,  eaptumque  in  arce  nottra  neapolUana  deU- 
neri  itusimtu:  iudieantes  ex  hoc  eiui  captivitaie  non  mòms  reeU 
uUliterque  prospeetum  esse  omnibus  Italie  potentaittuB ,  et  ijs 
omnibus  qui  pacis  et  bene  vivendi  studiosi  sunt ,  quam  regno  oc 
rebus  meis ,  unde  futurum  malorum  Italie  omnium  iniiium  ab 
ilio  incipiendum,  Que  quidem  mala  brevi  Italiam  onuum  inno- 
lutura  erant ,  ni  Deus  optimus  maximus ,  qui  niMl  oecuUum 
esse  patitur^  bonitate  sua  ea  omnia  nobis  nota  fecisset.  Que  M.  F. 
significare  «oluimta ,  ut  tum  ex  atijs ,  twn  ex  hoc  potitsimum 
inteUigatii ,  divinam  providentiam  hoc  ratione  niu$  nm 
meis,  sed  cunctorum  Italie  populorum^  optime  prospextue^ 
ea  que  tam  nefarie  et  seekrose  a  lacobo  Picinino  paraniurf  n 
oceuha  esse  noluerit  :  que  qualia  ae  quanta  fuerint ,  aU&9  M. 
particulatim  exponemus.  Datam  in  CasteUo  Nm»  eùriiatis 
Neapolis ,  die  xxiv  mensis  jumij  MCCCCLXV. 
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1466,  30  giugno.  Lbttbra  di  Francesco  Sforza  sulla 
prigionia  del  Piccinino.  (Loc.  cit.,  Id.  Ibid,  a 
car.  131). 

BxeeUeniet  et  potentes  domini  tamquam  patres  nostri  hono- 
^miL  Havemo  ricevalo  ooa  lettera  vostra ,  per  la  qaale  cam 
Cnnde  affectione  et  cordialissimo  et  solito  amore  si  condolete 
eoo  noi  del  caso  successo  ad  Napoli  del  111."^  conte  Jacomo  no- 
tilo genero,  proferendo  dal  canto  vostro  promptamente  la  sicurtà 
per  noi  oferta  alla  Maestà  del  Re  in  nome  vostro  ;  et  oltraciò 
iuivere  scripto  al  vostro  ambaxiatore,  mandato  per  le  S.  V.  allo 
111."'  don  Federico  Ggliolo  del  prefato  Re ,  et  ad  la  Uh"**  Hip- 
poUli  Maria ,  et  li  altri  nostri  figlioli  ad  confortarli  et  profe- 
rirli li  sol  lochi ,  vogliandosi  redurre  in  quelli  etc  :  dele  quali 
(site  cose  rendiamo  immortali  gratie  alle  S.  V.  Ne  è  stato 
acceptiasimo  el  scrivere  delle  S.  V. ,  maxime  intendendo  per 
Uicio  di  quelle  essere  affirmate  et  commendate  le  nostre 
provisioni,  che  è  stato  casone  alleviarne  parte*  de  l'afanno  et 
iDoiestia  ;  esse  certificando  che  la  firmissima  nostra  speranza , 
quale  è  sempre  stata  fondata  et  collocata  et  è  in  quella  repubbli- 
ci, ne  ha  prestato  ardire  de  prendere  confidentia,  et  proferire  la 
«corta  alla  Maestà  del  Re  per  el  prefato  111.°'''  conte  Jacomo 
coti  liberamente  comò  habiamo  :  perchè  le  S.  V.  sanno  che  de 
>Qi  possono  liberamente  disporre ,  del  stato ,  de'  figliuoli  et  de 
Propria  persona,  et  d'ogni  altra  nostra  cosa.  Scripsemo  inmedia- 
te,  da  poi  facte  le  prime  lettere  mandate  a  Napoli,  ad  Alexandro 
coltro  fratello ,  che  se  dovesse  transferire  alia  prelibata  Maestà, 
ddeinde  gli  havemo  mandato  Tristano  nostro  figliolo ,  per  la 
^ìkcratione  del  decto  conte  Jacomo.  Et  per  questo  ne  è  parso  ne- 
^^rio  che  dieta  Hippolita  colli  altri  nostri  figliuoli  habiano  ad 
*fnsedere  fino  che  s'intenda  la  resposta  della  Maestà  del  Re. 
'^  eoli  U  havemo  replicato  che  se  firmino  in  quello  loco  sia 
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sanza  sospiciooe  de  peste ,  et  possano  oomodameDte  stare.  E 
altro  più  oe  occorrerà  de  fare  per  adempimento  del  bisogno» 
faremo  et  daremone  a?iso  alle  V.  S.r  al  piacere  delie  qm 
sempre  siano  parati.  Ex  Medioìano ,  die  ulHmo  jtmij  1465. 
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(65,  14  luglio.  Lettera  di  Ferdinando  di  Napou» 
sulla  morte  del  Piccinino.  (Loc.  ciU,  Id.  Ibjd^, 
a  car.  133). 


Rex  SieiUe  eie.  Magnifici  viri ,  amici  noiiri  cari$$im.  Hic 
fooitf  e$i  Hes  ex  quo  classis  nostra ,  iummi  Dei  beneficio , 
tflem  superami:  cuius  viciorie  nuntius  cum  Neapolim  ferve- 
sset  »  tfi/Sni/iM  hominum  omnis  generis  numerus  concurrii  in 
rem ,  saliibus ,  vocibus ,  plausibus ,  ui  maris  est ,  ktitiam  prò 

ferentium.  Quo  clamore  commotus  laeobus  Picininus^  qui 
febat  in  camera  turris  eius ,  que  NeapoUm  prospicit ,  rei  co- 
wscende  cupidus,  tentavit  ascendere  f enee  tram  quondam ,  que 
ìiuseula  quidem  erat ,  e  qua  et  plaudentes  vidcre  et  claman- 
mn  voces  aucupare  libere  poterat.  Cum  igitur  esset  difficilior 
I  eam  fenestram  ascensus ,  sustoUi  et  adiuvari  se  a  GaleacUo 
ondano  fecit,  qui  cum  eo  una  agebat  in  camera.  Cumque^ 
tper  tabulam  quondam  inniteretur,  veUetque  eraticulam  fer* 
«n  manu  comprehendere ,  fallente  manu  cum  retinere  se  mt- 
m»  posset  j  delabitur  e  fenestra;  delabensque,  percussit  tabu 
m  quondam  crassiorem ,  qua  parte  tabula  ipso  acuebatur  in 
)guhtm  :  ex  qua  percussione  coxam  fregiL  Quem  easum  cum 

ipti  quoque  egerrime  ferremus ,  medicos  stalim  adhibuimus  , 
Kt  salutis  eius  eam  euram  haberent ,  quam  in  filij  nostri  salute 
ìbere  eos  velhmus.  Quod  etsi  et  a  drurgis  et  a  ministris 
^  diUgentissime  procuratum  esset  ^  tamen^  quia  letale  vulnus 
ol ,  nee  tanto  molo  remedium  esse  aliquid  satis  poterai ,  vicit 
4or  oc  immoderata  vis  vulneris.  Duodecimo  igitur  die  mensis 
tsim^  bora  eirdter  quinta  noctis ,  lacobus  ipse  diem  obiit^  ac- 
yKi  saeramentis  omsMus ,  que  ab  honUne  Christiane  aecipi  et 
>feiU  et  debent.  Deus,  cui  cordo  hominum  aperta  sunt,  testis  est 


tu  SERIE  QUINTA 

noi  eoium  eius  graviisime  tuUsse  et  ferre  [ì) ,  iametsi  ip$e  ti 
fiof  resque  nosira»  nikilnan  canirarium  pemìiiasumque  moU^ 
$ut  fuisHi.  Visum  est  igitur  ad  nos  pertinere  ut  easum  moriem 
que  eiuB  M.  F.  signi/iearemus.  QuUnii  etiam  significamus ,  di 
erastina ,   cum  immartalis  Dei  benignitate  ,  hcìam  futuram 
Itti  et  ditionem  nostram.  Qìw  oppido  recuperato ,  terra  mariq^^ 
frietoria  parta,   beliis  noitris  finis  felix  seeutusque  eoneest^^ 
est,   beneficio  Summi  Redemptoris  nostri ,  cui  et  victoriam     ^^ 
ioM  omnia ,  ut  debenms  semperque  ascribimus.  Datum  tu  ^^ 
stro,  nostro  Bovi ,  die  xw  julij  MCCCCLXV. 


(1)  L'ÀimiiiratOy  die  «tea  rrufalo  mollo  dillgeiHMMBle  wgll  trcUf- 
vi ,  lasciò  acriUo  die  II  Plcdolno  «  per  opera  del  re  di  Napoli  era  stuo 
tàiio  morir  in  prigione  »»  TotU  I  più  grandi  storici  italiani  e  I  coolenh 
poranel  accosarono  lo  Sfona  e  II  Re  di  Napoli  dell'assaaslnle  del  Pfeef 
otDO.  (L.  8.) 
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1467  ,  23  maggio.  Lett£Ba  di  Ferdinando  di  Napoli. 
//  Col  leone  generale  de'  Veneziani  desiderava  un'oc- 
casione per  segnalarsi.  I  fuorusciti  fiorentini  del 
1466  e  altri  f  lo  istigavano  di  muover  contro  la 
Signoria  di  Firenze  :  dall'altro  canto,  e  in  segre tOy 
anche  i  Veneziani,  che  lo  licenziano.  Ferdinando 
rinfranca  la  repubblica  Fiorentina  ;  espone  i  suoi 
preparativi  per  opporsi  al  Colleone.  (Loc.  cit. , 
Id.  Ibid. ,  a  car.  160  tergo. 

Rex  Sicilie  eie.  Magnifici  et  excelsi  domini,  amici  nostri 
rarisiimi.  Affecerunt  nos  ingenti  letitia  liltere  vestre  reddite  tahel- 
Iorio .  tertio  idus  Maias.  Perstringitis  ea  disertissime  et  sapien- 
iissime,  que  Antonius  Ridolfus^  miles  insignis  ^  nostro  nomine 
nosirisque  verbis  vobis  rettulit.  Nonnulla  consultius  in  medium 
affertis ,  que  non  nihit  imminenti  bello  conducere  videntur.  Dum 
enim  passim  que  eocplicuit  Antonius  recensetis ,  perspicuum  est^ 
nedum  legati  non  referentis  verba^  sed  rerum  gerendarum  con- 
silia  dudum  volutasse^et  omnia  adorsos  mente,  quibus  contundan- 
iur   hostium  conatus ,  et  Victoria  instruatur.  Magna  res  est  y 
^uod  nos  magnopere  reficit  et  recreat^  habere  commune  negotium 
€um  vobis  sociis  sapientissimis ,  et  usu  preclarissimarum  rerum 
€$ercitis.  Tum  accedit ,  quod  omnia  prestatis  adiumenta ,  quibus 
constai  vos  velie  vincerei  Non  est  obscurum ,  tertio  loco ,  popu- 
ium  florentinum  in  Italia  plurimum  posse:  que  omnia  bonam 
mpem  victoriae  promittunt.  Accedunt  nostra  et  incliti  Mediola- 
memsit  Ducis  studia ,  qui  nihil  magis  cogitamus ,  quam  omni  ex 
parte  ea  parere ,  quibus  vincatur  ;  et  vestris  consilijs^  voluntaU 
m$  mribus  sumus  addituri  quicquid  nobis  est ,  ut  vulgo  dici  solete 
9oboris  oc  nervorum.  Sed  attingamus  particulis  litterarum  9t^ 
mtrarum ,  et  ad  illustres  loeos  iam  respondeamus. 

ABCB.  St.  IT.  Voi.  XV.  24 
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Àiilonius  Ridolfui  ,  ui  est  perhumanus  et  Mus  fideiplenut  • 
nottra  studia,  nostrasque  cogitationei  erga  exceUum  populum  /lo- 
rentinum  non  solum  fideliter  expreait,  sed  amice  exornavit:  feei€ 
quod  virum  bonum  et  utriusque  amaniissimum  decet.  Est  enim  Uga^ 
iorum  officxum  augere  saciorum  amicitias,  non  imminuere»  quocM. 
pierique  faciunt,  dum  se  sapientiores  haberi  tolunt.  Quod  is  pri\ 
loco  dixit  de  retinenda ,  conservandaque  amicitia  mutua  ;  n 
ideo  dictum  extimatole^   ut   non  intelligamus  prudentissimui 
isium  populum  summa  religione  et  observantia  excoluisse 
foedera  et  amicitias.  Verum ,  ut  assolet  pre  se  ferre  timorem  q 
amat ,  wluimus  hortari  vos  ad  amieitie  observationem  «  o  q 
fomite  omnia  communium  fortunarum  Consilia  emanabusu, 
luti  a  perenni  fonte.  Neque  vos  latet ,  cum  amicitia  nostra 
voluntatis  initia  habuerit^  tum  accessisse  necessitatis 
et  palam  ubique  gentium  prodeunt  que  antea  dilitueruni. 
demus  enim  quo  adaucta  sit  suspicio  nostra  belloruMg  quo  se 
apparatus  vtrlant  :  quorum  Consilio ,  quorum  auro  et  m'i 
ista  gerantur ,  ipsi  infantissimi  pueri  kaud  ignorante 

Ut  recte  et  sapienter  monetis ,  de  tuenda  nostra  sociorum^m 
re ,  ds  collidendis  hostium  conatibus ,  de  (Hmtundenda  audaeis 
admrsariorum,  agendum  est  ;  non  de  pace  federeque  italico  conm- 
vando.  Satis  enim  superque  labore  irrito  pacis  studia  eosnple», 
palam  iustissùnam  causam  nostram  reddimus.  Quod  ad  belhm 
attinsi  et  partium  nostrarum  fuit ,  misimus  armatas  eokortst , 
cum  ipsis  ducibus   bello  clarissimis  ;  misimus  peditum  turmas, 
Suppeditabimus  pecuniam  et  stipem  »  ut  quisque  bello  merebiiur. 
Conduximus  una  cum  socijs  Comitem  Vrbinatem ,  otrmii  tUn- 
strem,  et  impereUorem  in  militari  disciplina  peritissimmm  ;  To- 
éeumque  Manfredum,  virum  prestantem,  ut  de  Eustorgio  taesamm. 
Ubi  intellexerimus  quo  irruperint  hostes ,  cosuultius  coetera  aàh 
riemur  Consilio  et  armis  :  que  res  tempus  et  fatorum  ardo  ostm- 
derint.   Inter ea  quam  maximas  possumus  copias  itiifririmift 
Augemus  numerum  militum.  Saxum  beUicum  semper  amitno  w- 
tutamus,  omni  ex  parte  speeulamur  vietoriam,  illam  porro  ten- 
UUurù 

Sed  cum  provocare  bellum  non  videatur  consiUj  commums . 
opere  pretium  videtur  expectare  hostium  motus ,  ui  m  apertwm 
campum  saltem  consistasU  ;  inde  singula  traneigemus.  Vos  ut 
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fiieUk  ùmma  atpienier  et  magno  ereetoqtte  animo  euratoU.  Coer- 
ede diecuaiones,  cdntundite  hostium  peiulantiam,  et  ferrwn  ferro 
opponite.  Non  videmus^  ubi  coegerilis  omnem  exercitum,  et  ea- 
sin  casirit  oppomerilis ,  quo  possint  poeto  hostiks  copie  nostrie 
prevalere  9  $i  aut  numerum^  aut  virtuiem  militum  spectemus. 

Est  Etruria  situ  edita ^  difficilis^  aspera,  nee  facile  aut  eine 
periculo  invadi  potest ,  cum  loca  ipsa  sint  natura  munita,  Com- 
meatui  earitas  eam  ab  hoetibus  tutiorem  reddit.  Nostra  senten* 
tià  f  ubi  bellum  geratur,  etiam  si  essetis  numero  impares ,  potio- 
ree  estie  futuri  ;  modo  vobis  non  defueritis. 

Quid  ergo  timendum  est ,  cum  omni  ex  parte  sitis  superioresf 
Estote  bono  animo.  Revocate  in  mentem  maiorum  vestrorum 
virtutem;  cogitatole  quod  illis  hcis  illisque  regionibus  ^  in  jtii- 
bus  hostes  vobis  congredientur ,  non  inferiores  copias  sepius 
profligastiSé  Ostendite  vestris  militibus  opima  que  ex  hostibus  ret- 
tuUstis* 

Magnum  pondus  habet  quod  secundo  loco  commemoraslis,  ut 
Dux  Mediolanensis  inclitus  socius  noster,  in  hostes  irrumpat. 
Ratiùnes  singulas  huius  nostri  consilij  iMelleximus.  Hoc  utrum 
ex  communi  utilitate  et  Consilio  sii  rerum  bene  agendarum , 
diversas  rationes  et  diversa  argumenta  habet.  Et  quantum  in 
ipeim  ducis  voluntate  hoc  negotium  plurimum  pendet,  scire  a 
tobi$  desideramus  si  quid  dux  responderit.  Putamus  enim  excel- 
sum  vestrum  Dominatum  de  ea  re  ad  Ducem  scripsisse  impigre. 

tnierea  hoc  temporis  quod  inter  medium  fluii,  quod  erit  sa- 

ti$  breve,  ad  consutlius  deliberandum  nobis  erit.  Est  enim,  ìU 

re$  et  tempus  patitur ,  hoc  consilij  maximopere  considerandum. 

Ubi  Dux  invadendi  consilium  capiat ,  hec  iiHpresentia  occurrunt: 

Oportere  ut  Dux  domi  se  magie  muniat ,  comparet  maiores  co- 

pia$,  maioremque  exercitum  instruat:  asciscat  sibi  imperatorem 

foTtem  et  bello  clarum:  Genue  provideat ,  ne  repentine  ingruat 

xìm:  eaveat  etiam  finitimis.  Vbicumque  pugnandum  sit,  eum  cause 

moeire   auxilio  futurum;  eandem  societatem,  eademque  pericula 

nobis  communio  esse  exlimatote, 

Veniemus  ad  id  quod  dicitis:  ut  nos  ita  comparemus ,  quod 
Ao$te$  intelligant  sibi  rem  esse  nobiscum ,  paratis  ad  quodvis 
perieulosissimum  et  egregium  facinus  addendum  ad  sociorum 
imuriam  propulsandam ,  ad  communes  iniurias  ukiscendas. 
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Scitote ,  tocij  Fiorentini ,  quod  eo  die  quo  vobiicum  fedm 
pereutsimus ,  eam  induimui  mentem ,  eumque  animum ,  ut  in- 
siituerimus  extrema  omnia  audenda  esse.  Si  et  usu  et  ratione 
eommunis  utilitatis  fuerii  quo  societatis  iuri  satisfaciamus ,  el 
soeios  a  tn,  iniuria  periculoque  liberemus,  nec  capilis  periculum 
sumus  declinaturi.  Impulii  nos  ad  fedus  vobiscum  ineundum , 
quod  ea  antea  volutaveramus ,  que  ntmc  videmus  hostes  amari. 
Impulit  nos  ratio  ^  ut  que  nobis  esset  cum  aliis  fortuna  eom- 
munis ,  eam  cum  communibus  sociis  tueremur.  Nulla  spes  ul- 
terior  relinquebatur ,  nisi  ut  iis  iungeremur ,  quibus  perieulìm 
esset  comune^  ut  hostes  intelligerent  negotium  esse  cum  pturi- 
bus ,  nec  posse  vincere  singulos ,  nisi  omnibus  contritis.  Quod 
si  videmus  tanta  petulantia  et  superbia  hostes  ^  ut  audeant.  can- 
tra ius  et  fas ,  nos  lacessere ,  quid  facerent  ubi  essent  inier  nos 
dissidief  Cogere  nos  debet  iure  optimo  necessitas;  necessitas.  in- 
quam ,  urgentissima ,  ne  a  sociis  vicissim  discedamus  :  sed  in 
unius  socii  periculo  soeiòrum  omnium  periculum  inesse  constan- 
tissime  iudicare,  Conferre  tantum  opis  socio,  quantum  nobis  ipsit 
essemus  allaturi.  Quis  non  intelligit  uno  sociorum  fractOf  aetìm 
esse  de  ceteris.  Confirmamus  quod  Antonius  Ridolfus  nostris 
verbis  dixit  tertio  loco  :  consilium  nobis  esse  et  firmam  senten- 
tiam  cogendi  alium  exercitum  apud  Truentum ,  qui  inler  Mar 
SOS  et  agrum  Picenum  labitur;  eo  profiscisci;  omnia  ampa^^ 
rare  et  presto  esse ,  ut  eommunis  sociorum  causa  exegeriS. 

Ad  id  enim  efficiendum  propediem  accingimur.  Numos ,  equo-^, 
arma  quotidie  militibus  sufficimus.  In  agro  Capuano,  in  ea  par  ^4 
que  Statio  Rosarum  dicitur ,  tentoria  et  stationes  locamus;    ^ 
ibi  exercitum  cogimus.  Ut  erimus  bello  cooptati ,  ita  confestnw^ 
iter  ad  Truentum  amnem  accipiemus.  Nec  tamen  a  cctpto  dc^i- 
stimus  XXX   cohortium  quas  in  prescntia  mittimus  ad  ducen 
Calabrie,  Molimur  alia  forti ,  infracto  animo  prò  Victoria  ctp^n 
parando ,  que   epistolaris    brevitas  non  capii.   Quid  dubiiatis , 
socij  Fiorentini ,  quid  timetis  ?  Gaudemus  nos  et  soeios  non  esse 
incautos:  effecisse   Dei  clementiam  et  Pontificìs  sapientiam^  ut 
opprimere  non  oscitanies  possit  nemo.  Deprehmdimus  hostiun^ 
dohs;  illorum  callemus  simulaiiones ,  dissimulationes ,  consilifs; 
•4;omparavimus  nos  ad  bellum.  Quod  est   dimidium  facti,  b^^^ 
^oepimus.   lUud  maxima  est  voluptas ,  quod  ita  quisque  ht^ic 
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reiinvigilat^  ut  uno  spiriiu  unaque  anima  videatur  nostra  so- 

cietas  eoMtare.    Consilia,  cogilationes ,  apparatus,   remedia, 

eu^rilia ,  presidia  ,  et  singula  et  belli  et  pacis  cen$eri  possint 

imo  ex  fonte  prodire.  Ita  nostri  animorum  motus  conveniunt. 

Sapientiam  et  providentiam  contro  hostium  fraudes  et  dolos 

tioUs  dedit  Deus  immortalisi  Ille  voluntates  nostras  facit  coire: 

àie  idem  suggeret  vim  qua  kostes  contundamus ,  et  eorum  eer- 

vices  proteramm,  Pergite  ut  coepislis.  Estote  infracto  et  cònstan- 

tissimo  animo.  Non  erit  hic  Coleo  is  qui  uno  morsu  devoret  tot 

Robustissima,  quot  UH  opposuimus  presidia ,  et  tot  validas  et  fortes 

copiai.  Timendum  est  illi  pugnanti  contra  ius  et  fas,  conculcanti 

federa  et   benevivendi  leges ,   iuraque  divina  et   humana;  quem 

«eoffiltir  multa  pericula ,  et  male  cepte  rei  conscientia.  Non  so- 

ium  nos  fovet  et  iustitia ,  et  (reti  sumus  divini  et  humani  iuris 

presidio  :  sed  etiam  itutitiam  nostram  armavimus  ut  intelligere 

fH^ssini  hostes  rem  sibi  esse  cum  vivis ,  et  cum  ijs  qui  nulla  ex 

fHKri€  eedere  velint  ipsorumcupiditati,  ambitioni,  avaritie.  Coe- 

tera  ^ue  nobis  agenda  fuerint ,  res,  tem^us  et  Deus,  quod  est  pre- 

dpuum^  docebunt  ;  et  ut  habebunt,  ita  omnia  consultissime  dig- 

^eremue ,  vobisque  faciemus  communio.  Vestre  partes  fuerint,  nos 

certiores  reddere  de  hostium  motibus ,  et  veslrorum  consitiorum 

pmrtieipes  facere. 

jKc§   vero  ita  paratoà   habebitis,  quia  re  ipsa   intelligetis, 
'fortunam  nobis  esse  communem.  Et  enim  ea  est  futura 
«■Oftri  amicitie  et  societalis  lex ,  ut  in  salute  vestra  nostram 
medMltem  ponamus ,  et  nimirum  presenti  bello  solida  pax  et  diu- 
turna quies  nobis  et  universe  Italie  comparabitur. 

ÌMam  in  Castello  Novo  civitatis  nostre  Neapolis,  die  xxiij 
wma^  MCCCCLXYIL 
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CABTB      SFOB  KBSCHB 

Capitolo  IL 

M  C08TAMX0  8F01IA  (1). 


XL. 


14'/0y  30  maggio.  Convenzioni  con  Costanzo  Srowutà, 

condotto  da  papa  Paolo  IL 

in  Dei  nomine  amen.  Anno  domini  millesimo  quairigenU' 
Simo  septuageiimo  ^  IndUione  tertia^  die  vero  trieeiima  mintif 
maii ,  Pontifieatm  Sanctissimi  in  Chrisio  faine  et  domlnt  Wh 
siri ,  domini  Pauli  divina  providentia  Pape  seeundi^  anno  seaio^ 
Infraseripta  suni  poeta ,  conventiones  et  capitula  inita  t  facto, 
conelusa  et  firmata  in  ter  Reverendissimum  in  Chris to  pairem  tt 
dominttm  ,  dominum  Marevm  tituli  Sancii  Marci ,  Presbikrum 
Sancte  Romane  Ecclesie  Cardinalem,  Episcopum  Vicentinum^pn 
Sanetissimo  Domino  nostro  Papa  et  Apostolica  Camera ,  de  qm 
SanctiicUis  mandato,  Sue  Reverendissime  Dominationi  vive  vocis 
oraculo ,  ut  asseruit  facto ,  agenlem,  conduceniem,  capiiulaniem, 
siipulaniem  promiitentem  et  redpieniem  ex  una  ;  et  IllustrissisHim 
ac  potentem   dominum    Constaniium   Sforiiam    de  AttendMKs 

ei infrascriptarum  geniium  armigerarum  Duciorem  absen- 

tem,  seu  spectabilem  ageniem  dominum  Nicolaum  de  Palude , 
ipsius  domini  Consiantii  legitimum  procuratorem ,  presentem ,  et 
prò  eo  et  ejus  nomine  ageniem ,  promitieniem ,  conducentem ,  ca- 
pitulaniem ,  siipulaniem  ei  recipientem  ex  altera;  super  partibus 


(1)  Dobbiamo  ringraziare  di  questi  Docamenti  Sforzeschi  la  genti- 
lezza del  signor  Glambatisla  Carlncl ,  archi visla  di  casa  Gaetanl  a  Berna , 
•  la  cortesia  del  signor  Daca  Sforza  Cesarini ,  Il  qaale  permise  che  egli 
ne  traesse  copia  da  nn  suo  codice.  (I  Compratori  delTArekivio  Storifo,)^ 
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Uff  comitive  eondueia  ad  slipendium  et  servicia  prefati  San- 
inim  Domini  noeiri  Pape^  et  Sanete  Romane  Eceleeie.  Quorum 
nor  ad  verbum  sequilur ,  et  est  talie.  Videlieet   (Gaspar)  (1). 

Jn  primis ,  prefatus  dominus  Nieolaus  de  Palude  (2),  Procurator 
iedietuSf  quo  supra  nomine  agens,  conduxit  et  firmavit  prefatum 
kstrissimum  dominum  Costantium  suum  principahm  etd  servieia 
stipendia  Sanctissimi  Domini  nostri  Pape,  et  Sanete  Romame 
xksie ,  prò  tempore  inferius  specificando  »  cum  conducta  et  ah 
Itiva  tot  lancearum  quot  intrabunt  ut  infra  scribenda ,  summei 
c$m  miUium  ducaiorum  »  ad  rationem  oetuaginta  fiorenorum 

0  qualibet  lancea.  Ita  tamen ,  quod  in  lanceis  centum  non  sint 
utiores  quam  quadrigenii  armigeri  veri  et  habitantes  de  per 
,  et  quod  sint  et  esse  debeant  armigeri^  et  sachomani  ac  gaìuppi 
WS  et  sufficienter  armati ,  more  moderne  mUitie ,  habentes  bonos 
suffUcientes  equos.  De  quibus  promisit  quod  idem  dominus  Co- 
sntiusprineipaìis  suusfatiet  descriptionem  et  monstram  quodens 
mi  requisitus  de  speciali  mandato  prefati  Domini  nostri  Pape. 

1  «t  reperir etur  aliquis  defectus,  prò  eo  amittai  stipendia^  donee 
mm  remiserit  (Gaspar). 

IL  Item ,  promisit  idem  Procurator  eidem  R.^  domino  Cor- 
MJì  Ut  supra  recipienti ,  quod  dictus  dominus  Constantius  suus 
ipalis  presenti  firma  et  rifirma  durante ,  tenebit  et  reputabit 
amicos  SSJ"*  Domini  nostri  Pape  et  Sanete  Romane  Ec- 
Im  prò  amicis ,  et  inimicos  prò  inimicis  ;  et  non  fatiet  contra 
lifuem  subditum ,  amicum ,  recomandatum ,  sequacem  et  cotU- 
Umn  eorum  aliquas  obsidiones ,  invasiones,  guerras  aut  darnna, 
Bfiie  fatiet  aliquas  conventiones  vel  poeta  cum  aliquo  dominio , 
munitate  vel  universitate ,  sine  lieentia  prefati  SSJ^  Domini 
wifrt  Pape ,  et  Sanete  Romane  Ecclesie.  Et  si  forte  faeeret , 
iiÒMii^ttr  prò  non  factis  ;  et  ipse  incidat  penam  perjuri  et  fide- 
^ntU^ae  perditionis  equorum,  armorum  et  stipendiorum  habitorum 
^kabendorum  (Gaspar). 

III.  Item,  promisit  idem  Procurator,  quod  dictus  dominus  Con- 
>Mm«  ejui  principalis ,  durante  presenti  firma  et  refirma ,  non 

(1)  Cioè  Gasparo  di  Biondo  da  Forlì  ,  oolaro  rogalo  di  qaesratlo. 
^Hl  In  floe  del  docamenlo. 

(S)  I  signori  da  Palù  erano  di  casa  antlchisaimB  del  territorio  già 
^^liDo,  or  Goastallese.  SI  vedano  I  doouroenli  che  l'Aflò  ba  pubblicata 
"«Bi  Sleria  tff  Guastalla.  (L.  8.) 
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conducet  secum  aliquem  rebellem  SS."**  Domini  notiri  Papi  et 
S.  Romane  Eeckiie  ;  €i  ti  forie  ÌMciens  candueerei  fUiquem ,  ubi 
ad  eju9  noiitiam  devenerit  quod  sii  lalis ,  eum  dimittet  [Gtupar'.. 

IV.  Item,  pramisit  Procuralor  predictus  eidem  RJ^  domino 
Cardinali  quo  supra  nomine  recipienti ,  quod  dictus  domimu 
Consiantius  prineipalis  sutu ,  durante  presenti  firma  et  re  firma, 
erit  cum  omni  sua  comitiva  predieta ,  et  cum  omni  staiu  imo 
presenti  et  in  posterum  futuro ,  fidelis  et  obediens  SS.^  Domine 
nostro  Pape^  et  ^us  iegatis ,  comissariis ,  eapitaneis  ,  locumtemn- 
Hbus  et  officialihus,  et  ad  omnem  eorum  et  tjuslibei  eorum  requi- 
sitionem  equitabit  ad  quecumque  loca  prò  statu  ipsius  SS.'^  Do- 
mini nostri  Pape  et  Sancte  Romane  Ecclesie^  contro  quoscumqm, 
oc  faiiet  paeem ,  treugas  et  chavalchatas  prout  mandabitur  et, 
owmi  exceptione  prorsus  remota  [Gaspar), 

F.  Item ,  promisit ,  quod  si  forte  coniigerit ,  presenti  frm 
et  refirma  durante ,  di^tum  suum  principalem  ,  sive  ejus  comi- 
tioam,  capere  aliquam  ddtatem  ,  terram ,  castrum,  fortiiieium, 
aut  alium  quemvis  hcum  munitum ,  per  vim ,  furtum ,  troeUr 
tum ,  schaUxmentum  ,  aut  quemvis  alium  modum  ;  eorum  iv* 
nia  et  bona  stabilia  comsignabit  SS.^  D.**"  nostro  Pape,  sui 
ejus  comisario  od  id  ;  retentis  dumtas^at  prò  se  bonis  mobiUbui  ti 
hominibus  dietorum  locorum  inimicorum ,  de  quibus  possit  Hsfo- 
nere  prò  libito  sue  volumtatis ,  exceptis  rebelibus ,  capitantii 
armorum  et  dominis  locorum .  ac  magnatibus ,  quos  (eneatur 
consignare  SS/^  Domino  nostro ,  vel  ejus  officia^bus  et  corniti 
sariis  predictis ,  habita  tamen  prius  prò  eis  aliqua  con^tesù 
talea  (Gaspar). 

VI,  Item ,  fuerunt  concordes  ipso  ambe  partes  nominibus  fft- 
dictis ,  quod  presene  conducta  durare  debeat  per  unum  integru^ 

annum,  inceptum  Kal,  presentis  mensis  maii  prosime :et^ 

sequitur  finiendum.  Et  deinde  per  unum  aUvm  annum  immsUsU 
sequuturum  ad  beneplacitum  SS,"^'  Domini  nostri  Pape,  cu» 
capitulis,  pactis  et  conditionibus  his  similibus.  Quod  benepladiuis 
intelligatur  esse  expressum ,  nisi  idem  SS.'^''*  Dominus  nmUif 
per  duos  menses  ante  finem  primi  anni  declaraverit  de  contrario 
[Gaspar). 

VII.  Et,  e  converso j  prefatus  R,"""  dominus  CardineUS' 
predictis  nominibus  agens ,  promisit  eidem  domino  Niedoot 
Procuratori  quo  supra   nomine  recipienti ,  dare  et  solvere  seu 
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dm  ti  sohi  faeere  prefato  domino  ConuianiiOf  prò  qus  et 
didi  iue  eomiltive  provUtone  et  stipendio,  florenas  auri  de 
otmera  deeemmillia  in  anno,  in paghis  oeto ,  de  quibue  dabit  seu 
i  fatiti  prò  prestantia  paghas  quatuor,  et  reliquas  quatuor 
ioium  annum,  prò  ratta  tenarie,  indpiendo  primam  de  mense 
wis§usii  proxime  futuri.  Quibus  decem  millibus  florenis  habiiie, 
Ufue  dietus  dominus  Comstantius,  neque  eUiquis  de  gus  comii- 
ripa,  aliquid  plus  ab  Apostolica  Camera  petere  aut  exigere  possit 
v$t  debeai  raiione  provisionis  et  stipendiorum  predictorum  [Ga- 
ppar), 

F///.  Aem,  promisit  idem  Reverendissimus  dominus  Cardi- 
mUs .  quod  assignabii  seu  assignari  fatiet  eidem  domino  Com- 
Hamtò,  ei  eius  comittive  prefate,  stantias  et  mansiones  kabilles  in 
hds  eis  assignandis  ;  et  prò  ipsorum  equis ,  stramina  ei  ligna, 
rieui  dari  soht  armigeris  Sancte  Romane  Ecclesie.  Et  si  forte 
m  taUbus  locis  non  esseni  vitualia  ad  sufflcientiam,  lieeai  eis 
mere  ei  conducere  ex  aliis  locis  prò  eorum  usu^  absque  aUcuius 
gabelle,  passagii  aut  alterius  oneris  solutione^  ac  omni  aUo  impe- 
àmmto  cessante  (  Gatpar  ]. 

II.  liem .  quod  durante  presenti  firma  et  refirma ,  ei  per 
Ènas  menses  post ,  idem  lUmtrissimus  dominus  Comstantius,  ne- 
f«c  aliquis  de  ejus  comiitiva ,  prò  aliquo  preterito  delicio  usque 
m  presentem  diem  commisso ,  possini  aut  debeant ,  realiter  vel 
fmonaliter  ^  per  aliquem  officiaUm  capi ,  astringi  aut  carcerari, 
ed  quovis  modo  seu  quesito  colore  molestari  :  constitutionibus 
Hitm ,  ordinationibus  etiam  noviter  contro  homicidas  factis  ei 
mUnatis ,  siaiutis  ei  consuetudinibus ,  ceterisque  in  contrarium 
fmiefiiibus ,  non  obstantibus  quibuscùmque  (  Gaspar  ]. 

X  Item ,  quod  de  omnibus  rixis ,  quistionibus ,  causis,  con- 
tfwoersiis ,  differeniiis,  culpis  et  delictis  civilibus  et  criminalibus, 
MMHiim  sotiorum  armigerorum  et  siipendiaiorum  dicti  domini 
Cmstantii ,  ipse  solus  et  nullus  alius  cognoscere ,  terminare  aut 
fsmre  possit  vel  valeat,  nisi  in  presentta  Santissimi  Domini 
"•tiri  Pape  (  Gaspar  ). 

Zf.  Item ,  promisit  quod ,  presenti  firma  et  refirma  durante, 
"•9iie  Saniissimtu  Dominus  noster  Papa ,  neque  ejus  offidalis 
^  eapiianeùe ,  seu  conductor  aliquis ,  conducet  secum  vel  re- 
^fitàii  aliquem  de  comiitiva  ejusdem  domini  Comstantii  sine 
i^  expressa  licentia  (  Gaspar  \ 

AftCH.  St.  IT.  Voi.  XV.  t& 
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X//.  Item ,  prommi  quod  durame  presenti  firma  et  refifma, 
iietui  nUatriisimus  dominus  Camstantius,  et  ùmnee  et  iingmU 
de  eiui  eommttivaprefiUa^  non  teneantur  od  iobuùmem  cdiemm 
gabelle ,  aut  alterine  cuiuevie  onerà,  prò  rebus  et  bonis  eontm 
periinentibus  ad  exereicium  militare  ;  sed  possint  libere  tremsin 
simul  et  separatim  per  omnia  loca  Santissimi  Domini  nostri 
Pape,  et  Sancte  Romane  Ecclesie  mediate  vel  immediate  subieets 
(  Gaspar), 

XIIL  Item^  promisit  idem  Reoerendissùnus  domi9^t$  Cor- 
dinalis  predicto  nomine  eidem  domino  Nieolao  Procuratori  quo 
supra  nomine  recipienti^  quod  (si)  dictus  dominus  Comstan- 
tùu  eius  prindpaUs  non  reconduceretur  m  presenti  firma^  Heeat 
ti  querere  sibi  alia  ornamenta  et  eonducere  se  cum  aKis  preut 
atieu  Ueuisset  ante  presentem  conduetam  ;  et  ftiod  possit  per  dutes 
monses  post  finem  presentis  conducte  cum  comittiva  ,  rebus  et 
bonis  suis  et  eorum^  omnibus^  libere  transireper  territoria  et  loea 
prefate  Ecclesie,  et  in  eie  morari^  reali  et  personali  inq^edimente 
cessante  (  Gmspar  ). 

XIV.  Item^  promisit  quod  liceat  predkto  domino  Comstantio, 
presenti  firma  et  refirma  durante  ,  omnia  et  singula  faeere ,  tra- 
dare ,  regere  et  gubemare,  punire^  dkponere  et  exequiy  prout  per 
aUoe  duetores  ad  Santissimii  Domini  nostri  Pape  et  Semcte  Ro- 
mane  Ecclesie  stipendium  militantes  fieri ,  regi,  tractari ,  guber- 
nari ,  jMnitrt,  disponi  et  exequi  haetenus  solita  sunt  (  Gaspar  ). 
Omissis  aliis. 

Ada  fuerunt  hec  Rome  in  capeleta  Palacii  Apostolici  apui 
Sandum  Petrum ,  presentibus  Reverendis  in  Christo  patribus  et 
dominis ,  domino  Angelo  Feltrensi  et  domino  Nieolao   Fanensi^r 
episcopis;  et^  VenerabUi  viro  domino  Rarlolomeo  de  Maraschi^ 
preposito  Mantoano ,  oc  pecuniarum  Sanditatis  Domini  nostra 
Pape,   et   Camere  Apostolice  Depositario;  nec  non  spedabiùm 
equite  domino  Clerigino  Clericato  de  Vieentia ,  teslibus  ad  pre^ 
missa  omnia  et  singula  specialiter  vocatis  et  rogatis. 

Et  ego  Gaspar ,  fiUus  quondam  durissimi  viri  domini  Biondi 
ForUvensi,  Apostolici  Secretarii,  Santissimi  Domini  nostwr' 
Pape  Secretarius  et  Apostolice  Camere ,  oc  publicus  apastok^p^ 
et  imperiali  audorUatibus  notarius  ;  quia  omnibus  in  hoc 
strumento  capitulorum  contentis  et  specificatis ,  dum  sic  ut 
mittitur  agerentur,  dicerentur  et  fierent  inter  partes  predici 
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predietù,  una  eum  supra  nominatis  iesiihus,  presens 

fui  de  eis  rogatus  ;  ideo  hoc  instrumenium  Capiiulorum 

eonfeei,  et  per  alium  propter  meas  occupationes  fideliter  scriptum, 
subicripei  et  publicavi  iigno  et  nomine  meis  consuetis ,  oc  sigillo 
OffUii  Camarariatus  domini  Pape ,  quo  domini  de  Camera  nunc 
in  similibus  utuntur^  appositis.  In  fidem,  robur  et  testimonium 
eanm  oimitiiiii  et  singulorum  rogatus  et  requisUus. 

Transeat:  M.  Cardinalis  S.  Marci. 
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XLI. 

1471 ,  30  maggùh  Altri  capitoli  di  Costanzo 
Sforza  con  Papa  Paolo  II. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  millesimo  quadri- 
gentesimo  sepluagesimo  primo ,  indinone  quarta  »  die  vero  trtee- 
iùna  meniiemaii,  Poniificatus  Sanclissimi  in  Ckrisio  PatrisH 
Domini  nostri.  Domini  Pauli^  divina  providentia  Pape  seeunài, 
anno  septimo.  Infrascripta  sunl  poeta ,  conventiones  et  capUuk, 
filila,  faeta  et  concima  et  firmata  inter  Reverendissimum  in  Chri- 
sto  Patrem  et  Dominum,  Dominum  Laurentium  Arckiepiseopum 
Spalatensem^  Sanctissimi  Domini  nostri  Pape  Thesaurarium, 
et  ejusdem  SanctitcUis  oc  Sancte  Romane  Ecclesie  geniium  or- 
nnigerarum  Gubernatorem  Generalem  prò  Sanctissimo  Domm 
nostro  prefato  et  Apostolica  Camera,  de  eius  Sanctitatis  mandat», 
sue  Reverendissime  Dominatiofii  vive  vocis  oraculo^  ut  assermtf 
facto;  ac  etiam  auctoritate  dicti  sui  offidi  gubemationis  agenteis^ 
conducentem^  capitulantem^  stipulantem,  promittentem  et  reeipm- 
tem  ex  una:  Et  lllustrem  ac  potentem  dominum  Comstantium 
Sfortiam  de  Attendulis,  et  infrascriptarum  gentium  armigeranm 
ductorem,  absentem ,  seu  spectabilem  equitem  dominum  NicoUmm 
de  Palude  ipsius  domini  Comstantii  legiptimum  Procuratorem 
presentem,  et  prò  eo  et  eius  nomine  agentem^  promittentem ,  con- 
ducentem,  capitulantem ,  stipulantem  et  recipientem^  ex  altera; 
super  partibtu  ejus  et  sue  comittive  conducta  ad  stipendia  et  ser- 
vicia  prefati  Sanclissimi  Domini  Nostri  Pape  et  Sancte  Romasu 
Ecclesie.  Quorum  tenor  ad  verbum  sequitur,  et  est  talis,  videUeet 
(Gaspar). 

In  primis,  prefatus  dominus  Nicolaus  de  Palude ,  procurator 
aniedictuSy  quo  supra  nomine  agens ,  conduxit  et  firmavit  prefa^ 
tum   Illustrissimum  dominum  Comstantium  suum  principaìem^ 
ad  servitia  et  stipendia  Sanctissimi  Domini  nostri  et  Sancie  Rfp^ 
nkane  Ecclesie  prò  tempore  inferius  specificando ,  cum  conduel^^ 
lancearum  octuagintaseptem   cum  dimidio,  que   ad 
oetuaginta  florenorum  stipendii  prò  earum  qualibei^ 
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iummam  septem  millium  florenorum.  Ita  tamen ,  quod  in  lanceii 
centum  non  sint  pautiores  quod  trigenta  ires  armigeri  veri  et 
habiiantei  de  per  se ,  et  qui  sint  et  esse  debeant  armigeri  et  sa- 
chomani  oc  galuppi ,  bene  et  sufficienter  armati  mare  moderne 
militie ,  habentes  bonos  et  sufficientes  equos  ;  de  quibus  promisit 
quod  idem  dominus  Comslantiue  principalis  suus  fatiet  descriptio- 
nem  et  monstram  quociens  fuerit  requisitus  de  speciali  mandato 
prefati  Sanctissimi  Domini  nostri  Pape,  Et  si  reperir etur  ali- 
quis  defectus^  prò  eo  amittat  stipendia .  donec  ipsum  remiserit 
(  Gaspar  ].  Omìssis  aliìs. 

Ac ,  e  converso ,  prefatus  Reverendissimus  dominus  Thesaura- 
rius  t  predictis  nominibus  agens ,  promisit  eidem  domino  Nijsolao 
procuraiori,  quo  supra  nomine  recipienti ,  dare  et  solvere ,  seu 
dori  et  solvi  facere  prefato  Illustrissimo  domino  Comstantio ,  prò 
9yf  et  diete  sue  comitive  provisione  et  stipendio,  florenos  auri 
ie  camera  septem  millia ,  in  decempaghis  ;  de  quibus  decem  pagi» 
pmmieit  dare  seu  dari  facere  in  principio  anni  pagas  quin- 
que  prò  prestantia  et  inductione  tolius  diete  summe ,  et  reliquas 
qmnque  de  tempore  in  tempus ,  prò  rata  usque  ad  fihem  dieti 
«Hit.  Quibus  decem  pagis  integre  receptis ,  ncque  idem  dominus 
Comsiantius ,  ncque  dieti  armigeri  aut  aliquis  de  sua  comitiva 
aUquod  ultra  ab  Apostolica  Camera  petere  possint  aut  de- 
beoni  ratione provisionis  et  stipendii  predictorum  (Gaspar). 

VIIL  Jtem ,  promisit  idem  dominus  Tkesaurarius ,  gtiod  as- 
sigsuMbii  seu  assignari  fatiet  eidem  domino  Comstantio  et  ^us 
cmmiive  prefate  stantia»  et  mansiones  habilles  in  locis  eis  assi- 
pumdii  9  et  prò  ipsorum  equis  stramina  et  Ugna ,  sieut  dari 
sekt  armigeris  Sancte  Romane  Ecclesie  ;  et  si  forte  in  talibus 
loci»  non  essent  vittualia  ad  sufflcentiam,  liceat  eis  emere  et 
eemducere  ex  aliis  lode  prò  eorum  usu,  absque  alieujus  passagii 
ani  oUerius  oneris  sotuiione ,  ac  omni  alio  impedimento  cessante 
[Gaepar].  Omissis  aliis. 

Itèm ,  quod  de  omnibus  rixis ,  questionibus ,  causis ,  contro- 
verriis ,  differentiis ,  culpis  et  delietis  oivilibus  et  criminalibus 
osmdum  sotiorum  armigerorum^  familiarium,  peditum  et  equitum 
prefaii  domini  Constantii ,  ipse  solus  et  nullus  alius  cognosce- 
rOf  sterminare  aut  punire  possit  vel  valeat  (Gaspar).  Omissis^ 
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XLII. 

1472,  29  maggio.  Patti  della  condotta  di  Costahio 
Sforza  al  servizio  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
Milano. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  a  Naiitsitate  mu  1472,  éi 
Veneris ,  29  mensis  maii ,  Indiciione  quinta. 

Essendo  el  magoìflco  meser  Conslaotìo  Sfortia ,  desciderao 
de  dimostrare  con  effecti  la  saa  singolare  obsenrantia  et  devo- 
cfione  ferso  lo  Illastrissimo  Principe  et  Excellentissìmo  signore 
Galeaizo  Maria  Sforza  Vesconte,  Daca  de  Milano  ec,  comò  qoeUo 
che  ab  ineontibas  osqae  annis  se  é  elevato  et  nutrito  preso  sé 
soa  Excellentia ,  oltra  la  propinqnità  et  conianctione  de  al- 
nità  che  ha  con  quella  ;  etiam  per  seqaire  li  vestigi  dello  Ula- 
stre  et  Inclito  suo  patre ,  et  per  acquistare  perpetua  laude  it 
gloria  ;  ha  deliberato  coodurse  alli  soldi ,  stipendi  et  aervidi 
de  sua  Excellentia  »  sotto  la  cui  ombra  dispone  de  vivere  H 
exercitarse.  Et  ad  questo  effecto  ha  mandato  la  preCsila  Excel- 
lentia  el  nobile  et  strenuo  Nicolò  da  Barignano  suo  procuratore 
et  mandatario,  con  pieno  et  ampio  mandato,  el  quale  seri 
scrìpto  in  de  li  presenti  capituli.  Però  el  dicto  Nicolò  col  pre- 
fato Illustrissimo  signor  Duca ,  quale  ha  continuamente  amai» 
esso  mesere  Constantio,  per  la  virtù  et  animo  che  appare  la 
lui,  è  divenuto  e  diviene  a  li  capitoli  infrascripti. 

Primo ,  el  predicto  Nicolò  per  vigore  del  suo  mandato  bi 
condocto  et  conduce  el  dicto  meser  Constantio  ad  soldi,  servieti 
et  stipendio  del  prefato  Illustrissimo  signor  Duca  de  Milano, 
et  de  la  Illustrissima  madona  Duchessa  sua  consorte,  et  de 
sui  figlioli  et  successori ,  per  anni  otto  fermi ,  et  dui  altri  ad 
beneplacitum  de  esso  signor  Duca ,  incomenzando  al  Kalende  de 
zugno  proximo  che  vene.  Ha  promesso  et  promette  che  dido 
mesere  Constantio  sera ,  per  tutto  el  tempo  de  la  presente  sii 
ferma ,  fidele  et  liale  ad  sua  Excellentia,  et  al  stato  et  aoi»  ut 
sopra  ;  et  che  li  amici  d'esso  signor  Duca  et  de  li  soi  ut  sopra 
tenera,  reputerà  et  tracterà  per  amici,  et  li  inimici  per  inimici  ;  et 
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a  li  jnimici  del  prefato  signor  Daca  ti  de  soi  ot  sapra  oon  darà 
per  alchUDO  modo  directo  né  iodirecto ,  secreto  né  palese,  ajulo 
né  favore.  Item,  ha  promesso  et  promette  el  dicto  Nicolò,  et 
obligato  et  obliga  el  prefato  meser  Constanlio ,  che  ad  tempo 
di  pace  tenera  continuamente  sexanta  hoìmini  d'arme  bene  in 
ordine  et  in  ponto ,  secondo  it  mestere  de  le  arme ,  con  soldo, 
stipendio  et  provisione  de  ducati  seimilia  d*oro  de  camera  per 
eadoBo  anno,  durante  la  presente  ferma  ;  li  quali  spenderà  in 
mantenere  bene  in  ordine  et  in  ponto  li  dìcti  sexanta  homini 
d'arme  :  et  che  starà  continuamente  residente  con  la  persona 
WM  presso  de  sua  Excellentia,  in  la  quale  rescidentia  spenderà 
altri  doomilia  ducati  in  stare  et  vivere  honorevolmente  :  li  quali 
daomilia  ducati  sua  Excellentia  gli  darà  olirà  li  soprascripti 
aeymilia  ducati ,  per  stare  et  vivere  presso  di  quella  honorevòl* 
meote.  Bt  oltra  ciò,  con  la  dieta  sua  compagnia  et  con  la  per- 
sona propria  andarà  e  starà  ad  fare  guerra  per  tutta  Italia, 
e  Cara  de  Italia ,  contra  caduno  signore ,  signoria  •  potentia , 
Gommiinilà  et  persona  de  qualunche  grado,  conditione  et  di- 
gnità se  sia ,  nemioem  excipiendo ,  etiam  si  suprema  dignitate 
talgeret ,  temporali  vel  spirituali,  secondo  per  sua  Excellentia 
gli  sarà  ordinato.  Item ,  ha  promesso  et  promette  el  dicto  Ni- 
colò,  che  per  tempo  di  guerra  esso  meser  Costantio  tenera  cento 
homini  d'arme  con  la  provisione  infrascripta  de  ducati  dode- 
cemilia  bene  in  ordine  et  in  ponto,  secondo  el  mestere  de  le 
arme  ut  supra.  Et  vice  versa ,  el  prefato  Illustrissimo  signore 
Ihien.de  Milano  etc  ha  promesso  et  promette  al  dicto  Nicolò 
da  Barlgnano ,  procuratore  et  mandatario  ut  supra ,  che  darà 
al  prefato  mesere  Constanlio  singulis  annis ,  duranti  questi  ca- 
pitoli, per  soldo,  stipendio  et  provisione,  et  per  mantenere  li 
soprascripti  sexanta  homini  d*arme  ,  per  tempo  di  pace ,  ducati 
seimilia  ,  et  per  la  persona  d'esso  meser  Constanlio ,  per  vivere 
dignamente  et  honorevolmente  presso  de  sua  Excellentia,  du- 
cati duomilia  :  quali  tutti  ducati  octomilia  gli  farà  dare  d'oro  de 
camera  o  la  valuta  ;  e  de  li  quali  ducati  octomilia  glie  ne  darà 
de  presenti  la  mità ,  cioè  ducati  quattro  milia  per  prestanza , 
facla  la  conclusione  de  li  presenti  capitoli  ;  et  el  resto ,  videlicet 
li  altri  quattromilia  ducati ,  gli  darà  in  tre  termini  ;  videlicet , 
de  quattro  in  quattro  mesi  in  questo  primo  anno:  sì  che  in 
fine  del  dicto  anno  sera  integramente  satisfatto  de  li  dicti  octo- 
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milia  ducali.  Ei  saccessive  poi,  da  anoo  io  anno.saa  Exoelleotia 
li  farà  resfpondere  el  dicto  sao  soldo  et  previsione  de  dacati  octo- 
milia  io  quattro  termini ,  vidclicet  de  tre  in  tre  mesi  prò  rata  ; 
ita  clie  in  6ne  de  cadano  anoo  sera  integre  solisfatle  de  la  dieta 
somma  de  dùcati  octomilia  d*oro  de  camera ,  o  de  valuta.  Item  « 
ba  promesso  e  promette  sua  Excelientia ,  che  li  predicti  bornio i 
d*arme  sexanta,  che  esso  meser  Constantio  ha  ad  tenere,  gli 
darà  le  staotie  io  Romagoa ,  o  vero  in  altri  lochi  dove  ad  sua 
Excelientia  parirà ,  bavendo  poi  la  persona  sua  ad  stare  presso 
la  prefata  Excelientia.  Ilem ,  ha  promesso  et  promette  el  pre- 
fato Illustrissimo  signore   Duca   al  dìcto  Nicolò  stipulante  e( 
recipiente  in  nome  d'esso  mesere  Constantio,  che  in  tempo  di 
guerra  li  darà  ducati  dodece  milia  d*oro  de  camera,  o  la  vaiata 
ut  supra  ,  singulo  anno,  dorante  la  presente  ferma  et  refemu 
del  beneplacito,  s'el  bavera  loco:  con  li  quali  ducali  dodece- 
milia  esso  D.  Constantio  debba  servire  in  la  guerra  con  bomiii 
d*armé  cento ,  bene  in  ordine  et  in  ponto ,  secondo  el  meUere 
de  Tarme  ut  sopra;  li  quali  cento  homini  d*arme  debba  ser- 
vire per  quelo  tempo  che  sera  adoprato  in' t|  guerra.  Item,  bt 
declarato  et  declara  el  prefato  signor  Duca ,  che  alhora  se  »- 
tende  essere   tempo  de  guerra ,  quando  da  esso  signor  Doca 
sera  richiesto  che  se  mette  in  ponto  de  guerra ,  et  sera  adope 
rata  da  Sua  Excelientia  el  bavera  la  prestanza  in  la  goerrt. 
Actum  in  castro  Papié  etc.  (1). 

(1)  Segoooo  i  (estimonl;  poi  il  mandato  di  procara  fatto  daGosUoi* 
Sfone  a  Nicolò  da  Barigoano,  di  concludere  la  coodotla  ;  in  oltiiBe  le 
fioUoscrIzIonI  di  Marco  di  Domenico  Troll!  notare  e  cancelliere  del  Boti 
di  Milano  ;  quella  di  Niccolò  da  Barigoano ,  procnralore  di  CoìImb» 
Sfuria  ,  e  l'altra  di  Cicco  Simonella ,  famigerato  segretario  di  esso  Dea- 
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1473^  20  maggio.  Condotta  dello  stesso  con  Fer- 
dinando RE  DI  Napoli.  (Forma  di  scrivere  napo- 
letana, benché  fatta  in  Pesaro). 

In  Dei  nomine  amen.  Paleat  universie  et  singuUe  hwmmodi 
initrunumi  seriem  inspecturis  quoque  modo,  $eu  vieurii,  quod  eum 
inier  Serenissimum  et  ExcelUntietimum  dominum  Ferdinandum^ 
SieiUe^  Hienualem  et  Vngarie  Regem,  ex  una;  et  Magnificoe 
faira$  Nieolaum  de  Barignano  $quadrerium ,  et  Jacobum  Baga- 
roiufi  iecretarium,  mandatarios  et  procuratores  Illustriuimi 
éomini  Constantii  Sfortie  Piiauri  etc.,  ex  altera  parte ,  habitus 
fuerii  traclatus  conducendi  ipsum  prefatum  dominum  Constant 
tium  ad  servicimì^  stipendia  ipsius  Serenissimi  domini  Regie  ; 
deveneruni  ad  subscriptas  conoentiones ,  eoncordiam  et  eapitula. 

Capitoli ,  pacti  et  conveotione  «  facti ,  celebrati ,  Armati  et 
ooQcloai  tra  la  Maestà  del  signor  Re  Don  Ferrando ,  Re  de  Si- 
cilia, Hierosalem  et  Ungaria  da  aoa  parte  ;  Et  li  Magniflci  Nic- 
colò da  Barignano ,  sqoadreri ,  et  lacobo  Bagaroto ,  secretarlo , 
maDdatari  et  Procoratori  dello  Illustrissimo  signor  Costanzo  : 
kateodo  in  ciò  et  de  ciò  pieoo  arbitrio  et  potestà ,  secondo  per 
lor  mandato  se  dimostra  ;  lo  quale  io  la  presente  stipolatiooe 
le  iosertarà  de  ferbo  ad  ? erbom.  In  primis ,  li  prefati  Nicolò, 
et  laoobo  Bagaroto ,  mandatari  et  procuratori ,  nomine  del  pre- 
fMo  signor  Costanzo,  promettono,  obligano  et  obligaodo  condo- 
eeoo  lo  prefato  signore  Costanzo  a  li  servizi  et  stipendi  de  la 
prefata  Malesia  per  anni  tre  firmi ,  et  uno  ad  beneplacito  de 
la  prefata  Maiestà.  Et  prometteno  ad  quella,  che  per  luto  lo 
dido  tempo  el  prefato  signore  Constanzo  servirà  bene,  fedel- 
meote  et  lialmente ,  con  tutta  la  sua  compagnia  et  condocta , 
de  la  qoale  appresso  se  farà  mentione  ;  et  andarà  et  starà ,  ca- 
valcare et  ubidirà  et  farà  tutto  qoello  se  appartene  ad  ciasca- 
dono  boDo,  fidale  et  lialc  soldato:  et  cosi  tutta  quello  li  sera 
eooMiidato  per  la  prefata  Haiestà  o  suo  commissario  et  man- 
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dato ,  o  vero  per  io  Illustrissimo  signor  Conte  de  Urbino  sao 
Generale  Capitano  io  le  parte  de  Italia:  et  li  amici  de  saa 
Maiestà  bavera  per  amici ,  et  li  inimici  per  inimici  ;  et  cam 
quelli  farà  guerra,  treuga  et  pace,  secondo  parerà  et  piacerà 
alla  dieta  Maiestà,  cosi  con  la  persona  et  con  le  gente,  comò 
etiam  con  li  subdicti  et  con  lo  statu ,  cootra  ciascuna  persona, 
che  possa  vivere  et  morire  et  sia  de  qualsivoglia  statu  ,  grada, 
conditione  et  dignità ,  excepto  contra  la  santità  de  nostro  Si- 
gnore et  de  santa  Giesia,  contra  lo  quale  non  se  intenda  essere 
obligato.  Item ,  proroetteno  li  prefati  Nicolò  et  lacobo ,  procu- 
ratorio nomine  quo  supra ,  in  nome  et  vice  del  prefato  signore 
Constanzo ,  et  obliganose  per  li  presenti  capituli ,  quando  biso- 
gno accadesse,  et  che  la  prefata  Maiestà  fosse  requesto,  re- 
ceptare  in  Pesaro  et  per  tutte  le  sue  terre,  tutte  quelle  gente  et 
tutti  quelli  soldati  da  pede  et  da  cavallo,  che  la  sua  Maestà  li 
mandasse  60  dal  numero  che  fosse  hidicato  potere  soffitìeote- 
mente  rcceptare  et  gubernare;  et  quilli  permettere  che  possaao 
fare  guerra  et  dannigiare  in  qualunca  loco  et  contra  qoalnncha 
persona  ,  et  in  le  diete  terre  redurse  con  preia  et  eoo  persone, 
comò  accadesse  et  comò  bisognasse,  prestando  et  dando  a  le 
diete  gente  omne  adiutò  et  favore  possibille  con  le  gente  sue  et 
con  persona  et  con  li  subditi  et  con  lo  statu  et  omne  suo  potere; 
dando  etiam  et  facendo  dare  alle  diete  gente  vituarie  per  precio 
competente,  et  strame  et  legne  ad  saccomanno:  ma  questo,  corno 
è  dicto,  non  se  intenda  contra  le  terre  immediate  sottoposte  a  la  ^ 
Santità  de  nostro  Signore  et  de  Sancta  Ecclesia,  item,  prometteooi^ 
li  prefati  Nicolò  et  iacobo  procuratorio  nomine  quo  supra,  clie  l< 
prefato  signore  Constanzo  ad  tutte  quelle  gente  che  fossero  aoii^ 
che  a  la  prefata  Maestà  del  signor  Re  prefalo,  et  che  veoesers: 
in  suo  favore  per  qualunca  caso ,  dorante  lo  dito  tempo  de  la  saa 
ferma  et  referma,  darà  libero  passo,  ricecto  et  vituagli  per  lorti 
dinari,  et  omne  altro  adiutorio  et  favore,  perchè  possano  libera- 
mente passare;  et  cosi  ad  quelle  fossero  inimiche  de  la  prefati 
Maiestà  lo  denegarà  lotto  posse.  Item,  promettono  li  prefati  Ni- 
colò et  lacobo,  procuratorio  nomine  quo  supra,  che  lo  preblo 
signore  Constanzo  servirà  a  la  prefata  Maiestà  bene  et  fedeimeole 
ut  supra ,  et  tenera  continuamente  per  tempo  de  pace  oon  U 
provisione  ut  infra  deputata ,  homini  d*arme  octantatrè,  el  oenlo 
et  qoattordice  in  tempo  de  guerra ,  cavalcanti  et  beie  fai 
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et  beoe  in  ordine  de  cavalli  et  de  arme,  et  de  tatto  quello  se  re- 
qoede:  et  eoo  quili,  taoto  in  tempo  di  pace  corno  de  guerra,  obe- 
dirà  etandarà  in  qualonca  loco  li  fosse  comandato;  intendendo 
però  in  Italia ,  et  non  fora  d*Italia.  hem  ,  promettono  li  prefati 
Nicolò  et  lacobo,  et  se  contentano  che  la  obligatione  del  prefato 
signore  Constanzo  se  intenda  incomenzare  et  incomenze  a  Io  di 
presente,  ciò  è  a  secti  del  presente  mese  de  ingno ,  con  Io  nome 
delFEterno  Dio,  seguitando  felicemente  per  tutto  lo  tempo  che 
dora  la  dieta  obligatione.  Et  e  converso,  la  prefata  sacra  Maiestà 
del  signor  Don  Ferrando  promette  per  li  presenti  capitali,  et  obli- 
gasse  a  li  prefati  Niccolò  et  lacobo  recipienti  nomine  quo  sopra 
dare  al  prefato  signor  Constanzo ,  per  soa  provisione  et  soldo  per 
lo  dicto  tempo  de  la  sua  ferma  et  referma  ogni  anno,  dece  milia 
ducati. d'oro  de  camera,  ciò  è  lo  valore  de  qnili  in  oro  o  in  mo- 
neta del  Reame  (1)  per  tempo  di  pace,  ci  per  tempo  di  guerra 
ducati  sedici  milia  d'oro  de  camera,  ciò  è  de  valore  de  qnilli  in 
moneta  del  Reame,  comò  è  ditto,  o  vero  oro,  secondo  meglio  ad 
lua  Maiestà  sera  comodo:  de  li  quali  decemilia  ducati  per  tempo 
di  pace,  et  sic  siratliter  per  tempo  de  guerra,  promette  darline 
la  metà  in  nome  de  prestanza,  ciò  è  cinque  milia  per  pace  et  octo 
milia  per  guerra.  La  quale  prestanza  si 'è  tenuta  dare  intra  ter- 
mine de  uno  mese  dal  di  del  incomenzamento  de  la  sua  ferma 
et  conducta,  et  el  resto  de  tempo  in  tempo,  secondo  a  la  Maestà  sua 
meglio  parerà  ;  videlicet  in  quelli  termini  in  li  quali  è  pagalo  lo 
lUostrissimo  signor  Conte  de  Urbino  et  Io  MagnìBco  Roberto  de 
Arimino.  Item,  havendo  veduto  la  Maiestà  del  signor  Re  lo  amo- 
re et  affectione  del  prefalo  signore,  et  la  fede  che  dimostra  verso 
qaella,  et  el  desiderio  grande  che  ha  dimostrato  de  essere  a  li 
•noi  serviiii;  per  vigore  de  li  presenti  capitoli  la  sua  Maiestà 
tOL  none  lo  accepta  et  piglia  in  proptetione  sé  et  lo  suo  stato, 
el  quello  promette  a  li  prefali  Nicolò  da  Barignano  et  lacobo, 
reoeventi  nomine  quo  supra ,  defenderlo  et  mantenerlo  totis  vi- 
ribas  et  posse  contra  omne  persona  lo  volesse  offendere  ,  de 
qoiloncba  stato,  dignità  et  coodilione  se  sia,  excepto  che  da 
noiiro  signore  lo  Papa  et  sancta  Chiesia.  Item,  è  contenta  la 
preCila  Maiestà,  et  cosi  promette  a  li  predicti  Nicolò  et  Jacobo 

(1)  Qw)d  Ueet  dieal  In  moneta  del  Reame ,  hafnUl  ex  ordituUione  re» 
fie  iMpptr  éaeofoi  dtam  witt$  mmni  dà  Cmm^ra.  Postilla  del  Codice. 
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qvo  sopra  noaiiiie,  che  tane  se  iotenda  essere  guerra,  quando 
se  facesse  cootra  alchano  de  li  quattro  Poteotie  principale  de 
Italia ,  videlicet  :  Papa ,  FiorentiDÌ ,  Daca  de  Milano  et  Vene- 
tiaoit  o  loro  colligati,  o  vero  cootra   tocté  quattro  insieme, 
essendo  ipso  signor  Constaozo  operato  io  quella  guerra.  Itea, 
la  prefata  Maiestà  è  contenta  et  promette  ali  prefali  NicoU  et 
laoobo  quo  supra  oomioe,  che  io  caso  che  alcooi  de  li  spldali 
del  signor  Constaozo  comectesero  delieto ,  manehamento  o  er 
rore  alcuno  t  in  punirli  et  fare  iustieia»  non  se  possa  ìmpÈ^ 
ciare  offltiale  ne  persona  alcuna,  ma  esso  solo  signor  Coiialanzo,o 
chi  lui  ordinasse,  né  habbia,  debbia  et  possa  oognoscere  et  punirti; 
reservato  dove  fosse  la  persona  de  epsa  Maestà  et  de  aleuao 
da  suoi  Illustrissimi  figliuoli,  o  lo  Illustrissimo  signor  Conte  de 
Urbino,  o  alcuno  commissario  de  ipsa  Maestà,  Item,  è  contenta 
la  prefeta  Maestà ,  et  cosi  se  obliga  et  promette  alli  prefati  Ni- 
colò et   lacobo  nomine  quo  supra,  che  dui  mise  innanti  che 
fluisca  la  ferma  del  dicto  signor  Coustanzo,  li  notificarà  et  furi 
certo ,  si  sera  contenta  bavere  per  aceepto  lo  anno  della  refierma 
o  no;  et  in  caso  che  ia  sua  Maiestà  non  li  notificasse,  se  in- 
tenda essere  riconducto  per  lo  anno  de  lo  beneplacito,  et  li  babbi 
ad    respondere  del  dicto  soldo  de  li  dece  milia  ducati ,  nd 
modo  et  forma  che  bavera  facto  li  anni  de  la  ferma  ;  o  vera 
essendo  guerra ,  quello  più  decemilia  che  se  convene ,  dò  è 
sedecemilia  ducati,  corno  de  sopra  è  dicto*  Item,  è  contenta  et 
promette  la  prefata  Maiestà  alli  predicti  quo  supra   nomine, 
che  non  reconduceodo  lo  prefato  signore  Constaozo  io  fioe  de 
la  ferma  o  referma  supradicta,  possa  et  li  sia  lecito  cercares^ 
altri  ioviameoti  et  coodorse  eoo  che  meglio  li  parerà ,  non  al — 
trameote  che  haveria  possuto  iooaote  la  presente  conducta 
riconducta  ;  et  retrovandosi  sol  soldati  in  lo  dominio  et 
de  sua  Maestà  in  la  fine  de  dieta  conducta ,  possano  per  do« 
misi  pò  finita  quella,  con  loro  carriagi,  beoi,  cose  et  robbe  li-- 
berameote  stare  et  passare  per  terre  et  lochi  de  soa  Maiestà  ; 
cessaote  omni  reale  et  personale  impedimento.  Itém,  è  rnnlPinig 
la  prefata  Maiestà,  et  promette  ali  prefati  Nicolò  et  lacobo  qiao 
sopra  nomine,  che  ipso  signore  Coostanzo  non  sia  obitgato 
obedire  ad  alcuna  persona,  excepto  a  la  soa  propria  Maiests, 
ad  soì  Illustrissimi  figliuoli ,  al  signor  Conte  de  Urbino»  o  vero 
ad  Gonuniasario  de  la  soa  Maiestà.  Item,  è  contenta  la  j^icftU 
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Maieitè,  et  promette  a  li  predìcti  quo  sapra  nomine,  non  condore 
oé  permettere  che  da  alcuno  suo  soldato  o  altra  persona  se  eoo- 
doca  alcuno  soldato  de  ipso  signore  Constanzo  ,  senza  sua  spe- 
llale licentia.  Omissis  aliis. 

In  quorum  omnium  /idem  et  robur,  presenies  fieri  feci  et  re- 
fiiiriui  9  meique  tigiUi  impressione  muniri ,  quas  ad  majorem 
«itflii^flMi  deelaraiianem  et  predietorum  omnium  confirmoRonem 
mamu  prepria  subseripsi. 

Daium  Pisauri ,  die  22  maii  1473. 

Comiemiius  Sfortia  manu  propria  subseripsi.  Petrus. 

Signum  Ferdinandi ,  Dei  graiia  Regie  SieiUe  lerusakm  et 
Umgarie^  qui  premissa  la%tdamuSf  approbamus^  aeeeptamus^ 
rmHfeumus  et  eonfirmamus ,  ae  mojfnum  Maiestaiis  nostre  sigil- 
kan  Qfpom  iutrimus  tu  pendmti. 
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1478,  17  febbraio  (1479,  stile  comuDe).    Condotta 

DELLO    STESSO  FATTA  DA     LORENZO    IL   MAGNIFICO, 

per  la  Signoria  di  Firenze.  (Dettatura  toscana). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  ab  Incamaiione  ejusdem  1478. 
He  vero  17  mensis  februarii.  Aetum  Floreniie  in  domo  Magnifà 
Laurentii  de  Medieie. 

CapUali  facli  et  firmati  questo  presente  di  ìofra  il  Magni- 
fico Lorenzo  de'Medicl ,  in  nome  de'Sìgnori  Dece  de  la  Ralii, 
de  la  ciptà  de  Firenze,  suoi  compagni,  et  de  la  Excelsa  Si- 
gnoria de  Firenze ,  da  una  parte  ;  et  lacomo  Bagarotlo  da 
Piagenza ,  mandatario  et  procuratore  de  io  ilL"^  signore  meier 
Constanzo  Sforza  de  Aragona  ,  conte  de  Cotignola  et  signore  di 
Pesaro  ,  corno  di  suo  mandato  appare  pubblice  et  aoteDlidie 
lettere ,  et  istromenlo  sottoscripto  de  mano  propria  del  prefiMo 
Signore ,  et  sogellato  del  suo  solito  sugello  maggiore ,  dato  a 
Pesaro  a  dì  9  dei  presente  mese  de  febraro  da  Taltra  parte. 

In  prima ,  el  prefato  magnifico  Lorenzo ,  nomine  quo  supra 
conduce  alli  stipendj  et  soldo  della  111.°^  Lega,  cioè  la  III."*  Si- 
gnoria de  Venetia ,  111.'^  Ducbi  de  Milano  et  de  la  prefata  Excelsa 
Signoria  de  Firenze,  il  prefato  III."''' signore  Meser  Constanio, 
con  provisionc  et  soldo,  tempore  pacis ,  de  ducati  d'oro  larghi 
vinti  doe  mila:  tempore  vero  belli,  de  ducati  trentatrè  mila: 
le  quale  summe  et  quantità  de  denari  si  debano  pagare  per  la 
prefata  111."*  Lega  nel  modo  et  tempo  che  de  sotto  se  dirà,  sema 
retentlone  alcuna. 

Item ,  promette  el  prefato  lacobo  Bagarotlo ,  nomine  qoo 
supra  ,  che  il  prefato  signore  meser  Constanzo  in  servitio  de  la 
prelibata  III.'"'  Lega  tenera ,  tempore  pacis ,  homini  d'arme 
centoquaranta ,  et  balestrieri  ad  cavallo  venticinque .  di  bona 
gente  ,  secondo  il  comune  uso  de  Italia  ;  intendendo  che*el  deba 
tenere  cavalli  quattro  per  homo  d*arme  ;  infra  li  quali  cavalli 
sia  tenuto  et  obligato  tenere  el  cavallo  per  Tbomo  d'arme  con- 
veniente, secondo  el  comune  uso  :  el  ad  tempo  di  guerra ,  sia 


SCUOLE  £  CAPITANI  ITALIANI  907 

obligato  al  prefato  signore  (enere  homìoì  d'arme  dacento,  de 
la  coDditìone  et  nel  modo  sopra  dicto ,  et  trenta  balestrieri  ad 
cavallo,  et  centocinquanta  provisionati,  bene  armati ,  secondo  la 
consuetudine  de  li  altri  provisionati  de  Italia. 

Item,  sono  contente  et  d'accordo  le  sopra  diete  parte,  no- 
minibos  qoibus  supra ,  che  la  conducta  del  prefato  Signore  se 
inienda  esser  facta  et  fermata  per  quello  tempo  per  lo  quale 
è  stato  cooducto  dal  prefato  Lorenzo ,  in  nome  della  111.""  Le- 
ga, el  signore  Roberto  de  Arimino;  cioè,  per  anni  cinque 
proximi  futuri ,  li  quali  se  intendano  essere  cominciati  a  di 
stesso  17  del  presente  mese  di  febbraro,  et  da  finire  comò 
segue. 

Item,  promette  el  magnifico  Laurenzo,  nomine  qqo  supra, 
et  numerari  al  prefato  III."*''  signore ,  per  sua  prestanza  al 
tempo  de  la  pace .  la  terza  parte  de  la  dieta  summa  de  ducati 
ventidue  mila  ;  et  al  tempo  de  la  guerra ,  la  mite  de  dieta 
somma  de  ducati  trentalremila  ,  al  principio  de  ciascuno  anno; 
el  il  resto ,  infine  alla  intera  summa  de  ducati  veutiduemila , 
alla  pace ,  et  trentatremila  alla  guerra ,  de  due  mesi  in  duo 
mesi  :  in  modo  che  in  capo  de  Tanno  sia  satisfacto  de  tutta 
sooima  integramente ,  et  senza  reteutione  alcuna. 

Item ,  promette  el  prefato  Magnifico  Lorenzo  ut  sùpra ,  che 
la  prefata  111.°^  Lega  pigliarà  in  protetione  il  prefato  111."^  si- 
gnore ,  et  suo  stato  che  al  presente  tene  ;  et  difeuderalo  contra 
qBaluncba  potentia , signore  o  signoria,  ctiam  contra  el  Papa; 
el  che  la  prefata  lega  de  questa  protetiope  gli  farà  promissione 
per  publico  istromento ,  in  forma  valida ,  con  tutte  le  cautione 
el  clausole  consuete  farsi  in  simile  proteclione  et  obligatione 
de  difesa. 

llem ,  se  occorresse  che  il  prefato  signore  acquistassi  alcuna 
terra,  castello  o  luocbo  che  fosse  nelle  mano  de  li  inimici 
lempore  beili ,  in  su  le  quali  dicto  signore  havesse  alcuna  le- 
giplima  ragione;  promette  el  prefato  magnifico  Lorenzo,  che  la 
Ltg9t  predicta  pigliarà  in  sua  protetione  ,  et  defenderà  al  prefato 
Signore  le  diete  terre ,  castelli  et  luocbi  che  pigliassi ,  comò  de 
iopra  se  dice ,  del  stato  che  tiene  al  presente. 

llem ,  promette  il  prefato  magnifico  Lorenzo  ut  supra,  che 
per  lotto  el  mese  de  marzo  proximo  futuro  le  potentie  de  la 
dieta  Lega  ratificaranno  li  sopradicticapituli ,  et  anche  li  infra- 
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scripti  comò  staooo  ;  et  ehiarìrassi  qaale  potenlie  di  loro  iMferÉ 
ad  cooiriimire  ad  dieta  spesa  ;  et  che  tutte  le  poteotie  de  h 
Lega  approvaraoDO  et  ratificaraooo  lo  obligo  de  la  protedkNie 
del  stato  d*epso  111."'''  signore ,  corno  io  questi  capitnli  ai  fa 
meotìooe. 

Item ,  promette  il  prefato  Magnifico  Lorenzo  nomiiie  quo 
sapra ,  che  ogni  volta  la  prefata  Lega  Tenesse  ad  pace  o  ad  lep 
con  li  inimici  saoi,  la  dieta  Lega  darà  per  suo  adberente  et 
confederato  et  raccomandato  epso  111.'^  signore  meser  CoostM- 
lo,  et  lo  comprenderà  in  dieta  pace  o  lega. 

Item,  promette  epso  Magnifico  Lorenzo  nomine  ut  sopia, 
che  la  dieta  Lega ,  o  parte  de  epsa ,  concorrerà  alla  spesa  dd 
soldo  dì  epso  111."^  signore  per  quella  rata  che  fossero  d*•^ 
cordo  infra  loro  colligati  ;  et  alhora  ciascuna  de  le  polentie  de 
la  dieta  Lega  sia  tenuta  et  obligata  ad  pagare  al  prefato  ii- 
gnore  quella  parte  del  soldo  che  cosi  comò  è  dicto  prometCew 
pagare.  Et  quando  epsa  Lega  per  qualuncha  cagione  non  lo- 
lesse  concorrere  a  dieta  spesa  in  parte  alcuna,  il  Magnilioo 
Lorenzo  in  questo  caso  promette  realmente  ad  bona  fede,  che 
la  Excelsa  Signoria  di  Firenze  pagarà  tutta  la  sopradicta  speli 
del  suo  proprio  :  et  questo  senza  alcuna  exceptione ,  nel  modo 
soprascripto* 

item ,  promette  el  Magnifico  Lorenzo  ut  sopra ,  che  la  di* 
età  Lega  darà  le  stantìe  et  allogiamenti  ne  le  terre  soe  ad 
tucta  la  compagnia  et  gente  d*arme  del  prefato  Signore,  eod 
per  guerra  corno  per  pace ,  nel  modo  et  forma  che  è  consoek) 
darsi  alle  altre  gente  d'arme:  a  che  non  concorrendo  le  altre 
potentie  de  la  Lega,  sia  obligata  in  tutto  la  Excelsa  Signoria  de 
Firenze. 

Item ,  sono  d'accordo  le  diete  parte  nominibos  quibos  sa- 
pra ,  che  il  prefato  Signore  non  sia  per  alcuno  tempo  »  cosi  de 
pace  comò  de  guerra ,  ohiigato  ad  obedìre  se  non  a  Magnilei 
Commissari  della  prefata  Lega  ;  cioè  de  quelle  potentie  che 
concorressino  alla  spesa  sua  ;  et  preterea  allo  lll."^  aignon 
Duca  di  Ferrara ,  Capitano  Generale  della  predieta  Lega. 

Item  ,  convenerunt  ut  supra ,  che  il  prefato  Signore  non  sia 
obligato  ad  rassegnare  o  bollare  le  gente  d*arme  o  catalU ,  li 
quali  debe  tenere  cosi  per  pace  corno  per  guerra  ;  ma  soUmeale 
ad  lare  la  mostra  de  le  persone  de  li  homini  d*arme  usa  folta 
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lo  inno,  a  tempo  de  la  pace  ;  et  ad  tempo  de  guerra  in  cam- 
pagna ,  tante  volte  quante  fosse  rechiesto. 

Item,  promette  el  prefato  Magni flco  Lorenzo  ut^supra,  che 
lì  bonini  d'arme  et  soldati, del  prefato  IH.""**  signore,  che  per 
qaahmcba  casone  pattisseno  da  Sua  Signoria  sema  licentia, 
non  saranno  ricevuti  al  soldo  d'alcuna  de  le  potentie  de  la  Le- 
ga f  cioè  de  quelle  che  concorreranno  alla  spesa  del  prefato 
signore* 

Item,  se  occorressi  che  il  prefato  signore  pigliassi  per  fona 
aknna  terra ,  castello  o  luogo  de  li  inimici ,  che  in  questo  caso 
se  intenda  el  prefato  signore  ha  vere  guadagnato  et  essere  soi 
tutti  i  prigioni  che  guadagnassi ,  et  tutte  le  monitione  et  cose 
mobile  che  fossero  in  dicti  luochi ,  et  la  terra  sia  de  la  pre- 
fata   Lega  o  de  le   potentie  de  quella  che  facessino  la  spe- 


Item,  che  de  tre  mesi  innanzi  il  fine  de  la  ferma  sua  et 
oondocta ,  sia  licito  al  prefato  signore  praticare  con  chi  li  pa- 
rer* per  condursi  assoldi  soi  ;  et  finito  detta  ferma ,  capitnlare 
et  condursi  comò  li  parerà:  prima,  non  possa  in  alcuno  modo. 
Item ,  possa  il  prefato  signore ,  doi  mesi  finita  la  sua  ferma , 
trarre  dei  territori  de  la  prefata  Lega  sue  gente  d'arme ,  ca- 
rtagi  et  arnesi  liberamente,  et  senza  lesione,  o  impaccio  alcuno 
reale  o  personale. 

Item ,  convenerunt  partes  predicte  nominibns  quibus  supra, 
cbe  il  tempo  della  guerra  se  intenda  essere  et  sia  ogni  volta  ' 
cbe  le  potentie  de  la  Lega,  o  quelle  che  facessino  la  spesa  sua, 
oprasaino  il  prefato  111.'^°  signore  contra  alcuna  potentia,  signore 
o  signoria  non  compresa  in  alcuno  modo  in  dieta  Lega. 

Item ,  promette  il  Magnifico  Lorenzo  ut  supra ,  che  la  pre- 
fata  Lega  darà,  cosi  al  tempo  di  pace  comò  de  guerra,  al  pre- 
Mo  signore ,  per  la  guardia  di  Pesaro ,  quello  medesimo  che 
al  dari  al  signore  Roberto  de  Arimfno  per  la  guardia  de 
Ariinlno. 

Item,  convenerunt  ut  supra ,  che  le  contentione  et  rixe  così 
df  ile  comò  criminale ,  che  nasceranno  fra  soldati  del  predetto 
signore ,  nessuno  rectore ,  oflBciale ,  capitano  o  potestà  se  pos- 
anno  intromettere  ad  giudicarle,  ma  solamente  il  prefato  signoro 
le  babbi  ad  cognoscere  et  punire. 

AaCH.  ST.  IT.  Voi.  XV.  17 
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Ilem  f  promette  il  prefato  lacobo  Bagarolto  in  nome  del  pre- 
fato 800  sigoore ,  che  epso  sìgoore  sert irà  ad  la  prefitta  Lega  o 
ad  quelle  potentie  d'epsa  che  coocorressino  alla  sua  spesa, 
fidelmeDte,  ad  oso  dì  leale  signore  et  bono  soldato  ;  et  bavera 
li  amici  per  amici ,  et  inimici  per  inimici ,  el  farà  goerra  et 
pace  con  le  gente ,  persona  sua  et  con  lo  stato ,  in  quello  modo 
che  epsa  lega  o  le  potentie  che  contriboirano  alla  dieta  spesa 
parerà  meglio,  contra  qnalunqoa  persona  et  potentia,  etiam,si 
epos  esset,  contra  Pontificem. 

Le  quale  cose  tutte ,  le  predicte  parte  hano  promesse  Tuna 
airaltra,  et  Taltra  a  Tuna  attendere  et  obser? are  lealmente  et  inte- 
gramente, et  non  cootravenìre  né  con|rafare,  alla  pena  di  dueenlo 
milìa  ducati,  da  essere  applicata  et  data  alla  parte  observante;  et 
se  per  caso  succedesse  che  in  servicio  d^epsa  Lega  o  di  parte  d^epsa 
el  prefato  111.°**  signore  perdessi  il  stato  suo  (quod  Deus  aver- 
tat],  promette  il  MagniBco  Lorenzo  nominibos  quibos  sopra,  noo 
si  desistere ,  né  farà  mai  pace  alcuna ,  donec  epso  signore  sii 
reintegrato  et  restituito  in  dicto  stalo.  In  fede  de  le  quale  cose, 
et  per  observatione  d'epse ,  el  Magnifico  Lorenzo  se  è  iotia- 
acripto  de  sua  propria  mano ,  et  ha  sigillati  li  presenti  eapiloIS 
del  suo  consueto  sigilla  Et  lacobo  predicto  ha  facto  il  mede- 
simo, et  lì  ha  sigillati-  del  sigillo  mediocre  del  prefitto  signor 
meser  Costanzo  Sforza. 

io  Lorenzo  de  Medici  soprascripto  approdo  et  accepto  e/ 
affermo  li  soprascripli  capitnli ,  et  obligomi  ut  supra  alla 
observantia  d*epsi ,  et  a  fede  de  la  ▼erità»  me  so'  scripto  de  mia 
mano  questo  di  17  de  febraro  1478. 

Et  così  io  lacobo  Bagarolto ,  secretano ,  procuratore  et 
mandatario  d*epso  111."^  signore  meser  Constanzo,  ho  facti,  stabi- 
liti et  fermi  col  prefato  Magnifico  Lorenzo  li  soprascripti  capitoli: 
et  cosi  li  aprobo  et  confirmo,  et  prometto  che  il  signor  meser  Coa- 
stanzo  li  obsert ara  aa  unguem ,  el  farà  quanto  in  epsi  se  con- 
tene:  et  in  fede  de  ciò  ho  facto  questa  sottoscriptione  de 
mia  mano  propria ,  questo  di  17  de  febraro  1478  ab  Incarna- 
tione,  et  sigillatoli  del  sigillo  del  prefato  signore. 
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XLV. 

1481,  23  agosto.  Brevb  di  papa  Sisto  IV  a  Luca 
DB  Lbni,  Governatore  di  Fanoy  per  la  osservanza 
dei  capitoK  esistenti  tra  Constanzo  Sforza  e  la 
comunità  di  Fano. 

SiXTDs  Papa  IV 

Lìtee  de  Lenii  Gubemaiori  Fanensi^pro  obstrvaiiane  eapitté- 
krum  exiiientiutn  inier  dominum  Corutantium  tt  eommunitaUm 
JFoiieiuefii. 

DUeeie  fiH^  salutem  et  apostolicam  benedictianan.  Alias  vigen- 
tibut  guerrii  ex  certis  reepeetibus  mandavitnus ,  per  litteras  noe- 
trae  in  forma  brevis ,  ut  granum  ei  reliqui  fructus ,  qui  in  terri- 
torio  ittiue  eititatis  nostre  Fanensis  per  Pisaurenses  coUiguntur, 
de  eodem  territorio  non  extraherentur.  Nune  autem ,  eum  jam 
diieetum  fiUum  nobilem  virum  Constantium  Sfortiam,  civitatis 
PisaUri  in  temporaUbus  viearium  nostrum ,  ad  gratiam  reeeperi- 
muM  y  ctifiigtie  et  eius  subditos  in  prìstinum  statum  restituerimìM  ; 
votumus  et  tibi  mandamus ,  ut  granum  et  aliquos  alios  fructus  ex 
dkto  territorio  Fanensi  per  ipsos  Pisaurenses  sine  impedimento 
extrahipermittas ,  sieut  antea  facere  soliti  erant^  et  prout  dispo- 
mmieapitulaei  conventiones  inter prefatum  Constantium  et  eom- 
msimiaiem  diete  civitatis  Fani  inita,  que  volumus  observari,  non 
oi§tanHlnis  litteris  predietis ,  ac  quihusvis  prohibiiionibus ,  cete- 
risque  eonirariis  quibuseumque. 

Daium  Rome ,  die  23  augusti  1481 ,  Jponli/icart»  nostri  anno 
decimo. 

L.  Gbifcs. 
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XLVI. 

1481  j  31  agosto.  Due  Lbttebb  degli  Otto  di  Pia- 
ticìl  e  della  Signoria  di  Firenze  a  Costanio 
Sforza. 


lUustris  Prineeps  et  Esxellent  armorum  CapUanee,  noster  ea- 
rissime,  salutem. 

Quod  fekx  fausiumque  et  fortunatum  sii,  quod  Deus  Opiimus 
Maximus  propiiius  ex  alto  aspiciai ,  summo  tolius  civUatis  no- 
stre consensu  caput  te  et  ducem  et  imperaioretn  Fiorentine  mt- 
Uiie  creammus ,  extemo  die.  Hortamur  autem  te ,    ConstantU 
Sfortia ,  ExcJ^  Prineeps ,  ut  mandatum  tibi  a  Fiorentino  popuk 
mUUie  munus^  quo  nihil  dare  majuspotest^nihil  honoratius^  graiom 
animo  aecipias.  Precipua  auiem  spes  est  tibique  et  nobis  eam  reu^ 
uiititati  atque  ornamento  futuram  :  nos  certe  in  animis  reposmL. 
mms ,  le  duce ,  atque  administratore  beUorum ,  facile  posse 
modo  tueri  libertatem  nostram ,  sed  rerum  quoque  nostrarum 
geri ,  aiqui  amari  gloriam.  Yale.  Ex  palatio  nostro ,  die  31 
gusti  ik8i. 

Priores  Libertatis  et  Vbxillifbr  Populi  Fiorentini 


lUusiris  Prineeps  et  Excellens  armorum  Capitanee,  salutm. 
Secondo  siamo  reslaii  d'accordo  col  MagniGco  meser  Pandoli) 
CoUeoalio  vostro  Oratore ,  beri  col  nome  de  Dìo  facemo  unitis- 
simamente la  deliberatione  de  la  condotta  vostra  con  la  digoiU 
del  Capitaneato  Generale ,  et  habiamo  ha  volo  grandissimo  pia- 
cere de  la  unità  de*  suffragii ,  et  bavere  veduto  lo  studio  et 
Tolontà  de*  citadini.  La  vostra  Signoria  crediamo  ancbora  ne 
receverà  piacere,  et  doverete  con  migliore  animo  pigliare  questo 
peso  et  dignità ,  che  con  tanta  demostratione  de  fede  et  amore 
ve  è  stata  data.  La  copia  de  li  Capitoli  bavereti  da  meser  Pan- 
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Ipbo ,  et  noi  alteoderimo  ad  spazare  le  altre  cose  secondo  le 
iveotiooe  d*e$se,  ad  ciò  che  la  Vostra  Sigooria,  secondo  inten- 
mo  ba  ne  r(animo,  se  possi  expedire  et  dare  expeditione  ad 
ista  cominzata  opera.  Cosi  ve  aspectiamo  con  sommo  desiderio 
»n  qaella  cellerilà  che  se  possa,  secondo  la  commodità  de  le 
e  fostre.  Saretl  viduto  con  tanto  lieto  animo,  che  non  sareli 
I  contento  de  la  venuta  vostra.  Vale.  Ex  Flormiia^  die  31  au- 
ti  1481. 

OcTO  VIRI  Praticb  Jtetpiiftitce  Fiorentine. 
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XLVH. 

1481  y  31  agosto.  Lettera  di  Lorenzo  a  Magnifico 

A  Costanzo  Sforza. 

mastre  Signor  mio.  Io  respoodo  brevemente  ad  ana  de  Vo- 
stra Signorìa  de  man  propria ,  perchè  per  lettere  pabliclie»e( 
piò  particalarmente  da  mesere  Pandolpbo ,  quella  inteoderi  co- 
mò sono  passate  le  cose  sae  qaa.  Nella  quale  conclusione  te 
alcuna  cosa  ve  è  che  sia  secondo  el  desiderio  de  Vostra  Signorìa, 
io  ne  sono  tanto  contento ,  quanto  servitore  che  quella  habia. 
De  ogni  et  altra  cosa  prego  quella  ne  dia  più  tosto  carico  alla 
necessità  nostra ,  che  alla  mia  volontà ,  che  è  de  fare  sem- 
pre per  Vostra  Signoria  quanto  per  la  vita  et  anima  propria. 
Prego  V.  S.   pigli  con  bono  animo  quello  che  per  bora  se 
può ,  et  speri  in  futuro  da  questa  cita  ogni  bene  et  honore 
possibile,   maxime  mentre  eh* io  bavero  credito  o  aoclorità 
alchuna  :  perchè  ho  speranza  che  pure  le  cose  anderanno  ogni 
di  reasseptandose  meglio,  et  in  modo    che  potremo  satisiire 
ad  uno  grande  desiderio  che  abiamo   de  fare  a   V.  S.  ogni 
efficace  segno  allo  amore  che  qui  ve  è  portato  :  et  io  sono  certo, 
per  la  virtù  et  bontà  sua ,  quella  farà  in  modo ,  che  ogni  di  piò 
crescerà  questo  desiderio.  De  che  quanto  posso  la  conforto  et 
prego ,  perchè  sono  tanto  congiunto  con  la  fortuna  de  V.  S.  per 
molti  respecti ,  che  sono  partecipe  d'ogni  suo  honore ,  et  coiì 
sarei  del  contrario.  Non  sarò  più  longo,  perchè  oltre  alle  ragione 
sopradette  ,  spero  presto  vedere  V.  S. ,  et  meglio  farli  intendere 
la  servitù  mia ,  che  non  posso  per  lettere.  Raccomandome  a  Vo- 
stra Signoria.  Flarentie ,  die  uUima  augusti  i&Sl  (1). 

Servitore  Ladrentius  de  IIedicis. 

(1)  Da  questa  lettera  al  ha  la  data  vera  della  elezione.  L'Amnirato 
afferma  che  II  bastone  non  fu  dato  a  Costanzo  che  II  4  di  ottobre.  Mao- 
cherebbe  la  ragione  deli'  indugio  ;  ed  eccola  nella  prossima  lettera  di 
Costanzo  agli  Otto  di  Pratica.  (L.S.) 
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XLVIIL 

Risposta  di  Costanzo  Sforza  alla  Signoria 

DI  Firenze. 

/U.*'  ti  Excellentisimi  domini ,  domini  mei  singuìarissimi, 
Àppikuii  heri  Exeeharum  Dominaiionum  vesirarum  tabellarius, 
lUierasque  earum  miehi  reddidit  :  quibus  intellexi  Fiorentine 
rnUkarU  rei  ducem  istiu»  ineliti  populi  summo  consensu ,  benivo- 
hjm  animo  me  fui$»e  creatum.  Quod  nuncium  $ummo  gaudio  et 
ktiHa  me,  omnemque  popukan  meum  repkvit.  Accipio,  ut  hortan- 
tur  Ex.  D.  F.,  ampUsiimum  hoc  betti  munus  fideliesimo  atque 
grùii$9Ìmo  animo  ;  prò  quo  hie  publice ,  ut  par  erat ,  exultatum 
e$t ,  ei  Dìo  Optimo  Maximo ,  a  quo  proveniunt  omnia  f elida ^  im- 
m/etrtoke  a  pcpulo  meo  gratie  habite ,  quas  ego  Exeelsiseimie  Do- 
mimertionibui  vestris  referre  potuiseem^  quoque  agere  cupio.  Cu- 
rato auiem  eupremam  hanc  dignitatem ,  que  virum  magnum 
expoedi ,  ita  administnire ,  ut  ab  omnibus  cognosci  possit ,  glorie 
ai  honarii  istius  Excelsissime  Meipublice  a  me  parem  rationem 
fmue  hahiiam.  Cujut  quidem  opinioni  aspectationique  de  me  spero 
somma  fide  atque  eonsiantia^  qua  nemini  concedo^  omni  ex  parte 
mpomurum  :  nam  prò  commodo  et  dignitate  istius  inclite  dm- 
toHif  que  me  tali  honore  dignumjudieavit ,  statum,  filios  et  quod 
tu  Me  nugus  est ,  vitam  propriam  morti  exponam.  Conferam  me 
hreoi  ad  Ex.^**  D.  F. ,  exibiturum  eis  devotissimam  reverentiam, 
dieiurumque  de  optima  sineeraque  fide  et  animo  meo ,  vestre  u<t- 
tUaii  et  glorie  omnino  intento  :  que  litteris  exprimi  facile  non 
poeeuni.  Interim  gratie  et  amori  D.  V.  me  commendalum  facio. 
Ex.V.  PiUus  et  Servitor  Constantios  Sfortia  de  Aragonia , 
ete. 
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XLIX. 

1481,  settembre.  Lettera  di  Costanzo  Sforza 
AGLI  Otto  della  Pratica  fiorentina. 

Ex.^  domini  p  domim  mei  coUndisiimi.  Per  lellere  de  le 
Vostre  Signorie 9  ultra  quelle  de  li  Ex.  Signori,  resto  atisato 
de  la  conducta  mia  firmata  per  quelle  con  meser  Pandolfo  mio 
oratore  (1) ,  cum  la  dignità  et  amplitudine  del  loro  Gapitanialo 
Generale.  Et  viduto  quanto  volontiera  et  de  bono  animo  le  S.  V.  se 
sono  indocte  ad  forme  questo  supremo  honore  »  et  quanto  pia- 
cere le  hanno  che  in  ciò  sia  intervenuto  una  publica  aatisia- 
elione ,  et  unito  consenso  et  sufi^ragio  del  popola  loro ,  me  so^ 
trovato  tanto  alegro  et  satisfacto ,  quanto  al  mondo  dire  se 
tesse  ;  et  ho  acceptato  de  perfecto  animo  questa  loro  ampliasii 
dignitài  cum  fede  et  sperania  ;  si  comò  de  integrità,  de 
et  de  studio  verso  quella  Excelsa  Repnblica  io  non  cedo  a 
na  che  viva ,  così  (2)  conservarla  et  aÉAuinistrarla  aempve  con 
bene,  honore  et  gloria  de  quella  Excelsa  città.  Ringratìo  iatfnor 
talmente  con  tutto  il  core  le  S.  V. ,  et  accepto,  confirmo  et  ap- 
provo quanto  con  esse  ha  stipulato  »  concluso  et  firmato  eiio 
roeser  Pandolpbo ,  et  prometto  prima  morire,  che  mancare  ;  e( 
lassando  andare  li  capitoli,  dove  conoscerò  tractarse  del  bene  e( 
de  r  interesse  de  quello  inclito  popolo,  non  perdonarò  al  stilo, 
non  alti  figlioli ,  non  alia  vita  mia  propria ,  comò  per  expe- 
rienza  evidentissima  a  le  S.  V.  farò  coostare  omne  volta  che 
occorrerà.  La  venuta  mia  alle  S.  V.  sera  presto  :  aspetto  solo 
messer  Pandolfo ,  per  dare  ordine  che  queste  loro  gente  d'anse 
se  possine  avviare  de  là.  Dove  al  presente  manchasse  in  deno- 
tarli la  sincerità  et  pcrfectione  del  core  mio  verso  loro,  suplirò 
poi  alhora  ad  bocca.  Interim ,  alle  S.  V.  me  racommando. 
Servitor  f  Constantio  Sfortia  de  Aragonia^  Pesauri  eU. 

(1)  Questa  commtssiooe  sostenuta  e  questo  servigio  reso  dal  Cono» 
nucelo  allo  Sforza,  possono  aggiungersi  alle  particolarità  raeeolte  dal 
Perticar!  Intorno  alla  vita  di  esso  Pandolfo,  nel  noto  articolo 
alla  morU  di  Pandolfo  CoUenucelo  ec.  (F.P.) 

(2)  Manca  procurerò,  mi  studierò ,  o  simili  ;  ovvero  <ii. 
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1481, 14  novembre.  Condotta  di  Constanzo  Sforza, 
in  servizio  della  lega  del  Duca  di  Milano  e  dei 
Fiorentini.  (Dettatura  lombarda). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Nativxtaii$  ejusdem  1481  , 
indiieiione  quinia  decima^  die  Mercuriif  quarta  decima  memis  no- 
vemhris. 

Sapendo  lo  III."'''  et  Exc.™''  sìgoore  Zovao  Galeazzo  Maria 
Sibna  Vesconte ,  duca  de  Milano ,  et  la  Exceba  Repablica 
Fiorentina  ;  tra  li  quali  é  mutuo  amore  et  beoivoleotia  et  con- 
federàtlone  et  uuo  medesimo  volere;  quanto  vale  nel  mestere 
de  arme  et  de  grandeza  de  animo ,  ingegno ,  prudentia  et 
experientia  et  bon  consiglio,  lo  111.°*°  signore  messer  Constaozo 
Sfbrza,  Pisanri  eie. ,  cfurissimo  cosino  de  esso  111.'"''  signore  Du- 
ca; corno  etìamdio  é  ad  tutta   Italia  noto:  Hanno  deliberato 

goderselo  insieme ,  et il  prefalo  signore  Duca  tenersi 

appresso  la  persona  sua,  et  valersene  nel  governo  del  stato  suo, 
nhis  infrascriplis  :  et  cusi  la  prefala  Excelsa  Communilà ,  mu- 
tuo nomine,  questi  mese  passali  havendo  conducto  dicto  messer 
signore  Constanzo  alli  servitii  et  stipendi  loro ,  cum  titulo  dì 
Capitaneo  Generale  d'essa  Excelsa  Communità  ;  come  appare 
per  poblico  instromento  del  tenore  infrascripto»  videlicet: 

Al  nomine  Domini  amtn.  Anno  Incamaiionis  Domini  nostri 
letu  Chriiii  1481 ,  inditione  quarladecima ,  die  trigesima  mensis 
emguiti.  Magnifici  et  Excelsi  domini ,  domini  Priores  Libertatis 
€i  VexUUfer  lustUie  populi  FloreìUini,  Omissis  aliis. 

Condncendosi  novamente  lo  Illustre  signore  messer  Constanzo 

Sforsa  t  signore  de  Pesaro,  al  soldo  et  stipendio  dello  111.°^  et 

ExcT  signore  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  de  Milano 

per  Qoa  parte ,  et  cum  la  magniflca  et  Excelsa  Republica  de  Fi- 

per  Taltra  parte  ;  concorrenti  ambedue  alla  spesa  et  per 

Ab  r  uno  et  l'altro  stato,  et  per  honore  et  commodità  del 

•prefetto  signore  messer  Gonstantio:  sua  signoria,  cum  debita 

AMS.  Sf.  IT.  fot.  XV.  ss 
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examioatione ,  et  de  commaDe  coocordia ,  se  condace  com  k 
prefata  MagoiGca  et  ExceUa  Commaoità  de  Firenza ,  mediante 
oiesser  Paodolpho  de  messer  Matheo  de  Colleoati  da  Pesaro , 
dottore  de  lege ,  legiptimo  procuratore  et  oratore  del  prefato 
sigDore  ÌD  Firenza,  cam  li  iofrascripti  capitali,  cioè: 

lo  prima,  che  lo  lUastre  signore  messer  Constantio  Sfonà 
se  intenda  essere  condocto  et  sia  Capitaneo  Generale  de  tolte 
le  gente  d*arme  della  MagniGca  et  Excelsa  Commonità  de  Fi- 
renza per  due  anni  et  mezo  prosimi  da  venire ,  comenzando  a 
di  primo  de  mazo  1481 ,  et  continuando  come  seguita  ;  com 
tolte  quelle  preeminentie,  prerogatife,  privilegi,  emolomeoti 
el  obedienlie  che  sono  consuete  havere  da  la  commonità  li  altri 
loro  Capitanei  Generali. 

Item ,  che  cancellata  ogni  altra  quantità  di  soldo  che  ne  ca- 
pitoli vechi  apparisce  per  tempo  di  pace ,  ex  none  il  soldo  dd 
prefato  signore  Capitaneo  per  la  parte  de  signori  Fiorentini  sia- 
tenda  essere  et  sia  docati  decemillia  d*oro,  o  di  moneta  cor- 
rente a  grossoni ,  per  tempo  di  pace:  el  quale  stipendio  comiod 
a  magio  predicto;  et  che  habisi  a  pagare  nel  modo  infrascriplo: 
cioè  ogni  anno  a  kalende  de  magio,  a-  tempo  di  pace,  la  pre- 
Mnia  de  la  pace ,  cioè  el  terzo  del  soldo  ;  et  il  resto ,  di  doi 
mesi  in  doa  mesi  •  sino  a  Tintegra  satisfatioue  a  la  fine  de 
ranno  .... 

Item,  che  *l  soldo  et  stipendio  de  la  guerra  s' intenda  essere 
et  sia  ducati  deceocto  millia,  alla  ragione  predicta:  de*qiuli 
la  mità  se  debba  pagare  per  prestanza  in  sol  tempo  et  nel 
principio  de  la  guerra;  et  il  resto,  di  dna  mesi  in  doa  mesi, 
Inaino  alla  integra  satisfatione  de  Tanno  in  fine  de  esso. 

Item ,  perchè  la  prefata  Excelsa  Commonità  resta  debitrica 
de  certa  quantità  de  soldo  vecchio  iosino  a  magio  predicto, 
come  appare  per  calcolo  facto  fra  gli  signori  massari  de  Camera 
et  messer  Paodolpho  de  messer  Matteo  de  Collenotii  da  Piesaro, 
doctore  de  lege,  et  legiptimo  procoratore  et  oratore  del  preiMo 
aigoore  in  Firenza;  che  dieta  Commonità  sia  tenota  a  pagare  per 
dicto  resto  docati  cinqoecento  ad  ogni  paga  de  li  predicti  dece- 
milia  docati ,  fina  alla  integra  satisfatione. 

Item ,  che  el  prefato  signore  Capitaneo,  cioè  la  persona  sua , 
possa  et  debba  stare  continoamente  ad  Milano  a  suo  folere  ei 
piacere,  al  governo  de  qoello  stato;  oè  possa  essere  atreclo  da  la 
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prefata  Commanìtà  a  lavarsi  di  là  si  non  ad  tempo  di  sQspi- 
tione  o  di  bisogoo ,  o  quando  per  qualche  necessaria  cagione  o 
importante  occarrentia  el  prefato  signore  Capitaneo  fosse  chia- 
mato da  la  prefata  Commanità:  ne' quali  casi  el  prefato  signore 
sia  oUigato  personalmente  transferirse,  andare  et  stare  et  ohe» 
dire  «  dove  et  quando  et  sempre  che  per  essa  Communità  o  per 
sai  officiali  gli  sia  commandato;  et  quello  fare  bene«  realmente* 
come  ad  fidel  Capitaneo  se  convene;  et  fare  guerra  et  pace  come* 
dove  et  quando  in  Italia  ad  essa  Excelsa  Communità  parrà  ;  et 
cosi  procurerà  sempre  ogni  bene,  honore  et  esaltatione  de  dieta 
Communità ,  cum  quella  fede  che  debbano  li  veri  et  fideli  Ca- 
pitaoei. 

Item ,  che  essendo  reqnesito  da  la  prefata  Excelsa  Commu- 
nità el  prelato  signore  Capitaneo  ad  andare  in  alcuno  loco*  come 
di  sopra  se  dice ,  sia  tenuto  andare  cum  tutte  le  sue  gente  per 
le  quale  è  pagala  dalla  prefata  Communità;  et  oltre  ad  quelle» 
mene  cum  seco  etiam  tutte  quelle  per  le  quale  sarà  pagato  da 
lo  111."^  signore  duca  de  Milano ,  cum  voluntà  et  consensn  del 
prelalo  signore  Duca  ;  et  esso  signore  Capitaneo  aia  obligato 
cam  ogni  diligentia  et  fare  et  procurare  «  che  per  el  prefato 
signore  Duca  diete  gente  gli  siano  concesse ,  et  questo  appari- 
sca  ne  li  capitoli  col  diclo  signore  Duca. 

Item,  che  el  prefato  signore  Capitaneo  sia  obligato,  a  posta 
de  la  prefata  Bxcelsa  Communità ,  tenere  tanti  homini  d*  arme 
€C  balestrieri  a  cavallo ,  bene  in  puncto  d' arme  et  de  cavalli , 
leeundo  usanza  de  bono  homo  d*  arme  de  Italia ,  si  a  tempo 
di  pace  come  a  tempo  di  guerra ,  quanti  a  proporlione  era 
obligato  tenere  et  teneva  ad  tempo  de  capitoli  vechi  ;  cum  vin- 
tidui  migliara  de  ducati  per  pace ,  et  treotatrè  migliara  per 
guerra* 

Item,  che  ultra  li  presenti  capitoli,  li  quali  nel  modo  predicto» 
s* abbino  ad  observare  tutte  le  altre  condilionc  et  capitoli  fra  la 
prefata  Excelsa  Communità  et  il  prefato  111.°'''  signore  Capita- 
neo, si  circa  la  protectiooe,  come  le  altre  conventione  da  una 
parie  et  altra:  i  quali  furono  conchiuse  et  stipulati  nel  li78 
a  di  SO  de  marzo,  se  intendono  durare  et  essere,  ex  nunc  prout 
ex  Urne,  conflrmati  et  ratìGcati  fra  le  diete  parte ,  cum  tutte  sue 
elaoaole,  pacti,pene  et  obligatione  publiche  et  private:  si  che 
io  ogni  dnbìo  se  recorra  ad  quelli. 
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Kem  »  che  tira  il  termine  de  sei  di  da  la  presente  stipnlatio- 
ne»  el  prefato  signore  Capitaneo  sia  tenuto  et  obligato  ratificare 
et  aflérmare  li  presenti  capitali  de  la  presente  stipnlatione. 

Item,  che  al  presente  la  prefata  Bxcelsa  Commonità  sia  te- 
nuta ed  obligata  ad  dare  al  prefato  signore,  o  fero  al  dicto  mes- 
ser  Pandolpbo  ricevente  in  sdo  nome,  ducati  cinque  milia  cud* 
tanti;  cioè,  quattromilia  per  prestanza  del  soldo  del  presente 
anno,  et  mille  del  serfitio  vechio;  acciò  che  possa  fenire  ad 
Firenze  ad  tórre  V  ensegna ,  et  cum  presteza  tranferirse  con 
la  persona  sua  ad  Milano,  secnndo  la  confentione  ha  col  pre- 
fato 111."^  signor  Duca. 

Acta ,  facto  ^  gesta  et  Btipulata  fuerunt  ntprascripta  ommm^ 
singula  in  supraecriptis  undeeim  eapitulis  contenta .  Phrentie 
in  palatio  stiprascriptarum  Magnificomm  iominarum  D.  PriO' 
rum  Libertatis  et  VexiUiferi  lustUiae  Populi  Fiorentini ,  tu 
tjMOfifm  presentia  testibus  ad  $upra$eripta  omnia  et  eingtda, 
eiiam  voeatie ,  hab%ti8  et  rogatie ,  videlicet  :  domino  Bartohm» 
lohannii  Scala ,  digninsimo  primo  eancellario  ;  ter  lokanne  m 
Barihòìomei  de  Guidis ,  notano  et  scriba  reformationum  ;  Fro- 
tre  GuUelmo  et  luUano ,  custodibus  sigiUi  Populi  Fiorentini;  el 
aliii  testibus  ad  suprascripta  omnia  habiiis  et  rogatie. 

EgoBemardus  Laurentii  Io.  de  Cortesiis  civis  Ftorentìma, 
imperiali  auetoritate  notarius  et  judex  ordinarius ,  supraserifta 
omnia  et  singula  ut  «tipra  scripta  publicavi  et  in  publicam  fér- 
mam  redegi  ;  et  aliis  meis  negotiis  impeditus  ,  alii  seribenda  com- 
misi :  et  in  /idem  me  cum  meo  solito  sigillo  signavi  et  subseripsi. 

Ego  Antonius  Mariani  Mutii  civis  Florentinus ,  isnperiaH 
auetoritate  notarius  publicus  et  judex  ordinarius ,  et  ad  pressm 
scriba  extratUmum  offlciorum  Populi  Fiorentini  de  predictis  re- 
gatus^  et  aliis  occupatus  ea  seribenda  et  publicanda  commisi  su- 
prascripta ser  Bernardo  Cortesii,  notorio  Fiorentino  et  coadiu- 
tori meo  :  et  ad  fidem  me  subscripsi ,  et  signum  meum  apposm 
consuetum. 

Quantnncha  ad  esso  Illustrissimo  Signore  Duca  pare  per  le 
graveze  e  spese  excessive  che  al  presente  se  trova  hayere ,  oca 
poterli  fare  quella  demostratione  che  saria  l'animo  et  desiderio 
suo  de  T  amore  li  porta ,  cum  iolentione  però  de  mandare  com 
el  tempo  ad  effécto  questa  sua  optima  mente  et  dispositiooe  ; 
ita  che  el  prefato  Signore  bavera  restare  de  sua  Excellentia  beo 
contento  et  satisfacto. 
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Ho  il  prefato  III.'"*'  signor  Daca ,  in  presentia  et  com  liceo- 
Lia  et  aactorilale  et  consentimento  de  lo  Illostre  et  Excelso  si- 
gnore oseser  Lodovico  Maria  Sforza  Vesconte  duca  de  Barri  • 
soo  barba  et  tatore  et  admìnislratore  et  locolenente  generale» 
havendo  rato  et  fermo  dicto  instrumento  de  conducta,  et  quanto 
io  esso  se  contiene ,  non  derogando  però  alli  infrascripti  altri 
capitali  et  convenlione  ,  immo  sine  corom  prejudicio  ;  sponte  • 
deliberate  et  ex  certa  scientia ,  et  per  ogni  altra  rasone ,  modo  « 
ria  /casone  et  forma  che  meglio  et  più  validamente  et  efficace- 
mente ha  possuto  et  può ,  in  presentia  ancora  del  Magnifico 
meser  Thomase  Rodulpho  oratore  de  la  prefata  Excelsa  Com- 
mooitàyejos  nomine  et  del  prefato  111."'*'  signore  meser  Constantio 
che  stipulano  et  receveno ,  ha  ratiflcate  et  approvate ,  et  ratifica 
et  approva. 

Et  ha  promesso  et  promette,  con  consentimento  ut  sapra, 
al  prefato  111.'°''  signore  meser  Constantio  ;  che  stipula  et  ri- 
De?e  dargli  ogni  anno  al  tempo  de  pace,  durante  il  tempo 
ieUa  predicta  conducta,  ducati  scptemillia  de  libre  quattro 
le  imperiale  per  ducato,  cioè  de  duy  mese  in  duy  mese 
alla  rata,  ita  che  in  fine  de  caduno  anno  el  sii  integra- 
mente satisfacto,  senza  retentione  alcuna  «  incomenzando  ad 
^•lende  del  mese  de  luglio  proxime  passato;  et  al  tempo 
le  guerra ,  ducati  tredecemillia ,  pur  da  libre  quattro  per 
dacato,  cioè  la  mitade  al  tempo  debito,  per  poterse  mettere 
io  ordine  »  et  il  resto ,  de  dui  mese  in  duy  mese ,  fin  a  l'integra 
laUsfazione  de  Fanno  che  durare  la  guerra  ;  et  le  taxe  o  vero 
logiamenti  per  ducento  cavalli  in  lo  dominio  suo.  Et  in  caso 
che  el  prefato  111."*°  signore  meser  Constantio  havesse  recevuta 
h  predicta  prestanza  da  guerra,  et  seguisse  la  pace  inante 
che  foa  Signoria  havesse  servilo  et  scontata  essa  prestanza  re- 
cefota;  s'intenda  che  li  corra  el  soldo  da  guerra  per  sei  mese 
da  la  recevuta  de  la  prestanza ,  nel  quale  tempo  sii  computata 
et  consumata  essa  prestanza  :  et  per  dicto  tempo  de  sei  mese 
debba  sua  signoria  servir  per  guerra. 

Item ,  ha  promesso  et  promette  el  prefalo  IIL"'"  signore  me- 
lar Constantio  de  tenere ,  durante  la  presente  condocta ,  con 
al  stipendio  de  deceseptemilia  ducati  de  la  pace ,  quello  nu- 
mero de  gente  d'arme  che  era  obligato  tenere  cum  la  prefata 
Excelsa  Communitè  cum  li  vintiduamillia  ducati  ad  rata  per 
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rata  ;  et  cosi  tenere  qaello  namero  de  genti  d*araie  cnai  li 
trenta  ano  inìllia  ducati  de  la  guerra  che  era  obligato  Cam  dieta 
Excelsa  Commuoità ,  cam  li  trentamillia  ducati  ad  rata  per 
rata ,  come  se  chiarisse  et  contene  in  li  sopra  scrlpti  no? i  ca- 
pitoli (le  conducta  :  ad  li  quali  circa  ciò  se  habia  relatione. 

Item ,  che  '1  tempo  de  la  guerra  ,  et  altre  parte  et  ooodi- 
tione«  sMntendano  essere  et  siano  in  omnibus  et  per  omnia  proat 
se  contiene  in  li  vecchi  et  novi  capitoli  facti  per  il  prefito  si- 
gnore meser  Constantio  cum  la  prefata  Excelsa  Commonìlà» 
et  111.°'*'  signore  meser  Constantio  :  ad  li  quali  etiaodio  in  qocMo 
te  habia  relatione. 

Item ,   perochè   li    soprascripti  capituli  de  conducta  novi- 
mente  facta  ad  Fiorenza  se  fa   mentione  del  prefato  IIL"*  si- 
gnore meser  Constantio ,  accadendo  essere  richiesto  per  h  pi«- 
fata  Excelsa  Communità  per  bisogno  de  essa  ,  deba  fare  ofai 
opera  presso  il  prefato  111.°^  signore  Duca  li  lasse  la  sua  rad 
parte  de  le  gente  d^arme  ;  se  dichiara,  et  cosi  mo  se  sono  coi- 
venuti  li  prefati  111.°^  signor  Duca  cum  auctoritate  ut  sopra,  et 
Hagni&co  meser  Thomaso  oratore ,  nomine  de  la  prefata  Exceh 
Communità ,  et  111."'''  signore  meser  Constanlio ,  che  essendo  li 
persona  de  esso  signore  meser  Constantio  cum  tutte  le  snegeale 
rechiesta  dalla  prefata  Excelsa  Communità  per  bisogno  d'em; 
dlcto  signore  meser  Constantio  possa  et  le  deba  condurre,  et  3 
prefato  111."'^  signore  Duca  debia  pagare  la  rata  sua  del  stipeodii 
de  guerra  :  ita  tamen,  et  cum  questa  conditione  et  dechiaratioBe, 
che  in  tal  bisogno  et  richiesta  de  la  prefata  Communità  sMnteaà 
et  cognosca  che  'I  prefato  111."'''  signore  Duca  sii  obligato  per  vi- 
gore de  li  capituli  de  la  Liga  all'adjuto  de  essa  Communità  :  qoo 
casu,  dieta  rata  parte  de  gente  pagate  per  dicto  111.°'''  signore  Os- 
ca, utsupra,  s* intenda  et  debia  essere  computata  ad  roUigo 
che  sua  Excelleoza  se  trovasse  bavere  per  vigore  de  dicti  capi- 
tuli  de  la  liga  ad  Tajuto  de  essa  Communità.  El  simile  etiaodio 
s'intenda  et  dichiara  quando  accadesse  al  prefato  IH."'*  signore 
Duca  bavere  bisogno  de  operare  el  prefato  111.°'*  signore  meser 
Constantio  cum  tutte  le  diete  sue  gente ,  et  Sua  Excelleotia  lo 
rechiedesse,   siano  per  la  prefata  Excelsa  Communità  lassale 
andare  in  beneficio  et  adjuto  del  prefato  signore  Duca,  pagata  per 
essa  Communità  la  rata  sua  che  li  specta  da  guerra  :  ita  tameo , 
che  in  tal  bisogno  et  richiesta  pari  modo  s'intenda  et  cognoscha 
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che  la  prefata  Excelsa  CommoDìtà ,  per  vigore  de  li  dicti  ca- 
pillili  de  la  Liga ,  sii  obligata  ad  Tadjato  del  prefato  111.°^  si- 
gnore Doca  ;  quo  caso,  essa  rata  parte  de  gente  d*arme  s'in- 
tenda satisfare  prò  rata  ad  l'obbligo  baveria  dieta  Commnnità 
per  vigore  de  essi  capitoli,  de  Liga.  Ma  accadendo  che  eodem 
tempore  li  prefati  111."^  signori  Doca  et  Excelsa  Commonitè  ne 
hiveasero  bisogno ,  debia  il  prefato  111.**  signore  meser  Con- 
alantio  prima  andare  servire  ad  essa  Communità,  et  coni  la  per- 
sona et  com  la  rata  de  le  gente  d'arme  che  ad  dieta  Comminità 
•pecta  pagare  da  guerra,  qoando  il  prefato  111.°^  signore  Duca 
non  li  potesse  compiacere  etiandio  de  la  rata  soa  per  bisogno 
che  anchora  ad  soa  Excellentia  occorresse. 

Item  9  che  el  prefato  111.'°''  meser  Constantio  non  sii  tenuto 
aè  obligato  obedire  ad  alcbuna  persona  durante  la  presente  con- 
dotta, se  non  al  prefato  IlL"^  signor  Duca ,  et  al  prefato  HI."'''  si- 
glBore  meser  Lodovico ,  come  soo  loootenente  generale  et  tuto- 
re» o  vero  ad  ehi  fosse  mandalo  per  Soa  Excellentia  per  com- 
niiaario  del  campo  soo  dove  dicto  signore  meser  Coostantio  se 
trovasse,  il  qoale  commissario  non  sii  de  excellente  dignitate 
militare. 

Item ,  accadendo  chel  prefato  111."^  signor  Doca  bavesse 
Maogno  o  volesse  operare  el  prefato  IlL"^  signor  meser  Con- 
fliaotio  centra  qoalche  soi  ribelli ,  adherenti  et  recommandati  ; 
ali  esso  signore  meser  Constantio  obligato  servire  ad  soa  Excel- 
lentia  ,  et  andare  com  la  rata  de  le  gente  pagata  per  esso 
DL"*  signore  Doca  dove  quella  li  ordinarà  per  uno  mese,  com 
d  aoldo  de  la  pace:  salvis  tamen  semper  soprascriptis. 

Le  quale  tolte  et  singole  cose  antescripte  li  prefatì  111.""^  si- 
gnor Doca  com  licentia ,  aoctoritate  et  consentimento  del  prefalo 
IlL"*  signore  soo  lolore,  et  MagoiOco  meser  Thomaso ,  oratore 
ée  la  prefata  Excelsa  Commonità  de  Firenza  ejos  nomine  ;  per 
la  qoale  esso  meser  Thomaso  ha  promesso  et  promette  de  rato , 
et  che  ratìGcarè  et  approvare  solennemente  el  presente  con- 
traete, et  qttanto  in  esso  se  contiene,  infra  ci  termine  de  ono 
WÈt§e  proximo  advenire  ;  et  111.'°*'  meser  Coostantio  vicissim , 
motoa  et  stipolatiooe  ìotervenienle  ;  se  hanno  promesso  et  prò- 
netteoo  de  attendere  et  inviolabilmente  observare  in  fede  de 
legali  signori  et  Capitaneo ,  et  sotto  obligatione  de  tolti  li  loro 
beni  mobili  et  immobili ,  preseoti  et  da  venire ,  et  refectione  et 
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restHolione  d'ogoi  interessi ,  daroni  et  spese  che  per  qualonclii 
de  le  parte  per  inobser? aotia  et  defecto  de  Taltra  se  ne  hafesse 
•  patire  et  fare.  Et  ultra  ciò ,  ad  majore  corroboratione ,  hanao 
giurato  et  giorano  ad  sancta  Dei  Evangelia ,  cuoi  le  mane  loro 
(Corporalmente  tochate  le  Scriptare  in  mano  de  me  notaro  et 
cancellerò  infrascripto ,  come  poblica  persona  che  sUpub  et 
receve  ad  nome  et  ad  parte  et  olilitate  de  qaaluncha  persona 
che  li  havesse  o  potesse  ha? ere  interesse ,  de  non  contraveiiire 
per  modo  alcbono ,  recto  overo  indiricto ,  ad  alcuna  de  k  pre- 
dicte  cose  »  sotto  vinculo  de  jurameoto. 

De  quibus  omnibus  et  singulis  prefatus  iUustrissimuB  Downmu 
dux  Mediolani,  cum  lieerUia.et  auctofitate  ui  supra^  et  Mi- 
gnifieus  dominui  Thofnas  Rodulphus,  oraior  prefuUe  Bxeà» 
Communitatii  Florentie  ^  et  Ulustrie  dominui  ComtamÉim ,  tt 
quilibet  earum,  jusserunt  et  rogaverunt^  ae  jubent  et  rogantftr 
me  lokannem  Antonium  de  Girardis^  Paptensem^  notariumfn- 
blieum  ,  ae  ipsius  Ilbuttissimi  domini  Dueis  Canceliarùm  ti^- 
scriptum  «  publieum  confici  debere  insirumenium  unum  et  pkrs 
efusdem  tenoris. 

Actum  in  arce  Porte  lovis  inclite  civitatis  Mediokmif  si- 
delicet  in  camera  cubiculari  prefati  III^  domini  LudmrieL  Prs- 
Hntibus  magnifids  dominis  Comite  lokanne  Borromeo ,  ishssmf 
Francisco  Marchione  Pahtvicino,  Alberto  Ftcomtle,  AsUem 
Trotto^  Ioanne  Antonio  Cotta ^  et  Petro  Birago^  consiUsriii; 
nec  non  Magnifico  Bartolort^o  Chalco ,  Reverendo  domino  h- 
cobo  Antiquario ,  secretariis  ducalibus  ;  testibus  notis ,  idmuif* 
ad  fremissa  eocatis  et  rogatis. 

Ego  lohannes  Antonine  de  Girardis ,  Papiensis ,  natus  gwa* 
dam  Semini .  prefati  7//.*"*  Domini  Ducis  Mediolani  Cancellariitt, 
publieusque  Imperiali  et  Ducali  auetoritatibus  notarius,  predìeA 
omnibus  et  singulis  interfui,  et  de  eis  jussus  et  rogatus  hoc  p 
bUcum  tradidi  instrumentum  etc. 
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LL 

1482,  IO  gennaio.  Costanzo  Sforza  è  creato  Coman- 
dante dell'esercito  ^  governatore  e  luogotenente  del 
Duca  di  Milano. 

Iohanne$  Galeax  Maria  Sfartia ,  Dux  Mediolani  eie.  Papié 
ìmgìerieque  Comes,  ae  Genue  et  Cremane  dominus.  Si  animadver- 
wmm  magnanimitatem ,  labarum  tolerantiam ,  rerum  gestarum 
mdem  et  famam ,  auetoritaiem  prudentiam  et  sapieniiam  lUuetris 
mmim  Consiantii  Sfortie  de  Aragonia^  Pieauri  etc, ,  et  armorum 
SqHlofiet  ExeeUe  Reipubliee  Fiorentine ,  nec  non  consanguinei 
Offri  carissimi:  si  denique  qua  diselline  militaris  peritia  et 
rperientia  valeat ,  et  quanta  animi  et  corporis  virtute  percellat, 
uas%taque  nos  et  statum  nostrum  fide ,  cura ,  studio  et  dili- 
mlfo  ineumbat,  excogitemus  :  nuUum  profecto  tam  arduum  ne- 
nHMfin  extiterit,  quod  ah  eo  non  nisi  saluhriter ,  commendahiliter 
\  ftiieiter  dirigi,  peragi,  gerique  semper  arbitremur.  Que  quidem 
hriutum  egregia  fundamenta  ab  ipsa  nostra  (1)  in  hominem  colia- 
te et  rerum  experientia  sepius  comprobata ,  faciunt  ut  ipsum  do- 
tbmm  Constantium^  non  modo  amemus  et  habeamus  carissimum^ 
srMm  eltoffi ,  ubi  oportuerit  et  expediat ,  rerum  nostrarum  sum- 
in  eo  conjiciendam ,  reponendamque ,  non  immerito  confi^ 
.  Omnem  igitur  de  eo ,  et  illam  ipsam  quam  de  nobis  et 
nostra  propria  fidttciam  assumentes  prò  rebus  nonuUis  ma- 
arduis,  et  statum  nostrum  concementibus  ;  decrevimus  ipsum 
9i  presens  Vltrapadanas  in  presentia  mittere ,  eumque  prò  ilHs 
^Hture,  fideliter  et  diligentissime  obeundis ,  in  nostrum  illic 
Snbematorem  et  Locumtenentem  GeneraUm  deligere. 

Itaque .  tenore  presentium   eundem  dominum   Constantium 
^f^tiam  eligimus ,  creamus ,  facimus ,  constituimus  et  deputa- 
^  Locumtenentem  nostrum  GeneraUm  tam  partium  predic ta- 
ti) Pare  manchi  stirpe. 
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rum  ullrapadanarum ,  quam  in  reliquis  pariibus  dùmnj  noitri 
ultra  ciiraque  Ticinum  et  ipsum  Padum  :  nec  non  (ktpitmumm 
et  Gubernatorem  in  hoc  expeditione  copiarum  et  geniium  arm- 
gerarum  equeetris  ardinis  et  pediiatus  nostrarum ,   quoi  prd 
hujusmodi  expedictione  illuc   mittere   t>el  destinare  eontigerit; 
cum  pleniuima  aueM'Uate ,  lati$$%mo  et  amplissimo  arbitrio  et 
omnimoda  jurisdietione ,  mero  et  mixto  imperio ,  gladiique  pott- 
stale  regendi ,  gubemandi ,  reformandi  et  corrigendi  ree  onmes 
predictarum  partium^  civitatum,  episcopaiuum  et  districlum 
earum  ;  addentes  sibi  arbitrium  inquirendi  et  procedendi  cantra 
quoscumque  et  quasKbet  persomae  cujfiS€Wmque  dignitatis ,  graàa 
et  preheminentie  exieSani ,  que  aetemu  deUquemni ,  aui  qui  ii 
futumm  adoerius  noe  et  statum  nostrum  deUnquesU^  vel  aliqmi 
exeessum  fecerini  aut  fmdent ,  tam  eonira  noe  et  staimn  nostnm, 
quam  cantra  et  preter  juris  formam  «  oc  bene  vivendi  normm; 
eosque  et  quosUbet  sedieiosos ,  diseolos .  nuUe  compositos ,  se$h 
stos ,  faeinorosos ,  fures ,  ineendiarios ,  proditores ,  iaiproòoi^ 
omnes  et  singuios  ;  tam  servata  quam  non  servata  statutarsm 
fomna  dietarum  partium^  eivitatum^  episcopatuum  et  di»tri- 
ctuwn^   si  ei  prò  honore  et  bona  status  nostri' visum  fuerit, 
muletandi ,  eondemnandi  et  puniendi  tam  in  aere  quam  in  psr- 
fona,  ad  ultimum  ueque  supplicium  inelusive.   Et  titm,  q^tat- 
cumque  provisionibus  ^  ordinibus  et  mandatis  suis  inobeditnks^ 
retrogrados  et  contumaces  coercuendi ,  ac  in  eos  procedendi ,  quen- 
admodum  nos  ipsi  facere  possemus ,   si  personaliler  adessemua 
et  ea  ipso  faeeremus.  Reliqua  vero  omnia  que  prò  ipsarumpar^ 
tium  ,  civitatum ,  episcopatuum  et  districtuum  salute  ,  et  statila 
nostri  conservatione  et  tutelta ,  et  ei  utilia  et  necessaria  alqu^ 
opportuna  visa  fuerint ,  arbitrio  suo  sponte  remissimus.  Mom^ 
dantes  commissariis ,  potestatibus,  capitaneis  ^referendariit^am^' 
stellanis ,    antianis ,  ceterisque   omnibus   offidalibus  et  subdilé^ 
nostris  dietarum  partium^  civitatum....  suarum.presentibui^^ 
futuris  ,  ut  eidem  domino  Constantio  Pieauri ,  armorumqm  C^^ 
pitaneo ,  Gubernatori ,  et  Locumtenenti  generali  nostro  caris^^' 
mo ,  pareat  et  obediat  ceu  persone  nostre  proprie.   InjungenMo^ 
etiam  gentibus  armigeris  nostris  quibusUbet^  equestribus  etpeda- 
stribus  ,  feudatariisque  omnibus  dietarum  partii$m ,  civitatum  €^ 
districtuum  ut  supra ,  et  eorum  officialibus,  ut  prefato  domino 
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Sfariie  eam  revereniiam  ti  ohedientiam  preitmif 
qu$  nobii  pre$iaren$  ;  ei  denique  »  quicquid  ei$  dui  akeui  earum 
juaerii ,  seripterit  et  ordinaverit ,  sine  excepiùme  aliqua  exe- 
quamuTf  sub  penit  per  eum  imponendis ,  et  Camere  nostre  ap- 
pUeanéis.  In  qì»orum  fidem  etc.  Datum  MedioUmif  in  arce  nostra 
Porte  lovii  »  die  decimo  januarii  1482. 
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SPETTANTI  Al  CAPITANI  ITALIANI 


Capitolo  I. 


I  VITELLI,   IL  CIAGOHINI,  CESARI  BOEflU. 


Lll. 


498  y  24  luglio.  Istruzione  del  Re  FEDEaieo  1  al 
GRAN  Capitano  ,  dove  si  tratta  della  condizione 
politica  e  militare  degli  stati  (f  Italia ,  della  po- 
tenza de'  Veneziani ,  e  della  debolezza  del  Regno  di 
Napoli  dopo  la  cacciata  dei  Francesi  dal  Regno  ;  e 
si  intendono  i  partiti  proposti  da  Federigo  per  con- 
trapporsi alla  preponderanza  dei   Veneziani  (I). 

Illustre  CapitHDo.  Avendo  deliberalo  ritornare  in  Spagna , 
Mchè  con  la  grafia  di  Dio  le  cose  di  questo  Regno  hanno  sor- 
to Tesilo  ed  effetto  desiderato  per  li  Serenissimi  ed  Eccellen- 
mhidì  Reali  di  Spagna  e  per  noi,  v'avvierete  con  lo  nome  di 
io.  Ed  arrivato  al  cospetto  di  dette  Maestà  ,  ?1  preghiamo  che 
I  nostra  parie  le  vogliate  fare  le  debite  salutazioni  e  commen- 
iiìooi,  come  buono  ed  ossequentissimo  figlio  d'esse   IMaeslà. 

(i)  Deoomeoto  comonleatoel  dal  signore  Scipione  Yolploella  di  Napoli. 
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E  benché  a  bocca  più  volte  ?' abbiamo  dichiarato  T  animo  no- 
stro ,  e  voi  siate  ioformatissimo ,  né  poteria  in  quelle  parti  an- 
dare nomo  migliore  informato  di  voi  ;  nondimeno ,  rìdocendofi 
a  memoria  tutto,  ?i  preghiamo  che  vogliate  ad  esse  Maestà 
dichiarare  Tosservanfa  e  veneratione  nostra  verso  quelle,  e 
cosi  r  incredibile  amore  nostro ,  e  quanto  slamo  desiderosi  com- 
piacerli e  satisfarli  in  ogni  cosa  che  ceda  in  satisfazione  ed 
esaltasione  di  dette  Maestà. 

Appresso  dichiarerete  quanto  noi  restiamo  contenti   d'esse 
Maestà  per  le  singolari  e  paternali  dimostrazioni  fatte  con  ef- 
fetto ed  evidente  operazione  per  le  dette  Maestà  in  la   ricop^ 
razione  e  conservazione  di  questo  Regno ,  e  delli  prudeotissiDi 
modi  tenuti  e  servati  per  esse  Maestà ,  li  quali  non  ff  averiaoo 
possoto  servare  né  escogitare  meglio  né  più  opportuni  ;  me- 
diante li  quali  son  pervenute  le  cose  del  Regno  al   desideralo 
fine.  Onde  noi ,  gratissimi  di  tanti  benefici! ,  avemo  a  qudle 
Maestà  immortale  obbligazione ,  la  quale  sarà  eternamente  lo 
memoria  a  noi  ed  alli  posteri  nostri ,  riconoscendo  da  esse  Mae- 
stà essere  processo  e  depender  ogni  bene  e  stabilimento  di  cosa 
nostra.  E  con  accomodate  ed  efficaci  parole  che  vi  pareranoo, 
ne  accomanderete  alle  Maestà  predette  ,  le  quali ,  tenendone  e 
reputandone,  come  tengono  e  reputano,  per  buon  figliuolo,  per 
le  dimostrazioni  che  apertamente  si  vedono  in  nostro  beneldo, 
possono  essere  certissime  e  tenere  per  fermo ,  disponere  di  noi 
e  di  questo  Regno ,  non  altramente  che  possono  dell*  altre  cose 
di  dotte  Maestà ,  ad  ogni  loro  volontà.  Così  Y  oflTeriamo. 

Voi ,  per  la  prudenza  e  sapienza  vostra ,  e  per  essere  stato 
in  questo  Regno  tanto  tempo ,  non  solum  avete  cognizione  del- 
l'essere,  natura  e  disposizione  di  quello,  ma  etiam  dMtalia, 
e  delli  modi  e  pratiche    si  tengono    in    quella   per   li  signori 
e  potentati.  E  per  questo  non   pare  necessario  dichiararle  al- 
trimente.  Pur  non  pretermetteremo   ridurle  a  memoria,  ac- 
ciò che  ne  possiate  dar  notizia  alle  predette  Maestà ,  non  solo 
per  beneficio  ed  acconcio  del  stato  nostro ,  lo  quale  è  comune 
con  quello  di  dette  Maestà  e  possono  e  devono  estimare  esaere 
loro ,  ma  per  beneficio  ed  acconcio  proprio  delti  Stati  e  Regni 
delle  Maestà  predette  ;  le  quali ,  con  loro  prudenza  e  sapienza 
antivedendo  e  considerando  la  condizione  e  disposizione  di  que- 
sto Regno,  distrutto,  lacerato  e  squadernato  da  ogni  canto»  come 
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già  foi  sapete  e  chiarameDte  avete  visto;  possono  occorrer  al 
bisogno,  e  dar  forma  alla  sicartà  e  formameoto  di  questo  Re- 
gno, lo  quale  non  abbia  da  dubitare  della  effrenata  cupidità 
e  rapacità  de*  Veneziani ,  li  quali  sono  intenti  ed  avidi  non  so- 
lum  dell*  occupazione  di  questo  Regno ,  ma  del  resto  d*  Italia. 
Il  quale  pensiero  quanto  sia  facile  ad  afert  effètto ,  dette  Mae- 
stà lo  ponno  ben  considerare.  E  cosi  voi  vedete,  come  è  detto, 
questo  Regno  in  che  stato  si  trova,  essendo  al  presente  le  forze 
nostre  non  più  di  quel  che  sono  Veneziani ,  i  quali  tengono  in 
due  province  di  questo  Regno ,  come  son  Terra  di  Bari  e  Terra 
d'Otranto,  le  più  importanti  città  e  fortezze  con  le  porte  lor#; 
che  sono  in  quelle  province  ;  ed  in  questo  Regno,  Trani,  Mono^ 
poli ,  Mola ,  Polignano ,  Otranto  e  Brindisi  ;  con  le  quali  città 
e  fortezze ,  per  essere  di  grandissima  importanza ,  ò  da  fare 
ogni  grandissimo  sforzo.  Ed  ancora  con  la  vicinità  e  propin- 
quità che  hanno  con  lo  stato  di  Veneziani,  si  in  Italia  come  in 
Schiavonia  ed  Albania ,  donde  in  una  notte  »  come  avete  visto 
per  la  carta  di  navigare ,  possono  condurre  in  Puglia  gente 
d*arme  e  stradiotti ,  e  con  la  faclltà  e  modo  di  fare  armata ,  e 
potenza  di  quella  Signoria ,  facilmente  si  poriano  occupare  in 
breve  tempo  tutto  lo  Regno,  e,  perso  lo  Regno,  conseguente- 
mente s*  occuperiano  lo  resto  d*  Italia  ;  per  essere  questo  Regno 
più  del  terzo  d' Italia ,  e  dispostissimo  alle  cose  di  guerra ,  e 
massimamente  ad  essi  Veneziani ,  per  le  attitudini  del  mare  e 
per  la  propinquità  del  stato  loro. 

Deir  animo  e  volontà  de*  Veneziani  intentissimi  alla  soprad- 
detta ambizione,  se  ne  vedono  manifestamente  le  vigilie,  l'or- 
dini ,  l'apparati ,  li  modi  che  servano  in  Pisa  ,  le  divisioni  che 
pongono  in  Italia ,  e  molte  altre  pratiche  tengono  in  Italia , 
sollevando  popoli ,  mettendo  sospizioni  e  gelosia  intra  signori  e 
potentati ,  tirando  a  sé  e  soldaudo  gente  d' arme ,  e  massima- 
mente Baglioni ,  Ursini ,  lo  Duca  d' Urbino  ed  altri  baroni , 
prestandoli  aiuto  e  favore ,  li  quali  si  può  dire  ed  estimare  es- 
sere della  signoria  di  Venezia  ;  e  similmente  lo  caldo  e  favore 
donano  al  Prefetto;  li  modi  hanno  servalo  con  lo  Principe  di 
Salerno,  il  quale  apertamente  hanno  favorito, e  tienesi  per  uomo 
loro  ed  in  protezione  di  quella  Signoria ,  a  fine  di  recarci  ma- 
iefidi  e  praesertim  di  tenere  noi  in  spese  e  sospetto.  E  tutta- 
via ai  vanno  allargando  ed  ampliando,  aderendo  e  tirando  a  sé 
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tatti  quelli  pare  a  loro  esserli  opporlani  per  aoa  volta  pene* 
Dire  al  disegno  loro  d*  insignorirsi  di  questo  Regno  e  del  resto 
d'Italia.  Li  modi  servano  d'avere  Taranto  in   mano,  e  qoaito 
maniCestaroente  si  discoprono ,  v*è  notissimo.  Al  presente  cerca- 
no tirare  Siena  ;  ed.  hanno  in  tale  modo  rinforzate  le  genti  k 
Pisa,  che  non  soiom  é  da  credersi  che  pe' Fiorentini  non  si  ri- 
capererà ,  ma  che  più  tosto  siano  per  vedere  qualche  altra  co- 
sa* E  però ,  prima  che  del  tutto  si  discoprano  e  si  tolgano  la 
maschera  di  faccia ,  è  necessario,  per  lo  comune  ed  universale 
bene6cio ,  e  praesertim  di  dette  Maestà,  occorrere  alle  cose  pre- 
dette ,  e  rimovere  e  troncare  ogni   via  ed  adito  ed  ogni  allro 
mezzo  che  possa  esser  causa  di  far  pervenire  Veneziani  a  dis- 
coprirsi ,  che  saria  manifesta  mina  del  resto  de'  Cristiani  ;  co- 
me noi  per  le  ragioni  predette  ed  altri  ragionamenti  a  bocca  ti 
abbiamo  fatto  intendere ,  e  voi  farete  intendere  a  quelle  pr^ 
dette  Maestà;  le  quali  per  la  prudenza  e  sapienza  loro,  cono- 
scono e  considerano  tutto  lo  sopraddetto  ed  imminente  periodo, 
in  che  si  trova  questo  Regno  e  tutta   Italia.  Per  lo  servizio  e 
beneficio  delle  quali  Maestà,  ed  universale  di  tutti  altri  signori, 
comunemente  sì  paria  noi  essere  integro  re  del  Regno ,  e  to- 
glierne la  spada  de*Veneziani ,  ch*ò  ligata  d' uno  sottilisfin» 
filo  e  pende  sopra  lo  capo  nostro  ;  la  salvezza  della  quale  aoa 
meno  saria  nostra  che  degli   altri ,  stando  questa   cosa  coaw 
sole  stare  per  il  passato ,  che  era  lo  contrappeso  loro.  E  quanto 
al  parere  nostro ,  la  principale  e  migliore  cosa  si  possa  fare, 
è  la  ricuperazione  delle  città  e  fortezze  del  Regno  che  Vene 
ziani  tengono  in  pegno;  ed  ancora  Monopoli,  Mola  e  Poligoano, 
le  quali  Veneziani  presero  stando  dette  terre  sotto  bandiera  di 
re  di  Francia  ;  e  non  le  possono  tenere  giustamente  ,  per  essere 
stato  re  di  Francia  illecito  occupatore  e  detentore  ;  e  che  r^ 
stituissero  Pisa  liberamente  a  Fiorentini ,   perchè  non  possaoo 
avere  mano  in  1*  uno  e  l'altro  mare;  e  poi  s' averiano  Fioreo- 
tini  uniti  con  T  altre  potenze  d*  Italia  circa   lo  stato  e  conser- 
vazione d' Italia.  E  per  farsi  questo  effetto,  s*  averiano  da  maa- 
dare  per  esse  Maestà  oratori  in  Roma,  persone  d'autorità,  souo 
scusa  delle  cose  di  Pisa  e  d'assettare  l'altre  cose  d'Italia, ed 
ordinare  a  quelle  che  s' intendessero  bene  con  noi  ;  perché  (e- 
neriamo  tal  ordine,  che  Veneziani  non  potriano  denegare  la  re- 
stituzione delle  terre ,  pagando  noi  li  danari ,  alli  quali  allora 
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attenderemo  a  fare  eoo  ogoi  diligenza ,  e  s*  averà  modo,  come  a 
bocca  vi  a  verno  detto:  li  quali  danari  al  presente  non  possiamo 
fare ,  dubitando  d*  alcuno  motivo  di  quella  Signoria ,  la  quale 
per  toglierne  la  comodità  di  potere  ricuperare  quelle  terre , 
cercheria  qualche  indiretta  via  di  ponere  noi  in  spesa.  E  quan- 
do non  si  contentassero  restituirle ,  in  tale  caso  vedano  quelle 
Maestà  che  s*  ha  da  fare.  E  perchè  quando  ben  i  Veneziani  si 
contentassero  pigliar  li  danari ,  li  quali  sariano  da  circa  tre- 
cento cinquantamilia  docati,  e  restituire  le  terre,  cercheranno 
tenere  Monopoli,  Mola  e  Polignano,  con  colore  che  quelle  pi- 
gliaro  con  le  bandiere  di  re  di  Francia  ;  per  detti  Oratori  si 
averla  da  fare  ogni  opera  che  s'abbiano  a  lassare  per  tenerle 
indebitamente  ;  e  quando  fossero  renitenti  che  la  cosa  si  metta 
in  giustizia ,  ma  in  questo  mezzo  abbiano  da  réslilnire  quelle 
teagono  in  pegno. 

Li  motivi  e  modi  servati  per  lo  Papa ,  e  Tanimo  suo  di 
malignare  in  lo  Regno,  sono  a  voi  ben  noti ,  e  cosi  Tinsazia- 
biltà  sua  e  li  pravi  appetiti  suoi  ;  e  come  da  noi  ave  avuto 
stato  di  cinquanta  mila  docati  per  anno  in  questo  Regno,  ed 
ogni  di  sta  più  sitibondo  ;  e  quanto  più  avesse,  tanto  più  desi- 
dererìa,  e  non  si  contenta  mai.  E  come  più  volte  noi  v*avemo 
ragionato  di  detti  motivi ,  così  ve  lo  riduciamo  a  memoria  ;  e 
con  quelli  modi  ed  opportunitate  vi  parerà ,  vogliate  dichiararlo 
alle  Maestà  predette.  Le  quali  conforterete  a  non  posponere 
queste  cose  del  Papa;  perchè,  essendo  esso  fatto  tutto  a  suo 
disegno ,  e  non  curando  della  fede ,  e  tutto  lo  mondo  vada  a 
mina  per  uno  minimo  suo  appetito;  uno  di  poterla  riducere 
le  cose  a  termine  che  poi  non  se  li  potcria  rimediare. 

L'affanno  insopportabile  avuto  per  noi  in  disturbare  lo  matri- 
monio che  lo  Papa  volea  fare,  e  sollecitava  con  grandissima  instan- 
za si  facesse ,  tra  la  figliuola  legittima  nostra  e  lo  cardinale  di 
Valenza;  cosa  tanto  dispari  e  disconveniente,  quanto  mai  s'avesse 
potuto  escogitare,  e  contraria  d*ogni  ragione,  a  voi  è  ben  noto; 
e  cosi  la  scusa  troviamo  di  volere  consultare  quelle  Maestà. 
Preghiamovi  le  riferiate  tutto ,  e  liberamente  affermerete  che 
Noi ,  per  la  conservazione  dell*  onore  di  quelle  Maestà  e  no- 
stro, averiamo  prima  consentito  perdere  lo  Regno,  li  figli  e  la 
propria  vita  ,  di  consentirli  ;  come  già  avete  visto  ed  inteso 
Tanimo   nostro  quando   quello   matrimonio  si   praticava   per 
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metta  del  duca  di  Milano ,  il  quale,  per  tirare  noi ,  dob  curò 
di  maDdare  dae  volle  messer  Marchesìuo ,  che  è  lo  primo  uo- 
mo afea  e  lo  più  favorito. 

Cosi  ancora  dichiarerete  alla  Maestà  predetta  lo  matrimo- 
nio già  concluso  fra  Don  Alfonso  d'Aragona  nostro  nipote  e  la 
6glia  del  Papa  :  di  quale  matrimonio  ne  restiamo  contenti, 
avendoli  denegato  1*  altro,  per  non  disperar  lo  Papa,  il  quale 
manifestamente  ne  minacciava  ;  e  Noi  avemo  da  temerlo  sola- 
mente  per  lo  rispetto  de'  Venetiani. 

Dichiarerete  etiam  1*  estremo  desiderio  del  Papa  di  togliere 
e  far  lassar  la  Cappella  (1)  al  cardinale  di  Valenza,  e  darli  k) 
stato  del  duca  di  Gandia  ;  e  che  noi ,  per  tenere  contento  il 
Papa,  Tavemo  promesso  in  questo  far  ogni  opera  a  noi  posii- 
bile.  E  quanto  alla  concessione  del  stato  predetto  ad  esso  Ca^ 
dinaie ,  farete  tutte  1*  opre  convenienti  ad  eOetto  sortiaca  bosao 
fine,  come  il  Papa  desidera;  perchè  dal  canto  nostro,  per 
le  ragioni  v*a verno  allegate,  desideriamo  che  quello  stato  pe^ 
venga  in  potere  del  detto  Cardinale:  ed  a  questo  effetto  aaa- 
diamo  lo  cancellerò  nostro. 

Quanto  s*  è  ragionato  circa  la  riformatione ,  noi  non  ca- 
riamo allargarne  in  questa  altramente ,  rimettendone  alla  re- 
latione  vostra.  Solum  v*  affermiamo,  che  noi  sempre  concorre- 
remo con  lo  parere  di  quelle  Maestà  ogni  volta  che  a  quelle 
piacerà. 

Quello  si  possa  sperare  in  lo  Duca  di  Milano ,  il  quale  è 
latto  tutto  a  suo  proposito ,  voi  medesimo  Tavete  cosi  bene  io- 
teso  come  noi  ;  e  però  in  quella  parte  non  ci  estenderemo  al- 
tramente^ Solum  affermate  a  quelle  Maestà  che  in  esso  Daca 
noQ  si  può  sperare  né  per  noi  né  per  altri ,  se  non  quanto 
sia  a  suo  proposito. 

Circa  lo  matrimonio  della  figliuola  di  quelle  Maestà  eoo 
l'Illustre  Duca  nostro  figlio,  noi  restiamo  contenti  a  quanto 
ha  riferito  Raffaele  delti  Falconi  per  parte  di  dette  Maestà.  E 
benché  tenghiamo  per  cosa  certissima,  che  quelle  Maestà  stiaoo 
in  ferma  opinione  di  fare  il  matrimonio,  e  ci  fosse  stata  esosa 
d'aspettare  e  soprassedere  la  pubblicatione  per  lo  rispetto  di 
re  di  Francia  morto;   nondimeno,    ritrovandone  senza  alcooo 

(I)  Cioè  il  cappello  eardlnaliilo. 
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appoggio  e  Aiora  di  lega  ,  noi  per  nostro  favore  e  beneficio  de- 
sideriamo si  pubblicasse  al  presente ,  poiché  per  la  graiia  di 
Nostro  Signore  cessa  quello  rispetto.  Però  ?pi ,  essendo  con  le 
predette  Maestà,  vogliate  sapplicarle  e  fare  instanza  si  pubbli- 
casse al  presente;  perchè ,  oltre  li  beneficii  che  a  noi  seguiran- 
no ,  gioverà  assai  a  fare  contenere  Veneziani ,  et  ad  ogni  altro 
efetlo  e  riputazione  nostra,  la  quale  conseguentemente  tutta 
cede  a  servizio  e  commodo  di  quelle  Maestà,  essendo  Noi  buono 
figliolo  di  quelle. 

Come  voi  sapete,  Noi  fin  al  presente  non  siamo  stati  am- 
messi né  accettati  in  la  lega ,  per  la  contraddizione  de'  Vene- 
ziani. Però  voi  farete  istanza  appresso  le  Maestà  predette,  che 
noi  siamo  ammessi  ed  accettati  in  detta  lega,  non  ostante  la 
contraddizione  fatta  pe'  Veneziani  ;  perchè  non  potriamo  stare 
cosi  sospesi  e  soli  come  ne  troviamo:  e  quando  Veneziani  non 
ri  contentassero,  che  vogliano  quelle  Maestà  far  opra  che  il 
Papa  ,  r  Imperatore ,  quelli  Reali  con  lo  duca  dì  Milano  n*am- 
mettino. 

Similmente  farete  istanza  ed  userete  ogni  industria  ed  ogni 
opera  possibile  appresso  quelle  Maestà ,  che  si  degnino  oprare 
con  effetto ,  per  quello  meglio  modo  li  parerà ,  con  lo  nuovo 
re  di  Francia  a  mettere  buon  effetto  in  le  cose  e  differenze 
d'Italia,  avendosi  da  sperare  che  lo  nuovo  re  di  Francia  non 
abbia  quello  animo  avea  l'altro  Re.  E  così ,  come  lo  Re  pas- 
sato con  onor  suo  non  potea  desistere  dell* impresa,  cosi  lo 
presente  Re  con  suo  onore  non  la  potrà  imprendere,  secondo 
pio  largamente  a  bocca  abbiamo  ragionato.  E  s'avverta  che 
ool  presente  Re  non  s'averla  d'andare  con  quelli  rispetti  s'an- 
dava col  Re  morto. 

LI  portamenti  nostri  verso  la  serenissima  signora  Regina 
nostra  madre ,  ed  ancora  verso  la  signora  Regina  nostra  suora , 
qoali  siano  stati  tanto  in  onorarle  quanto  in  averle  dato  stato 
grande  e  di  buonissime  terre  ,  a  Voi  è  ben  nolo  ;  e  però  in 
qoesto  non  ci  allarghiamo  altramente.  Solum  vi  preghiamo 
che  tutto  vogliate  far  intendere  alle  predette  Maestà  con  modi 
GODveoienti ,  acciò  restino  ben  informate  della  verità.  Alla  pre- 
detta signora  Regina  madre  avemo  dato  più  di  sei  mila  docati 
di  entrata  oltra  quello  avea ,  in  modo  ave  XXIIII  mila  docati 
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r  anno  di  entrata  ;  ed  alla  signora  Regina  nostra  suora  averne 
dato  stato  per  XVIII  mila  docati  Tanno. 

Similmente  riferirete  le  dimostrazioni  fatte  per  noi  a*  ser- 
vidori d'esse  signore  Regine  per  loro  sodisfazione  e  piacere. 

E  quanto  al  desiderio  che  tiene  la  signora  Regina  madre 
del  casamento  della  signora  Regina  saa  figlia  con  io  predetto 
duca  di  Calabria,  direte  quanto  altre  volte  é  stato  ragionalo, 
cosi  circa  le  doti  le  quali  per  quelle  si  pretendono  avere  «  e 
come  noi  siamo  contenti  fare  quanto  per  quelle  Biaestà  si  di- 
chiarerà ,  essendo  certi  che  averanno  tutta  quella  considera- 
zione la  quale  meritamente  sì  deve  avere  «  certificandole  cbe 
le  doti  di  questo  Regno  solamente  sono  cento  mila  docati. 

Dell'oratore  mandato  in  Turchia  è  la  causa  per  che  vi  ave- 
mo  data  notizia  ;  e  come  averemo  da  quello  avviso,  sabiio 
daremo  notizia  alle  Maestà  predette. 

Datum  in  Catullo  noiiro  Novo  N$apoli$ ,  die  xxiiij  iuUi  1498. 
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LUI. 


1497.  Parbre  sul  modo  di  riavere  Pisa,  scritto  da 
Paolo  Vitelli  nel  1497  e  mandato  alla  Signoria 
di  Firenze.  (Loc  cit. ,  CI.  IX ,  N.^  45). 

III.""'  S."  nostri.  Da  Cerbooe  (!)  havemo  ioleso  quaoto  sii 
il  desiderio  di  quelle  circa  il  volere  il  parere  nostro  tanto  per 
la  offensiooe  quanto  per  la  diffensione  dele  bande  verso  Pisa , 
el  cosi  anco  il  collocare  dele  ((enti  per  il  medesimo  effecto.  Et 
perchè  simo  certi  che  le  Signorie  Loro ,  per  la  grande  et  conti- 
nua expericntia  che  Thanno  dele  cose  de  la  guerra ,  cognioscono 
el  sanno  molto  bene  quello  sia  a  bisogno ,  si  etiam  per  bavere 
le  S.  V.  copia  di  molti  omini  da  bene ,  dali  quali  V.  S.  haranno 
anco  bevuto  i  pareri  loro»  el  inteso  et  discurso  molto  bene  quello 
che  fla  a  bisogno  per  tal  cosa  :  il  perchè  judicaressimo  non 
essere  necessario  il  parere  nostro.  Tuttavolta  nui,  per  obedire 
a  le  S.  V.,  non  mancarimo,  per  quanto  sia  in  nui,  dire 
quello  che  in  ciò  cognioscimo.  Egli  è  vero  che  '1  saria  stato 
necessario  che  le  S.  V.  ce  havessero  dato  piena  et  vera  notitia 
dele  forze  de  li  nimici  ;  cnsi  anche  che  gente  d*arme  le  S.  V.  dis- 
segnano mettere  da  quelle  bande  precisamente:  et  anche  che 
nui  havessimo  visto  meglio  il  paese ,  che  non  habiamo  ;  per- 
chè in  el  tempo  che  nui  stessimo  a  Cascina ,  solum  facessimo 
dissegno  diffendere  Cascina ,  et  dele  colino  et  altre  cose  da 
quella  banda  non  facessimo  pensieri  possere  lenire,  per  non 
essere  nui  potenti  a  possere  fare  V  uno  et  Taltro  ;  et  perhò 
ooD  praticassimo  molto  per  quelli  paesi:  o,  ad  minus,  le 
8.  V.  ci  hi^vessero  dato,  cum  una  cosmograGa,  notitia  del  paese  , 
Sopra  la  quale  nui  ci  hayessimo  meglio  possuto  fondare  et  dire 
il  parere  nostro  più  precise.  Pure  nui  parlarimo  in  su  Vingnale, 


(1)  Qoesti  è  Gerbone  de'Cerbonl,  di  Castello,  cancelHere  dt  Paolo 
Vitelli. 
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et  diremo  quanto  ce  occorre  per  obedire  a  le  S.  V. ,  come  è 
decto  di  sopra;  e  prima,  qaanto  ala  offensione  de'DÌmÌGi. 

Dicemo  che  ,  attento  la  qualità  de*  tempi  in  che  ci  trovarne , 
et  attento  la   natura   de'  paesi  di  quello  di  Pisa ,  judicamo  le 
S.  V.  per  via  de  expugnatione  non  li  possa  fare  uno  grande 
nocumento:   perchè   le  sanno   bene,  che   come   comincia  a 
piovare,  tutto  quello  de  Pisa  divelta  uno  lago,   et   male  d 
si  pò  stare,  et  male  si  pò  traversare;  et  maxime  che  doveoo 
pensare,  per  essere  li  S.^  Venìtiani  homini  provisti ,  che  e* deb- 
bino bavere  fortìBcato  Cascina ,  Vico  et  fiuti ,  molto  più  che  ooo 
erano  quando  nui  erimo  là.  Et  anco  judicamo  babbino  messo 
in  Pisa  et  cavalli  et  fanti  che  siano  molto  bene  atti  a  posiere 
diffendere  questi  loghi ,  quando  li  fussi  facto  impeto  cootra.  Il 
perchè ,  non  vedendo  nui  altro  exercito  né  altre  genti  che  qoesle 
che  nui  vediamo  e  le  S.  V.,  non  confortaressimo  per  niente  a 
pigliare  impresa  contra  de' Pisani  o  de  li  luoghi  decti,  perle 
ragioni  predicte  :  et  se  le  S.  V.  volessaro  dissegnare  di  scunere 
o  predare ,  dicemo  che,  per  quanto  rttressimo  nel  tempo  sletti- 
mo  di  là ,  loro  possono  retirare  li  bestiami  in  loco  securissiina, 
che  è  verso  il  Serchio  a  la  banda  de  la  marina ,  dove  le  S.  V. 
non  possono  fare  dissegno  offendere ,  se  non  per  la  via  di  Loc- 
ca ;  da  la  quale  quando  le  S.  V.  non  fussaro  bene  assecurale, 
non  dicemo  tanto  per  el  passo  che  ne  dessero ,  ma  prometles- 
seno  che  da  nimici  ne*  territori  loro  non  sariano  le  S.  V.  offe- 
se ,  non  confortaressimo  ci  s*  intrassi  per  niente  ;  perchè,  etian 
che  si  e*  intrassi  grosso ,  li  nimici  hariaoo  continuo  gran  eono- 
dita  ,  per  il  paese  arto  (sic)  che  gli  anno,  a  dapnegiare  et  oflea- 
dere  a  le  S.  V.  Il  perchè  per  li  rispecti  dicti  judicamo  essere 
difficilissimo  et  pcriculoso  el  pigliare  di  tale  impresa  ,  tanto  per 
r expugnazione  de* luoghi,  quanto  per  scorrerie.  Solom  se  le 
potria  nocerc  cum  templare  de  vedere  se   si  potessero  tirare 
in  qualche  modo  a  la  tratta  :  perchè ,  per  quanto  s*  intende ,  ser 
Paulo  Manfriooe  non  sòie  bavere  molto  del  considerato. 

Circa  la  defensione  dele  cose  dele  S.  V.,  judicamo,  quando 
quelle  dissegnino  valerse  de  300  homini  d*arme  de  le  bande 
di  là,  sia  bene  le  S.  V.  dispensi  al  Ponte  ad  Era  et  a  Ponte 
di  Sacbo,  et  a  tutti  quelli  luoghi  de  retro  a  Pontedhera  verso 
Samminiato  apresso  a  tre  o  4  miglia  ,  Gno  a  la  summa  di  200 
homini  d*arme:  non  dicemo  su  per  le  colline,  perche  crede- 
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mo  siano  sì  esauste  ,  che  doq  potriano  ricevere  gente  d*arme. 
Casi  anche,  a  ciò  che  quelli  dai  castelli  stiano  più  sicari  et 
meglio  guardati ,  parci  le  S.  V.  debbino  penerei  fino  a  300 
fanti  «  lì  quali  per  omni  bisognio  che  fusse,  tanto  per  diCfen* 
sione  che  bisogniasse  ali  luoghi ,  quanto  per  scorrerie ,  fariano 
spalle  ali  cavalli ,  et  li  cavalli  a  loro.  Et  quando  caso  fussi 
che  se  ha? essi  a  cavalcare  verso  le  Colline ,  o  verso  Lari ,  che 
a  quella  banda  fossaro  li  nimici;  sempremai  stando  cum  li 
eeooi  ordinati  t  potranno  drizarsi  a  qaella  via  cum  quelle 
gente  d'arme  et  parte  di  quelli  fanti ,  et  l'altra  lassare  per 
guardia  de'luoghi  :  che  meltendose  insiemi  cum  le  gente  sirano 
a  Lari  et  a  Rassignano ,  siranno  si  grossi ,  che  quando  li  ni* 
mici  fussaro  1000  cavalli  stradiotti»  sempremai  ricoveranno 
dampno  et  vergogna»  per  la  dispositione  del  paese  maxime,  et 
hariferanno  sempre  a  tempo  che  non  potria  mancare  non  ri- 
seootrino  li  nimici  in  la  tornata ,  quando  gli  stiano  preparati 
et  io  ordine  cum  li  segni  consueti  et  fra  di  loro  intesi  :  che 
anco  a  chi  farà  capo  a  Pontedhera ,  dissegniamo  li  restino  50  ba- 
leatrìeri  a  cavallo.  Et  a  questo  modo  si  libererà  tutto  il  paese , 
perché  questi  sempre  potranno  essere  al  soccurso  e  di  qua 
d'Amo  et  verso  le  Colline  et  Rassignano  nel  modo  dicto;  et 
cosi  anco  di  là  d'Arno ,  quando  si  facci  il  ponte  di  scaOe , 
come  appresso  si  dirà.  Omiisis  aliti. 

Appresso ,  quando  le  S.  V.  habiano  250  balestrieri  o  cavalli 
legeri,  per  bavere  il  dissegnio  le  S.  V.  di  condurre  grani  di  Li- 
vorno, per  quanto  intcndemo,  per  la  via  di  Rassignano;  che'l 
sia  bene  ponere  in  Rassignano  fino  alla  summa  A»  100  bale- 
strieri cum  200  fanti ,  et  50  balestrieri  a  cavallo  a  Lari  e  altret- 
tanti fanti,  i  quali  continuo  stiano  bene  in  ordine  et  vigilanti. 
Et  perchè  intendemo  c'è  uno  Colle  Salvetto,  diluogo  x  miglia 
da  Pisa ,  et  ik  presso  a  Lari  ;  indicamo  fussi  bene  le  S.  V. 
uno  giorno,  cum  uno  bono  sforzo  de  gente  d'arme,  fanterie 
et  guastatori  et  altri  maestri  d'ascia  et  ingegneri,  andassino 
al  dicto  luogo,  et  h  a  uno  tratto  facessero  uno  bastione,  che, 
per  quanto  intendiamo,  il  luogo  per  sé  medesimo  è  apto  a 
fNli6carsi  et  metterci  dentro  50  fanti  et  qualche  poco  d'arti- 
gliarie:  ei  fortifichise  più  che  si  può,  che  per  una  battaglia 
4ì  mano  si  possa  tenire  ;  perchè,  sempre  mai  che  si  tenga  per 
Qua   battaglia,  sendo  tanti  cavalli  et  tanti  quanti  siranno  a 
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BatsigoaDO  et  a  Lari ,  potraDDo ,  al  cemio  che  fra  loro  ai  di- 
ranno ,  ha? ere  soccurso  di  calura  che  li  Dimici  non  li  po- 
iraono  nocere.  Guai  anco  inlendeno  e*  é  nn  altro  luogo  o  ci- 
sielletto  chiamato  Castello  Anselmo 9  che  é  più  basso;  il  quale 
anco  Siria  bene  fortificarlo  et  com  fosso  el  artigliarla  »  et  ^ 
Berci  dentro  50  fanti  :  che  medesimaBiente ,  per  bavere  il  «c- 
corso  presso  et  grosso,  sempre  mai  che  si  tengono  per  una  hh 
taglia ,  non  potranno  poi  essere  offesi.  Questo  fbrlificars  di 
questo  Colle  Salvello  et  questo  Castello  Anselmo  aerviranaoa 
questo  effecto:  che  continuamente  tengbino  fuori  le  acolte  bo- 
ne «  el  che  siano  bomini  fidati  et  da  bene  ;  che  quando  genie 
passasse,  cum  cenni  intesi,  fra  Rassignano,  Lari  et  Castello  An- 
selmo et  Colsahetto»  alano  ba?isati  che  gente  sono  passale;  et 
alhora ,  inteso  a  che  via  fanno  li  nimici ,  li  nostri  se  facdao 
intendere  l'uno  a  Taltro  dove  se  habino  a  mettore  insiemi;  ci 
poi  messi  insiemi ,  sequilino  la  posta  fino  che  se  afrontaao 
cum  li  nimici  :  che  non  dubitamo,  mettendosi  insiemi  le  genti 
sono  a  Pontadera ,  questi  cavalli  et  fanti  quando  fossero  1900  ci- 
valli  stradiotti ,  per  essere  anco  il  paese  più  atto  a  bnti  che 
a  cavalli  ,r  sempre  li  daranno  de  le  bolle  ;  et  non  vedranno  oai 
volta  o  dui  che  si  stia  cum  quest'ordine ,  che  non  ci  loroeraam 
cosi  spesso.  Et  a  ciò  che  grani  el  il  paese  si  renda  più  aicoro, 
Simo  di  parere  che  omni  melina  di  Lari  si  parlino  k  fanti  et 
vadino  a  Colsalvetlo ,  et  da  Colsalvetto  si  parlino  4  altri  bali 
el  vadino  a  Lari ,  el  cosi  da  Colsalvetto  a  Castello  Anselmo;  et 
quella  via  che  fa  l'una  parte,  non  faccia  l'altra  ;  et  quella  fii 
che  fanno  un  di,  non  facci  l'altro:  et  cosi  si  vadino  scea- 
biando.  Et  questo ,  a  ciò  che  quando  qualche  volta  le  scotte 
fossero  decepte  per  qualche  modo,  che  questi  altri  soopriee 
loro,  et  diasi  ordine  el  cenni  che  né  grani  né  altri  si  biotìhi 
da' luoghi  loro  fino  lucie  queste  scoperte  non  sono  facle,etii 
cenni  non  sono  dati  (1).  Et  dati  che  siranno  li  cenni  sicari, 
si  potranno  movere  li  grani  cum  le  scorte  loro ,  che  ludiceiie 
sia  necessario  le  S.  V.  li  dia  scorte  per  rispello  de' strada- 
ruoli  ;  da  quelli  non  si  pò  guardare ,  si   non   per  scorta ,  fft 


(1)  Neir originale  seguono  queste  parole,  poi  cancellate:  €  ekt  yt- 
Iranno  «Mire  0  fmno  0  bombarde ,  0  quello  ptarrà  a  ftulU  eépi  «te  ^ 
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riipello  che  non  si  pfr  federe  la  pésta  loro  eeme  de*  cavalli ,  o 
fw  essere  il  paese  più  apto  a  faolt  a  pie  che  a  cavallo.  Ma 
per  observaotia  di  lotto  questo  ordioe  et  secartà ,  iadicamo 
aeoessario  ono  comissario ,  homo  da  bene  »  che  stia  a  Lari  ; 
•OD  diceoMi  tanto  per  cooditione ,  quanto  vorressimo  ono  homo 
vivo  et  fattivo  et  di  cervello  ;  che  anco  starà  bene  li ,  che  po- 
trà eoolinuo  hayisare  al  comissario  generale ,  che  starà  o  a 
Poote  ad  lera  o  a  Ponte  di  Sacho,  di  quanto  occurrerà  a  di 
per  dL  Et  lui  tenendo  questo  ordine ,  potranno  male  essere  no- 
chit]  da  nimici. 

lolendemo  anco,  che  fra  Livorno  e  Rassignano  €*è  uno  monte 
sopra  uno  luogo  de* frati  di  Santa  Maria,  che  per  bavere  d*ÌQ« 
tomo  il  paese  montuoso  et  macchiato,  coroprendemo  strada- 
ruoli  anco  potriano  fare  dampno  :  saria  a  proposito  assai  anco 
fortificarlo  e  metterci  fino  a  50  fanti ,  perché  a  uno  bisogno  sa- 
na receptacnlo  di  grani  et  altro  che  bisognasse. 

Et  loro  anco  servassero  ordine  di  tenere  fuori  continuo  le 
scolte,  et  bevessero  i  medesimi  segni,  et  fino  tutti  i  segni  non 
confrontassero  de  la  securtà,  non  si  movessaro  daMuoghi  loro: 
perché  qualche  volta  uno  potria  fare  il  segno  bono,  et  da  l'altro 
fa  haveria  il  segno  de  la  passata  de*  nimici:  perhò  a  questo  se 
habbia  adv ertentia ,  perchè  in  questo  consiste  tutta  la  securtà 
de  la  banda  verso  Rassignano.  Et  anco  el  fortificare  de  questo 
Moole  sopraditto,  perchè  bisogna  che  le  S.  V.  habbino  adver- 
lentia  che  facilmente  potriano  galee  la  notte  passare  et  nascon» 
darsi  in  quelle  gole  de  mare,  et  a  uno.  tratto  buttare  in  terra 
900  o900  fanti,  et  pigliare  et  mettere  in  mare  et  trarre  via: 
che  fortificandosi  quello  monte  ,  chi  stesse  li  potria  pigliare 
carico  omni  matina  di  bonhora  mandare  a  scoprire  la  marina, 
et  mandare  fuori  homini  doppi  et  separati  Tuno  da  T  altro,  et 
per  varie  vie  et  molto  ben  vedere  et  guardare  per  tutto^  che  le- 
gni di  nisona  sorte  non  fossi  la  mare. 

Circa  le  cose  verso  la  Valdenievole,  perchè  intendemo  che 
Fintrata  de  quella  valle  è  gagliarda,  et  ha  uno  castello  appresso 
a  Fintrata  forte,  indicamo  sia  bene  mandare  in  quello  castello 
fino  a  800  fanti  ;  che,  per  quanto  c*é  acennato,  ci  pare  sia 
bona  electione  II  mandarci  el  signor  Piero.  Et  anco  ci  pare  ai 
ci  mandi  il  resto  de*  balestrieri  che  sono  50,  che  li  altri  150  ha- 
Mamo  dissegoato  fra  Lari  e  Rassignano,    e  50  a  Pontedhera, 
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Oaestì  SO  tMileslrieri  staranno  cum  questi  fanti  molto  bene  in 
quello  castello,  et  che  sopra  tucto  se  usi  continuo  bone  scolte, 
perchè  credemo  potranno  male  intrare  che  non  siano  scoperti. 
Et  volse  ordinare  cenni  medesimamente  intesi  da  tutti  gli  oniaì 
del  paese;  che,  come  il  sentono,  sappino  che  i  nimici  sonoia 
paese,  et  che  omni  homo  si  rasecti  et  reducasi  a  li  passi  ;  che 
non  dubitamo,  se  c'entrano,  essendoci  bono  ordine,  che  qoefti 
fanti  e  cavalli  ci  siranno  destrozati  o  trattati  in  modo,  non  ritor- 
neranno cusl  presto  un'  altra  volta  ;  et  maxime  possendo  bavere 
le  spalle  de  li  100  homini  d*arme,  et  anco  a  uno  bisogno  per 
l'ordine  del  ponte  si  potranno  valere  de  le  genti  del  Pontediien 
et  Ponte  di  Sacho. 

Restaci  Bientina.  La  quale  pò  essere  nociuta ,  per  possere 
l'inimici  fare  uno  ponte  a  quello  fiume  che  esce  dil  laco.Tol- 
tavolta,  quando  sia  in  Bientina  uno  homo  dabene  cum  qualche 
fante ,  et  sia  vigilante  cura  bone  ascolte,  possano  mal  venire  li 
nimici,  che  non  siano  scoperti.  Pure  qualche  volta  potriano  pas- 
sare; et  a  ciò  che,  quando  passassaro,  o  non  potessino  fare  ooco- 
mento  alcuno ,  o  qualche  volta  se  li  potesse  far  male  a  Iboro, 
iudicaressimo  che  fussi  bene  tenire  a  ordine  x  o  xii  scafe  pa- 
re (t) ,  de  le  quali  a  uno  tratto  se  potessi  fare  un  ponte ,  come 
s'intendessi  la  passata  de'nimici;  et  cum  tavole  assai,  da  pos- 
sere passare  inmediate  100  cavalli  per  volta,  et  fanti  quanto  si 
volesse,  che  a  uno  tratto  se  li  fussi  adosso.  Per  non  pensata  che 
potria  essere,  se  li  farla  male  assai ,  et  anco  servirla:  che  siano 
di  parere   le  S'.  V.  il   restante  fino  300  homini    d'armi,  che 
sono  100,  le  S.  V.  le  collocassero  in  luogo  che  fussaro  preste 
al  bisogno  de  la  Valdenievole ,  et  di  quelli  luoghi  lungo  Amo 
intorno  a  Bientina;  et  cusl  anco  potessero  poi  per  mezo  del 
dicto  ponte  essere  a  omni   bisogno  de  questi  luoghi  del  Poe- 
teadhera  o  Ponte  de  Sacho  o  de  le  Colline ,  o  per  mezo  d'expo- 
gnatione  ocurreria  nnirse  cum  T  altre  gente  et  andarsene  (otti 
insiemi  ala  via  de  li  nimici  dove  fussero. 

Siamo  anco  di  parere  fussi  bene  le  S.  V.  tenisscro  x  o  xii  ca- 
valli al  bastione  de  lo  Stagnio,  li  quali  omni  matina  qnalcaoc^ 
di  loro  traversassero  el  paese,  et  maxime  fino  a  Colsalvett>    ^ 
perchè  ninna  cosa  ha  le  S.  V.  che  più  li  possa  rendere  silr     i 

(1)  Cioè:  barekelle  fritme. 
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et  secari,  che  coDtinao  in  tatto  el  paese  bavere  homioi  che 
serfioo  questo  modo  di  scolte,  et  homini  che  stiano  attenti  a 
intendere  li  andamenti  deli  nimici.  Tuttavolta  noi  in  qualche 
cosa  potressimo  errare,  et  non  dire  tatto  quello  fussia  propo- 
sito «  perchè  non  sapemo  tutto  el  paese ,  né  di  quello  dove  simo 
stati  per  le  cause  predicte  ben  ci  recordamo.  Le  S.  V.  pi- 
glieranno  le  parole  nostre  cum  sincerità  et  bona  fede  verso  di 
quelle* 
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1497,  lugKù.  Varie  specie  di  armature  e  loro  prbui. 
(Loc.  cit  y  Clas.  IX  y  N.®  45 ,  a  car.  6). 

Arme  haute  da  11.*  Jacomo  di  Pietro  da  Milano ,  habiUote 
iD  Brescia ,  sino  a  di  3  loglio  1497. 

Spallacci  para  19:  cioè,  per  diciaoo?e,  a  ducati  odo 

el  paro,  inontaoo Ducati  19 

Guanti  para  quaranta  :  a  para  doi  al  ducato  «  mon- 
tano     B      20 

Arnesi  cnm  schinieri  para  venticinque  :  a  ducati  tre 

el  paro d    75 

Schinieri  sema  arnesi  para  dieci:  a  ducati  uno  el  paro  »  10 
Braciai!  para  trenta  :  a  ducati  uno  el  paio ,  Tale  •  »  90 
Elmetti  numero  venti:  a  ducati  tre  T elmetto.  •  .  »  60 
Petti  a  la  Suizara  numero  doiceatoventicinque:  a  doi 

al  ducato d  112  ( 

Celate  da  balestrieri  numero  doicentocinque  :  a  ce- 
late doi  al  ducato  »  vale »  103  i 

Testiere  da  cavallo  numero  novantotto  :  a  doi  al  du- 
cato    »    49 

Barbotti  numero  centosessantanove:  a  barbotti  tre  et 

tre  quarti  al  ducato §44} 

Bracialetti  para  trecenlocinquantasette  :  a  para  tre  et 

tre  quarti  al  ducato »    OS 

Una  armadura  per  lo  signor  Vitellozo,  senza  spallacci  •  i^ 
Uno  corpo  di  coraza  per  Baldo  di  casa ,  vale .  .  .  •  ^ 
Doi  celate  indorate  com  doi  barbotti  :  ducati  5  Tuno.  b  19 
Cinque  celate  a  la  francese,  cum  barbotti:  a  ducati 

2  l'uno f    10 


DucaH  6!a| 
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Ducati  65S  f 
Armatore  che  vennero  pia  di  fa,  che  vennero  da 
Maotoa ,  per  lo  signor  Favolo  »  M.  Jalio ,  et  Jo. 
d'Anghiari  •  et  Jo.  da  Castello ,  et  ona  per  Lora- 
cio  da  Cesena  ;  come  apare  in  ona  scripta  nostra 
di  ano  suo  resto  che  le  dede  a  di  30  di  mano 

in  Mantoa ,  ducati  48 »     48 

Si  per  chiodarle  et  mascharecce  (?)  et  fibbie  di  diverse 

sorti  che  ci  portò  da  Brescia ,  ducati  x  d'oro.    •    »     10 
Bi  per  ano  conto  vecchio  che  de' bavere  da  noi, 
come  appare  per  ona  scripta   per  mano  di  Gis- 
mondo  apresso  detto  M.*  Jacomo,  sotto  di  16  di 
febraio  1497 ,  ducati  doceotocinqoanta  doi  *    .    .    i»  252 


E  più  braccia  novantacinqoede  canavaccio  dato  a  Sole, 
per  la  casa  et  consegnato  a  Baldo  »  d' acordo  per 
ducati  uno  d'oro  largo ,  cioè »     13 

a  974  { 
a       1 

Ducati  975  { 
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1497^  luglio.  Prezzi  di  catalli.  (Log.  cìt.,  Id.  Ibid., 

a  car.  12). 

Cavalli  comprati  da  Lionardo  a  Firenze.  Et  prima. 

Uno  cavallo  liardo  scoro  da  m.^  Jacomo  fioren- 
tino ,  costò  ducati  28 Ducati  28  I. 

Uno  cavallo  sauro ,  eh*  è  di  Jacopo  fornaio.    .    .    »  15  I. 

Uno  cavallo  sauro  todesco ,  fu  di  Jacopo  Gian- 

figliazi •  24  I. 

Uno  cavallo  morello,  d'Antonio  Boonfigliazi  •    .    »  18  I. 

Uno  cavallo  morello ,  da  Francesco  Volta  ...»  14  L 

Uno  cavallo  liardo  pomato,  da  J.  Mosone  ...    »  15 

Uno  cavallo  da  Lionardo ,  di  pelo  sauro ,  todesco    j>  17  I. 

Uno  cavallo  morello ,  da  Agnilo  Razzi  ....    «  39  I. 

Uno  cavallo  da  Agnilo  di  Berardino »  23  I. 

Uno  cavallo  da  Galiotto  ,  liardo  pomato.    ...    i»  43  1. 

Uno  cavallo  liardo,  da  Lorenzo  Tosinghi  ...»  26  I. 

Uno  cavallo  sauro,  da  Benediclo j>  14  I. 

Uno  cavallo  liardo ,  da  GalioKo  f.'''' »  21  I. 

Uno  cavallo  morello ,  da  P.®  di  Rertagna    ...»  24  i . 

Uno  cavallo  baio ,  dal  m.®  da  Faenza    .    ...»  16  I  • 

Item  ,  a  cozoni  ducali  2 »      21- 

Item ,  per  caveze  de  detti  15  cavalli ,  per  mancia.    »  —  c^Er  15 

item,  per  ferri ^  .    .    »  — 


Lionardo  de*  dare   ducati  355  d*  oro  larghi ,  ha- 
vuti  da  ser  Andrea  in  Firenze,  vale  355  1. 


6 


340-  ^ 
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•  di  coBtTD  ée*  dare   ducati  SU.    d.  3 
I  iHflii ,  90BO  per  Unti  assipu  harere 
i  m  Gvralii  ìm  qoeslo  foglio  ....  Dacati  SM  .^"^  S 
i  7  per  spese  ime  da   Firenie  a  Ca- 
li, leBza  doi  ducati  tolti  in  presto  d^Agao- 

I  Krtaia a        7 

ì  doi  per  «ao  per  tè  a  mo  conto    .    .    a       2 
i  €  §ptsà  io  Fireoze  per  spese  di  deoti 

et  Baixooi  per  i  ifi  in  tatto    ...»       6 


Dwati  XSirZ 


Alca.  St.  IT.  foL  Xf. 
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1498 ,  dal  24  maggio  a/ 15  luglio.  Soldo  ubi  Vitblll 
(Loc.  cit. ,  W.,  N.^  46,  a  car.  271). 

A  dì  2^  di  maggio  io  Castello  da  Micbelagno- 

lo ,  d*oro ducati  4464 

A  dì  primo  di  giugno  in  Honte?archi ,  pezi 
d'oro  818 /cioè  ducati  145  et  ducali  d*oro 
673  per  dello  Micbelagoolo »    818 

A  di  4  di  giugno  in  PoggitMui ,  da  Pandolfo  da 

Cesena,  ducati  900  d*oro »    300 

A  di  8  di  giugno  in  Pontedhera ,  per  Cerbone  » 
ducali  1000  di  g.  in  ducati  160  et  ducali 
744}  etg »  1000  di  f. 

A  di  detto,  in  detto  luogo,  dal  detto ,  d*oro  in 

oro  I »  2283  ( 

A  di  detto,   dal  detto,  in  detto  luogo,  ducati 

600  di  g.  in  mani  2497  jdi  g i»    600  di  g. 

A  di  26  di  giugno ,  in  Calcinaia ,  da  Benedetto 
di  Tana!  de  Nerij  Com.""  ducali  200  d*oro  in 
oro B    200 

A  di  30  di  giugno ,  dal  dello  Benedetto ,  d'oro .    »    500 

A  di  primo  di  luglio  dal  dello  Benedetto  d'oro,    d    500 

A  di  2  dello ,  dal  dello ,  in  Calcinaia  ,  d'oro  »    700 

A  di  7  di  luglio,  da  Andrea  Com.*",  d'oro    .    .    x>    100 

A  di  11  di  luglio  »  dal   Chiaro ,   in  Calcinaia , 

d'oro r    700 

A  di  15  detto,  da  Graliano,  in  Calcinaja  , d'oro    d    160 

d'oro  d.  10725  \ 
di  g.  d.    1600  - 

Post  scripta.  Noi  ?i  mandamo  la   presente   lista  a  cagiona 
voi  vediate  quello  ha?emo  haute  in  vostra  absentìa ,  che  faDmi^ 
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li  somma  de  ducati  10725  d*oro:  che  a  xi  per  cento 

faoBO  la  somma di  ducati 

che  agiognendocì  1600  di  g.  fanno  la  somma  di  ducali 


Et  agiognendocì  noi  quelli  1000  di  Pa?olo  Antonio, 
che  sono  di  g.  a  xi  per  cento  d.  1110  :  che  in  tutto 
SODO 


251 

11902 
1600 

13502 


Ilio 


14612 


Et  noi  de?emo  bavere  per  fanti  1200  fivi ,  che  sono 
tuo  paghe,  a  ragione  di  20  per  cento,  che  fanti  1440  a  ra- 
gione dì  3  ducati  d*oro  per  pagha ,  fanno  ducati  4320  per 
una  pagha  ;  per  dui  paghe ,  vengono  ad  essere  8640  :  detrat- 
tone questi ,  vedete  voi  quello  restamo  havere  :  et  mandasi 
questa  a  cagione  sapìate  comme  vi  habiate  a  governare.  Et 
advertite  che  qui  non  sono  se  non  li  700  ducali  voi  mandaste 
Faltro  giorno  ,  et  non  ci  sono  quelli  voi  vi  rcserbaste  in  mano. 
Et  advisateci  de  li  denari  voi  vi  havete  retenuti  per  operare  per 
di  là. 
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1498  9  luglio.  Istruzione  data  dai  Vitelli  al  loro 
cancelliere  Cerbone^  per  trattare  colla  Signoria 
di  Firenze,  del  loro  congedo  per  un  mese.  (Loc 
cit.»  M*  '^bid.,  a  car.  172). 

Instruetione  per  Fiorenza. 

Imprimis ,  far  inleodere  ali  signori  X  la  venata  dil  signore 
Paoolo  Crsino,  et  qualmente  saa  Signoria  ce  fa  chiaramente 
intendare  la  casa  Orsina  et  tacta  parte  Ghelfa  se  trovano  i 
termine,  che  si  se  manca  di  subcorrerla  di  presente,  nulla  est 
redentio. 

Item ,  oferirli  lo  asicararli  per  conto  di  Piero  di  MedJd 
d'andare  stagii  li  propri  figlioli  et  dil  signor  Paulo  et  dil  si- 
gnor Gio.  Giordano. 

Item,  obferirli  che  ie  se  adimanda  licentia  solum  per  od 
mese,  e  dipoi  tornarimo  ad  omni  lor  chiamata  et  richiesta. 

Item ,  obferir  ad  lor  Signorie  che  lor  saranno  quelli  che  ha- 
ranno  ad  far  omni  asetto  et  acordo,  cum  lucie  qualità  et  eoo- 
dictione  che  a  lor  Signorie  parrà;  però,  preservato  lo  onoret 
stalo  da  Casa  Orsa  (1). 

Item ,  che  li  Vitelli ,  ad  ciò  per  la  absentia  loro  le  cose  di 
Pisa  non   patissaro  danno,  son  conlenti  che  le  Signorie  loro  a 
quello  obstaculo  miclino  mille,  millecinquecento ,  o  fino  in  dai 
mila  fanli  a  spese  et  su  li  propri  conti  di  dicli  signori  Vitelli^ 
et  son  contenti  per  dicto  mese  non  recurga   soldo  alcuno:  eC- 
ad  ciò  che  le  Signorie  loro  siano  chiari   del  ritorno  ad  omn^ 
lor  chiamata,  li  obferiscano  darli  in  le  mani  lor  figlioli  e  nipoti^ 
et  si  di  Taltro  dì  de  la  armata  loro  si  trovasse  acordo  onorevili 
oferiscano  tornare. 


(i)  E  scritto  veramente  Urta  neìV  originale  ;  ma  trovandosi  qoesU 
parola  in  flne  della  riga  ,  forse  fu  abbreviata  da  Urrina ,  per  comodo. 
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hem,  che  al  tornare  obferiscaDo,  quando  piacesse  ad  lor  Si- 
gnorie, menare  ano  o  dai  dila  casa  Ursina  cum  cento  o  cento  cin- 
quanta homini  d'arme,  a  spese  et  soldo  di  dicti  signori  Orsini 
per  ano  o  dai  mesi,  dirizandoci  Insieme  dove  a  lor  Ex.  piacerà. 

Item,  quando  lor  Ex.  non  volessaro,  non  obstante  che  non 
habino  insta  causa  di  dubitare,  ateso  che  a  cautela  dila  obser- 
▼antia  dile  cose  sopradicte  ie  se  obferisce  li  figlioli  dì  dicti  si- 
gnori Orsini  et  nostri;  preporrite  ad  lor  Signorie  an  altro  par- 
tito, che  si  lor  Ex.  ci  vogliono  dar  licenlia  a  tucto ,  repro- 
mectarimo  star  un  anno  sorti',  che  1  non  ci  mectarimo  cum 
altro  potentato:  et  a  loro  sia  licito  far  nove  conducte  a  lor 
piacere;  obferendoli  al  che  laxarli,  ciò  é  farli  presente  di  tucto 
il  servito  che  havemo  ad  baver  da  lor  Ex.:  ad  le  quale  strecta- 
mente  ce  reccomandarite,  obferendoli  per  sopradicte  cose  obser- 
vare  tucte  cautele  saparanno  adimandare,  che  a  nui  siano  pos- 
sibili ec 
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1498 ,  14  agosto.  Lettera  di  Giabipaolo  Bagliori  ì 
Paolo  e  Yitellozzo  Vitelli  ,  perché  sollecitino  la 
sua  condotta  al  servizio  de' Fiorentini.  (  Loc  ciL , 
Id.  Ibi(L ,  a  car.  259  ). 

tUJ^  DJ^  affimi  hon.  Per  avere  reportato  ad  qoesli  dì  ser 
Valerio  dali  homiai  deie  S.  V. ,  che  io  tenesse  la  mia  oondo- 
cta  Cam  lesti  S."  se  farria  intra  pochi  di  ;  et  anco  per  la  Cerai 
speranza  che  continuo  le  S.  V.  mi  hanno  data  del  medesinio, 
me  ne  so  stato  cum  V  animo  posato ,  né  ho  cercato  né  eercD 
altro.  Pare,  vedendo  aproximar  1*  inverno,  et  havendo  la  eoa* 
pagnia  ale  spalle  ,  che  tutta  volta  mi  consuma ,  et  non  vedendo 
altra  mentione,  qualche  volta  sto  di  mala  voglia. 

Le  S.  V.  vedranno  V  alligata  lettera ,  quale  hebbi   hiersert 
da  un  che  fo  mio  capo  di  squadra  ,  al  tempo  che  foi  cuoi  Veai- 
tieni.    Et  io  credo  che  sia  la  verità ,  perchè  el  trovo  per  più 
riscontri:  et  maxime  che  tuttavoUa  piglia  homini  d*  arme,  et 
inaino  in  hora  sene  trova  117,  et  tuctavia  ne  ferma  assai.  Et 
anco  ad  questi  dì  fo  ad  Perogia ,  secreto,  un  Ggliolo  de  fini»- 
sciator  venitiano   che  sta  ad  Roma ,  et  parlorono  insieme.  Et 
perchè  so  che  Venitiani  volevano  di  noi  o  tucti  o  nisuno;  baveodo 
hora  preso  lui  solo ,  dubito  che  non  babbi  promesse  molte  cose, 
che  forse ,  quando  non  siamo  tucti  ad  quella   volta ,    non  le 
poterà  observarc  :  et  questo  il  credo ,  perchè  mi  fa  cum  una 
grande  inslantia  pregare  che  voglie  ancora   io  pigliar  qaelU 
via  ;  et  solo  credo  si  facci  ad  ciò  che  essendo  insieme,  porriaroo 
far  di  questo  stalo  tucto  quel  che  ci  piacesse  ;   et   altrameote- 
no.  Io  continuamente  mi  so'  excusato,  che  le  cose  mieie  sooo-^ 
tanto  innante  cum  Signori  Fiorentini ,  che  non  le  posso  retrare*  ^ 
Sicché  m'è  parso  per  questo  apposta  sollecitare  le  S.  V.,  che  - 
sìeno  contente  fare  in  questo  caso  T  ultimo  retracto  :  et  caso^ 
mi  conducessero ,  desidcreria  che  la  mia  condotta   dicesse  in — 
cominciata  in  kal.  d*  agosto ,  per  bon  rcspecto  ;  perché  ad  me^ 
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mrria  grande  scarico  ,  per  quel  che  ho  detto.  Et  quando  io  sìa 
id  testi  stipendi!  (  ad  parlare  libero  et  confidente  com  le  S.  V.  )* 
roderanno  che  non  podei;ò  manco  io  disponer  di  questo  stato 
n  benefitio  de*  Signori  Fiorentini ,  che  posse  forse  quelFallro  in 
liènefitio  de'Sigoori  Venetiani.  Par  le  prego  che  si  sforzino 
kme  resoiation  presto ,  perchè  quando  testi  Signori  ci  pasdes- 
lero  di  parole ,  et  per  questo  passasse  questa  commodità  del 
lempo;  come  le  S.  V.  son  slate  causa  ritenerme  ad  testo  ca- 
dIdo  (havendo  una  ?olta  li  Signori  Dieci  escluso  1*  homo  mio) , 
SQsl  harria  iuxta  causa  dolerme  di  loro  :  et  serria  una  cosa 
ibe  me  dolerla  tanto,  quanto  potesse  esprimere. 

Io  ho  desideralo  et  desidero  ultramodo  servire  testa  Ex.**  Re- 
|NiM>lica  per  molti  respecli:  l'uno,  per  la  naturale  afléctione  et 
wrf  ita  li  havemo ,  ha? endola  pur  servita  qualche  anno;  V  al- 
tro» per  trovarme  presso  alle  S.  V.,  cum  le  quale  essendo  io 
mgioDto  di  affinità  et  di  tanta  benevolentia,.crederia  portar- 
ne in  modo  »  che  ogni  di  crescieria  più  F  amore ,  et  anco  me 
nrria  caro  prender  quella  strada ,  che  han  presa  le  S.  V. 
Pure ,  quando  ad  testi  Signori  lo'  paresse  che  la  spesa  di  noy 
base  iQUtile  »  desidereria  d  dechiarassero  ad  tempo  che  non  mi 
bme  preiuditio,  perchè  altrimenti  serria  un  darme  causa  mi  ha- 
reaae  a  desperare.  Nondimeno  son  certo  le  S.  V.  faranno  el  biso- 
gno secondo  la  mia  speranza,  et  presto:  et  ad  quelle  continuo  mi 
noomando.  Ex  Mar$eUmo ,  xiiij  auguiti  1498. 

lOHAN  PaULUS  db  BALLIONUDS. 
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1498,  4  novembre.  Lettera  di  Paolo  e  Vitelloizo 
Vitelli  al  cavaliere  Corrado*  Tarlatino  da  Cor 
stello  f  perchè  la  Signoria  di  Firenze  prenda  al 
suo  servizio  e  per  V  espugnazione  di  Pisa  Finr 
gegnere  maestro  Alberto.  (Loc.  cit. ,  Id.  Ibid. ,  a 
car.  356). 

MagniUee  vir.  Essendo  stato  qui  missere  Alberto  ingegmeri 
ad  vigilarci ,  per  andare  ala  folla  de  Lombardia,  et  perchè oi>> 
gnoscemo  quanto  el  vale  et  le  virtù  suoi ,  per  baverlo  esperi 
mentato  ;  desideraremmo  grandemente  baverlo  apresao  di  aoi, 
perchè  cognoscemo  servirla  a  gran  proposito  a  questa  impren. 
Et  perchè  l'è  homo  de  grande  spesa,  et  noi  non  la  poma- 
mo  fare  ;  sarete  cnm  testi  signori ,  et  per  parte  noalra  ie  Arala 
intendere  la  volnntà  nostra  circa  questo ,  et  astregnetek  quoto 
possete  a  pigliare  detto  messer  Alberto  ;  che  semo  certismù  la 
spesa  sua   non  sarà  inutile  et  vana  :  et  in  effetto  ,  farele  io 
questo  caso  suo  quanto  facessivo  in  uno  particulare  nostro, i 
ciò  babbia  effetto,  ffee  alia.   Ex  feUeihuè  ca$tri$  Fior.,  iki 
niOf>embri$  1498. 

Padlus  bt  Vitbllotius  db  Vitbuis. 
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498,  16  dicembre.  Lettera  di  Paolo  Vitelli  al 
suddetto  Ck)RRADO  Tarlatino  ,  in  favore  del  conte 
Lodovico  della  Mirandola.  (Loc.  cìt.,  Id.  Ibid. , 
a  car.  364). 

MagJ^  domihe  Curade ,  mihi  carissime,  El  è  slato  qoi  el  conte 
•odofico  de  la  Nfrandola,  el  faltomì  intendere  quello  che  a 
iB|^m  ha  raigionato  cnm  voi  circa  lo  abisogno  suo  ;  el  con- 
lode  che  si  a  la  tornata  saa  di  là  da  Milano  non  trova  essere 
eaata  provixione  alcuna ,  che  è  sforzato  non  posser  più  lenir 
I  compagnia.  Per  tanto ,  parendomi  la  partita  saa  di  momento 
t  jactara  per  la  impresa  non  mediocre»  son  di  parere  siate 
testi  Signori  X ,  el  li  facciate  Intender  che  per  niente  non 
la  partita  dil  Conte;  anzi  faccino  adiatare  et  sobfe- 
dre  saa  Signoria,  ad  ciò  possa  sobvenire  la  compagnia  6no 
b  feottla  dili  danari  di  Milano  ;  de  li  qaali  saa  Signorìa  li  ri- 
sectarà  qoella  quantità  lo  havessero  acomodato  :  si  che  farite 
noi  conato  tal  disordine  non  babia  a  seguire.  Io  ho  parlalo  ad 
uà  Signoria ,  et  pregatolo  voglia  far  omni  opera  possibile  non 
eqoa  lai  partita  ;  el  trovatolo  disposto  che  se  acomoderà  a  tucto 
nello  li  sarà  possibili:  si  che  operate  cbel  sia  aiutato. 


Apresso  io  ho  ricepuLa  una  di  Benedecto  Boovisi ,  la  quale 
o  dato  a  Luca  dili  Albizi  »  che  la  mandi  ali  Signori  X  :  si  che 
iale  contento  operare  una  volta ,  che  si  hanno  fatigato  1*  amico 
oalro  in  lo  servilio  loro ,  che  non  li  habiamo  anche  a  pagare, 
illro  non  occorre.  Ex  PuppiOf  xvj  decembris  1498. 

Paolus  Vitbllus  db  Castro,  Capitansus  excelse  Reipublice 
^hr^niine  generalis  armorum. 


ARCH.  ST.  IT.  Voi.  XV.  33 
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Avvertenze  ai  Dieq  bi  Balìa  (1),  per  la  condotta 
dei  Conestaìnli  al  tempo  della  guerra  di  Pisa 
(ISOO  drca).  (Archivio  delle  Rirormagionì  di  Fi- 
renze, CI.  Vili,  N.^  34,  a  car.  9). 

I.  Tutu  e'  cùfiestabiU  che  ii  haws$\no  a  condurre  per  i  Ma- 
gnifici Signari  Dieci ,  iudicherei  che   e'  $i  doveeei   far  queeio. 

So  UD  CoaesUbito  è  per  condursi,  è  necessario  U  prima  cosa 
d' intendere  la  fama  sua  •  et  che  tempo  ha  exercitalo  il  wtttàt' 
ro  de  Tarme,  et  dipoi  che  hnomo  è  di  sua  persona»  e|  sebi 
inditio  in  facto  nelle  imprese  apartenenti  a  lui  ;  et  come  go- 
verna bene  la  coppagnìa  sua.  Dipoi  vorrei  examinarto  in  questo 
modo ,  che  io  vorrei  che  e'  mi  dicessi  come  si  fa  un  bastioae 
mectendoli  però  un  luogfao  a  caso  ;  et  cooie  si  pianta  aai 
boobarda  ;  et  in  che  modo  si  la  una  via  coperta ,  et  cose  ù 
fa  no  riparo  dove  fussino  le  mura  rocte  dalle  boobarde;  et  che 
modo  si  tiene  a  mectere  di  nocte  le  scale  ad  uu  castello,  cbe 
questo  è  uno  de*  belli  secreti  che  possa  bavere  un  Conestabile: 
e  trovato  epso  bavere  le  parli  sopranomioate  come  si  richiede 
ad  ogni  Conestabile ,  lo  condurrei  con  buona  condocta  et  provi- 
sione per  la  persona  sua  :  et  non  condurrei  se  non  ConesUbili 
con  condocte  grosse ,  perchè  un  Conestabile  di  50  provigiooati, 
non  se  ne  caverà  poi  xx  provigionati  hutili  ;  et  il  resto  insioo 
in  50  sono  famigli ,  chavalli ,  ragazi  et  paghe  morie:  in  for- 
ma che  le  condocte  picchole  non  fanno  per  il  Comune.  Et  vor- 
rei che  ogni  Conestabile  per  capituli  fussi  obligato  a  tenere  de 
la  condocta  se  li  dessi  la  metà  balestrieri ,  perchè  non  si  può 
condurre  per  il  Comune  cosa  più  hutile  che  i  balestrieri  ;  et 
de  r  altra  metà  si  dividessi  in  due  parti ,  cioè  una  parte  lance 
lunghe,  et  Taltra  parte  rotelle  oscopiecti;  et  che  quelle  arme 
con  che  si  scrivono  e*  provigionati  sieno  loro  proprie  et  nonne 


(i)  Qaesta  scriltara  è  senza  nome  d'aalore,  ma  forse  di  Niccolò 
Biachlavelll. 
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•cchattate,  come  si  coslama  boggi.  Et  scrivasi  provigìonati  et 
DOD  paghe  di  goazo ,  perchè  da  xx  anni  indrieco  doq  si  coq- 
docefooo  e'Cooestabili  con  provigionati ,  ma  con  paghe  di  gua- 
io si  ;  et  di  poi  furono  rldocli  a  provigionati ,  cioè  a  nome  di 
provigionati ,  et  il  Comune  li  pagha  per  provigionati  :  ma  sono 
peggio  che  paghe  di  guazo  ;  et  però  è  necessario  che  chi  con- 
duce un,  conestabile  a  nome  di  provigionati ,  che  chi  sarà  de- 
potato a  scriverlo  nolli  scriva  né  chavalli ,  né  muli ,  né  ragazi , 
né  molactieri ,  né  famigli ,  né  quochi ,  come  s'è  costumato  in- 
sino  ad  qui. 

11.  Del  modo  di  scrivere  un  Conettabik, 

Chi  sarà  deputato  a  scrivere  un  Conestabile  colla  compa- 
gnia «  mi  pare  che  e*  si  debbi  usare  un  altro  modo  di  scrivere 
e*  provigionati ,  che  quello  che  si  usa  al  presente  ;  perchè  è  un 
modo  tanto  facile  che  tocli  e*  peli  et  segni  si  possono  falsifica- 
re ,  et  per  questo  altro  modo  che  si  doverebbe  usare  a  scrivere 
e*  provigionati  è  inpossibile  di  potere  essere  ingannato ,  perchè , 
dtoeordando  un  segno  solo,  bisogna  eh*  e*  discordino  tucti  :  et 
questo  si  è ,  che  io  vorrei  che  la  prima  cosa  si  scrivessi  il  nome 
di  quel  tal  provigionalo ,  et  il  nome  del  padre  et  del  luogho  ; 
di  poi  si  acrlvessi  il  tempo  che  ha  ;  apresso  che  arme  porta  ; 
et  di  poi  la  statura ,  et  tanti  segni  quanti  ha  in  sul  viso  ,  tanti 
ae  ne  scrivessino ,  et  scrivcssisi  in  questo  modo  :  Petrus  Anionii 
de  Mediokmo ,  e.  an,  xx.  co.  6.  m.  m.  m.  se.  p.  u.  m.  666.  m.  m. 
imcomo.  de.  ei.  sy.  Et  scripla  sarà  tal  compagnia  ,  farei  intendere 
•  tocti  quelli  provigionati  che  fussino  scripti,  che  il  Comune  dà 
per  provigionato  il  mese  I.  ik ,  a.  17 ,  et  che  e'  Magnifici  Signori 
Dieci  vogliono  che  e'  Conesiabili  dieno  questo  medesimo  a  loro 
provigionati,  perchè  tanto  fa  loro  buono  il  Comune:  et  questo 
brei,  perchè  tucti  e*  Conestabili  danno  per  provigionato  1.  ìk 
il  mese  et  non  più ,  che  rimane  loro  in  mano  per  provigionato 
••  17  ad  ogni  pagha ,  che  tucto  viene  in  danno  del  Comune  : 
et  Boo  stanno  contenti  ad  questo  ;  che  ogni  Conestabile  vuole 
•cripto  il  cavallo,  il  ragazo,  il  mulo,  il  mulattiere,  il  famiglio, 
il  quocho  ;  in  forma  che  questo  modo  de  lo  scrivere  questi  prò* 
▼ìgionati ,  sono  peggio  che  paghe  di  guazo.  Che  un  Conestabile 
di  100  provigionati,  al  quale  si  dia  fiorini  quindici  per  la  per- 
sona sua  il  mese,  et  i  dicesette  soldi  li  rimane  in  mano   per 
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pagha  d*ognì  provigionato  il  mese,  et  le  paghe  aoprascrilte  li 
sono  facte  buone  a  danno  del  Comune  ,  Il  per? iene  ogal  mm 
in  mano ,  paghato  che  harà  la  compagnia ,  ducati  ciDqoaiili 
in  circa.  Tamen  e*  nonne  stanno  conienti  ad  qaeslo ,  come  pii 
innanzi  lo  mostreremo ,  che  e'  vogliono  robare  il  GooiQoe  |M 
in  grosso. 

111.  Del  modo  del  capsare  et  rimectere. 

Ordineno  che    ninno  Conestabile  non   potessi   capsare  ai 
rimectere  proYìgionato  ninno,  se  non  per  dna  capi  :  l'ano»  cke 
quando  un  pro?igionato  havesse  fornito  il  tempo  col  tuo  Co- 
nestabile; et  rallro,fChe  quando  a  un  Conestabile  fiiasino  itali 
morti  più  provigionati  in  servitio  del  Comune,  che  per  roo 
capo  et  r  altro  sia  concesso  a  quel  tale  Conestabile  il  capsin 
et  rimectere,  et  per  ninno  altro  conto  do:  perchè  tncti  i  Co- 
nestabili ,  quando  scrivono   la  compagnia ,  observono  qoeslo 
modo  del  rubare;  che  se  eglino  scrivono   la  compagnia  a  Fi- 
renze o  altrove ,  troverrà  15  o  20  provigionati  o  più  o  ibib* 
cho ,    secondo   che   li  parrà ,  co'  qoali   si   pattuisce  di  dare 
quattro  o  cinque  grossi  per  uno ,  et  che  e'  sieno  obUlghali 
a  scriversi    per  lui ,  et  farli    la  mostra  ;  et  acripto  che  epao 
li  harày  et  facto  che  haranno  la  mostra,  dà  loro  liceBtia,6t 
dì  poi  va    col  resto   della   compagnia   dove  li  è  ordinila;  ^ 
quando  s'appressa  che  questo  tale  Conestabile  babbi  ad  eaaere 
rasegnato ,  ricorre  a  chi  li  è  superiore  «  et  dice  :  —  Signore 
Commissario,    io    ho   parecchi   provigionati   che    si  vogliooo 
partire  da  me  —  ;  o  sì  dice  :  —  E* si  sono  fuggiti  — ;  et  alega  di 
volere  capsare  et  rimectere ,  la  qual  cosa  li  è  concepsa.  Il  qQ>* 
le  capsa  quelli  tali  che  ha  scripti  innanzi,  che  non  visonOfel 
rimectc  di  quelli  simili  che  ha  capsi  ,  et  cosi  va  faccende  pa* 
gha  per  pagha  :  in  forma  che  sempre  li  manca  la  metà  della 
compagnia.  Et  quando  e*  sono  in  campo  ,  non  dimandate  se  la 
cosa  va  lor  bene,  perchè  si  pacluiscono  co'tronbecti  de' con- 
dottieri ,  et  fanno  scrivere  e*  saccomanni  de  li  huomini  d'araie« 
e' quali  hanno  sempre  a  loro  proposilo  per  una  piccola  cosa: 
et  però  non  è  maraviglia  se  un  Conestabile  di  100  provigionati 
avanza  ogni  mese  80  ducali ,  perchè  observono   tucti  e'  sopra- 
scritti    modi  del  rubare  ,   et   degli  altri  ancora    che  appresso 
diremo.  £t  lauto  quanto  un  Conestabile   ha  roagiore  condotta, 
tanto  è  maj^iorc  il  furto  ch'c*  fa  al  Comune. 
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Bisogiia  bavere  adverieotia  che  qaasiti  (iic^  forse  quoiif) 
Uitfi  è*  GonesUblIi  seri? ono  e'  cancellieri  loro  per  caporali ,  che 
è  ODI  vergogna  a  chi  il  comporta  :  et  scrivono  ancora  per  ca- 
fiQQili  oerti  scianlrati  a*  quali  danno  16  o  18  lire  il  mese,  et 
il  resto  rimane  In  mano  al  Conestabile;  et  però  bisogna 
icrifere  caporali  et  non  capronali  ;  et  ch^  acconsente  £^e  on 
Coaeitabìle  capsi  et  rimecta  per  altro  conto  che  per  il  sopra- 
uminato ,  li  congente  che  e'rabi  ;  et  se  capsa  an  provigiooato 
cbe  babbia  la  coraia  et  balestra  ,  che  e'si  rimecta  un  allro 
profigioMilo  con  qaelle  arme  medesime ,  et  cosi  de  li  altri  an- 
cora quando  accadessi.  Seguitando  questo  ttrdine ,  et  observan- 
io  questo  modo  del  capsare ,  il  Comune  per  questo  capo  non 
nrcbbe  ingannato  ;  perchè  è  il  principale  membro  che  e*  Co- 
Mrtibili  hanno  intomo  a  ciò ,  et  epsi  lo  chiamano  io  secreto 
il  nastello  della  cattività ,  col  quale  e'  si  quoprono. 

IV.  Aei  modo  del  roisegnare. 

Quando   un  Conestabile  si  havessi  a  rasegniare,  ordinerei 

che  e*  menassi  tucta  la  compagnia  armata  in  un  luogho  de- 

potito,  et  farei  mectere  un  bando,  socio  pena  delle  forche, 

che  latti  quelli  proviglonati  che  non  fossino  scripti  seco ,  si  par- 

liiiiao;  et  dipoi  terrei  questa  via  et  modo  nel  rasegniare:  che 

io  vorrei  che  ogni  provigiooato  dicessi  11  nome  suo  et  dì  suo 

ptdre,  et  del  luogo  dond*è  da  sé:  et  questo  farei ,  perchè  se 

io  k  chiamassi  a  nome ,  V  insegnerei  la  cattività  el  modo  come 

ni  havessi  a  rispondere;   perchè  se  a  un  Conestabile  mancha 

lOoIS  provigionati,  s'ingegna  quando  e* non  li  può  capsare 

^rioMctere,   di  falsificare   è* peli   et   segni,  et  questo  sanno 

fsta  benissimo  ;  et  però  vorrei  che  loro  dicessino  di  loro  come 

<li  sopra.  Dipoi  lo  dimanderei  del  tempo..  Apresso  vedrei  se  ha 

VKlIe  arme  con  che  sì  scripse,  et  se  è  di  quella  statura  et  peli  et 

icfoi ,  come  nel  principio  fu  scripto  :  che  discordando  uno  di 

V^U  segni ,  bisogna  che  e'  discordino  tucti  ;  e  tenendo  questa 

^^  é  iopossibile  di  potere  essere  ingannato.  Ma  secondo  il  modo 

^  si  observa   ogi ,  non  bisogna    insegoiare  ,   perchè  è  uno 

'^'^tcere  spesa  al  Comune  ;  et  questo  si  è ,  che  se  a  un  Co- 

'^'^bile  è  apuntalo  30   o   40    provigionati ,   si    roectono  tali 

^■^laturè  in  Camera  ;  et  il  Conestabile  si  tiene  e'  danari  in 

^^^ ,  et  non  è  punito  della  cattività  ha  fatto  al  Comune  ;  dove 

^  ^^ue  che  epso  piglia  animo,  el  quando  viene  T altra  mo- 


stra ,   9c   alla  prima  rasegna  harà  ìoganDato  il.  (Joimum  di  90 
ò  90  profigìonatì ,  alla  seconda  ingannerà  de  li- metà  più»  pei^ 
che  ha  preso  anima*»  et  vede  che  e' no»  filante  allra  poni- 
tionc  che  nn  pocbo  d^InMiiostro.  Bt  non  dimandate  ae  e^  ne* 
nono  le  mani;    et    però  non    fa    di  bisogno  il  raaegniare,  se 
e* non  ìli  punisce  cht  inganna   il  Comune.  Et  bisogna  che  chi 
rasegna  apri  gli  occhi  per  fuggire  nn  altro  inganno  che  ìmio 
e*  Conestabili  ;  et  questo  si  è  chOM  al  Conestabile  maociia  il 
o  20  pro?igionatl  ,,0  più  0  roanclio ,  secondo  che  li  fa  di  bi- 
sogno ,  li  mecte  trasferiti,   morti  e  malati;  et  però  mm  mm 
voi  fare  loro   Ufbil|Wuno ,  se   non  sono  veduti  da  quella  tale 
rasegna.  Or  qni*ìi  potrebbe  dire  :   di  quelli  morti  ei  fmti  si 
malati   che  il  Conestabile   ha    la   fede  che  e* sia  cosi,  non  sì 
hanno  a  fare  bmmft  Oìeo  di  sì ,  quando  tali  fedi  sono  di  hoo» 
mini   di   qualche  enctoritèt  ma  bisogna  bavere  rocchio,  che 
e*  cancelieri  de'  CAòe^ahili  ne  hmo  assai  in  nome  di  preti  et  di 
frati  el  di  private  persone  ;  et  però  bisogna  di  oolle  aoceptarr, 
se  altri  non  è  ben* eerto  che  e* da  cosi:  perchè  e* cancelM 
de* Conestabili  e  tanburini  anno  quelli  che  cootrafanno  erpeti 
et  segni ,  et  alchune  volte  fanno  parlare  a'  morti ,  et 
per  viri  :  et  chi  aprirà  l' occhio  ad  questo,  risecherà  ogH 
al  Comune  nelle  imprese  publiche  più  di  1000  ducati. 

V.  IH  Uvar  via  iuete  le  ruberie  straordinarie. 

Bisognerebbe  che  e'  signori  Dieci  di  Balia  mandassino  faon 
sopra  tale  opere  un  buomo  di  riputazione  et  di  somma  booti, 
al  quale  si  dessi  un  Qaooelliere  pratiche ,  acto  et  exerci tato  io  lai 
cosa  ,  et  che  fussi  buono  et  daasisigli  «n  salario  conveniente  ;  d 
per  espresso  comandamento  et  socto  pena  delle  forche  se  li  h- 
cessi  intendere,  che  a* non  potessi  |Ngliare  danari  di  scriptora 
niuoa  facessi  per  codtb  del  Comune,  et  così  de  le  rassegne :d 
questo  farei,  perchè  un  cancelliere  che  va  colla  rasegna,  o  siche 
sia  come  commissario  deputato  sopra  tale  exercitio,  ha  il  di  lire  3 
et  soldi  tre  per  provigionato  d*ogni  Conestabile  scrive  di  ooofo, 
et  per  ogni  provigionato  che  e'capsa  et  rimecte ,  ha  un  groMa- 
ne  ,  et  è  pagato  delle  rasegne  ancora.  Che  se  e* si  fa  conto  di 
tucti  questi  danari  che  pervenghono  in  mano  a  |el  canceffiere, 
ha  più  salario  il  dì  che  non  ha  un  commissario  generale.  Et 
chi  cercassi  tritamente  le  cose  che  hanno  fitcte  e*cancellieni 
et  che  del  continuo  fanno ,  meriterebbono .  il  doppio  più  peoi 
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che  e'  Coneslabili  :  et  però  bisogna  tucte  queste  ruberie  straor- 
dinarie levar  4li  t  volendo  che  la  cosa  vadi  bene ,  aUrìmenti  e'  la 
va  male  ;  et  è  pinata  andar  peggio ,  pereti^  e'  cancellieri  che 
sono  depalati  a  tal  cose,  solum  peoaadb  ad  empiere  la  borsa» 
et  non  si  curono  del  danno  del  Comune;  et  sono  cagione  que- 
sti tali»  che  e'Conestabili  non  tengbono  le  conpagnie^ perchè 
dna  0  tre  ducati  che  il  Conestabile  doni  al  cancelliere  stia  or- 
,AMriamente  ad  ogni  rasepÉÉ  t  peggiora  al  Comune  ogni  mese 
lo  locti  e' Conestabili  più  di' 6  nMa.xlucatfa  Bisognerebbe  che 
qiiand^(t|in  cancelliere  è  trovato  in  peccato  veniale  »  che  subito 
se  li  déasi  tale  punizione,  che  e'  fussi  e;||[|||(ìlp.4i  quelli  che  fus- 
iioo  dipoi  deputati  in  suo  luogho;  et  se  uiHÌ'^  ne  punissi  una 
volta  observandoquesCtrdine,  le  cose  passercbbooo  in  buona  for- 
ma per  il  Comune. 

VL  Di  capsare  iucti  e'  Coneitabiii  delle  mndocU  piccole  ^  et  ri- 
énrK  a  candoete  grasse.         ^'y  --..^é 

Se  e'  Magnifici  Signori  Dieci  capsassìno  tutti  e*  Conestabili 
delle  copdocte  pìccole,  et  ridneessigli  a  xii. Conestabili  con  con- 
doele  grosse,  farebbono  più  ef^ì  buoni  per  il  Comune.  Il 
primo,  che  dove  che  il  Comune  ha  70  Conestabili  o  piò, 
a' quali  diciamo  che  e' si  dia  il  mese,  raguagliat#  l'an  per 
Faltio,  fiorini  15 ,  ehe  sono  lire  1050  ogni  mese ,  che  vengono 
ad  essere  l'anno  lire  12,600;  et  ridarli  a  12  Conestabili,  et 
dar  per  ano,  raguagliato,  lini  %0^  che  sono  il  mese  lire  480 , 
die  vengboiio  a  essere  Fanno  lire  5760:  in  forma  che  il  Co^ 
mone  atamUrebbe  Tanno  lire  6840.  iljMcondo,  che  chi  Tassi 
depotato  a  rasegniare,  barebbe  a  rivedere  mancho  rubatori  del 
Comooe.  La  terza,  ogni  Conestabile  forebbe  un  colonnello  de* 
la  soa  compagnia  sola ,  et  publicamente^i  vedrebbe  se  e*  tiene 
la  compagnia  o  no;  et  qaando  si  have8si\  dare  la  bactagli^  ad 
ona  terra ,  o  si  fare  cosa  alcuna  d'importantia ,  si  vedrebbe 
qnslki  éhe  valessi  ogni  Conestabile ,  si  del  judilio  de  V  arme , 
si  eliam  che  consiglo  havessi  in  focto;  et  ancora  si  vedrebbe 
se  e*lenessi  valenti  huomini  o  no:  et  a  questo  modo  ognuno 
sarebbe  conosciuto ,  nò  si  darebbe  la  reputatione  a  Conestabili 
a  cast  come  ^  fa  oggi.  Or  qui  sarebboof^alchoni  che  potreb- 
booo  dire,  che  e'Signori  Dieci  hanno  a  guardare  di  molti  luo- 
ghi io  quello  di  ^Pisa ,  et  doip  bisogna  100  provigionati  et  do- 
ve 50  et  dove  60  ;  et  a  mandare  un  400  provigionati  dove  ne 


36h  SERIE  SESTA 

bisogna  100,  sarebono  troppi.  Ad  questo  si  rispoode  :  dato  che 
Criacho  dal  Boi^o  o  'I  signor  Paolo  del  Monte  li  fossi  dato  prò- 
▼ìgionàti  500,  con  questo  che  la  persona  soa  baveasi  a  stare 
al  Ponte  ad  Era  con  200  provigionati ,  et  100  ne  ha? essi  a  te^ 
nere  al  Ponte  di  Sacco ,  et  100  a  Lari ,  et  100  a  Lorenzana , 
in  forma  che  barebbe  spartito  la  compagnia  saa  a  panto.  Po- 
trebbesi  dire  :  Oh  1  e'  non  vi  sarebbe  capo  a  questi  provigiooati 
spezati  ;  et  se  acbadessi ,  in  quel  luogbo  dove  e*fos8Ìno  di  qua* 
sti  simili  cosa  di  momento ,  ehi  governerebbe  tali  provigaati? 
Dico  che  per  xii  Conestabili  che  si  potrebbono  elegere  del  nu- 
mero di  tucti  quellàiidie  sono  coodocti  colla  Repnblica  Fìorea- 
tina,  se  ne  potrebbe  chavare  40  huomini ,  che  varrebbooo  più 
che  non  varrebbono  el  resto  de'ConestaUU  colle  compagnie  loro, 
che  essere  venuto  su  80  poltroni  di  Conestabili  che  noe  sanno 
se  e' sono  vivi  o  morti ,  et  non  sono   se  non  boni  a  mbare  il 
Comune.. Et  se  qtesto  modo  si  pigliassi,  tucti  tomerdMMio ca- 
porali di  questi  Conestabili  soprascripti ,  et  sarebbe  fonalo  bo 
Conestabile  di  600  provigionati  a  tenere  la  compagnia  per  dee 
cose  :  runa  ,  per  il  timore  et  gelosia  del  luogho ,  di  non  essen 
vituperato  ;  et  Tal  tra ,  che  ad  ognhora  si  vedrebbe  se  e*  tieae 
la  compagnia   o  no;   et   dipoi   vedendosi   dare   un   Conesta- 
bile  tanta    compagnia ,   cercherebbe   del   continuo   di  mo- 
tenerla ,  et  di  far  qualche  cosa   che  li  havessi  a  dare  ripala- 
tione  ;  et  se  questi  Conestabili  non   facessino  come  faceva  già 
Baldaccio  d^Anghiari ,  la  Vecchia  da  Lodi ,  Giovan  delle  Trec- 
ce, che  ogniuno  di  questi  haveva  di  condocta  500  o  600  paglie 
di  guazo  ;  et  a  ognuno  da  per  so  colla  compagnia  sua  sola ,  li 
basterà   Tanimo  di   scalare   un  castello,  et  di  nocte  tempo  di 
asaltare  un  campo,  ^  ritrarsi  poi  a  salvamento:  dove  che  le 
e* si  dessi  provigionati  500,  come  di  sopra  se  dice,  a  qualche 
Conestabile ,  e'  sarebono  forzati  ad  fare  ancor  loro  di  simili  ioi- 
prese  ;  et  quando  e*nolle  facessino ,  che  si  capsassino ,  et  che 
si  dessi  riputatione  et  credito  a  chi  il  merita ,  et  non  si  dessi 
la  reputatione  al  buio ,  né  a  beneplacito. 

VIL  Di  non  gittar  via  è*  denari  del  Comune. 

Io  bo  visto  da  qualche  tempo  in  qua ,  che  se  .un  Coneatabile 
ha  servito  colla  compagnia  un  mese  in  qualche  luogho ,  come  li 
è  stato  ordinato  le  stanze  sansa  danari,  et  che  dipoi  sia  licentiato. 
et  resti  ad  bavere  una  pagha ,  inportdna  tanto  chi  li  è  aoperìo- 
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re ,  che  tal  servito  ti  è  pagato ,  contro  ad  ogni  debito  di  ragione: 
el  qaeslo  si  fa  ,  perchè  il  Conestabile  non  ha  tanto  rubato  il  Co- 
mune innanii  ;  dove  io  vorrei  che  quando  e*Conestabili  diman- 
daao  tali  serviti,  che  chi  è  deputato  li  rispondessi,  che  li  vogliono 
prima  (ar  la  mostra,  et  dipoi  il  pagheranno  del  servito:  per- 
chè non  vogliono  dare  e' danari  de' poveri  provigionati  a'Cone- 
etabiU,  che  sarebbe  proprio  uno  scortichare  asini  per  pascere 
aroltoi;  dove  quel  tal  Conestabile  si  vergognerebbe,  né  li  di- 
manderebbe più.  Et  ad  questo  modo  la  cosa  anderebbe  pel  ter- 
mine suo.  Che  come  e*  provigionati  sanino  che  il  Conestabile 
ècapso,  tucta  la  compagnia  sua  chi  piglia  la  via  di  Roma  ,  chi 
di  Milano ,  In  forma  che  mai  più  si  potrebbono  adonare  insie- 
nae:  in  modo  che,  quando  il  Conestabile  ritrae  tale  servito, 
tncto  li  rimane  in  mano ,  perché  non  v*  è  chi  lieno  dimandi  ; 
el  qnando  vi  fussi  pure  chi  lo  domandassi ,  il  Conestabile  allegha 
a  qoel  tale  provigionato  o  capsature  o  rimecliture  o  apuntature, 
in  modo  che  per  una  piccola  cosa  lo  accorda ,  benché  rade 
foHe  interviene  questo  :  et  però  non  si  vuole  né  debbasi  pa- 
gare il  servito  a'  Conestabili  quando  e*  sono  capsi  ;  ma  quando 
e' dimandassi  la  provisione  della  persona  sua ,  questo  è  iusto  et 
debasi  pagare. 

VII!.  Un  nuovo  modo  di  fare  i  provigionati. 

Sarebbeci  on  altro  modo  buono,  hutile,  honorevole  per  il 
Cornane  di  Firenze,  ad  fare  e*  provigionati;  et  sarebbe  un  ri- 
sparmio di  5000  ducati  ogni  mese:  et  harebbesi  più  provigionati 
in  facto  eh*  e*  non  s' ha  bora.  Se  e*  si  fa  conto ,  il  Comune  ha 
SODO  provigionati  di  condocta ,  o  più ,  che  vogliono  ogni  mese, 
eolie  provisioni  de*  Conestabili,  lire  15,000;  che  di  questi  6000 
provigionati  il  Comune  non  ne  troverrà ,  in  facto ,  in  una  im- 
presa vivi  2000 ,  e'quali  saranno  ancor  di  qualità  di  non  se  ne 
poter  valere  troppo.  Dove  io  vorrei  che  il  Comune  conducessi 
e*  provigionati  in  questo  modo  :  che  la  prima  cosa  ,  si  eleggessi 
del  numero  de*  70  Conestabili  che  ha  il  Comune ,  6  Conesta- 
bili de' migliori  che  vi  fussino,  a*quali  si  dessi  lire  50  per  uno 
raguagliato  il  mese  di  provisione ,  et  dipoi  si  dessi  loro  pro- 
vigionati 300  in  circa  di  condocta  per  uno. 

E'  quali  provigionati  io  vorrei  fare  da  me,  sanza  aiuto  o  consi- 
glio del  Conestabile:  perchè  ogni  volta  che  e'si  dimanda  consiglio 
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a*  CooesUbili  di  fare  e^profigìonali ,  subito  e'pensoiio  io  che  mo- 
do e*  possono  ingannare  il  Comune  :  et  però  non  si  Tuole  né 
Si  debbe  in  questo  il  loro  consiglio ,  perchè  barebbono  più  con^ 
modità ,  santa  loro  carico  o  obligho  ninno,  di  rubare  il  Co— 
ne ,  né  si  potrebbono  a  ragione  biasimare. 

IX.  Del  modo  d$l  condurre. 

Condurrei  iSOO  balestrieri  armati  di  corasa ,  odala  et  ca- 
razino  ;  et  rorrei  che  e'  fossino  balestrieri  et  noo  porta  bale- 
stre; et  iooauzi  eh' io  li  fermassi,  li  forrei  provare:  acquali 
darei  ducati  3  d*oro  in  oro  larghi ,  che  sarebbooo  ogni  mese 
ducati  1500. 

Condurrei  500  homini  armati  come  di  sopra ,  e'  quali  ha? es- 
sino  tucti  a  portare  le  lance  lunghe  ;  acquali  darai  ducati  qna- 
tro  il  mese  per  uno ,  che  sarebono  ogni  mese  d.  90OO. 

Condurrei  500  huomini ,  a  Borìni  5  il  mese  per  odo  ,  e^qnaU 
fttssino  armati  come  di  sopra ,  et  havessino  Incti  ha^OK  il  ta^ 
gooe:  che  sarebbono  ogni  mese  f.  2500. 

Condurrei  500  huomini  a  f.  7  l'uno  il  mese,  armati  wtm 
di  sopra ,  e'  quali  havessino  tucti  ad  bafere  il  targooe  :  che 
sareUiono  ogni  mese  L  3500. 

Et  se  questo  modo  soprascrìpto  è  bene  consideralo,  et  ei 
pagano  ogni  a  ragione  di  più  che  f.  10  per  uno  e'  pfOfigio- 
nati,  et  il  Comune  nolli  ha. 

Or  qui  sarebono  alcuni  che  direbbono:  Tu  non  potrai  hatere 
e*  caporali  che  sieoo  valenti  homini ,  a  manche  di  C  10  Tuao 
il  mese,  perchè  e' Conestabili  danno  a' caporali  5  paghe  colla 
loro  doppia ,  che  sono  lire  70  il  mese.  Dove  e*si  risponde,  coft 
essere  il  vero;  ma  tali  caporali  sono  obligati  a  tenere*  di 
dccle  5  paghe ,  doa  vive  et  una  morta ,  et  halli  a  calzare  ei 
vestire,  et  far  loro  le  spese;  et  la  morta,  se  e'  non  sa  usare 
qualche  termine  con  chi  rasegna ,  che  la  li  sia  fatta  buoni, 
va  a  danno  dei  caporale  ;  in  modo  che ,  computato  tncto ,  Qi 
caporale  che  babbi  ducati  sette  d'oro  in  oro  larghi  per  U 
persona  sua  sola ,  sanza  altro  carico ,  ne  avanza  più  che  la  me 
tè  :  et  couduceodosi  colle  5  paghe ,  come  Conestabile  fora  un 
poco  avanzo  ogni  mese ,  in  forma  che  e'  fa  più  per  lui  t  7 
sanza  altro  carico.  Ma  volsi  condurre  caporali  et  noo  capro- 
naii  :  et  sonci  de' caporali  assai  che  non  hanno  il  mese  più  che 
la  pagha  lor  doppia. 
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X.  Del  fMdo  di  fare  questi  pnmgumaH  presto  pt:estQ. 
Bisogna  che  uno  de*  Signori  Dieci  sia  depotaio  a  questa  cosa  : 

la  prima  rotta ,  di  andar  faora  ad  farli.  Et  questo  sì  fole  fare 
quando  e'  danari  si  mandono  per  il  camarlingho  a  paghare 
e'  Conestabili ,  et  a  Conestabile  per  Conestabile  fare  una  scelta 
de'sua  provigionati  »  che  a  tuctì  se  ne  tro? erra  la  metà  man- 
eho,  che  saranno  a  punto  quelli  che  e*paghano:  et  potrannosi 
cappare  e'  migliori ,  et  ? orrebesi  subito  far  di  bavere  il  libro 
del  Conestabile ,  perchè  si  vedrebbe  e'  Conestabili  che  hanno 
rubalo ,  et  che  del  continuo  rubano  il  Comune. 

XI.  Del  modo  del  pagarli. 

Chi  sarà  deputato  a  paghare  tali  provigionati ,  li  paghi  in 
questo  modo,  cioè:  che  e* dia  e*  danari  ad  hnomo  per  huomo; 
et  che  ogni  volta  che  e*  farà  tali  pagamenti ,  che  prima  epso 
ne  lenghi  diligente  conto.  Apresso  ne  pigli  nota  chi  sarà  can- 
celliere di  questi  provigionati,  che  piò  innanzi  Indiremo,  et  la 
rasegna  ancor  lui  ne  pigli  nota  :  nò  tali  paghamenli  non  si 
peaAMi  fare  a  persona  niuna,  se  tucti  e  tre  e'  sopraseripti  non 
vi  aouo  in  facto ,  et  che  ognuno  ne  pigli  oome  di  sopra  noia ,  a 
cagione  che  ninno  non  possi  fare  alle  braccia  col  Comune, 
come  si  fa  oggi. 

XII.  Del  modo  di  guardare  è*  provigionaii  che  non  si  fu* 
gkisuK 

Bisogna  che  ad  ogni  Conestabile  si  dia  un  numero  di  prò- 
vigiouati  come  parrà  a  chi  li  bara  ad  Aire ,  a'quali  epso  babbi 
solnm  a  comandare ,  uè  si  babbi  a  'npacciare  d'altro.  Apresso  si 
mecta  alla  custodia  et  guardia  di  dicli  provigionati  un  giovane 
fiorentino,  et  sopra  tucto  buono,  il  quale  babbi  a  tenere  conto 
di  loro,  non  altrimenti  che  un  cancelliere  d'un  Conestabile^  et 
lengha  conto  de' morti  et  feriti  et  malati  ;  al  quale  si  dia  un 
salario  di  cinque  ducati  il  mese;  con  questo,  che  e' provigio- 
nati che  saranno  sotto  sua  custodia ,  che  quelli  che  haranno 
fiorini  3  li  habbino  a  dare,  ogni  volta  che  aranno  danari,  un  gros- 
aone  per  uno  ;  et  quelli  che  hanno  f.  4 ,  li  habbino  a  dare  un 
carlino  per  uno  ;  et  quelli  di  fiorini  5 ,  li  habbino  a  dar  gros* 
noni  due  ;  et  quelli  che  haranno  f.  7 ,  li  habino  a  dare  lire 
una.  Et  a  tal  cancelliere  si  .dia  una  patente  che  per  tucto  il 
dominio  fiorentino  e' possa  far  pigliar  tucti  quelli  provigionati 
che  si  partissino  sanza  licentia  ;  et ,  a  un  bisogno ,  di  farli  in- 
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picchare  come  truffatori  et  fagitivi  del  comune  di  Firenze: 
con  questo,  che  tal  cancelliere  non  babbi  ad  bavere  altro  sa- 
lario che  quello  che  di  sopra  si  dice,  et  che  tucto  babbi  ad 
fare  ad  sue  spese  :  con  questo  però  agìuntovi ,  che  dato  che 
un  provigiooato  si  fuga,  et  che  e' lo  facci  pigliare,  che  prima 
si  ritraggha  quello  che  il  Comune  li  ha  dato,  et  che  di  poi 
paghi  le  spese  al  cancelliere  che  bara  facto  andarli  drlelo;  et 
che  e' non  si  possa  tórre  a  tale  exercitio  dei  cancellieri  che 
cittadini  fiorentini,  nò  si  pigli  cancellieri  di  Conestabili.  Con 
questo,  che  tale  cancelliere  babbi  ad  bavere  le  arme  come  h 
altri ,  et  che  babino  andare  alle  factione  come  li  altri-,  per  fe- 
dere come  questi  provigionati  si  portone ,  per  capsare  poi 
e'  poltroni,  et  per  sapere  referire  a'comissarii  come  le  cose  sa- 
ranno ite. 

Et  se  questo  modo  sì  pigliassi ,  ne  resulterebbe  al  Comnae 
butile  et  bonore ,  et  per  pin  conti  s' avanzerebbe  assai  :  il 
primo,  che  e*  ai  risecherebbe  ogni  mese  al  Comune  5000  di- 
cati, et  barebesi  più  buomini  da  facti»  cbe  non  8*ha  kait: 
il  secondo,  cbe  e' comissarii  cbe  saranno  albera  in  campo, 
sarebene  più  stimati  cbe  e' non  sono,  perchè  questi  tali  san- 
bono  provigionati  dal  comune  di  Firenze ,  dove  oggi  si  ripnUi 
di  stare  co* Conestabili  et  non  col  Comune:  il  terzo,  che  in 
ogni  impresa  il  Comune  dà  e'  targoni  di  suo ,  et  questi  tali 
provigionati  sarebene  obligati  a  mantenerseli  del  loro  :  il  qoi^ 
te,  questi  2000  provigionati  varrebbono  per  6000,  et  in  ogni 
impresa  si  harcbbe  bonore  :  et  in  questo  modo  la  Signoria  di 
Firenze  sarebbe  servita  meglio  che  potentia  di  Italia. 
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LXU. 

1501 ,  16  maggio.  Convenzioni  con  Cesare  Borgia^ 
condotto  in  difesa  degli  Stati  di  papa  Alessan- 
dro VI,  del  re  Luigi  XII  e  della  Signoria  di 
Firenze.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Firen- 
ze ,  Classe  XI ,  Dist.  Ili ,  N.""  53  ,  Cartapecore 
Tomo  40 ,  Carta  N.^  CXXII). 

a  laude  e  gloria  di  Dio  e  del  beatissimo  Alessandro  papa 
sexto ,  et  a  pace  della  Repubblica  et  Signoria  Fiorentina ,  et 
dello  Ili."*''  signor  don  Cesare  Borgia  de  Francia»  Dacba  di  Ro- 
magna et  di  Valentia  »  et  della  sacrosanta  romana  Chiesa  gon- 
faloniere e  capitano  generale  ec. 

SI  Re? .*^  in  Christo  padre  messer  Cosimo  de  Pazii ,  ve- 
scbofo  di  Arezzo»  et  gli  spectabili  huomini  Francesco  di  Tanay 
de  Neri!  et  Alexandro  di  Donato  Acciainoli  »  layci  et  cittadini 
fiorentini,  ambasciatori,  sindici  et  procuratori,  et  sindichario 
et  procuratorio  nome  della  prefata  magnifica  et  excelsa  Repu- 
Mica  et  Signoria  di  Firenze,  alle  infrascritte  chose  spetial- 
mente  constituti  ec. ,  da  una  parte  :  et  il  prefato  principe  don 
Cesare  Borgia ,  in  suo  proprio  nome ,  da  altra  parte  :  Hanno 
fatta ,  concbiusa  et  stabilita  insieme  la  infrascripta  amicitia , 
lega  et  condotta ,  con  gli  infrascripti  capitoli ,  patti  ec. ,  cioè  : 

Primieramente ,  che  e'  sia  tra  le  parte  predette  buona ,  fer- 
ma ,  perpetua  amicitia  et  legha ,  a  comune  conservatione  et  di- 
fesa de* loro  slati:  per  la  qual  conservatione  babbia  ognuna 
delle  parte  per  la  altra  interporsi  et  intervenire  con  tutte  sua 
forze  et  potere ,  contro  a  qualunche  persona ,  potentia  o  stato  ; 
salvo  che  della  santità  del  prefato  nostro  signore  papa  Alessan- 
dro sexto ,  et  del  christianissimo  re  Lodovicho  duodecimo  di 
Francia. 

Item ,  che  la  repubblica  di  Firenze ,  e  per  lei  i  prefati  sin- 
dici ec.,  promettono  et  da  mo  danno  al  prefalo  signor  Ducha 
condocta  per  trecento  huomini  d'arme  per  tre  anni  da  venire, 
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cominciando  el  primo  del  presente  mese  di  magpo ,  con  soldo 
di  ducati  trentasei  mila  di  grossi  per  anno,  integri,  liberi  et 
franchi  da  qnaluncbe  capisoldo  et  ritenxione.  De'qaali  trecento 
hoomioi  d'arme  sia  in  arbitrio  di  epso  signore  Daca  tenere  due 
cbaralli  leggieri  in  loogbo  di  unobaomo  d*arme,  ma  non  ol- 
tre al  numero  del  terio  della  prefata  condotta  :  li  qnali  hno- 
mini  d'arme  et  chavalli  leggieri  sna  IIL"^  S.^  babbi  a  bre  te- 
nere et  paghare,  et  con  quegli  essere  in  aiuto  et  ser? ilio  d'esss 
E.**  Signorìa  di  Firenxe ,  per  qnaluncbe  evidente  bisogno ,  di- 
fensione  di  quella  o  di  nova  sua  impresa:  intendendosi  die 
quanto  alla  difesa  di  dieta  E.**  Signorìa  le  predide  genti  bab> 
bino  a  servire  contra  qnaluncbe  potenUa  di  qualnncbe  stato  o 
conditione  si  fossi  :  et  in  questo  ebaso  a  ogni  ricbiesta  di  dedt 
E.**  Signoria.  Ma  per  nuova  impresa  che  decta  E.~  Signorìa 
volessi  fare,  debba  il  prefato  IIL"^  signor  Docha  servire  a  qaeiii, 
essendogli  notificato  almeno  tre  mesi  inani! ,  non  obHgaais 
però  ti  prefato  aignor  Duca  la  persona  sua  m6  intervenirci  al- 
trimenti che  per  suo  luogbotenente.  El  quale  et  le  gente  pra- 
decte  non  babbino  a  essere  sottoposti  ad  alcuna  jurìsditione  o 
ciMDandamento  de  capitani  o  d' altra  persona  che  dellì  commis- 
sari  della  prefata  E.**  Signoria  ;  per  modo  che  a  sua  IIL"*  Si- 
gnorìa o  al  suo  luogbotenente  et  non  ad  altri  apparfeogba 
gbastighare  o  punire  lepredicte  genti,  con  gli  privilegi,  pitro- 
ghative  et  immunità  contenute  in  qualooche  migliore  coodo- 
età  fatta  da  altri  da  septe  anni  in  qua. 

Item ,  sia  tenuto  el  prefato  signor  Ducha ,  a  richiesta  di  deda 
E."  Signoria  di  Firenxe,  mandare  al  servitio  della  CristiaoiasiiDa 
Maiestà  del  re  di  Francia  decte  gente  per  la  impresa  del  Reame, 
essendogli  però  noti6cato  inanzi  in  tempo  conveniente. 

Anchora  la  prefata  E.**  Signoria  di  Firenze,  et  per  lei  i  pre- 
fati  aindici  et  procuratori  in  declo  nome ,  da  mo  rimettono  el 
perdonano  a  qualunche  si  sia  contro  a  epsa  dimostrato  In  ser— 
vitio  del  prefato  Duca ,  et  fatto  bevessi  alcuno  excesso  o  pred^ 
contro  agli  huomini ,  sobditi  et  adherenti  di  epsa  Signoria,  1^ 
quale  le  rimette  nel  stato  nel  quale  erano  prima   che  ded^ 
Ducha  si  movessi  dei  bolognese. 

Item,  olirà  questo  s'è  convenuto  che  in  la  confederalion^ 
et  legha  predecta  habino  a  essere  compresi  tutti  amici , 
derati  dì  ciaschuna  d' esse  parti  con  le  conditioni  sopradicte , 
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qoali  habbÌQo  a  specificarsi  ìd  termine  di  qnairo  mesi  proxitni 
da  reoire;  dichiarando  però,  che  il  decto  Dacha  non  possi  no- 
minare Pisani  o  altri  popoli  o  persone  rebelle  et  inimiche  della 
prefata  Signoria  di  Firenze  ;  ei  e  converso,  quella  non  possi  no- 
minare alcuna  persona ,  città  o  terra  rebelle  o  inimicha  del  dicio 
Dacha. 

Et  similmente  promette  lo  prelibato  signor  Ducha ,  che  nulla 
persona  existente  al  soldo  suo,  di  qualunche  condilione  si  sia, 
oBenderi ,  durante  el  decto  soldo ,  per  alcuno  modo  el  stato  et 
terre  di  epsa  Signoria  di  Firenze  ;  et  contrafacoendosi ,  sarà  in 
dilbsa  di  quella. 

Ultimamente  decta  Signoria  di  Firenze  promette,  che  acca- 
deodo  (arsi  per  lo  Ul.'"''  signor  Ducha  prefato  la  impresa  di 
Piombino ,  per  epsa  non  si  darà  inpedimento  alcuno  al  prefato 
Docha,  né  alcuno  publico  o  privato  subsidio  al  presente  signore 
di  Piombino.  Le  quali  tucte  soprascripte  cbose  le  predette  parte 
promettono  attendere  et  observare.  Et  obligano  ec. 

Ada  fueruni  omnia  iuprateripla  in  ponii/icijs  et  felicibus 
choiirii  ad  ehoiieUmm  Campiwm  tomilaiui  Fhrtmie. 
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LXIII. 

1504.  Lbttbrb  scritte  dal  Capitano  Antonio  Gugo- 
MiNi  alla  Signoria  di  Firenze,  suir  impresa  di 
Pisa.  Relazioni  dei  condottieri  con  lo  Stato;  am- 
dizioni  della  milizia  e  de'soldcUi;  modi  d'espu- 
gnazione; V  ingegnere  Antonio  da  San  Gatto. 
(  Tratte  da  quattro  Registri  di  lettere  del  Giaco- 
mini.  Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze, 
Clas.  X,  Dìst.  II,  N.^  57). 


1. 


A'Signori  X^  a  di  xii  di  maggio  1504. 

OmissÌM  aliis, 

Piaceci  che  V.  8.  sollecitino  :  lì  condoctìcri  maDcano ,  ma- 
xime el  signor  Loca  Savello;  delti  altri  non  crediamo  bavera 
a  servire  a  tempo:  cosa  male  approposito.  V.  S.  pagindoli 
come  fanno ,  era  bene  adoperarli  ;  che  se  ne  saria  ritracto  et 
r  onorevole  et  V  utile.  Attendereno  a  quello  tanto  ci  trover- 
reno ,  riservato  la  sicurtà  del  tucto  con  tenere  per  fermo,  che 
più  tosto  sarieno  troppo  arresigati,  che  altrimenti.  Et  se  naili 
mancava,  come  s'è  decto  per  altre,  le  fanterie  ci  riescono 
male.  Et  siamo  si  tardi ,  che  di  necessità  ci  bisogna  pigliare 
quello  che  non  ci  satisfa.  Tucto  nasce  dal  non  volere  pigliare 
ordine  di  farli  pagar  V.  S. ,  et  non  basta  el  contendere  (QCto 
giorno  per  difettare.  Et  sino  a  mo  havemo  rassegnato  et  scripto 
tocte  le  compagnie ,  da  messer  Criaco ,  Agnolo  del  Corbioello, 
Carlo  da  Cremona ,  Riccio  Fantoni ,  Girolamo  Buicciardini  et 
Marino  dal  Borgo ,  in  fuora.  Et  di  quelli  tanti  si  sono  trovèU 
agli  scripti ,  se  ne  manda  in  questa  una  nota ,  et  domani  noQ 
si  farà  altro.  Ma  perché  queste  che  restono  non  sono  forailc 
della  quantità,  et  alle  altre  tuctc  ne  manca  come  si  monstra. 
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noo  crediamo  per  martedì  possere  uscire  io  campagna ,  per- 
chè apresso  a  qaesto  dod  ci  troviamo  più  che  600  laocie ,  et 
noD  crediamo  poter  far  con  manco  di  1500 ,  come  si  chiese. 
Muli  alsl  non  bareno ,  per  benché  questo  non  forzassi  al  primo 
giorno  ;  pur  bisognerebbe  perder  tempo  in  aspettarli ,  perche 
ascili  che  sareno  alla  prima  levata,  apresso  fra  che  non  si  met- 
terà tempo  in  mezzo  (ite) ,  sarà  I*  importantia  dello  adoperarli , 
perchè  disegniamo  el  primo  guasto  in  San  Rossore ,  giudican- 
dolo a  proposito  per  più  rispecti ,  maxime  perchè  le  biado  vi 
si  conducono  prima.  In  effecto,  noi  ci  consumiamo  d'uscire 
fuora  :  et  infallanter  ,  piacendo  al  nostro  Signore  Dio ,  se  non 
prima,  sarà  mercoledì ,  per  essere  in  Vallecalci  ;  et  di  là,  come 
si  dice  di  sopra ,  altro  non  si  può. 

Noi  bavemo  expediti  per  a  Livorno  li  3  colonnelli  manda- 
tici ultimamente ,  con  quelli  tanti  Cinti  delle  loro  compagnie 
e*  è  parso  con? eniente  da  tenere  in  quello  loco  di  tanta  impor- 
tantia :  quelli  che  mancono  loro ,  potranno  a  beli*  agio  fornir- 
seoe.  Questo  si  è  facto  perchè  ci  pareva  vi  fussi  mancamento 
di  bomini.  Se  V.  S.  deliberranno  che  Giovanni  facci  altra  com- 
pagnia ,  sempre  li  potranno  trarre. 

A  Rasignano  avemo  mandato  el  Perugino  da  San  Miniato 
eoo  la  sua  compagnia,  in  luogo  di  Gianmelns.  E  per  benché  vi 
(assi  disegnato  Piero  d'Anghiari,  per  haverlo  da  questo  canto, 
rispedo  a  certa  pratica  tiene  in  Pisa ,  s*  è  bcto  cosi. 

Ricorderenci  di  levare  Pavolo  da  Parrano. 

Veggiamo  e*  denari  che  V.  S.  hanno  disegnati  per  le  lancie 
spezzate,  quali  se  potessino  far  senza,  lo  faremmo  volentieri; 
ma  elle  ci  doverrebbono  credere  che  ci  siamo  ristrecti  alla 
necessità.  Et  anche  doverrebbono  pensare ,  che  havendone  in 
disegno  20 ,  restereno  vituperati.  V.  S.  si  rendino  certe  che 
Futile  et  la  reputazione  che  si  ha  a  ritrarre  di  questa  inpresa, 
ha  a  essere  della  città ,  et  non  nostra  :  e  bisogna  che  diciamo 
qualcòsa ,  poi  siamo  vivi«  V.  S*  ci  perdooeno. 

Veggiama  alsl ,  che  V.  S.  hanno  disegnato  mandare ,  per 
le  spese  extraordinarie,  bombardieri  et  altre  maestranze,  50  in 
60  ducati  :  cosa  che  basta  a  una  piccolissima  parte  ;  et  che 
sappino  V.  S. ,  senza  li  bombardieri  si  stanno  fermi ,  ce  n'  é 
usa  brigata  a  chi  s'è  facto  dare  mangiare  presso  a  uno  me- 
se. In  eflEecto ,  noi  lasceremo  per  terra  quelle  tante  cose  vo- 
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gliono  le  8.  V. ,  poiché  non  possiamo  allro  :  et  ci  veggo  con- 
durre a  termine  che  in  salJa  campagnia  bartiio  aspecUie  et 
bombardieri  et  maestri  d*ascia.  Queste  mescbiDità  et  maica- 
meoti  vorrebbono  essere  usati  io  altri  casi  »  che  dove  ne  va  el 
tocta  V.  S.  sono  sapientissime ,  el  dorerraDiio  provedeie  se- 
condo si  conviene  all'  impresa  »  ricordando  che  V  avere  apiiMo 
qna  li  homini ,  et  non  gli  satisfare,  è  eoaa  di  grandisiiaao  cha- 
rlco,  et  da  fare  disperare  li  Angeli. 


Arroto  ai  Gonfaimiiré. 

Scrìvendo  a'  Signori  X»  ho  la  di  V.  Ex.  de'  7,  per  la  che  ne 
rìcercha  el  parere  del   signor  Governatore  et  nostro  drsa  al 
rivellino  in  fra  la  cittadella  e  cassero  d'Areisa  DA  che  d  pie- 
fato  Governatore  si  ricorda   bene  assai  :  ma  perchè  sono  case 
vogliono  essere  bene  considerate ,  li  pare  che  avanti  si  de- 
termini ,   V.  Ex.  mandi  in  sol  luogo  Antonio  da  Sun  GaBo, 
quale  »  nel  ritomo  brà  qua ,  ne  porli  uno  disegno  oone  sta  a 
punto ,  in  sul  quale  ne  dirà  el  parere  suo.  Qneelo  pare  al  noi 
che  si  debbi   observare ,  a  fine  che  simili  cose  si  faccino  tali 
che  non  habbino  a  essere  né  rimosse  nò  biasimate.  Et  qaanlo 
alla  parie  dello  andare  alla  Vermcola  con  maestro  Antonio, 
non  si  fé  :   bene  se  li  decte  ad  intendere  questo  con  disegno 
come  vuole  stare,  et  s'inviò  lassù,  con  ordine  ne  portassi  di- 
segno a  y.  Ex.  :  alla  quale  ricordiamo  con  riverenlia ,  che  h 
facci  fornire  avanti  venga  la  stagione  aspra.  Noi  lo  ricordiamo, 
visto  non  far  provisione  di  calcine;  le  quali  a  quesl'hora  do- 
verrebbono  essere  facto. 

A  Librafacta  si  mandò  el  proveditore  Filippo  Arrigocd, 
el  quale  ha  solamente  charestia  di  bestie  per  condurre  rene: 
delle  che  se  non  sarà  solo  servito  da  Luchesi ,  che  pure  ci 
habbiamo  facto  qualche  opera  perchè  ne  servino  pe'nostrì  de- 
nari ,  come  ci  letereno  di  qui  per  andare  alla  posta  di  Chai- 
daccholi ,  overo  Pogginolo ,  li  mandereno  per  uno  giorno  o  dee 
tucti  li  muli ,  per  condurre  tutte  quelle  coso  saranno  necessa- 
rie ,  acciò  non    vi  si    babbi   più  a  pensare ,  come  si  fc  dcUe 
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ebikioe.  E  quanto  al  fortificarla ,  secondo  el  parere  del  signor 
Govemalore  et  prebto  Antonio ,  V.  Ex.  si  deliberrà  di  farlo 
o  BO.  Noi  la  confortiamo  a  doverlo  fare,  perchò  è  della  im- 
portanlia  che  qnella  conosce. 

Questo  giorno  siamo  stati  in  campagnia  da  giorno  sino 
a  18  bore  ,  presso  a  dne  balestrate  a  San  Michele  degli  Scalzi  « 
dove  sTè  guasto  grani  e  vigne  Infinite ,  cosi  case;  né  mai  s'è 
fDonstro  irissnao  delli  inimici  »  che  veramente  si  monstrono 
persi»  Domactina  tomereno  a  saccomanno  pel  grano,  et  a 
guastar  certo  resto  di  vigne  et  case  vi  sono.  Et  per  homo  fog- 
gilo di  Pisa ,  in  tale  bora  ritraiamo,  che  per  avere  visto  ardere 
case,  fMievono  indillo  non  Tolessirao  pia  campeggiare  la 
terrai  come  sino  a  taf  ora  avenno  stimato;  et  cbe  indi- 
chavono  ci  volessimo  levare.  L'omo  preso  non  è  da  far  fonda- 
OMOlo  di  soe  parole  ;  ma  sia  che  tale  bopenione  perchè  siano 
con  lai  animo  del  quale  Intendiamo  tanta  mala  contentezsa  del 
moado  [rie).  Cosy  universalmente  di  meser  Piero  et  Rinieri. 

Havendo  scripto  sino  qui ,  è  comparsa  una  di  V.  S.  de*  nove  ; 
alla  ehe  non  accade  altra  risposta,  salvo  cbe  ringratiarc  quelle 
Mie  nuove.  Accade  ben  dirmi ,  che  mentre  scrivo ,  si  sono 
parliti  fanti  di  messer  Nicolò  Maria  et  d'altre  compagnie, 
a' quali  ho  mandato  drieto.  Et  se  bene  mi  saranno  condoctì 
avanti ,  non  sono  per  punirli  pia  ìk  si  convenga.  V.  S.  io- 
teodioo  che  da  dodici  di  in  là  non  ce  ne  resterà  nissuno  ;  né 
io  ci  posso  più  spendere  la  moneta  che  al  passato.  Però  vo- 
leado  tener  forte ,  come  ricercha  el  bisogno ,  manderanno  su- 
bilo subito  se  non  tucta,  parte  della  paga,  a  fine  si  cominci  a  dare 
denari;  che  altro  rimedio  non  c'ò:  né  io  lo  so  dire  allri- 
meoti. 

3. 

A' Signori  J ,  a  A  xfrii  di  maggio. 

Hiersera  per  mano  del  Commissario  di  Cascina  scripsi  a  V.  S. , 
né  di  quelle  c'ò  poi  partimmo.  Questo  giorno  slamo  stati  in 
caoripagnia  con  li  guastatori ,  et  in  brevissime  bore  s'è  guasto 
ìnflra  el  Serchio  et  l'Osoli,  o  vogliamo  dire  Fiume  Morto,  che 
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tucta  è  Qoa  acqua ,  et  dal  ietto  del  mare  verso  Pisa  qnaolo 
sono  dorali  e  grani  et  segali ,  che ,  per  mia  le ,  giudicavamo 
non  basussi  2  giorni.  Causa  di  questa  brevità ,  che  quelli  hanno 
lavorato  senza  nissuno  spavento  d'artiglierie ,  et  sono  slati  be- 
nissimo condocti  9  et  per  essere  al  luogo  scoperto  dove  non  si 
sono  potuti  nascondere  per  fosse  o  macchie ,  et  delle  genti  d'arme 
non  s*ò  adoperato  altro  che  200  cavalli  legieri  ci  quo  ooloah 
nello  di  fanti.  El  veramente  giudico  che  tale  biade  et  grani  sa- 
rieno  bastate  uno  anno  a  Pisa.  Sonsi  mostri  circa  x  cavalli 
ite*nimici ,  quali  non  si  sono  discostati  dalla  terra  meno  Irado 
cf  artiglieria  ,  et  dal  canto  di  mare  4  brigantini ,  de'qoali  inim- 
diamo  2  ne  sonno  di  riviera  con  Bardella  »  che  sUmactina  d 
trassono  qualche  botta  d'artiglieria  :  li  altri  due  sonno  di  Pisi. 
Poi  se  ne  sonno  tornati  alla  volta  del  galeone  di  dedo  Bardella , 
che  sta  surto  sopra  la  foce  d'Amo,  insieme  con  una  saecUa, 
quella  che  v'à  condocti  e* grani  :  nò  s'è  havuto  parlameolo,  salvo 
con  uno  cavallo  legiere  forestiere.  La  substaotia  delle  parole 
sonno  »  che  non  si  churano  dei  guasto ,  et  che  hanno  bene  Uli 
amici ,  che  non  mancherà  loro  grani  nò  altro.  El  ine8èclo,a 
possono  rendere  certe  V.  S. ,  eh'  eli'  abbi  a  star  salda.  Caoia 
e*  fanti  e  'I  grano  entratovi  ;  cosi  questi  favori  di  mare ,  quali 
non  sarebbOno  niente  se  si  facesse  l'impresa  ec.  Domani  pas- 
sereno  TOsoli ,  o  in  sulla  foce  di  Fiume  Morto ,  o  per  ponte , 
come  meglio  ci  verrà,  per  guastare  quello  che  sia  iofira  dedo 
Gume  et  Arno,  qual  non  ci  pare  a  uno  pezo  quanto  questo 
di  hoggi.  Però  là  crediamo  al  certo  expedire  in  tal  dL  Bome 
nica  siamo  necessitati  levarci,  per  le  cagioni  che  V.S. sanno, 
ot  ci  tirereno  verso  e'  monti ,  dove  meglio  ci  parrà ,  guastando 
Valdiserchio  et  Valdosoli  :  et  in  questo  mezo  V.  S.  haranno  àt- 
liberato  se  vogliono  fare  l'impresa  di  Librafacta  ,  a  fine  si  pe- 
sino fare  quelle  provissioni  sono  necessarie  :  alle  che  confcr- 
(iamo  quelle. 

Né  manchcreno  di  ricordare   le  cose  chieste  per  tale  in- 
presa. 

Doverla  essere  arrivato  a  Cascina  et  Vico  el  signore  Loct 
et  el  Conte  Lodovico.  Se  non  ,  V.  S.  li  faccino  sollecitare. 

Ricordiamo  la  provisione  pe' cavalli  legieri. 

Habbiamo  trovato  le  segale  si  facto,  che  ne  trarranno qu^^ 
che  benefitio. 
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SI  Conte  Checco  si  querela  che  la  sua  provisiooe  noo  truova 
sia  più,  secondo  el  Riccialbano,  che  fiorini  100.  Se  V.S.  hanno 
deliberato  cosi ,  ce  lo  faranno  intendere ,  a  fine  sappiamo  come 
gii  habbiamo  a  rispondere.  Così  sendo  aUrimente  ;  né  altro  ec 

Sino  a  di  xv  di  maggio  in  mercoledì  partimmo  da  Cascina , 
passammo  Amo  a  Vico,  et  andammo  alloggiare  a  mexza  la  valle 
di  Calce. 

A  di  x?i  partimmo  di  Val  di  Calce,  et  andammo  alloggiare 
io  Fiocina  sai  Sercbio. 

A  di  xviiii  partimmo  di  Fiocina ,  et  andammo  alloggiare  al 
mulino  delle  Charte. 

A  di  27  di  maggio  in  lunedi  ci  partimmo  dal  Mulino  delle 
Charte,  ^  andammo  acamparci  a  Librafacta. 

A  di  30  di  maggio  ci  partimmo  da  Librafacta ,  ei  andam- 
mo alloggiare  al  Ponte  ad  Sercbio  ec. 

A  di  29  s'hebbe  tal  loco. 

A  di  6  di  giugno ,  giovedì ,  ci  partimmo  dal  Ponte  a  Ser- 
cbio «  et  venimmo  a  Colignuola. 

A  di  21  di  giugno,  in  venerdì ,  ci  partimmo  da  Colignuola, 
et  venimmo  alloggiare  in  Val  di  Serchio  al  Pogiuolo. 


4. 

Al  signor  Gonfalonieri  et  olii  Signori  X  ,  a  di  iS  di  maggio. 

Hiarsera  scripsi  a   V.  S.  quel  tanto  s*  era  facto  et  che  mi 

occorreva  ;   et  questo  giorno   ho  la  di  V.  S.  di  xvj ,  alla  che 

noD  accade  risposta.  Questa  mactina ,  cum  la  metà  dello  excr- 

dlo»  et  vantaggio  quanto  é  dalla  compagnia  del  signor  Giovan- 

pavolo  a  quella  del  signor  Iacopo ,  ci  levammo  et  andammo  a 

passare  Fiume   Morto  alla  foce.  Nel  passare  della  quale  arri- 

foreoo  due  brigantini ,  i  quali  ci  comincioreno  a  salutare  cum 

artigliarie;  ma  non  prima   mostresi,  che  noi  co' nostri  falco- 

aetti   li  facemmo  pigliare  altra   volta   et  allargare.  Talmente 

oon  ci   detteno  nissono  impedimento ,  et  ci  conducemmo  in 

l^arbericiaa  vicino  alla  terra  a  uno  miglio ,  el  cioè  tracto  d*ar- 

Ugliere ,  dove  stemmo  dalle  dodici  bore  che  arrivammo ,  fino 
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alle  17.  Di  poi  ci  rilerammo  circi   a   mcio  miglio,  pereiiè 
noD  serviva  a  Diente  lo  stare  io  tale  laogbo ,  per  esser  guasto 
tacta  quella  parte  ;  et  pure  ci  aveveoo  oomiodati  a  salalare 
cam  boooe  artigliane»  ooodocte  dal  canto  di  là  d'Amo  «  taor 
della  porta  di  mare  poche  braccia  :  dalle  che  non  riceveauno 
danno  nissono  ;  et  in  tal  tempo  sì  mostreno  i  nimicì  pnre  da 
quel  canto  cum  qualche  cavallo  et  fanti ,  et  dalla  banda  noitra 
vennoD  circa  x  cavalli ,  quali  fnreno  ributtati ,  et  nel  torair- 
cene  noi  mai  ci  venneno  apresso ,  nò  ci  seguireno  cum  Parti* 
glierie,  come  soglieno  fare  li  altri  anni  su  per  Amo:  che  sempre 
stetteno   su  Arno  nostri   cavalli  leggieri  et  guastatori  »  che  si 
mostra  in  tutto  hanno  perduto  V  aninx>  «  peithè  ce  hanno  vini 
divisi  et  lontano  una  parte  dall*  altra  nove  miglia  :  cosa  ^  ogaa- 
no  po' essere  certo  della   loro  viltà  et  paura.   Nostro  Signore 
Idio  metti  nello  animo  a  chi  lo  die  fare,  di  non  lassar  psr 
dere  V  occasione  di  far  la  'mpresa  come  si  debba ,  a  fine  i^ewi 
et  di  pericolo  et  di  spendio.  Et  non  mi  voglio  aeordare  dire 
il  guasto  di  questo  giorno ,  infra  Amo  et  V  Osoli  «  quale  è  slato 
da  dodici  bore  fino  alle  ventidue  passate  »  lavorando  seoipre, 
che  ci  levammo  dì  qui  a  giorno ,  et  tornammo  di  node.  Fbs- 
sino  V.  S.   quanto   numero  di   grano  sì  sie  guasto  •  che  per 
mie  fò  passone  15   saccha  per  homo  ;  et  havamo  conàndi  li 
Nomini  a  tale ,  che  universalmente  per  rinfrescarsi  di  s^  et 
fatica  mangiavano  herbe ,  per  non  bavere  acqua  ;  ne  s*è  poi- 
suto   finire  il  tutto ,   per  diligentia  o  fona  si  sia  usata.  Do- 
mactina  habbiamo  deliberato  spedirlo  in  tre  bore  cum  qneUi 
altra  banda  di  gente  che  è  stata  allo  alloggiamento  hoggi;cno 
le  che  ce  bisogna  fare  quel  medesimo  camino,  poco  maaoo, 
rispecto  allo  bavere  facto  a  lor  modo  e'  capì  de*  guastatori ,  che 
entroreno  a  contrario  ;  che  ce  ha  dato  et  dà  sturbo  assai ,  pe^ 
che  ce  bisogna  fare  tale  factione  et  levarci  di  qui  cum  tatto 
el  campo,  et  andare  alloggiare  verso  e'  monti»  dove  ci  pani 
Questo  ci  bisogna  fare  di  necessità,  et  per  guastare  quel  nilB« 
come  per  altra  s*  è  detto.  Et  V.  S.  haranno  deliberato  et  scriplD 
che  se   babbi   ad   fare  dì  Librafacta  ;  alla  quale  impren  1^ 
conforto  quanto  so  et  posso  :  però  non  durerò  altra  fatica  ii^ 
persuaderle  al  farla.  Et  venimmo  qui  senza  nissuna  natura 
vettovaglia ,  o  vino  ,  salvo  pane  ;  che  ,  per  Dìo ,  è  cosa 
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e  noora  a  queste  genti:  causa ,  el  dod  avere  baalo  li  300  muli. 
Di  qoelk)  di  Loccha  dod  s'è  hauto  oieDte,  né  mai  c'è  com- 
parsi homioi  di  tal  parte.  Come  ci  accosteremo»  li  ricer- 
cbereflM  di  qoalche  cosa  lecita  »  et  V.  S«  sapraooo  a  la  gior- 
Mta  che  si  faccia. 

Al  Cammiaorio  di  Ca$eina ,  a  di  xxii  di  maggio ,  a  hore  coi, 

Omiiiis  o/ttf. 

Scrlveodo,  è  arrivata  la  vostra  de'xxi  eoo  la  lettera  de*Ri- 
pemaraDce,  alla  che  barate  risposto  voi.  Così  harete  facto  io- 
leodere  per  tocti  e'  luoghi  :  ma  io  dod  iudioo ,  seuiendo  Rinieri 
le  provisioDÌ  si  sono  facto ,  habbi  a  teotar  TeDtrare  ìd  Pisa  per 
terra  :  basta  che  ool  gli  habblamo  attribuito  repntatione  tale. 
Che  altro  ne  intendete,  advisate. 

Piaceci  che  li  cavalli  che  ieri  corsono  da  coleste  banda  des- 
sioo  in  quelli  del  Conte  Lodovico,  et  che  ne  sia  restati  tre 
che  BOD  dovettoDo  poDsare  là  fussi  persona.  Direte  che  altro 
intendete. 

Questa  mactina  siamo  fuori  in  campagnia  a  guastare  Val- 
doaoll;  né  cercheremo  di  guastare  più  avanti,  poiché  nostri 
padroni  si  sono  resoluti  rimettere  a  noi  el  fare  1*  impresa   di 
Lìbrafacta.  Avanti  a  nissuna  altra  cosa,  pare  a  noi  et  al  signor 
Governatore,  con  tucti  questi  altri  condocderi;  et  però  vi  in- 
viarono hoggi  el  Feruccio,  Maestro  Lorenio  di  Santi  et  altri 
maestri  d'ascia,  per  condurre  le  artiglierie  et  altre  mooitione 
bisognano  ,  et  per  donde  le  voliamo  tare   venire.   Voi   sarete 
loro  a  dosso ,  et  li  solleciterete  per  ogni  verso ,  a  flne  che , 
avanti  questa  paga  si  consumi,  si  dia  ricapito  a  questa  im- 
presa. Et  perchè  e'  guastatori  ci  troviamo ,  fuor  di  quelli  di 
Cascina,  non  sono  buoni  a  quelle  cose  si  hanno  a   fare  per 
Ulirafacta,  è  necessario  che  sabito  subilo  facciate  provisione  che 
ddle  Colline  ne  abbiamo  almanco  con   zappe,   pale,    ronche 
et   aeepte,  300 ,  et  100  di  Valdarno ,  per  far  più  presto.  Que- 
aio  giudichiamo  sia  el  modo  che  bisogn'a  fortificare  uno  monle. 
U    che  si  farà    in  due  di ,  poi   gli   rimanderemo  subito  ;  el 
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quando  lì  harete  a  ordine  •  ce  lo  farete  iolendere ,  acciò  man- 
diamo scorta  per  loro.  Questo,  se  fossi  possibile,  vorrebbe  es- 
ser domani. 

Se  in  monitione  sono  zappe  et  pale ,  mandatele  subito  a 
Bieotina,  e  date  loro  charico  ce  le  portino  subito  qui,  così 
come  fanno  el  pesce.  Essendovene  numero ,  ci  serTiremmo  di 
questi  guastatori  ;  el  non  si  harebbe  a  perder  tempo  a  far  veoire 
degli  altrL  Usatene  diligentia  in  mandare  quelle  tante  fi  sono. 

Ricordo  delle  cose  pertinenti  air  artiglieria.  Domenica  adi 
xxii  di  maggio. 

Per  3  cannoni ,  pallottole  300,  sono  in  Vico. 

Per  lo  passavolante ,  pallottole  100,  a  Cascina. 

Per  lo  mezano ,  pallottole  100 ,  a  Vico. 

Per  k  falconetti ,  pallottole  600.  Due  di  Vico ,  2  a  Cascioi. 

Barili  di  polvere  10  moggia ,  fra  Cascina  et  Vico. 

Carradori  :  Giovani  del  Zaza,  Michele  di  Dello,  IL"  Loreoio 
da  Prato  a  ogni  modo. 

Item ,  per  tirare  1* artiglieria,  para  SO  di  bestie ,  oltre  alle  IO 
sono  qui  :  Pontedera  et  Ponte  di  Sacco  et  Cascina. 

Charra   quante  ne  sonno  in  Cascina,  per  portare  palloUe. 

Per  camini  i  lunghi  braccia  100  T  uno ,  et  pretdb  U. 

Per  matasse  15  di  fune  di  più  sorte. 

Per  pali  10  di  ferro  et  zappe  40. 

Per  becastrini  10 ,  et  maneschure  con  la  punta  25. 

Per  pale  di  ferro  con  le  manegate  da  spalare  la  terra  50. 

Per  mazze  di  ferro  con  manenge  10. 

Per  acette  grandi  et  piccole  25. 

Per  stoppini ,  matasse  12, 

Per  chiovagioni  di  più  sorte ,  libbre  100. 

Per  ferro  lombardo ,  piastre  10. 

Per  ferro  stagnato,  piastre  10. 

Fogli  per  fare  schartozzi. 
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6. 


AIU  Signori  X,  a  di  \2  di  giugno, 

Hiarsera  fu  V  allima  mia  per  il  Zerioo  cavallaro ,  et  que- 
sta sera  ho  la  di  V.  S.  delli  xi ,  conteuente  circa  alla  mandata 
del  deuaio:  al  che  si  provederà  talmente ,  che  condoctosi  a  Vico, 
si  condurrà  qui  salvo.  Et  perchè  biersera  si  disse  circa  el 
dispensarlo  al  parere  nostro ,  non  replicheremo  altrimenti  ;  fa- 
remo bene  così ,  poiché  V.  S.  si  rimectano  a  noi ,  che  quelli 
fanti  mancano  alli  colonnelli,  non  si  rimetteranno,  ma  di  tal 
mancamento  se  ne  farà  fino  a  3  colonnelli ,  homini  perfecti , 
a*  quali  si  faranno  pagare  e'  fanti  da  V  homo  ne  manderanno , 
quello  sopra  el  denaio;  et  sia  uno  principio  dell'ordine  che  V.  S. 
doverebbeno  tener  cnm  tucti  :  quale  ordine  sono  certo  quelle 
se  ne  contenteranno,  perchè  haranno  per  tanti  denari  homini 
electi»  quali  non  si  fuggiranbo,  et  non  saranno  inboiate  brut- 
tamente dalli  capi,  et  costeranno  qualche  cosa  manco  che 
nel  modo  li  hanno  pagati  per  el  passato  ;  et  affirmative  pro- 
mecto  a  V.  S.  di  tal  modo  si  contenteranno  in  facto  :  et  affine 
che  quelle  giudichino  se  habbiamo  bene  electo  in  capi,  c'è  parso 
pigliare  Meo  da  Castiglione  Volterrano ,  et  Morgante  dal  Borgo, 
quali  conosciamo  per  expericntia.  Quando  altrimenti  paresse 
a  V.  S.,  lo  diranno  ,  et  noiobserveremo  e*  mandamenti  di  quelle, 
et  quelli  tanti  che  restano  alli  colonnelli ,  per  questa  volta  si 
daranno  loro  i  denari  come  pel  passato,  che  sono  gittati  via 
baooa  parte. 

Come  si  disse  per  Fultima,  habbiamo  disegnato  levar  la  guar- 
dia di  Pontedera  et  Ponte  di  Sacco,  che  in  Pontedera  era  Pace 
dalla  Scarperia ,  quale  è  morto ,  et  in  Ponte  di  Sacco ,  Riccio 
Pantonì ,  quale  havevo  ricerco  a  V.  S.  per  la  mia  ultima  fus- 
3ino  contente  li  desse  la  guardia  di  Lari  :  del  che  barò  cum 
quelle  obligo  se  mei  concederanno,  alle  quali  promecto  ne  sa- 
ranno bene  servite. 

Le  spese  se  andranno  rcsegaudo  per  ogni  verso  ;  ma  V.  S. 
^anno  a  intendere,  io  sino  a  questo  di  c'è  suto  carestia  d'ho- 
«nini  ad  chi  si  possi  comandare  per  le  cose  sono  occorse  alla 
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giornata.  Adesso  si  darà  licentia  et  a  quello  lassato  in 
facta ,  et  alli  altri  sono  qui ,  et  tacto  si  farà  intendere  a  Y.  S.; 
quale  sì  rendino  certissime,  che  conosciuto  la  difficoltà  delde- 
naio  et  el  desiderio  che  io  ho  che  *l  si  tenga  forte  et  dori 
in  questo  modo,  che  io  sono  per  affacchinarmi  et  metterà 
sino  alla  vita  et  per  ogni  verso  reslrignere ,  perchè  tale  eSBdo 
possa  seguire.  La  rassegna  si  terrà  fino  tanto  che  li  denari  si 
diena  Domactina  se  riverrà  la  compagnia  del  signor  Giovai 
Paolo,  che  sino  ad  mo  ooo  s'è  haoto  tempo. 

Altra  volta  scripsi  che  '1  signor  Luca  Savello  è  io  graa- 
dissima  penuria  di  denari  ;  et  com  istantia  ricerca  el  resto  della 
soa  prcstantia.  V.  S.  lo  proveghino  se  vogliono  esaere  bene 
servite. 

Deveranno  V.  S.  havere  haoto  Antonio  da  S.  Gallo ,  et  de- 
liberato qoello  f  ogliono  fare,  et  che  nostro  Signore  Dio  ne  mostri 
pigliare  la  più  breve ,  onorevole  et  olile. 

Dallo  amico  nostro  di  Pisa  ho ,  questo  giorno ,  per  coia 
certa ,  come  ha  ritraete  che  com  Genovesi  non  hanno  ièmo 
conclusione  alcuna:  vannoli  intractenendo,  come  fanno  Lo^ 
chcsi  et  Saneai  ;  et  se  V.  S.  terranno  forte  cosi ,  iodico  ia  ogni 
modo  la  terra  babbi  ad  fare  movimento:  cosi  piaccia  al  ao- 
stro  Signore  Dio.  Dirassi  che  altro  s'intenda. 

Le  maestranze  et  bombardieri  si  trarranno  delle  Compi' 
gnie,  come  ne  ordineoo  V.  S. 


7. 

Nota  di  denari  pagati  per  Piero  Vecchietti ,  cominciate 
a  dì  18  dì  giugno  e  finita  a  di  22  decto. 

Conte  Checche,  per  provìsionati  180  in  facto  Gor.°*  639.  3.  - 

Bernardo  Canigiani 35  »  109.  5. 1^ 

Lazero  di  Scaramuccia  ....  28  »  95.  i.  1^ 

Pirro  d'Anghiari 70  i,  215. 1  — 

Girolamo  Guicciardini    ....  62  »>  191. 6.  i^ 

Ambrogio  Corso i6  »  142. 3-  ^^ 

Cecchelto  Tosinghl 125  »  375.  fc*  *• 

Dietaiuti  da  Prato 33  d  UML  ft.  ^ 
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la  Cremona 133  d  398.  6.  16 

I  Magnares 85  »  259.  -.    % 

'ancesco  dal  Monte  ...  69  d  212.  2.  12 

Faccenda 62  d  191.  6.  16 

riaco  dal  Borgo    ....  250  i>  751.  1.  18 

sarre  da  Citerna  ....  35  »  109.  5.  12 

da  Perugia 110  »  331.6.17 

colo  Maria 112  o  337.  5.    4 

me  da  Barga J02  »  308.  4.    2 

»  Tarugi 52  »  160.  -.    3 

ni  di  Penonne     ....  22  »  53.  3.    6 
Liibrafacta  : 

rAnghiari 32  »  100.  5.    8 

ne  d'Arezxo 94  i^  285.  1.  16 

Livorno  : 

ni  Rinaldi 70  »  215.  2.  — 

iccio ........  35  »  109.  3.  12 

irdioo  deirOchìo.    ...  35  »  109.  3.  12 

Maria  del  Bene  ....  35  ù  109.  3.  12 

I  Verracola  : 

dal  Borgo ......  51  o  159.  6.  10 

iTico: 

lodelChaccia 70  o  115.  2.  ~ 

Jiri  : 

Fantoni 34  •  106.  4.    4 


cascina  : 


I  Montevarchi 32  »  60.  5.  8 

co  da  Cerchi 32  »  100.  5.  8 

dna 67  »  206.  3.  16 

iasignano  : 

no  da  San  Miniato    ...  35  d  109.  3.  12 

3  da  Volterra 50  o  72.  2.  16 

ile  dal  Borgo   .    .    .    •    .  50  o  72.  2.  16 

Castiglione 50  »  72.  2.  16 

2383 

sKi  tre  ultimi  hebbono  da  Piero  Vecchietti  ducati  4272. 16 
idumo  :  et  ducati  90  hebbono  ciaacuno  di  loro  da  me. 
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Adì  9  di  laglio  mandammo  a  Francesco  Serragli  ducati  venti 
per  Marco  di  Guido  da  Montevarchi ,  che  li  pagassi  a  Loca  da 
Montevarchi  quanto  prima  li  ha  vessi  trovato  32  provisionati, 
oltre  alla  persona  sua  per  resto  di  sua  paga  ducati  SO. 

Denari  ritenuti  per  Piero  Vecchietti  a*  Contestabili , 
per  pagar  maestranze  ;  et  prima  da 

Lazero  da  Santa  Croce ,  per  2  provisiooati ,  si  tenne  fiorini  6 

Cecchotto  Tosinghi 06 

Carlo  da  Cremona »     9 

Alfonso  Magnares 06 

Ser  Francesco  dal  Monte o     9 

Matteo  Faccenda »    6 

M.  Chriaco •   15 

Baldassarre  da  Citerna »    6 

Conte  Cbeccho »    6 

Zitolo  da  Perugia »     6 

M.  Nicolò  Maria 0    9 

Ceccone  da  Barga «6 

Giannone  d'Arezo «    6 

Manno  dal  Borgo »    6 

Giuliano  del  Chaccia >    6 

Gianmelus n    6 

Luca  da  Montevarchi »    ^ 

Lodovico  de'Cerchi »    3 

Riccio  Fantoni »    3 

fiorini  l23 

Denari  pagati  per  Piero  Vecchietti  a*  bombardieri 
et  maestranze  adi  20  di  giugno. 


A  M.""  Durante ,  bombardiere 

M.^  Carlo  Borgognone,  bombardiere    .    .    . 
M.""  Arrigo  d'Antonio  d'Asti ,  bombardiere 
Arrigo  di  Stefano  Borgognone ,  bombardiere 
Antonio  di  Francesco  Calavrese ,  bombardiere 
Filippo  di  Filippo  Piemontese ,  bombardiere . 


fiorioi  6 
»    5 
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GiovaoDi  d'Alessò ,  focato  Scarperìa,  fabro  .    •    •    .  »  .6, 
Piero  di  Bartolommeo  da  Monlelapo,  maestro  d*  ascia  »  k, 
Antonio  di  Giovanni  da  Firenze ,  maestro  d'ascia. .    •  »  .^, 
Sandro  di  Domnino- da  Poggibonzi,  fabro  et  bombar- 
diere  •    .    •    •    .  »  k 

Maso  di  Giovanni  da  Rimaggio,  maestro  d*ascia  .  .  a  S. 
Girolamo  di  Maffeo  da  Como,  maestro  d'ascia.  •  •  d  4 
Bartolomeo  d'Ambrogio  da  Fighine,  maestro  d'ascia.  »  k 
Iacopo  di  Corso,  vocato  Baia  .••.•....  »  6 
Costantino  di  maestro  Olivieri,  greco,  bombardiere,  d  4. 
M."*  Lorenzo  di  Santi,  maestro  d'ascia  et  bombar- 
diere  .    •    .    • u  8 

Giovanni  d'Antonio  Borgognone ,  bombardiere  .    .    •  o  3 

Simone  Ferracci ,  serve  all'artiglieria j>  12 

Losso  bombardiere  a  LibrafacU »  3 

Chavalcanle  maestro  d'ascia  a  Librafacta d  3 

Pavolino  da  Pietrasanta,  bombardiere  alla  Verracola.  s  4 

Raffaello  dell'Opera,  che  serve  cbo' gaaslatori  .    .    .  o  5 
Bernardo  lancialo,  servito  da  che  uscimmo  fuori  6no 

a  questo  di  a  più  cose »  3 


fiorini  108 


8. 


Al  Gonfaloniere,  a  di  24  di  giugno. 

Davanti  hieri  fu  l'ultima  mia  ;  et  questo  dì  a  vespro  ho  la 
di  y.  E/'*  de'22,  per  la  che  mi  fa  intendere  el  desiderio  che 
quella  ha,  ch'el  si  provegha  a  denari,  ad  fine  di  potere  mo- 
lestare l'inimici,  come  si  ricercherebbe;  cosa  che  non  mi 
è  nuova,  et  che  doveria  essere  universalmente  in  ogni  buono 
cittadino:  et  quale  evidentemente  dioegrassi  a  tale  provvedi- 
mento, meriteria  d'essere  punito;  cosa  che  se  V.  E.^'*  facesse 
una  volta ,  vinceria  tucte  le  difficoltà.  Quella  è  sapientissima, 
e  ooo  li  mancherà  modo ,  et  ad  me  perdonerà  se  uso  termini 
non  mi  si  convenghano.  L'amor  ch'io  ho  alla  città,  et  la  fede 
che  io  ho  in  V.  E/''  mi  fa  usare  tali  termini  ;  et  perché  quella 
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dice  che  io  scriva  pantaalmente  allo  offitìo  de'X  quello  taDlo 
mi  occorre  In  ferità  della  inupresa;   lo  ho  belo.  Daolaii  bene 
DOD  satiifiire  a  me  medesimo  ìd  referìrlo  per  lettere.  V.  B.^  ni 
harà  per  scosato ,  che  in  questa  parte  mi  conosco  mancaiB  tì 
gran  laoga  :  però  ne  piglino  la  optima  parte ,  quale  è  io  sob- 
staotia  la  verità.  Né  a  quella  mi  occorre  dire  altro ,  salvo  che 
afiérmarli  che  cam  quelle  laute  forze  si  domaudoreno  *  sitiao 
per   sforzarla  :  però  conforto  V.  E.^*  che  non  manchi  di  br 
provedere  a  polvere  e  palle  ,  perchè  al  denaio  non  posso  cre- 
dere se  habbia  a  mancare  ;  conosciuto  che  el  tempo  dob  pò- 
tria  esser  più  accomodato  che  adesso ,  volendo  cavare  la  cittì 
di  questo  affanno.  Il   che  non  faccendo ,  oltre  allo  speodio 
grandissimo ,  si  sta  in  mero  pericolo ,  et  si  perderà  in  tocto  la 
riputatione,  mostrando  bavere  rispecto  allo  aiuto  di  Senesi  d 
Lucchesi ,  quali  non  faccendo  V.  E.^  la  'mpresa  dello  strigoeie 
la  terra ,  sono  per   mantenerla  viva   facilmente ,  perchè  cns 
duemila  ducati  el  mese  lo  possano  fare  ;  et  in  brevissimo  tempo, 
fra  per  fame  et  per  disperatione ,  se  n'usciranno  quelli  tanti 
bomini  vi  sono  drento,  che  desidereno  essere  dominati  da  V.B.*": 
cosa  desiderata  da  chi  vole  il  contrario  di  quella:  alia  quk 
facemmo   intendere    et  per    me   et  per  Giuliano  Lupi  quello 
tanto  saria  la  spesa  ;  per  la  che  si  doverla  ognuno  trarre  i  de- 
nari del  corrente.  Nostro  Signore  dia  facultà  a  V.  E.^  potere 
satisfare  in  questo  et  in  ogni  altra  parte  felicemente.  Alla  quale 
humilmeote  mi  raccomando. 


9. 


AIU  Signari  X ,  adi  i9  di  luglio. 

Hiarsera  fu  l'ultima  mia  per  via  di  Cascina  ,  et  di  V.  6.  aoo 
e'  è  poi  :  né  sendo  inovato  altro ,  sarò  breve  ;  et  solo  scrivo  per 
dar  notitia  come  molti  fanti  nostri  se  ne  vanno ,  né  ci  pv* 
ragionevole  lo  sforzarli,  bevendo  servito.  Il  che  anche  maieii 
potrebbe  per  il  loco  dove  ci  troviamo:  però  conforto  e  prò* 
go  V.  S.  a  mandare  il  denaio ,  a  Boe  che  non  habbiamo  poi 
aspectare  altri  fanti  incogniti ,  et  che  ci  habbino  a  mectere  el 
oortello  a  la  canna ,  per  carestia  di  tempo.  V.  S.  sono  savi^r 
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et  oonsidereraoDO  bene  facto,  oè  i^aardcranno  in  i  giorni  per 
Aire  il  facto  loro  bonore? olmente  et  sema  starbo ,  cbè  la  vola- 
bflità  et  leggiereua  de'  fanti  è  tanta ,  cbe  non  se  ne  po'  fare 
fondamento  certo,  lo  non  vorrei  per  niente ,  che  a  posta  d'ano 
credere  avanzare,  perdessimo  una  dramma  di  ripntatione  ;  et  se 
questi  capi  fùssino  quali  dovrebbeno ,  non  se  ne  partiria  nis- 
aono.  V.  S.  sieno  contente  mandare  il  denaio,  a  fine  che  si 
possa  andare  drieto  al  disegno  facto  ultimamente;  che  non 
raccomodando  V.  S.,  da  ogni  altro  sarà  sturbata 

Della  fama  de' denari  fenoli  in  Pisa  non  si  vede  efiTecto  nis- 
sunoy  anti  in  contrario;  cosi  ritraiamo  questo  giorno  da  dae 
aoMati  fuggiti  di  là  :  et  se  non  fussino  ristrecti  da  mura  »  credo 
wt  ne  resterebbe  pochi,  per  essere  slati  malissimo  pagati, 
et  comperare  l'herba  per  li  cavalli,  a' quali  non  basta  uno 
carlino  el  di  per  uno.  Vino  carissimo ,  cbe  pochi  sono  quelli 
che  ne  bevono  ;  et  se  le  galere  hafessino  levato  dalla  posta  el 
galeone  et  navetta ,  a  questa  ora  non  ve  ne  sarebbe.  Giudico 
sari  necessario  arere  qualche  navile  di  gaggìa  per  potersi  aco- 
atare  et  sforzare  :  ma  in  questo  mezo  s'andrà  provedendo  Pisa; 
però  com  difficultà ,  sforzandosi  le  galere  fare  el  debito  loro. 
V.  S.  debbono  a  questa  ora  avere  pensato ,  che  capitando  a  Li- 
vorno qualche  navetta ,  cum  qualche  beveraggio  et  bomini  che 
stanno  11 ,  servirsene  per  tale  effecto. 

Havendo  scripto ,  è  comparsa  la  di  V.  S.  de'  18.  Rispondesi  : 
et  prima ,  circa  la  parte  delle  provvisioni  de* Contestabili  che 
hanno  grosse  compagnie,  poiché  V.  S.  ne  voglieno  el  parer 
nostro,  diciamo  che  tal  provisioni  sieno  allo  advenante  di 
quello  che  hanno  chi  ha  50  provigiooati  in  facto  ;  cioè  che  chi 
n'ha  100,  habbia  bavere  scudi  30.  Inteodesi  in  facto,  non  in 
coodocta,  come  saranno  qoesti ,  pagandosi  secondo  1*  ordine 
disegnalo.  Piglino  V.  &  el  partito,  et  sia  preslo,  cam  mandare 
e'  denari  per  le  cagioni  di  sopra  si  dicano. 

Come  haranno  V.  S.  inteso  per  le  nostre  di  hieri ,  per  ben 
che  prima  l' haranno  saputo  per  da  Livorno,  e' brigantini 
ch'erano  in  tal  loco  s'armoreno;  et  come  si  disse,  nella  prima 
uscita  vedemmo  tornare  le  galere ,  et  epsi  cum  preda  di  due 
barche.  Ad  me  pare,  che  la  importantia  di  questa  cosa  sia 
litro  che  brigantini  apresso  le  galere ,  et  cbe  'I  sia  necessario 
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ODO  navile  alleroso,  da  potersi  accostare  cum  quelli  delli  ìdì- 
mici.  Questo  credo  che  sia  el  modo  a  levarli  dalla  posta ,  che 
delle  galere'  habbiamo  visto  la  prova ,  né  crediamo  possere  fare 
altra  cosa  che- quella  habbiamo  visto ,  non   haveodo,  comesk 
dice ,  altra  conserva.  V.  S.   sono   sapientissime ,  et  apresso  a» 
quelle  non  mancherà  parere  d'homini  intendenti ,  né  lasseraii^ 
no  mancaire  cosa  nissuna  a  tale  impresa,  lo  quanto  posso  ii« 
le  conforto ,  et  sono  di  parere  che  gli  era  meglio  fuggire  taoU 
fastidi  et  perìcoli,  et  che  al  fare  del  conto  si   sarebbe  speso 
col    fare  l' impresa.  Perdoninmi  V.  S.  se  entro  in  parte  dorè 
non  mi  si  conviene.  L'haver  visto  perdere    una   occasione  é 
potere  recuperare  Pisa,  mi  fa  ognora    risentire.   £1  soveoirli 
sarà  facile  a  chi  lo  vorrà  fare  »  et  chi  vi  havessi  voluto  levare 
dalla  posta,  saria  suto  difficile;  anti  si  spacciava  prima  die 
altri  havessi  potuto  fare  provisione.  Ricordo  et  affermo,  che 
tutthora  va  declinando.  Quando  altro  D*entenda,  si  dirà:  che 
nostro  Signore  Dio  mandi. di  bene,  et  perdoni  a  chi  ha  baralo 
causa  non  si  sia  conosciuto.  Piacemi  la  querela  ne  hanno  CkIo 
y.  S.  in  Francia ,  ma  molto  più  mi  piace  li  rimedi  che  quelle 
dicono  ftre:  alle  quali  cum  reverenda  recordo ,  cheqna.bib- 
biamo  un  fratello  di  messer  Pieretto  Corso ,  et  uno  figlinolo  di 
Giovan  Paolo  Corso,  quali,  hancora  che  sieno  giovani ,  in  q1l^ 
sto  caso  è  da  stimarli  ;  et  di  già  mi  si  sono  offerti.  Se  a  V.  S. 
accaderà,  se  ne  potranno  servire. 

Ricordo,  come  a  di  20  di  luglio  si  mandarono  a  Fran- 
cesco Serragli ,  commissario  a  Cascina  ,  gli  infrascriptì  : 

Simone  di  Iacopo  Topo  da  Chafaggiereggio  ;  Michele  del 
Graccia  da  Chafaggiereggio;  Giovanni  di  Benedetto  da  Ve^ 
chiano  et  Stefano  di  Zaccheria  da  Sancto  Stefano ,  prigioni,  eoo 
ordine  gli  mandassi  a  Dondimar  capitano  delle  galere;  et  spen- 
dendosi nulla  io  loro,  ne  sarà  rimborsato. 
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10. 


.  A' Signori  X,  a  di  29  di  luglio. 

BUersera  per  via  di  Cascina  fa  raltima  mia  ;  et  questa  ma- 
tìea  ho  la  di  V.  S.  de*  27.  Bispondesi. 

Atlendiamo  li  maestri  di  murare  chiesti ,  per  potere  dar 
principio  air  opera  disegnata  per  Librafacta  ;  perchè  questi  ci 
aono ,  hanno  che  fare  ancor  qualche  giorno  alle  cose  drento  et 
difese  da  alto.  Ma  V.  S.  hanno  a  intendere  che  li  ducati  60 
mandali  ultimamente  allo  arrivare  loro ,  erano  debito.  Pensino 
y.  S.  come  queste  cose  si  possino  fare  né  bene  né  honorevol- 
meole,  senza  denari  in  mano. 

Per  raltima  sì  disse  l'ordine  della  strada  di  Livorno,  della 
qaaie  si  de*^  notitia  al  Vicario  di  Lari ,  come  òrdinorono  V.  S. 

Le  S.  V.  intesono  e*  portamenti  de'  Luchesi ,  da'  quali  non 
laoto  si  vogliono  abstenere ,  ma  monstrono  non  tener  conto  nes- 
SQDO  del  proméssone  ;  anzi  lo  negano.  Et  questa  mactina  di 
bona  bora  è  venuto  qui  Thommaso  Bernardi  et  Tomaso  Mei , 
mandali  da  quella  Signoria  a  ricerchare  quelle  poche  cose  re- 
sia? ano  in  mano  de'  nostri ,  le  quali  se  ben  sino  a  questa  bora 
s'è  sempre  decto  voliamo  fare  restituire  ,  adesso  lo  abbiamo  ne- 
galo 9  causa  el  non  altendere  loro  quello  tanto  ne  hanno  pro- 
messo. Il  che  monstrava  Thommaso  Bernardi  non  sapere  la 
parlicularìlà.  Dissi,  come^  questa  bora  lo  havete  a  sapere: 
Thommaso  Mei,  non  lo  ha  fatto  intendere  ec.  Replicò  Tom- 
maso Mei ,  el  non  punto  nissuna  delle  cose  importanti  pro- 
messemi. In  risposta  di  che  andai  risecando ,  et  mi  risolsi  in 
dire ,  che  sempre  sono  sulle  negative ,  et  che  bene  dubitavo 
di  che  ne  é  incontrato.  11  che  é  molto  più  per  nuocere  a  lo- 
ro ,  che  a  noi.  Perché ,  quando  facessimo  più  una  cosa  che  ai- 
Ira,  sarà  sempre  stala  a  ragione,  facile  a  far  capace  a  tucto 
el  mondo  ;  perché  sono  tutte  cose  evidenti  quelle  che  da  una 
li  vicini  ne  fanno.  A  che  Tommaso  Bernardi  rispose  :  Voi  ci 
volete  dar  causa  che  ci  impicchereno ;  nò  voi  harete  l'anima 
o  el  corpo.  A  che  dissi ,  che  di  tale  cosa  era  in  potestà  loro  ; 
el  che  quando  lo  facessìno ,  noi  eravamo  per  patirne ,  né  per 

ARCH.  ST.  IT.  Voi.  XV.  37 


290  SERIE  SESTA 

tale  loro  disegno  eravamo  per  conportare  ci  ingiarìassino.  Et 
a  raUimo  volevano  incastellare  nuovi  ragionamenti  et  conve- 
gno :  del  che  non  volli  intendere  niente  »  et  restare  salle  cose 
passate.  Cosi  partirono  da  me  ;  et  per  quanto  ho  possuto  ri- 
trarre per  le  parole  loro,  hanno  preso  animo  in  modo, che 
non  tanto  si  habbino  astenere  di  intratenere  Pisani ,  ma  più 
tosto  si  ordineranno  a  far  contro  V.  S.  più  pubblicamente  noo 
hanno  fatto  sino  a  mo;  et  fare  dimostratione  quali  si  convengano 
alle  debileze  et  rispecti  nostri.  Io  parlo  co^  :  perdoniami  V.S.; 
quali  deliberraano  che  sia  el  meglio. 

V.  S.  si   debbono  ricordare  quante  volte  le  hanno  scriplo 
che  daranno  la  paga  al  numero  de'fanti  sì  de'  rultima  voha. 
Il  che  s*ò  mlgato  per  tucto,  et   io  lo  tenevo  per  ferao,  et 
creato  per  tal  ragione  quelli  3  Conestabili  che  V.  S.  mi  contes- 
sono ,  et  dato  loro  parte  di  denari.  Né  resta  però  per  nissnao 
di  questi  rispecti ,  che  V.  S.  non  dichino  volerne  tarare  Da- 
merò tale  che  io  per  niente  conosco  si  possi  star  qui  non  tasto 
bonorevolmente ,  ma  senza  pericolo  :  lassiamo  star  la  vergogna, 
anzi  vitopero,  saria   aver  facto   mangiar  loro  li  stinchi  delle 
gambe   sotto. la   fede  di  V.  S. ,   quali  haranno  fatica  pl«se^ 
vare  quella   tanta  reputatione  si  truovano  »  observando  che  if 
promecte.  Io  non   allegherò   altre  ragioni  a  V.  S. ,  salve  die 
qui  non  si  starà  altrimenti  che  di  sopra  dica  :  cosa  bructissina 
et  pericolosa,  et  che  darà  molto  più  animo  alli  inimici  non  s*è 
loro  tolto,  et  a* Lucchesi  causa  di   manimecterci.    Penseranao 
bene  V.  S.  a  tucto  ;  né  io  attenderò  altrimenti  a    ribattere  le 
comparationi  ne  fanno  di  quelli  di  Cascina  ,  perchè  V.  S.  saooo 
bene  assai  che  50  cavalli  possono   correre   come    fanno  loro, 
hayendo  tal  ricetto.  Qui  doverebbe  essere  considerato  in  cbe 
modo  si  sta ,  et  che  dal  mare  sino  sotto  la  Verrucola  si  tiene 
serrato  come  se  fussi  porla.  Et   in   effecto,  se  V.   S.  pensano 
di  volerci  tenere  manco,  non  faranno  e' facti  loro;  né  credo, 
anzi   sono   certo,  questa   gente  d'armi  ci  vorranno  starerei 
haranno    legittima   causa  levarsi  ;  et  della  reputatione   et  al- 
tro che  s'è  acquistato,  si  chascherà  in  mero  danno    et  gn^ 
dissima  vergogna  ,  et  si  darà  animo  a'nimici,  di  natura  da  po- 
ter nuocere  alle   cose  di    V.  S.  Quelle  sono  sapientissime  t  ^ 
penseranno  al  tucto;  quali  non  doverebbono  mancare  n'oro 
medesime.  Io  andrò    dando  danari  secondo  T  ordine  prooesso 
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el  dato  ,  perché  a  ogni  altro  modo  non  ci  voglio  intervenire  , 
non  mi  volendo  trovare  a  minare  la  città  a  posta  di  1500  du- 
cati habbiamo  facto  conto  Pellegrino  et  io  manchino,  com- 
putato i  100  del  Governatore ,  et  60  di  Librafacta  ;  et  abbat- 
tatene 160  fanti  disegniamo  risecare ,  cioè  di  3  Conestabili  di 
Livorno  150  io  facto ,  et  55  fra  delli  cassi  et  di  quelli  si  sono 
trovali  manco  alla  rassegna.  In  questo  modo  segnirenp,  et  V.  S. 
saranno  conlente  dare  modo  si  possi  fare,  se  non  vogliono  in 
tncto  et  ricever  danno  et  grandissima  vergogna ,  come  si  dice 
al  fermo. 

Se  V.  S.  vorranno  minuire  le  guardie  delle  terre,  lo  pos- 
sono fare.  Ad  noi  non  pare:  et  perchè  quelle  dicono  per  la 
loro  di  Ponte  di  Sacco ,  sappino  che  non  c'è  spesa  nissuna. 

Circa  lo  acconciare  el  ricepto  per  cavalli  a  Librafacta,  ci 
piace  V.  S.  concedino  el  farlo  :  Tordine  bisogna  che  naschi  di 
coati,  che  sono  maestri  di  murare  et  denari ,  né  prima  si  può 
fare  niente,  che  V.  S.  faccino  tal  provisione. 

Sarà  manco  questa  paga  dell'altra  più  di  ducati  600 ,  cioè 
la  monta  di  160  fanti  si  minuisce;  et  quello  tanto  chostano 
manco  dallo  ultimo  pagamento  a  questo.  Quando  altrimenti 
«aleasino  V.  S.,  io  lo  starò  veder  fare  ad  altri. 


n. 


A' Signari  X  ,  a  di  ^  d^ agosto. 

L'ultima  mia  fu  a' 31  ;  et  questa  nocte  passata  ho  la  di  V.  S. 
de*  30.  Rispondo ,  et  prima  : 

Sendo  stato  questa  mactina  fusco  sopra  queste  piaggio , 
però  bonaccia  grandissima,  come  s*é  levato  el  %ento  maestrale 
et  ponenti ,  et  circa  bore  16 ,  si  sono  scoperti  el  galeone  et 
bardotto  del  Bardella  ,  con  barche  xii  piccole  apresso ,  et  due 
altre  saettie  grosse  o  galeoni  alla  quadra  ;  quali  tucti  apresso 
alla  focle  d*Arno  circa  due  miglia  hanno  lasciato  decto  galeone 
et  barciotlo  surti ,  et  uno  delli  altri  navili  più  grosso  di  circa 
botti  150 ,  et  sono  entrati  nella  focie  d'Arno  :  all'incontro  delie 
quali  sono  andati  di  Pisa  più  barchette ,  giudichiamo  per  sca- 
ricare da  quelle,  a  6ne   se  ne  possino  tornare   al  galeone  et 
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barciotlo,  et  per  qaanto  s*  è  possato  vedere,  le  galere  ooo  hano 
faUo  pruova  di  fenire  airinooDtro  di  loro;  il  che  quaodo  bea 
havessino  voluto  fare  ,  saria  sato  loro  faticoso*  rispe(5lo  al  veal 
fresco  per  prua  :  per  ben  che,  per  Tesperieotia  altra  volta  vista 
quando  havessino  bavato  tempo ,  non  lo  harebbooo  facto.  Bìiq 
gnava,  come  altra  volta  s'è  decto,  che  havessioo  haToto  io  eoa 
serva  qualche  nayile  di  ghaggia  ,  ben  fornito  et  d* artiglierie  e 
di  homini ,  et  che  fussino  stati  alla  vela.  Qaello  di  Provetta 
che  era  in  porto,  non  debbe  essere  stato  a  tempo.  Noi  di  qoerto 
habbiamo  havuto  dispiacer  grandissimo,   ma   io  bona  parie 
tollerato  con  lo  haverlo  antiveduto;  né  s'è  mancato  dal  priao 
dì    che   sapemmo   eh'  el    barchereccio   era   in  ordine  et  bob 
aspettava  che  tempo,  di  farlo  intendere  per  lettere  al  capitaoo 
Dondimar,  et  oflerirli  tanti  homini  quanti  voleva  mectere  so- 
pra le  galere ,  o  altro  navile  che  V.  S.  li  havessino  -ordioilo 
per  conserva.  Né  ci  parendo  per  questo  con  lettere  haver  sa- 
tisfacto  a  sua  Signoria ,  li  mandammo  Simone  Torelli ,  che  a 
bocca  li  facessi  tucte  quelle  ofiTerte  che  dal  nostro  canto  li  po- 
tessino  lare.  In  eflecto ,  tucto  homo  può  esser  chiaro  che  le 
galere  per  loro  non  servono ,  et  potendosi  provedere  di  vjreri 
Pisa  per  tal  via,  se  li  farà  pochi  altri  mali  per  avanti,  pereU 
s'è  vietato  el  seminare  biade  tucta  la  stagione ,  et  inoltre  te- 
nulo  che  le  terre  pe'  grani  non  sieno  a  ordine  per  poterle  se- 
minare ,    salvo  che    facessino   con  le  vanghe.  Questo  si  dice, 
perché  consumata  questa  paga  de' fanti,  siamo  d'opinione  saria 
bene  levarsi  dalla  campagnia ,  per  le  cagioni  si  dicono  di  sopri, 
et  inoltre  per  preservare  li  cavalli  in  modo  da  potersene  ser- 
vire qualche  volta  questa  vernata,  accadendo  che  di  già  sono 
magri  per  essere  mancate  l'erbe ,  delle  che  ci  saria  sato  copia 
quando  fossi  piovuto  ;  né   mangiano   altro   che  stoppie ,  né  si 
truova  biada  per  denari.  Tucte  cose  male  a  proposito,  coflse 
V.  8.  bene  assai  intendono. 

Scrivendo ,  è  arrivato  qui  Bartolomeo  Cenami ,  compago<> 
di  Benedecto  Buonvisi,  con  lettere  del  prefato  Benedecto,  ^^ 
mi  ha  fatto  intendere  come  questa  mactina  le  nostre  galere 
hanno  levato,  a  fronte  di  Matrone,  in  terra  sacca  67  di  grt' 
no ,  quale  era  suto  messo  in  tale  loco  da  una  barca  di  Porto 
Venere ,  el  quale  era  del  prefato  Benedecto,  et  di  quello  oari- 
lio  di  che   già  mi    ricercò  salvocondocto  ;   et  inoltre,  dice  ne 
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baoQO  tolto  sacca  36  d* un'altra  barcha  di  Porto  Venere,  di 
ragione  di  Giovanni  di  Nigi  :  quali  tucti  grani  con  stantia  gran- 
dissima mi  ha  ricerco  si  salvino.  Io  gli  ho  risposto,  scriverne 
a  V.  S.  et  al  capitano  delle  galere  ;  et  che  constando  sìa  de*  Lu- 
chesi ,  ancora  eh'  e'  portamenti  loro  sieno  sinistri ,  V.  S.  non 
vorranno  perdino  niente  ;  che  per  essere  piccola  cosa ,  indico 
sia  bene  fargli  pagare  loro ,  mostrando  la  necessità  ne  hanno 
le  galere ,  come  in  facto  è  vero ,  a  6ne  si  assicurino  per  bavere 
maggior  posta.  Partissi  Bartolommeo  da  me  con  speranza  non 
avere  a.  perdere  niente.  V.  S.  ordineranno  a  Liyorno  che  vogliono 
si  faccia ,  et  ne  diranno  ancora  a  me  qualcosa ,  a  6ne  si  possa 
rispondere. 

Col  signor  Governatore  sono  stato  alle  strecte  perchè  stia 
tanto  in  campagnia ,  quanto  vorranno  V.  S. ,  anzi  quanto  lo 
concederà  el  tempo  ;  indicando  se  ne  vogliono  servire  6no  dura; 
et  lo  trovo,  come  per  altra  mia  dissi ,  deliberato  andare  a  ogni 
modo  a'  Bagni.  Et  per  insino  a  mezzo  el  mese  al  più  lungo , 
credo  starà  ;  però  non  lo  affermo ,  che  lui  non  vorria  passare 
li  IO  di.  Io  crederla  ch*el  fossi  bene,  visto  la  focie  aperta, 
come  di  sopra  dico,  levarsi  d' in  sulla  campagnia  ,  et  indugiarsi 
a  farlo  a  mezo  el  mese;  infra  el  quale  tempo  si  farà  forza  di 
condurre  più  calcine  si  potrà  a  Librafacta.  Cosi  sollecitare  di 
lavorarvi  ;  et  levatisi  di  qui ,  passare  dal  canto  di  là  d'Arno , 
et  alloggiare  in  parte  dove  si  facessi  spalle  a  fare  el  bastione 
di  Stagno ,  volendolo  V.  8.  fare  ;  nel  che  si  consumeria  quelli 
pochi  giorni  restono  della  paga.  Di  poi  andare  alle  stanze , 
dorè  quelle  giudicassioo  più  a  proposito.  Et  in  questo  modo 
si  leverebbe  lo  exercilo  con  riputatione ,  et  non  necessitato  da 
nissuna  cosa,  salvo  dal  vivere  de' cavalli;  lo  che  non  nasce 
da  quelle ,  ma  dalla  stagione ,  alla  che  non  è  rimedio  :  et  però 
parendo  alle  S.  V.  quello  pare  ancora  a  noi,  ci  sarà  drento  la 
commodità  del  Governatore  et  la  satisfatione  d'esso  verso  V  S.; 
quali  tenghino  per  certo,  non  potria  esser  di  migliore  né  di 
più  pronto  animo  per  servire  a  quelle.  Desidera  bene  poterlo 
fare  effettualmente  col  corpo,  secondo  la  volontà  et  animo  suo. 
Il  che  è  per  mostrare  in  tucte  le  occorrentie  di  cotesla  città 
a  lai  possibili  :  et  se  non  li  fussi  dichiarato  da'  medici ,  che 
aoo  pigliando  questa  bagnatura ,  non  è  a  tempo  a  farlo  altra 
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volta,  io  tale    loco  s'è  coodocto  la  malattia,   della  qaale  li 
danno  bona  speranza  di  liberarsi  facendo  qoesta  bagnatun. 

Haranno  V.  S.  mandato  el  resto  della  paga  de*fanti:ie 
non ,  lo  faccino  subito ,  a  6ne  che  Pellegrino  possa  pagare  Li- 
vorno ,  et  gli  altri  luoghi  ci  restano.  Di  qui  sarà  spacciato  poi- 
domani  infallanter.  Noi  bavemo  hayulo  da  Lucca  da'  Bonviti , 
a  nome  di  Carlo  Gioori  et  compagni,  ducati  dugeoto  in  fio- 
rini liOO  di  grossi  ;  et  ci  hanno  facto  intendere  non  ci  maih 
deraono  altro,  ancora  che  bafossino  promesso  molto  più. 

Chiedemmo  a  V.  S.  per  Librafacta  dieci  maestri  da  manre 
et  denari  :  il  ahe  sino  a  mo  non  hanno  facto.  V.  S.  aleno  coo- 
tenle  non  manchare  alla  havula ,  che  le  dilationi  faoDO  fora 
difficile  ogni  cosa  :  né  ,  alla  fine ,  e'  è  la  più  cara  cosa  dd 
tempo;  quale  in  questo  caso  delle  calcine  sarà  scarso,  rìspedo 
allo  essere  riuscite  due  fornasciate  triste.  In  un'altra  è  al 
fuoco,  che  riuscendo  buona  ci  servirà ,  et  a  tempo  di  condarla 
avanti  ci  leviamo  di  qui.  È  bene  sulo  fuor  di  proposito  certi 
muli  se  ne  sieno  venuti  senza  licentia  per  fame  ;  et  qaeslo 
resto  ci  sonno,  faranno  el  simile,  non  gli  provvedendo:  che, 
per  Dio ,  è  una  crudeltà.  Credimci  V.,  S. 

Circa  la  parte  che  quelle  dicono ,  di  far  venire  qui  el  bn 
scotto  per  porgere  alle  galere  ,  si  risponde  :  che  non  è  al  pro- 
posito farli  fare  tal  cammino ,  perchè  non  habbiamo  a  peaa 
muli  per  condurre  qui  le  vectovaglie  necessarie  a  parte  dd 
campo.  La  diritta  è  mandarlo  a  Livorno,  et  con  bestie  di  col- 
lina,  con  qualche  scorta.  Che  le  galere  ne  habbino  bisogno, 
me  lo  fa  intendere  el  capitano  d'  esse ,  con  dolersi  universal- 
mente a  mancamento  d' ogni  victuaglia  ,  né  per  denari  po- 
terne trovare.  Sarebbe  bene  che  V.  S.  chavassino  di  Maremma 
quelli  grani  vi  sono  superchi ,  et  condurli  a  Livorno  ;  et  di 
quella  parto  si  ha  vessi  a  tran  e  di  Campii^lia ,  fargli  macinate 
a  quelle  mulina;  et  oltre  al  provedere  Livorno  et  l'armata, si 
assicbureranno  che  tali  grani  non  vadino  in  quello  di  Steai 
et  a  Piombino. 

A  Librafacta  non  è  da  vivere  più  che  per  x  giorni  ;  infra 
el  quale  tempo  bisogna  provederc  di  farine  per  h  mesi,  et 
de'  grani  per  resto  dell'anno  ,  non  volendo  V.  S.  tenerla  in  pe- 
ricolo. Di  qua  non   c'è  modo  nissuno  di  provederle ,  quando 
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ci  fassÌDO  lì  denari.  Bisogna  lai  proviaione  si  faoci  o  in 
VaMioievole  o  in  Valdarno;  et  ch'ella  sia  subilo,  mi  par  ne- 
cessario. 


12. 


.4//t  Signori  X,  a  di  23  d'agoito, 

Hieri  fa  roltima  mia,  et  questa  mactina  circa  a  bore  15  fio 
la  di  y.  S.  per  Giuliano  Lapi ,  alla  che  non  accade  altra  rispo- 
sta ,  salvo  che  non  manchereno  di  cosa  ci  ricerchi ,  giusto  el 
poter  nostro  ;  et  circa  alla  impresa  del  tagliare  Arno  non  s*  è 
facto  altro  che  in  questa  hora  scrivere  al  vicario  di  Lari  et 
Santo  Miniato,  che  proveghino  che  domenica,  se  non  lunedì  infal- 
lanter,  di  mille  guastatori  per  uno,  nel  modo  che  ha  domandato 
Colombino ,  cum  bavere  facto  intendere  che  saranno  pagati  a 
soldi  10  per  homo ,  quando  sieno  buoni  bomini.  El  prefato 
Colombino  in  questaPbora  va  cum  Favolo  da  Parrana  sino  a 
SaBcto  Lorenso  alle  Corti  a  provedere  quella  rocta ,  perchè 
ingrossando  el  fiume  non  allaghi  el  campo.  Al  ritorno  vedreno 
che  diri ,  et  lo  provedereno  di  che  ricerchi. 

Btiersera,  poiché  bobbi  scripto  a  V.  S.,  foi  in  parlamento  cum 
tQcU  questi  Signori  et  altri  capi,  per  deliberare  come  si  doveva 
dare  questo  resto  del  guasto  alle  biade.  Al  che  s'accordoreno, 
che  per  essere  el  loco  facilissimo  a  bactere  cum  T  artigliaria , 
si  dovessi  fare  di  nocte.  Et  deliberato,  nelle  k  bore  partimmo 
cam  le  genti  d*anne  del  signor  Giovan  Favolo,  quelle  del  signor 
Iacopo  Savello ,  messer  Bandino  et  Musaccbino  colonnello  di 
■esser  Criaco,  et  quello  di  Carlo,  et  andammo  a  tale  falioee, 
la  che  In  expedita  nd  fare  del  dì  :  et  hancora  che  ci  traessino 
alcuoe  bocte  d'arligliaria,  non  s*  ebbe  impedimento  alcuno  ;  et 
per  non  ci  essere  altre  biade  a  guastare,  et  Giuliano  Lapi,  non 
si  potere  servire  di  questi  guastatori  per  non  bavere  ferri  apti , 
li  habbiamo  licentiati^  a'  quali  s*é  pagato  come  vedranno  V.  S. 
pei  conto  tenuto  per  Francesco  Serragli ,  quale  si  manderà  cum 
la  prima  altra. 

DeHi  fanti  sarà  come  per  altra  mia  ho  decto  non  li  prove- 
deodo;  io  non  ne  dico  altro.  V.  S.  sono  savie  et  penseranno 
a  tacto. 
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Nella  venula  che  faraoiio  e'  guastatori,  rimoverò  el  canpo» 
etauderò  alloggiare  a  Riglione,  per  star  più  di  Inoge  alTarii 
trista  questo  poco  di  tempo  ;  faccendo  ìuteodere  a  V.  S.  che  di 
hiermallìna  in  qua  ne  ho  tre  amalali  in  casa  mia  :  cosi  ooi- 
versalmente  fanoo  li  altri ,  et  tanto  più  quanto  tìvodo  peggio. 
Io  raccomandome  a  Dio ,  et  a  quelle,  quali  doverrebbooo  essere 
contente  della  preservatiooe  mia. 

Post  scripta.  È  tornato  Colombino  et  Favolo  da  Parrana,  che 
erano  iti  alle  due  rocte,  cioè  a  San  Lorenzo  alle  Corti  et  a  quella 
di  San  Casclano  ;  et  dicano  a  volerla  riparare  che  Amo  ooi 
mectessi  el  campo  in  isola  quando  ingrossa,  vi  andrà  mille  opere 
o  meglio ,  che  é  necessario  sia  la  prima  cosa. 


13. 


AUi  Signori  X,  a  (fi  25  dP agosto. 

Hoggi  per  un  pedone  di  palazzo  scrissi  a  V.  S»,  et  la  di  quelle 
ho  poi  de* 24,  alla  che  non  accade  altra  risposta:  et  questa ésolo 
per  fare  intendere,  come  questa  sera  siamo  deliberati  domictiBa 
levarci  di  qui,  et  andare  alloggiare  a  Riglione  in  sulla  tagtiati 
che  si  ha  a  fare  ;  et  di  già  habbiamo  partito  lo  allogiameoto,et 
restamo  a  mectere  el  ponte,  al  quale  troviamo  scarsità  di  luogo. 
Perchè  el  più  vicino  dove  sia  apta  la  Bumara  per  esso,  verrebbe 
a  essere  di  lunge  al  campo  due  miglia ,  dove  sarebbe  grandis- 
simo sturbo  tenervi  la  guardia  groissa  come  bisognerebbe;  eti 
volerlo  mettere  vicino  al  campo,  non  si  può  fare  se  non  ooo 
grandissima  difficultà,  rispecto  a  una  isola  che  comincia  ooo 
miglio  lontano  dalla  rocta,  et  finisce  2  balestrate  di  sotto:  so- 
pra la  quale  isola  erano  seminate  biade ,  et  è  assai  larga ,  et 
però  è  necessario  far  due  ponti  ;  per  i  quali ,  stando  Arno  basso, 
bisognano  8  scafe ,  et  noi  non  habbiamo  che  7.  Et  inoltre  i 
questo  mancamento  come  crescerà  fiume,  bisognerà  crescere 
ponte.  Et  il  che  s' è  discorso  con  questi  Signori  et  con  maestro 
Colombino,  et  s'è  trovati  varii  modi  lucti  difficili,  ne  ci  sitino 
resoloti  a  modo  nissuno  :  bene  habbiamo  ordinato  di  far  venire 
le  7  scafe ,  et  2  barche  da  passo ,  et  messe  io  opera  quelle,  quello 
tanto  ci  mancassi  far  ponte  fermo  in  sulF  isola  da  qual  baDd* 
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WMiichereiio  più  a  proposito  :  et  olire  alla  diflkaltà  reca  seco 
A  mio  9  possiamo  esser  certi  li  ioiuNci  s^ingegneraaDO  slarbarci 
oon  r artiglierie,  maxime  ingrossando  la  fiumara,  qoal  questo 
Il  è  cresciata  tanto  non  si  può  gaaiare.  Noi  facciamo  conto  a 
ugni  modo  metterlo ,  se  non  bareno  io  impedimento  dell'  acqua , 
si  ci  aiatereoo  con  lo  ingegno  et  con  la  fona  ;  che  ci  troviamo 
i  nezani  et  h  falconetti,  quali  conducemmo  per  II  guasto;  et 
le  ci  parrà ,  fareno  condurre  nno  passavolante.  In  efiécto,  use- 
reno  tutti  quelli  termini  saranno  possibili  per  potere  fare  li 
sSdcIì  cbe  V.S.  ci  hanno  imposti,  con  sicurtà  et  di  chi  Tha  a  fare 
bC  delle  genti  d'arme.  Ma  vedranno  V.S.  cbe  ci  nascerà  gran- 
dissime difficultà  ogni  giorno,  et  che  la  tanta  facilità  monstrasi 
realerà  inferiore  :  cosi  non  fossi  egli.  Per  questo  non  credine 
Vm  &  ci  manchi  l'animo,  et  che  non  babbi  a  essere  aiutata 
per  ogni  verso  ;  et  lo  vedranno  con  V  opera. 

Giuliano  Lapi  et  maestro  Colombino ,  avanti  lo  arrivar  di 
loesle  ultime  di  V.  S. ,  ci  bevevano  monslro  dove  beveva  a 
cominciare  la  tagliata ,  quale  è  di  sopra  alla  rotta  di  Fagiano 
poche  braccia,  come  dal  prefato  Giuliano  particukirmente  sa- 
raano  ragnagliate  V.  S.  Noi  in  questo  observereno  l'ordine  loro , 
Bt  tucto  sapranno  V.  S.  alla  giornata. 

Siamo  a  S  bore  di  nocte,  et  non  è  comparsi  più  che  circa 
bO  lavoranti,  quali  insieme  con  li  primi  altri  et  con  homini  di 
làaemB  si  faranno  lavorare  al  serrare  queste  altre  rocte,  come 
i*è  decto  per  altre.  Cosi  pare  a  maestro  Colombino. 

Sono  comparsi  li  ducati  800,  quali  sono  in  mano  del  prefato 
Biiiliaiio ,  alli  quali  si  mandò  incontro  Bendino  Fiorentino  aUa 
realara. 

14. 

A'  St^nort  X,  a  di  xmj  df agosto. 

Questa  mactina  fu  l'ultima  mia  per  via  di  Cascina.  Poi 
o  la  di  V.  S.  de'  16,  per  la  che  Intendo  la  deliberatione  cbe 
■elle  hanno  facto  di  dare  el  guasto  con  tutte  le  genti ,  et 
he  1  si  faccia  subilo.  A  che  rispondo ,  che  se  non  fussi  el  ri- 
pedo  del  non  essere  la  muraglia  di  Librafaeta  nelle  sicurtà 
he  noi  desideriamo,  domactina  ci  saremmo  levati  :  però  per 

arch.  st.  IT.  ?oi.  xv.  sa 
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tale  ragione  indogereno  a  martedì  mactìoa  »  Deo  daole  ;  ailt 
quale  hora  sarà  finito  buona  parte  della  scarpa  di  Librahda , 
dove  lasceremo  tanti  maestri  che  possino  esser  serviti  da  dieci 
mali.  Habbiamo  facto  conto  lasciarvi  e'  guastatori  a  suflb^ientia, 
quali  tncti  giudichiamo  potranno  lavorare,  riservato  se  li  in- 
mici  vi  si  fermassino  intorno  ;  il  che  non  crediamo  :  et  la 
maggior  difficultà  si  habbi  bavere,  ha  a  essere  di  chalcine ,  pe^ 
che  non  se  n*  è  possuto  fare  munitione,  rispecto  al  non  ce  se 
essere  delle  chotte  ;  che  le  siamo  andati  limosinando  sino  a 
mo'  6  e  7  miglia  lontano.  Chuochonsene  a  due  miglia  ;  et  si 
rinchuora  Giannone  et  Piero  condurle  :  quando  non  lo  beei- 
sino  /  sarà  forza  levar  mano  in  tucto.  Et  perch*  ella  reslerii 
non  a  nostro  modo ,  habbiamo  deliberato  indugiare  come  si 
dice  sino  a  martedì  :  infra  el  qual  tempo  ci  sforzereno  bne 
condurre  et  mecterle  più  in  sicuro  sia  possibile  :  el  io  arro^ 
gerò  alla  guardia  di  tale  loco  uno  conestabile  di  questi  de' SO, 
con  polvere  et  parecchi  archibnsi,  per  li  quali  ho  mandati  a 
Cascina. 

Da  mangiare  resterà  fornita  per  2  mesi  Citema  ;  et  Mi 
bene  acbonci  per  ricevere  acque.  D* altre  cose  s*  andranno  fix^ 
nendo  alla  giornata. 

A  Francesco  Serragli  ho  facto  intendere  che  martedì  dio- 
Vereno,  e  se  la  fiumara  d*Amo  non  ingrossa  ;  altrimenti  aa* 
dereno  a  passarla  a  Colignola  quasi  a  fronte  di  San  Savino, 
dove  disegnareno  uno  alloggiamento  a  proposito  nostro  in  sol 
facto  ;  et  a  quella  hora  che  speriamo  essere  là  ,  ordinereoo  a 
quelli  di  Cascina  che  ancora  loro  vi  sieuo ,  et  al  Commissario 
che  vi  adirizi  e'  guastatori  :  de*  quali  haremmo  havuto  ebaro 
sapere  el  numero ,  quali  quanto  più  fussino  tanto  sarà  ine- 
glio ,  per  poter  finire  in  uno  giorno.  Non  ce  ne  dicendo  nalia 
né  V.  S.  né  el  predecto  Commissario ,  giudichiamo  haraoDO 
ben  considerato  a  tucto ,  et  ordinatone  el  numero  conveniente: 
et  circa  alla  satisfatione  di  decti  guastatori  ,  veggiamo  qod 
tanto  vogliano  V.  S.  si  die  loro.  Cosi  si  farà  ,  et  si  darà  la 
cura  a  homo  non  crediamo  ne  habbi  a  ingannare.  El  Ferrac- 
cio saria  auto  bono  ;  ma  è  amalato.  Così  ce  n*  è  quantità.  No- 
stro Signore  Dio  ci  aiuti  :  però  non  ci  mancherà  per  tale 
cxercilio  homo,  non  havendo  altro  impedimento,  percfaési 
amaiano  dal  dire  al  fare;  cosa  paurosa.  Questo  bene  c*é,  che 
non  durone  molti  giorni  ;  pure  ci  sturbooo  assai. 
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Prima  eh'  io  babbi  bavato  V  aviso  di  V.  S.,  bo  saputo  di  cbe 
grani  aieno  le  farine  venate  per  Librafacta  :  bo  pagati  a  Co- 
simo ducati  cinquanta  d*oro;  né  piò  li  pagberò,  se  prima 
ooQ  intendo  sieno  di  grani  forniti  da  lui  ,  et  non  di  quelli  di 
Francesco  Strozi. 

Sullo  alloggiare  cbe  fareno  di  là  d'Arno,  et  secondo  Cbe 
bareno  fanti ,  fareno  iuditio  del  condurre  el  ponte ,  o  no  :  et 
locto  si  dirà  a  V.  S. 

Alli  contadini  s'è  facto  intendere  più  giorni  sonno,  cbe 
Bon  pensino  di  ricorre  biade,  percbè  a  ogni  modo  le  voliamo 
goaslare  :  farassi  di  poovo. 

Intendo  cbe  ha^bo'  ritraete  V.  S.  dalli  2  fanti  mandati  costi 
\jk)  Francesco  Serragli.  Sappino  quelle ,  che  non  è  nissuno  fo* 
restiere  in  Pisa  che  non  sappi  certo  cbe  può  venire  dal  canto 
Boilro  secaro  et  libero  ;  donde  non  escono ,  percbè  sono  te- 
■qU  molto  Street! ,  et  ogni  giorno  ne  vengono  qui ,  quali 
hanno  havuto  tempo  a  fugirsene  per  mezzo  di  toccbare  loro 
0  velette  o  scoperte.  In  effecto ,  uscirebbono  volentieri  se  pò- 
tosino  ;  e ,  come  si  dice ,  tucti  sanno  possono  venire  libera- 
Olente. 

Le  S.  V.  dicono  mandare  150  ducati  di  monete  apte  a  pa- 
gare e'  guastatori ,  quali  vi  dico  saranno  quelli  cbe  sono  suti 
tolti  a  Baccino  cavallaro  ;  et  poiché  non  è  suta  la  paga  dei 
cifalli  legieri ,  m' è  manco  dispiaciuto  che  sino  a  boggi  dal 
Serraglio  ho  penato  baver  nuove  di  quelli  portati  el  Diavolac- 
cio a  salvamento ,  quali  si  stribuiranno  secondo  l' ordine  ne 
hi  mandato  el  Provveditore.  Et  V.  S.  provederanno  di  nuovo 
lU  denari  pe'  guastatori. 

Circa  che  scrive  Giuliano  da  Sancta  Croce  del  palamento 
per  le  luste,  sarà  necessario  Monciatto  torni  a  Lucca:  né  cre- 
diamo anche  riescha  »  perchè  è  impossibile  cavarli  del  Serchio, 
che  Lucchesi  non  lo  intendino  ;  et  saputo ,  non  bisogna  V.  S. 
pensino  di  trarli ,  che  li  faranno  sturbare  a  Pisani ,  quando 
manchassi  loro  modo.  Ma  bavendosi  hancora  a  tagliare,  sa- 
rebbono  a  tempo  per  questa  altra  stale.  Come  si  sia ,  quando 
sareno  di  là  ,  manderò  per  Monciatto  t  et  lo  manderò  a  Lucca; 
at  potendo,  farò  ogni  cosa  per  beverie. 

Per  vassalli  de'  Lucchesi  amici  nostri ,  rìtragho  come  bieri 
le  noslre  galere  presono  due  barche  a  fronte  di  Mutrone,  dove 
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erano  per  caricare  fini  di  PielrasanU.    V.  S*  feggono  se  Lo- 
cbeai  s^  astengono  di  dare  vectofaglie  a  ribelli  di  quelle. 

15. 
A*  Signori  X  ,  a  dì  xtiìj  t  agosto. 

lersera  fa  V  ultima  mia  per  V  osata  ? ia ,  et  di  V.  S.  noe 
ho  poi  ;  nò  altro  é  ianof  ato  :  però  sarò  breve.  Come  per  quelle 
si  disae ,  martedì  mactina  ci  levereoo  per  passar  di  là  d'Ano^ 
dove  ci  anireno  con  qaelli  di  Cascina,  et  anderemo  allogian 
dove  meglio  ci  parrà  »  per  dare  e*  guasti  alle  biade  ri  aomiOi 
Et  se  areno  1000  guastatori  «  come  hoggi  ci  scrive  el  Semglii 
haver  disegnato ,  iodico  li  spaccereno  in  ono  giorno  «  et  cbe  d 
avanzerà  tempo.  Et  se  siamo  soprastati  doe  giorni  dal  di  dell» 
ad  viso  di  Vostre  Signorie,  causa,  come  si  disse,  la  muraglia  i 
Librafacta  ;  dove  sieno  certe,  qoelle,  non  $'  è  mancalo  né  maaet 
di  soUicitndine,  et  solo  vi  resterà  in  pericolo  la  porta  sooperti, 
che  non  vi  s' è  possoto  altro  ;  loco  però  dove  sempre  si  polle 
lavorare.  Calcine  ve  n'è  per  k-  giorni ,  et  domani  crediamo  te 
ne  condurrà  per  à  altri  ;  et  apresso  a  due  miglia  ne  sono  dboUe 
doe  fomasciate  ,.che  hoggi  ne  hanno  cavalo  fuoco ,  quali  li  pa- 
troni promectono  condurre.  A  che  non  agiusto  molta  teée. 
Vcdreno  alla  giornata  che  faranno  ;  et  V.  S.  sapranno  tucto. 

Ricordo  con  riverentia  a  V.  S»,  che  al  tempo  che  sari 
6nito  di  dare  el  guasto,  qual,  come  di  sopra  dico,  eoo  1000 gua- 
statori si  6nirà  in  uno  di,  o  al  più  luogo  in  due ,  quelle sieao 
risolate  che  vogliono  fare  di  queste  genti ,  perchè  si  resterà  eoa 
pochi  fanti ,  rispecto  allo  bavere  consumati  li  denari ,  et  alla 
malactia ,  de'  quali  c*è  assai  :  infra'qnali  e'  è  el  conte  Cbeceo, 
Cecchotto ,  CeCchone  da  Rarga  ,  Maguares  ,  Stefano  Taragi , 
Lazero  da  Santa  Croce ,  e  'I  Zitolo.  Pensino  V.  S.  quanti  sono 
li  fanti  et  altri  a  cavallo,  et  el  mutare  di  questo  aUoggiamealo 
mi  fa  fare  iudicio  di  trovar  peggio  aria.  Noi  ci  havereno  tocU 
li  rispetti  possibili ,  a  fine  che  volendo  V.  S.  adoperarle ,  lo 
possine  fare.  Però  non  perdino  tempo  nel  deliberare. 

Li  denari  pe'goastatori  ricordo  a  V.  S. 

Dalli  denari  suti  tolti  a  Raccino  cavallaro  non  intendo  altro 
né  dal  Commissario  di  Cascina ,  né  da  V.  S. 
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Dimini  manderò  sa  Librabcta  Morgaole  dal  Borgo*  eoo  com- 
pagnia tdaCa.  Quando  a  V.  S.  parrà  molare  et  lai  al  K  allri, 
ampre  lo  potrà  fare. 


16. 


Aia  Signori  X  ^  a  di  30  éP  agosto, 

Qoeata  mactioa  per  ono  pedone  di  palazo  si  scripse  a  V.  S.; 
poi  bebbi  la  di  qoeUe  de'  S9 ,  qoale  oon  contiene  altro  che  ri- 
cercare  adfiso  per  giornata  di  che  si  fa  neir opera.  Il  che  se 
fino  a  mo  non  s' è  decto ,  è  per  non  essere  iodiriizata  talmente 
li  poaaa  fare.  Laforossi  davanti  hieri  da   mezo  giorno  a  sera 
com  circa  mille   homini  ;   et    hieri  tocto  giorno   con  qoal- 
che  800,  et  circa  cento  nel  ramo  d' Arno  dal  canto  di  là  ;  et 
hoggi  «e  hanno  lavorato  tucto  giorno  circa   800,  et  da  mezo 
giorao  a  aera  qoalche  400;  pio  circa  800  di  Valdinle?ole ,  et 
100  di  Caseina.  Et  d'ono  principio  di  looghezza  dì  braccia  800, 
et  largo  90,  che  comincia  presso  ad  Arno  a  100  braccia ,  an- 
dando verso  Stagno ,  facciamo  juditio  sia  cavato  la  metà  ;  ma 
(|ikI1o  che  s' à  a  cavare  sia  il  piò  faticoso ,  et  per  il  cavare  et 
per  il  portare  foori  la  materia.  Io  di  queste  cose  oon  so  dare 
gioditio ,  et  nel  discorrere  con  chi  la  'ntende,  non  se  ne  pò*  ca- 
vile decisione,  come  vorrebbeno  V.  S.   Bisogna   giudicare  se- 
condo gli  effecti:  del  che  non  si  mancherà.  Attenderemo  a  pro- 
v6jerli  delle  cose  domandano,  giusta  oostra  possa;  et  V.  S.sa- 
fnnno  locto. 
Omitrà  aNif. 

Sa  V.  S.  pensassino  tenere  qui  li  fanti  senza  provedere  al 
teaio  aabito ,  giudico  erreranno ,  et  saranno  causa  generare 
Wilcbe  gran  sinistro. 

Li  danari  mandati  pel  Campriano  sono  arrivati  salvi,  et  in 
Mio  di  Giuliano  Lapi. 

L'hiimicì,  come  si  disse,  attendopo  a  fornirsi  d*ogni  natura 
^  vettovaglia,  et  per  via  di  Laccha.'M  per  mare:  che  hoggi 
'i  tOQo  entrate  nomerò  di  barche  chariche  di  grani  et  vini  et 
>l(ri  rìnfrescamenti,  com  le  spalle  del  Bardella.  La  quantità  dei 
IS^ti  non  intendiamo,  né  babiamo  mezo  niasuno  Intendere  le 
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cose  de'nimici,  per  benché  ne  babiamo  asalo  ogni  diligeotia: 
Io  scrifere  cose  non  vere  et  di  dqIIo  momeoto,  noo  so  fare. 

Lì  operai  del  vicariato  di  Certaldo  si  sono  domandati ,  et 
V.  S.  faranno  venire  quelli  di  Mugiello  ;  ma  che  vengano  tncti 
con  vanghe,  perchè  e'  7  octavi  vengono  cam  zappe  e  rostre, 
et  per  domandarle,  non  è  restato:  quelli  che  ci  mancano  di 
San  Miniato  et  Lari  si  sono  sollecitati  ogni  giorno;  ma  e' non  ba- 
sta, et  Dio  sa  se  ci  consumiamo.  Sarebbesi  aranzato  tempo  et 
denari  haverli  mandati  a  levare  per  homo  a  posta,  che  bare- 
beno  guadagnato  el  soldo;  et  se  si  guastassi  il  tempo,  conosce 
rebbeno  V.  S.  che  cosa  fossi  T  bavere  condocte  le  coae  cm 
scarsità  di  capi.  In  sull'opera  non  manca  el  sollecitare,  né  si 
mancherà  di  nessuna  altra  cosa  che  babbi  a  nascere  da  usi 

Le  S.  V.  ci  mandino  x  boni  scarpellini,  che  bisognano  per 
tagliare  la  torre  di  Pagano,  che  resta  sulla  riva  del  fosso  di 
verso  Pixa;  et  li  sassi  serviranno  alla  pescaia,  cosa  nedesia- 
ria:  però  li  mandino  subito,  perchè  Giuliano  et  maescró  Co- 
lombino disengnano,  come  sia  finito  questo  fosso  delle  SO  brK- 
eia  ,  sbocharvi  tucto  il  fiume  ;.el  però  bisognano  a  queir on 
che  sarà  finito,  che  la  torre  sia  in  terra. 


17. 


.  A'  Signori  X  ^  adì  vij  di  ieptembre. 

Io  arrivai  questa  mactina  qui  a  levata  di  sole;  et  senza  sniOB- 
tare  altrimenti,  andai  in  sul  fosso  si  lavora:  del  quale  è  tw- 
nito  braccia  800,  salvo  braccia  100  di  sboccatura  ,  che  andrà 
profonda  da  7  braccia  in  là  ,  et  braccia  25  se  ne  serba  per  la 
strada  che  sarà  profonda  braccia  h  ;  et  braccia  800  se  ne  la- 
vora apresso  a  queste,  la  fine  delle  quali  doveva  essere  qoesla 
sera,  alla  quale  bora  se  ne  dirà.  Et  apresso  alle  decte  brac- 
cia 800  si  ara  con  buoi ,  et  si  chava  el  terreno  con  certe 
chasse  tirate  da  buoi  :  et  in  questo  numero  di  braccia  si  andrà 
presso  alla  strada  di  Colle  Salvetti.  Questa  sera  se  ne  dirà 
apunto  la  misura.  Io  subito  cominciai  a  far  livellare  dalla  stradi 
di  Colle  Salvetti  verso  Stagno  circa  uno  miglio;  dove  s*é  tro- 
vato di  caduta  circh  braccia  9  {,  facte  grasse  da  Alexand^od^ 
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K  Albiil.  Stasera  andrò  a  federe  dove  si  ha  a  mectere  la  pe- 
Btia  ;  et  coq  el  parere  di  Alexandre  ne  dirò  a  Y.  S.  facto  che 
itrarrò.  Non  se  ne  dice  precìso,  perchè  non  siamo  resoluU;  et 
i  spaccia  questo  fante  rispecto  ali*  ordine  ne  ha  portato  Pelle- 
rino  Lorini  delia  paga  de'  fanti ,  quale  e*  è  parso  sì   scarso  , 
de    non    havemo   volato    dar    principio  a   stribaire,    senza 
ir  prima  intendere  a  V.  S.  quello  (aoto  ce    ne   occorre.   Et 
Desto  è ,  che  con    tale  numero   non  voliamo  per  niente  ac- 
^tar  di  poter  fare  questa  factione:  la  cagione  è,  che  prima  si 
a  a  far  la  scorta  sulla  campagnia  alli  lavoranti  ;  appresso  la 
oardia  al   ponte,  quale  è  della  importantia  possono  iudicare 
.  S. ,  lontano   dal    campo  due   terzi  di  miglio,  et   le  altre 
nolte  del  campo:  quali  tocte  cose  insieme  se  saranno  bene 
Misiderate,   sarà   giudicato    1200   homini   non  bastare.    Del 
he  €*  è  parso  pigliar   parere  da   questi  signori   condottieri   a 
ifailo,  quali   habbiamo  trovati   in    poca  difformità  l'^no  da 
litro:  tacti  a  giudicar  non  si  possi  fare  con  manco  di  1200: 
I  bcto  vivi  però  la  maggior  parte  a  1500  solo  per  il  campo. 
oi  habbiamo  preso  el  minore  nomerò  ;  che  per  niente  a  Vicoli 
sbbi  levar  la  guardia,  perchè  ogni  volta  la  fiumara  ingrossi, 
tterebbe  a  discretione  delli  inimici  ;  et  quando  bene  li  habi- 
iti  fossino  di  buona  mente  verso  V.  S.,  non  sarebbono  per 
lerlo  salvare.  Cascina  non  si  giudica  per  niente  stia  bene  senza 
irdia  almanco  di  70  homini ,  stando  qui  el  campo  per  molte 
ioni  sute  assegnato  da  questi  signori  condoctieri,  da' quali 
Marno  havuto  parere  homo  per  homo  secretamente ,  quali 
•damo  hanno  limitato  tali  numeri ,  et  per  ragione  naturale 
y  monstrare  secondo  Tarte  loro  Tanìmo.  V.  S.  doverreb- 
foler  far  le  cose  loro,  se  non  hooorevolmente,  almanco  se- 
aeote.  Al  che  noi  le  preghiamo,  parendoci  cosi  necessario; 
B  altrimenti  conoscessimo,  senza  esserne  ricerchi  ci  ristri- 
nolo.  Quelle  sono  sapienlissime;   et  considerato  tucto, 
anno  el  più  sicuro  et  optimo  partito  parrà  loro.  Noi  vo- 
lger satisfatione  nostra  haverne  decto  el  iuditio  ne  fanno 
denti ,  et  quello   che  ancora  ne  occorre  a   noi ,  a  fine 
laudo  ne  intervenissi  più  ona  che  altra  cosa,  non  bah- 
aancalo  né  alla  città  né  a  noi  ;   et  della   deliberatione 
ono  V.  S.  risponderanno  quanto  prima  sarà  meglio,  per 
^ì  che  quelle  sanno,  replicate  tante  volte. 
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Come  a  Cascioa  et  Vico  s' intenda  che  la  paga  per  loro  non 
ci  sia,  sabito  resteranno  quelli  luoghi  sema  nlaauna  gnardia: 
però  prerenghino  et  rispondìno  sobito  V*  S.  Alle  quali  ricor- 
diamo questi  poveri  vecturaii  che  si  muoiano  di  faoie:  quiHe 
saranoo  contente  provederli,  che  non  possono  più.  Ecd  restala 
solamente  90  muli,  et  senza  manco  numero  doq  si  p«ò  fue. 


18. 


AIU  Signari  X ,  a  dk  ii  di  $epUmbrt. 

Questa  mactina ,  per  homo  del  signor  GioTaa  Favolo, 
a  V.  S. ,  et  hiarsera  per  via  di  Cascina  ;  poi  ha  la  di  V.  & 
de*  9  per  il  Zerìno ,  per  il  quale  Pellegrino  ha  haiilo  li 
per  9M  fanti  che  quelle  mandano.  StribdiraoDosi,  et  la 
parte  sarà  per  Cascina  e  Vico ,  come  si  disse  per  la  di  Uv- 
sera ,  et  sotto  Giuliano  et  Gianmehis.  Li  altri  dareaao  parte  a 
Meo  da  Castiglione ,  parte  a  Stepheno  Tamgi  «  et  parte  a  Suit 
da  Citerna  ,  qoali  satisfanno ,  se  cosi  parrà  a  V.  S. 

Circa  air  opera,  non  si  manca,  et  Alexandro  V  à  rssndalB 
nel  fare  lavorare;  talmente  che  io  giudico  che  in  questa  fioraa 
hahia  guadagnato  cosa  che  non  si  potria  pagare;  peichè, 
oltre  alla  facultà ,  mi  pare  da  far  conto  del  tempo.  Èmì  lato- 
rato  hoggi,  secondo  dice  Giuliano,  com  circa  9000  boaiai; 
et  chi  ne  intende ,  giudica  che  non  mancando  di  tal  naaMro. 
domenica  doverla  essere  Anito  questo  primo  fosso.  Et  questo 
giorno  ha  principiato  maestro  Colombino  la  peacaia ,  per  li 
quale  si  provederà  di  tucto  che  ricerchi  che  sia  possibile  ;  et 
alla  giornata  si  dirà  a  V.  S.  che  si  faccia. 

Siamo  alla  prima  bora  di  nocte,  et  non  sono  tornati  li 
nostri  che  andoreno  in  cavalcata  in  Val  di  Serchia  GindichisBO 
bene  non  habino  facto  niente ,  perchè  ,  per  nostre  vedecte ,  aoa 
s*è  mai  scoperto  da  quella  banda  né  bestiame  né  homiai  ia 
tucto  giorno;  causa  T  bavere  hauto  notitia  T  inimici  di  lai  ca- 
valcata. Il  che  habbiamo  inteso  per  pregioni  delti  ioioMci;  cioè 
Giroleroo  di  Domenico  di  Ciolo  cavallo  leggere ,  et  nao  sasa- 
tuaoo  balestrieri  del  conte  Lodovico  da  Bergamino  ;  quali  a 
sono  presi  di  là  dalla  ve/letta  nostra  di  Martinetto,  o  foliafltf 


CAPITANI  ITALIANI  305 

dire  Beveratoio.  Nel  qaale  loco  venneoo  a  trovare  e*  nostri , 
dove  era  el  signor  Giovan  Favolo  cam  12  homini  d' arme  ;  el 
quale  s*  attaccò  cum  loro ,  et  commise  ci  fossi  decto  per  uno 
suo  homo  d*arme,  qaale  oon  lo  fé';  anti  andò  a  chiamare 
4e*  sua ,  che  erano  allo  allogiamento  :  nò  noi  facemmo  prima 
provedimento ,  che  vistoli  attaccati  ;  dove  inviammo  cavalli 
leggeri  di  messer  Bandino,  quali  nel  primo  arrivare  insieme 
col  prefato  signor  Giovan  Favolo  ribattoreno  1*  inimici  ;  dove 
presene  li  dccti  due  homini  et  tre  cavalli ,  et  uno  ne  amma- 
loreno ,  et  assai  cavalli  et  homini  ferirne  ;  et  delli  nostri  ri- 
mase presi  2  homini  d'arme,  et  feriti  6  boti  della  compagnia 
di  messer  Criaco.  Di  poi  tucto  giorno  ci  hanno  tenuto  in  su 
tutto  el  campo  la  campagnia  ,  nò  mai  li  habiamo  potato  ti- 
rare io  parte  dove  ci  siamo  potati  attaccare ,  per  animo  che 
4  sia  beto  loro;  et  per  tali  movimenti  ai  sono  fuggiti  dae 
tolte  li  operai  d'in  so  loco,  et  tucto  el  mondo  non  li  haria 
tOMiti  ;  DÒ  s' ò  però  perso  ooa  hora  di  tempo  nel  levare  et 
tornare.  Questa  animosità  delli  inimici  ò  nata  questo  giorno , 
prima  dal  sapere  che  io  campo  ooo  resta  che  700  faoti ,  et 
inoltre  V  havere  haute  ootitia  della  cavalcata  ,  dove  intende- 
veoo  era  la  magiore  parte  del  campo.  Il  che  si  oiostra  per 
■oo  essere  mai  voluti  andare  a  quella  via. 

Li  denari  per  li  lavoranti  non  sono  venati ,  nò  questa  sarà 
li  ba  pagati  Giuliano  per  tal  difecto.  Doverebbeno  V.  S.  havere 
provisto  che  domactina  ci  sieno ,  se  voglieno  li  homini  ci  stieno, 
percbò  (nonf)  pagandoli,  male  ci  si  tenghano;  et  non  ci  essendo 
domani  a  tale  hora  si  possine  pagare  dello  intero,  iudichino 
V.  S.  che  faranno. 

Li  denari  della  paghetta,  si  ricordano,  così  quelle  tavole  per 
li  ponti  ci  sieno  mandate  subito,  non  sendo. 

Scrivendo ,  sono  tornati  li  nostri  della  cavalcata ,  nella  quale 
ooo  hanno  possuto  fare  niente  ;  perchè ,  come  si  dice ,  da  tal 
banda  non  è  uscito  persona  Ano  alle  20  bore,  al  qual  tempo 
si  scoperseno  per  mectere  le  12  some  el  il  Ferruccio  in  Libra- 
facta.  Cosi  feceno,  et  là  s'è  restalo  per  dare  denari  a  quelli 
faoti  ;  come  si  disse  per  la  di  hiarsera. 

Havendo  scripto,  ò  comparso  la  di  V.  S.  de'  10,  mandataci 
dal  Commissario  di  Cascina;  qual  ci  scrive  el  cavallaro  chel'à 
portata,  essere  11  eoo  denari  ;  che  per  essere  arrivato  di  nocte, 
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Doa  ò  feooto  più  avanti.  DomacUna  mandereno  per  esaL  ladi- 
cbiamo  siano  qaelli  de' lavoranti ,  che  oe  n'era  bisogno. 

A  Stefano  Tamgi  si  darà  la  conditione  ne  ordinano  V.  S.  ;  al 
qnale  ancora  noi*  nella  libertà  ci  havevono  dato  «  come  si  dice, 
lo  bavamo  electo,  et  per  amor  sno  et  di  molti  altri  booioi 
fuomscìti  di  Montepaiciano ,  percbè  babbino  da  vivere. 


19. 


A*  Signori  J ,  a  dt  15  dt  $epUmbre. 

Hiersera  per  Ardingo  scrissi  a  V.  S.,  et  di  quelle  non  ha 
Et  questa  è  per  fare  intendere  come  a  questi  giorni  mi  sono  sea- 
tito  un  poco  di  febre:  la  che  bavevo  facto  iuditio  derivassi  di 
uno  poco  di  scesa,  quale  no'  mi  bavera  talmente  impedito,  che 
mi  babbi  mai  tenuto  allogiamento  ;  et  per  guardia  et  goveroo 
che  io  ci  babbi  facto,  ò  por  venuta  avanti,  et  questa  nocte  ari 
ha  rimesso  con  3  bore  di  freddo ,  talmente  che  gì'  ò  neceasaiio 
eh'  io  mi  levi  di  qui.  Però  spaccio  questo  a  posta.  V.  S.  prova- 
ghino  subito  di  governo  per  il  campo.  Et  se  io  non  ho  priaM 
decto  lo  impedimento  mio,  lo  ho  facto  perchè  non  mi  sirii 
snio  aquistato  fede,  andando  per  tucto.  Adesso  non  sono  per  le- 
varmi ,  nò  per  poter  fare  quello  si  ricerca  a  una  tale  impor 
tantia  :  però  mandino  sobito,  a  fine  non  si  manchi  alle  cose  pob- 
Miche,  et  anche  si  aiuti  vivere  a  me.  Io  non  dico  altro,  spe- 
rando che  V.  S.  sapientissime  provederanno  et  mi  crederaaoo; 
avertendole  che  io  non  sono  per  brigare  altra  cosa  che  li 
salute. 
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LXIV. 

1512.  16  9  23  e  25  aprile.  Lettere  di  Iacopo  e 
Piero  Guicciardini  al  laro  fratello  Francesco  , 
intomo  alla  battaglia  di  Ravenna.  (Archìvio  Me- 
diceo ,  MSS.  StrozzìaQi ,  Filza  363). 


1. 


Iacopo  Guicciardini  al  fratello  Francesco ,  16  aprile, 

Honorande  fraier.  Dopo  ruUitna  vostra  che  fa  da  Nerbona, 
vi  ho  scrjpte  più  lettere  per  più  vie  :  da  voi  insioo  a  qaesto 
di  DOQ  habbiamo  poi  altre.  Piero  vi  scrive  el  particalare  del 
CmIo  d' arme  delli  Francesi  et  Spagnaoli ,  et  rotta  delli  Spa- 
gnaolì ,  adeo  che  a  me  oon  resta  altro  che  scrivervi  ;  et  qai 
0011  ò  segoito.  cosa  alcana  degna  di  scrivere ,  et  già  ò  stato 
ciascmM  da  pio  tempo  in  qaa  volto  a  questi  campi.  Adgin- 
gnerò  alla  lettera  di  Piero ,  come  essendo  passati  e'  Francesi 
el  Roncfao  (  che,  benché  sia  fiome  piccolo ,  ha  le  ripe  alte , 
DOQ  si  pnò  passare  se  non  per  ponti  ) ,  et  essendosi  apropin- 
qaati  gli  exerciti  a  2  tradì  di  balestra ,  si  fermorono  •  et  per 
pia  d*ana  mecca  bora  si  salatorno  con  le  artiglierie ,  né  ardi- 
rono di  venire  alle  mane;  ma  battendo  forte  T artiglieria 
francese  lo  squadrone  di  FabriUo ,  che  era  la  testa  del  campo , 
el  morendovene  assai ,  furono  costrecti  gli  Spagnuoli  a  farsi 
iimanci.  Durò  el  facto  d'arme  circa  bore  x,  et  dicono  che 
nelle  prime  due  bore  fu  il  facto  d'arme  terribilissimo  et  spa- 
ventoso. Sarebbe  vi  suta  più  uccisione*  se  ei  Viceré  non  si 
ibggiva,  che  era  nel  secondo  squadrone  ;  perché  el  primo 
squadrone  et  la  fanteria  feciono  più  che  el  debito  loro.  El  duca 
di  Ferrara  ha  acquistato  assai ,  et  dicono  s' é  portato  benissi- 
mo ,  et  sempre  si  trovò  nello  antiguardio.  El  duca  d' Urbino 
8*  intende  bavere  ragunato  assai  suoi  buomini ,  et  alla  strada 
assalta  qnalunche  Spagnuolo  et  del  campo  del  Papa  vi  passa , 
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ammazando  et  pìgliaDdo.  Id  qaesta  sarà  aoa  noia   delll  Fran- 
ciosi et  Spagnooll  di  coDto  morti  et  presi. 

PierfrancesGO  Ridolfi  et  Francesco  Pitti  fostri  comparì  si 
raccomandono  a  voi.  Ser  Giovanni  è  migliorato  forte.  Le  cose 
della  eredità  se  ne  vanno  per  1*  ordinario  *  come  per  rolliiia 
mia  vi  scripsL 

Né  altro  m'accade,    io  Firenze,  a  di  16   d'aprile   1511 

Tenute  a  di  17 ,  or  non  ci  è  altro  di  nuovo. 

Non  vi  mando  la  nota  per  non  essere  fidata:  per  le  prime 
ve  ne  diremo  el  certo. 

Vostro  Iacopo. 

2. 

Del  medesimo,  S3  aprik. 

Magm/iee  vir  el  firaier  htmarande  ete.  Piero  v'ha  scrìpto  pii 
volte ,  el  per  la  via  di  mare  et  di  terra ,  tucte  le  cose  soc- 
cesse  dalla  partita  vostra ,  alla  rotta  delli  Spagnnoli.  Ei  fnlliae 
nostre  Tarono  de' 16  del  presente,  le  quali  si  scripsopo  doppia 
mente t  et  per  li  et  per  l'altra  via  per  le  mane  di  questi MM. 
Bl  benché  in  queste  ultime  Piero  vi  scrivessi  el  particolare èdh 
rotta  y  non  dimeno  perché  io  penso  che  potrebbe  essere  fedi 
cosa  che  le  andassino  malo  per  più  cagione ,  vi  farò  la  mede- 
sima narratione  in  questa  ;  acciocché,  non  bevendo  quelle  »  que- 
sta sopperisca. 

E' Franzesi,  recuperata  Brescia,  et  partiti  di  qui  con  mar 
ravigliosa  preda,  et  assai  prigioni,  Temmine  come  maschi,  se 
ne  vennono  alla  volta  di  Parma ,  et  distesonsi  in  quelle  cirenn* 
stantie  ;  et  Monsignore  di  Foes  andò  a  Milano  per  aspeclare  dal 
Re  commessione  di  quanto  havessino  a  seguire.  La  quale  fra 
pochi  giorni  venne ,  che  subito  ne  andassino  a  trovare  le  genie 
del  Papa  ;  et  venuti  al  Finale,  et  pochi  di  fcrmivisi,  per  ordi- 
Darsi  di  quanto  era  loro  di  bisogno ,  se  ne  vennono  alla  volta 
di  Romagna  a  dirictura.  Li  Spagnuoli  intendendo  la  loro  ve> 
nula ,  si  partimo  da  Butrio ,  dove  crono  slati  più  di ,  et  riti- 
roronsi  a  Castello  Sampiero ,  di  poi  a  Imola ,  di  poi  a  Castel 
Guelfo  et  a  Faenza.  E'  Franzesi  sempre  gli  segui  tomo,  et 
in  quel  luogo  si  trovorno  vicini  e'  campi  a  poche  miglia  ;  dove 
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e'  Framesi  presooo  per  forza  Rosso  ,  castello  molto  gtiagliardo, 
io  3  bore,  messerlo  a  saccho,  et  tagliaronti  a  pezi  ciascono , 
ei  boti  et  terrazaoi.  Et  parve  in  questo  processo  d'aodare,  che 
e*  Frames!  TacessiDO  ogni  opera  di  tirare  li  SpagoaoU  al  facto 
d'arme  ;  e'  qoali  trovandosi  di  manco  numero,  et  forse  parendo 
loro  eh'  el  modo  a  vincere  fussi  el  non  s*  appiccare  ,   sempre 
si  temiono  in  modo  che  e'  Franzesi  non  si  potevono  appiccare 
stBia  loro  disadvantaggio  :  et  benché  duo  volte   dessino    loro 
copia  d'appiccarsi,  non  lo  volsono  fare  c'Franzesi  per  quella 
cagione.  Onde  e'  si  gittorno  alla  volta  di  Ravenna ,  credesi  con 
questo  consiglio:  o  d* bavere  la  terra,  o  di  tirare  il  nimico  al 
belo  d'arme  in  loogho  più  largbo,  se  e' la  volessi  soccorrere; 
et  bavendola ,  di  potere  facilmente  impedire  loro  le  vectovaglie. 
Bl  11  giovedì  sancto  v'arrivorno,  et  piantoronvi   l'artiglierie, 
trovandosi  con  tucto  l' exercìto  tra  due  fiumi;  l' uno  è  chiamato 
Montone ,  vicino  alla  terra  ,  et  ò  da  quella  parte  che  guarda 
la  Romagna  ;  l'altro  si  chiama  Ronco ,  piccolo  fiumicello,  et 
allato  a  Ravenna  ;  et  dair  altra  banda  della    terra  :  adeo   che 
toctn  dna  mectono  in  mezo  Ravenna.  El  venerdì ,  rotto   circa 
30  braccia  di  muro ,  dectono  una  battaglia  alla  terra ,  donde 
famo  ributtati  con  perdita  di  circa  300  fanti.  Fuvi  ferito  Mon- 
signore éi  Ciattiglione  d' un  arcobuso  in  un  braccio ,  ei  quale 
dicono  ha  perduto;  et  il  maestro  delle  artiglierie,  del  quale  fa- 
ceTono  gran  conto.  Travavavisi    drento  Marcantonio   Colonna 
con  circa  1000  fanti ,  et  credo  cento  buomini  d' arme ,  et  SOO 
cafalli  leggieri;  el  quale  advisò  el  campo  del  Papa  in  quanto 
perieolo  si  trovava  la  terra,  et  che  venendo  loro  per  mectersi 
a  ridosso  della  terra ,  la  salverebbono,  et   potrebbono  bavere 
occasione  di  fare  impeto  nel  campo  franzese  con  gran  vantag- 
gio. Gli  Spagnuoli,  o  che  e'  volessino  salvare  la  terra,  stimando 
gran  perdita  una  ciptà  si  grossa  ,  et  dubitando  della  proibizione 
delle  vectovaglie;  o  che  credessino  potersi  dare  loro  occasione 
rei  bene  gerendo,  et  non  credessino  potere  essere  tirati  al  fa- 
cto d'arme  più  che  e'  si  volessino,  o  che  altra  cagione  gli  spi- 
gaeaai;  ne   vennooo  a  quella   volta,  et  il   sabato   si   trovorno 
vicini   al  campo   franzese  a  5  o  6  miglia ,  tra   e'  dua    fiumi 
detti  di  sopra,  el  corso  de' quali  viene  di  verso   TAIpe,  et  da 
quella  banda  dove  prima  si  trovavano  li  Spagnuoli ,  et  corrono 
io  mare  ;  et  poco  fermifisi,  passorno  il  Roocho,  per  ripassarlo 
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presso  alla  terra,  el  accostarsi  a  quella;  et  cosi  feiiifa  a 
el  Ronco  mezo  Ira  e*  dua  campi  :  et  io  quella  distanzia  per  la 
Sfera  vi  si  fermorono.  In  qaesta  loro  fonata ,   certe   pratiche 
che  havevono  e'  Fraozesi  con  hoomini  della  terra  si  poaoroo  ; 
et  a  loro   ristringendosi ,  occorsono  tre  partiti.  L*aiio  era  di 
ritirarsi   indrieto,  il  che   giodicavono  vituperoso,   et  eoa  pe- 
ricolo; l'altro,   di  ristrignere  di   nuovo  la   terra ,  et  querto, 
perla  vicinità   delli  inimici,    non   pareva   da    riuscire;  Fii- 
tìmo  era  di    passare   el  Roncho,  et   commeclere  el  fàtHù  di 
arme.  Et   benché   qualche  pericolo    vi    vedessiuo,    delibero- 
rono   metterlo  ad   effecto.   Il    perchè  messisi  iu  aaaedo,  la 
domenica  mattina  a  buon*  bora,  che  era  il  di  della  Pasqua, 
quasi  sotto  la  terra  passorno  el  Roncho  con  tuclo  Feseffcìlo 
et  artiglierie,  innanzi  che  gli  Spagnuoli  sapessino  nulla  dd 
loro  consiglio:  e'  quali  apropinquatisi  e  vedutosi  e*  Fraoaesi  a 
hronle,  si  missono  in   battaglia ,  ordinandosi   in  questo  moda. 
Era  uno  squadrone  d*  ottocenf  buomini  d*arme,  de*qiiaB  en 
capo  Fabrilio;  et  questo  era  l' antiguardio.  Doppo  questo,  m 
altro  squadrone  d' allrectanti ,  dove  era  el  legato  et  11  Tleert. 
Dipoi  crono  e*  cavalli  leggieri.  Et  tucti  questi  tre  squadieof  6- 
oevono  spalle  alle  fanterie  dal  lato  destro;  dal  sinistro  k  guar- 
dava le  ripe  del  Roncho.  E'  Franzesi ,  passati  che  fumo  d  la- 
me ,  et  trovatisi  quasi  che  adosso  alli  Spagnuoli ,  fedone  di  hre 
un*  alia  verso  la  pianura  con  le  fanterie  et  gente  d*  arme  et  tr- 
tiglierie,  ordinate  in  modo;  che  per  fianco  vedevoao  le  gsale 
spagnuole.  Et  in  questa  forma  ordinati ,  essendo  distancti  dai 
tracti  di  balestra,  né  havendo  per  lo  horrore  ardire  dTapiM- 
carsi  con  l'arme  in  mano,comincioronsi  a  salutare  aspraoMale 
con  le  artiglierie.  Gli  Spagnuoli  facevono  men  danno  al  canpo 
franzese  per  bavere  manco  artiglierie  di  loro,  et  anche  diooao 
per  saperle  roancho  maneggiare.  E'  Franzesi ,  copiosi  di  mae- 
stri  piò  esperti,  et  di  maggior  numero  d'artiglieria,  et  ni- 
gliore ,  facevono  danno  grande ,  et  amazavono  assai   hoooMBi 
d' arme  dello  antiguardio.  In  questo  genere  di  oombaclere  sts- 
ctono  circa  due  bore;  et  era  cosa  spaventosa  et  terribile  ve- 
dere a  ogni  colpo  d' artiglieria  farsi  una  strada  tra  quella  geoie, 
et  balzare  in  alto  elmecti  co' capi   dremtovi,   spallacci,  uMoi 
buomini ,  et  in  gran  quantità.  Vedendosi  gli  Spagnuoli  oooso- 
mare  et  perdersi  sanza  rompere  una  lancia  ,  si  feciono  innamif 
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1  l'arme  in  mano  appiccornii  ci  facio  d'nrmc.  c\  qusile 
dorò  circa  bore  quattro;  ma  nelle  prime  due  fa  terribile  et 
fiero,  et  quasi  ludi  >i  fufon  morii  gli  huomini  d'arme  del  pri- 
mo squsdroDe,  et  dell'olirò  assai;  el  quale  con  l'altro  de' ca- 
valli leggieri ,  vedendo  spacciato  el  primo ,  si  messe  io  fuga. 
RimasoDo  le  fanterie  spagnuole  sole ,  el  gran  danno  facevono; 
ma  voliandoiisi  le  lancie  franze«e ,  quasi  lucie  le  spacciorno. 
Foes ,  fedendo  un  nodo  d' epsc ,  dove  dicono  ora  Pielro  Navarro, 
fare  grande  uccisione  delle  sue,  vi  si  gillò  con  assai  lancie; 
dote  era  quasi  lucia  la  loro  nobilita;  et  qui  ne  fu  morii  da 
qaeUc  fanlcric  assai ,  el  similmente  la  persona  sua  .  bencbè  di- 
cooo  che  gli  fu  morto  sotto  el  cntallo,  et  lui  più  loslo  di  poi 
calpesto,  perchè  non  gli  trovorno  ferite  adesso,  mn  ludo  tn- 
IraRlo.  Horivvi  Monsignor  d'Allc;;ri  con  un  suo  figliuolo  ,  el 
altri  siguori  et  capi  di  fanterie  di  conio.  Fuvi  r>iFÌtu  Monsignor 
d'AUrecb  grave.  Oelli  Spagimoli  ancora  et  signori  del  Kcame  ne 
fa  morti  et  presi  assai.  Tra'qunli  restò  prigione  «1  Le{;ala,  Fabri- 
lio  ferilo  leggiermenle,  Pietro  Navarro  ferito  grafe.  El  numero 
de'  morii ,  scripsc  allora  Niccolò  Capponi  essere  suti  12  mila  del- 
l' DUO  campo  el  dell'  altro;  de'  quali  el  icno  ve  ne  fu  franzcse: 
benché  dipoi  pi?r  altre  vie  s' è  inteso  che  ve  ne  sono  morii  ciraa 
veolimila  ;  et  pare  più  verisimile  ,  altrimenti  non  tornerebbe  el 
conto.  Nel  campo  ij-anzese  dicono  era  20  luila  Canti,  et  mille 
■ecenlo  lancie;  e(  nella  rassegna  facla  da  loro  non  si  trovò  più 
che  15  mila  faali ,  el  mille  400  lancie  in  circa.  Nel  camt>o  del 
Papa  dicevono  essere  millesecento  huomini  d'arme,  mille  kOO 
cavalli  leggieri ,  et  qualtordici  mila  fanti.  El  primo  squadrone 
d'800  fumo  quasi  ludi  morti,  et  dell'altro  alcuni  ;  le  faulerie 
qtiaai  lucie,  o  la  maggior  parte,  e'  charalli  leggieri  si  fug- 
gjmo.  Et  vcdesi  che  la  perdila  dì  questo  campo  fu  grandissima 
di  qui .  che  non  hanno  fiicto  lesta  in  alcun  luogo,  né  s' intende 
che  molti  ne  sieno  andali  a  lomo.  Et  a  questo  modo  e'  morti 
■arebbono  molto  più.  Le  fanterie  spagnuole  r«-cÌono  gran  pruova  ; 
et  se  le  non  erono  lasciate  dalle  gente  d'  arme  che  si  fuggir- 
DO,  le  'nsanguinavono  più  la  Victoria  a'  Frantesi.  Ual  canto 
de'  Franzesi ,  e'  Guasconi  et  Piccardì  si  porloroo  male ,  e  Lan- 
zichencch  francaincnlc.  Dicono  che  Pietro  Navarro  haveva  facti 
carri .  de' quali  ha^cva  gran  quantità  ,  a  imttalione  de' carri  fal- 
cali che  anticamente  s'usavono,  nuova  spelte  dì  pugna;  e' quali 
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stafooo  io  questo  modo.  Erooo  carrelti  piccoli  el   bassi,  dalla 
lesta  de*  quali  usciva  odo  spiede  che  co'  rampi  suoi  apriva  circa 
braccia  tre ,  et  io  su  ciascuno  carro  era  uno  laocioDe  gramo, 
volto  come  lo  spiede  ;    ma  eoo  la  puota  passava  lo  spiade  ia 
modo ,  che  prima   Teriva  el  laociooe ,  di  poi  lo  apiede  ;  et 
Qoo  hnomo  solo  ne  spigoeva   ooo,  et  eoo  grao  velocità;  et 
ogoi  voha  che  gli  pareva,   lo  fermava,  et  io  quella  valorili, 
Bccaodo  io  terra  uoo  ferro  situato  a  quello  effecto  nella  eili^* 
mite  del   carro.  Questi  havevooo  a  essere  spinti  inoaiiEi  aUe 
faoterie,  et   incontro   aili    huomioi   d'aroke;    perchè    dieoas 
tale  spetie  d' arme  assai  offeodere  e'  cavalli.  Ha  odo  polselo- 
00  eoo  questo   ordioe    appiccare   el  bcto  d*anae,  che  F  arti- 
glierie   guaslorno   e*  loro    disegoi;   et  aooora    la  brevità   del 
tempo  000  permesse  che  si  potessioo  molto  ordinare,  essaaài 
sopragiuoti  da'  Fraozesi  fuor  d*  ogoi  loro  expectatione.  Fedoas 
e*  Fraozesi  grao  bottioo  di  gran  somma  di  carriaggi ,  et  di  da- 
nari oumerati  si  trovarooo  le  foolerie  adoasa   Finito  d  bdo 
d' arme ,  et  raccolte  le  gente ,  e*  Fraozesi  si  tiromo  a  Ravi 
et  praticaodo  accordo  co*  Raveonati ,  e*  Guasconi  coirono 
Irò  ;  et  gridando  saccho,  con  V  altre  geote  maodoroo  ogni  cosa 
a  brodetto,  saccheggioroo  la  terra ,  et  amazoroovi  booo  BHHro 
di  terrazaoi.  Piaoloroo  1*  artiglierie   alla   fortezza,   dovala  era 
ritirato  Marcaotooio  eoo  le  sue   gente,  et  in  brieve  rebhooo 
a  patti,  salvo  1' bavere  et  le   persone.  Restò   il   mastio  delli 
fortezza ,  dove  era  il  Vescovo  de'  Vitelli  »  el  quale  non  polectoao 
bavere ,  oè  ancora  l' hanno  havuto ,  dicono  perchè  non  lo  sHìa- 
sooo  molto,  haveodo  carestia  di  polvere  el  palloclole,  che  ia- 
naozi  s' appiccassi  el  facto  d*  arme ,  le  consumomo  quasi  tacie: 
et  di  qui  si  può  vedere  quanto  fussi  terribile  quel  primo  eoa- 
grosso.  Duo  dì  dipoi,  tucto  el  campo  si  discostò  di  qui  quattro 
miglia ,  respecto  al  puzo  de*  corpi  morti ,   che  per  lodo  cor* 
rompevono  V  aria  qui  vicina  ;  e'  quali  per  la  carestia  delti  beo- 
mini ,  che  non  è  rimasto  persona  in  quelle  circonstaniie,  soao 
restati  inhumati ,  et  escha  delli  uccelli  et  fiere.  Mandoronvi  tocte 
quelle  terre  di  Romagna  imbasciadori ,  dandosi  a*Franzesi;  beo- 
che  ancora  le  fortcze  loro  si  tenessino  et  tenghinsi.  Fu  ekdo 
capo  dello  exercito  Monsignor  della   Palissa  ,   el   Legalo  et  el 
duca  di  Ferrara.  E'  quali  dopo  pochi  dì  dipoi ,  perché  s*ioteode 
cosi  havevono  la  commissione  dal  Re,  lasciato  qni  lande  MW 
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el  fiDti  sei  mila ,  col  Legato  et  messer  Galeazo  suo  fratello 
capi  loro,  se  n*andorno  alla  volta  di  Lombardia  a  dirictara; 
el  hieri ,  che  forno  a  di  23 ,  si  trova?oDO  allo  'oloroo  di  Bolo- 
goa  9  essendo  loro  Governatore  Monsignor  della  Palissa.  El  doca 
di  Ferrara  se  ne  tornò  a  casa  sna;  el  molto  in  queste  imprese 
ha  satisfacto  a*  Franzesì.  El  Viceré  di  Spagna ,  quando  vidde  el 
primo  squadrone  spacciato ,  voltò  le  spalle  pensando  alla  salute 
sua  9  el  con  pochi  cavalli  finalmente  si  è  inteso  si  trovava  in 
Ancona  «  dove  si  crede  s'imbarcherà  per  alla  yolta  del  Reame. 
A  Roma  se  intende  e'  Cardinali  essere  stati  col  Papa,  et  ayerlo 
«iui  pregato  che  volessi  voltare  T animo  alla   pace:  acquali 
bavoTa  risposto  »  che  lo  farebbe  in  caso  che  in  questa  pace  Tussi 
la  sicurtà  sua  et  lo  honore   della   Chiesa  ;   ed  intende  questo 
hoBore  della  Chiesa  essere  quello  che  altre  volte  chiedeva  al 
re  di  Francia,  di  Ferrara  e  Bologna,  quando  era  al  disopra.  La 
qoal  pace  quando  non  segua,  ha  speranza  che  Dio  lo  aiuterà 
ti  non  lo  abandonerà.  Doverrà  pigliare  animo  in  su  questa 
parlila   de'  Franzesi  di  Romagna ,   maxime  essendo  nutrito  in 
sulla  speranza  dallo  oratore  del  re  di  Spagna  e  de'  Vinitiani , 
come  a'  intende  che  fanno.  Da  Ruberto  s*  intende  come  di  In- 
l^illerra  si  veggono  grande  preparatione ,  et  similmente  di 
eolealo  Re ,  di  nuove  guerre  contro  a  Francia  ;  et  per  questo  el 
Re  ha  mandato  inverso  Bordeos  gente  ;  e  che  forte  si  prepa- 
rava, mostrando  di  non  temere  e  dicendo  con  più  facilità  e 
maaoo  spesa,  che  in  queste  cose  di  qua  si  difenderebbe  da 
dii    lo  volessi  oflendere.   El  come  gli  haveva  commesso  a 
queste  gente  di  qua ,  che  guadagnando  la  giornata ,   non  an- 
dassino  più  avanti ,  della  quale  stava  in  grande  expectatiòne;  et 
parevagli  quando  vincessi ,  che  in  ogni  luogo  assai  si  sbatles- 
sino  e'  sna  inimici.  Disegnava  che  in  Italia  restassi  mille  lance 
el  qaakhe  fanterie,  e  'I  resto  voleva  in  Francia  per  servirsene 
li.  Sperava  dello  accordo  tra  Svizeri  et  lui ,  el  quale  tuctavia  si 
praticava.  Dice  ancora  Roberto,   come  lo  imbasciadore  dello 
Imperadore  molto  vivamente  gli  haveva  detto  per  parte  sua , 
die  non  sopporterebbe  gli  andassi  innanzi  vincendo  in  Italia ,  et 
a  neason  modo  intendeva  né  lui,  uè  tucta  la  Magna,  che  si  fa- 
eessi  tiranno  in  Italia,  né  che  facessi  altro  Papa.  Queste  Victo- 
ria del  re  di  Francia  doverranno  ragionevolmente  dispiacere  a 
questi  principi,  e  per  conseguente  doverranno  fare  provisione 
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di  ritenerlo  a'  segni  :  e  '1  modo  sarebbe ,  che  da  codette 
dal  re  di  Inghilterra  gli  Tossi  mossa  gaerra  gagliarda.   Iddh 
lasci  segaire  el  meglia  Monsignor  della  Palisaa  ci  ba  ricbiesl 
di  gente  per  Lombardia,  et  però  n  si  manda  dngento  lance»  eh 
toctavia  si  spediscono  ;  e  con  loro  ?a  Piero  Bartoiini.  Del  Con- 
cilio non  si  intende  altro,  che  pare,  in  su  qaesta  ritornala  dsi 
Franiesi ,  mezo  raffreddo.  Questo  è  qnanlo  ho  a  dirvi  deh 
cose  di  ftiora,  che  insino  a  questo  di  s*  intendono,  cbe  aiamoa 
di  23  d'aprile.  Qui,  dipoi  ?i  partisti,  non  ò  segaito   altro  di 
momento.  El  Gonfili oniere  ,  poi  che  il  Cardinale  andò  a  Robm» 
in  qaeste  cose  di  Francia  è  ito  molto  freddamente ,  e  pare  che 
taclo  si  sia  rivoltato  da  quel  che  già  era,  come  quello  che  è 
stato  soffiato  da  Roma.  Nelle  cose  de' preti  si  raffreddò,  et  li- 
sciògli  Tare  ciò  che  e'  ?ollono ,  quando  questi  uficiali  li  oomis* 
ciomo  a  strignere  in  modo,  che  ci  si  bolliva  assai  ;  el  dna  • 
tre  volte  si  giocò  l'honore  della  Signoria  ;  et  lui  chiudeva  gii 
occhi.   In  queste  cose  tra  il  re  di  Francia  e  Papa ,  io  creds 
che  e'  non  sapessi  quello  che  piuttosto  si  bavessi  voluto,  tanti 
pareva  sospeso  :  ma  egli  ha   da  pregare  Dio  insieme  con  gi 
altri  che  amono  questo   vivere,  che  le  cose   habbino  sartik» 
questo  fine ,  perchè   se  'i  Papa  vinceva ,  si  faceva    uno  trisls 
giudicio  delle  cose  nostre  ;  tanto  si  vedevono  accesi  quagli 
che  lo  desideravono ,  che  erano  venuti   in  termine ,  che  nss 
pareva  tra  loro  et  chi  la  'nteodeva  al  contrario,  disparere,  m 
rabbia  :  non  vi  nomino  nessuno  perchè  voi  ve  gli  sapete.  Tenete 
per  certo ,  che  questo  stato  dava  la  volta ,  et  e'  Medici  surge- 
vano ;  et  vedete  dove  era  venuta   la  cosa ,  che   pubblicameale 
si  diceva:  Se  el  Papa  vince,  guasterà  questo  Consiglio  et  riaM- 
etera  e*  Medici.  Poi  che  ci  Papa  fu  rocto,  e*diveotomo  piccdif 
benché  sanza  alcuno  respecto  diminoissino  la  rocta,  et  apiccae- 
sinsi  alle  cose  di  Inghilterra  et  di  Spagna;  et  tanto  più,  quanto 
e'  vegghotto  tirarsi  indrìeto  e'  Franzesi  :  il  che  arguisce  loro  li 
paura  del  re  di  Francia  ;  et   faonosi   belli.    Insomma ,  queita 
rabbia  è  in  modo  cresciuta  doppo   la  partita  vostra ,  che  Dio 
voglia  che  la  non  partorisca  presto  qualche  tristo  effecto. 

Della  andata  vostra  se  parla  variamente,  et  secondo  e'  suc- 
cessi delle  cose.  Nel  principio,  quando  Brescia  si  ribellò,  molto 
si  commendava  ;  di  poi  che  e'  Franzesi  la  riebbooo,  si  cooio- 
ciò  a  detestarla ,  et  damnare  chi  n'  era  suto  cagione  ;  et  dipoi 
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che  e'roppoDo  gli  Spagnoli ,  molto  più;  tanto  piò  che  e' pare 
che  per  la  distanlia  et  per  altre  cagione ,  che  la  debbe  essere 
lofractQOsa,  Hora  non  se  ne  parla  più ,  come  se  voi  non  fossi 
al  mondo. 

Noi  stiamo  tncti  bene ,  et  la  Maria  tostra  e  la  Cammilla 
hanno  Tacto  dna  bambine,  et  insieme  con  loro  stanno  bene.  Le 
cose  iklla  heredità  se  ne  vanno  al  solito  ;  et  de'  Bardi  da  Ver- 
nia  non  si  sente  nulla,  nò  se  ne  'ntende  la  cagione.  Ser  Gio- 
vanni ancora  lai  è  migliorato.  Le  gratie ,  come  per  una  altra 
vi  icripsi ,  si  recìoBo.  et  metteranno  in  consiglio  pia  che  SOO 
persone.  iVec  plura,  die  23  apriUs  1512. 

Vostro  Iacopo. 


Tenuta  insino  a  di  30  d'  «fprile ,  perché  non  ci  è  stato  per 
chi  mandarla  sicuramente  ;  e  questa  vi  si  manda  per  la  via  di 
saie  per  le  mane  di  questi  Neri ,  da'  quali  hieri  intendemo 
loro  bavere  ricevuto  una  lettera  da  Barialona,  et  dava  adviso 
cene  a  di  7  di  mano  voi  arrivaste  quivi ,  et  a'  9  vi  partisti  ; 
et  eooie  voi  state  bene ,  che  ne  havemo  piacere  ;  et  da  voi 
da' 29  di  febbraio  da  NerÌK>na  non  habbiamo  vostre,  che  cre- 
diamo sieno  andate  male.  Da  pochi  di  in  qua  le  cose  hanno 
fliotato  faccia.  E'  Franiesi  che  tornavano  indrieto  »  a  Parma  tro- 
farono  nuova  commissione  dal  Re  che  ritomassino  indrieto,  per 
seguire  la  vittoria.  E  a  questa  hora  debbono  essere  a  cammino, 
lotendesi  el  Re  bavere  apuntato  co'  Sviierì.  El  Concilio  più 
•epCimane  sono  fece  una  citatione  al  Papa ,  che  dovessi  compa- 
rire o  mandare  chi  per  lui  comparissi  ;  protestandoli ,  che  se 
fra  2ft  di  non  faceva  questo,  per  virtù  di  una  costitutione  del 
concilio  Basiliense  lo  suspenderebbono ,  et  devolverebbono  la 
aoa  autorità  a  sé  :  il  che  ha  facto  ;  et  stamani  si  trovò  apiccato 
questa  sospensione ,  ammonendo  ciascuno  che  non  gli  obedissi , 
aotto  gravissime  censure.  Altro  non  vi  dico ,  che  credo  Piero 
vi  scriverà.  Howi  scripto  lunghe,  perchè  a  ogni  modo  so  che 
voi  non  dovete  bavere  molta  faccenda.  Salutate  Bernardo  da  parte 
nostra. 
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3. 


Piero  Cruiceiardini  al  fratello  Franeeeco ,  25  aprile. 

Cariiiim»  frater.  Per  raUìme  vostre  da  Vignooe,  Mompolieri 
et  Nerbooa  intendemo  di  vostro  essere.  Dipoi  dod  habbiamo  vo- 
stre: stimiamo  sia  perduto  per  la  difficoltà  del  coodorsi.  Io  vi  bo 
scrìpto  più  volte  9  et  per  via  di  terra  et  di  mare ,  et  V  alUme  fama 
de' 13  per  Bardo  Racellai,  et  de'  16  sotto  lettere  del  Nero;  per 
le  quali  v'  advisai  del  facto  d' arme  facto  a  Raveona  a  di  11 , 
nel  quale  s'è  inteso  dipoi  esservi  morti  più  numero  di  genie 
non  vi  soripsi  ;  et  se  il  Viceré  non  si  fussi  partito  come  fece, 
la  cosa  era  ancora  più  dora  pe'Franzesi.  Intendesi  vi  morirno 
circa  16  mila  persone  fra  l' una  parte  et  l' altra ,  el  stimasi 
ve  ne  fussi  el  terio  franiese  :  et  le  fanterie  spagnaole  se  por- 
torno  tanto  bene,  che,  benché  le  fussino  rotte»  et  la  maggior 
parte  morte,  hanno  aqoistato  riputaiione  di  buone  gente.  Il 
Viceré  si  ritrasse  con  baona  parte  de' cavalli  leggieri  et  qoal- 
cbe  numero  di  fiinti  per  la  via  di  Cesena ,  et  condusseii  la 
Ancona  ;  et  dipoi  s' intende  per  mare  se  n'  é  ito  nel  Resme  ; 
et  quelle  gente  si  salvorno  con  Ini  et  dipoi  gli  andomo  drielo, 
haranno  bisogno  di  rimectersi  di  nuovo  a  ordine ,  perché  oHre 
a  quello  perderno  nel  facto  d' arme ,  fumo  la  maggior  parte 
svaligiate  in  Romagna  da'  villani.  Per  le  terre  nostre  n'è  ve- 
nuti pochi,  a'  quali  non  é  suto  facto  dispiacere  alcano.  E'Fran- 
zesi  el  di  seguente  entrorno  in  Ravenna,  mentre  si  praticavi 
r  accordo  con  quelli  della  terra  ;  et  benché  s' intenda  fussi  con- 
tro la  voglia  de'  capi ,  nondimeno  le  fanterie  saccbeggiorno  la 
terra,  et  amazoronvi  qualche  centinaia  di  persone;  et  dipoi 
a  duo  dì,  Marchantonio  che  era  nella  fortezza,  la  decte  loroi 
pacti ,  salvo  l' bavere  et  le  persone  ;  et  lui  con  la  compagnia  se 
n'andò  alla  volta  di  Roma.  Nel  cassero  della  roccha  era  mesier 
Giulio  Vitelli ,  el  quale  s*  intende  ancor  lui  essersi  accordato. 
E'  Fraozesi,  credo  a  dì  16  di  questo ,  che  n'  era  rimasto  capo 
Monsignore  della  Palissa ,  lasciato  in  Romagna  lande  400  et 
fanti  5  mila  sotto  el  ghoverno  del  cardinale  San  Severino  le- 
gato del  Concilio ,  et  di  messer  Galeazo  suo  fratello ,  che  lo 
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chiamooo  il  grande  scudiere  del  Re ,  sì  parlirno  di  Romagna , 
et  andomo  alla  volta  di  Lombardia  ;  et  la  maggior  parte  sono 
«UoggiAlì  in  Parmigiano  et  Piacentino,  et  in  quelli  laogtii  vi- 
cini ;  et  s' intende  che  dipoi  il  Cardinale  San  Severino,  dalla 
Ibrteia  di  Porli  in  foora ,  teneva  per  tiavote  tocte  V  altre  Tor- 
tele delle  terre  di    Romagna.  El  doca  d' Urbino ,  innanzi  al 
bcto  d' arme,  si  teneva  accordato  co'  Francesi  ;  dipoi  ha  Tacto 
qualche  segno  di  non  essere  accordato.  Dipoi  non  hier  l'altro', 
per  lettere  di  Niccolò  Capponi  da  Parma  ,  s*  è  inteso  che  il  Re 
bafeva  commesso  a  Monsignor  della  Palissa,  che  ritornassi  in 
Bomagna  con  novecento  lancie  et  7  mila  fanti ,   lasciando  el 
resto  in  Lombardia ,  con  ordine  d' andare  alla  volta  di  Roma 
in  favore  del  Concilio  et  col  Legato.  Il  che  se  bare  effecto,  Tara 
qualche  cosa  di  momento ,  et  presto.  Questa  mutatione  delle 
gente  franzese  di  ritornare  in  Romagna  non  se  'ntende  donde 
sia  nata ,  che  da  Ruberto  non  ci  è  lettere  di  Francia  date  doppo 
r  bavere  bavuto  la  nuova^el  Re  della  rotta.  Da  Lione  in  merca- 
tanti ci  è  lettere  che  e'  Svizeri    erano  accordati   col  Re  con 
buona  somma  di  danari;  et  forse  questo  potrebbe  essere  la  ca- 
gione della  ritornata  delle  gente  franzese  in  qua.  Il  Papa  et  li 
cardinali  sono  a  Roma ,  come  hebbono  la  nuova  della  rotta ,  si 
SODO  mostri  volti  allo  accordo,  et  spacciorno  subito  el  fratello  di 
Monsignor  d*Aus  che  si  trovava  a  Roma  ,  et  alcuni  secretarli  di 
cardinali,  in  Francia  al  Re  et  la  Reina  per  praticare  accordo  ;  et 
per  lettere  ci  fumo  non  hier  l'altro  da  messer  Antonio  Strozi, 
a'  intende  el  Papa  seguitare  in  mostrare  di  volere  accordo ,  ve- 
nendo questa  gente  franzese  innanzi  ;  et  non  seguendo  altrimenti 
accordo ,  non  si  sa  come  el  Papa  se  l' babbi  a  pigliare ,  né  se 
si  fermerà  a  Roma.  El  Concilio  ultimamente  s'intende  bavere 
levato  r  autorità  al  PonteBce,  et  devoluta  a  sé. 

La  Maria  vostra,  come  v'ho  scripto  più  volte,  partorì  a 
di  14  di  questo  una  bambina  qui  in  casa ,  et  Tuna  et  l'altra  é 
stata  e  sta  bene;  et  la  Cammilla  a  dì  25  ne  ha  facta  un'altra, 
et  ancora  loro  stanno  bene;  et  così  tucti  noi  etBongianni,  poi 
vi  partisti  9  siamo  stati  et  siamo  sani. 

In  questa  sarà  una  listra  di  quelli  che  s'intendono  esser 
morti  de'  Franzesi  »  et  morti  et  presi  delti  Spagnuoli  et  del 
Reame.  Et  altro  non  accade.  In  Firenze,  a  dì  25  d'aprile  1512. 

Piero  GuicciARDim. 
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Diciferato.  E'  Frantesi  ci  hanno  rìchieslo  di  90O  huoiiiÌM 
d' arme  per  Lombardia  ,  e'  qaalì  si  expediscono.  AlUo  non  si  è 
facto  né  praticato  col  re  di  Francia  per  doppo  la  lega.  Et  an- 
cora non  sappiamo  qoeUo  si  forra  da  noi  :  a  Dio  piaccia  fo- 
glia cose  che  sieno  a  beneficio  nostro  :  et  però  credo  sia  bene 
che  foi  andiate  di  costà  rattennlo. 

Frahzbsi  morti. 

Haomini  di  conto  :  Monsignor  di  Foes ,  Moosignor  d'Alle- 
gri con  on  soo  figlinolo ,  Barone  Gramonte  »  Monsignor  deb 
Grotta  »  Monsignor  d*  Utrecht ,  ferito  graf  e. 

Capi  di  fonterte  :  Molard ,  Giachop  Boaer ,  nipote  dd  (^ 
dinaie  di  Nantes ,  Mongirooe ,  Ricnbar ,  et  Baione  di  Seodcs , 
'  Monsignor  della  Motta. 

SPA61IIN>L1  BT  ItaLUHI  PRB8I. 

El  Cardinale  de*  Medici  legato,  Fabritio  Colomia,  M»- 
chese  di  Bi tonto,  Marchese  della  Tilla,  Marchese  di  Itacara, 
Monsignor  Ettore  Pignattello ,  Don  Giof  anni  di  Cardona,  Pietn 
Nafarro  »  ferito  grave. 

El  fratello  del  Dnca  di  Gravina ,  el  signor  Glovaimi  Goole 
da  Roma,  morti. 

Quelli  che  sono  sali  morti  non  si  sono  potati  cognosoere  > 
ma  dicono  ve  n*  è  snti  morti  assai ,  tra'  qaali  ancora  è  ia  do- 
bio  Raflfoello  de'PazI. 
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LXV. 

Due  Lettere  :  una  del  Capitano  Ram azotto  a  Fran- 
cesco Guicciardini  ;  T  altra  di  Gioyanni  Corsi  , 
Ambasciatore  presso  Carlo  Quinto  y  agli  Otto 
DI  Pratica  ,  sopra  la  battaglia  di  Pavia.  (  Ar- 
chivio Mediceo ,  MSS.  Strozziani ,  Filza  363 }. 


1. 


Il  Cofiimo  Ramaxotto  al  Presidmte  Prameeico 

3  nuirxo. 


111.**  signore  magiore  hooorand.''  Qui  serra  inclaso  ona  lista 
ddi  sigoori  Fraooesi  morti  et  pregiooi ,  quali  signori  havevano 
eoodacta  dai  Re  :  altri  signori  et  lentiibomini  assai  sonno  pre- 
{iooi  et  morti  :  le  Lanciechenecche  che  erano  con  el  Re,  com- 
itMliio  falorosamente  et  remassino   tocti  morti.  Li   Sviiari 
oeo  combatetioo;   nondimeno  anno  Tacto  male:   la   magior 
irle  sonno  stati  morti ,  et  anegati   in  Texino  ;  et  dicono  che 
lo  exercito  franzese  ne  sonno  morti  da  qaatordice  milia.  Deli 
\periali  dicono  che  ne  sono  morti  tanto  poco  namero ,  che  io 
i^Jq  credo  9  et  per  questo  non  lo  scrivo;  solo  dirò  deli  capi 
ri^t  El  Marchese  de  Ci?ita  Santanzello ,  el  Locotenente  del 
«bese  di  Piscara ,  dui  capitani  Spagnuoli,  quatro  capitani 
lecbenecche,  et  sei  altri  zentilbomini  Spagnoli  et  Napoli itani. 
lamio  mandato  el  re  di  Pranza  e '1  re  di  Navarra,  cum  ai- 
altri  de*  quili  prigioni  de'  più  importanti,  a  Picigittone  con 
guardia,  perchè  anno  hauto  suspecto  che  le  Lanciechenec- 
ongliel  lollessino;  et  dicono  follerli  mandare  nel  Reame, 
tro  non  habiamo.  A  V.  S.  me  offero  et  raccomando. 
Bologna,  ali  3  de  marzo  1525. 
Di  V.  S.  Ill.~ 

Servitore ,  £1  Capitano  Bamazotto. 
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Morti. 

Monsignor  dela  Pelissa,  Monsignor  PAmiragliOt  d  Gni. 
Scodieri ,  Monsignor  di  Bolsi  »  Monsignor  delb  Tremoglia, 
Monsignor  da  Bois,  lo  Daca  de  Sifone,  fratello  del  Cardinrie 
Lorena,   Monsignor  de  Giampagna. 

Li  PRBGIONI. 

Il  X."^  Re ,  lo  Re  di  Navarra ,  lo  Bastardo  di  Sa?oja ,  si- 
gnor Galeazo  Visconte ,  Monsignor  dello  Scado ,  signor  Federigo 
da  Bozoli  •  Monsignor  lo  gran  Marescal  Momoransi ,  Moni- 
gnor  di  San  Polo,  il  fratello  del  Marchese  di  SalazOt  Moni- 
gnor  di  Brion,  Monsignor  della  Valle»  Monsignor  di  OiiaBde, 
Monsignor  d'Ambrecort ,  Monsignor  della  Motta ,  HoosigDor  Io 
Chavalier,  Texaurier  del  X.*"**  Re. 


2. 


Giovanni  Corsi  t  oraiore  alla  Maestà  Cesarsa^ 
agli  Otto  di  Praiiea ,  S7  marwo. 

Scrissi  r  oltima  mia  a  V.  S.  ali  vij  et  ix  di  febraio  a 
longo,  et  le  mandai  per  dna  ditersi  spacci  per  ?ia  di  oMit 
Di  poi  ho  qaelle  di  V.  S.  de*  x  di  genaio  et  de*  x?j  de  M* 
braio.  Arrivò  el  nnovo  Nontio  a  qoesta  Corte  alli  :q  del  p»* 
sente ,  et  il  giorno  avanti  comparse  el  primo  corriere  di  Ilalii» 
che  portò  la  nnova  della  felice  Victoria  della  Maestà  Cesarti, 
et  di  poi  sono  venuti  piò  altri  tra  gentilhaomini  e(  corrieri.  Fi 
fatto  subito  da  tutti  universalmente  grande  concorso  a  palasa 
Et  io  per  trovarmi  una  giornata  lontano  ad  incontrare  d  (ve- 
fato  signor  Nontio,  non  possetti  in  quello  giorno  fare  d■^ 
desimo  che  tutti  gli  altri.  Andai  la  mattina  seguente  a  ooi- 
gratnlarmi  con  Sua  Maestà  con  quelle  più  accomodate  fsxtk 
che  mi  parsono  richiedersi  a  tanta  fortuna  ;  et  mi  ricevette  ke- 
nignamente  et  con  parole  modestissime ,  dicendo  che  qooli 
Victoria  gli  era  suta  grata  per  tre  cause  principali:  1/ per  po- 
tere indicare  di  essere  in  qualche  gratia  apresso  di  Dio,  seof 
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alcon  merito;  2.'  per  potere  coostitaire  ana  pace  aniversale, 
et  da  essa  procedere  ad  una  generosa  Impresa  contro  agli  In- 
fideli  ;  8.*  per  potere  bora  con  maggiore  Tacoltà  bcneBcare  gli 
amici ,  et  perdonare  agli  inimici  ;  dicendo  che  qoantanche  tale 
Micità  gli  potessi  parere  tanto  maggiore,  quanto  in  essa  non 
haveva  bacato  in  compagnia  alcano  deili  amici  sua ,  nondimeno 
f oleva  cb'  ella  fasse  comune  a  tatti.  Et  veramente  Sua  Maestà , 
doppo  una  tanta   esuberante  fictoria ,  ba  continuamente  usata 
modestia  grandissima  ,  et>  dimostrato  con  il  suo  modo  del  pro- 
eedere  di  qua  di  ricognoscerla  più  da  Dio ,  obe  da  consiglio  o 
homane  forze.  Et  volessi  Edio  che  tolti  gli  altri  ministri  etlser- 
fitori  di  Sua  Maestà  fusseno  di  tanta  bona  mente  et  voluntà  al 
bene  oniversale,  quanto  è  Sua  Maestà;  et  maxime- quelli  cbe 
si  trovano  di  costà,  e' quali  per  bavere  già  molte  volte  da  più 
meai  in  qua  scritto  assai  sinistramente  di  Nostro  Signore  et  di 
Boi  di  qoa,  mi  banno  tenuto  in  una  continua  molestia  dì  animo 
et  afljinBO,  aggiungendosi  a  questo  le  inique  parole  cbe  tutto 
di  sono  state  dette  contro  di  noi  in  questa  corte  da  tutti  uni- 
versalmente; et  non  si  può  con  ragione  alcuna  dissuadere  a 
nessuno,  cbe  in  questa  passata  del  Duca  d'Albania  non  si  sia 
data  alti  Francesi  grossissima  somma  di  danari.  Et  reputano 
ebe  tale  passata  sia  suta  cosa  sforzata  et  mendicata  per  indurre 
al  Papa  timore,  et  metterlo  in  necessità:  et  veramente,  doppo 
la  capitulatione  fatta  da  Sua  Santità  col  el  Re  Christiàaissimo , 
ho  barato  uno  pessimo  tempo  a  negotiare  in  questa  corte  ;  et 
beocbè  sia  andato  temporeggiando  et  iustificando  con  addurre 
quelle  ragioni  cbe  mi  parevano  le  migliori  in  cxcusatione  di 
■oatro  Signore  et  nostre ,  nondimeno  poco  è  giovato.  Tutto  bi- 
aogoa  fondare  più  in  su  la   bontà  di  questo  Principe,  cbe  in 
altra  opera  cbe  da  me  o  da  altri  fare  si  possa.  Et  insino  a 
tanto  eh'  io  non- intenda  e'  modi  del  procedere  di  cotesto  exer- 
eilo  victorioso,  non  starò  mai  senza  inquietudine  ;  et  benché  la 
vagiooe  mi  dica  che  habbia  a  stare  unito  insieme ,  et  non  dis- 
siparsi, et  più  vicino  alla  Francia  che  alla   Toscana,  nondi- 
BMOO  per  li  advisi  venuti  di  costà ,  et  per  le  parole  male  usate 
di  qua,  non  sto  senza  anxietà.   Expettavo  qualche  adviso  da 
Rooia  o  da  V.  S.  con  grandissimo  desiderio ,  per  essere  certi* 
Acato  di  tutto  ;  et  boramai  mi  pare  cbe  tardi  troppo.  Qui,  doppo 
la  nova,  si  è  tenuto  ogni  giorno  consulta  da  questi  del  consi<> 
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glio  secreto  appresso  a  Soa  Maestà ,  et  iaaBiì  a  tutte  r  akie 
cose  hanno  detcrminato  di  mandare  denari  in  Italia  ;  et  hora 
con  questo  spaccio  mandooo  in  lettere  di  cambio  dncati  100  nula» 
e*  quali  gli  ba  presi  ad  pagare  costi ,  in  più  luoghi  et  a  teoipì 
lunghi,  Agostino  dei  Griouildi  la  maggior  parte,  et  tk  reato qoe> 
ati  Fomari.  E  questa  ò  la  causa  de  V  baf  ere  tardato  tanto  ci  pre- 
sente dispaccio  :  et  se  baveasino  trovati  ehi  bavesse  potalo  pi- 
gliare el  carico,  ne  harebbooo  remessi  insino  in  ducati  SW 
mila.  La  qual  cosa  ci  dimostra  di  qua»  che  questa  Maestà  noe 
vuole  che  le  città  di  Italia  sieno  gravate  inhonestamenle ,  e 
amiche  o  inimiche  che  sieno  state,  et  vote  con  Francia  wi 
pace  con  vantaggio. 

Scrisse ,  subito  doppo  el  caso,  Madama  la  grande  Regenle 
ad  questa  Maestà  una  lettera  piena  di  compasaioBe ,  et  la  porla 
el  medesimo  che  venne  con  la  nova.  Lo  eSecto  di  detta  lelien 
fu  el  condolersi  colla  Maestà  Cesarea  dello  infelice  caao  di  sa» 
figliuolo ,  dicendo  che  poi  che  cosi  aveva  ad  essere ,  ringratii 
Dio  che  sia  oclte  mani  del  miglior  Principe  che  sia  al 
et  quale  ha  in  luogo  di  proprio'figliolo  ;  et  dipoi  gli 
la  persona  et  la  salute  del  Re  suo  figliolo  ;  et  in  nitìmo  Is 
priega  che  la  possa  ricevere  da  lui,  et  mandare  ambasciale:  et 
questo  medesimo  eflecto  ha  scritto  non  solamente  alla  Maestà 
Cesarea,  ma  a  tutti  questi  primi  palatini  ;  et  veramente  ba  memo 
a  tutti  grandissima  compassioDC.  Expettavasi  universaloMnle  di 
tutti  che  di  Francia  dovessi  venire  qua  ambasciatori;  et  dna  dì 
sono,  si  è  inteso  per  via  di  Nerbona,  che  Monsignore  de  Lautredi 
era  suto  fatto  capitano  generale  di  tutto  el  regno  di  Francia. 

Da  pochi  di  in  qua  hanno  deliberato  mandare  Monsignore 
di  Beurcm  ad  visitare  la  grande  Regeote  in  nome  della  Cesarei 
Maestà  et  confortarla  ;  et  dipoi  passare  in  Italia  a  visitare  d 
Christianissimo  ;  et  gli  parlerà  sopra  la  pace,  la  quale  mipsre 
intendere  che  sarà  mescolata  con  alcune  conditioni,  deUeqodi 
lascerò  indicare  a  V.  S.  se  ne  potrà  nascere  pace.  Dicono  fkt 
inanzi  a  tutte  le  altre  cose,  rivogliano  la  Borgbogna,  come  cosi 
antiqua  et  hereditaria  ;  dipoi  la  Provenza  et  el  Delphinato,  oook 
cosa  attinente  allo  Imperio  ;  et  di  più  la  Lingua  d*Ocfaa,  oooie 
cosa  già  posseduta  dalla  corona  di  Spagna  ;  et  che  dipoi  «» 
renduto  tutto  lo  stalo  a  Monsignor  di  Borbooa ,  con  fargli  al- 
cune aggiunte,  le  quali  non  hanno  ancora  specificate,  etisroe 
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tu»  regno ,  et  coronare  el  prefato  Monsignor  di  Sorbona ,  eC 
disposarlo  con  questa  Regina  di  Portogallo  vedova.  Pochi  di 
aono,  comparsono  lettere  dal  re  de  Inghilterra,  date  doppo  la 
Victoria  di  Cesare  et  di  sua  mano  propria,  et  dice  che  voole 
passare  in  Francia  in  persona  ;  eC  quando  facci  qoesto,  dice 
i|iiesla  Maestà  Cesarea,  che  anchora  lei  passerà  in  persona  in 
Francia. 

Mostra  la  Maestà  Cesarea  portare  grandissima  affcctiooe  a 
Monaignor  di  Sorbona ,  et  in  questo  fatto  d*  arme  resta  di  lui 
tatisbctissimo  in  primis,  et  dipoi  del  Marchese  di  Pescara ,  el 
qaale  ha  fatto  domandare  a  questa  Maestà  lo  stato  di  Carpi  : 
ina  per  bora  li  sono  sute  date  bone  parole,  con  promettergli 
«laai.  Et  tutto  è  snto  perché  questi  negotiatori  Colonnesi  hanno 
fedamato.  Brasi  inteso  che  '1  signor  Viceré  inclinava  più  pre- 
sto ad  Dna  sospensione  d' arme ,  che  al  proseguire  la  guerra  ; 
et  non  era  maraviglia ,  havendo  scarsissima  provisione  di  da- 
nari, et  li  Venitiani  havuto  resolotamente  risposto  di  ^  non  vo- 
lere congiungersi ,  et  veduto  el  caso  di  Don  Ugo  di  Moncada , 
et  la  alterazione  di  Genova,  et  il  Duca  di  Albania  ogni  giorno 
andare  più  avanti  :  le  quali  cose  tutte  insieme  ponderate ,  da- 
vano qui  a  molti  che  pensare.  Nondimeno  la  Maestà  Cesarea 
non  ha  mai  persa  la  speran;Ea  della  Victoria  ;  et  veramcQte  e 
anta  cosa  miracolosa  quanto  ha  sempre  confidato  in  su  el  ve* 
iure  alla  giornata ,  lasciando  indietro  ogni  pensamento  di  pro- 
visione o  diversione  per  terra  o  per  mare ,  di  che  si  fussi 
avanti  praticato  di  fare  da  queste  bande  di  qua*  Per  il  prefato 
Monsignore  di  Beurem  si  fa  intendere  a  Monsignor  di  Sorbona 
et  al  signor  Viceré,  che  tenghino  la  persona  del  Christianissi- 
mo  dove  iudichino  che  stia  pia  securo,  senza  specificare  alcuno 
luogo. 

Sono  qui  continue  pratiche  di  fare  denari  per  sostenere  co- 
testo esercito;  et  vedesi  che  questa  Maestà  fa  ogni  cosa  di  pro- 
cedere benignamente,  et  non  bavere  a  gravare  nessuno  foora 
deirbonesto,  per  non  dare  di  sé  sinistra  oppinione.  Fiacci  a 
Dio  che  quelli  di  costà  siano  del  medesimo   animo  ;  et  di  già 
ha  in  concepto  V  impresa  contro  al  Turco,  et  ne  parla  libera- 
mente. Persuadevano  akuni  Sua  Maestà ,  che  in  questa  Victoria 
dovessi  faro  qualche  festa  o  segno  d' allegrezza.  Rispose  che  si 
serbava  tale  dimostratione  dì  feste  quando  bevessi  Victoria  contro 
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li  infedeli  ;  ma  delle  victorie  contro  agli  crìstiani ,  che  solo  era 
conveniente  renderne  gratie  a  Dio:  et  cosi  ha  procedalo  eoe 
processione  et  messe. 

Danno  commissione  che  si  dia  la  investitora  al  duca  di  Hi* 
lano ,  et  che  si  riceva  da  lui  ogni  anno  per  le  tante  spese  bile 
quella  quantità  che  più  potrà ,  senza  specificare  né  la  sobsm 
né  lo  tempo. 

Parlando  a  dì  passati  a  Sua  Maestà  lo  oratore  Yeoeto  sopra 
el  giustificare  la  Signoria  circa  el  non  si  essere  cooianclo  la 
exercito  colli  Cesarei  ;  et  arguendo  che  quella  Signoria  hateva 
havuto  sempre  optimo  animo  verso  Sua  Maestà  el  alieno  da 
e'  Francesi  ;  et  che  el  non  si  essere  coniuncto,  non  era  sulo  per 
altra  cagione  se  non  che  Todevano  gli  Cesarei  disposti  al  Tokr 
venire  alla  giornata  t  et  la  Signoria  haveva  opinione  che  ftwi 
meglio  stracchare  el  nimico  senza  comhattere  ;  el  addusse  al- 
cune altre  cause  ;  et  di  poi  che  fu  partito  el  detto  ambaacialore, 
si  voltò  -Sua  Maestà  agli  circumstanti ,  dicendo  :  Anchora  che 
io  cognosca  che  le  ragioni  che  mi  dice  questo  ambasdaloie  nos 
sieno  vere  né  da  admelterle,  nondimeno  io  le  voglio  pigUan 
per  buone  et  vere ,  et  voglio  ognuno  per  amico.  Questo  ridisse 
dipoi  a  me  uno  di  quelli  che  era  circumstante. 

Alli  2fc  di  questo  parti  Monsignore  di  Lascian  ,  persona  priih 
cipale  appresso  lo  Imperatore ,  et  è  andato  in  Porlogallo,  dice, 
a  visitare  la  nova  Regina,  et  fare  ogni  possibile  opera  di  In^ 
narne  seco  qui  alla  madre  vedova  la  figliuola  che  vi  lasciò,  eC 
é  di  età  di  quattro  anni  in  circa;  la  quale  mostrano  qui  assai 
desiderare,  per  poterla  maritare  a  loro  modo»  et  per  cooteo- 
tare  questa  sua  madre.  Alcuni  altri  dicono  che  va  anchora  per 
praticare  il  parentado  delia  infante  di  Portogallo  per  lo  Impe 
ratorc,  la  quale  è  di  età  di  anni  20;  et  si  accorda  tutto  le 
universale  che  Sua  Maestà  non  possa  alfine  pigliare  altra  doooi 
che  seco  arrechi  maggiore  conditione:  in  tra  le  quale  la  prias 
è,  che  quando  mai  accadessi  che  Sua  Maestà  ha  vessi  a  partirsi 
di  Spagna ,  non  potrebbe  lasciarci  Regina  più  al  proposito  per 
la  quiete  di  tutte  queste  provincie ,  et  di  lei  ne  potrebbe  presto 
bavere  figliuoli.  La  seconda  è,  che  ne  harcbbe  dote  grandissi- 
ma, con  molte  altre  circumstantie  che  lungo  sarebbe^  scriverle' 

Da  el  principio  di  quaresima  io  qua  ha  cominciato  Sua  Mm- 
stà  a  negotìare  assiduamente ,  non  altrimenti  che  faceva  afiafi 


\ 


CAPITANI  ITALIANI  8SS 

rfae  havessi  la  qaartana  :  dalla  quale  sono  ^à  dui  mesi  che  è 
del  totlo  libero  ,  et  ha  expedìlo  in  poco  tempo  infinite  faccende, 
le  quali  erano  assai  tempo  soprastate. 

Parte  Sua  Maestà  dì  qui  infra  pochi  dì  per  tenere  la  set- 
timana Sancta  et  la  Pasqua  a  Nostra  Donna  di  Guadalupa, 
luogo  in  quella  provincia  di  grande  celebrità,  lontano  di  qui 
circa  leghe  hO  ;  et  dipoi  la  Pasqua  ,  tutta  la  Corte  si  ritroverrà 
a  Toletto. 

La  causa  dei  nostri  Fiorentini  sostenuti  è  continuamente 
andata  di  iustitia;  et  digià  el  indice  ha  quasi  che  visto  e*  pro- 
cessi dell*  una  et  de  V  altra  parte ,  et  promette  molto  afferma- 
tivamente •  che  avanti  che  la  Corte  parta  di  questo  luogo,  prò* 
nimtierà  el  iuditio  ;  del  quale  hanno  optima  speranza ,  non  ha- 
vendo  li  adversarii  provalo  cosa  alcuna  che  sia  di  valore,  et 
eMeodo  el  indice  persona  insta.  Et  se  Sua  Maestà  non  haves- 
si insino-  da  principio  conceputo  questa  causa  con  tanta  mala 
opinione ,  et  dipoi  continuamente  perseverato  in  essa,  et  in  mo- 
do che  mai  è  giovato  remedio  alcuno  che  si  sia  facto;  et  se 
anehora  le  conditioni  nostre  fnssino  in  quel  grado  che  erano 
tre  mesi  avanti ,  mi  sarei  rimesso  in  questa  felice  occasione  a 
domandare  a  Sua  Maestà  di  gratin  la  loro  liberaliooe.  Ma 
havendo  in  questa  cosa  V  inimici  potentissimi ,  et  veduto  la 
causa  ordinariamente  procedere  bene,  ci  siamo  resoluti  vederne 
il  fine  per  la  via  già  decta  ;  nella  quale  quando  ci  fussi  man- 
cato della  già  sperata  ioslitia ,  habbiamo  ricorso  a  tutto  el  con- 
tìglio di.  iustitia  ,  e'  quali  sono  12  di  numero ,  et  tutte  persone 
di  bona  qualità. 

Prego  V.  S.  che  mi  concedino  licentia  di  potere  ritornare 
alla  patria ,  havendo  già  consumati  in  questa  legatione  30  mesi  ; 
el  mi  trovo  in  tale  dispositione  del  corpo ,  che  male  posso  so<> 
portare  e*  disairj  di  questa  Corte ,  et  per  conseguentia  poco  scri- 
lere  a  V.  S.,  alle  quale  del  continuo  mi  raccomando.  Quae  bene 
ee  feUeiUr  valeant. 
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Capitolo  II. 


KISOMDttirro  DBLLA  MILIZIA  NAZIONALB. 


LXVI. 

Pbo?i8ione  bull' ordinanza  della  milizia  PKMuanmi 
dei  7  ottobre  1607,  in  aggiunta  a  quella  del 
Machiavelli  del  1606.  (Archivio  delle  Rifomit* 
gioDi  di  Firenze,  Clas.  II,  DisU  II,  N.""  200). 

Considerato  e'  Magoifici  et  Excelsi  Signori ,  per  rieorAi 
Mll  Speetabili  Nove  della  Ordinanza  e  Mililia  Fioraotina,  caan 
nella  legge  del  loro  magistrato ,  sotto  di  6  del  mese  di  dieoiK 
bre  1S06 ,  per  la  sna  finale  conclnsione  obtenota  ,  et  nei  ca- 
pitolo 39  di  qnella  si  dispone  :  Che  1  magistrato  loro  sia  obli- 
gaio  ogni  anno  dne  volte  fare  due  mostre  grosse ,  con  qnello 
ordine  et  in  quel  modo  che  in  detto  capitolo  si  contiene  ;  d 
parendo  loro  che  queste  mostre  facoendole  due  volte,  sieno  di 
troppo  disagio  a'  sobdìti  loro  ;  et  volendo  pòrci  remedio  opo^ 
Inno ,  et  di  qualità  che  V  ordine  si  mantengha ,  et  sia  di  meoo 
disagio  de'  sobditi  ;  providono  et  ordinorono:  Che  per  virtù  della 
presente  provisione ,  detti  Speetabili  Nove  non  sieno  tenuti  fare 
ciaschono  anno  più  che  una  volta  monstra  grossa,  et  qoelb 
nel  mese  di  maggio ,  in  quale  di  di  detto  mese  ,  et  in  qnaoli 
luoghi  a  loro  parrà  ;  bastando  ragunare  per  mostra  cinque  ban- 
diere almeno  nel  paese  di  Toschana ,  et  servando  tutte  quelle 
ceremonie  et  ordine  che  in  decto  capitolo  si  contenghooo. 

Considerato  anchora ,  pur  per  ricordo  di  detti  Speetabili 
Nove,  come  nel  capitolo  S3  di  detta  legge  si  dispone,  che 
ciaschuno  anno ,  in  chalendi  novembre ,  pigliando  xx  dì  io- 
nanzi  et  xx  dipoi ,  possino  detti  Cficiali  cancellare  delli  scripti 
et  di  nuovo  scriverne  ;  et  giudichando  essere  bene  che  jfossioo 
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fare  questo  nel  tempo  che  s'abbino  a  fare  dette  mostre  gros- 
se, acciò  che  avendo  detti  Uficiali  oommodità  di  vedergli  in 
viso  9  si  possa  pia  ragionevolmente  cancellarne  et  scriverne  di 
nuovo;  providono  et  ordinorono:  Che  tatto  quello  che  circha 
il  cancellare  et  riscriverne  s'  ordinò  per  decto  capitolo  si.  fa- 
cessi ogni  anno  in  chalendì  novembre»  si  debba  e  possa  fare 
ogni  anno  per  tutto  el  mese  di  maggio,  et  non  prima  né  poi 
uè  altrimenti. 

Considerato  ancbora  come  nel  capitolo  xxi  di  detta  legge  si 
dispone,  che  ciaschuno  anno  In  cbalendi  novembre  si  debbino 
permutare  e'  Conestabili  di  luogho  ad  luogho  ;  et  pensando  co- 
me tal  permuta  in  questi  principii,  et  maxime  rispetto  alle 
cose  di  Pisa ,  et  a'  commodì  che  si  sono  tratti  di  questa  ordi- 
nanza contro  a'  Pisani ,  per  essere  quelli  Conestabili  bene  assue- 
fatti come  quelli  huomini  et  in  quelli  luoghi ,  darebbe  disturba 
assai;  pertanto  providono  et  ordinorono:  Che  s^int^da  tal 
permuta  di  detti  Conestabili  sospesa  per  da  bora  inflno  a  tanta 
che  la  città  di  Pisa  sia  ritornata  alla  obedientia  del  popolo 
fiorentino,  infra  il  quale  tempo  possino  detti  Uficiali  fare  o  noa 
fare  dette  permute,  o  in  tutto  o  in  parte,  come  a  loro'  parrà 
el  piacerà.  Ma  dipoi  si  debbino  fare  dette  permute ,  come  ia 
detto  capitolo  si  contiene  in  tutto  et  per  tutto. 
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LXVII. 

1514,  19  maggio.  Ordinanza  per  la  fanteria  dbua 
MILIZIA  NAZIONALE  nel  coHlado  e  dislrello  della 
Repubblica  Fiorentina ^  per  non  adoperare,  come 
vi  si  dice,  arme  e  genie  esteme  e  mercenarie. 
(  Loc.  cìt. ,  eias.  Il ,  Dlst.  IV  ,  Cod.  N.^  19  ). 

Seppiendo  d  magnifico  Goofalooierì  di  lusUlia  et  gli  altri 
apectabili  cittadini  della  presenle  Balla  »  la  città  di  Fireoie , 
per  la  adrainistratione  et  circha  la  administratione  della  insti- 
tia  et  feoono  goTerno  di  quelli,  esser  bene  et  di  baone  et  sante 
legge  institota  et  ordinata  ;  giudicano  ancora  esser  cosa  oKdto 
conTeniente  di  provederla  in  modo,  che  lo  stato  sno  si  babbi 
lunghissimo  tempo  a  conservare,  et  da  qualunque  insollo, 
maxime  repentino ,  rendere  totalmente  sicuro.  Il  cbe  pensano 
facilmente  potere  seguire ,  ogni  volta  cbe  delle  gente  sue  pro- 
prie sia  bene  armata  et  ordinata ,  et  non  habi  a  ricercare  et 
adoperare  Tarme  et  gente  exteme  et  mercenarie.  Pertanto, 
coi  parere  ancora  et  maturo  consiglio  di  molti  savi  et  amore- 
voli cittadini ,  providono  et  ordinorono  tutte  le  cose  infrascritte, 
cioè: 

Et  prima  ,  che  per  ogni  tempo  advenire ,  al  magistrato  de- 
gli spectabiii  X  di  Balia ,  et  non  veghiando   tale  magistrato, 
al  magistrato  degli  spectabiii  Octo  di  Pratica ,  et  a  qualunque 
dua  terze  parte  di  loro ,  cioè  di  quel  magistrato  che  pe'  tempi 
risederà  ,  s*  intenda  essere  et  sia  concessa ,  et  cossi  per  la  pre- 
sente si  dà  et  concede  piena  auctorità   et  potestà  di  potere  io 
una  volta  o  più  descrivere,  per  militare  a  pie  per  conto  della 
excclsa  Repubblica  Fiorentina  ,  quelli  huomioi ,  et  sotto  quelle 
bandiere ,  et  tali  bandiere  collocare  nelle   terre  et  luoghi  del 
contado  o  distrecto  di  Firenze ,  quali  et  quanti  et  come  a  loro 
parrà  et  piacerà.   Et  tali  cosi  descripti    per  le  cose  et  cause 
criminali  solamente   punire  et  condennare  in  beni  et  in  per- 
sona, ctiam  ìnfino  alla  morte  inclusive,  come  parrà  et  piacerà: 
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potendo  ancora  (ale  loro  auclorità  et  potestà  commettere  et 
deipare  a  ano  loro  commissario ,  o  pia  ;  et  per  quel  tempo 
eC  con  quelle  conditioni ,  nel  modo  et  forma  et  come  a  loro 
similmente  parrà  et  piacerà;  videlicet: 

Debbino  decti  spectabili  X ,  o  Octo  di  Pratica  ,  fare  copiare 
io  sor  un  libro  o  più  del  loro  cancellieri ,  listre  o  quader- 
mioci  di  tali  dcscripti  ;  distinguendo  bandiera  per  bandiera , 
bceiido  etiamdio  nota  di  Conestabili  a  chi  havessi  conmesso  il 
il  governo  iì  tali  bandiere ,  potendosi  quelli  raOermare ,  cas- 
sare et  di  nuovo  eleggere  «  come  a  loro  parrà  et  piacerà  ;  et 
dovendo  similmente  tenere  conto  et  scrivere  in  so'  libri  distin- 
tamente i  nomi  di  tutti  gli  huomioi  et  bandiere  che  di  tempo 
in  tempo  di  nuovo  descri vessino. 

Item,  debbino  sempre  tenere  desoripti,  armati  et  ordinati, 
fra  nel  contado  et  distrecto  di  Firenze  ei  sotto  le  bandiere  pre- 
decte  9  almeno  x  mila  huomioi  ;  non  potendo  però  d»scri?ere 
sotto  una  bandiera  iit^non  buomini  nativi ,  o  vero  stantiali  in 
quella  potestaria ,  capitanato ,  o  vicariato  dove  sarà  collocata 
decta  bandiera. 

Item  9  che  ciascuno  capo  di  bandiera  possi  fare  et  tenere 
una  bandiera  di  quella  qualità ,  colore  et  divisa ,  la  quale  et 
come  gli  parrà  et  piacerà  ;  ma  nella  bandiera  principale  et 
generale  debbi  esser  dipinto  uno  lione,  con  quelle  qualità  et 
circunstantie  che  si  convenissino  a  una  tale  bandiera.  La  spesa 
di  tutte  le  quali  bandiere  sia  tenuto  et  debba  pagare  el  ca- 
marlingo del  Monte  pe'  tempi  existente ,  con  lo  stantiamento 
però  di  decti  spectabili  X,  o  di  decti  spectabili  Octo  di  Pratica, 
61  non  altrimenti. 

Item ,  debbino  decti  spectabili  X ,  o  declì  spectabili  Octo , 
tenere  sempre  Conestabili  che  rassegnino  tutti  gli  buomini  de- 
icripti ,  et  gli  exercitino  secondo  la  militia  et  ordine  di  Tede- 
sobi  ;  dando  a  ciascuno  Conestabile  in  governo  quelle  bandiere 
parrà  loro  conveniente ,  non  potendo  dare  ad  alcuno  Conesta- 
bile in  governo  meno  di  300  buomini.  Né  possine  (lare  per 
profìiionead  alcuno  Conestabile  più  che  dodici  ducati  d*oro  in 
evo  el  mese;  intendendosi  el  mese  di  36  di:  con  obligo,  infra 
r  altre  cose ,  di  tenere  uno  tamburo  che  suoni  al  modo  degli 
oltramontani.  I  quali  Conestabili  si  debbino- eleggere  per  decti 
spectabili  X ,  o  pe'  decti  spectabili  Octo  di  Pratica  :  et  la  prò- 
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visione  o  vero  soldo  di  tali  Cooestabili  si  paghi  in  quei  modo 
et  forma  che  si  pagooo  gli  altri  soldati  della  Repabblica  Fio- 
rentina ;  precedendo  nondimeno  prima  la  diliberatione  di  dedf 
spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo.  Et  qaalnnqae  di  decti 
Conestabili  sia  tenuto  et  debba  stare  continuamente  in  su*  \wh 
ghi  apresso  alle  sua  bandiere ,  et  ragunare  gli  hnoroioi  che 
lai  harà  in  governo  ogni  mese  una  volta  ;  dal  mese  di  mano 
inclusive 9  a  tutto  el  mese  di  septembre  inclusive;  et  dai  waut 
di  octobre ,  a  tutto  el  mese  di  febraio  inclasive  ;  tre  Tolte  in 
tutto;  in  quelli  di  di  festa  comandati  che  deliberranno  decti 
spectabili  X ,  o  decti  spectabili  Octo  :  et  quelli  tutto  il  giorno 
tenere  nelli  ordini  et  in  esercito;  et  di  poi  rttsegniargii  boe- 
mo per  huomo ,  et  dare  notitia  degli  abseati  %  decti  specta- 
bili X ,  0  A  decti  spectabili  Octo ,  per  punirli  come  di  sotto  si 
dirà.  Et  in  quelli  di  di  festa  che  non  si  ragoneranno  insieme, 
debba  ciascono  di  decti  Conestabili,  con  IjO  aiuto  di  decti  specta- 
bili X ,  o  decti  spectabili  Odo ,  comqdP^er  comune ,  o  po- 
pnlo  per  popolo,  far  loro  fare  qualche  esercitio  militare,  co- 
me sarà  giudicato  convenirsi.  Et  il  Conestabile  sia  obligalo 
cavalcare  su  per  tali  luoghi ,  et  rivedere  decti  eserciti. 

Possino  decti  spectabili  X ,  o  decti  spectabili  Octo  di  Pratica, 
in  qualunque  tempo  dell'  anno  el  ad  ogni  beneplacito  loro,  ri- 
vedere le  listre ,  o  quaderno  degli  huomini  descripti,  et  caiicel- 
lame  et  di  nuovo  descriverne,  in  augumento  et  corrotwratiooe, 
et  non  altrimenti  ;  cancellando  quelli  che  per  cagione  legittime 
fussino  diventati  inutili ,  et  scrivendo  gli  utili. 

Debbino  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  eleggere 
et  dare  a  ogni  Conestabile  uno  cancelliere  che  tenga  conto  degli 
huomini  descripti  sotto  di  lui ,  et  che  sia  nativo  di  quegli  luo- 
ghi che  harà  decto  Conestabile  io  governo;  et  da  tutte  quelle 
potestarie  et  luoghi  che  saranno  sotto  un  medesimo  Conestabile, 
sia  dato  al  decto  cancellieri  per  suo  salario  uno  ducato  d' oro 
in  oro  el  mese,  in  modo  che  non  gli  tochi  V  anno  più  che  sii  (lo- 
cati d'oro  in  oro  di  salario. 

Debbino  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  per  ri- 
trovare gli  huomini  del  contado  et  distrecto  di  Firenze,  ordinare 
che  tucli  i  rectori  de*  popoli,  et  syndichi  particulari  dei  co- 
muni, o  chi  sotto  altro  nome  bavessi  simile  oiBcio,  portìoo 
ogni  anno ,  in  kalende  di  novembre ,  al  magistrato  loro  le  listre 
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di  tacii  gli  baoroini  che  àvitoQo  nel  popolo  et  comune  loro,  i 
quali  sieno  di  eia  di  anni  xv  o  più,  sotto  pena  di  dua  tracti  dì 
fané  almeno,  da  darsi  a  quello  siodico  o  rectore  che  ne  havessi 
lasciato  alcuno  indrieto,  et  di  più  sotto  quella  pecuniaria 
pena  che  a  loro  parrà  et  piacerà.  Et  per  potere  meglio  ri- 
trof are  le  fraudi  di  decte  portate ,  debbino  tenere  in  ogni  pi- 
▼iere ,  o  altra  chiesa  principale  di  quelli  luoghi  dove  saranno 
baomini  descripti ,  o  dove  ne  volessino  di  nuovo  scrivere ,  uno 
tamburo,  el  quale  s*apra  ogni  dua  mesi  almeno,  per  chi  parrà 
A  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  et  quelli  vi  fus- 
sioo  trovali  noliGcali ,  el  giudicassensi  idonei,  possino  subito 
esser  descripti  ^n  gli  altri. 

Non  possi«0  jdecti  spectabili  X  ,  o  decti  spectabili  Octo,  for- 
lare  a  scrivere  alcuno  che  passi  l'età  d'  anni  cinquanta,  se  non 
in  caso  di  necessità.  Non  possino  forzare  alcuno  delli  scripti  a 
militare,  quando  passi. l'età  di  60  anni ,  se  non  in  caso  di  ne- 
cessità ,  giudicato  p^llljji^rlito  di  decti  spectabili  X ,  o  decti  spe- 
ctabili Octo.  Et  perchè  della  maggior  parte  di  questi  huomini 
Doo  si  può  trovare  el  tempo  a  punto ,  sia  rimesso  tale  iudicio 
nella  coscientia  et  discretione  de'  deputati  spectabili  Dieci ,  o 
spectabili  Octo.  £t  quando  alcono  fussi  scripto,  et  gli  paressi 
bavere  altre  giuste  cagioni  di  non  militare ,  babbi  tempo  uno 
mese  dal  di  che  sarà  scripto ,  a  ricorrere  a  decti  spectabili  X, 
o  decti  spectabili  Octo  ;  et  essendo  aprovato  il  suo  ricorso  per 
loro  infra  dicto  mese,  non  possa  dipoi  esser  sforzato  a  militare. 
Bt  quelli  di  chi  sarà  aprovato  tale  ricorso ,  non  possino  dipoi 
militare  con  alcuno  altro  né  per  alcun  tempo,  senza  licentia 
delli  Ex/'  Signori  Fiorentini ,  sotto  pena  di  bando  del  capo  a 
chi  contrafacessi. 

Debbinsi  per  deoli  Coneslabili  et  descripti  come  di  sopra, 
ciascuno  anno,  et  tante  volte  quante  el  dove  per  decti  specta- 
bili X ,  0  decti  spectabili  Octo,  sarà  deliberato  el  ordinato,  fare 
mostre  grosse  di  tutte  le  loro  bandiere ,  dovendosi  ragunare  per 
bre  tali  mostre  quelle  et  tante  bandiere  quali  et  quante  per 
loro  similmente  sarà  deliberalo  et  ordinato;  et  debbino  decti 
spectabili  Dieci  et  decli  spectabili  Octo  ordinare,  che  al  luogo 
deputato  per  la  mostra,  venghino  gli  huomini  lunedi,  el  par- 
tiosi  r  altro.  Et  a  ciascuna  di  decte  mostre  debba  intervenire  il 
caocellierì  di  decli  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  o  loro 
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cammissario ,  o  il  reclore  del  luogo,  a  chi  ftme  da  loro  cott- 
misso;  il  quale  commissario,  o  altro  deputato  oone  di  sopii, 
debbi  la  mattina  segaeote  doppo  el  di  che  saranno  coopa» 
riti  et  coQvenQtì  insieme ,  far  dire  una  messa  soleooe  dello  Sfh 
rito  Sancto ,  io  luogo  eh' e*  ragsnaii  la  possine  udire  ;  el  doffo 
la  messa ,  ci  depaCalo  debbi  fare  loro  qaelle  parole  che  ie  si- 
mile ceremooie  si  con?eogoDo ,  et  leggere  loro  quanto  per  Ine 
si  debba  observare ,  et  dare  loro  il  giuramento ,  faeciendo  a 
UDO  a  uno  tochare  con  mano  el  libro  de'  sacri  B?angeli.  Bt  ii- 
anzi  a  lale  giuramento ,  debbi  leggere  loro  tutte  quelle  pene 
capitoli  a  che  sono  sottoposti,  et  di  più  leggere  ancora  loro 
quelli  amonimenti  che  saranno  ordinati  da  decti  apeclabili  X, 
o  da  decti  spectabili  Octo ,  in  conservatiooe  et  ieraieza  della 
unione  et  fede  4oro  ;  agravaodo  el  giuramento  eoo  qaeUe  pa- 
role obligalorìe  deiranima  e  del  corpo ,  che  più  si  potranaa 
trovare  eflScaci.  Et  facto  questo ,  sieno  Jicentiati ,  el  ciascwM  ri- 
torni alle  case  loro.  ^O 

Qualunque  de'  decti  descripti  non  comparirà  alle  noslredi 
farsi ,  come  di  sopra  si  dice ,  s' intenda  esser  et  sia ,  per  eia* 
scuna  volta  che  sarà  trovato  absenle  sanza  legittima  Cigioae, 
condeonato  in  soldi  venti.  Et  essendo  uno  medesime  trovalo 

absenie  sei  volte  in  uno' a  uno,  incominciando  Tanno  il  di « 

diventi  il  peccato  suo  criminale ,  et  sia  gastigato  in  persona  ai 
arbitrio  di  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo;  et  non- 
dimaoco  debba  pagare  quello  in  che  lo  condanna  el  non  si  es- 
ser trovato  alle  rassegne  et  mostre  predecte.  Et  le  cagiooi  K 
scuse  legittime  della  absentia  sieno,  quando  fnssino  malati,  o 
quando  fussino  absenii ,  con  licentia  di  decti  spectabili  X,a 
decti  spectabili  Octo:  potendo  decti  spectabili  X,  o  decti  sft- 
ctabili  Octo  applicare  al  magistrato  loro%  per  le  spese  ordin^ 
rie  di  quello ,  tutte  le  decle  condennagioni ,  et  etiam  quattn- 
que  altre  che  loro  facessino.  Et  qualunque  proveditore  del  lato 
magistrato  nel  Gne  dello  oflBcio  suo  sia  riveduto  et  saldo  el 
conto  da' syndichi  del  Monte;  et  avanzandoli  in  mano,  riinedi 
tutto  al  camarlingo  del  Monte.  £1  quale  proveditore,  et  etiaaidio 
uno  cancellieri ,  che  per  tale  conto  habbino  a  scrivere  al  augi- 
strato  loro,  possine  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Odo,  ia 
una  volta  o  più,  eleggere  et  deputare  a  ogni  loro  beneplaàlo, 
et  per  quel  tenapo  per  volta,  et  con  quel  salario,  et  con  qneile 
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cooditiooi  eC  oblighi  ;  ei  decti  così  electì  M  depatali  di  lenpo  in 
tempo  raffermare  ei  cassare ,  et  altri  di  nuovo  eleggere  el  de* 
putare,  et  in  quel  modo  et  forma ,  di  che  el  che  et  come  a  loro, 
61  alle  dua  terze  parte  di  loro  ,  liberamente  parrà  et  piacerà  ; 
BOB  bavendo  decti  provedilori  et  cancellieri  per  tale  conto  dì 
divieto  alcuno  :  et  dicto  aalario  debbi  esser  et  sia  dalo  et  pa* 
fato  loro  per  cbi  et  come  pagono,  o  si  pagheranno  gli  stipendii 
el  salarii  degli  altri  soldati  della  Repubblica  Fiorentina,  in  tutto 
et  per  tutto. 

Et  a  ciò  che  questi  huomini  armati  et  descrìpti  habbino 
capone  di  obbedire  ,  et  che  chi  gli  l^rà  a  punire ,  gli  possa 
punire  ;  sì  provede  :  €be  per  lo  advenire  si  tenglia  coniinoa- 
menle  uno  Capilaiio  di  guardia  del  contado  et  distrecto  di  Fi- 
reaze ,  eledo  seeondo  che  si  eleggono  gli  altri  condottieri  deMa 
Repubblica  Fiorentina;  al  quale  Capitano  si  debbi  dare  almeno 
Ireala  balestrieri  a  ^?allo ,  et  50  provìsionati  ;  et  lui  con  decti 
balestrieri  et  provigìMiati  sia  tenuto  et  debba  obcdire  agli  spe- 
eUbili  X,  et  a  decti  spectabili  Octo  di  Pratica,  per  conto  4ella 
ffeaenle  ordinanza ,  et  «tiam  a  qualunque  altro  magistrato  let 
conoNSsario  che  potessi  csomandare  agli  altri  soldati  della  Re- 
pubblica Fiorentina  :  potendo  decto  Capitano  esser  della  -città , 
contado  et  distrecto  4ì  Firenze ,  o  forestieri ,  secondo  et  come 
fnrrà  a  cbi  lo  bara  ad  eleggere. 

Passino  decti  spectabili  X ,  o  decti  spectabili  Odo  di  Pra- 
tica, comandare  a  tutte  o  parte  di  decle  bandiere  -et  huomini 
desoripti  sotto  quelle ,  quello  et  quanto  iteoere  parrà  loro  per 
conto  della  guerra,  et  per  conio  d' ogni  et  qualunque  factione 
o  casa  che  con  arme  si  bevessi  a  expedire  ;  et  decto  stipendio 
et  del  pagamento  di  quello  con  che  si  habbino  adoperare;  ope- 
randogli ne  stia  rissata  V  auctorità  .a  chi  per  insino  al  pre- 
sente s*é  ordinato,  o  per  lo  advenire  s'ordinerà  e*paga- 
oaenii  degli  altri  soldati  del  comune  di  Firenze  :  questo  però 
expreaso  et  dichiarato,  che  si  debbino  pagare  huomo  per  hoomo, 
et  BOQ  altrimenti.  Et  di  tnUi  quelli  pcivilegli,  ezemplioni , 
iamiunità ,  hoooii  et  beneficii ,  et  di  qualunque  altra  remune- 
anlMoe  extraordinaria  che  occorressi  ihaversi  a  dare  o  fare  a 
mli  descripti ,  o  per  contrapesare  alle  servitù  che  «hanno  per 
eaaer  descripti ,  o  per  remunerargli  di  qualche  buona  opera 
ehe  ai  facessi  in  beneflcio  publiet  ;  tua  pcranlli  una  bandiera 
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io  oomaiie  ,  come  io  parlicalare  qualunque  huoiiio  descripto , 
o  Cooestabile  de  per  sé;  se  ne  intenda  esser  et  sia  dala  et  con- 
cessa piena  et  libera  aoctorità  a  decti  spectabili  X,  o  dedi 
spectabili  Octo  di  Pratica  ,  et  alle  dna  terze  parte  di  loro,  come 
di  sopra:  non  potendo  però  concedere  privilegio  et  andoritàdi 
portare  arme  drento  alla  città  di  Firenze» 

Non  si  possa-  per  modo  alcuno  admettere  né  acceplire 
scambio  d' alcuno  di  decti  descripti  in  sulle  mostre  in  akona 
factione. 

Passino  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  tatti  o 
parte  di  decti  descripti  ,tO  con  le  bandiere  o  sania  le  bandieie, 
levargli  dalle  stanze  o  case  loro  »  et  mandargli  a  fare  qoalan- 
que  factione  di  guerra ,  et  qualunque  altra  impresa  per  tempo, 
et  nel  modo  et  forma  eh'  a  loro  o  alle  dua  tena  parte  di  kro 
liberamente  parrà  et  piacerà. 

Nelle  cause  et  cose  criminali  che  nasceranno  fra  i  decti 
descripti»  o  fra  loro  o  altri  non  descripti,  actiye  o  passìfe, 
quando  non  fussino  in  factione  di  guerra ,  ne  possino  cooooeere 
et  punire  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo  •  et  eliis 
qualunque  altro  rectore ,  uficiale ,  uficio  o  magistrato  che  ut 
havessi  auctorità,  hayendo  luogho  fra  loro  la  preventioae:  bm 
qiundo  fussino  in  factione  di  guerra,  ne  conoschino  et  pqbìmMbo 
quelli  che  potranno  cognoscere  et  etiam  punire  gli  altri  soldati.  Et 
se  pure  durante  tale  factione  di  guerra  il  loro  delieto  e  excesio 
non  fussi  stato  punito ,  ne  possino  esser  puniti  da  decti  specta- 
bili X,  o  decti  spectabili  Octo,  et  etiam  da  qualunque  altro  ^^ 
ctore ,  uficiale ,  uficio  o  magistrato  che  ne  avessi  aoctorità, 
havendo  luogho  fra  loro  la  preventione  come  di  sopra. 

Debbasi  punire  coft  pena  capitale  et  di  morte  qualunque  di 
decti  descripti  fossi  capo   o   principio  ntlle  factioni  di  goem 
d' abandonare  la  bandiera;  et  etiam  qualunque  Capitano  di  ban- 
diera ,  che  traesse  fuora  tale  bandiera  per  alcuna  factione  pri- 
vata ,  o  per  conto  d'  alcuno  privato  ;  et  etiam   qualunque  di 
decti  descripti ,  il  quale  etiam  sanza  bandiera  facessi  regimata 
alcuna  per  conto  di  inimicitie ,  o  per  conto  di  tenute  di  beoi« 
0  altrimenti  in  alcun  modo  per  alcuna  factione  privata  :  doven- 
dosi etiamdio  con  simil  pena  capitale  et  di  morte  punire  insino 
in  tre  di  di  decti  descripti  et  in  tali    ragunate  si    trovassino; 
et  gli  altri ,  in  altre  pene  pecuniarie ,  o  altrimenti  «   ad  ar- 
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bitrio  di  chi  bavessi  a  giadicare.  De*  qaali  delictì  el  excessì 
a'  ìDtendino  decti  spectabilì  X,  o  decti  spectabili  Octo ,  el  qoa- 
lanqae  dna  terze  parte  di  loro  come  di  sopra ,  bavere  el  hab- 
bino  piena  et  libera  cognitione ,  auctorità ,  iurisditione.  Et 
qaando  di  decti  o  altri  delieti  et  excessi  ne  fossi  facto  loro 
alcuna  querela ,  achasa ,  o  notificatione ,  le  quali  e  loro  can- 
cellieri sia  tenuto  registrare  nel  di  che  le  saranno  facte  et  date, 
sieno  tenuti  et  debbino  haverla  giudicata  et  terminata  infra 
trenta  di  continui ,  dal  di  che  sarà  stata  data  et  facta  proxime 
fuinri.  Et  perchè  el  fare  severa  giustitia  de'  predecti  et  simili 
delieti  et  excessi  è  al  tutto  la  vita  et  T  anima  di  questo  ordine  ; 
a  ciò  che  più  facilmente  simili  delieti  et  excessi  possino  esser 
notiflcati  loro ,  debbino  apichare  tamburi  in  tutti  quelli  luoghi 
dentro  alla  città  di  Firenze,  dove  li  tengono  applcbati  gli  spe- 
ctabili Octo  di  Guardia  ,  o  Balia ,  o  Conservadori  delle  leggi  di 
decla  città  di  Firenze. 

Sieno  tenuti  et  obligati  decti  spectabili  X  ,  et  decti  spectabili 
Odo  9  obaervare  et  mandare  ad  eOecto  quello  et  quanto  et  come 
nella  presente  provisionc  si  contiene  ,  sotto  pena  dì  fior.  25  lar- 
ghi d'oro  in  oro  per  ciascuno  di  loro,  et  per  ciascuna  volta 
oonlrafacessìno ,  per  le  quale  ne  sieno  sottoposti  a' Conservadori 
delie  leggi.  Et  decti  spectabili  X,  non  veghiando  decto  magi- 
alrato  loro,  gli  spectabili  Octo  di  Praticha  pe' tempi  existenti, 
et  qualunque  due  terze  parti  di  loro  come  di  sopra ,  s' inten- 
dino  succedere  et  succedino  in  luogho  del  magistrato  et  oflBeio 
de'Nove  uficiali  della  Ordinanza  della  Militia  Fiorentina,  ordi- 
nati per  vigore  della  legge  sotto  di  sei  del  mese  di  dicem- 
bre 1506 ,  per  la  sua  conclusione  ottenuta  ;  et  oltre  ad  ogni  altra 
auctorità  concessa  loro  per  la  presente  provisione ,  in  loro  s' in- 
tenda esser  et  sia  etiam  transferita ,  data  et  concessa  ogni  et 
qualunque  auctorità ,  la  quale  per  la  decta  legge ,  et  per  qua- 
lunque altra  in  tale  et  circha  tale  materia  facta  ,  fu  data  et 
concessa  a  decti  Nove,  et  loro  oflBcio  et  magistrato,  in  tutto  et 
per  tutto ,  et  quanto  ad  ogni  parte  ,  persona  ,  caso  et  effeeto  ; 
rdÌBrendo  sempre  congruaroente  Tana  cosa  a  F altra,  et  quello 
che  se  gli  confa  et  si  appartiene,  el  sanza  cavillatione  alcuna. 

Et  a  ciò  che  decti  spectabili  X,  o  decti  spectabili  Octo,  non 
poasino  delle  predecte  cose  allegare  o  pretendere  ignorantia  al- 
cuna ,  sia  tenuto  et  debba  el  cancellieri  loro,  per  ddillo  dello 
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officio  suo,  copiare  sa  'n  od  libretlo  la  presente  provisieoe,  et 
eoa  (otte  r  altre  provisioiù  che  della  auctorìtà  di  decti  Note  si 
disponevano;  et  tale  libretto  tenere  contiiuiaiiìeQte  nella  an- 
dieotia' loro ,  sotto  pena  di  6or. ...  larghi  d*oro  in  oro»  solio» 
posto  etiam  a*  Conservadori  delle  leggi. 

Et  perchè  circha  a  tale  materia  possino  alla  giornata  oeoor 
rere  molle  cose  che  da  principio  non  si  possono  provedere  9  d 
pare  è  bene  di  potere  facilmente  ordinarle  et  deliberarle ,  però 
si  provede  ancora  :  Che  decti  spectabili  X,  o  decti  spedabdi 
Odo  ,  et  le  doa  terze  parte  di  qnalanqoe  tale  magistrato  eoM 
di  sopra  ,  possino  in  nna  volta  0  più  deliberare,  statuire,  ordi- 
nare, provedere  et  Care  tatle  quelle  deliberationi ,  statati,  or 
dini,  provisioni  et  leggi  etiam  penali  et  capitali;  et  perchè  tale 
et  circa  tale  ordinanza  o  cose  quella  concernenti ,  o  da  quelli 
in  alcun  modo  dependenti,  et  quelle  etiamdio  rivocare,  lìlare, 
correggere  et  emendare,  et  a  quelle  aggiugnere,  le  quali  et 
tante  volle  quante  et  che  et  come  liberamente  vorranno  et  giu- 
dicheranno esser  a  proposito  et  a  beneficio  di  tale  opera,  et 
membri  et  parti  sua  ;  et  tutto  quello  et  quanto  et  come  per 
loro  dna  terze  parti  dì  loro  sarà  nelle  predette,  0  circa  le  pre- 
decte  cose,  o  alcuna  de  per  sé  deliberato,  statuito  et  ordìMlo, 
proveduto  et  facto,  vaglia  et  tengha,  et  di  ciascuna  ai  Mhi  ia- 
violabilmente  observare ,  come  se  da  tutto  el  popolo  di  FireoK 
fiissi  stato  deliberato,  stainito,  ordinato,  proveduto  et  facto ia 
tutto  et  per  tutto ,  et  quanto  ad  ogni  parte ,  persona ,  caso  d 
effecto. 
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LXVIII. 

1529,  ti  dicembre.  Provisionb  sull'ordinanza  della 
MILIZIA  CITTADINA ,  in  oggiufita  a  quella  del  i  528 , 
stampata  dal  Cantini;  Legislazione  Toscana,  e  nel 
Tomo  I  (2e/r Archivio  Storico  Italiano,  pag.  397 
e  seg.  (Archivio  delle  Rìformagioni ,  Olas.  Il, 
Dist.  II,  N.""  210  a  carte  59  a  tergo). 

Hafcodo  i  magnifici  et  excelsi  Signori  cognosciato  per  expe- 
rtootia,  chela  legge  facla  circa  la  Ordinalionc  della  Militia  Fìo- 
reotina»  respecto  maxime  alla  qualità  de'tempi  presenti,  ha 
bisogno  di  qualche  correctione;  però,  col  parere  dì  più  8a?i  cit- 
tadini deputati  a  questo  dal  dignissimo  Consiglio  delli  Octanta, 
hanno  come  di  sotto  proveduto  et  ordinato. 

Che  per  virtù  della  presente  provisione,  nella  futura  de- 
scrlptionc  della  Militia  et  Ordinanza  fiorentina  si  comprehendino 
Doo  solo  quelli  che  sono  di  età  d*  anni  xviij  fino  a  trentasei , 
secondo  che  per  la  legge  predecta  fu  disposto;  ma  etiamdio 
quelli  che  sono  delia  età  d*  anni  trentasci  fino  a  quaranta  finiti, 
e'qnali  si  debbino  comprebcndcre  nella  borsa  di  decla  descriplio- 
ne  facta  per  quelli  che  sono  da  anni  30  a  36  ;  la  quale  ,  come  è 
decto,  comprehenda  in  futuro  quelli  che  saranno  da  30  a  M  anni 
come  di  sopra  ;  e* quali  sieno  in  quel  grado  quanto  alle  factione 
et  ogni  altra  cosa,  che  eron  quelli  da  30  a  36,  secondo  la  legge 
predecta;  ila  che  la  borsa  della  maggiore  età  in  futuro,  non 
sia  più  da  anni  36  in  su  ,  ma  da  anni  quaranta  fino  in  cinquan- 
ta :  et  in  tutte  quelle  parti  dove  la  legge  predecta  parla  delle 
persone  da  anni  36  finiti ,  si  extenda  tal  dispositione  a  quelli 
della  età  d*anni  M  finiti. 

Et  per  potere  fare  V  effecto  predecto ,  si  mandi  per  li  excelsi 
Signori,  quando  a  lor  parrà  più  commodo,  un  bando,  per  el 
quale  notifichino  a  qualunque  fussi  delia  età  predecta  d'an- 
oi  36  fino  a  xxxx ,  che  si  vadino  a  fare  scrivere  in  uno  luogo 
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et  tempo  determinato  in  decto  bando.  Et  il  simile,  che  quelli 
che  dalla  proxima  passata  descriptione  dell'  anno  passato  io  qua 
son  pervenuti  alla  età  d*  anni  x?iij ,  si  vadino  a  fare  descrivere 
come  è  decto.  Et  cosi  quelli  che  nella  descriptione  predecta  non 
russino  stati  scripti ,  che  fussino  d*anni  xviij  6no  a  xxxx. 

Et  perché  da  V  anno  proximo  passato  io  qua  molti  deicripti 
a  quel  tempo  nella  ordinanza  sono  andati  eoo  liceoUa  faori  del 
dominio  fiorentino,  si  dispone  che  per  li  excelsi  Signori,  quando 
parrà  a  loro  signorie  più  commodo  ,  si  facci  mandare  pobMico 
bando ,  che  e'  padri,  fratelli ,  o  altri  più  presso  coogiooti  a  dedi 
descripti  abseoti ,  sien  tenuti  in  certo  et  determinato  tempo 
venirne  a  dare  notitia  alli  spectabili  Nove,  per  potere  farli  cao- 
celiare  della  decta  descriptione  della  ordinanza  :  nel  qoal  bando 
aocora  faccino  detti  excelsi  Signori  poblicamente  notificare» 
che  tutti  quelli  delle  età  predette,  che  dorante  la  descriptioiie, 
et  cosi  infra  l'anno»  torneranno  de'  luoghi  dove  gfi  erooo  alla 
città ,  sien  tenuti  fra  xv  giorni  proximi  dal  dì  della  loro  tor- 
nata rapresentarsi  dinanzi  alli  spettabili  Villi  per  farsi  deseri- 
vere  in  decta  ordinanza ,  sotto  pena  di  fiorini  cinque  larghi 
d' oro  in  oro ,  aplicati  alli  spectabili  Nove  *per  le  spese  del 
loro  officio,  o  di  quel  più  paressi  alli  excelsi  Signori,  senza  al- 
tre pene  o  ricrescimenti. 

Et  perché  gli  é  stato  giudicato  bene  alterare  el  modo  della 
creatione  di  alcuni  officiali  delle  decte  bande,  si  provede  che 
el  luogotenente  di  ciascuna  banda ,  o  gonfalone,  si  crei  nel  me- 
desimo modo  et  forma  che  é  ordinato  per  la  legge  della  mi- 
litia  crearsi  el  capitano  di  bandiera  ;  et  decto  capitano  di  ban- 
diera si  crei  secondo  che  generalmente  é  disposto  per  li  altri 
officiali ,  et  secondo  che  fu  creato  decto  luogotenente  F  anno 
proximo  passato. 

Creinsf  oltre  a  questo  tanti  capi  di  squadra ,  quante  decine 
di  fanti  saranno  in  ciascuna  delle  bande,  ila  che  lo  clTeclo  sia 
che  ogni  x  persone  habbino  un  capo:  le  quali  squadre  habbino 
a  essere  parimente  distribuite  et  ripiene  delle  arme  che  saranno 
in  tale  compagnia;  tal  che  ogni  diecina  babbia  e' sua  archibo- 
sieri ,  piche  et  arme  corte,  tanto  Tuiia  quanto  l'altra  el  più 
pari  sia  possibile. 

Et  dove  per  la  legge  predecta  si  dispone  che  tutta  decta  or- 
dinanza babbi  bavere  quattro  sergenti  maggiori ,  si  dispone  che 
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.e^  sergenti  noo  sicno  ahro  che  dua  ,  cume  di  presente  sono;  cioè 
un  sergente  maggiore  et  ano  sergente  minore. 

L'officio  di  ciascuno  capitano  di  ciascuna  delle  bande ,  o 
gonfalone,  duri  mesi  sci,  et  non  più;  al  qual  tempo  de  mesi 
sei  si  debbo  creare  di  nuovo  nel  medesimo  modo,  purché  non 
possa  essere  electo  alcuno  che  infra  sei  mesi  sia  stato  capitano; 
ma  cfaì  sarà  o  sarà  stato  capitano,  habbia  divieto  mesi  sei  dal 
medesimo  officio,  dovendo  bavere  la  metà  del  donativo  che  ò 
ordinato  per  detta  legge  darsi  a  ciascuno  capitano. . 

Sien  tenuti  e'  commissari! ,  sotto  quelle  pene  et  preiudicii 
che  dalli  Signori  pe*  tempi  esistenti  sarà  dichiarato,  ogni  giorno 
et  la  notte,  ne*  tempi  della  guerra  ,  andare  et  transferirsi  aMuo- 
ghi'dove  saranno  e'gonlaloni,  o  bande ,  in  factìone  o  guardia  ; 
et  quivi  farli  rassegnare ,  appuntando  chi  mancha  in  quelle 
pene,  et  in  quel  modo,  che  dalli  spectabili  Nove  giornalmente 
sarà  deliberato  :  potendo  decti  spectabili  Nove  accrescere  le  pene 
fino  al  presente  di  imposte,  maxime  nelli  huomini  graduati, 
cioè  :  capi  di  squadra ,  fino  in  lire  quattro  ;  al  sergente ,  fino 
in  lire  5  ;  al  banderaio  ,  fino  in  lire  sei  ;  al  luogotenente ,  fino 
io  lire  sette  ;  al  capitano  della  banda,  fino  in  lire  dieci:  né  pos* 
sino  essere  da  decte  pene  absoluti ,  senza  il  partito  delli  spe- 
ctabili Nove  con  sette  fave  nere ,  havendo  prima  preso  giura- 
mento decti  spectabili  Nove  nelle  mani  del  lor  cancelliere ,  che 
tale  scusa  sia  legittima ,  agravandone  le  loro  conscientie.  Et 
,eosi  sien  tenuti  far  rassegnare  alla  banda  ogni  giorno  in  quel 
luogo  dove  starà  la  bandiera,  una  delle  squadre  di  ciascun  gon- 
falone, a  chi  tal  guardia  locherà,  almancho  una  volta  di  giorno 
et  una  di  notJLe,  secondo  che  sarà  ordinato  da  decti  spectabili 
Nove.  Potendo  decti  commissari  mettere  e  tenere  a  tal  cura 
uno  substituto  et  luogotenente  ,  quando  alcun  di  loro  fussi  giu- 
stamente impedito  ;  da  aprovarsi  tale  impedimento  et  substituto 
dalli  spectabili  Nove^ 

Et  per  tor  via  le  cause  delli  scandali  si  provede ,  che  li 
excelsi  Signori,  insieme  con  li  spectabili  Nove,  possino  per  lor 
partito  permutare  dì  una  banda  in  una  altra  tutti  quelli  che 
gìudìcassino  a  proposito;  dovendosi  obtenere  tal  partito  intra 
loro  pe'  tre  quarti  de'  presenti  in  sufficiente  numero  raguoati, 
potendosi  proporre  un  dì  fino  in  tre  volte. 
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Debbìnsi  per  li  excelsi  Signori ,  et  loro  venerabili  colleghi ,  et 
spectabili  Nove ,  creare  quattro  cittadini  sopra  V  appantalore 
nello  infrascritto  modo.  Per  il  Magnifico  Gonfaloniere  di  Inslitia 
si  nomini  dna ,  non  obstante  spechio  o  divieto  alcono  ;  et  per 
ciascun  de*  Signori  et  Collegbi  et  Nove ,  ano  per  ano ,  delle  mt" 
desime  qualità ,  ciascun  per  il  membro  suo.  I  nominati  si  mmr 
dino  a  partito  :  quelli  che  obterranno  per  la  metà  et  una  pH 
delle  fave  nere  de*  presenti ,  in  suflBciente  numero  ragimalf , 
s*  imborsino ,  et  se  ne  tragha  tre  per  la  maggiore ,  et  uno  per 
la  minore;  e* quali,  poi  che  saranno  electi,  non  habbino  di- 
vieto alcuno. 

Sien  tenuti  decti  QIBciali,  con  ogni  opportuno  rimedio,  etiaa 
col  mandare  a  spechio  et  gravare  in  beni  et  persona ,  risqoo- 
tere  tutte  le  appuntature  della  Militia  et  Ordinarne  fiorentina; 
delle  quali  el  t^rzo  se  ne  aspecti  a  loro  per  loro  salario,  emo- 
lumenti et  spese  dello  oflBcfo  loro;  el  terzo  vadia  alle  spese  di 
legne,  et  altre  cose  per  la  banda  ;  el  resto,  a  quelli  che  saranno 
stati  in  liictionì  al  tempo  delle  appuntature  facto  in  decte  bande. 
Et  tutti  quelli  che  al  tempo  delle  distribotioni'  di  tale  appun- 
tature si  troverranno  debitori  d*  alcuna  di  dèfcte  appontacnre, 
non  poBsin  participare  in  alcuna  di  quelle  ;  ma  tutto  acreKba 
et  pervengha  nelli  altri. 

Debbi  r  officio  di  decti  quattro  durare  uno  anno ,  et  ogni 
sei  mesi  sien  tenuti  farsi  saldare  el  conto  da'SIndici  del  Monte: 
di  che  sien  tenuti  dare  suflBcienti  mallevadori  da  aprovarsi  dalli 
spectabili  Nove. 

Sieno  ancor  tenuti  li  spectabili  Nove  fare  una  descriptionf 
di  bombardieri  di  più  numero  che  potranno ,  con  que*  modi  et 
regole  secondo  che  parrà  loro ,  tempo  per  tempo,  che  la  qua* 
lità  di  epso  comporti;  de* quali  tutti  debbio  fare  una  bandiera 
separata ,  sotto  titolo  di  Sancta  Barbera. 

Debba  stare  ciascuna  di  decte  bande  a  obedientia  del  cap- 
tano principale  di  decta  banda  ;  et  in  sua  absentia ,  del  laogo- 
tenente  di  quella. 

Tutti  que'  giovani  descripti  nella  Militia  et  Ordinanza  fioren- 
tina ,  e' quali  sono  stati  da  di  primo  di  settembre  proximo  pas- 
sato in  qua  absenti  dalla  città ,  et  che  di  quella  si  sod  partiti 
senza  licentia  di  quelli  che  tal  licentie  hanno  a*  tempi  passati 
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concesse ,  non  possioo  in  alcun  modo  octenerc ,  o  essere  electi 
a  grado  alcuno  in  alcuna  di  decte  bande,  per  tempo  di  mesi 
sei  proximi  dal  dì  che  saranno  ritornati  :  le  qoal  licentie  a*de- 
scripti  nella  ordinanza  si  habbino  bavere  dalli  spectabili  Nove; 
né  gio?i  altra  licentia ,  salvo  del  supremo  magistrato. 

lolendeDdosi  per  da  bora  liberi  et  absoluti  per  virtù  della 
presente  legge  tatti  quelli  che  sanza  licentia  di  decti  Nove  fus- 
sino  iti  fuori ,  quanto  alle  pene  e  prejudicii  in  che  fussino  in- 
corsi per  essere  ili  fuori  contro  a'  comandamenti  di  decti  Nove; 
QOQ  s'intendendo  però  tale  absolutione  per  chi  fussi  venato 
contro  a  bandi  o  comandamenti  di  qualunque  altro  magistrato, 
ma  solo  di  decti  Nove ,  come  è  decto. 
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LXIX. 

1 528.  Due  Discorsi  :  uno  di  Luigi  Alamanni  ,  taUro 
di  PiBR  Filippo  Pahdolfini  ;  detti  per  ordine  dei  I 
della  Guerra  alla  Milizia  fiorentina  radunata  neh- 
la  chiesa  principale  del  suo  Quartiere.  (Stampa  ra- 
rissima della  quale  è  un  esemplare  nel  Ckxlice  della 
Magliabechìana  ,  Glas.  Vili ,  N.""  1403,  pag.  S36, 
ed  UD  altro  nella  Miscellanea  422,  N.®  11). 


I. 


Oratiane  di  Luigi  Alamanni  al  Papol  Ftareniino 
sopra  la  nuova  $ua  militar  discipUma. 

Quanto  hoggi  siamo  debitamente  tenuti ,  o  Popolo  Koreo- 
tino,  a   rènder  grazie   ioGuite   allo  onnipotente   Dio  ottimo 
massimo  ;   il  qoal ,  pietoso  omai   delle  nostre  fatiche  et  degli 
innumerabili  affanni  nostri ,  ci  ha  pure  in  questo  punto  aperti 
gli  occhi  che  si  lungamente  et  con  tanti    et  si  gravi  danni  ci 
furono  chiusi  ;  dicanlo  per  me  Sparta  ,  Atene  ,  Roma  et  qatate 
altre  mai  republiche  et  popoli  s' hanno  con   le  proprie  anae 
difesa  la  sua  libertà  et  i  suoi  conflni ,  o  virtuosamente  et  glo- 
riosamente  usurpati   quei   d*  altri.   Quanto   davanti   a  questo 
tempo,  troppo  occupati  dalla  cecità  dell' avarizia ,  avessimo  di 
dolerci  et  della  fortuna  et  di  noi  medesimi  ,   dicanlo  per  me 
tutti  i  popoli  vicini ,  tutta  la  misera  Italia  et  noi  stessi ,  quali 
non  veggiamo  parte  alcuna  in  essa  et  in  noi   non  percossa  da 
ìnGnitc  piaghe  di  servitù,    di  vergogna  et  di  morte;  mentre, 
neghittosi  nel  mezzo  dell'ozioso  fango,  ci  abbiamo  procacciato 
peregrino  et  venale  esercito  che  ci  difenda.  Oh  pensieri  vanii 
oh  disegni  fallaci  !    oh  unenti  poco  accorte  di  tutti  noi   fino  a 
questo  giorno!  i  quali,  tirati  da  un  disordinato  appetito d* oro 
et  di  ricchezze ,  siamo  con  tanta  cura  andati  ricercando  qoeslo 
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et  quel  Iko  forestiero,  per  abbandonare  (  oh  ciechi  I  )  i  nostri 
propriì  0  nelle  unghie  degli  iniqaissimi  tiranni ,  o  nella  rabbia 
degli  affamati  barbari,  acciocché  et  questi  et  quelli  con  tanto 
nostro  comun  disonor  ci  venissin  divorando  i  flgiiuoli,  la  vita 
et  la  libertà.  Oh  folle  industria  nostra  !  che  camminando  per  le 
altro!  contrade  con  tanto  sudore  et  pericolo,  raccogliendo  cose 
rare  al  vulgo  et  preziose ,  che  a  nulla  altro  vagliono  che  a  cor- 
rompere gli  animi  delle  donne,  et  effeminar  quei  de* giovani» 
et  le  native  nostre  semente,  le  naturali  ricolte,  bastanti  a  di- 
fenderci dalla  fame  et  dal  glelo,  lasci  vii  preda  degli  inimici  no- 
stri 9  di  natura  et  di  Dio.  Oh  stolte  fatiche  nostre!  che  pospo- 
nendo l'amor  che  si  debbe  al  vicino,  l'onor  di  se  medesimo,  et 
I  comandamenti  di  Dio, con  mille  disonesti  modi  et  vietati  da 
tutte  le  leggi y  andiamo  por  cercando  soverchie  ricchezze:  et 
queste  perchè?  perchè  divengan  poi  tutte  del  primo  che  trae 
la  spada  sopra  di  noi ,  et  perchè  il  vitupero  del  mondo,  le  ra- 
pacissime fere  si  muovino  6n  dalle  estreme  spelonche  dello  oc- 
cidente ;  et  allettate  da  quello ,  venghino  a  privarcene  insieme 
con  tutto  il  resto  che  possediamo  ;  et  noi  vilissimamente  0  ce  le 
lasciamo  tórre,  0  con  somma  vergogna  ne  doniamo  lor  parte, 
acciocché  il  rimanente  ci  sia  lasciato  fino  a  tanto  che  a  lor  sia 
utile  il  servarci  i  segnati  patti ,  et  ritornar  per  lo  avanzo. 

Come  esser  può  che  i  nostri  padri  (et  pcrdoiiinmi  loro)  ab- 
bian  veduto  si  poco  avanti ,  conoscendo  che  quando  alcun  saggio 
si  traeva  molto  oro  in  mano,  acciò  che  uno  altro  senza  fatica  non 
possa  diventarne  posseditore ,  subito  va  nelle  più  secreto  parti 
delle  sue  case,  et  quivi  con  più  forte  chiave  che  può  trovare  lo 
ferma  dentro;  et  dair altra  parte  tutto  il  guadagno  lasciavano 
di  tutto  senza  alcuna  guardia  nelle  più  pubbliche  et  mcn  difese 
plaize  il  mondo.  Et  qual  più  aperto  luogo ,  raen  difeso  et  più 
alle  voglie  di  chi  lo  appetisce  che  la  nostra  città ,  mentre  ò 
vivuta  senza  la  chiave  che  or  si  fabbrica  nelle  nostre  armi?  Et 
por  qoi  avevan  condotto  ogni  lor  bene,  ogni  loro  speranza ,  ogni 
lor  tesoro:  onde  è  poi  nato  che  a  poco  a  poco  si  son  trovati, 
oltre  ad  ogni  lor  credenza ,  privati  ornai  della  maggior  parte  di 
quel  che  con  tanto  sudore  et  con  tanto  affanno  si  avevano  fatto 
idolo  et  dio.  Di  che  dobbiamo  non  dimeno  non  dolerci,  anzi 
sema  fine  rallegrarci  et  pigliarlo  dal  Cielo  per  somma  grazia. 
Bt  chi  pensasse  al  contrario ,  ponga  che  o  per  lor  ventura ,  o 
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per  poco  veder  d*  altri ,  fussloo  ancora  in  pie  quelle  tante  tk- 
cheiie  acquistate  taato  indegnamente,  et  cbe  noi  ne  (nasimo  pia 
che  ancor  mai  larghissimi  posseditori;  che  di  piò  si  sarebbe 
aggiunto  alle  nostre  felicità  ?  Lasciamo  star  le  discordie,  le  s^ 
diiioni  f  le  invidie  •  le  lascivie ,  gli  odi ,  le  tirannidi  et  akre 
peste  innumerabili  che  nascono  et  sono  nutrite  dalla  soterchii 
abbondanza  delle  cose  ;  ma  dicbinmi  solo  questi  tali ,  cbe  eoa  il 
fatta  afléiione  cercano  di  aver  tanto  più  cbe  il  bisogno ,  et  di 
spender  tanto  meno  che  la  necessità ,  cbe  sentono  ei  <K  pia  in 
abitare  i  gri|n  palazii,  et  in  numerar  spesso  et  spessissimo  ri- 
guardare ì  lor  tesori?  cbe,  in  andar  pensando  di  avere  piò lor 
soli,  cbe  molti  altri  insieme?  Crediatemi ,  nulla  più  di  tatti 
quegli  che  hanno  men  sostanza  et  più  senno:  ben  seqtoa  di  pio 
mille  pungenti  cure  notturne  et  diurne ,  che  rodono  loro  lo  io- 
telletlo  ;  mille  sospetti  di  chi  gli  guardi  pure,  non  cbe  gli  psrii  ; 
mille  dispiaceri  neir  animo  di  non  trovare  in  esse  dappresso 
quella  dolcezza  cbe  da  luogo  falsamente  si  erano  immagiosta. 
Vivonsi  in  guisa  di  donne,  pigri  et  lenti  ad  ogni  onorata  Ibi- 
presa ,  fnggon  tutti  i  pericoli ,  quantunque  pieni  di  gloria  et  li- 
bertà ;  si  come  quelli  cbe  amando  cosa  non  solo  terrena  et  ca- 
duca ,  ma  fragilissima  et  vana ,  gli  rende  tatti  siiaiii  a  sé. 
Sprezzano  i  buoni  ordini  ;  vorrebbon  signoreggiare  alle  leggi  ; 
odion  la  virtù ,  si  come  quegli  cbe  di  gran  lunga  si  seatoo 
vinti  da  lei ,  et  invidiosamente  la  vanno  distruggenda  Oh  1  se 
fosse,  0  Popolo  mio  Fiorentino,  ben  conosciuta  da  te  quello 
cbe  ella  vale ,  et  quanto  sia  da  essere  onorata  la  povertà,  cooie 
ti  faresti  lieto  di  ritrovarti  al  presente  in  questo  stato  I  Qoaali 
pensieri ,  quante  fatiche ,  quanti  afianni  si  prendon  gli  nooiiai 
indarno,  che  si  lascerieno  indietro  !  Guarda  pure  quale  arte, 
quale  esercizio,  quale  studio  lodevole  oggi  o  mai  furono  ia 
terra  ,  et  gli  vedrai  fabbricati  tutti  et  messi  avanti  dalla  povertà, 
unica  inventrice  di  tutti  i  beni. 

Ma  per  non  ti  andar  contando  tutte  le  cose  venute  io  luce 
per  man  di  lei,  che  sarebber  troppe,  una  te  no  dirò  sola, 
o  Popol  Fiorentino,  che  ti  doverebbe  far  non  solo  amarla, 
ma  riverirla  per  tua  dea.  Ella  sola  •  i  suoi  seguaci  soli 
hanno  messa  nella  cousiderazion  degli  uomini  la  libertà,  et 
datole  modo  et  vita,  posto  in  uso  le  repubbliche,  et  spei^ 
i    tiranni.   Però  che  essa   anticamente  sentendosi    gravata  et 
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cffdscata  dal  peso  eC  dallo  splendor  delle  ricchezze ,  comÌDciò 
a  mettere  insieme  i  sooì  servi,  et  mostrar  loro  che  senza 
essere  unitamente  concordi  et  stretti  dal  vincalo  della  cari- 
tà et  da'  legami  delle  leggi ,  sarebbor  in  breve  dagli  altri  pia 
ricchi  avuti  in  tale  estimazione ,  che  i  più  vili  animai  bruti  di- 
veaterebber  loro  eguali  :  onde  venne  che ,  scacciati  et  morti  I 
pia  potenti  tiranni,  ordinati  i  magistrati»  scritte  le  leggi,  posto 
Areno  alle  ricchezze ,  dieron  principio  a  questi  santissimi  nomi 
di  Libertà  et  di  Republica ,  sotto  il  cui  vessillo  viviamo  oggi 
noi  cosi  contenti  come  vedete.  Fu  da  questi  appresso  conside- 
ralo, che  non  pur  bastavano  i  buon  reggimenti  et  il  comune 
el  pari  vivere,  ma  che  ancor  bisognavano  ritrovar  difese  et 
sdieniii  contro  a  chi  volesse  con  nuove  ricchezze  di  fuori  tor- 
nare a  rioccupargli  ;  et  allor  tutti  insieme  parimente  si  vesti- 
roo  1*  arme ,  et  dieron  forma  a  questa  militar  disciplina  ;  alla 
qaale  oggi  noi ,  dalla  divina  grazia  illuminati ,  darem  princi- 
pio ,  et  senza  la  quale  può  tanto  durare  in  pie  cosa  alcuna  , 
quanto  senza  le  muraglie  d' intomo  si  possono  in  alto  sostenere 
i  tetti  degli  edificii.  Et  rendetevi  certi ,  che  volendo  Dio  mo- 
strarci un  tanto  bene ,  et  che  noi  lo  conoscessimo,  non  ha  po- 
talo trovar  modo  più  bello  et  più  sicuro  ,  che  levarci  davanti 
«gli  occhi  la  nebbia  delle  ricchezze,  et  metterci  sopra  i 
colli  della  povertà  et  della  necessità ,  onde  più  apertamente  po- 
teasimo  acemere  quello  che  i  nostri  antichi  non  vider  mai. 

Guardiamo  adunque ,  o  Popol  Fiorentino ,  da  questi  cosi 
begli,  cosi  utili  et  cosi  mal  conosciuti  et  onorati  colli,  e  vedremo 
fi  vero  campo  della  vera  sicurtà ,  gloria  et  pace  nostra  ;  vedremo 
che  con  questi  pie  soli  dell'  arme  possiamo  camminare  alla  li- 
bertà vera  et  stabilirci  in  essa  ;  et  che  Ano  a  qui  la  nostra 
Repoblica  è  con  un  pie  solo  andata  zoppa  et  inferma;  et  al 
pieaente,  per  divina  grazia,  se  gli  è  in  modo  aggiunto  il  se- 
condo, che  potremo  dir  veramente  di  esser  liberi  et  che  le  no- 
stre cose  siano  di  noi,  et  non  di  avere  ombra  di  libertà ,  et 
che  Siam  qui  tutti  posti  in  mezzo  per  esser  servi  di  chi  ci  cerca. 
Come  6no  a  questa  ora  abbiamo  avuto  cagion  d'eterna  ver- 
gogna f  poscia  che  nati  nel  mezzo  dell'  Italia  talmente ,  che  ab- 
biamo alcuna  volta  ardir  di  chiamar  barbari  uomini  molti  di 
qua  dati*  Alpi  ;  et  in  questo  mancar  del  primo  et  principal 
membro  della  sicurtà ,  eravamo  in  effetto  più  barbari  di  quei 
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che  SODO  barbarìssìmi.  Guardisi  oltra  i  monti  la  piò  grao 
parie  della  Dazione  tedesca ,  come  saggiamente  ammanita  di 
quella  povertà  di  che  di  sopra  vi  ragionai ,  ha  longameote  cod 
le  sue  armi  stesse  servato  intero  il  suo  libero  vivere  dagli  io- 
sulti  tirannici  de*  suoi  vicini  :  et  allor  fra  voi.  stessi  arele  ver- 
gogna d' aver  si  lungamente  lasciata  ignuda  la  vostra  libertà 
intra  le  ruvidissime  spine  do*  tiranni ,  le  quali  di  già  gli  barn» 
tutta  squarciata  la  veste,  et  insanguinato  poi  et  lacerato  io 
modo  il  corpo  tutto ,  che  se  questo  nuovo  divino  aiuto  delle 
armi  vostre  lardava  a  venir  molto,  poco  omai  di  vita  gli  avio- 
zava.  Ma,  a  che  mi  vo  io  affaticando  in  mostrarvi  queste  cose, 
che  posso  per  pruova  ottimamente  conoscere  non  esser  un  soldi 
voi  che  molto  meglio  non  le  intenda,  che  io  non  saprei  imagiair 
non  che  ridire?  Che  cosi  fa  la  grazia  di  Dio  quando  è  data  o  loUi 
ad  un  popolo  :  che  quasi  in  un  sol  momento  sono  aperti  o  chiosi 
gli  occhi  a  tutti  miracolosamente;  né  sia  persona  umana  cbe 
si  ardisca  di  farsi  autrice  di  simili  cose,  ma  seco  estimi  ciasco* 
no,  che  senza  mezzo  terreno  sianvi  date  dal  Cielo,  et  non  da  altri. 
Vieni  adunque ,  Popol  mio  Fiorentino ,  et  con  la  grazia  di 
Dio  ottimo  massimo  muovi  oggi  il  piede  per  questo  glorioioet 
salutevole  campo  delle  armi  ;  ma  siati  in  mente ,  cbe  doo  eoo 
men  riverenza  et  candidezza  di  animo  si  conviene  a  te  di  v^ 
niro  a  questo  sacratissimo  esercizio ,  che  al  trattar  le  divioe 
cose.  Et  qual  più  santa  cosa  è ,  qual  più  degna ,  qual  più  da 
riverire ,  che  il  prender  le  publiche  armi  in  mano  per  difesa 
in  prima  della  santa  Religione  cristiana  qualunque  volta  occorra; 
appresso  della  giustizia,  della  patria,  della  libertà,  delio oooret 
de' parenti,  de*  figliuoli  et  di  sé  medesimi?  Conviensi  a  te  io 
questo  lasciar  primieramente  ogni  odio ,  ogni  troppo  desiderio 
di  degnila,  ogni  avarizia,  ogni  particularc  speranza,  ogni  ti- 
more. Perdonare  a  quegli  a  cui  perdona  la  tua  città ,  qoao- 
tunque  ti  sonta  gravemente  offeso;  prender  gli  oflBci  dati  da  lei, 
né  ricercar  più  oltre  ;  trattar  quegli  senza  sete  di  propri  goa* 
degni  ;  non  si  lasciar  signoreggiar  dagli  scellerati  disegni  d'io- 
naizarsi  più  del  do%ore  sopra  i  suoi  ;  non  temer  cosa  che  possa 
nuocere,  ove  la  verità  ti  difenda.  Lasciate  il  desio  delle  ven- 
dette ai  barbari  uomini ,  anzi  alle  fere ,  le  quali  non  sono  alte 
a  ricevere  dentro  quella  dolcezza  che  sente  un  generoso  core 
in  perdonar  le  offeso  ricevute  da'  suoi  nemici  ;   non  desiderale 
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per  torte  vie  di  arrivare  agli  onori  ;  et  vi  tomi  io  mente ,  che 
Infra  gli  aomini  saggi  et  buoni  nessuna  è  più  gran  lode,  che 
Il  sentirsi  nel  privato  et  basso  stato  render  publicbe  et  altissime 
grafie  de' suoi  gran  fatti  ;  perocché  la  virtù  sola  porta  gli  onori 
«gli  aomini,  et  non  le  degnila,  come  molti  falsamente  hanno  sti* 
mato.  Non  vi  lasciate  vincere  dalla  soverchia  voglia  di  posse- 
dere; et  ricordatevi  che  il  dolce  delle  ricchezze  è  cosa  ìmagi- 
oata  da  chi  le  cerca ,  et  non  trovata  da  chi  le  possedè.  Et  che 
io  vero  nulla  è  ìnGn  più  soave,  che  nel  suo  povero  albergo 
potere  alla  sua  picciola  famiglinola  contar  le  egregie  sue  pas- 
sate operazioni  in  difesa  et  in  onor  della  sua  patria  ;  mostrar 
le  ferite  ricevute  per  lei,  et  ammunirla  come  la  virtù  sola  et 
la  vera  bontà  sono  il  balsamo  de*  nostri  nomi ,  il  quale  ha  tal 
forza ,  che  malgrado  della  morte ,  della  fortuna  et  del  tempo , 
gli  tiene  incorrotti  et  saldi.  Nessuno  sia ,  non  volendo  offendere 
Dio  •  le  leggi ,  la  liberto  et  se  medesimo ,  che  si  cinga  questa 
sacratissima  veste  dell*  arme  con  altra  privata  speranza  che 
con  quella  di  salvare  la  sua  patria  et  i  suoi  cittadini.  Lascisi 
dopo  le  spalle  ogni  altra  particolare  affezione ,  et  sol  sì  fermi 
r  occhio  al  publico  onore  et  al  comun  bene.  Non  sia  chi  creda 
potersi  il  suo  godere  in  privato  sicuramente,  se  mette  in  peri- 
culo  quel  eh*  è  di  tutti.  Non  pensi  alcuno  potersi  acquistare 
singolare  onore,  goadagnandolo  colla  vergogna  o  col  danno 
della  sua  repoblica.  Nessuno  si  estimi  ricco,  fino  a  tanto  che 
vede  povera  la  sua  città.  Quando  il  tutto  gode ,  necessariamente 
godon  sempre  le  parti  ;  né  del  contrario  avviene  il  medesimo  ; 
«ozi  assai  sovente  occorre ,  che  la  grandezza  delle  parti-abbassa 
per  tal  maniera  il  tutto ,  che  in  brevi  giorni  si  conduce  più 
affondo  che  sotterra  :  sicome  ben  possiamo  intendere  noi,  et  qua- 
lunque altre  terre,  o  vicine  o  lontane,  si  trovano  o  si  trovarono 
oppresse  dallo  importabile  giogo  de'  tiranni.  Impara ,  o  Popol 
mio  Fiorentino ,  impara ,  che  o'  è  ben  tempo ,  a  riputarti  più 
glorioso  fatto  et  più  degna  lode  Taver  bene  ubidito  privatamente, 
che  selle  supreme  degnila  mal  comandato.  Non  ti  sdegnar  per 
alcon  tempo ,  se  vuoi  viver  lungamente ,  con  sommo  onore  et 
con  somma  riverenza  de'  tuoi  vicini ,  ad  ubidire  qualunque  pre- 
postoti da' tuoi  cittadini.  Non  ti  lasciar  vanamente  sollevare  d^ 
il  tanto  estimar  te  medesimo ,  che  ti  faccia  non  avere  in  pregio 
chi  ti  dee  per  le  leggi  comandare;  anzi  ti  ferma  nello  animo,  che 
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la  più  gran  villi  dì  tolte,  et  meo  degna  d*  mi  generoso  tpirlOf 
ò  il  non  fare  interamente  quello  che  ti  impongono  gli  ordìai 
et  i  magistrati.  Spogliati ,  o  Popol  Fiorentino,  qneata  credema, 
che  si  possa  per  altra  più  corta  strada  camminare  alla  ven 
gloria ,  che  per  quella  della  santa  ubìdienza  et  della  consenra- 
zione  delle  santissime  leggi.  Non  vi  lasciate  guadagnare  dalh 
vituperevole  consuetudine  di  quegli  che  oggi  per  vilissimo  preso 
vendono  il  proprio  sangue  ;  I  quali ,  tosto  che  hanno  cinta  la 
spada  ,  si  fanno  a  creder  d*  essere  del  tutto  sciolti  dalla  reli- 
gione ,  da'  costumi  politici ,  dalle  leggi ,  dagli  ordini  et  da  tatto 
quelle  colonne  che  reggono  in  alto  il  bello  et  onorato  poMìeo 
bene;  et  si  pensan,  quanto  più  arman  la  lingua  et  la  maiia 
contro  a  Dio  et  contro  alla  carità,  più  esser  quegli  che  si  eoa- 
venghino  a  questo  sacrosanto  exercizio.  Ma  tu ,  o  Popol  Fio- 
rentino, che  oggi  prendi  queste  arme  non  per  vender  la  toa 
vita  uè  per  danno  d*  altrui,  ma  per  salvazione  et  liberti  di  le 
medesimo ,  non  solo  ti  hai  a  proporre  nell*  animo  di  non  simi- 
gliar questi ,  ma  credi  certissimo,  che  ninna  fosse  mai  santa  re- 
ligione fabbricata  con.  tanti  onesti  costumi  et  si  rari  ordini  et 
leggi  t  che  più  non  sien  quelli  che  si  convengono  a  chi  preade 
Tarme  sotto  le  giustissime  insegne  di  libertà,  religione, gimti- 
zia,  obbedienza,  riverenza,  carità,  fede,  pietà, fortezza, dispre- 
gio di  se  stesso. 

Queste  sono,  o  Popol  mio.  Tarmi  che  a  voi  convengono  di 
vestire  in  questo  onorato  et  felice  giorno ,  et  contro  alle  quali 
non  può  ferro ,  fuoco  o  forza  di  adversari  ;  che  sempre  restan 
salde,  et  si  metton  sotto  il  nimico  abbattuto  al  primo  intoppo. 
Muover  quelle  primieramente  sotto  il  nome  sempre  dello  oqdì- 
potente  Dio  ottimo  massimo ,  et  in  onor  di  lui  prendere  le  ioi- 
prese  giuste,  et  dar  a  ciascun  quel  che  si  gli  conviene;  noe 
dispregiare  né  contraffare  In  modo  alcuno  ai  suoi  capitani  et 
a'  suoi  .maggiori  ;  render  loro  in  ogni  tempo  et  in  ogni  caso 
quei  dovuti  onori  che  c'impongono  le  nostre  leggi;  amarci 
infra  noi  con  quella  vera  et  accesa  carità,  che  si  richiede 
intra  gli  amorevoli  flgliuoli  usciti  di  una  madre  medesima, 
senza  mai  cercare  il  proprio  utile  né  gli  altrui  danni;  te- 
nere in  pie  per  qualunque  si  voglia  accidente  la  data  fede, 
et  più  presto  mancare  della  vita  medesima,  che  di  lei,  non 
solo  agli  ordini,  a' magistrati  et  a* capitani,  ma  agli  inimici 
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stessi  ;  noD  incradelìr  più  del  dovere  contro  a  chi  «od  si  di- 
léode.  Richiedesi  ÌDsomma  ,  olirà  a  tutte  queste  sopradette  cose, 
o  Popol  mio  Fiorentino ,  Io  avere  in  animo  sempre  più  la  pa< 
Irla  che  se  medesimo ,  et  per  la  libertà  di  lei  non  corar  fatica, 
povertà,  persecuzioni»  sangue  et  morie;  tenendo  fermo,  che  chi 
ci  ha  dati  i  nutrimenti  et  il  hen  essere,  ò  cosa  assai  ragione- 
vole che  alcuna  volta  nelle  sue  estreme  necessità  ne  domandi 
il  dovuto  premio,  el  che  noi  liheramenle  glie  le  rendiamo.  Et 
chi  Ba  quello  che  scorga  sì  poco  avanti ,  che  rifluii  il  donar  la 
vita  propria  fra  tanto  onore  et  tanta  gloria ,  quanta  si  aspetta 
•  chi  mnor  per  lei ,  alla  sua  patria  ?  Chi  sarà  si  stolto ,  che 
trovandosi  una  bellissima  gemma  in  mano,  la  quale  in  breve 
tempo  fèsse  certo  che  gli  dovesse  cadere  et  rompersi  et  gua- 
starsi ,  più  presto  non  volesse  farne  dono  ad  un  suo  più  caro 
aoiico  f  che  lasciarsela  perdere  senza  frutto  uè  suo  né  d' altri  ? 
Questa  vita  che  portiamo,  ci  è  dalla  natura  prestata  per  bre- 
viisiaio  tempo,  et  d'ora  in  ora  aspettiamo  il  messo  infallibil  di  lei 
che  ce  la  ritolga.  Or,  che  saggia  liberalità,  che  onorata,  che  prò- 
6ttevole  cortesia  il  fame  presente  ai  suoi  cittadini  et  alla  sua  città 
sè'lor  bisogni ,  davanti  che  altri  ce  la  involi?  Non  siamo  avari  di 
eoaa  che  non  è  nostra  ,  et  non  può  durare;  mettiamo  (quando  sia 
il  tempo)  questo  fragii  tesoro  della  nostra  vita  nel  seno  della  pa- 
tria nostra,  et  lo  porremo  fuor  delle  unghie  della  morte,  ove  non 
arrivano  i  colpi  del  tempo  né  di  fortuna.  Al  buon  cittadino  et  al 
knon  capitano  non  si  richiede  lo  aver  paura  della  morte ,  che 
è  cosa  femminile  et  di  poco  senno,  ma  temersi  di  non  consu- 
mmce  onoratamente  i  giorni  suoi.  Prendiamo  adunque,  o  bealo 
Popol  mio  Fiorentino  »  con  felice  augurio  queste  giustissime 
arni  in  mano  ,  pregando  divotamente  l'altissimo  Dio  che  ci  doni 
graaia  di  muoverle  in  onor  prima  del  suo  santissimo  Nome , 
appresso  in  onore  et  utile  della  sacrosanta  Libertà  fiorentina, 
Il  a  aalnte  et  pace  di  tutti  noi  in  questo  mondo ,  et  a  lode  et 
{fona  etema  nell'altra  vita. 
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2. 


Oraiione  di  Pier  Filippo  di  Alessandro  Pandolfini  al  Popoh  £ 
Firenze  nel  tempio  di  San  Lorenzo,  a  dì  xxtiii  di  gm- 
naio  MDXXVIiL  (Biblioteca  Magliabechiana  ,  Classe  ril.. 
Cod.  c*iJ. ,  a  carie  246  e  seg.  (*)  ). 

Come  prima  mi  fa  imposto  che  io  dovessi ,  secondo  la  norma 
prescritta  dalla  legge ,  con  pablica  orazione ,  lodando  la  disci- 
plina militare,  esortar  tutti  voi  presenti  a  obbidire  spontanea- 
mente li  superiori ,  e  confortarvi  alla  conservazione  della  liber- 
tà ,  et  animare  et  (1)  difendere  la  patria  ;  subito  considerai  bob 
poter  satisfare  in  una  tanto  et  sì  ampia  causa,  nella  <)aale, 
quando  ben  cerco,  mi  risolvo  non  esser  persona  tanto  eloquente, 
che  in  tanta  frequenza  ne  possa  suffitientemente  parlare.  In- 
però che  mai  fu  causa  maggiore,  né  mai  si  trattò  cosa  pia 
salutifera  alla  libertà,  di  quella  per  divina  providenzia  si  tratta 
nel  presente  giorno:  la  quale  debbe  grandemente  eccitare  et  io- 
fiaromare  gli  animi  vostri  ;  imperò  cbe  oggi  si  tratta  il  fonda- 
mento della  libertà ,  che  in  questa  città  gli  uomini  vivano  vir- 
tuosamente et  secondo  le  legge ,  né  sia  chi  altrimenti  li  possa 
comandare;  si  tratta  che  per  T  avvenire  il  Consiglio  grande  stia 
fermo;  non  sia  chi  senza  sua  estrema  rovina  tenti  di  chiudere 
la  sala  del  popolo ,  la  quale  è  regola  del  bene  et  onestameate 
vivere,  et  quasi  si  può  dire  la  mano  di  Dio;  si  tratta  cbe 
il  furore  de*  cattivi  non  oppressi  T  unione  et  pace  de'bnooii 
perché  nelli  tempi  turbolenti  et  estremi  pericoli  la  salute  della 
Republica  abbia  certo  presidio  et  fermi  aiuti  dove  possa  sici- 
ramente  rifuggire;  che  persona  non  possa  dilapidare  l'entrate 
publiche ,  nelle  quali  consistono  li  ornamenti  della  pace  et  sos- 
sidii  della  guerra;  et  Gnalmente  oggi  si  tratta  cbe  la  fama  et 
il  nome  del  Popolo  Fiorentino,  non  già  spento  ma  più  tosto 
sotterrato  con  tante  mutazioni  et  si  nefarie  tirannide ,  comiod 


(*j  Copia  di  scrillara  dell'ultima  metà  del  secolo  XYI,  boona  ài 
forma  ,  scorrettissima  di  lezione. 
(1;  Certamente  a. 
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Dggi   mai   a   risplcndere  et  resosciti  con   vostra  grandissima 
gloria. 

Le  quali  cose  sendo  cosi,  il  primo  tratto  (il  che  mi  pare 
necessario  in  tanta  et  si  utile  faccenda  ] ,  io  prego  et  umilmente 
lupplico  lesu  Christo  nostro  Signore,  et  San  Giovanni  Protectore 
Iella  città,  e  tutti  i  Santi  et  Sante,  con  aiuto  et  providenti<a 
le*  quali  molto  più  si  regge  questa  Republica,  che  la  non  è 
goferoata  per  ragione  o  consiglio  umano ,  che  si  degnino  con- 
cedere che  la  luce  del  presente  giorno  risplenda  et  alla  con- 
servazione della  libertà  et  a  stabilire  et  conservare  la  Repu- 
blica. Di  poi  ,  quanto  più  so  et  posso  prego  voi ,  prestan- 
tissimi cittadini  et  uomini  6orentini,  in  mano  de*  quali  oggi 
si  permette  la  salute  et  libertà  di  questa  Patria ,  che  vi  piaccia 
■dire  benignamente  quello  che  dalle  vìscere  del  cuore  %i  por- 
fgerà  ÌM  carità  et  benevolenza  che  io  porlo  al  glorioso  Popolo 
Fiorentino,  et  riponghiate  nelle  vostre  sapientissiipe  menti  parte 
di  quelli  amorevoli  ricordi  che  produce  non  già  il  mio  ingegno» 
ma  la  fortuna  della  vostra  città.  Chi  è  quello  che  non  abbia 
udito  0  veduto ,  che  la  providentia  di  Dio  spesse  volte  opera 
che  uomini  di  non  molta  fama  persuadine  a  operazioni  utilissi- 
me  una  città,  una  provincia,  un  regno?  Et  invero,  quando 
r  umana  natura ,  inferma  et  debole ,  non  può  lei  operare  cosa 
grande  senza  il  favore  divino;  il  quale,  se  mai  si  è  adoperato 
io  alcuna  deliberazione  della  vostra  città  ,  nella  presente  é  egli 
tanto  manifesto ,  che  nessuno  lo  può  negare.  Noi  sappiamo  che 
dopo  la  ricevuta  libertà ,  invano  tanti  nobili  cittadini  hanno 
persuaso  che  s' armi  la  città  :  la  quale  cosa  ora  per  impul- 
sione di  Dio  è  piaciuta  a  tutti ,  et  in  momenti  di  tempo  è  stata 
OM»sa  in  atto:  in  modo  si  può  veramente  dire  che  non  sola- 
mente gli  uomini ,  ma  i  Santi  acconsentono  al  conservare  la 
■osira  Libertà  ;  imperocché  essere  non  poteva  senza  voluntà  di- 
vina tanto  incredibii  consenso  d'ognuno  et  si  mirabile  inclina- 
zioDC  a  una  disciplina  si  dissueta,  ma  utile  ;  et  come  faticosa  , 
cosi  piena  di  gloria:  disciplina,  dico,  necessaria  a  chi  ama  la 
pace ,  et  utile  a  chi  si  vuole  difendere  da*  nimici  et  dalle  in- 
giurie ,  come  per  naturale  instiuto  desiderano  li  uomini.  Questa 
è  la  virtù  della  disciplina  militare,  la  quale  supera  tutte  le  al- 
tre scienzie  et  virtù.  Questa  illustrò  il  nomo  del  Popolo  Ro- 
mano ;  questa  partorì  olerna    gloria    alla  republica  Romana  : 
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questa  oostriose  tutto  il  mondo  a  cedere  et  ubbidire  a  qnelk) 
imperio ,  del  quale  voi  siati  figliuoli  ;  et  come  veri  eredi  dì 
taota  gloria,  tenesti  e  portasti  le  arme  vittorioae  per  tutta  Ita- 
Ka  ,  sino  a  tanto  che  (  come  spesso  nelle  repabliche  suole]  co- 
minciando a  nascere  occultamente  la  tirannide ,  furono  cob- 
stretti  li  vostri  cittadini  abbandonare ,  come  tutte  le  altre  virlo, 
lasciar  cosi  anco  questa  preclarissima  acientia  militare;  la  quale» 
per  non  mi  occupare  in  referire  particolarmente  li  suoi  gnadi 
et  onesti  frutti ,  é  quella  scientia  et  quella  virtù  che  oomeni 
et  accresce  la  cil^  et  mantiene  le  virtù»  Adunque,  al  coiae, 
poi  che  questa  disciplina  fu  abbandonata  /la  nostra  città  è  iUti 
in  servitù  et  travagli  ;  cosi  è  da  tenere  per  certo ,  che  risor- 
gendo sarete  liberi  et  viverete  in  pace;  per  T  assuetudine  del* 
Tarme  diventeranno  gli  uomini  più  animosi  et  più  forti  cootro 
la  forza  et  furore  di  chi  volessi  dominare  agli  altri ,  et  la  duà 
sarà  custodita  dall'arme  proprie.  La  quale  cosa  aommameole 
é  necessaria  in  ogni  republica ,  et  la  tostra  libertà*  ad  e«ere 
custodita;  come  mostra  l'esperientia,  et  insegnano  qnelUche 
hanno  scriUo  precetti  et  documenti  del  goTemo  civile.  Voi  eoo- 
seguirete  facilmente  pace ,  quando  sarete  preparati  alla  goem; 
imperò  che  quando  sarete  ben  disciplinati ,  oombattewlo  acqoi- 
sterete  vittoria»  et  i  nimici  non  haranno  ardire  di  oSondeni. 
Chi  è  cupido  di  gloria  et  desidera  vivere,  ammaestri  et  disci- 
plini i  soldati  diligentemente  ;  perchè  nessuno  che  oombaUessi 
con  arte,  mai  restò  vinto  né  superato. 

Né  alcuno  di  voi  si  perturbi  per  non  esser  questo  civile 
esercito  infinito  numero;  che  le  due  cose  più  importanti  sa- 
ranno In  vostro  benefizio:  una,  Tarme  proprie;  T altra,  la 
buona  disciplina.  Se  in  questi  tempi  nostri  più  et  più  voke 
non  si  fussi  veduto  questo  ,  racconterei  infiniti  esempli,  per  li 
quali  si  conoscerebbe  nissuno  aver  mai  in  guerra  Gatto  cosa 
mirabile,  il  quale  solamente  sia  dependuto  dall'arme  merce- 
narie: in  modo  che  avendo  la  vostra  Republica  et  la  vostra 
Libertà  ad  esser  custodita  da  voi  medesimi  et  difesa  con  ^a^ 
mi  proprie,  sarebbe  molto  difficile  che  i  vostri  onesti  desi- 
derii  non  fussero  con  prospero  et  secondo  vento  dalla  foriaoa 
condotti  in  porlo.  In  oltre ,  se  la  vergogna  et  il  timore  d*  iota- 
mia  è  quello  che  accende  li  animi  generosi  et  commuove  li 
spiriti  gentili ,  non  si  debbo  egli  stimare  che  abitando  noi  in- 
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sieme,  conoscendo  Fon  1* altro,  per  questa  notizia  interverrà 
che  ciascuno  combatta  valorosamente ,  massime  avendo  a  mo- 
strare et  provar  la  virtà  et  fortezza  in  conspetto  della  patria, 
et  sotto  li  occhi  de*  suoi  cittadini? 

Nessono  si  trova  che  neghi ,  nel  combattere  valer  pia  l'oso 
et  r  esercitazione ,  che  le  forze:  onde  li  buoni  capitani  in  nes- 
sana  cosa  pongono  più  industria ,  che  in  assuerare  i  soldati  a 
nanlenere  V  ordinanza  nel  combattere  ;  perchè  nelle  battaglie 
quello  che  guadagna  la  vittoria  non  è  la  moltitudine  indòtta, 
ma  l' arte  et  la  dottrina  militare  fa  gli  uoioini  vittoriosi  ;  et 
veggiamo  ogni  giorno  evidentemente,  che  i  copiosi  exercìti  son 
rotti  più  presto  per  la  propria  moltitudine,  che  per  virtù  dei 
nimid.  La  scienza  militare  fa  gli  uomini  audaci  et  pronti  al 
combattere,  perchè  nessuno  teme  o  dubita  di  far  quello  che  si 
eoo6da  bene  avere  imparato.  Et  invero,  nelle  contese  di  guerra 
ì  pochi  bene  exercitati  sono  più  pronti  alla  vittoria,  et  la  mol- 
tilodine  è  materia  di  fferite  et  morte,  et  sol  per  dare  buona 
vittoria  alli  avversarli  et  alzare  la  fama  loro  Gno  al  cielo.  Onde 
veramente  si  può  dire  et  conGdentemente  predicare ,  non  esser 
cosa  più  felice  et  più  gloriosa ,  né  più  laudabile  né  più  sicura 
di  quella  Republica ,  la  quale  abbonda  di  soldati  pratichi  :  im- 
però che  i  nimici  non  si  inclinano  a  portarci  reverenza  o  avere 
rispetti  per  belli  et  magnifici  edifizii ,  per  splendore  di  veste , 
copia  d*oro  o  d' argento,  ma  solamente  si  sottomettono  con  ter- 
rore et  virtù  d'arme.  Inoltre,  quelli  che  nelle  altrui  faccende 
o  discipline  si  errasse,  si  può  poco  poi  correggere;  ma  i  pec- 
cati che  si  fanno  nella  guerra  non  si  possono  emendare.  Non 
prima  è  commesso  l' errore ,  che  V  uomo  è  punito.  Quelli  che 
combattono  con  timidità  o  senza  scienza,  o  subito  periscono  o 
sono  voltati  in  foga:  mai  più  ardiscono  in  tutta  la  lor  vita  di 
vedere  la  faccia  del  nimico.  Adunque,  se  la  vittoria  nasce  dalla 
virtù  di  pochi ,  il  nostro  numero  non  essendo  tanto  poco  che 
ooo  sia  un  giusto  exercito,  né  anche  sendo  tanto  grande 
eh' e' non  si  possa  facilmente  disciplinare,  abbracciate  questa 
disciplina  militare,  con  la  quale  Dio  prospera  i  vostri  desiderii  ; 
perchè  voi  non  vi  ordinate  alla  guerra  per  diventare  ricchi  con 
prede  et  rapine,  ma  pigliate  l'arme  per  conservare  la  vostra 
libertà ,  et  alla  guerra  vi  ordinate  per  aver  pace ,  per  difendere 
le  mogli  et  i  figliuoli ,  le  sorelle  vostre,  et  quelle  cose  che  sono 
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agli  oonini  care.  Noo  è  cosa  pia  gioita  che  ppspdhare  IMi- 
giofiai  a  glorìoaiiaima  impresa  è  araanì  per  gli  amici;  m 
rooHo  più  pigliar  V  arme  per  la  Patria ,  im  aernsio  ddla  ipiie 
nessuno  boono  dubita  spargere  il  sangue  el  aaeUera  la  tiUt 
porche  sia  per  giovarli.  Se  voi  porrete  atoiio  io  qoesla  Ad- 
plina,  sappiale  che  Dio  vi  promette  certissima  tittoria,  par  i» 
caose:  la  prima ,  perchè  Dio  sempre  dooa  felicità  a  quelli  che 
pigliano  Tarme  per  la  pietà  et  ben  comime;di  poi.  perchè h 
virtù  essendo  il  più  delle  volte  accompagnata  dalla  buona  iix^ 
tona ,  quando  sar^  pratichi  nel  combattere.  Dio  toienticri 
esaudirà  li  vostri  preghi. 

Ma  non  è  giA  lecito  che  chi  noo  sa  trattar  arma ,  dooaadi 
a  Dio   vittoria  »  né  quelli  che  noo  sanno  governare ,  laccis 
voti   per  salute  della  nave;  uè  coovien  che  qoelli  che  aos 
hanno  seminalo ,  preghino  Dio  che  nelle  loro  poaaeasioni  ai- 
schi  grano;  né  in  goerra  domandi  salute  «  chi  noo  Tordimi 
difenderò:  imperò  che  simil  cose  son  ftaoA  dell'ordioe  stabilitoli 
IMo»  il  quale  non  esaudisce  chi  supplica  di  cose  slraordinsrie; 
come  ancora  dalli  uomini  non  si  dovorebbooo  coocedere  le  coie 
ilkciie  f  benché  Rissino  addomaodate.  Ma  a  chi  raol  consegnile 
questa  salutifera  disciplina ,  bisogna  che  volentieri  ai  afìticln 
et  obbedisca  li  superiori.  La  consuetudine  della  fatica ,  per  imni 
(lire  che  1*  è  suave  condimento  di  cibi ,  ò  causa  della  sanità  « 
di  molti  altri  beni.  Fa  V  uomo  Torte,  perchè  chi  assoeCi  il  corpo 
alle  fatiche  si  prepara  constante  animo  alti  pericoli.  Chi  exer 
cita  il  corpo,  lo  dispone  ad  ubbidire  al  consiglio,  afa  Tapi^ 
(ito  obbediente  alla  ragione;  et  cosi  V  uomo  diventa  facile  a  sop- 
portare il  dolore,  et  disporsi  a  disprezzare  la  morte.  L*obbe 
dienza  è  necessaria  in  ogni  cosa ,  et  maxime  in  una  repobiici* 
A  buon  cittadino  niente  piò  si  conviene,  che  sapere  oomandsre 
et  ubbidire.  Inoltre,  consideriamo  nelle  cose  della  guerra  che 
inimica  città  abbino  sforzata  soldati  disubbidienti ,  et  che  luogo 
sia  stato  guardato  da  chi  non  ha  voluto  ubbidire ,  et  che  exe^ 
cito  di  uomini  non  obbedienti  sia  stato  vittorioso.  In  vero,  cose 
più  facilmente  nelle  battaglie  si  vincono  gli  uomini,  che  quando 
ciascuno  comincia  a  pensare  della  propria  salute ,  non  taoeado 
conto  de*comandamentide*soperioril  Senza  ubbidienza,  nessona 
città  .  nessuno  castello  si  può  abitare  ultimamente  (1);  né  senza 

(I)  Forge  unitamente. 
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ubbidienza  paò  insieme  dorare  piccola  rannata  di  nomini.  Et 
fMN,  come  potremo  mantenere  la  libertà ,  se  non  saremo  abbi- 
dienti  alle  leggi  et  ai  magistrati  ?  Però  al  conclude ,  non  esser 
buono  cittadino,  et  pessimo  soldato  quello  che  non   obbedisce 
a'  comandamenti  de'  superiori.  Per  la  qual  cosa ,  amando  voi  la 
voatra  città  et  voi  medesimi ,  doverrete  obbedire  quelli  che  per 
li  ordini  della  città  vi  saranno  superiori,  massime  che  i  loro 
precelti  hanno  a  concernere  il  mantenimento  della  libertà  et 
aalote  di  questa  Patria  ;  et  altrimenti ,  giusto  non  sarebbe  ob- 
bedirli* Anticamente  la  moltitudine  dava  V  autorità  el  il  domi- 
nio assoluto  a  persone,  della  giustizia  de' quali  ne    fussi  gran 
lama  :  et  questi  tali  erano  obbediti  come  dii ,  et  i  loro  arbitrii 
erano  ai  popoli  in  luogo  di  legge.  Ma  poi  che ,  per  insolenza  di 
coloro  in  chi  cascava  la  potestà  regale ,  la  non  piacque  a  molti 
quali  n'ebbooo  facoltà,  non  volsono  già  vivere  senza  ubbidire 
a  persona ,  perchè  a  vivere  questo   modo   sarebbe  stata  una 
coofoaiooe;  ma  istituirono  repobliche  per  non  essere  coman- 
dali da  un  medesimo,  bencbò  con  la  medesima  voce  delle  leggi 
debbino  sempre   parlare  tutti  quelli  che  sono  et  saranno  in 
magistrato.  Cercate  bene  et  con  diligenza  rivoltate   l'antiche 
cose  romane,  et  troverete  l'origine  della  libertà  Romana  fu  piò 
prealo  per  Uì  limitazione  annuale  dell' offlzio  consolare,  che 
perchè  fussi  minnita  in  parte  alcuna    la  potestà   regale;  et  il 
6ne  et  esterminio  di  tanto  imperio  fu  quando  li   uomini  co* 
minciarono  a  non  obbedire  alle  leggi,  non  attendere  ai  coman- 
damenti de'  superiori  :  et  Mario ,  Siila ,  Cesare  et  altri  potenti 
eonlinoando  l' uffizio  consolare  con  forza  et  sette ,  per  fraudo 
eC  inganni  acquistorno  ricchezze,  et  amici  pericolosi  et  pestiferi 
alla  liiwrtà.  Adunque ,  cittadini  Fiorentini ,  amatori   della  li* 
berta  et  del  bene  comune ,  perchè  tutta  la  forza  dell'  imperio 
eoiiaiste  nel  consenso  di  quelli   che  obbediscono  ;  obbedite  le 
leggi  et  eseguite  li    precetti  de' superiori:  i  quali   se    saranno 
baoni ,  non  vi  comanderanno  se  non  cose  buone  ;  et  quando  fa- 
oaaaino  altrimenti,  perderanno  la  grazia  di  Dio,  il  quale  darà 
il  corpo  di  chi  offenderà  il  suo  santo  governo  nelle  mani  degli 
oomtoi  et  r  anima  nella  potestà  del  diavolo.  Doverebbe  ognuno 
pare  oggimai  confessare  che  questa  libertà  non  è  opera  umana, 
tanti  anni  sono  che  la  fu  predetta,  et  vedesi  nata  et  data  a  questo 
popolo  miracolosamente;  et  oggi,  per  ordine  el  impulsione  di 
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Dìo,  SI  fortifica  con  forze  ciltadioesche ,  acciò  la  tnaesCà  di  questo 
imperio  sia  sicura.  Le  qoali  cose  quando  bene  non  fassio  se- 
guite tanto  miracolosamente ,  non  è  egli  assai  argomento  die 
questo  governo  sia  da  Dio ,  toccando  con  mano ,  die  vivere  a 
popolo  non  ò  altro  che  vìvere  da  cristiano.  Per  la  qaal  cosi, 
chi  vuol  vivere  secondo  Dio  et  secondo  la  natura  ;  non  perdi 
questa  facultà  nò  questo  tempo,  che  non  pensi  quello  è  da  peo- 
sare ,  et  non  faccia  quello  ò  da  fare  per  conservare  la  libertà  el 
mantenere  la  dignità  del  Popolo  Fiorentino.  Non  bisogna  che  io 
ammonisca,  perché  nessuno  ò  tanto  stolto  che  non  inteaétt 
come  se  noi  non  penseremo  continuamente  alla  nostra  libertà , 
ci  bisognerebbe  entrare  sotto  il  giogo  di  dominazione  eC  di  ti- 
rannide, non  solo  superba  et  crudele,  ma  piena  di  igoominie  el 
scelleratezze,  lo  non  riferirò  le  cose  tanti  anni  sopportate,  per- 
chè di  sorte  aono,  bisogna  sieno  scolpite  et  più  ne*  vostri  caori;  le 
quali  se  fttssero  ricordate  et  piante  (1)  ne' boschi  et  nelle  selve, 
commoverebbono  le  fiere,  et  lamenterebbonsi  le  cose  ioammale. 
Ma  avendo  a  parlare  non  per  ostentazione,  ma  in  benefizio  del 
bene  universale ,  lascerò  mostrare  le  antiche  piaghe  et  mortai 
ferite  dalla  Republica,  preponendo  la  conservazione  della  libertà 
all'utile  proprio. 

So  ben  donde  procede  che  molti  si  astengono  da  simili  iin- 
prese,  perchè  nessuno  è  il  quale  non  intenda  quello  biso- 
gnerebbe ;  ma  di  farlo  si  ricusa  per  due  cause ,  se  più  non  ne 
sono  che  faccino  gli  uomini  poco  solleciti  ad  operar  bene  per 
la  Republica.  Molti  di  noi  sono  pigri  alla  universale  salate, 
fatti  laidi  e  negligenti  dall'  età  grave  et  carico  di  figliuoli ,  el 
lor  propria  natura ,  rimessa  et  costumata  pensar  più  presto 
a  privato  guadagno  che  alla  Republica  ;  et  anco  sendo  troppo 
affezionati  alle  cose  loro ,  troppo  temono  la  morte ,  troppo  gii 
spaventa  il  pericolo  dell'esilio  et  paura  di  viver  poveri:  le  qoali 
miserie  sono  reputate  dalla  moltitudine  calamità ,  non  pea- 
sando  bene  che  la  servitù  è  solo  orrenda  et  estrema  infeliciti 
L'altra  causa  che  fa  molti  recusaoo  dire  et  far  quello  inten- 
dono sarebbe  necessario  alla  libertà  et  alla  Republica ,  è  il 
timore  dell'  invidia ,  il  quale  male  è  il  veleno  et  la  peste  di 
tutte  le  republiche ,  et  massime  delle  nuove  ;  la   quale  imi- 

(1)  Forse  potile. 
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I  fa  che  di  nessuna  opera  si  stia  in  capitale,  che  di  giovare 
popolo:  imperò  che  come  alcuno  si  occupa  in  simili  opera- 
«li»  tulli  lì  cattivi  et  niroici  della  libertà  si  risentono,  et  gli 
ri  fatti  ciechi  dal  fumo  dell'invidia,  parte  pensano  che  que- 
»  Don  si  faccia  per  commodo  universale ,  ma  per  levar  a*  si- 
li et  ?endicare  a  sé  slesso  la  grazia  popolare  ;  parte  hanno 

odio  un'  eccellente  virtù  :  donde  interviene  che  gli  amici  et 
Demeriti  del  popolo  vengono  in  tanta  invidia,  che  dalle  buone 
ere  ne  segue  tristo  merito.  Et  invero,  sa  ognuno  quanti  gra- 
simi  cittadini  sieno  stati  per  invidia  delle  loro  patrie  cacciati, 
quanti  amorevoli  del  popolo  sieno  stati  messi  in  disgrafia 
Ila  moltitudine;  uè  più  parlo  di  questa  Republica  che  dì 
te  quelle  che  sono  state  da  principio:  per  le  qual  coso  molti 
ladini  di  autorità  et  bontà  non  ardiscono  proporre  né  dir 
le  salutari ,  non  volendo  con  operar  bene  ad  altri ,  allettare 
lé  stessi  pericoli  et  danni  ;  reputando  colui  veramente  savio, 
B  sa  il  primo  tratto  giovare  a  sé  stesso.  Cosi ,  per  fuggire 
esto  pericolo,  le  cose  publiche  il  più  delle  volte  son  lasciale 
iiscrezione  della  fortuna.  Ma  sarebbero  male  avventurate  le 
^lìe  sopportate  negli  studii,  se  non  fussino  in  persona  che 
essi  questa  mente  di  consumare  in  quel  fine  al  quale  sono 
linate  tutte  le  lettere.  Tutti  ì  dottori,  i  quali  risguardano  il 
ne  et  onestamente  vivere,  in  prima  e*  insegnano  che  la  morte 
D  deve  spaventare  i  buoni  che  non  pensino  continuamente 
a  Republica.  Imperciocché,  per  la  brevità  dell'umana  vita, 
tanto  varii  et  si  incerti  casi  che  tuttavia  ci  soprastanno , 
lUimo  giorno  non  può  mai  esser  molto  lontano  :  per  questo 
deve  consumare  la  vita  in  far  et  pensar  che  la  sia  per  man- 
iere la  libertà  de'  suoi  cittadini ,  pensando  molto  più  a  quello 
riera  di  noi  la  posterità ,  libera  da  odi  et  invidia ,  et  spogliata 

ogni  oltretazione,  che  a  quello  si  giudichino  questi  presenti  ; 
leodo  per  certo ,  che  Dio  non  abbandona  mai  quelli  che  sono 
Biionati  al  ben  comune. 

Adunque,  avendosi  a  esortare  et  commuovere  alla  libertà , 
i  voglio  mancare  di  raccontare  parte  di  quello  intendo ,  non 
fando  però  cosa  particolare  del  vostro j^overno  :  imperocché, 
ne  predicando  disse  quell'uomo  quasi  divino  ministro  di  Dio  a 
irgere  il  seme,  et  raccendere  il  lume  della  vita  cristiana,  et 
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ordioare  et  piantare  il  priocipio  della  vostra  libertà  (1),  com'e'si 
oomiocìa  a  rìprebendere  et  mostrare  i  vizii,  et  quelli  che  vi  sono 
iovolti  si  seoton  toccare,  ognan  dice  :  Gli  è  un  cattivo  uomo  ;  asi 
dice»  se  non  male:  Gli  ò  appassionato.  Ptrò^  posto  da  parte  qaék 
particolarmente  si  potrebbe  et  sarebbe  utile  il  dire  per  cooser- 
fazione  della  Repablica  in  aitimo ,  et  non  dirò  cosa  alcuna  di 
me  :  Oh  tempi  !  oh  costami  !  oh  libertà  1  da  jaraera  alle  dne  ofe 
in  qua ,  sono  stato  constretto  mutare  in  molte  parti  quello  ateio 
disposto  di  dire.  Adunque,  non  solamente  vi  rìdorrò  m  dmbd- 
ria  parte  di  quello  insegna  Aristotile  nella  sua  RepQbiica«  «( 
quale  sia  ottima;  et  racconteremo  le  cause  delle  aaaiaiioBi, 
dando  rimedii  da  conservare  il  presente  popolare  goferao;  i 
quali  #e  da  voi  saranno  attesi  con  quella  mente  et  fiMle  eoo  la 
quale  da  me  si  porgono ,  etema  et  immortale  sarebbe.  La  Re- 
pnblica  è  una  istituzione  et  ordine  della  città  circa  i  magi- 
strati et  onori  public!  come  si  debbono  distribuire,  el  che  la 
somma  potestà  del  dominare  consista  non  negli  oomini ,  «a 
nelle  leggi ,  per  le  quali  si  signi6ca  il  modo  del  governare  la 
Repubblica.  Et  poco  poi  :  La  prima  specie  del  governo  popolare 
è  secondo  le  qualità ,  perchè  la  legge  della  popolarità  vnoie 
che  i  ricchi  et  i  poveri  sieno  pari;  né  che  uno  poaia  più, 
r  altro  meno,  ma  ciascuno  sia  eguale:  altrimenti,  nonsMPébbe 
libertà  né  stato  popolare.  Etnei  medesimo  libro,  trattando cke 
la  Republica  sia  ottima:  In  tutte  le  città  sono  tre  partì:  al- 
cuni sono  eccelsi  per  grandi  et  infinite  ricchezze  ;  altri  soo  la- 
fimi  et  depressi  per  estrema  povertà ,  chiamando  poveri  qadli 
son  privati  di  facultà  o  industria ,  o  vero  non  sono  in  modo 
temperati ,  che  non  sien  poveri  d'animo  et  di  bontà  ;  alenai 
altri  sono  in  mezzo  di  questi  tali ,  et  si  chiamano  mediocri. 
Adunque  la  mediocrità  et  il  mezzo  sendo  ottimi  in  ogni  con» 
manifesta  cosa  è  che  la  mediocre  possessione  della  fortooa  è 
ottima  ;  imperocché  questi  tali  relicissimamente  obbedisoooo 
alla  ragione:  ma  se  eccedono  il  modo  in  una  o  altra  parte, 
come  per  fortuna  ,  per  forza  ,  per  nobiltà ,  per  ricchezn  ;  o 
vero  per  cose  a  queste  contrarie,  come  per  troppa  povertà , 
per  gran  debdezza ,  per  ignominia  ;  eccedendo  il  modo,  è  dif- 

(1)  Il  Savonarola. 
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Scile  obbedÌBchioo  alla  ragione ,  perchè  di  queall  altri  diven- 
taoo  contameliosi  et  delinquenti  pio  nelle  cose  grandi  ;  altri 
SODO  occoltamente  cattivi,  et  in  cose  piccole  fanno  Traude.  Inol- 
tre qoesti  tali  non  sono  affeiionati  al  governo  della  Rcpa- 
Mica ,  et  son  dannosi  alia  libertà.  Ancora  quelli  avanzano  per 
beni  della  fortuna  ,  come  ricchezze,  amici  et  altre  simili  cose, 
non  possono  patire  V  imperio  d' altri  né  sanno  ;  in  modo  veg- 
talamo  li  loro  piccoli  6gliuoli  per  le  delizie  non  vogliono  anco 
obbedire  nelle  scuole  i  maestri:  ma  quelli  che  sono  constituiti 
in  troppa  necessitA,  o  per  fortuna  o  per  depravato  animo,  son 
troppo  vili  et  di  animo  troppo  bassi  ;  donde  nasce  che  questi 
non  sanno  governare  in  magistrato,  ma  sono  atti  a  obbedire 
•enrilmenle.  Li  altri  in  nessun  modo  patiscono  che  sia  loro  co- 
mandato, ma  vogliono  signoreggiare  agli  altri  come  padroni. 
Cosi  si  fa  una  città  di  servi  et  padroni ,  non  di  nomini  liberi  ; 
et  altri  portano  invidia  ,  altri  sprezzano  :  il  che  è  molto  lontano 
dair amicizia  et  società  civile.  Adunque  la  città  vuol  esser  di 
pari  et  simili  quanto  più  si  può ,  et  da  questi  la  città  è  ben 
governala ,  et  questi  si  conservano  nella  città  ;  perché  non  de- 
siderano le  cose  d' altri ,  né  i  loro  beni  son  desiderati  da  altri  ; 
et  perché  non  insidiano  a  altri,  né  altri  a  loro,  et  vivono  senza 
perioolo.  Per  la  qual  cosa  é  manifesto  che  la  società  civile  ò 
ottima,  che  si  mantiene  per  uomini  mediocri  ;  et  quelle  città 
•on  ben  governate,  nelle  quali  son  molti  mediocri  et  possono 
asaai.  In  questo  modo  la  Republica  sta  s^nza  sedizioni,  e  non 
nascono  molte  discordie  tra  i  cittadini  ;  et  per  questa  causa  il 
governo  popolare  é  più  sicuro  et  piò  dura.  Et  di  questo  é  se- 
gno ,  che  tutti  quelli  hanno  fatto  buone  Jeggi ,  sono  stati  cit- 
tadini mediocri,  come  Solone,  Ligurgo;  et  anco  quelli  che 
crearono  et  angumentarono  la  repubblica  Romana  furano  uo- 
mini di  lai  sorte,  come  l'uno  et  l'altro  Bruto,  Valerio  Publi- 
coia.  Cincinnato,  Cammillo,  Decio,  Torquato ,  Papirio  Cursore, 
Appio  Claudio  Cieco.  Che  dirò  di  Attilio  Regolo ,  Fabio  Mas- 
simo, M.  Marcello,  del  vecchio  Catone,  di  Claudio  Nerone  (i), 
che  vinse  Asdrubale;  Scipione  Affricano,  il  cognome  del  quale 
dimostrò  che  oltre  della  Spagna ,  la  sua  virtù  fé'  Roma  domi- 
natrice della  terza  parte  del  mondo?  Orazio  Flaminio ,  che  li- 
fi)  Doveva  dire  I  consoli  Livio  e  Nerone. 


aeo  SERIE  SESTA 

berò  la  Grecia,  ribalte  V  insolenza ,  allenaò  la  poleiu.a  di  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  ;  Paolo  Emilio,  che  finse  Perses  re; Sci- 
pione Asiatico ,  che  superando  Antioco ,  dette  l' imperio  d*Àsia 
alla  saa  republica?  Or  questi  et  lotti  gli  altri  che  accreb- 
bono  quel  grande  imperio,  furon  ben  eccellenti,  eoo  glorìiet 
virtù  ;  ma  non  però  sì  potenti ,  che  ad  ogni  richiesta  drogai 
minimo  cittadino  non  bisognassi  loro  render  conto  delle  cose  a«- 
ministrate.  Ma  poiché  le  ricchezze  furono  in  amaiiraziooe^  et 
la  grandezza  escluse  le  qualità  civili,  Mario  divenne  piò  poteale 
delle  leggi.  Siila  terror  del  popolo;  et  la  grandezza  di  Pompeo, eoa 
la  potenza  di  Cesare,  con  le  ricchezze  immense  di  Crasso»  tnibi- 
rono  la  riverenza  delle  sante  leggi,  in  poco  tempo  una  repobliea 
si  ben  fondata  andò  per  terra.  Et  questo  mostra  quanto  la  graa- 
dezza  sia  pestifera  alla  libertà ,  come  in  una  republica  mi 
si  deve  permettere  che  li  uomini  possin  più  che  le  leggi. 

Ora  avendo  visto,  secondo  il  giudizio  di  tanto  et  al  diviao 
filosofo ,  qnal  Republica  sia  ottima  ;  seguita  ,  per  conservar  la 
libertà,  trattare  in  che  modo  si  possa  provedere  che  questo  poli- 
tico vivere  non  si  dissolva.  11  che  avendo  ad  esporre,  non  dirò 
che  chi  ama  la  libertà ,  deve  sempre  avere  guerra  eoa  li  oomu 
crudeli  verso  la  patria ,  né  trattare  alcuna  cosa  con  tiraaoi , 
perché  spesso  le  invidiose  condizioni  di  pace  spengono  lo  studio 
et  estinguono  la  vita  della  libertà,  perchè  dalla  menzognera 
speranza  della  pace ,  nasce  la  negligenza.  Il  nome  della  pace 
é  soave,  et  la  cosa  in  sé  é  gioconda  et  salutifera  ;  et  certo  aoo 
può  amare  le  legge  pubbliche,  non  la  città,  non  la  libertà, 
colui  che  lo  dilettano  discordie  et  occisioni  di  cittadini;  et  debbeii 
un  tale  lasciare  (1)  del  numero  degli  uomini ,  et  estermioare 
de'  confini  della  umana  natura  chi  gode  di  guerra  civile  :  om 
bisogna  vedere  se  V  uomo  può  aver  pace  con  ognuno,  et  se  loa 
c«rte  guerre  nelle  quali  i  patti  di  pace  sono  condizioni  di  ser- 
vitù ;  et  certamente  quando  si  fa  pace  con  tiranni,  non  si  paé 
sperar  che  nella  città  sia  alcuno  stato  tollerabile.  Per  la  qoal 
cosa  parrebbe  superfluo  dire,  che  alla  conservazione  della  li- 
bertà é  sommamente  necessario  guardarsi  dalle  insidie  e  dalle 
arme  tirannice^  et  pensare  che  non  si  può  avere  pace  con  gli 
uomini  di  cattiva  mente  seguitando  Dio ,  il  quale  per  voce  de- 
ci) Cassare? 
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gli  Aogeli  mandò  lo  terra  pace ,  noo  a  talli  gli  uomini ,  ma  a 
qoelli  di  buona  volontà. 

Ila  foggiamo  ormai  quali  sieno  le  cause  delle  sedizioni,  et 
donde  procedino  le  mutazioni.  Prima  furono  le  malattie,  che  si 
trofassino  rimedii  et  medicine  da  curarle:  cosi  non  si  posson  dire 
i  rimedii  da  conservare  la  Republica ,  se  prima  non  si  manife- 
stano le  cause  onde  nascbino  le  mutazioni  et  incorrupzioni  (1). 
Adunque  bisogna  vedere  in  che  modo  i  cittadini  si  disponghino 
alle  sedizioni,  et  per  che  cause.  La  potentissima  causa  che  fa  gli 
uomini  desiderosi  di  cose  nuove  è  l' inegualità.  Alcuni  vogliono 
esser  pari  a  quelli  hanno  più:  se  questo  non  avviene,  concitano 
sedizioni.  Altri  desiderano  eccedere  più  delli  altri,  medesima- 
mente sono  sediziosi:  et  queste  cose  alle  volte  si  desiderano  iusta- 
■lente,  et  alle  volte  iniustamente.  In  vero,  gli  inferiori  per  esser 
pari  a  quelli  che  son  pari,  per  superare  li  altri,  fanno  sedizione. 
Le  cose  per  le  quali  nascono  le  sedizioni  sono  l'onore  et  il 
guadagno;  et  anco  fuggendo  il  contrario,  come  la  vergogna  et  il 
danno ,  si  fanno  nella  città  sedizioni.  Le  cause  et  principii  delle 
mutazioni,  dice  Aristotile,  sono  undici:  cioè,  contumelia  o  vero  in- 
giuria, guadagno  ovvero  avarizia,  onore,  timore,  eccesso  o  vero 
troppa  potenza ,  contemplo,  incremento  fuor  di  proporzione,  ver- 
gogna, negligenza,  cose  minime,  dissimilitudine.  Che  forza  cia- 
aeona  abbi ,  mentre  vi  espongo,  udite  attentamente ,  che  forse  si 
compenserà  la  lunghezza  del  parlare  con  V  utilità  ne  potrebbe 
seguire.  La  contumelia  et  ingiuria  di  quelli  governano  quanto  sia 
dannosa ,  ò  manifestissimo  ;  perchè  li  uomini  hanno  in  odio  et 
temono  questi  tali ,  et  concitano  sedizioni  contro  a  quello  stato 
di  Republica,  che  comporta  simili  persone  ingiuste.  Ma  le 
ingiurie  si  fanno  in  due  modi:  uno,  di  coloro  che  le  fanno  per  con- 
seguire quelle  cose;  V  altro,  di  quelli  non  difendono  dalle  ingiu- 
rie quelli  che  possono  conservare;  et  la  maggior  parte  delle 
persone  pubh'cbe,  quando  o  loro  fanno  ingiurie  o  permettono 
che  si  faccino ,  lo  fanno  per  conseguir  quelle  cose  quali  gran- 
demente desiderano:  nel  qual  vizio  molto  mostra  T avarizia. 
Però  quelli  che  debbono  propulsare  le  ingiurie,  ajutandole, 
cessa  nella  società  umana  la  iustizia ,  et  viene  in  odio  un  tal 
governo  ;  et  massime  quando  si  cognosce  che  quelli  che  gran- 

(1)  O  cùrrupxioni  ? 
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demente  iDganoano ,  si  sforzano  eoo  prelesti  dì  reUgfone  el  altit 
fraudi  mostrarsi  booni.  Si  provocano  a  sedizìoDO  per   afariiia 
di  qaelii  governano.  Però  il  capo  et  fonte  d*  ogni  procuratore 
d' olBzio  et  di  faccende  paMiche  è  scacciare  ogni  niaima  ao- 
speziooe  di  avarizia.  Ponzio  Sannite   lien  disse  de*  Romani: 
INo  tolessi  cbe  la  fortuna  m'avessi  riservato  a  qoel  tempo, et 
allora  fossi  nato  quando  li  Romani  cominceranno   a  pigBar 
doni  et  amar  la  robba  I  io  non  gli  patirei  regnare  molto  temps. 
Et  certo  non  gli  bisognava  aspettar  mdti  secoii  ;  percbèy  noi 
molto  tempo  poi  »  questo  male  et  questa  peste  entrò  in  qneUa 
Republica:  la  quale  si  come  fu  gloriosa  quando  fide  Paolo 
Emilio ,  sabiugata  la  Macedonia  et  venuti  in  suo  potere  taati 
tesori ,  aver  messo  nella  camera  pubblica  tant'oro,  che  aUsn 
si  fé' fine  a  porre  a  Roma  gravezza  et  riscuoter  tributi;  el meste 
di   meno  questo   fortunatissimo  et  felicissimo    capitano  noa 
portò  a  la  sua  piccola  casa ,  salvo  cbe  una  lunga  et  sempiteras 
memoria  d' una  vera  et  onorata  et  onesta  gloria.  Et  si  eomt 
quella  RepoMica  fii  lieta  et  felice  quando  vedde  Affrieano  »  per 
aver  rovinato  la  ricchissima  Cartagine,  niente  pio  rioco;  cosi 
fa  misera  et  destrutta ,  quando  li  suoi  rettori  divennero  mf^i 
de*  tesori.  Adunque,  vizio  nessuno  é  più  brutto  né  più  psstihote 
cbe  r  avarizia,  massime  ne'  principi  et  governatori  della  Ropn- 
Mica.  Et  certamente,  far  mercanzia  delle  cose  publicbe  non  solo 
è  opera  brutta ,  ma  scellerata  et  nefanda.  Per  la  qual  cosa , 
quello  che  rispose  1*  oracolo  d'Appelline,  che  Sparta  non  avevi 
a  perire  se  non  per  avarizia ,  pare  sia  denunziato  non  solo  a 
Lacedemonii ,  ma  a  tutti  li  popoli  ricchi  et  opulenti.  Et  vera- 
mente misera  è  quella  Republica  et  infelice,  la  quale  patisce 
troppo  ricchi  et  troppo  cupidi  di  ricchezze.  Però  i  principi  boooi 
nessuna  cosa  più  temono ,  che  la  fama  di  avarizia  ;  imperocché 
questa  bestia  fiera,  inmane  et  intollerabile,  et  guasta  ogni  cosa 
dove  penetra  ,  et  mette  sottosopra  le  cose  divine  con  le  umane; 
né  mura  né  esercito  gli  possono  subsistere  (1),  cbe  con  la  soi 
pestilente  forza  non  penetri  in  ogni  luogo,  et  spoglia  tutti  i  mor- 
tali di  fama  et  di  gloria.  Però  vedete  quello  si  può  sperare  ad 
governo  di  quelli  hanno  V  intento  loro  al  guadagno  et  alle  ric- 
chezze :  perchè  la  prima  parte  si  desidera  in  chi  ha  a  gover 

(1)  Forse  oàsisien. 
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«are,  ^  che  facci  et  che  maotenga  la  città  lieta  et  beata,  copiosa 
H  abboadante  delle  cose  sono  necessarie  alla  vita,  et  sia  dedito 
ai  commodi  od! versali  et  oon  alle  proprie  atilità.  Dell'onore 
mmdbfé  manifesto  quello  possa  et  quanto  vaglia,  et  come  sia  caosa 
di  contendere  quelli  veggono  sé  stessi  non  onorati,  etti  altri 
inorati  attendono  a  sedizioni:  et  tali  cose  intervengono  ioiusta- 
■MBlB  (1)  quando  li  uomini  sono  onorati  et  non  onorati  oltre  a 
quello  s'aspetta  loro.  Per  troppa  potenza,  quando  alcuno  diventa 
foaggioTe  et  più  potente,  o  sia  uno  o  più  ;  perchè  in  questo 
omkIo  gli  uomini  vili  et  nemici  del  popolo ,  accomodandosi  sem- 
|Nr6  alle  voglie  de*  potenti,  nasce  o  il  dominio d* uno  o  il  governo 
violento.  Per  laqual  cosa,  in  certi  luoghi,  come  io  Atene  et 
appresso  gli  Argivi,  si  usava  l'ostracismo.  Ma  invero,  meglio 
é  tf  principio  provedere  che  non  si  permetta  gli  uomini  crescere 
io  tanta  potenza ,  di  cercar  rimedio  contro  alla  grandezza  et 
polenza  cresciuta.  Il  timore  è  caosa  anche  di  sedizione:  et  que- 
«lo  interviene  in  vari!  modi.  La  conscienza  tiene  P  uomo  in  li- 
OMfe  et  sospetto  ;  onde  quelli  che  hanno  commesso  malefizii , 
temendo  di  non  esser  puniti,  continuamente  attendono  a  generar 
aoapetlo  et  gelosia  nelle  persone  deboli  et  simili  a  loro  neUe  scel- 
leraggini:et  questo  fanno  perchè^  parendo lor  non  essere  pos- 
fliblie  Glie  Dio  permetta  che  le  loro  iniquità  non  sien  punite,  vo- 
giiooo  prevenire  il  male  prima  patiscano.  Gran  cosa  ha  la  con- 
scieiiia ,  0  prestantissimi  cittadini,  la  qual  fa  che  non  temon 
i|oelli  che  non  hanno  commesso  errore ,  et  sempre  par  esser 
poniti  a  quelli  hanno  peccato  !  Et  tale  inconveniente  non  na- 
scerebbe ,  se  fussi  percosso  con  la  spada  della  retta  iustizia 
«hi  ha  giuste  cause  da  temere,  come  uno  manifesto  proditore 
della  patria  ;  al  quale  se  perdonare  non  ^  altro  che  privare 
di  vita  tutto  il  popolo,  et  mettere  ogni  giorno  in  pericolo 
la  libertà  ;  che  si  debbe  egli  pensare  sia  per  causare  il  pre- 
oliare  simili  scellerati ,  se  non  pensare  il  reputante  (sic)  naschi 
da  operare  cose  orrende  in  violazione  della  Republica  et  stato 
popolare?  Nasce  anco  il  timore  quando  le  città  son  divise: 
perchè  chi  cerca  la  potenza  sotto  nome  di  pace  et  unione,  per 
levare  agli  altri  et  trarre  a  sèi  favori  d'una  parte,  con  gran 
diligeoza  fa  ogni  giorno  trovati,  mostrando  che  si  Accia  con- 
ca) Forse  iuHamenle, 
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fiore  et  aette  per  ardere  case  et  uccidere  oomioi,  et  ingegnali» 
dare  ad  intendere  che  la  loro  bontà  aia  l' acqaa  clie  spegoe 
simili  incendii  ;  onde  procede  che  qaelli  si  repotano  vivete  ia 
perìcolo ,  costreUi,  da  tanta  malattia ,  aderiscono  a  peraoae 
fraodolenti:  et  in  questa  maniera  le  povere  RepoMidie  rìnua- 
gono  disunite  et  facilmente  periscono  »  perchè  non  poò  durare 
un  governo  nel  quale  molti  sono  che  temona  Nasce  ancora  il 
timore  tutta  volta  da  uomini  quali  desiderando  di  creacele,  «( 
non  conoscendo  il  vero  cammino  di  pervenire  alla  gloria ,  va- 
gliono  più  presto  esser  temuti  che  amati  da'  suoi  cittadini  Et 
questi  tali  grandemente  s' ingannano  :  imperocché  la  veta  fia 
della  gloria  è  esser  caro  a'  suoi  cittadini ,  portarsi  bene  della 
Republica  »  esser  lodato  et  esser  amato  ;  ma  esser  temolo  e 
avuto  in  odio  é  cosa  invidiosa,  detestabile,  debole  et  caduca. 
Et  certamente,  non  è  cosa  più  contraria  a  mantenersi,  che  es- 
ser temuto  ;  et  vedesi  che  all'  odio  di  molti  nessuno  potette  mai 
resistere.  Per  contemplo  si  viene  alle  sedizioni ,  si  come  nella 
potenza  di  pochi ,  quando  più  soo  quelli  che  sono  esclusi  dalla 
Republica,  perchè  si  reputano  più  potenti.  Et  nello  stala  pepa- 
lare  causa  di  aedizione  sono  i  grandi  et  oppulenti ,  che  apreoaaa 
r  ordine  et  amministrazione  di  quei  che  governano  la  RepuUi- 
ca;  si  come  appresso  i  Tebani  doppo  la  giornata  Onotifioa  (sic), 
per  il  mal  governo  rovinò  lo  stato  popolare.  Naaoono  anche 
mutazioni  delle  RepuMiche  per  incremento  eccessivo.  SI  come  il 
corpo  si  compone  di  parte  sue  proprie,  et  bisogna  ciascuna  di 
queste  cresca  secondo  il  modo  et  sua  proporzione,  acciò  si  aiaa- 
tenga  la  convenienza  et  proporzione  delle  misure  ;  et  se  questo 
non  facessi ,  si  corromperebbe  :  se  il  pie  fossi  di  quattro  palmi 
et  la  restante  lunghezza  del  corpo  di  due  palmi,  si  potrebbe 
anco  talvolta  mutare  in  figura  di  altro  animale;  se  il  crescere 
fossi  moderato  dalla  quantità  et  nella  qualità  :  cosi  la  città  é 
composta  di  parte,  delle  quali  talvolta  una  cresce  oocultameoie, 
si  come  moltitudine  di  uomini  bisognosi  ne' governi  popolari 
et  nelle  Repnbliche:  et  questo  interviene  talvolta  per  fortooi; 
come  a'  Tarantini ,  avendo  in  quella  memorabii  guerra  peno 
tutta  la  nobiltà;  et  li  Argivi  vinti  da  Cleomene  Spartano  furooo 
costretti  ricevere  certi  forestieri  nella  Republica.  Ancora  quando 
sono  più  ricchi  o  ricchezze  cresciute  in  più,  la  Republica  et 
stato  popolare  si  mota  io  potenza  di  pochi  et  potenti.  La  ver- 
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gogna  anche,  secondo  Aristotile,  è  di  gran  momento  a  motar 
la  RepaUica  senza  sedizione;  come  si  rirerisce  esser  ìntervenato 
in  Eraclea,  dove  solendosi  li  magistrati  fare  per  elezione,  si 
coodoasono  a  trarre  per  sorte ,  perchè  V  elezioni  cascavano  in 
nomini  bratti  et  da  vergognarsene.  Nasce  anco  questo  male  per 
negligenza ,  quando  il  popolo,  naturalmente  oblivioso  delle  in- 
giurie, per  sua  negligenza  lassa  sieno  assunti  ne'  magistrati  et 
potestà  d' importanza  quelli  che  una  volta  lo  hanno  tradito,  et 
Doo  sono  amici  dello  stato  popolare.  Cose  minime  anco  sono 
origine  di  malare  il  governo:  et  chiama  cose  minime  Aristo- 
tile quando  si  occulta  a  poco  a  poco  la  crescente  mutazione 
della  Repoblica,  la  quale  latentemente  diventa  grande  se  Tuomo 
naa  negligenza  in  quello  eh' è  piccolo.  Però  bisogna  accurata- 
HMnte  osservare,  che  in  nessuna  cosa  publica  si  nasconda  in- 
ganni ;  come  in  provisioni  varie  che  offendino  il  privato ,  in 
Mare  1*  autorità  oltre  a  quello  permettono  le  leggi,  ne' viziati 
segreti  et  corretti  ne'  partiti  [sic).  V  ultima  et  undecima  causa 
delle  aedizioni  è  la  dissimilitudine,  come  quasi  è  intervenuto  a 
totU  quelli  hanno  ricevuto  forestieri ,  come  Sibaritani,  Trezzani, 
Achei ,  che  ebbono  a  combattere  et  diffendersi  con  l' armi  da 
quelli  avevano  ricevuti:  et  questo  medesimo  intervenne  a'Bi- 
zanlii,  ancora  a' Siracusani  dopo  la  cacciata  de' tiranni  ;  avendo 
donato  il  benefizio  a'  forestieri  et  soldati  condottizii ,  et  perdo- 
nato et  ricevuto  al  governo  della  Republica  gli  amici  del  ti- 
ranno ,  cascorono  in  sedizioni  et  contese ,  dalle  quali  finalmente 
perirono.  Nello  stato  di  pochi  la  moltitudine  concita  sedizione, 
sopportando  mal  volentieri  che  sendo  pari ,  non  sieno  onorati 
ogoalmente.  Nello  stato  popolare  la  nobiltà  commuove  sedi- 
zione ,  non  gli  parendo  ragionevole  d*  essere  pari  agli  altri , 
giudicando  sé  più  prestanti  :  et  finalmente ,  si  come  nella  gior- 
nata il  passare  d' una  fossa ,  benché  piccola ,  rompe  le  ordi- 
nanze della  fanteria;  così  nella  città  ogni  dissimilitudine  par 
che  generi  dissenzione.  Et  la  maggiore  che  sia  è  tra  la  virtù 
e  1  vizio.  Quelli  desiderano  la  tirannide ,  et  quelli  sono  stu- 
diosi della  libertà:  avendo  tanti  diversi  fini,  bisogna  per  forza 
diasentiachino,  et  fra  loro  sieno  immortali  nimicizie.  Quelli  ama- 
no lo  stato  popolare  sempre  sono  intenti  a  coloro  procurano 
la  potenza  di  pochi  et  il  dominio  di  un  solo.  Quelli  aspirano 
alla  dominazione ,  sempre  perseguitando  con  pericolose  aarceri 
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et  miseri  esiFii ,  orridi  g ìQdiiUy  spaventose  morti ,  gU  aBini  dd 
popolo ,  con  beili  Irovati  s' ingegnano  tórre  la  graiia  et  hTore  a 
quelli  che  hanno  contraria  mente* 

Ora  veggiamo  che  documenti  dia  Aristotile  circa  le  aediiioii, 
et  qaali  precelti  siano  per  conservare  la  liberti  et  oianteaenb 
Repobtìca.  Nascono  le  sedizioni  non  per  cose  piooole»  ma  da  eois 
piccole  vengono  a  grandi;  et  anco  le  grandi  si  corroborano,  fon- 
do sono  in  nomini  principali:  come  anticamente  intervcMiea'Si- 
racasani,  imperocché  lo  stato  di  quella  città  si  mutò  per  doegis- 
vani,  i  quali  sendo  in  magistrato,  ebbero  tra  loro  discordia  A 
cose  amatorie.  Questo  medesimo  intervenne  io  questa  città  ^ 
la  grazia  giovanile  repudiala  dal  giovane  de' Buoodebnoftti.  Per 
la  qoal  cosa  bisogna  diligentemente  curare  tali  priodpii,  al 
subito  posare  le  discordie  di  quelli  possono  assai  nella  Bcpa- 
blica  :  perchè  s*  erra  nel  principato ,  et  il  principato  ai  dice  €•• 
sere  la  metà  del  tutto:  cosi  un  piccolo  errore  nel  princi|isls 
corrisponde  a  tutte  l'altre  parti.  Insomma,  le  discordie  degK 
uomini  grandi  tirano  a  so  et  dividono  la  città  :  el  in  iitlo,  bbi- 
suno  altro  fine  suole  essere  nelle  discordie  fra  li  uomini  po- 
tenti «  se  non  alla  rovina  di  tutti ,  o  la  tirannide  del  vindlon^ 
Con  Mario,  valorosissimo  capitano,  dissenti  Siila,  nobilisiJaM  el 
fortissimo:  tutti  due  furono  in  modo  sbattuti ,  cbe  a  dasoiBO 
toccò  regnare  et  dominare.  Con  Ottaviano  suo  collega  disMli 
Cinna  ;  a'quali  la  fortuna  prospera  donò  il  regno;  la  oontrarli, 
morte.  Le  guerre  fra  Pompeo  e  Cesare  tolsono  la  liberti  ai 
Popolo  Romano.  Non  ricorderò  come  le  dissensioni  de'cavalieri 
causarono  la  grandezza  di  Cosimo,  et  dalle  conteozioai  de'Pmi 
procedessi  la  potenza  et  riputazione  di  Lorenzo;  et  finalmeale» 
discorrete  le  antiche  et  moderne  istorie,  troverete  che  mai 
cittadini  hanno  combattuto,  che  il  premio  del  vincitore  nonaa 
stata  la  Repuhlica.  Raccoglie  Aristotile  molti  esempli  greci  di 
sedizioni  principiale  per  divisioni  di  eredità  private ,  et  di  afi- 
•nità  et  parentele  repudiate.  Passi  ancora  mutazione  nello  sialo 
popolare  quando  alcuno  collegio  o  parte  della  città  ha  cooaegoilo 
grande  aogumento  :  si  come  al  tempo  degli  Ateniesi,  nel  tempo 
della  guerra  Persica ,  avendo  il  consiglio  dell'Ariopago  sotioi- 
stata  grandissima  fama,  perchè  facessi  più  severa  la  iima(i)<M 

(1)  Certamente  forma. 
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gof ornare  la  Repabiica;  et  nella  guerra  di  Salamìna,  parendo 
che  la  moltHadine  navale  rossi  stata  causa  della  vittoria ,  et  per 
quella  aver  diHiata  alla  città  il  principato  dei  mare,  lo  stato 
popolare  diventò  più  gagliardo.  Bi appresso  gli  Argivi,  la  no- 
biltà avendo  acquistata  gran  fama  per  il  valore  della  caval- 
leria nella  giornata  centra  i  Lacedemoni! ,  tentò  poi  distrug- 
gere lo  stalo  popolare.  Et  appresso  i  Calcidensi,  avendo  la  no- 
biltà insieme  con  il  popolo  oppresso  Pheto  tiranno,  subito  volle 
pigliare  il  governo  della  Republica.  Insomma,  è  da  sapere  che 
tatti  i  polenti,  o  sieno  privati,  o  collegi  publici,  o parte  della 
città»  o  alcuna  moltitudine  commuovano  sedizioni,  o  quelli 
banno  invidia  a  loro  onore  (ite)  fonno  sedizione,  o  essi  sendo  più 
gagliardi ,  non  si  contentano  star  pari  con  li  altri.  Sapendo  che 
cose  corrooipino  la  Republica,  per  conseguente  intendiamo  per 
cbe  via  si  conservi  la  libertà:  delle  cose  contrarie  li  effetti  sono 
contrari  »  et  la  conservazione  è  contraria  alla  corruzione.  Nelle 
RepoMiebe  cbe  son  temperate  laudabilmente ,  grandemente  si 
deve  osservare  cbe  nessuna  legge ,  statuto  o  ordine  si  muti,  se 
prima  V  esperienza  et  1*  uso  evidentemente  non  le  redarguisce: 
el  generalmente,  bisogna  aver  cura  a  quello  che  a  poco  a  poco 
sotlentra  et  s'insinua;  imperocché  la  corruzione  si  nasconde, 
perchè  non  si  fa  tutta  in  un  tratto;  et  da  simil  cose  la  mente 
resta  ingannata  :  come  la  ragione  soffislica  ,  se  tu  gli  ammetti 
am  minima  parte ,  bisogna  poi  acconsentirgli  il  tutto.  Il  tutto 
et  ogni  cosa  non  è  cosa  piccola,  ma  bene  si  compone  di  cose 
flainime.  Di  poi,  non  bisogna  confidare  in  certe  finzioni  le  quali, 
per  br  fraude  et  inganni,  si  stendono  al  popolo;  et  queste  non 
ai  possono  redarguire  se  non  con  V  opere  et  col  tempo  :  come 
nella  guerra  di  Lacedemoni,  gli  Ateniesi  dolendosi  delle  gravi 
spese ,  furono  persuasi  da  quelli  procuravano  ridurre  lo  stato 
<r  oUimati ,  che  se  si  faceva  un  consiglio  di  quaranta  nobili, 
con  li  quali  si  trattassino  le  cose  della  guerra ,  prometteva  il 
re  di  Pèrsia  sovvenire  la  città  di  gran  somma  di  danari.  A 
che  avendo  acconsentito  il  popolo,  per  fuggire  imposizioni  di 
gravezze  ,  da  so  stesso  si  pose  il  giogo  di  quaranta  tiranni ,  et  fu 
spogliato  delle  private  sustanze  et  della  libertà.  Vedesi  ancora 
che  non  solo  lo  stato  popolare,  ma  molti  stati  di  ottimati  et  di 
pochi,  non  tanto  si  conservano  per  essere  stabili,  quanto  perchè 
quelli  cbe  governano  si  portano  bene,  et  fra  loro  el  con  quelli  sono 
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esclusi  del  governo:  eoo  qaelli  non  soo  partecipi  del  governo,  doq 
facendo  loro  inginria,  et  lì  uomini  valenti  ricevendoli  alla  ammiiii- 
straiione  della  Repoblica;  et  qnelli  sono  cupidi  d'onore,  non  gfir- 
ritando,  con  privarli  ;  et  nai|  frandando  la  moltitudine  de* suoi 
commodi;  fra  loro  medesimi  che  son  compagni  portandosi  iosienK 
umanamente.  Et  certamente ,  quella  equaiità  che  si  cerca  neUo 
stato  popolare  tra  simili  et  uguali ,  non  è  solamente  giosla  ma 
utile  et  necessaria,  perchè  non  abbino  causa  qnelli  vorrebboao 
perpetuamente  regnare.  Voglio  lasciare  iodreto  eoo  quante  rf- 
6cacissime  ragioni  dimostri  Aristotile  esser  utile  che  i  magi- 
strati non  sien  lunghi ,  et  che  il  medeskno  oflhio  noo  si  possi 
esercitare  se  non  passati  dieci  anni. 

Ha   passiamo  a  quella  parte  dove  seguita  che  le  repoUi- 
che  non  si   conservano  solamente  per  esser  discoste  dai  pe- 
ricoli delle  corruzioni ,  ma  ancora   talvolta   per  esservi  pro- 
pinque et  vicine;  perchè  gli   uomini  quando  temono,  allora 
più   vigilantemente  attendono  alla  custodia  della  RepoUiOL 
Per  la  qual  cosa ,  quelli  vogliono  la  Repuhlica  et   la  ìihaìk 
salva,   tuttavia   tengono   i  cittadini   in   timore    della  servili 
de'  tiranni,   acciò  non  lascino   la  cura    della   Repoblica  et 
della  libertà.  Risogna  ancora  osservar  con  legge  (sie)^  et  spe- 
gnere le  contenzioni  et  sedizioni  de'  nobili  ;  et   masrisM  che 
ognuno  non  sa  conoscere   il   male  quando  nasce.   Ma  sopri 
tutto,  a  conservare  il  governo  popolare  et  ogni  stato  comiiDe,é 
verissimo  precetto  il  non  fare  alcuno  grande  sopra  nuMlo.mi 
più  presto  dare  onori  piccoli  et  di  non  lungo  tempo;  che  sa- 
bilo  divengono  grandi ,   perchè  gli  uomini  buoni  ancora  loro 
nelle    prosperità   si    corrompono,  et   nelle  felicità  diventano 
cattivi.   Ma  se  uno  fussi  ripieno  di  onori ,  non  se    li  debboo 
levare  tutti  in    un   (ratto,  ma  a  poco  a  poco  ;  et  grandemeote 
sarebbe  utile  provvedere  per  leggi ,  che  nessuno  potessi  avere 
potenza  eccessiva.  Et  perchè  le  cose  nuove  nascono  dalla  viU 
privata ,  bisognerebbe  institnire  magistrati  che  vegliassero  i  co- 
stumi de'  cittadini ,  acciò  nessuno  viva  in  modo  che  possa  nuo- 
cere alla  Repuhlica  et  alla  libertà.  Nel  stato  popolare ,  che  ooo 
si  viva  contrario  alla  natura  del  governo  popolare,  et  ne'magi- 
strati  mescolare  (1)  con  ricchi,  et  innalzare  persone  di 

(ij  Pare  manchi  povert*. 
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alato;  perché  qaesto  desaol?e  le  sediziooi  che  procedooo  da 
ineqoaliti.  Et  aopratalto  chi  ama  la  cooservazione  della  li- 
bertà ,  quando  è  io  magistrato  abbia  a  meote  che  in  loi  consiste 
la  persona,  dignità  et  salute  del{|^  città;  osservi  le  leggi ,  non 
CMcia  iogioria  «  ministri  la  giostizia  egaalmente ,  che  per  un 
aedesino  peccalo  non  sia  a  ano  tolto  la  vita  et  V  altro  hono- 
ralo  ;  non  sia  avaro ,  togliendo  et  non  rendendo  bnon  conto  delle 
peennie  pnUiche  ;  et  non  generi  carestia  perseguitando  il  po- 
polo iDon  fame  «  quasi  ponga  V  assedio  a  gente  inimiche  :  et  da 
qoeati  et  simili  scelleratezze  astengasi  ognuno ,  acciò  questo 
aanlo  popolare  vivere  non  venga  in  fastidio»  et  gli  uomini  che 
goferaaoo  non  siano  in  odio.  Chi  n*  ha  autorità  »  distribuisca 
gii  onori  civilmente  :  dico  civilmente  »  non  dando  favori  per 
selle»  per  compagnie,  per  amicizie,  per  parentadi;  ma  onori 
gii  nomini  Iraoni  et  valenti,  se  sono  amici  del  popolo.  Non  la- 
aeiale  mai  che  uno  o  più  cresca   tanto,  che   la  sua  potenza 
esser  dannosa  alla  libertà.  Non  si  tenga  nessuno  in  ti- 
,  né  si  metta  nelle  menti  de' cittadini  falsi  sospetti,  acciò 
per  ainuil  causa  non  nasca  sedizione  ;  et  anco  non  è  ragione- 
vole ehe  in  una  città  libera  sii  persona  che  sia  temuta  :  né  si 
lensi  altro  che  le  leggi ,  le  quali  se  fussero  osservate,  nessun 
Unsore  sarebbe  in  questa  città;  perché  quelli   hanno  rovinato 
la  patria ,  sotterrata  la  vostra  libertà  ,  non  viverebbono  in  dis- 
pregio et  vituperio  di  questo  popolo,  et  in  sicuro,  felice  et 
gmlo  esempio  di  esortare  li  altri  a  tradire  la  patria ,  et  ven- 
der la  libertà.  Li  ricchi  non  sprezzino  i  poveri  ;  i  poveri  non 
portino  odio  ai  più  ricchL  Non  si  permetta  che  ingiuria  sia 
latta  9  né  in  fatti  né  in  parole ,  a  un  popolano.  Le  gravezze  et 
pesi  non  si  paghino  jn  modo ,  che  una  parte  di  uomini  cre- 
mUf  Feltra  rovini.  Sia  ognuno  sollecito  a  consiglio,  et  va- 
dnvi  spogliato,  non  dico  d'odio  et  d'amore,  perché  deve  un 
boon  cittadino  avere  in  odio  quelli  che  non  amano  il  vivere 
popolare  et  favorir  chi  vuole  la  città  libera  ;  ma  quando  va 
in  consiglio,  sia  ognuno  privato  di  rispetti.  Chi  ha  nominare, 
■omini  persone  oneste  et  più  soflBzienli  si  può.  Et  perché  lo 
aCnto  popolare  spesso  si  muta  per  negligenza ,  sia  ognuno  di- 
ligenliasimo  quando  sì  hanno  a  creare  i  magistrati  più  Impor- 
tanti, tenendo  a  mente  questo  precetto  di  Aristotile:  che  lo 
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slato  popolare  si  mota  prima  che  li  nomini  se  ne  aweggWno, 
quando  per  negligenza  lasciano  che  nelle  dignità  aseendino  per- 
sone poco  benevole  al  popolo.  Sta  scritto  nella  fronte  di  coloro 
a  chi  credete  la  vostra  libeilà,  che  mente  sia  la  saa;  et  eoa- 
siderisi  molto  bene,  che  una  natura  che  ha  commesae  contro 
alla  patria  et  in  destruzione  della  libertà  grandi  et  orrìbili  soei- 
leratezze ,  mai  si  pnò  quietare  ;  sempre  pensa  a  un  tal  mostro, 
et  continuamente  macchina  cose  più  enormi.  Le-cattire  ed  an- 
tiche disposizioni  della  mente  non  si  curano,  ma  solo  la  morte 
medica  le  malattie  deir animo.  Finalmente,  ?i  ammoniaco  pen- 
siate et  consideriate  gli  amici  dai  btti,  et  non  dalle  paiole; et 
tuttavia  conoscete  chi  sieno  quelli  dai  quali  bisogna  goardani, 
et  in  chi  si  può  confidare.  Con  molte  dopplicità  et  con  inlnilB 
simulazioni  s'occulta  et  quasi  con  certi  veli  si  cnopre  la  natnn 
di  ciascuno  :  la  fronte ,  gli  occhi ,  la  feccia  speaso  mentiiee; 
ma  molto  più  le  parole  et  promesse.  Accurìsi  ogni  cosa  nrioi- 
ma ,  perchè  la  negligenza  nelle  cose  piccole  h  perire  le  giaa- 
dl,  come  perisce  il  ?ino  per  la  mala  cura  de^finoolini  [ik], 
et  da  piccole  cose  spesso  dipendono  i  momenti  delle  gnati. 
Et  finalmente ,  perchè  la  dissimilitndine  è  causa  di  aadifioap 
et  mutazione,  et  nessuna  cosa  è  più  amabile,  più  unita cke  la 
similitudine  de*  buoni  costumi ,  ingegnatevi  tutti  eaaere  sinK 
con  buone  opere ,  con  amare  unitamente  questa  santa  liber- 
tà ,  prezioso  dono  celeste.  Et  voi ,  uomini  Fiorentini,  ai  qoalì 
oggi  si  aprono  le  porte  dell'onore  et  mostrasi  la  via  di  per- 
venire alla  dignità,  attendete  a  vestirvi  d'amore  verao  la  pi- 
tria  ,  acciò  quando  (  il  che  sia  presto  )  questi  rostri  maggiori 
che  ora  vi  porgono  la  mano,  vi  riceveranno  et  vi  collochmnao 
nelle  sedie  dei  gran  consiglio ,  possiate  comparirvi  onorata- 
mente. Vedete  con  quanto  amore,  con  quanta  liberalità  ùgai 
anno  si  riceve  quasi  tutti  quelli  che  vi  vogliono  entrare! 
Dissi  quasi  tutti ,  perchè  nessuno  che  ama  la  libertà  non  fa 
né  sarà  mai  escluso.  Adunque,  preparandovi  a  ricevere  tanto 
et  si  magnifico  dono,  cognoscete  et  riverite  il  gran  consiglio 
per  vero  padrone  et  assoluto  et  unico  signore  di  questa  Be- 
publica ,  et  obbedite  li  magistrati  che  da  lui  sono  creati ,  et 
ogni  altra  autorità  ,  ogni  altra  potenza ,  ogni  altro  uomo  po- 
nendo da  parte,  V  arme  che  in  questa  presente  solennità  vi  sono 
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cooeesse  non  V  accomodando  ad  alcuno  potente ,  ma  solamente 
oaaodole  a  oonsenrazione  della  libertà ,  la  qaale  dorerà  inaino 
a  tanto  cbe  quella  difina  Saia  starà  aperta.  Et  Dio  voglia  qoe- 
aia  aia  foluntà  d' ognuno  «  clie  quando  in  questa  città  sarà  il 
fitte  della  libertà ,  allora  sia  anche  V  ultimo  fine  della  città  ! 
Perchè  la  servitù  è  V  estremo  di  tutti  ì  mali ,  da  repellerla  non 
aotasettle  con  la  guerra ,  ma  fuggirla  con  la  morte. 

Aasai  abbiamo  fatto  secondo  ci  ha  pòrto  la  natura  et  compor- 
tato la  brevità  del  tempo  circa  le  prime  tre  parti.  Resta  la  de- 
fattaione  della  patria»  che  è  innata  neiranima  et  fissa  nel  cuore 
di  ciascun  buono.  Questa  non  concerne  la  salute  de* sudditi,  ma 
il  aangoe  et  la  vita  de' cittadini ,  et  contiene  T  onore  di  eia- 
di  voi:  della  quale  non  aspettate  da  me  argumenti 
in  cosa  dubbia.  Confessano  non  solo  i  gentili  «  ma  anco 
predicano  i  cristiani ,  che  l' uomo,  dopo  Dio ,  a  nessuna  cosa  è 
più  tenuto  che  alla  patria.  Platone,  divino  maestro  delFanimp 
el'della  virtù,  a  nessuna  altra  cosa  erudiva  i  discepoli,  et 
tteasuni  altra  azione  concernevano  i  suoi  sapientissimi  scritti , 
cbe  la  defensione  et  carità  della  patria.  Omero,  sapientissimo 
eC  etoqueotissimo  «  non  trovando  convenienti  vocaboli  da  espri- 
oiere  1*  amore  cbe  le  persone  savie  debbono  portare  alla  pa- 
tria, finse  Ulisse  perfetto  di  ogni  virtù,  il  quale  posseodo  di- 
ventare immortale  se  acconsentiva  di  non  tornare  alla  patria , 
dice:  lo  tanto  stimo  il  dolce  cospetto  della  cara  patria ,  che 
eercaodo  di  ritornarvi,  voglio  più  presto  mettermi  a  peri- 
colo di  perire  in  mare,  che  privarmi  volontariamente  di 
penaare  rivederla ,  per  vivere  in  perpetuo.  Adunque ,  noi  con 
cbe  fiamme  d' amore  dobbiamo  essere  accesi  verso  questa  Pa- 
tria ,  la  quale  restando  uno  degli  occhi  d*  Italia ,  vuole  essere 
domicilio  di  virtù  et  bontà,  come  anche  molti  anni  ne  ha  avuto? 
Bl  ia  vero ,  a  questa  nel  mondo  non  so  qual  sia  pari.  Il  silo 
della  città  è  miracoloso,  la  temperanza  et  benignità  del- 
F  aria ,  la  fecondità  delle  campagne  ;  la  grassezza  degli  ar- 
senli,  la  commodità  del  fiume,  ropporlunità  del  mare, 
la  jBoltitudine  delle  arti  la  fanno  laudabile,  beala  et  lieta ,  co- 
pioaa,  ricca  et  mirabile;  gl'ingegni  degli  abitanti  sono  man- 
aneti,  et  in  ogni  sorte  di  virtù  eccellenti  ;  et  finalmente,  niente 
manca   alla   somma   felicità   di   questa    Patria,    se   non   che 
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gli  uouimi  9i  dispoogbioo  a  quello  oggi  si  tratta ,  cbe  yI- 
Yianio  liberi  o  che  maoiamo:  et  certamente  la  morte  al  deb* 
be  anteporre  alla  senrità*  Gli  inimici  nostri  non  sono  nomini 
con  li  qnali  si  possa  trotare  condizione  alcuna  di  pace  ;  isape- 
rocchè  non  cercano  più  la  nostra  servitù ,  ma  irati  appetiscono 
il  sangue  :  nessun  giuoco  li  ha  a  parer  più  bello  et  più  giocondo , 
cbe  il  sangue  et  Toccisione  dinanzi  agli  occhi  loro  »  et  i  tot  memi 
de*  cittadini.  Voi  non  a?ete  diSerenia  con  uomini  scellerati,  ma 
con  immanissimi  mostri  ;  i  quali  se  prevalaranno ,  non  ci  bi- 
sognerà ricusare  crudeltà  d' alcun  supplizio.  Abbracciate  adun- 
que r  albero  della  libertà,  il  quale  è  questa  santa  dottrina  adita- 
re  :  imperocché  non  si  tratta  non  cdb  che  condizione  abbiamo  a 
f ifere  o  pur  perire  con  supplizi!  et  Ignominie.  Benché  In  nalms 
abbi  proposto  a  ognuno  la  morte  »  la  crudeltà  colla  OMirle  et  li 
vergogna  suol  essere  propulsata  dalla  virtù.  Però  chi  B*é  or 
nato  et  ama  la  patria ,  chi  desidera  vivere  appresso  a  Dio,  et  la- 
sciare di  sé  gloriosa  fama  ,  si  disponga  non  aver  paura '4*  ini- 
mici né  d*  alcuna  cosa  omana.  Lascio  stare  che  chi  ha  aMnco 
timore ,  porta  anche  men  pericolo:  et  invero,  più  periaooao  degli 
uomini  timidi  che  de' valenti.  A' timidi  bisogna  o  morira  e  ser 
vire  ;  gli  animosi  sempre  vincono  :  nessuno  maggiore  né  pio 
valido  inimico  hanno  gli  uomini  che  il  timore  ;  dal  quale  <U 
si  libera ,  vive  sempre  felice,  et  ogni  grande  Impresa  ogni  oae> 
sto  desiderio  gli  va  prospero.  Però ,  sapendo  che  i  soldati  tì- 
midi subito  cbe  veggono  il  nimico ,  fuggono,  et  questo  é  qoeilo 
fa  gli  uomini  vittoriosi,  dìsponghiamoci  avere  a  essere  alle  nsai 
con  qoelli  volessino  offendere  la  nostra  libertà  et  la  patria, et 
nel  combattere  nessuno  tema  la  morte:  perché  vivere  nel  modo 
che  non  si  debbo  vivere ,  é  cosa  misera  ;  ma  morire  in  opere 
laudabili ,  non  può  essere  infelicità.  Però  li  savi  non  solameate 
non  fuggono  la  morte  onesta ,  ma  la  desiderano.  La  morte  so- 
lamente é  terribile  a  quelli  con  la  vita  de*qoali  ogni  cosi  si 
estingue,  et  non  a  qoelli  la  laude  de* quali  non  può  morire. 
A  tutti  li  uomini  il  fine  della  vita  conviene  che  sia  la  oMite, 
benché  uno  si  conservassi  cun  mtrabii  diligenza  :  però  sempre 
debbono  li  uomini  attendere  a  cose  laudabili ,  proponendosi 
buona  speranza ,  ma  generosamente  tollerar  quelli  Dio  vuole. 
La  vera  et  fscii  via   di  viver  lungamente   per  gloria,  non 
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è  ittro  che  oooserrar  la  vita ,  e  per  conservare  la  libertà  et 
morire  io  salate  della  Patria.  Qaesta  volaotà ,  questo  deside- 
rio aa  sarà  In  voi ,  sì  come  io  spero  et  desidero ,  rendetevi  certi 
che  le  vostre  destre  sempre  saranno  vittoriose  ,  et  acqoisterete 
tMta  gloria ,  cbe  appena  il  mondo  non  che  Italia  la  potrà  ca« 
pire.  Maggiore  guadagno  non  è  nel  mondo  cbe  la  vittoria  : 
imperocché  i  vincitori  divengono  padroni  di  tatti  i  beni; 
et  la  vera  gloria  è  far  sempre  benefiiio  alla  patria  ;  esser  ripa- 
lalo  biMNK)»  esser  lodato ,  esser  amato.  Et  perchè  si  deve  sem- 
pre premeditare  qaello  poò  intervenire ,  et  qaando  avviene , 
sopportare  volentieri  ;  egli  è  necessario  che  qaando  si  combat^ 
te,  altri  aien  soperati,  altrf  vinchino.  Mi  par  tutti  li  savi  con- 
venghlto  io  questo ,  cbe  quelli  di  ona  o  V  altra  parto  che  com* 
ballendo  flnischino  la  vita ,  non  sieo  della  vergogna  partecipi , 
Ola  parimente  vittoriosi  ;  imperocché  V  esito  della  vittoria  con- 
siale  Bella  fortuna ,  et  giudicansi  tra  i  vivi.  Ma  chi  sta  co- 
•Unte  odia  battaglia ,  fa  quello  debbo  fare  un  uomo  forte ,  et 
quello  che  se  tutti  facessero  non  sarebbe  dubbia  la  vittoria  ;  et 
ae  hoendo  questo,. un  mortale  perisce,  gì' interviene  quello  é 
uecessarlo  a  tutti  gii  uomini,  et  non  si  resta  punto  inferiore 
a'  vincitori.  Però ,  quando  si  farà  esperimento  della  virtù ,  nes- 
auDO  dubiti  rendere  alla  patria  il  debito  ch'egli  ha  con  la  na* 
torà ,  rivolgendo  sempre  nella  mente ,  che  assai  piò  uomini  pe- 
riscono fuggendo,  che  non  consuma  il  furore  della  battaglia; 
et  nella  fuga  la  morte  é  feda  et  ignominiosa  :  ma  morire  nella 
vittoria  é  cosa  gloriosissima;  imperocché  quelli  che  in  servi- 
tio  della  patria  mandano  fuori  1*  ultimo  spirito  ,  conseguiscono 
in  Cielo  la  sede  de' Beati  ;  et  benché  la  lor  vita  sia  stata  breve, 
la  memoria  d'esser  vissuti  et  morti  vittoriosamente  é  sempi- 
terna :  la  qoal  se  non  tassi  più  lunga  che  questa  vita ,  chi  sa- 
reUe  tanto  stolto,  che  con  grandissime  fatiche  et  estremi  pericoli 
contendessi  a  somma  gloria?  Felici  adunque  questi  tali,  la  vita 
de'quali,  quando  bene  non  fossi  stata  molto  onesta,  una  si  onesta 
et  gloriosa  morte  li  donerà  perpetua  fama  et  immortai  vita , 
perché  la  vita  de* morti  é  posta  nella  memoria  de' vivi:  i  quali 
ae  saranno  degni  di  vita  ,  non  patiranno  sia  dimenticata  la  vita 
di  quelli  non  temeranno  morire  per  la  patria  ;  ma  con  memo- 
ria ,  di  statue,  di  sepolcri  pobiici ,  convenienti  a  l'opere  lauda- 
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bili  y  faraoDo  che  qaeili  saranno  stali  ecceiieoU  nella  miUtia  < 
in  cambio  di  condizione  mortale  consegnino  vita  immortale. 

Ma  acciocché  questa  orazione  abbia  qualche  termine,  et  prima 
bcda  fine  di  dire  che  voi  di  udirmi  attentamente,  breveneale 
concludendo  circa  la  conservazione  della  libertà  el  deCnisioa 
della  Repubblica ,  exorto  voi ,  uomini  nobili ,  a  imitare  i  vostri 
maggiori;  et  voi  altri  a* quali  si  concede  che  eoo  ingegao 
et  bontà  possiate  pervenire  a  tutti  i  beni  ha  coosegmto  h 
nobiltà,  attendete  a  camminare  per  quella  via  et  mu  qui 
modi  con  i  quali  molti  uomini  nuovi  hanno  acquiaUto  odor 
et  gloria;  et  facilmente  ogni  cosa  vi  succederà  prosperi, 
se  attendete  a  mantener  la  città  «nita  et  in  conooffdia.  Ma 
nessuna  unione  et  concordia  può  esser  dove  non  è  iostizia; 
et  dove  la  crudeltà  in  spegnere  gli  amici  del  popolo  .ai  chia- 
ma giustiiia  et  misericordia,  si  chiama  non  punire  anzi  pre- 
miare chi  opprime  la  libertà  ;  et  dove  se  beo  qualche  pe* 
nizione  affligge  chi  offende  il  privato,  et  con  onori  et  gna 
magistrati  si  esaltano  quelli  che  hanno  destrutto  la  RepnUica 
et  tradito  la  patria.  Questa  prestantissima  vittoria,  pieslaalia- 
simi  cittadini,  è  quella  che  causa  la  concordia,  mantiene  la 
città  ;  et  quando  cosi  fussi ,  non  sarà  tiranno  tanto  potcM  oé 
si  valido  Re ,  che  vi  possa  nuocere  ;  nò  crescerà  alcuno  laato. 
che  turbi  la  libertà  donatavi  da  Dio:  quale  vi  bisogna  cosle- 
dire  con  cura  et  diligenza ,  acciò  non  vi  lasci  incorrere  in  oaa 
eterna  servitù,  quando  vi  paressi  (1)  indegni  di  tanto  dono.  Coom 
mostrano  tutti  quelli  hanno  scritto  istorie  Fiorentine,  mollo  ao- 
tica  et  quasi  da  principio  fu  in  questa  città  la  contesa  con  il 
popolo  et  i  grandi ,  né  mai  altro  rimedio  si  potette  trovare  a 
tanto  male ,  se  non  armare  la  moltitudine  sotto  governo  d'uo- 
mini popolari.  Cosi  Tenne  alia  creazione  il  Gonfaloniere  di  Gin- 
stizia ,  con  certi  cooestabili ,  consiglieri  et  numero  di  uoaiioi 
Fiorentini,  i  quali  armati  procuravano  che  si  facessi  instizia, 
senza  guardare  in  viso  a  persona ,  et  opprimevano  V  insolenti 
cospirazioni  de*  potenti.  Et  fu  tal  rimedio  molto  salutifero,  sino 
che  questi  magistrati  si  mantennero  in  uomini  mediocri  et  po- 
polani;  ma  per  negligenza  del  popolo  allentati  questi    freni, 

(1)  Forse  rendesiù 
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eMGÒ  il  popolo  io  Mr? ita  de'  polenti  :  dalla  quale  liberato  per 
ptOffUenia  et  firtà  di  Giano  della  Bella,  al  qoale»  benché  la 
gloria  e  i  benefitii  snoi  verso  il  popolo  gli  concìtassino  tanta  in- 
f Idia  de*  pari  a  lai  et  malevolenza  de'  potenti ,  eh'  e'  mori  in 
esHIOt  nientedimeno  durerà  la  sua  fama  infino  che  qneste 
mara  staranno  in  piedi ,  immo  Insino  durerà  il  nome  Fioren* 
•liiKi.  Costui  restituì  et  indusse  la  libertà  con  quelli  santi  vincoli 
dalli  ordinamenti  della  iustizia,  coltivando  l'amministrazione 
delia  JèNfatfa  ;  et  armato  il  popolo  et  distinto  in  sedici  compa- 
gnie  9  léce  la  forma  di  governare  la  Republica  libera  et  popò* 
lare»  la  quale  durò  di  poi  circa  centotreot' anni.  Ha  circa  il 
MCCCG  diventata  la  città  pusillanime,  venute  Tarme  in  dis- 
suetudine et  corrotti  i  giudizii,  crebbe  la  potenza  di  certe  fami- 
glie, l'emulazioni  et  contenzioni  delle  quali  causarono  la  ro- 
vina della  libertà:  per  conservazione  della  quale  vi  bisognava, 
secondo  nel  principio  della  legge  et  provvisione  di  questa  Mi- 
liiia  è  scritto,  con  queste  armi  opprimere  chi  aspirasse  a  troppa 
potenza  et  non  conveniente  nel  stato  popolare ,  et  defendere  la 
patria  da  quelli  oppugnassino  la  sua  salate,  acciò  per  l' avve- 
nire questo  popolo  viva  libero  dai  mali  parte  ha  miseramente 
sopportati ,  parte  ha  visto  avere  afflitte  città  d' Italia  ,  le  quali 
noo  sono  armate  con  arme  proprie.  Per  le  quali  cose  sendo 
voi  cupidi  della  salute  et  onor  vostro,  disponetevi  a  coltivare 
eoo  queste  armi  T  albero  della  libertà ,  il  quale  oggi  si  pianta; 
et  ae  crescerà,  vi  produrrà  questi  frutti.  Le  vostre  leggi  et  statu- 
ti ,  alati  tanto  tempo  muti  et  quasi  senza  voce,  cominceranno  a 
risanare  ;  et  purgherassi  la  città  dai  vizii;  l'autorità  si  perpetuerà 
nel  popolo  et  ne' cittadini,  quali  viveranno  liberi  d'ogni  timore 
che  i  Magistrati  da  lor  creati  sieno  violentemente  levati  di  sedia 
da  una  nefanda  convenzione,  come  quella  nel  1512.  I  capi  della 
quale  furono  et  causa  et  ministri  che  il  publico  palazzo  andassi  a 
sacco,  et  altri  chiudendo  la  Sala  grande,  la  facessino  ricetto  di  la- 
droni et  albergo  di  meretrici.  Onde  è  proceduto  che  il  sangue  di 
chi  ama  la  libertà,  è  stato  beute  dalli  nimici  del  popolo;  Fentrate 
pubbliche  dilapidate  ;  la  pudicizia  delie  mogli  et  delie  vostre  so- 
relle et  figliuole  poco  si  cura;  violati  ì  monasteri  ,  spogliati  i 
tempi ,  rubate  le  chiese ,  et  commesse  quelle  orribili  scellera- 
tezze che  hanno  avuto   tanti   potenti   fautori ,   che  io  questa 
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nàof  a  liberti  non  si  possooo  ricordare.  Però  prottedete  alla 
f  ostra  salate  ;  pigliate  queste  armi  per  fare  osser? are  le  leggi, 
difender  riogiorie  de'  popolani ,  noo  lassar  difentare  cittadioi 
tanto  potenti  »  che  faccino  incetta  della  vostra  libertà*  La  qaale 
ae  conserverete  dai  pericoli  dei  mali  intestini ,  quelli  crodelis- 
simi  barbari  i  quali,  mediante  i  vostri  gran  cittadini,  vi  spo- 
gliarono della  libertà ,  perderanno  ogni  speransa  ;  et  fia  tolu> 
loro  ogni  facoltà  di  poter  mettere  a  sacco  questa  patria,  come 
hanno  miseramente  depredato  quasi  tutte  1*  allre  nobili  tìiU^ 
d'Italia. 
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noHB  nuNoYB  obll'Obomahza  b  Bfiuzu  da  Niccolò  MAcmATBLu 

(M  dkemftrt  1606  al  getmaio  1512). 


LXX, 

1 606 ,  6  dicembre.  Provvisione  per  istituire  la  mi- 
lizia NAZIONALE  A  PIEDI ,  già  Stampata  nelle  opere 
del  Machia VEixi ,  ed  ara  collazionata  eul  registro 
autentico  <fe/rArcbivio  delle  Riformaglooì  (CI.  Il, 
Dlst.  U,  N.*  199)n. 


Consideralo  i  Magnifici  ed  Eccelsi  Signori  cerne  tolte  le  repab- 
Miche  die  pe'  tenpi  passati  si  sono  nantenoie  ed  accresciote , 
lianno  sempre  aato  per  loro  principal  fondamento  due  cose ,  dee 
la  giustlaia  e  Tarme,  per  poter  raffrenare  e  correggere  i  sodditi,  e 
per  potersi  difendere  dalli  inimici;  e  considerato  che  la  repabblica 
fostra  è  di  boone  e  sante  leggi  bene  institnta  ed  ordinata  circa  Tam- 
ninistrazione  della  giostizia ,  e  che  gli  manca  solo  il  provvedersi 
bene  deir arme;  ed  arendo  per  longa  esperienza  »  benché  con  grande 

(*)  Qoest* importante docomento,  benché  già  pubblicato,  fien'danol 
riprodotto  perché  necessario  a  Intendere  I  snccessifl,  eperdié  pM  eotrellai 
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speodio  e  pericolo ,  conosciato  quanta  poca  sperania  si  possa  avere 
nelle  genii  e  arme  esterne  e  mercenarie ,  perchè  se  sono  assai  e 
refmtate,  sono  o  insopportabili  o  sospette  »  e  se  sono  poche  o  senn 
reputazione,  non  sono  di  alcuna  utilità:  giudicano  essere  bene  d'ar- 
marsi d' arme  proprie ,  e  d' uomini  suoi  propri ,  de'  quali  il  domioio 
vostro  ne  è  copioso  in  modo ,  che  facilmente  se  ne  potrà  avere  quel 
numero,  e  d'uomini  bene  qualificati,  che  si  disegnerà.  I  quali  essendo 
del  dominio  vostro,  saranno  più  obbedienti  ;  ed  errando ,  si  potranno 
più  facilmente  gastigare;  e  meritando,  si  potranno  più  faeihnente 
premiare  ;  e  stando  a  casa  loro  armati ,  terranno  sempre  detto  vostro 
dominio  sicuro  da  ogni  repentino  insulto  :  né  potrà  cosi  leggermente 
da  genti  inimiche  essere  cavalcato  e  rubato ,  come  da  qualche  tempo 
in  qua,  non  con  poca  infamia  di  questa  repubblica  ,  e  danno  grande 
de'  suoi  cittadini  e  contadini,  è  occorso.  E  pertanto,  col  nome  dell'on- 
nipotente Iddio,  e  della  sua  gloriosissima  madre  Madonna  Santa  Ma- 
ria sempre  Vergine ,  e  del  glorioso  Precursore  di  Cristo  Giovanni 
Batista,  avvocato ,  protettore  e  padrone  di  questa  repubblica  Fioren- 
tina, provvidono  ed  ordinorono: 

Che  per  virtù  dèlia  presente  provvisione ,  e  quanto  più  presto 
far  si  potrà ,  pel  Consiglio  maggiore  si  depotino  nove  cittadini  Fio- 
rentini abili  al  detto  Consiglio ,  netti  di  specchio  e  di  età  di  anni 
quaranta  forniti,  cioè  sette  per  la  maggiore  e  due  per  la  miaoie, 
e  per  tutta  la  città  traendosi  dieci  elezionarl  per  ciascimo,  doé 
settanta  per  la  maggiore  e  venti  per  la  minore;  i  quali  cosi  tratti, 
nominino  uno  per  uno  pel  suo  membro ,  e  per  tutta  la  città;  e  detti 
cosi  nominati  si  mandino  a  partito  in  detto  Consiglio ,  e  tutti  quelli 
che  otterranno  il  partito  almeno  per  la  metà  delle  fave  nere  e  ooa 
più,  s'imborsino  membro  per  membro ,  e  dipoi  alla  presenzia  di  dello 
Consiglio  se  ne  facci  la  tratta  a  sorte;  e  quelli  che  cosi  saranno 
tratti ,  s' infeudino  essere  e  siano  eletti  all'  infrascritto  ufficio,  e  eoo 
l'autorità  che  di  sello  si  dirà. 

Da  della  elezione  abbiano  divieto  i  Signori,  Collegi,  Dieci  e  Olio; 
et  circa  gli  altri  divieti,  e  circa  il  potere  renonziare  ed  accettare 
questo  e  altri  uffici,  si  osservi  quello  e  quanto  e  come  si  osserfaper 
conto  del  magistrato  de'  Dieci. 

Cominci  l' ufficio  di  detti  nove  Ufficiali  il  di  che  accetteranno  e 
giureranno  detto  ufficio,  e  duri  otto  mesi  continui  allora  prossimi 
seguenti,  salvo  le  cose  infrascritte:  cioè,  che  affine  che  sempre  nel 
detto  magistrato  rimanghi  4ina  parte  dei  vecchi,  si  debbano  questi  pri- 
mi nove,  almeno  quindici  di  innanzi  al  fine  dei  primi  quattro  mesi,  im- 
borsare in  due  borse,  cioè  una  per  la  maggiore  e  una  per  la  minore, 
ed  alla  presenza  de'  Signori  e  Collegi  per  uno  dei  Frati  del  suggello  se 
ne  debba  trarre  tre  della  maggiore  e  uno  della  minore;  e  detti  cosi 
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tratti  8'  ifitendino  aver  finito  detto  officio  immediate  finiti  detti  primi 
quattro  mesi ,  e  debbine  innanzi  che  finiscliino  rifare  gli  scambi 
loro  nd  modo  detto.  L'officio  dei  qoali  comìnci  immediate  finIM 
detti  primi  qoattco  mesi  insieme  con  gli  altri  cinqoe  restanti,  e  di- 
poi almeno  infra  qoindici  dk  innanati  alla  fine  de'  secondi  qoattro 
neeiy  ai  riCsocino  nel  modo  detto  gli  scambi  di  detti  signori  Uffi- 
ciali ;  e  cosi  soccessive  dipoi  ogni  qoattro  mesi,  ed  almeno  qoindici 
fft  innanii  alla  fine  di  detti  quattro  mesi  si  rifaccino  nel  modo  dello 
e  pe'  medesimi  membri  gli  scambi  di  quelli  che  verranno  a  finire 
gli  otto  mesi  in  de^to  officio. 

Vacando  alcono  de'  predetti  Ufficiali,  per  qoalonqoe  cagione,  in- 
nanzi o  poi  che  avesse  comincialo  l' officio ,  si  ritragga  lo  scambio 
della  medesima  borsa  essendovi ,  e  non  vi  essendo ,  si  rifacci  nel 
oiodo  detto. 

Chi  ara  nominato  uno  di  quelli  che  rimarranno  eletli ,  debbi 
avere  fiorino  ono  largo  d' oro  in  oro  dal  Camarlingo  del  Monte , 
immediale  che  tale  eletto  ara  preso  l' officio. 

Debbino  detti  Ufficiali,  alla  presenza  dei  Magnifici  ed  Eccelsi  Si- 
gnori e  loro  venerabili  Collegi ,  udita  prima  la  Messa  dello  Spirito 
Santo ,  di  tempo  in  tempo  accettare  e  giurare  dello  ufficio ,  in  qoel 
modo  che  accettano  e  giurano  l' ufficio  loro  i  Dieci  di  Libertà  e  Pace. 

Il  titolo  di  detto  magistrato  sìa  i  Nova  Uffiguli  della  oedinamza 
B  Milizia  Fiobintina  ,  e  abbino  per  segno  del  loro  suggello  l'imma- 
gine dì  San  Giovanni  Battista ,  con  lettere  intagliate  d' intorno  si- 
gnificative di  quale  ufficio  sia  detto  suggello. 

Sia  data  e  consegnata  loro  un'aodienza  nel  palagio  dei  Magni- 
fici ed  Eccelsi  Signori ,  quale  all'  Eccelse  Signorìe  loro  parrà  e 
piacerà. 

Il  grado  e  luogo  loro ,  quando  convenissi  no  e  ragunassinsi  con 
altri  magistrati ,  sia  immediate  dopo  il  magistrato  de'  Dieci. 

Abbino  detti  Ufficiali  un  cancelliere,  con  uno  coadiutore  o  più, 
quali  e  come  parrà  a'  Magnifici  ed  Eccelsi  Signori,  e  detti  nove  Uf- 
ficiali pe'  tempi  esistenti ,  o  a  due  terzi  dì  detti  due  magistrati  in 
aofflcienti  numeri  ragunati,  e  con  quelli  salari  ed  emolumenti  che 
gìadicheranoo  convenirsi ,  da  pagarsi  tale  salario  in  quel  modo  e 
da  quello  camarlingo  che  sono  pagati  ì  cancellieri  ordinari  del  Pa- 
lagio. 

,Non  abbino  detti  nove  Ufficiali  salario  alcuno,  ma  solo  abbino 
la  mance  come  al  presente  ha  il  magistrato  de'  Dieci  :  abbino  bene 
pei  bisogni  loro  e  dì  detto  loro  ufficio  nove  famigli ,  un  comanda- 
lore ,  un  tavolaccino  e  un  provveditore ,  da  eleggersi  e  deputarsi 
ciascono  de'  predetti  nel  modo  e  forma  e  come  al  presente  si  eleg- 
gono e  si  depotano  qoelli  che  servono  al  magistrato  de' Dieci;  non 
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fjoleado  però  darsi  al  pvorreditore  pel  salarie  asa  pM  €kfb  flarkd  alla 
éL  graaai  il  ofteae ,  uè  poteade  eaaere  eletto  per  più  leoip»  cIm  par 
m  anso  oontinoo  ;  dal  quale  provveditorato  abM  pai  divieto  Ira 
anni  :  e«  eoal  non  ai  poaaa  dare  a'  fefliigli  piA  che  on  iarìwi  d^eaa  to 
oro  largo  il  iMae  per  eiaacano  di  loro. 

Le  qoali  apeae  da  farai,  eome  di  aopra  ai  diee,  Uiotome  eaa  fiaib 
cIm  oeeorreaaÌBO  pei  biaogni  del  magistrato  loro,  ai  paaaiao  par  ditti 
BOTO  Ufidaliy  o  le  dee  parti  di  lotOi  staasiare  e  pagare  de'daMii 
detto  condeDDagtoni  cke  Terranno  loro  in  nmo,  eome  di  salto  é 
dirà;  e  mancando  loro  danari ,  ne  siano  pievristi  in  qoel  nodi  a 
con  qnell'  ordine  cbe  al  preaento   ne  è  provristo  il  Biagìslmto  èà 


Abbino  detti  Ufficiali  piena  aotorità  e  potestà  <tt  potare 
care  nelle  terre  e  luoghi  del  contado   e  distretto  di 
diere  «  e  sotto  quelle  serhrere  uomini  per  militare  a  pie, 
a  loro  parré  e  piacerà  ;  e  i  deacritti,  per  to  cose  criodiiiffi 
punire  e  condannare  In  beni  e  in  peraona  9  e  infino  alla 
dasive»  come  a  loro  liberamente  parrà  e  piacerà  »  aahri 
gli  ordiai  e  modi  infrascritti;  e  to  deliberasioni ,  senlenie  e  partili 
foro  ai  debbino  Tincere  almeno  per  aei  fave  nere- 

Debbino  doAi  primi  Ufficiali^  sablto  che  aranno  aeeellato  e  gia> 
rato  detto  ufficio^  rivedere  i  quaderni  elistre  detto  bandiere  iaiata 
queato  di  po'  Magnifici  Dieci  ordinatoi  e  al  loro  canoeDiera  ftaaaa- 
piare  detti  quaderni  e  llstre  in  su  un  libro  o  pia»  distingneadi  bai- 
diera  per  bandiera,  e  facendo  noia  dei  conestabili  the  l'haaaa  hi 
governo,  e  quelli  o  rafiermare  o  permuterò  o  di  nuoTO  elaggwa 
come  loro  parrà,  salve  nondimeno  le  coae  infrascritte;  e  detti  ^n- 
demi  e  listre  debbino  avere  salde  infra  due  mesi  dal  «fi  che  aranas 
accetteto  e  giurato  detto  loro  ufficio  prossimi  fotarì  ;  e  aimifaBaale 
debbino  tener  conto  e  scrìvere  in  su  detti  libri  distintaoMate  tatti 
gli  uomini  e  bandiere  che  di  nuovo  scriveranno. 

Debbino  tonerò  sempre  scrìtti,  armati  ed  ordinati  aolto  to  ban- 
diere, e  a  governo  dei  conestabili  che  T  esercitino  e  rasaegidaa, 
fra  nel  contado  e  distretto  di  Firenze ,  almeno  dieciarito  ooadai ,  a 
quel  più  che  crederanno  potere  tenere  armati ,  secondo  Vi 
o  mancamento  degli  uomini;  non  potondo  però  scrìvere  aolto 
bandiera  se  non  uomini  natii,  ovvero  stenziali  in  quella  poleileria 
o  capitenato  dove  sarà  collocate  dette  bandiera:  e  debbine  dati 
primi  Ufficiali  avere  adempiuto  il  numero  di  diecimito  aomiai  lafìra 
sei  mesi  dal  di  che  aranno  accettato  e  giurato  delto  loro  affida 
proasimi  futuri. 

Debbino  delti  Ufficiali,  oltre  all' arme  che  saranno  appressa  i 
descritti  sotto  dette  bandiere,  tenere  sempre  nella  munizione  del  Fa- 


DISCIPLINA  MILITARE  383 

lagio  de*  IlaigiiiAei  ed  E«oelfl  Signori  almeno  doemUa  pedi  di  ferro , 
einqneeenlo  acoppietU  e  quattromila  lance  :  e  tatti  quelli  danari  che 
Meogueaino  per  gii  seoppietli ,  e  per  ogni  altra  arme,  e  per  Care 
btadiero»  aia  lesnio  e  debba  il  camarlingo  del  Monte  pe'  tempi  e8i- 
itaBte  pagarli  a  qualunque  per  il  loro  ufficio  aaranoo  stanziati,  sotto 
di  flerini  einquanla  largbi  per  qualunque  ?olta  non  li  pagassi; 
deliberati  prima  •  sottoscritti  detti  stansiamenti  dagli  Ufficiali 
dal  Mosto  per  loro  partito,  secondo  la  consuetudine. 

Debbino  detti  Ufficiali  in  ogni  bandiera  cbe  si  farà,  fare  dipin- 
artaaseòto  un  Leone,  e  del  color  naturale ,  in  quel  modo  cbe  al 
sto  nelle  banifiere  depolato  e  fatto  per  ordine  de'  Dieci  ;  né 
in  dette  bandiere,  cosi  fatte  come  da  farsi ,  dipignere  né 
altra  fiera ,  né  altr'arme  o  segno,  eccetto  cbe  detto  Leone:  debbino 
pevfr  tarlare  i  campi  di  dette  bandiere ,  acdoccbè  gli  nomini  cbe 
militano  aolto  di  quéUe  to  ricognoscbino;  e  debbino  in  ogni  bandiera 
dwiTor  qnel  numero  cbe  gli  toccberà  dalla  sua  creazione,  come  è 
daasritto  aeUe  fatto  inaino  a  qui. 

'Faasino  detti  Ufficiali ,  per  descriver  gii  uomini  come  di  sopra  ò 
daito,  e  par  rassegnare  e  rivedere  le  mostre  nel  modo  cbe  di  sotto  si 
dirà*  etoggere  e  mandare  fuora  loro  commissari,  con  salario  al  più 
d' un  ducato  d'oro  il  di,  da  pagarsi  nel  modo  e  da  cbi  e  come  si  pa- 
gane i  commissari  cbe  si  eleggono  nel  consiglto  degli  Oitonto  :  nò 
mandarli  fuora  per  più  tempo  cbe  per  un  mese ,  né  mai 
teora  più  cbe  tre  per  Tolto.  A'  quali  commissari  possine  dare 
qneUa  medesima  autorità  cbe  ba  il  magistrato  loro  di  punire  sola- 
HMnto  in  persona  i  descritti  sotto  dette  bandiere  :  ma  le  pene  pecu- 
niarie a*  intendine  essere  e  siano  in  tatto  resenrate  a  detti  Ufficiali. 

Debbino  sempre  tenere  conestabili  cbe  rassegnino  tutti  gli  uomini 
deaeritti,  e  cbe  gli  esercitino  secondo  la  milizia  e  ordine  de'Tedescbi, 
dande  a  ciascuno  conestabile  in  governo  quelle  bandiere  parrà  loro 
cenveniento;  non  potendo  dare  in  governo  ad  alcuno  conestabile 
di  trecento  uomini  ;  nò  possine  dare  per  provvisione  ad  al- 
eanestabito  più  cbe  dodici  ducati  d'oro  il  mese,  intendendosi  il 
di  trenlasei  di,  con  obbligo  di  tenere  un  tomburino  cbe  suoni  al 
de|^  oltramontoni:  e  debbino  detti  conestabili  essere  eletti  da 
detti  Ufficiali,  e  confermati  dagli  Eccelsi  Signori,  Venerabili  Collegi 
n  Consiglie  degli  Ottanto,  in  sufficiente  numero  ragunati  ;  e  basti 
il  partito  per  la  metà  deUe  fave  nere  e  una  più,  di  detti 
mgnnati:  e  to  provvisione  di  detti  conestabili  si  pagbi  in  quel 
elmDacbesi  pagano  gli  altri  soldati  della  repubblica  Fioren- 
Iten,  precedendo  sempre  la  deliberazione  di  detti  Ufficiali.  E  ciascuno 
di  detti  eonestabiU  sia  tenuto  ed  obbligato  stare  continuamento  in 
so  i  Inogbi  appresso  alle  sue  bandiere ,  e  ragunare  gli  uomini  cbe 
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loi  ara  in  gorerno,  almeno  ana  Tolta  il  mese,  dal  mese  di  mano 
inclosÌTe  inflno  al  mese  di  settembre  InclusiTe,  e  dai  mese  d'ottobre 
indoshre  infino  al  mese  di  febbraio  inelnsire,  di  eiaacano  anno,  al- 
meno tre  Tolte  in  tatto ,  e  in  quelli  dft  di  festa  eooMndatì  die  deii- 
berranno  detti  Ufficiali;  e  detti  nomini  tenere  tatto  il  giorno  negli 
ordini  e  in  esereliio,  e  dipoi  rassegnarli  nomo  per  oomo ,  e  dm 
notiiia  degli  assenti  a  detti  Uffldali ,  aceiocebò  li  possioo  ponire, 
come  di  sotto  si  diri:  e  in  qaeili  di  di  festa  cbe  non  li  ragnoeri  in- 
sieme, debba  daaeono  di  detti  oonestabili ,  con  V  ajato  del  magistrats 
di  detti  noTo  Ui&dali,  cornane  per  eomane,  o  popolo  per  popola, 
far  loro  fare  qualche  esereiiio  militare,  come  sarà  gìodicato  coofe- 
nirsi;  e  n  conestabile  sia  obbligato  cavalcare  per  detti  loogbi,  e 
riTOdere  detti  eéerdil. 

Non  ai  possa  deggere  per  conestabile  o  per  goTematore  di  dotte 
bandiere  alcono  che  sia  natio  di  qad  Tiearlato,  capitanato  o  palo- 
storia  ,  donde  fossino  gli  nomini  che  gli  aTcssino  ad  esaere  dati  in 
governo,  o  che  in  detto  loogo  o  laoghi  aTCssi  casa  o  poaaessione. 

Debbino  detti  Ufficiali  ogni  anno  in  calendi  novembre,  pigliando 
ancora  Tenti  di  innani i  e  Tenti  <ft  dipoi ,  permatare  tatti  i  cono- 
stabili,  facendo  a  totli  mntare  governo  di  bandiere  e  pnriacìi,. 
come  a  loro  parrà  e  piacerà. 

Ed  abbi  on  conestabile  permntato,   divietò  dne  aiinì  a 
governare  quelle  bandiere  che  avessi  governato  prima;  e 
la  élexione  nuoTa  di  nooTi  conestabili  debba  essere  approviAa  nel 
Consiglio  degli  Ottanta,  come  di  sopra  si  dispone,  e  non  altra. 

Qoelli  oonestabili  che  per  akona  cagione  saranno  cassi  da  detti 
Ufficiali ,  non  possine ,  infra  tre  anni  dal  di  che  saranno  cassi  piw* 
simi  fotari ,  militare  in  alcuno  loogo  nella  milizia  ddla  repnbUici 
Fiorentina. 

Debbino  ancora  detti  Ufficiali  ogni  anno  in  calendi  noveoilMOt 
e  fra  venti  di  innanzi  e  venti  di  dipoi ,  come  di  sopra,  rivedere 
tatti  ì  quaderni  degli  uomini  descritti ,  e  cancellarne ,  e  di  noofo 
rescriverne  in  augumento  e  corroborazione ,  e  non  altrimenti,  cn- 
cellando  quelli  che  per  cagioni  legittime  fussino  diventati  inotilif 
e  scriTendo  degli  utili  ;  e  passato  detto  tempo,  non  possine  al  numera 
degli  descritti  aggiugnere   né  levarne  alcuno. 

E  le  bandiere  che  fra  l'anno  fuora  del  tempo  sopradetto  a 
scrivessino  di  nuovo,  si  debbino  saldare  e  fermare  in  termine  di 
un  mese  dal  di  che  aranno  fatto  la  mostra  prossimo  futuro;  mftì 
il  quale  tempo  sia  lecito  di  tali  bandiere  cassarne ,  e  scriverne  di 
nuovo.  Ma  passato  detto  tempo ,  non  si  possa  scriverne  né  cassarne 
se  non  al  tempo  che  di  sopra  si  dispone ,  salve  nondimeno  le  cose 
infrascritte. 


DISCIPLINA  MILITARE  385 

Debbino  ad  ogni  conestabile  eleggère  uo  cancelliere,  che  tenga 
conto  degli  uomini  scritti  sotto  di  lui ,  e  che  sia  natio  di  -quelli  luo- 
ghi che  ara  in  governo  detto  .conestabile  :  e  da  tutte  quelle  po- 
testerie  e  luoghi  che  saranno  sotto  un  medesimo  conestabile,  sia 
dato  per  suo  salario  a  detto  cancelliere  un  ducato  d'oro  il  mese,  in 
modo  che  non  gli  tocchi  V  anno  più  che  dodici  ducati  d' oro  di  sa- 
lario- 

Debbino  in  ogni  compagnia  descritta  àbito  una  bandiera  deputare 
capi  di  squadra,  pigliando  quelli  che  giudicheranno  di  migliore  qua- 
lità, e  in  quel  modo  che  a'  detti  Ufficiali  parrà  ;  non  potendo  però  de- 
putare più  che  dieci  caporali  per  ogni  cento  uomini  descritti,  come 
di  sopra  si  dice. 

E  peìr  ritrovare  gli  uomini  del  contado  e  distretto,  debbino  detti 
Ufficiali  ordinare ,  che  tutti  i  Rettori  de'  popoli  e  Sindachi  particolari 
4e'  comuni ,  o  chi  sotto  altro  nome  avessi  simile  ufficio ,  portino 
ogni  anno  in  calendi  novembre  al  magistrato  loro  le  listre  di  tutii 
gii  uomini  che  abitano  nel  popolo  o  comune  loro,  che  siano  d'età 
d'anni  quindici  o  più;  sotto  pena  di  due  tratti  di  fune  almeno,  da 
darsi  a  quello  Sindaco  o  Rettore  che  ne  avesse  lasciato  alcuno 
indietro,  e  di  più  sotto  «quella  pena  pecuniaria  che  al  loro  magistrato 
parrà  e  piacerà.  E  per  potere  meglio  ritrovare  le  fraudi  di  dette 
portate,  debbino  tenere  in  ogni  pieve,  o  altra  simile  chiesa  princi- 
pale di  quelli  luoghi  dove  saranno  uomini  descritti,  o  dove  ne  vo- 
lessino  scrivere  di  nuovo,  un  tamburo,  ii  quale  si  apra  almeno  ogni 
dee  mesi  una  volta  per  chi  parrà  a  detti  Ufficiali;  e  quelli  che  vi 
fvsaiBO  trovati  notìficati  possine  subito  essere  scritti,  ettàfln  fuori  del 
laoupo  sopraddetto  di  calendi  novembre. 

Non  possine  forcare  di  nuovo  a  scriversi  alcuno  che  passi  l' età 
d'anni  cinquanta,  se  non  in  caso  di  necessità;  né  possine  degli 
scritti  fonare  alcuno  a  militare  quando  ara  passato  l' età  d' anni 
aesoanta,  se  non  in  caso  di  necessità:  sondo  questo  caso  di  ne- 
cessità giudicato  per  partito  degli  Eccelsi  Signori ,  e  loro  Venerabili 
Collegi,  e  pe'  due  terzi  di  loro.  E  perchè  della  maggior  parte  di  que- 
sti uomini  non  si  può  trovare  il  tempo  appunto,  sia  rimesso  tale 
giodicio  nella  coscienza  e  discrezione  di  tali  Ufficiali.  E  quando  al- 
eoDo  fossi  scritto  che  gli  paressi  che  alle  qualità  sue  non  si  conve- 
nissi militare  a  piò,  o  gliene  paressi  avere  altre  giuste  cagioni ,  abbi 
tempo  un  mese  dal  di  che  sarà  scritto  a  ricorrere  a' pie  de' Signori 
e  Collegi  ;  ed  essendo  approvato  tale  suo  ricorso  pe'  due  terzi  di  loro 
o  più  infra  detto  mese,  non  possa  dipoi  essere  forzato,  né  descritto 
per  soldato  a  piò  ;  non  potendo  però  andare  a  partito  fra  detto  tempo 
più  che  un  di  ed  infino  in  tre  volte,  avendo  nondimeno  prima  ad 
essere  aecettato  detto  ricorso  per  partito  di  essi  Eccelsi  Signori,  o 
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da'  doe  terzi  di  loro;  e  «faelli  di  ehi  sarà  aeeettale  tale  ricorao  mm 
poesino  aailitare  con  alcuno  né  per  alcun  tempo  aaoaa  licenza  di 
eaaì  Eocelai  Signori ,  aotto  pena  di  bando  del  capo  a  chi  centrtf- 
faeeasi. 

Debbino  detti  Ui&ciali  mantenere  gli  namini  descritti  con  le  ia- 
frascrìtte  armi,  cioè: 

Tolti  per  difesa  abbino  alaseno  no  petto  di  ferro ,  e  per  oieia 
in  ogni  cento  fanti  siano  almeno  settanta  lance  e  dieci  sooppieUi, 
ed  i  restanti  possine  portare  balestra ,  spiedi ,  roache ,  targani  e 
spade ,  come  meglio  parrà  loro. 

Possine  nondimeno  ordinare  tre  o  (piatirò  bandiere»  o  pia»  tnUe 
di  SGoppieitìerL 

Debbino  ogni  anno  dne  volte,  cioè  Tona  del  mese  di  friibiajo, 
r  altra  del  mese  di  settembre,  in  quale  di  di  detti  meei  parrà  Wie , 
fare  asostre  grasse  di  tatto  le  loro  bandiere  in  qaelli  e  qnaoti  lasi^ 
per  il  dominio  Fiorentino  sarà  per  loro,  deliberato ,  noo  potendo  las- 
eoizare  per  mostra  ndla  provincia  di  Toscana  meno  di  sei  bantee; 
e  debbino  ordinare  che  al  laogo  depalato  per  la  moatra  d' nonni* 
vanghino  nn  di  e  partinsi  V  altro;  e  a  ciascnna  di  dette  mostre  debba 
intervenire  o  loro  cancelliere,  o  loro  commissario,  a  il  retloredei 
luoghi  a  chi  fassi  dal  magistrato  loro  commesso.  D  qnale  commisti 
rio,  o  altro  dopatalo,  come  di  sopra,  debba  la  mattina  aegiMote  che 
saranno  il  di  dinanii  con  venati  insieme ,  far  dire  ana  messa  aoieaae 
Mìo  Spirito  Santo  in  luogo  che  tnlti  i  raganati  la  poesino  afira,  e 
dopo  la  detta  messa  il  deputato  àMm  far  loro  qaella  parole  die  ia 
simile  ceremonia  si  convengono;  dipoi  leggere  loro  quello  e  qaaafa» 
per  loro  si  debba  osservare,  e  dame  loro  solenne  gioramento,  lu- 
cendo ad  UBO  ad  ano  toccar  con  mano  il  libro  de' sacri  Evangeli;  e 
debba  leggere  loro,  innansi  a  tale  giuramento,  tolte  le  pene  capilali 
a  che  SODO  soUoposli ,  e  tutti  quelli  ammoDÌmenti  che  aaranno  or- 
dinali da  delti  Ufficiali  in  conservazione  e  fermezsa  della  nmoaee 
fede  loro,  aggravando  il  giuramento  con  tatto  qaelle  parole  obhligi- 
lorie  dell'anima  e  del  corpo  che  si  potranno  trovare  pia  efficaci; 
e  fatto  qaesto  ,  sieno  licenziati ,  e  ritornino  tutti  alle  case  loro. 

Non  possine  detti  Ufficiali  comandare  a  latte  ^  o  parte  di  delle 
bandiere,  o  aoroini  descritti  setto  qaelle,  o  ad  alcuno  di  loro  con 
alcuna  che  riguardi  ad  alcuna  fazione  di  guerra,  o  altra  cosa  che 
con  arme  da  loro  s'avessi  ad  operare,  fuora  delle  cose  soprascritle; 
ma  sia  rìserbato  il  comandare  loro  nella  guerra ,  ed  in  ogni  altra 
fazione  che  con  arme  si  avessi  ad  espedire,  agli  Speitahili  Dieci  di 
Libertà  e  Pace. 

E  dello  stipendio  e  premio  loro  con  che  s'abbino  a  pagare 
operandoli ,  ne  sia  riservata  V  autorità  a  quelli  magistrali  che  iafiae 
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a  ^1  hanno  ordinalo  i  pagamenti  degli  altri  soldati  a  pie  del  eonrane 
di  Firenae;  questo  però  inteso,  che  si  debbino  pagare  nomo  per 
nomo,  e  non  altrimenti:  e  di  tutti  qaelli  privilegi,  esenzioni,  imma- 
nità »  onori  e  benefici,  e  di  qnalunqoe  altro  premio  estraordinario 
che  s'a vessino  a  dare  a  questi  descritti ,  o  per  contrappesare  alla  ser- 
TitA  che  hanno  per  essere  descritti,  o  per  rìmonerarli  di  alcuna  ope- 
rasieiie  che  facessino  in  beneficio  pubblico ,  cosi  tutta  una  bandiera 
èD  comune ,  come  in  particolare  qualunque  uomo  descritto  o  cone- 
nlabile  di  esse ,  se  ne  intenda  essere  e  sia  data  autorità  allagnifid 
ed  Eccelsi  Signori,  loro  Venerabili  Collegi,  a*  Magnifici  Dieci  di  Li- 
bertà e  Pace,  e  a  detti  Spettabili  Nove;  e. non  vegghiando  il  magi- 
strato de'  Dieci ,  in  loro  luogo  agli  Spettabili  Otto  di  guardia  e  ba- 
lia; e  ^'due  terzi  di  detti  magistrati  insieme  in  sufficienti  numeri 
ngunati  :  questo  però  dichiarato,  che  per  nodo  alcuno  non  si  possa 
«OBcedere  loro  autorità  o  privilegio  di  potere  portare  arme  dentro  al 
eerchio  delle  mura  della  città  di  Firenze. 

Debbasi  nelle  guerre ,  ed  in  ogni  fazione  dove  si  avessino  ad 
operare  questi  descritti,  adoprare  quelli  medesimi  conestabili  che 
<bi  delti  Ufficiali  fussino  stati  deputati  per  capi  dell'  Ordinanza  ;  i 
quali  conestabili,  ttiam  quando  lussino  in  fazione  ed  in  guerra , 
si  debbino  permutare  nel  tempo  e  nel  modo  soprascritto.  Possine 
tHNidiaieno  gli  Spettabili  Dieci  ordinare  ed  eleggere  capi  di  colonnelli, 
come  a  loro  parrà  e  piacerà  ;  i  quali  capi  non  abbino  divieto  alcuno, 
ma  possiBO  stare  quanto  dorerà  il  tempo  della  fazione  a  che  saranno 
preposti  y  e  come  a  detto  magistrato  de*  Dieci  parrà  e  piacere. 

Non  si  possa  ammettere  né  accettare  scambio  d' alcuno  descritto , 
o  io  sulle  uMstre,  o  in  alcuna  fazione. 

Non  si  possine  o  tutti  o  parte  di  questi  descrìtti  come  di  sopra, 
o  eoa  le  loro  bandiere  o  senza,  da  alcuno  magistrato  levare  con  le 
arme  dalle  case  loro  per  reandarli  a  fare  alcuna  fazione  di  guerra , 
0  d'alcun'  altra  impresa ,  senza  il  partito  de'  Magnifici  ed  Eccelsi  Si- 
gnori, e  loro  Venerabili  Collegi,  e  Consiglio  degli  Ottanta;  potendo 
ragunarsi  in  detto  Consìglio  per  detto  efietto,  e  per  qnahinqoe  altra 
deliberazione  che,  per  virlù  della  presente  Provvisione,  s'avessi  a 
fhre  in  detto  Consic^io  degli  Ottanta,  eziandio  il  detto  magistrato 
de' Nove;  e  basti  vincere  il  partito  per  la  metà  delle  fave  nere  e 
«na  pia,  di  tutti  i  predetti  in  sufficienti  numeri  ragunatì. 

Delle  cose  e  cause  criminali  che  nasceranno  fra  i  detti  descrìtti, 
o  fra  loro  ed  altri  non  descrìtti,  quando  loro  non  fussino  in  fa- 
sione  di  guerra,  ne  possine  conoscere  e  punire  i  detti  nove  Uf- 
ficiali, e  qualunque  altro  magistrato,  rettore  ed  ufficiale  che  no 
«vessi  autorità,  avendo  luogo  fra  loro  la  prevenzione;  ma  quando 
lussino  in  fazione  dì  guerra ,  ne  conoschino  quelli  che  possono  pu* 
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nire  gli  altri  soldati:  e  ae  pure  dorante  tale  faiiooe  il  loro  eccessot 
maleficio  o  delitto  non  fossi  stato  ooooseloto  e  panilo,  ne  possine 
essere  paniti  da  detti  neve  Ufficiali,  e  da  qnalonqoe  altro  magistrata, 
rettore  ed  officiale  che  ne  avesse  antorità,  avendo  loogo  fra  loro  la 
preveniione  come  di  sopra. 

Debbisi  ponire  con  pena  capitale  e  di  morte  qoalanqoe  di  delti 
descritti  fossi  capo  o  principio  nelle  fazioni  di  guerra  di  abbandonare 
la  bandiera  ;  e  qoalonqoe  capitano  di  bandiera  che  traessi  fnora  tale 
bandiera  per  alcona  fazione  privata,  o  per  conto  d'alcuno  prlnto; 
e  qoaìonqae  etiam  senza  bandiera  facessi  ragno  ala  alcona  di  detti 
descritti  per  conto  d'inimicizie,  o  per  conto  di  tonate  di  beni, •  al- 
trimenti in  alcnno  modo  per  akana  fazione  privata  :  dovendosi  eiia>- 
dìo  con  simile  pena  capitale  e  di  morte  ponire  infino  in  tre  di  detti 
descritti  che  in  tali  ragonate  si  trovassino.  E  quando  di  detti  o  altri 
eccessi  ne  fossi  fatta  alcona  qoerela  o  alcona  notificazione  addetti 
nove  Ufficiali,  le  qoali  il  loro  cancelliere  sia  tenoto  registrare  nel 
di  che  le  saranno  date,  debbino  detti  Ufficiali  averla  giudicata  infra 
venti  di,  dal  di  che  sarà  sfata  data,  pnktime  fotori. 

E  passato  detto  tempo  senza  esseme  dato  giudizio ,  il  loie  cai- 
celliere,  infra  cinque  di  dopo  detti  venti  di  proanme  ei  inMidÉiff 
segoeoti»  le  debba  notificare  a' Magnifici  ed  Eccelsi  Signori  per  amI- 
teria  in  Qoarantia,  secondo  che  si  osserva  nelle  caaae  crinUi 
degli  Otto  e  de'  Conservatori  ;  e  dipoi  se  ne  debba  seguire  fMis  e 
quanto  e  come  per  la  detta  legge  della  Qoarantia  si  dispone:  e  il 
detto  cancelliere  che  non  osservassi  qoanto  di  sopra  ai  dice,  i^ in- 
tenda essere  e  sia  sottoposto  a  quelle  medesime  pene  alle  qoali  sono 
sottoposti ,  secondo  detta  legge ,  i  cancellieri  degli  Otto  e  de'  Coo- 
servafori ,  che  non  facessino  il  debito  loro»  E  perché  il  fere  severa 
giostizia  de'  predetti  o  simili  eccessi  è  al  tatto  la  vita  e  l' anima  di 
qoesto  ordine,  acciocché  più  facilmente  possino  essere  notificati,  deb- 
bino detti  Ufficiali  appiccare  tamborì  in  tolti  qoelli  luoghi  dentri 
alla  città  di  Firenze,  dove  li  tengono  appiccati  i  magistrati  degli  Otl* 
e  dei  Conservatori  di  Leggi. 

Qoalonqoe  degli  scritti  come  di  sopra  non  comparirà  alle  mostre 
ordinate  nel  modo  soprascritto,  s'intenda  essere  e  sia,  per  ogni  volta 
che  sarà  trovato  assente  senza  legittima  cagione,  condennato  in 
soldi  venti;  ed  essendo  uno  medesimo  trovato  assente  sei  volle  in 
uno  anno,  comincianck)  l'anno  il  di  di  calendi  novembre,  diventi 
il  peccale  suo  criminale,  e  sia  gastigato  in  persona  ad  arbitrio 
di  delti  nove  Ufficiali  ;  e  nondimeno  debbi  pagare  tatto  quello  che, 
secondo  le  cose  di  sopra  disposte,  fossi  tenoto  pagare  per  non  si  es- 
ser trovato  alla  rassegna.  E  le  cagioni  legittime  dell*  assenza  sieno 
quando  fossino  malati,  o  qoando  fossino  assenti  con  licenza  de' nove 
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Ufficiali.  E  tolte  le  condeDoagiooi  predette,  et  etiam  qualunque  altra 
che  racessino  detti  Ufficiali ,  possine  detti  Ufficiali  applicare  al  loro 
magistrato  per  le  spese  ordinarie  di  quello:  e  ad  ogni  provveditore 
di  detto  magistrato  nel  fine  dell'  ufficio  suo  ne  sia  riveduto  il  conto 
da'  Sindachi  del  Monte;  e  avanzandogli  in  mano  cosa  alcuna,  rimetta 
tutto  al  camarlingo  del  Monte. 

E  acciocché  questi  uomini  armati  e  scritti  come  di  sopra ,  ab- 
bino cagione  di  ubbidire,  e  che  chi  gli  ha  a  punire  lo  possi  fare , 
ai  provvede  :  che  per  lo  avvenire  si  tenga  continuamente  un  capitano 
di  guardia  del  contado  e  distretto  di  Firenze ,  da  eleggersi  secondo 
che  ai  eleggono  gli  altri  condottieri  della  repubblica  Fiorentina  ;  al 
qoale  aidieno  almeno  trenta  balestrieri  a  cavallo ,  e  cinquanta  prov- 
visionati; e  lui  debba  ubbidire  a  detti  nove  Ufficiali  per  conto  di 
detta  Ordinanza  9  e  di  ogni  altro  magistrato  e  commissario  che  po- 
tessi comandare  agli  altri  soldati  della  repubblica  Fiorentina. 

Nò  ai  possa  eleggere  per  detto  capitano  alcuno  della  città ,  con- 
tado o  distretto  di  Firenze,  né  di  terra  propinqua  al  dominio  Fioren- 
tino a  quaranta  miglia. 

Siene  tenuti  e  debbino  detti  nove  Ufficiali  osservare  quanto 
ndla  fresente  Provvisione  si  contiene,  sotto  pena  di  fiorini  venti- 
cinqee  larghi  d'oro  per  ciascuno  di  loro,  e  per  ciascuna  volta  che 
eontraibcessino ,  per  la  quale  ne  siano  sottoposti  ai  Conservatori 
delle  Leggi:  e  acciocché  non  possine  allegare  o  pretendere  ignoranza 
alcuna  delle  cose  predette,  sia  tenuto  il  loro  cancelliere  capitolare 
la  presente  Provvisione  in  brevi  effetti,  e  tenerla  in  un  libretto  con- 
tinuamente nella  audienza  loro,  sotto  pena  di  fiorini  cinquanta  lar- 
ghi d'oro,  e  di  essere  privato  di  detto  ufficio,  sottopostone  simil- 
mente a  detti  Conservatori  delle  Leggi. 

£  di  tutte  le  deliberazioni  che  per  virtù  della  presente  Prov- 
visione s'aranno  a  fare  alla  presenza  de' Magnifici  ed  Eccelsi  Si- 
gnori ,  soli  o  insieme  con  altri ,  ne  sia  rogato  il  primo  cancelliere 
della  Signoria ,  eccetto  quelle  che  si  facessi  no  nel  Consiglio  degli 
Ottanta  o  nel  Consiglio  Maggiore ,  delle  quali  sia  rogalo  il  cancel- 
liere delle  Tratte ,  come  per  gli  altri  uffici  si  osserva. 
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Alla  sapraddelta  Provvisione,    la  sola  stampata y 
seguono  questi  altri 

« 

DOCUIRNTI  INEDITI  DRL  Ma€HIATBLU  SULLA  STESSA  HATEIU. 


1S06,  fO  e  12 gennaio  (s.e.  1507).  (Loe.ck..  CL  IIII,  Dia. Il, 

Cui.  iV.*  LXX,  a  carte  1  e  ttg.) 

In  Dei  nomine  amen.  In  questo  libro  si  scriTeranoo  Incle 
le  sententie  e  delìbcratrboì  date  e  facte  per  li  speclabili  Note 
d'Ordinanza  e  Militia  Fiorentina  e€. 

Blecti  e  deputati  in  questo  Magistrato  per  il  Consiglio  graide 
secondo  li  ordini  «  addi  x  di  gennaio  1506.  Et  dipoi ,  addi  xii  dsl 
decto  mese  «  udita  una  messa  solenne  dello  Spirilo  Sanclo  neiia 
sala  del  Consiglio  vecchio  del  palano  de*  Signori  »  rìdodi  a  pie 
de* nostri  Excelsi  Signori  et  alla  presentia  decloro  venenèili  Col- 
legi «  presono  el  giuramento  «  come  per  la  leggie  loro  nnova- 
mente  facta  si  dispone  (1)  «  e  proroissooo  la  obserransa  fi 
quella.  Rogato  ser  Antonio  Vespucci  notaio  Boreotino  •  e  can- 
celliere delle  traete  delli  oflStij  del  comune  di  Firenze. 

1506,  13  gennajo  (s.  e.  1507).  Deliber asiane  e  Bando  fm&Uiosfa 
per  la  Città  e  pel  Dominio.  (Loc.  cit.  id.  ibid.)» 


Deliberorno  lo  infrascripto  bando  «  e  comandorno  che  qn 
prima  fare  si  potessi ,  si  bandissi  per  tncti  e'  luoghi  pubbBd 
drento  nella  città  di  Firenze,  e  dipoi  si  mandassi  a'vicsrìj 
de*  luoghi  dove  fussino  bandiere  et  huomini  scripti»  eoo 
lo  facessino  bandire  in  su  tucti  e*  mercati ,  e  di  poi  ne 
copie ,  e  le  appiccAssino  ne*  luoghi  publici  et  in  spetie  per  le  ca- 
stella delta  loro  iurisditione.  El  tenore  del  bando  è  questo,  doè: 


(I)  Cloe,  per  la  Provvisione  sull* Ordinanza  e  Milizia  del  6  dieeoH 
bre  1506,  scritta  dal  Machiavelli. 
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Bando. 


Li  spectabili  e  degnissimi  *No%e  d'Ordioania  e  Militia  Fio- 
reotina ,  considerando  come  per  la  leggio  del  llagistralo  loro 
si  dispone  che  alcuni  excessi  e*qaali  per  il  passato  non  erano 
capilnU»  si  debbino  in  ogni  modo  panir%con  pena  capitale  e 
di  morte  ;  e  desiderando  che  nessuno  incorra  in  tale  pena  e 
preinditio  ;  o  se  pore  v*  incorra ,  posserlo  più  lecitamente  pu- 
nire, per  haverlo  facto  intendere  pubicamente;  fanno  bandire 
e  notiBcare,  che  si  punirà  con  pena  capitale  e  di  privatione 
di  vita  qualunque  de'descripti  sarà  capo  o  princijpio  nelle  C|- 
diooi  di  guerra  d'abbandonare  la  bandiera  sotto  la  quale  ub- 
bidirà t  e  qualunque  capitano  di  bandiera  che  trarrà  fuora  tale 
bandiera  per  alcuna  factione  privata,  o  per  conto  d'alcuno 
privato.  Bt  qualunque  etiam  sanza  bandiera  farà  ragonata  al- 
cuna di  decti  scripti  per  conto  di  inimicitie  »  o  per  conto  di 
tenute  di  beni,  o  altrimenti  in  alcuno  nu>do  per  alcuni  fa- 
cliooe  privala  «  punirassi  anchora  con  pena  capitale  e  di  morte» 
fino  in  Ire  di  decti  scripU  che  in  tale  ragunate  si  trove- 
ranno ,  e  tucti  li  altri  fieno  puniti  nel  modo  parrà  al  loro  Ma- 
gistrato. 

Fanno  ancbora  bandire  e  notificare  ad  qualunque  descriptu 
come  di  sopra ,  che  ferirà ,  o  sarà  capo  d'alcuna  questione  iu 
sa  le  ragunate  e  mostre  che  pe'  tempi  si  faranno ,  sarà  subito 
punito  etiam  iofino  alla  morte ,  come  al  loro  Magistrato  parrà 
e  piacerà  ;  nò  di  tali  excessi  o  delieti  se  ne  riceverà  scusa  o 
cagione  alcuna. 

Et  perchè  c'possa  essere  notificato  secretamente  al  loro  Ma- 
gialrato  quello  tale  o  tali  che  e'  sopraddecti  excessi  o  delieti 
ooBinietteranno  ;  faranno  ^ti  spectabili  Nove  appiccare  tam- 
buri ne'Iuoghi  public!  «  e  ad  simile  cose  oportoni. 

Fanno  ancbora  bandire  e  notificare  ad  qualunque  descripto 
che  non  comparirà  alle  mostre  ordinarie ,  che  non  sia  nialalo 
o  ahsente  con  licenza  del  loro  Magistrato  ;  le  quali  oftOBStre 
quando  si  haranno  ad  fare,  saranno  giornalmoiilaiiotiflMl  (t); 

(1)  Qai  si  sottintende  ekt^  come  nel  swcoaio  t^  s 

Mio  ptiirf(o ,  ec. 
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s*  ìoteoderà  «  sabilo  che  noD  sia  trovato  alla  rassegoa ,  coodao- 
nato  in  xx  soldi ,  e  per  ciascana  volta  :  e  quando  per  da  bon 
ad  calendi  novembre  dell'anno  IS07  proxime  futuro,  uno  me- 
desimo sarà  trovato  absente  sei^volte,  diventerà  el  peccato  suo 
criminale ,  e  sarà  punito.  Omissis  aliis. 

Anno  deiio ,  13  fgwsajo.  Raflermorno ,  overo  di  nuovf  elc- 
xono  per  uno  de*  capi  delle  loro  bandiere 

Messcr  Giovanni  Tedesco,  con  salario  di  xii  ducati  (Toro 
per  paga ,  con  obligo  dovessi  tenere  un  tamburino. 

Dslh  stesso  giorno.  Deliberorno  la  infrascripta  patente  ad 
messer  Giovanni  decto ,  con  ordine  cbe  del  medesimo  exeaplo 
se  ne  dessi  usta  ad  ciascuno  conestabole. 

Patente. 

Noi  Nove  d' Ordinanza  e  Mllitia  Fiorentina  signiOchiamo  ad 
qualunque  vedrà  queste  nostre  presenti  lettere  ,  come  ostensore 
d'esse  sarà  messer  Giovanni  Tedesco  ;el  quale  habbiamoooo- 
vamente  confermato ,  o  vero  di  nuovo  electo  per  capo  e  co- 
nestabole delle  nostre  bandiere  di  Terranuova ,  Montevarchi , 
Laierina  e  Valdambra  :  al  quale  voliamo  sia  dato  strame  per 
uno  cavallo,  legna  e  alloggiamento  gratis*  Imponiamo  daoqae 
ad  tucti  voi  sudditi  della  Repubblica  nostra  exeqaìate  quanto 
di  sopra  vi  si  commette ,  e  voi  rectori  exorliamo  in  tutte  le 
cose  prenarrato ,  e  che  raguardono  alla  salute  dello  stato  della 
nostra  Repubblica,  ad  prestarli  ogni  favore  e  aiuto.  Bene 
valete. 

Dello  stesso  giorno.  Deliberorno  la  infrascripta  instmeliooe 
a  messer  Giovanni  Tedesco,  con  commissione  si  dessi  ad qoa- 
luoque  aliro  conestabole ,  che  da  loro  si  raffermerà  e  con- 
durrà. 

Instructionc  ce.  Et  in  questo  spatio  si  scrìveranno  e'DOOii 
di  quelli  conestaboli  ad  chi  si  darà  : 
A  messer  Giovanni  Tedesco , 
A  messer  Giliberto  Spagnolo, 
A  Bastiano  di  Piero  da  Castiglione, 


I 
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A  Bastiano  di  Matteo  da  GastiglioDe , 

A  Morganle  dal  Bórgo, 

Al  prete  da  CiterDa  (1), 

A  Sarra  da  Cìteroa  (2) , 

A  Agnolone  da  Casligliooo , 

A  Antonio  da  Castiglione  (3).,  v 

Istruzione. 

Voi  tornerete  in  Valdarno  ad  governare  quelle  bandiere 
havete  governate  inOno  qui.  Bt  perchè  noi  voliamo  fermiro 
decte  bandiere ,  non  farete  più  mostre  sanza  commissione  od- 
atra,  perchè  noi   vi  scri%erreno  quando  vori^io  le  facciate. 

Noi  habbiamo  dato  ordine  di  sapere  quanti  huomini  da 
15  anni  in  su  sono  nelle  podesterie  delle  vostre  bandiere,  e 
aspectiamo  eh' e' podestà  ci  mandino  le  listre.  Ma  perchè  noi 
crediamo  che  voi  habbiate  notati  delli  apti  all'  armi ,  e  che  non 
sieoo  scripti;  vorremo,  quando  li  havessi  notati,  ce  ne  man- 
dassi una  listra  di  decti  che  fussino  apti  e  non  scripti. 

Voliamo  anchora ,  per  bavere  occasione  di  levare  li  scan- 
doli  •  che  voi  habbiate  autorità  di  porre  le  mani  addosso ,  e 
mettere  in  prigione  tutti  quelli  che  alla  presentia  vostra  faees- 
sino  alcuno  scandolo ,  e  non  li  lascerete  senza  licenza  noatra , 
ma  ce  ne  darete  adviso ,  e  noi  vi  scriverreno  qatfflo  harete  ad 
fare.  £t  perchè  noi  desiderremo  bavere  notitia  presta  delli 
scandoli  che  nascessino  foora  di  voi ,  voliamo  ordinate  per  no- 
stra parte  a' capitani  di  bandiera  ,  che  delli  scandoli  nasceranno 
sotto  la  bandiera  ,  subito  ve  ne  dieno  notitia,  e  voi  ne  farete  fare 
nota  al  vostro  cancelliere  di  tale  notiflcati6ne,  in  che  bora  e  di 
ò  facta  ,  et  ad  noi  per  fante  proprio  ce  ne  darete  notitia  subito: 
e  di  quello  spendessi  per  mandare  fanti  o  ricevere  advisi ,  ne 
sarete  sempre  rimborsato. 


(1)  Biagio,  detto  il  Prete  da  Citerna. 

(2)  Sarra  di  Giglio  da  Citerna. 

(3)  Antonio  di  Lorenzo. 


ARCH.  St.  It.  Voi.  XV.  5(» 
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1506 ,  13  gennaio  [s.  e.  1507).  Cireoiar$  ai  PoUsià  del  Dominio. 
(Loc.  cit. ,  Cod.  i\r.^  CUI,  a  carte  Sì. 

Omissis  aliis.  Ha  vendo,  conel  nome  dello  omnipotoite  Dio, 
preso  r  afillo  ad  che  per  li  ordini  della  Magnifica  RepobUici 
siamo  sud  deputali  per  ordinare  quella  parie  all'armi  ixfpuh 
siri  huominì  che  noi  giudicheremo  apli;  e  desiderando  sapere 
appunto  di  che  numero  di  huomini  ci  possiamo  valere  ;  volia- 
mo che  subilo  habbi  ad  le  tucti  e'  reclori  de*  popoli  della  Ina 
p^jl^sieria  »  o  i  sindachi  de'  comuni ,  o  chi  sollo  altro  aow 
havessi  simile  ofllio;  e  di  più  eoo *ciaschnno  di  dedi  reclori, 
0  sindachi ,  dna  huomini  de'  meglio  qualificati  che  ni  nel  pò* 
polo  »  o  sindacato  si  Iruovi  ;  e  ad  qualunque  sindaco  o  redore 
insieme  con  quelli  daa  che  eoa  ciascuno  barai  urdinalOv  c^ 
manderai  per  parie  nostra  che  Va  6  o  8  di  dal  A  dal  coati' 
damento ,  ti  presentino  in  su  'n  una  lisUra  inoli  li  IhmmbM  che 
habilano  nel  suo  popolo,  o  sindacato,  di  età  da  x?  anni  in  sa; 
distìnguendo  di  ciascuno  l'età  appunto:  e  scrivino  iadilferea- 
lemente  li  scripti  sotto  le  bandiere,  e  non  acrlpti;  e  lì  brai 
portare  dette  listro,  et  ridnrra'le  in  uno  quaderno,  a  ce  le 
manderai  subito,  scrivendo   in  capo  d' ogni  lialra  el  nome  41 
quelli  ad*  chi  tu  barai  commesso  li  faccino  la  portala. 

Et  farai  ibtendere  ad  qualunque  di  decli  reclori,  o  siodi- 
chi  e  huomini  che  tu  darai  loro  in  compagnia ,  che  se  d  Di 
notificato  che  ne  habbino  lasciato  alcuno  iadreto,  e'  resteri 
condannato  in  dua  (racti  di  fune,  e,  di  più,  di  quella  pena  che 
ad  noi  parrà.  Et  perchè  e' si  truovi  chi  li  accusi,  ne  appicbe* 
reno  tamburi  nelle  chiese  di  cotesta  poteslarìa ,  e  di  qoi  id 
dieci  anni  riconoscereno  un  tale  delieto  sansa  riceverne  sema 
veruna. 

Adgiunsesi  ad  tucte  le  ledere  de'  vicarii ,  che  mandaisiso 
el  bando;  e  se  ne  mandò  loro  la  copia  (1). 

(1)  Cioè  del  t)an(lo  stampato  già  sopra  a  pag.  391. 
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1506,  27  gmnajo  (t.  e.  IS07).  A  Piero  Guieeiardini,  Vicario 
di  Searperia  (  Lae.  eU.,  Cku.  XIH .  DisL  2.*  Cod.  CLtX . 
a  carte  7). 

Volendo  ooit  col  nome  di  Dio  cominciare  ad  fermare  e  sal- 
dare le  bandiere  ordinale  per  li  spectabili  Dieci ,  acciò  che  noi 
htbbiamo  eseguilo  tocto  al  tempo  che  ce  è  ordinato  da  la  leg- 
gio; e  volendo  cominciare  da  quelle  che  furono  prima  poste» 
cioè  Borgo  (1),  Viccbio,  Searperia  e  Barberino  ;  ci  è  parso,  co- 
ooaciala  la  prudentia  tua ,  V  affielione  porli  alla  patria  e  lo 
amore  bai  ad  questa  operi^«  dare  questa  cura  ad  te.  E  ooéo- 
aciamo  che  sensa  dirti  alcuna  cosa  particolare ,  basterebbe  solo 
commetterti  quello  bavessi  ad  fare  con  una  parola:  pure  per 
▼ia  di  ricordo  ti  diremo  quello  ad  noi  occorra  1n  tale  riordi- 
nameoto.  De  le  quattro  bandìare.  sopra  scripte,  ne  é  Borgo  e 
▼iecbio  sotto  Bastiano  da  Castiglione ,  e  Searperia  e  Barberino 
sotto  Sarra  da  Citema  (3).  Parrebbeci  da  fare  queste  monstre  in 
due  di.  Et  essendo  martedì  e  mercoledì  festa,  giudicheremo  che 
fossi  bene  fare  la  mostra  di  Bastiano  Tuno  di ,  e  quella  di  Sarra 
Taltro;  Tana  ad  Babà  ila,  oon  tucte  ad  dua  le  bandiere;  Taitra, 
a'  Frati  del  Boscho,  pure  con  tucte  ad  dua  le  bandiere  :  e  quando 
questi  di  ti  paressino  troppi  propinqui ,  piglierai  dua  di  più  là , 
oome  ad  te  parrà ,  pure  che  non  passi  15  di  che  diete  bandiere 
sieno  ferme,  ma  ferale  bandire  innanzi  in  tucti  e' luoghi  oportuni 
per  parte  nostra ,  sotto  la  pena  dello  arbitrio  nostro.  Quello 
cbe  noi  desideriamo  faccia  in  tale  monstre ,  è  che  tu  con  le  listre 
che  hanno  e'  cooestaboli  li  citi  ad  uno  ad  uno  ;  e  quelli  che  ti 
paiono  da  cancellare ,  comandi  che  in  uno  di  determinato  ren- 
gbioo  ad-  noi  ;  e  quelli  che  ti  parranno  da  fermare ,  farai  ri- 
scrivere ,  e  mandera'cene  listra  ;  e  cosi  ci  adviserai  chi  sono 
quelli  che  tu  barai  mandali  ad  noi  per  cassarli.  Circha  ad 
quelli  che  tu  troverai  absenti ,  te  ne  potrai  governare  cosi. 
Quelli  che  saranno  in  Maremma ,  lascera'li  nella  nota  delti 

(1)  Borgo  S.  Lorenio. 

(2)  Per  la  legge  citata  del  1506 ,  I  Coneslablll  non  potevano  essere 
■ativl  di  quel  vlcnrlato,  capitanato  o  podesteria  dove  fosser  mandati 
al  governo  delle  bandiere  ;  ed  erano  obbligati  di  stare  conlinaamente 
in  sol  foofo  prssso  le  loro  bandiere. 


iiUi      w  «OH 

nf^iyo!  oelii:  ion*  aiwsoiai 
^UMéi*  cuft  uù  .  i  innun. 
iBStieni  «eli»  Imr»  oeMi  niii. 
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|iiM> .  t  «weiiiiant»«  vamamàu  defii 
aw  wou  wrifAi  :  «l  |«r  quatto  moì  t 

kj«^  «MI  MTifiLi  «  q4l^ 
|n|;Imxiu  fwsUi  ck^mIj  ti  pvnflHii  (•  tu 
•MM  «mìm;  kirv  d  éi  Mfe  aoiis  in  su  c'ianplL 
««««fMJili  dicktsi  difenHela  fluatta,  h  cìib»:  fmà^ 
l«  {•cab ««flMir«ao Modo  osdTidlrB.^i  vederli  m^m^tm- 
•«rr«i  qodii  che  ti  fomaM  «fili  •  e  qmtàik  dàt  ■■■  li  fW 
l*u«iMT«i:  4;dj  qoeliclKla  Iuvh  aouai  fnr  «crivcrii  i  ■«• 
oe  «e  «antfenii  latra  cos  li  aJih  MipiLu  ^atìBroflHApàfrfF- 
(4mi  «  i  popoli,  *ccaè  cbe  «oi  poiiiiMi  ^  rodarli  msàw^ 
mt*  Vwnm  cIm*  fi  daranao  ad  ffB  cbe  éi  bbovo  « 
Mraiioo  qudik  cbe  «  Un  i  laaii  ad  cki  a  casserà  .  e 
tt«;  fMv/vii^dereaio,   Tu  aaerai  baoaa  diiiroatia.  e  doreni 
laudila  «^JenUm  per  aiaore  della  laa  patria  :  nardiaBoli  fé^ 
i|<U9»Ui,  die  Ui  iMio  babbi  odio  scrivere  e  casoare  nspeu  s' 
rieisuiio;  e  cbe  queiU  è  arte  da  gioraai ,  e  pcx:hi  ae  é  ét^p^ 
*«ui  <;be  f»<>ft  «ieoo  o  nuo  possioo  diveoUre  apb  :  e  faaoéo  laa 
ftcri%eMÌ  alcuiKi  apio  e  die  hatessi  iocaridii.  doo  iaporti.  pf- 
tiyk  tempre  «i  pciiranou  lasdare  ad  casa  ,  percbè  costoro  ht^ 
ad   defeiidere  o  el  Mugello  o  altri    paesi:    oel  prìmo  ca»^ 
doverré    volentieri    adoperare  ogoinoo,  e  qoaoto   piò  crtf^ 
fleiK)  le  bandiere ,  tanto  meglio  6a  ;  oel  secondo  caso  si  ì^ 
•emprc*  fare  Va  MH^onda  scielta  ,  e  lasciare  ad  casa  chi  bari  i*' 
p«;rlinienlo  giutlo ,  o  non  fussi  cosi  a  proposito. 

liimandiamuli  anciiora  ci  tuo  quaderooocio ,  acciò  che  »^' 
«ognn»»e  valertene*,  |K>ssa  ;  e  li  potrai  fare  dare  quelli  ^  >i  '' 
(ri  podiMté,  che  ad  questa  bora  li  doverrebooo  bavere  ficù- 
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■    < 

^^        Saranno  con  questa,  lettere  ad  Bastiano  e  Sarra  (1),  a 'quali 

^  ti  comanda  che  circha  le  mostre  et  rassegne,  e  ogni  altra  cosa 

■  iiccino  quanto  da  te  sarà  loro  ordinato.  Vale  ec. 
I 

1S06,  29  gennajo  (s.  e.  1507).  A  Federigo  de'  Ricci ,  Vicario 
di  Peseta.  [Loc.  cit.,  Id,  Ibid.  a  carie  8  tergo.). 

•*Sìgni6chiamoti  come  noi  habbiamo  electo  per  cancellieri  di 
Messer  Giliberto,  Luca  d'Andrea  de'Pagni,  el  quale  debba 
ha?ere  da  tucto  cotesto  vicarialo  uno  ducato  d'oro  el  mese. 
Advisiamotelo  acciò  che  ordini  la  distribatione,  et  lo  faccia  sa- 
llsfiire.  "« 

a        Noi  intendiamo  come  molti  di  cotesti  nostri  scripti  hanno 
d    fendute  o  giuocale  le  armi.  Et  perché* nessuna   cosa    preme 
g   potuto  questa ,  volendo  tenere  ordinati  et  avmati  lì  huomini , 
^    non  ci  potrebbe  più  tale  alieiflrtione  dispif  cere  ;  e  voliamo  ad 
jr    ogni  modo  ci  si  proveghà  et  bora  e  per  lo  adienire.  Pertanto 
I    noi  voliamo  che  babbi  a  te  messer  Giliberto  (%) ,  e  intenda  da 
lai  chi  sono  questi  che  si  truovono  sema  armi ,  e  dove  le  sono 
ite  «  et  chi  le  ha  in  qualunque  modo  e  da  qualunque  persona 
oomprate ,  e  le  farai  restituire  tucte  a'  primi  padroni  ;  e  se  al- 
CQoo  si   dolessi ,  lo  manderai   ad  noi  :  e  desideriaoM)   usi   in 
questa  caso  buona  diligenza.  Advertirai,  oltre  di   questo,  cia- 
SGono  delti  scripti ,  che  se  per  lo  ad?enire  venderà  o  comprerà 
o  giuocherà  le  armi ,  che  noi  li  gastigheremo  in  modo  che  se 
ne  ricorderà.  Et  perchè  e'  potrebbe  essere  che  e'  rectori  de'  luo- 
ghi gravando  questi  descripti,  farebbono   gravarli  nelle  armi; 
voliamo  significhi  a'  potestà  e  ofitiali  del  tuo  vicariato  ,  che  non 
gravino  alcuno  scripto  in  alcuna  geaeratioae  d' armi ,  perchè 
noi  voliamo  bavere  questi  huomini  armati  et  non  disarmati  : 
eC  userai  in  questo  caso  buona  diligentia. 


'  (i)  Bastiano  da  CaslfglioDe  e  Sarra  da  Citema  ,  erano,  come  abbia' 
OM  veduto  più  sopra ,  due  del  conestabili  delia  ordinanza  e  roiiizia. 
(3)  Il  conestabile. . 
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1506 ,  30  gennaio  [  s.  e.  1507  ).  A  Guglielmo  éegU  Aleuiméri , 
Vicario  e  Commiseario  di  Sangiovanni.  A  San  Mimato,  d 
presente  e  al  Muccessore  del  medesimo  ,  exemplo.  Ad  Pesm, 
al  Vicario  del  medesimo ,  exemplo.  (  Loe»  di. ,  Id.  /ML  e 
carte  9  tergo  ]. 

VoleDdo  ooì  riordinare  codesle  bandiere  del  lao  fìcarialo, 
disegnamo  mandare  costi  ano  del  nostro  magistralo  »  per  fe- 
dere le  cose  in  persona ,  e  posserle  ridarre  più  saeondo  te 
niente  nostra.  Et  perchè  innanzi  alla  venata  sna  ocoom  tue 
alcuna  cosa  d' importanza  ,  con6dando  nella  prndentia  Ina  »  b 
commetteremo  ad  te;  e  confortianti ,  per  la  affactlone  porti 
alla  tua  patria ,  ad  osarci  grandissima  diligeotìa  »  e  qaale  ri- 
chiede la  cosa  in  •  sé.  Tn  sai  che  in  cotesto  vicarialo  som 
lasciale  stare  addrelp  el  Ponte' ad  Sie?e  sei  bandiere:  Te^ 
ranuova  ,  Montevarchi ,  Laterina  e  Valdambra  ,  sotto  ai  T^ 
desco  (i)  ;  Castelfranco  e  Cascia ,  sotto  ad  Gio?enni  ed  Mi- 
re (2);  e  cosi  come  e*  sono  dna  connestalioli ,  noi  Toliaiw 
fare  qacste  mostre  in  dna  tempi  ;  e  foliamo  fiore  domai 
ad  8  di ,  che  sarà  domenica  »  al  di  7  febbraio ,  k  martra  éi 
tacte  ad  quattro  le  bandiere  del  Tedesco  e  hoomini  scrifii 
sotto  di  qnelle ,  e  ragnnarli  o  costi  ad  San  GioTaniii  •  o  -doie 
altrove  fossi  pia  comodo  loro  ad  convenirli  insieme.  Di  che  le 
ne  intenderai  con  decto  messer  Giovanni.  Et  però  mandani 
snbito  un  bando,  per  tua  parte  e  nostra  *  per  tucti  mercati,  ce* 
stella  e  luoghi  pubblici  del  tuo  Vicariato,  che  volto  pena  dells 
nostra  disgratia,  domenica  ad  di  7  di  febbraio,  ciascuno  scri- 
pto sotto  le  bandiere  di  Terranuova,  Montevarchi ,  ValdaalMi 
e  Laterina ,  sieno  ad  bora  xviii  con  le  loro  armi  in  quello  laofs 
che  tu  barai  disegnato,  adgravando  el  bando  eoo  parole qask 
ad  te  parranno  da  essere  più  stimate  ;  et  oltre  al  bando,  otfo- 
derai  fuora  cavallari  ad  farlo  intendere  in  su  e'  luoghi  pro^* 
acciò  che  ciascuno  sappia  quello  che  li  ha  ad  fare ,  e  aeMiBO 
ne  possa  allegare  ignoranza.  Quanto  alle  dua  bandiere  «Ito 
ad  Giovanni  del  Mare ,  dove  noi  diciamo  di  fare  quella  del  Te- 


(1)  Messer  Giovanol  Tedesco,  coneslabfle  sopracitato. 

(2)  Altro  conestablle. 
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dneo  ad  di  sopra  in  domenica  »  questa  di  6io?anni  ?oliaoio 
fare  laoedi  ad  di  8:  et  però  ta  la  farai  bandire  nei  modo 
detto  di  aopra  ;  comandando  che  tntti  li  acripti  sotto  la  ban- 
diera della  potesteria  di  Castelfranco  e  di  Cascia  aleno  lanedi 
ad  di  8  di  febbraio  in  quello  Inogbo  che  ad  te  e  al  conesta- 
bole  sarà  pamto  ragionevole:  e  in  sollecitare  queste  due  mo- 
stre ne* modi  e  luoghi  e  tempi  sopra  scripti,  userai  ogni  dili- 
gentia.  Ma  perchè ,  oltre  al  fare  la  mostra  delli  scripti ,  voliamo 
che  'I  nostro  collega  che  viene  costà ,  vegha  se  ri  è  da  scri- 
vere di  nuovo  9  noi  ordinamo  più  di  sono  ad  tucti  ad  dua 
decti  conestaboli,  che  ciascuno  di  loro  ci  mandassi  listre  di 
qneili  huomini  che  loro  havevano  nelle  potesterie  dove  erano 
poste  le  loro  bandiere,  che  fussino  apti  e  non  fussino  scripti. 
Onde  che  ciascunb  di  decti  cofestaboli  ci  mandò  le  sua  listre, 
le  quali  noi  ti  mandiamo  in  costà  alligate  ad  qubste.  Quelle 
del  Tedesco  sono  k  listre ,  d'  d^\  potesteria  una  ;  e  te  le  man- 
diamo infilate  insieme  :  quelle«di  Giovanni  sono  un  foglio  solo. 
Bl  petetaè  noi  voliamo  che  '1  nostro  collega  che  viene  costi , 
vegha  tucti  li  hoomini  che  sono  notati  in  su^  decte  listre ,  e 
pigliare  dua  di  acciò  che  ogni  di  e'  veggha  li  uomini  delle  listre 
d*  uno  conestabole  ;  e  bevendo*  occupati  domenica  e  lunedi 
■elle  mostre  delli  armati,  disegnamo  che  tu  raguni  martedì 
ad  d(  0  di  febbraio  tucti  li  huomini  delle  listre  del  Tedesco , 
e  ragunera'li  in  quello  luogho  dove  tu  barai  ragnnati  li  ar- 
mali p  o  dove  altrove  ti  parrà  ;  pure  che  lu^Xi  decti  huomini 
notati  in  su  decte  listre  si  rappresentino  insieme  decto  di  mar- 
tedì ad  di  9,  ad  bore  18.  B  perchè  e'  non  si  può  comandare 
loro  per  bando  che  si  ragunino  in  tale  luogho,  ti  conviene 
ordisMire  che  sia  comandato  loro  ad  ciascuno  ad  bocha  ,  che 
sotto  pena  della  disgrafia  nostra ,  che  e*  sieno  martedì  ad  di  9 
nel  tale  luogo;  e  per  comandarlo  loro,  userai  lo  avisodel  Te- 
desco e  suo  cancelliere ,  lo  aviso  de'  podestà  de*  luoghi ,  e  lo 
sviso  de'  rectorl  o  sindachi  de^  popoli  di  quelle  4  podesterie , 
éomée  sono  li  huomini  notati  in  su  decte  note.  Et  el  modo  più 
certo  sarebbe  •  che  tu  bevessi  quelli  reclori  o  sindachi  de^  po- 
poli, e  leggessi  loro  la  listra  delli  huomini  scripti ,  et  ad  ognuno 
facessi  riconoscere  quelli  del  popolo  suo ,  de*  quali  tu  ne  glie  po- 
tresti dare  nota ,  e  comandarli  che  lussi  martedì  decto  ad  di  9 
ad  luogo  destinato,  e  menassi  seco  quelli  hoomini  che  tu  li 
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havessi  dati  io  iistra  ;  e  chi  noa  tossì  volato  ?eoire ,  lo 
cassi  sarà  gastigato.  Nondimancho ,  o  questo  modo  o  altra , 
piglierai  expedieote  che  sia  per  parte  nostra  comandato  ai 
bocha  ad  ciascono  de'  decti  notati,  che  ai  rappresentino  marleA 
decto  ad  quello  laogho  harai  disegnato  :  et  io  questo  di  onoro 
ti  confortiamo  ad  osare  diligenza.  Quello  che  ti  si  è  comHMSSO 
circha  el  modo  del  ragunare  li  huomiui  scripti  in  su  le  lislre  del 
Tedesco ,  ti  si  dice  anche  circha  el  ragunare  li  haomini  scripti 
in  su  le  iistre  di  Giovanni  del  Maif  •  Ma  dove  noi  ti  oonmettiaaio 
raguni  quelli  del  Tedesco  martedi  a  di  9,  voliamo  ragnni  qpsUi 
di  Giovanni  mercoledì  addi  x ,  e  li  comandi  in  qadlo  luogo  che 
a  loro  sarà  comodo.  Noi  ci  siamo  allargati  con  le  parole  in  qn^ 
sia  commessione,  perchè  la  importa;  e  desideriamo  aia  exegoHa 
ad  punto,  e  che  '1  nostro  coUe|a ,  che  sarà*oo6tl  o  venerdì  o 
sabato  proximo,  truovi  la  cosa  ordinata.  Vale. 

1506 ,  k  febbrajo  (s.  e.  1507).  Istruxiane  ad  AnUmio  Giacamim 
mandato  a  San  Miniato  e  Peseia  a  rassegnare.  (  Loe.  eit,, 
Ci  Xlir  Disi.  2.*  Coi,  ifr.*  LXX,  a  car.  1  e  seg.) 

Andrete  nel  vicariato  dì  Sanminìato,  e  dipoi  in  quello  di  Pa- 
scià ,  per  fare  le  mostre  dell!  armati  •  disarmati  «  in  qneHi  (t, 
e  come  si  è  per  nostre  lettere  ordinato;  e  in  su  dette ilAlIn 
noterete  chi  dellì  scripti  vi  parrà  da  cassare,  e  chi  de* non 
scripti  vi  parrà  da  mettere  ;  e  di  lucto  porterete  qui  nota  eoo 
voi,  acciò  possiamo  fare  ricordo  di  tucto,  e  fermare  le  bandiere 
secondo  la  leggie:  e  li  distinguerete  per  podesterie  e  popoli  » 
acciò  so  ne  possa  tenere  conto  più  facilmente. 

Noterete  in  questa  di^criptione  che  armi  mancano ,  acciA  se 
ne  possa  mandare  di  qni  ;  ma  harete  advertenza  d' intendere  da 
quelli  scriverrete  di  nuovo  ,  se  li  hanno  corazza  ,  acciò  cbeooo 
se  li  mandi  el  pecto. 

Ordinerete  al  conestabole  che. tenga  diligente  conto  di  tatti 
quelli  che  li  notificassino,  o  ad  bocha  o  altrimenti,  di  andaie 
fuora  del  paese  per  qualche  loro  faccienda  ;  e  che  tengha  conto 
chi  egli  è ,  do%e  dice  d*  andare ,  ad  che  fare ,  e  per  quanto  tem- 
po; e  cbosì  che  tengha  conto  della  ritornata  loro:  et  ogni  mese 
una  volta  ci  mandi  nota  di  quelli  ai  sono  noti6cati  per  abseotarsii 
e  di  quelli  che  fussino  tornati. 
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.-     Ordinerete  aQchora  al  decto  conestabole ,  ooo  facci  monstre 
aanza  licenza  nostra. 

Ordinerete  ad  dedo  oonestabole,  che  quando  brà  fa  mostra , 
li  rassegni,  e  noti  clii  fossi  absenti^,  e  non  si  fassi  noti6cato  per 
absente ,  o  non  fossi  maialo  ;  e  decta  nota  ci  mandi  :  e  delll 
llQomini  ammalati  pigli  la  fede  di  dna  testimoni  con  giura- 
mento. 

Ordinereteli  aochora ,  che  si  facci  rendere  l'armi  di  quelli 
che  morissino,  e  ce  ne  dia  ad?iso;   e  cosi   obserri  quelli  che' 
mutassino  paese  per  habitare  ,  e  ce  ne  dia  adfiso  ;  et  andando 
ad  stare  dove  non  sia  tMndiere  seripte ,  si  facci  render  V  armi. 

Ricorderete  a'  rectori,  che  non  gravino  li  scripti  nelle  armi, 
al  in  quelle  ha  date,  loro  el  comune,  né  nell'altre. 

Manderete  lo  infrascripto  bando  in  su  la  mostra ,  e  di  poi 
lo  lascerete  a'rectori,  che  lo  Taccino  bandire  a' mercati  e  luo- 
ghi pubblici. 

Bando. 

Per  parie  delli  spectabili  Nove  d' Ordinanza  e  Milizia  della 
Repubblica  di  Firenza ,  si  fa  o^tiflcate  e  bandire  ad  qualunque 
solo  descripto  in6no  ad  qui  sotto  le  loro  bandiere,  o  chi  di 
■jncffo  si  scriverrà ,  che  non  comparirà  in  su  le  mostre  quando 
per  parte  del  loro  oflBcio  saranno  bandite ,  s' intenderà  subito 
condannato  in  venti  soldi  ^  se  già  quel  tale  che  non  fussi  com- 
parso, non  fossi  malato  o  absente ,  havendo  noti6cata  j^ima  la 
sua  abseotla  e  partita  del  paese  ai  suo  conestabole.  Et  però 
fanno  bandire,  che  qualunque  descripto,  o  che  si  scriverà,  vo- 
glia partirsi  del  paese  per  andare  ad  fare  alcuna  sua  faccienda , 
deblM  notificare  al  suo  conestabole ,  o  a  bocca  o  per  sito  man» 
dato,  dove  e'va ,  e  per  che  cagione,  e  per  quanto  stare:  il 
che  quando  non  faccia,  non  li  sarà  acceptata  la  scusa  in  su  le 
mostre  ;  ma  sarà  appuntato  in  venti  soldi,  secondo  che  di  sopra 
si  dice. 

Fanno  anchora  bandire  e  notificare,  che  nessuno  detti  acripti 
o  che  si  scriverrà,  ardisca  vendere,  giucare,  a  In  qualunque 
modo  alienare  le  armi ,  sotto  pena  dell'  arbitrio  e  disgratia 
loro  :  e  così  fanno  bandire,  che  nessuno  ardischa  comperare  o 
ricetere  per  alcuna  cagione  dette  armi ,  sotto  pena  del  dop- 

ARGU.  ST.  IT.  Voi.  XV.  st 
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pio  della  vaiola  di  epse,  e  di  più  di   quello  paniti  ionlb- 
gistrato. 

FaDDo  ancora  bandire  e  notificare  »  cbe  se  ini  i^lHghi 
dove  sono  poste  le  loro  bandiere  alcooo  die  fàssi  apio  iVsWf 
e  non  fossi  scripto  •  o  non  si  fossi  presentalo  ìooibd  al  » 
nestabole ,  o  commissario  loro ,  qaando  le  descrìptiooi  i  mi 
facto ,  possa  essere  d'ogni  tempo  al  loro  HagìstralD  aotiii* 
Et  perchè  qoeste  noUficationi  si  poasino  fare  al  loro  MagiMi 
secretamente ,  insieme  con  tocte  Taltre  cbe  al  lorooflilìolfrv- 
tengono ,  si  appicherà  tambori  in  tocte  le  chiese  priacipai  àk 
podesterie  e  ioogbi  ad  simile  cosa  opportuni. 

* 

1506 ,  6  febbraio  (s.  e.  1507).  A  Carlo  Del  Benino  ,  a  Fm 
(Loe.  cit. ,  Id.  Ibid. ,  Coi.  CLIX  a  cor.  \k\ 


Per  altra  vi  si  commisse  ci  mandassi  scrìpti  e 
ono  qoademoccio  tocti  li  hoomini  di  codesto  CapitaneMo.  i 
età  dai  15  anni  in  so.  Et  perchè  noi  crediamo  cbe  la  bIM 
sia  arrivata  salva  ,  non  la  replicheremo  altrinaenti.  BMlad  ptf 
la  presente  farti  intendere ,  come  noi  voliamo  cbe  di  saott  > 
riveghino  e  riscrivine  li  hoomini  scrìpti  sotto  cotesta  lasttR 
di  cotesta  provincia  ;  e  conoscendo  la  pmdentia  taa ,  e  Ohm 
Pandol6ni  capitano  di  Castiglione ,  non  voliamo  affaticare  éà 
in  qoesta  materia  ,  ma  commettere  ad  te  et  ad  lai,  checiaacma 
nella  soa  provincia  riveggha  lasoa.  Et  però  t'imponiamo  babbi 
ad  te  Giannisino  (1)  conestabole ,  e  ordini  con  lai ,  io  qvi 
di  ti  parrà,  ona  mostra  di  cotesta  bandiera  di  Fivizaoo;€< 
noovo  li  riscrìverai ,  per  mandarli  poi  tocti  io  ano  qoadem 
come  di  sotto  ti  si  dirà  :  et  perchè  noi  sappiamo  che  in  codiala 
provincia  sono  assai  hoomini  e  soflBcienti,  vorremo  cbe  li  scf^' 
per  soldati  in  qoesto  capitaneato  di  Fivizano  adgiagnessioo  ala 
somma  di  cinqoeccnto ,  o  vi  si  appressassino  el  più  fossi  poa>- 
bile  :  e  quando ,  o  per  la  quantità  delti  hoomini  o  per  la  qia- 
lità  del  sito,  olii  stessìno  male  tocti  sotto  ona  bandiera ,  si  pa- 
trebbe  pensare  di  collocarne  on'altra  in  cotesto  Capitaneato;  e 
ti  diremo,  quando  qoesto  fussi  bene  (il  che  si  rimette  nell'ioditio 
tuo  e  del  conestabole  } ,  come  ad  noi  parrebbe  da  dividere  qoesle 

(1)  Cristoftno  da  Sarzana.  Qualche  volta  è  scritto  anche  Jaimlila» 
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bandiere  ;  che  è  in  effecto  :  Dare  ad  V  una  Gasoli ,  Codiponte, 
Monte  de' Bianchi ,  e  pia  Aiolà ,  e  altre  castelluze  e  ville  che 
sono  da  questa  banda  in  6no  ad  Vincha  :  A  Taltra  dare  Fi?i- 
lano,  CascianOy  e  qùelFaltre  castella  6no  ad  Groppo  San  Piero. 
B  quando  in  questa  divisione  sì  occupassi  qualche  luogho  di  Ca- 
stiglione de  Terzìere,  per  essere  più  comodo  da  queste  bande, 
non  importerà  nulla  ;  se  già  li  huomini  de*  luoghi  non  ne  faces- 
sino  caso:  ad  che  giudichiamo  sia  bene  bavere  riguardo.  In- 
somma, 0  diviso  cotesto  capitaneato  in  dua  bandiere,  o  riducto 
jn  una ,  come  giudicherai  sia  meglio ,  voliamo ,  come  di  sopra 
si  è  decto,  che  tu  rivegha  li  scripli  di  nuovo ,  e  ve  ne  adgiongha 
tanti  de'  non  scripti ,  che  tu  facci  la  somma  che  di  sopra  ti  si 
dice ,  e  ce  ne  li  mandi  scripti  in  uno  quaderno  :  e  vorremo 
haverli  in  ogni  modo  avanti  l'uscita  di  questo  mese,  perché 
le  leggi  ci  stringono  ad  saldate  coteste  bandiere  fra  decto  tempo. 
Scriverra'ci  anchora  quanti  pecti  bisogna  provedere  per  dette 
bandiere  cosi  ordinate  :  e  se  costi  fossi  alcuno  che  volessi  tórre 
ad  fame  mercato  con  epso  noi  per  condurli  da  Brescia  o  da 
Milano ,  lo  potrai  mandare  qui ,  o  signi6carci  che  conditione 
vorrebbe  ;  perchè  volendo  mandare  detti  pecti  di  qui ,  sarebbe 
troppa  confusione  e  spesa. 

Sarà  alligata  a  questa  certi  ricordi  e'quali  voliamo  dia  in 
scripti  al  conestabole,  e  appresso  uno  bando,  el  quale  farai 
bandire  in  su  la  mostra  e  in  ogn*  altro  luogho  pubblico  :  et  ad 
le  ricordiamo,  che  avendo  ad  gravare  alcuno  «delli  scripti  per 
ooato  privato  o  pubblico,  che  tu  non  lo  gravi  nelle  armi ,  per- 
ché voliamo  trovarli  armati  a' bisogni  nostri  (1). 

1S06,  \0  febbraio  (s,  e.  1507).  A  Federigo  delli  Strozzi^  et  eitis 
in  offiiio  successori.  Vicario  Qasentini,  mutaUs  muiandis  ;  e 
a  Lorenzo  Guidecti ,  Vicario  di  Firenzuola.  (  Loc.  ciL ,  Id. 
Ibid,  a  carte  17  ). 

Volendo  noi  fermare  le  bandiere  di  codesta  valle  secondo 
che  dalla  legge  nostra  ci  é  ordinato ,  e  volendo  vedere  la  mo- 

(1)  Nello  stesso  anno  e  giorno  fa  scritto  nel  tenore  medesimo  ad 
Alfonso  Pandoiflni ,  vicario  a  Castiglion  del  Terziere.  La  somma  degli 
seritU  per  le  bandiere  di  qoel  capitanato  doveva  ascendere  a  trecento 
oomlni. 
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stra  di  toeti  H  aeripii  aolto  coleste  sei  bandiere,  e  di  piò  fe- 
dere se  di  DQOfo  ?e  ne  tassi  da  scrivere  alcnno  apio  ;  ci  è  parso 
deputare  un  di  noi  che  in  persona  si  transferiscba  costà  ad 
fare  questo  o6Uo  :  et  perchè  innanzi  alia  giunta  soa  egli  è  ne- 
cessario fora  alcune  preparationi ,  e  confidando  nella  prudeotia 
tua,  coocertereno  di  quanto  sia  necessario  fare  innanzi  ad  la 
giunta  del  collega  nostro.  Pertanto  noi  Toliamo  che  Ib  ba«y* 
scha  su  per  tucti  e*  mercati  e  luoghi  del  tuo  ficariato,  per 
parte  del  Magistrato  nostro,  che»  sotto  pena  del  nostro  arbitrio, 
tucti  li  scripti  sotto  le  bandiere  di  Castel  San  Niccolò, Stoppi, 
Pratovecchio ,  Bibbiena  ,  Castelfocognano  e  Sabbiano ,  che  sono 
governate  da  Morgante  dal  Borgo  e  Prete  da  Citema ,  cone- 
staboli  nestri ,  sieno  con  le  loro  armi  domenica  proxima  ad 
ooto  di ,  che  sareno  addi  xxi  del  presente  mese  di  febbraio , 
e  ad  bore  13 ,  tucti  insieme  ad  lilS|o  decto  Certomondo  (1) , 
sotto  el  castello  di  Poppi.  Et  questo  bando  farai  mandare ,  come 
si  è  decto ,  per  parte  nostra  su  per  tucti  e'  mercati  e  luoghi 
pubblici  ;  e  ne  manderai  copia  al  podestà  di  Castel  Fooognano, 
e  airoficiale  di  Subbiano,  ai  quali  per  parte  nostra  commet* 
tarai  lo  publichino .  e  faccino  intendere  più  volte  e  in  pie  di, 
acciò  che  ognuno  sappia  quello  ha  da  fare ,  e  non  po«a  ad- 
cusarne  ignoranza.  Et  oltre  ad  questo ,  farai  di  bavere  ad  te 
e*  conestaboH ,  e  narrerai  loro  lo  animo  nostro ,  e  li  confor- 
terai ad  sollecitare  li  huomini  in  persona ,  acciò  che  questa 
mostra  sia  pìen»;  e  che  Giovanni  Berardi ,  collcgba  noatro  che 
viene  costà  ad  questo  effecto,  si  tenga  satisfacto  di  loro,  e 
ad  noi  possa  referirne  bene.  El  di  nuovo  ti  confortiamo  ad  non 
manchare  di  diligenza  in  questo  caso. 

Oltre  di  questo,  desiderando  noi,  come  di  sopra  ti  si  dice, 
potere  adgiungnere  nuovi  huomini  ad  queste  bandiere  quando  le 
fussino  diminuite  da  anno  in  qua ,  ti  mandiamo  alligato  ad 
questa  una  listra  che  ci  ha  mandata  el  Prete,  e  un*  altra  che 
ci  ha  mandata  Morgante,  dove  ciascuno  di  loro  disegna  qaelli 
uomini  che  loro  credono  sieno  apti  ad  scriversi ,  e  per  anchora 
non  sono  scripti.  Et  perchè  noi  vorremo  che  Giovanni  Berardi  li 
vedessi  tucti  in  viso,  per  potere  tórre  qaelli  che  ad  lui  paressioo 
buoni ,  è  necessario  pensare  di  ragonarli  insieme  in  uno  dì  de- 

(i)  Celebre  fln  dai  (empi  di  Dante. 
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termìoato.  fil  perchè  questa  raganata  noo  si  può  late  per  vìa  di 
bando ,  conviene  che  si  pigli  modo  di  comandare  a  tucti  ad  uno 
ad  uno  che  venghioo.  Et  però  harai  ad  (e  decti  conestaboli ,  e 
dividerai  decta  listra  di  hoomioi  per  comuni  ;  dipoi  ad  ogni  sin- 
daco darai  quelli  huomini  li  toccano,  e  li  comanderai  comandi 
ad  decti  sua  huomini,  sotto  pena  della  disgratia  nostra,  sieno  et 
di  di  San  Mattia ,  che  sareno  ad  di  2i  del  presente ,  ad  Certo- 
mondo  per  presentarsi  ad  Giovanni  Berardi  collega  nostro  :  in- 
summa,  noi  desideriamo  fare  dna  mostre ^  l'una  addi  2t  del 
presenta  in  domenica ,  e  questa  delti  armati  e  scripti  sotto  le 
sei  bandiere  ;  V  altra  el  di  di  San  Mattio,  addi  2i  del  presente , 
di  quelli  che  non  sono  scripti ,  ma  sono  suti  notati  per  scri- 
versi da  decti  conestaboli.  Lasceremo  bora  pigliare  (ri  modo 
ad  te  ci rcha  el  farli  venire,  e  ti  aiuterai  de' potestà  deMuoghi, 
de' conestaboli  e  de' loro  4Ucellieri ,  usando  io  questo  ogni 
diligcntia  et  autorità.  Bene  vale. 

IS06,  16  febbraio  (s.  e.  1507).  A  Piero  Guicciardini^  Vicario  e 
Commisiorio  di  MugeUo  (  Loc.  cit. ,  Id.  IbH,  a  carie  18 
iergo). 

Noi  ti  commendiamo  assai  dell'  opera  hai  facta  nel  fermare 
quelle  k  bandiere  secondo  la  commissione  nostra,  né  potremo 
restarne  più  satisfacti.  Et  perchè  noi  stimiamo,  rome  tu  scrivi  ^ 
che  questa  ordinantia  babbi  bisogno  di  gran4^  obbedientia  , 
attenderemo  che  quelli  contumaci  comparischino,  e  la  meno 
poattione  sarà  quello  in  che  11.  condanna  la  leggie. 

Noi  ti  mandiamo  incluso  in  questa  uno  ricordo^  el  quale 
filiamo  per  nostra  parte  dia  in  scriptis  ad  quelli  dua  cone* 
staboli ,  e  advertlra'li  ad  tenerlo  di  presso  e  obaerv^rlo  (1)  ^ 
sanza  lasciarne  cosa  veruna  indrieto.  Dltra  di  questo,  ti  man- 
diamo la  copia  d'  uno  bando  (S) ,  el  quale  farai  bandire ,  e 
dipoi  adpiccare  per  tucti  e' luoghi  publici. 

.;  Fra  pochi  di  si  manderà  a'  conestaboli  la  listra  di  quelli 
huooslni  ohe  tu  hai  adgiunti ,  e  tu  li  advertirai  che  io  questo 


(1)  Di  questi  avvertimenti .  ano  è  quello  qal  sopra  ,  altri  si    leg- 
gono in  seguito. 

(2)  É  pure  come  quello  qui  sopra. 
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marzo  e^disegoìoo  quanti  pedi  e  laoce  manchino,  e  qaaoli 
scoppietti  foglino ,  oltre  quelli  che  li  hanno  ;  havendo  adter- 
tenza  che  non  passino  x  scoppietti  per  ogni  cento  hnomÌDi. 

Addi  ik  del  presente.  Sarra  da  Citerna  ci  notificò  come  Pa- 
squino d'Antonio  Bagliesi  e  Domenico  Fantechi  hanno  fKlo 
certa  ragunata  di  scripti  e  non  scripti  (1).  Et  essendo  noi  io 
animo  d' observarne  la  leggio  et  el  bando  mandato  da  noi ,  te 
lo  facciamo  intendere ,  acciò  sappi  come  noi  voliamo  procedere 
in  questa  materia  ;  ^  che  faremo  si  cautamente,  che  ci  rieidii 
con  exemplo  ad  altri  e  buon  fondamento  di  questa  openu  Tale. 

1S06,  20  febbraio  ($.  e.  ìSWI.)  A  GuglUlmo  degli  Akistmèri. 
Vicario  di  San  CHovanni:  PuUima  parte  a  BartoUnmm 
Bartolini ,  Vicario  di  Samminiato  (  Loe.  eU. ,  /d  IM,  § 
carte  20  tergo  ).  * 


E'  ci  fu  questa  mattina,  ad  bore  14,  notificato,  come 
di  Giovanni  da  Fucecchio  haveva  ferito  in  sul  capo  Giovaooi 
di  Giovanni  di  Pagolo.  Non  io  habbiamo  facto  citare ,  stimaodo 
che  tu  ne  babbi  la  preventione.  Et  jqoando  non  havessi ,  U  fa- 
rai fare  comandamento  si  rappresenti  ad  noi  ;  e  quando  ta  la 
babbi ,  ti  ricordiamo  solo  che  noi  desideriamo  che  qoeslt  no- 
stri hnomini  sieno  gastigati  ra  persona  e  non  in  danari,  cioè 
che  le  pene  sieno  corporali  e  non  pecuniarie ,  perché  non  vo- 
riemo  né  impoferirli  né  perderli. 

Noi  ti  mandiamo  incluso  in  questa  cinque  listre,  dove  sodo 
notati ,  polesteria  per  potesteria ,  tncti  quelli  che  nel  tuo  vica- 
riato non  ubbidirno  alla  mostra  quando  Antonio  Giacomioi 
venne  costà.  Et  come  tu  vedrai  per  le  listre,  questi  disnb- 
bidienti  sono  di  dna  sorte  :  1*  una ,  di  quelli  che  erano  seripti 
prima  socto  le  bandiere;  l'altra,  di  quelli  che  erano  chiamati 
di  nuovo  per  scriversi.  Et  perché  e'  sono  diversi  e'  peccati 
loro ,  noi  voliamo  procedere  per  bora  contro  di  quelli  disob- 
bidienti  del  numero  vecchio ,  e  eh*  erano  prima  scripti  ;  e*  quali 
voliamo  facci  citare  tucti ,  et  farai  per  pena  ad  ciascimo  pa- 
gare 20  soldi.  Et  se  alcuno  non  potessi  o  non  colessi  pagarli» 


(1)  Per  fazioni  private,  gare  e  tnlmicizie  ;  pnolte,  come  TOdeoiBO 
dalla  legge  con  la  pena  di  morte. 


DISCIPLINA  MILITARE  WJ 

lo  terrai  dna  di  in  prigione  ,  e  dipoi  lo  licentierai ,  sansa  che 
e'  pagbi  detti  20  soldi.  Voliamo  paghino  e'  diritti ,  secondo  le 
consnetadine :  e  li  venti  soldi  che  pagheranno,  farai  mettere 
in  mano  ad  ano  depositario  che  li  tenga  ad  stanza  nostra ,  e 
ad  noi  dipoi  li  rimetta.  Voliamo  anchora  che  tn  nel  citarli  ri- 
cerchi la  cagione  della  loro  inobbedienza  ;  e  trovando  scosa  ra- 
gionevole ,  la  ammetterai  loro.  Circha  quelli  disubbidienti  che 
erano  de'chiamati  di  naovo,  pon  procederai  altrimenti  contro  di 
loro,  ma  aspecterai  da  noi  come  te  ne  habbia  ad  governare:  Il 
che  ti  narreremo  per  altra  ;  e  salverai  le  listre. 

A  Bastiano  farai  intendere ,  che  come  e'  quaderni  sieno  sal- 
di ,  se  li  manderanno  le  listre. 

ìSÙ6,feblnrajo  (s.  e.  1507).  A  Federigo  de*  Ricci,  Vicario  e  Com- 
misMorio  di  Pescia  (  Lpe.  ctl..,  Id,  Ibid.  a  earte  21  ). 

No'  ti  mandiamo  alligata  ad  questa  tre  quaderni,  dove  sono 
notati  tucti  li  buomìni,  fra  vecchi  e  scripti  di  nuovo,  che  noi 
habbiamo  fermi  sotto  coteste  tre  bandiere  ;  et  hai  ad  intendere 
che  tucti  quelli  che  sono  y;ripti  in  su  decti  tre  quadernucci  e 
non  sono  cancellati ,  sono  quelli  che  sono  rimasti  scripti  e  fermi 
aoUo  dette  tre  bandiere.  Pertanto  barai  ad  te  el  conestabole, 
e  li  presenterai  detti  quaderni ,  e  dirai  che  li  facci  transcrivere 
e  riordinare  tucti  insieme  al  suo  cancelliere;  e  facto  questo,  ci 
rimandi  detti  3  quaderni.  Voliamo  oltre  di  qudMo ,  che  tu  no- 
tifichi ad  ciascuno  delti  scripti  di  nuovo ,  come  egli  é  scripto, 
e  che  li  è  obligato  obbedire  alle  mostre ,  quando  le  si  bandi- 
ranno. Et  in  questo  userai  diligenza  tu  et  il  conestabole.  Dirai 
oltre  di  questo  al  conestabole ,  che  esamini  quanti  pecti  e 
quante  lance  bisogna  mandare  costà  per  conto  di  questi  scripti 
di  nuovo  ;  e  che  ad  questo  effetto  facci  di  rihavere  tucte  quelle 
armi  che  sono  nelle  mani  delli  script!  vecchi  che  rimangono 
bora  cassi  ;  e  cosi  ricerchi  se  altre  armi  si  fnsaino  smarrite  in 
paese,  e  facci  di  haverle  nelle  mani:  et  in  specie  ci  advisi 
quanti  pecti  e  quante  lance  si  trovino  ad  Montecarlo;  e  di  più, 
examini  quanti  scoppietti  è  bene  se  li  mandino  per  fornire  le 
bandiere,  non  passando  x  scoppettieri  per  cento.  Ma  ricorde- 
rali  che  usi  diligentia  in  vedere  chi  delli  scripti  nuovi  ha  Tar- 
ali da  sé ,  perchè  sappiamo  ve  ne  è  assai  ;  e  ad  chi  le  ha  ,  non 


^08  SER1£  SETTIMA 

bisogoa  darle  :  e  però  farai  che  li  asl  diligenlia  in  ritrovarlo ,  e 
tu  non  li  mancherai  dell!  avisi  necesaarij  io  (pesta  eo8aec(i). 

liM)6 ,  febbrajo  (s.  e,  1507).  A  Piero  Guiceiardmi^  Vicario 
di  Scorpena  [Loc,  cit.^  Id.  Ibid.,  a  carte  22). 

Noi  li  acriveflìo  adi  passati ,  come  noi  havamo  inteso  die 
Pasquino  d'Antonio  Bagliesi  e  DooKenìoo  Fantechi  bafeyaoo  bcU 
eerta  ragunata ,  e  ti  dicemmo  come  noi  desideravamo  proce- 
derci drento  secondo  la  leggie ,  per  dare  baooo  exeoflo  io 
questo  principio;  e  aon  ci  hai  risposto  alcuM  cosa.  Pertinto 
ti  riscriviamo  la  presente ,  e  desideriamo  ce  ne  risponda  io* 
bito,  perchè  vorremo  intendere  se  in  questa  causa  hai  facto, 
o  prima  o  poi ,  alcuna  cosa. 

DUerius  ti  significhiamo ,  come  ci  è  facto  intendere  come 
Giorgio  di  Bernardino  da  Camoggiano,  potesteria  di  Barbèrioo, 
ha  ferito  Lorenzo  Sela  da  Monte  Buriano.  Periaoto  noi  desi- 
deriamo che  quando  tu  non  sia  prevenuto,  facci  dtare  eoo 
lo  incluso  hullettino  decto  Giorgio  ;  ma  quando  fossi  pieveaalo, 
ne  seguirai  li  ordini  della  tua  cortj  :  e  ad  questo  aocba  ci  ri- 
sponderai. 

Tucti  quelli  che  tu  ci  mandasti  in  Jistra  per  disnbhidioDti , 
'  sono  comparsi  ,da  quelli  in  fuora  che  fieno  notati  nella  inclosi 
listra.  Pertanto  noi  voliamo  che  tu  li  citi ,  e  foccigli  sodare  co- 
sti sufficientemente  di  comparire  al  magistrato  nostro  fri  dui 
di  dal  di  del  sodaroento.  Vale. 

1506 ,  23  febbrajo  [s.  e.  1507).  A  Bartolomeo  BartoUm ,  ùm- 
missario ,  Vicario  di  San  Miniato  (  Loc.  di. ,  Id.  Ibii»  t  ' 
carte  23). 

Noi  mandiamo  alligata  ad  questa  cinque  quaderni ,  don 
sono  notati  tucti  li  huomini ,  fra  vecchi  scripU  e  scrìpti  di 
nuovo ,  e^quali  tucti  habbiamo  fermi  per  rassegnarsi  alle  foor 
stre  che  per  lo  advenire  si  faranno  sotto  coleste  cinque  ixo- 
diere;  e  hai  ad  intendere  che  tucti  quelli  che  sono  scripli  lo 
su  decti  cinque  quaderni  e  non  sono  cancellati ,  sono  quelli 

(1)  Mei  resto  ò  come  II  precedente  doeumento. 
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che  SODO  rimasti  scripii  e  feriDi  sotto  decte  cioque  bandiere. 
Pertanto  barai  ad  te  el  couestabole,  e  lì  presenterai  detti  qua- 
derni ,  e  dirai  cbe  li  facci  trascrivere  e  riordinare  tacti  insie- 
me al  suo  cancellieri ,  e  dipoi  ci  rimandi  e' quaderni;  e  fa- 
ra'li  bene  intendere ,  che  tncti  e*canccllati  sono  cassi ,  e  li 
altri  rimangono  lucti  accesi.  Voliamo  oltre  di  questo,  che  tu 
noti6chi  ad  ciascuno  delti  scripii  di  nuovo ,  come  li  è  scripto, 
e  che  li  è  obiigato  obbedire,  alle  mostre  quando  le  si  bandi- 
ranno :  e  in  qneslo  userai  diligentia  tu  e  il  conestabole.  Dirai 
oltre  éì  questo  al  conestabole ,  cbe  esamini  quanti  pecti  e 
quante  lancie  biaogua  mandare  costà  per  conto  di  questi  scripti 
di  nuovo;  et  ad  questo  eflfecto  facci  di  rihavere  tutte  quelle 
armi  che  sono  nelle  mani  delli  scripti  tecchi ,  che  rimangono 
bora  cassi  ;  e  cosi  ricerchi  se  altre  armi  si  fussino  smarrite  in 
paese ,  e  bcci  di  haverle  nelle  mani  ;  e  di  più  esamini  quanti 
scoppietti  é  bene  se  li  mandino  per  fornire  le  bandiere,  non 
passando  z  sooppiettieri  per  cento.  Ma  ricorderà 'li  che  usi  di- 
ligentia in  vedere  chi  delli  scripti  nuovi  ha  Farmi  da  sé,  per* 
che  sappiamo  ve  ne  è  assai  ;  e^ad  chi  le  ha  che  sieno  appro- 
posìto,  non  bisogna  darle:  e  però  farai  cbe  li  osi  diligentia 
in  ritrovarlo,  e  tu  non  lì  mancherai  delli  aiuti  necessarj. 

Quando  noi  ti  mandamo ,  due  o  tre  dì  sono ,  le  listre 
de' disubbidienti  vechi  e  nuovi,  t'imponemmo  che  circa  a* dis- 
ubbidienti chiamati  di  nuovo ,  aspectassi  nostro  adviso  ad  pro- 
cedere contro  ad  di  loro:  per  il  cbe  t'imponiamo  facci  a  tucti 
OH  comandamento,  che  sotto  pena  dello  arbitrio  nostro  si 
presentino  al  nostro  Magistrato  personalmente  infra  6  di  dal 
di  del  comandamento,  e  ci  manderai  nota  di  coloro  ad  chi  tu 
barai  comandato:  e  questo  ti  si  dice  quanto  a'disubbidienti  delli 
scrìpti  di  nuovo;  perchè,  quanto  alti  scripti  de' vecchi ,  ti  si 
scripse  per  altra  come  le  no  havevi  ad  governare. 

Poichò  tu  ci  fai  intendere  bavere  bavuto  notitia  prima  di 
noi  di  quel  Menico  da  Tonda  che   haveta  ferito   Giovanni   di  ^ 
Giovanpagolo ,  voliamo  cbe  tu  sia  riconoscitore  di  questo  caso  : 
e  però,  non  obslante  la  citatione  facta  a  lui  per  nostra  parte, 
voliamo  la  riconoscha  costi  nella  corte  secondo  li  ordini. 
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1506 ,  3  mar%o  (  s.  e.  1507  ).  hirusione  a  Don  Micheli  Ciri- 
glia  spagnuolo  (1).  (Loc*  ciL,  Id.  Ibid.^  a  earie  11  terpt 
ieguenti  ]• 

Auderete  a  trovare  la  compagnia  vostra  ;  e  quello  cbe  loi 
havete  ad  fare  per  nostra  commissione ,  d  qaesto  : 

Voi  vi  trasferirete  la  prima  cosa  in  Mugello;  per  fare  quello 
cbe  per  una  nota  particolare  (2)  vi  é  suto  ricordalo  :  in  cbe 
userete  diligenta.  Et  stato  che  sarete  in  Mugello  quel  tempo  vi 
parrà,  andereCe  vicitando  tncti  quelli  luoghi  dove  sono  li  scripU 
sotto  le  bandiere  nostre  da  quelle  bande  ;  che  sono,  per  al  pr^ 
sente,  vicariato  di  Mugello,  vicariato  di  San  Giovanni,  di  Fi- 
renzuola ,  e  vicariato  di  Casentino.  E  ne  andrete  di  luogo  io 
luogo  con  quello  ordine  vi  parrà ,  se  già  da'  nostri  Excebi  Si- 
gnori non  vi  fossi  commessa  alcuna  altra  cosa;  e  scrrrerrete 
spesso  al  nostro  magistrato  ,  dandoci  adviso  se  alcuna  cosa  na- 
sce, e  dove  vi  trovate. 

Quello  cbe  voi  bavele  ad  fare  per  commissione  nostra  nello 
andare  adlorno  ,  è  questo  : 

Usate  grandissima  diligentia  di  reprimere  tucti  li  seandoli 
che  nascessino  infra  li  scripti  nostri ,  o  infra  li  scripti  o  non 
scripti.  Et  perchè  el  pia  importante  caso  che  possa  occorrere  è 
quando  quelli  nostri  huomini  fanno  alcuna  ragunata  per  an- 
dare ad  fare  qualche  cosa  violenta  e  scandolosa  ;  voliamo  per- 
tanto, che  subito  vi  viene  ad  notitia  cbe  alcuno  faccia  o  babbi 
facto  alcuna  ragunata  de*  nostri  huomini  scripti ,  per  fare  alcooo 
insulto  contro  ad  alcuno ,  cbe  quanto  pia  presto  potete,  o  pro- 
pinquo o  discosto  vi  troviate,  voi  vi  presentiate  subito  al  loogo 
dove  quel  tale  o  tali  facessino  o  avessino  facta  decta  ragunata; 
e  v'  ingegnerete  per  ogni  via  opportuna  di  haverli  nelle  mani, 
e  li  metterete  in  luogo  securo  ad  stanza  nostra,  e  darete  notilia 
del  caso  appunto;  e  quando  quel  tale  o  tali  che  facessino o ba- 


ci) Don  Mf chele  CorlgHa  Iti  condotto  per  provlslooe  del  Consiglio  d^ 
gli  Ottanta  capitaDO  di  gaardla  del  contado  e  distretto  di  Flreoie,^ 
per  deliberazione  del  27  febb.  (1507)  gli  (drono  daU  30  balestrieri  a  ca- 
vallo e  50  fanti  ;  come  si  legge  nello  stesso  Codice  a  carte  9  tergo. 

(2)  6  quella  che  seguita  dopo  l' Istraziono. 
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vestiao  facto  la  ragQnato ,  faggissioo  e  non  potessi  haverli  in 
mano ,  ritroverete  indi  e*  beni  loro  mobili ,  come  bestiame , 
maaaeritie  e  simili,  e  ne  farete  inventario,  e  li  consegnerete 
ad  chi  parrà  ad  voi,  che  li  tenga  ad  stanza  nostra:  e  in  questo 
userete  pradentia  e  diligentia,  dandoci  sempre  adviso  subito 
della  qualità  della  cosa. 

Voliamo ,  oltre  di  questo  ,  che  ciascuna  volta  che  voi  v'  in- 
terverrete in  su  le  mostre  che  faranno  e*  nostri  conestaboli  • 
voi  habbiate  advertenza  che  non  vi  nascha  alcuno  tumulto; 
e  quando  pure  ve  ne  nascessi ,  voliamo  lo  reprimiate  con  ogni 
remedio  opportuno ,  gastigando  con  prigione  o  con  fune  quello 
tale  o  tali  che  fussìno  capi  o  causa  di  tole  tumulto.  Et  quando 
el  caso  fussi  di  qualità  che  meritassi  altro  che  fune  o  prigione , 
e  che  bisognassi  andare  pia  oltre,  li  rimetterete  in  luogo  securo 
ad  stonza  nostra  »  e  adviserete  del  caso. 

Ancora  vi  sì  commette,  che  quando -alle  case  loro,  ciò  ò 
faort  delle  mostre  o  delle  ragunate  di  che  dì  sopra  si  fa  men- 
tiene,  fra  li  scripti,  o  fra  li  scripti  e  non  scripti  nascessi  alcuno 
•eandolo ,  e  voi  vi  trovassi  presente ,  lo  reprimerete  con  ogni  re- 
medio opportuno ,  mettendo  in  carcere  ad  nostra  stanza  quelli 
tali  che  causassino  lo  scàndolo  ;  et  ad  noi  darete  adviso  del  caso. 

Circha  le  condannagioni  che  havessino  e*  nostri  scripti ,  le 
quali  fussinosute  facto  dal  di  che  fumo  scripti  indrelo,  non  ne 
brete  alcuna  exactione ,  né  darete  loro  alcuna  molestia.  Del* 
raltre  vi  sarà  commesso  giornalmente  da  1*  ufitio  nostro  come 
vi  habbiate  ad  governare. 

Non  punirete  alcuno  in  danari ,  ma  observerete  al  tucto  Tor- 
dine  soprascripto.  Et  adviserete  alla  giornata  delle  cose  occor- 
reranno ;  e  noi  successivamente  vi  dareno,  secondo  la  necessità, 
Doove  commissioni.  Ricordiamovi  solo  per  ultimo,  che  non  vi 
travagliate  in  alcuna  cosa  civile.  Vale. 

1506  ,  5  marzo  (  s .  e.  1507  ).  €ommiitione  particolare 

data  al  suddetto. 

Noi  voliamo  usiate  diligenza  di  havere  nelle  mani  Pasquino 
d'Antonio  Borghesi  e  Domenico  Fantechi ,  tucti  a  dna  del  po- 
polo di  Renzano,  e  della  podesteria  di  Barberino  di  Mugello;  e 
presi  li  bavessi ,  li  metterete  nelle  mani  del   vicario  di  Scarpe- 
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ria ,  che  li  teiigha  ad  nostra  slaDza  ;  et  ad  noi  ne  darete 
Bisogna  usare  diligenza  in  questa  cosa ,  e  ordinarla  in  Biodo  che 
non  sappino  che  voi  andiate  in  so  el  luogo.  La  oolitia  dì  loro  li 
potrà  essere  data  da  Sarra  da  Citema  loro  coaesUbofte,  che  sta 
ad  Barberino.  Pertanto  potrete  mandare  uno  foslro  Idatoié 
lui,  che  impari  le  cose  loro  et  che  si  consigli  con  Sarra,  e  foi, 
di  poi  dato  r  ordine,  giugnere  addosso  loro  una  nocte.  Insomma, 
noi  desideriamo  ha?erli  nelle  mani,  e  in  spetie  Pasquino:  si  die 
usate  prudentia. 

1506,  6  marxo  (s.  e.  1507).  Al  Vicario  di  S.  Giavamni,  6ih 
glielmo  delli  Alessandri  (Loe.  ciL,  Cod.  CLfX,  a  carU  tf 
tergo). 

Noi  ti  mandamo  più  d^  sono  una  listra  di  quelli  che  di»- 
ubbidirno  quando  Alamanno  venne  ad  fere  costà  la  OBostra,  e 
tMmponemo  che  de' disubbidienti  chiamati  di  nuovo  non  ne  le- 
guissi  altro,  fino  che  non  te  ne  era  data  altra  commissione.  Pnr 
la  presente  ti  commettiamo  facci  comandare  ad  ciaseboao  di 
decti  nuovi  disubbidienti ,  che  fra  k  di  dal  di  del  comanda- 
mento, sotto  pena  del  nostro  arbitrio,  comparischino  datami 
ad  noi  ;  e  terrai  conto  de' comandamenti  farai,  per  riscontrare 
chi  ubbidisce ,  o  no.  » 

Noi  babbiamo  consegnato  el  quaderno  delle  bandiere  di 
messer  Giovanni  Tedesco  ad  ser  Simone  da  Terranoova  (1). 
fermo  e  saldo  da  noi  di  quelli  huomini  nuovi  e  vecchi  die  ad 
noi  pare  debbino  rimanere  scripti  sotto  quelle  bandiere.  Ordi- 
nerai pertanto,  "Che  riscontri  decti  quaderni  con  li  suoi;  e  ad 
quelli  che  rimangono  cassi ,  tolga  Tarmi ,  e  le  consegni  sé 
quelli  scripti  di  nuovo  ;  e  di  poi  che  armi  li  bisognino  fare 
venire  di  qui  ;  e  diene  adviso.  Significherali  ancora  come  ooi 
habbiamo  rimosso  di  costà  Giovanni  del  Mare,  e  ad  lui  bab- 
biamo dato  in  governo  la  podesteria  di  Castel  Franche  El  però 
conviene  cbe  li  usi  la  medesima  diligentia  in  rivedere  decla  ban- 
diera ,  della  quale  ser  Simone  porta  anche  la  listra  ferma.  La 
podesteria  di  Cascia  habbiamo  congiunta  con  quella  del  Pooie 
ad  Sievc ,  e  datele  in  governo  ad  Agnolooe  da  Castiglione. 

(1)  Cancelliere  e  conestabile  di  messer  GlovaonI  Tedeaoa. 
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E'  ti  ri  scrisse  più  di  sono,  ordioassi  che  ad  ser  Simone  so- 
prascripto  fussi  pagato  da  lucte  cotesto  podesterie  che  sono 
sotto  messer  Giovaoni ,  uoo  ducato  d'oro  el  mese ,  per  ìnfino 
ad  octobre  proximo.  Di  noofo  ti  si  ricorda ,  ad  ciò  facci  fare 
decta  distributioae,  e  che  ser  Simone  sia  pagato  della  fati- 
cha  sua, 

1506»  16  marzo  (s.  e.  1507).  A  Roberto  Serristori,  Vicario  a 
Ca$eniino  (  Loc.  di. ,  Id.  Ibid.  a  earie  32  tergo  \ 

Noi  habbiamo  visto  quello  che  tu  ci  scrivi  per  la  tua  de' 13, 
in  risposta  di  quanto  ti  si  scripse  circha  e'  casi  occorsi  ad 
Pratovecchio.  Et  ci  pare  che  infino  ad  qui  tu  babbi  usato  buona 
prndentia  per  posarla.  Né  ad  noi  occorre  darti  instructione 
particolare  come  te  ne  habbi  ad  governare  ;  se  non  che  in  gè* 
nere  ti  dirremo,  che  sia  bene  fare  ogni  opera  che  si  posi  el 
caso  seguito ,  e  non  ne  nascha  delli  altri  :  e  però  barai  ad- 
▼ertenza  alla  disdetta  di  quella  tregua ,  e  vederai  che  la  non 
seguiti  (1) ,  e  che  anche  questa  parte  si  posi  ;  e  cosi  t' inge- 
gnerai che  avanti  vengha  el  tempo  de' 25  di ,  ci  sia  preso  tale 
expedienle,  che  passato  quel  tempo  non  seguili  qualche  tu- 
multo. Et  perché  tu  possa  più  facilmente  procedere,  si  è  man* 
dato  costà  Don  Michele  (2)  «oo  la  sua  compagnia  :  e  nel  ma- 
neggiar questa  cosa ,  ti  varrai  della  persona  e  delle  genti  sua. 
E  perchè  lui  habbi  più  cagione  di  (are  quello  che  tu  li  ordi- 
nerai «  se  li  scrive  la  alligata,  la  quale  li  presenterai.  Nò  altro 
ci  occorre,  salvo  che  tu  ci  dia  adviso  alla  giornata  come  le 
cose  procedono;  e  t* ingegnerai  che  in  tali  differenze  vi  si 
intrometta  meno  si  può  delli  scripti  (3]  nostri.  Vale. 

1506,  15  marzo  ($.  e.  1507).  (loc.  cit.,  Cod.  LXX,  a  carte  14). 

Veduta  una  notificalione  facta  contro  ad  Goro  di  Lodovico 
Verde  sotto  di  2  del  presente,  e  considerato  e  examinato 


(i)  Cioè  la  disdetta. 

(2)  Il  capitano  Don  Michele  Coriglia ,  spagoaolo ,  Incaricato  di  re- 
IM'imere  i  disordini. 

(3)  Cioè  degli  nostri  descritti  nelle  milizie. 
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quello  e  quanto  intoroo  ad  quello  caso  si  dovè  considerare  e 
examinare  ;  in  ogni  migliore  modo  che  possemo ,  deliberono 
e  sententiomo  (1),  che: 

Goro  di  Lodovico  Verde  prenominato  s' intenda  casso  e  priro 
del  capitanato  della  bandiera  della  compagnia  del  Borgo  ad 
San  Lorenzo,  e  debba  decto  Goro  infra  k  di  proximi  Altari 
havere  presentato  le  bandiere  ha  in  mano ,  col  segno  della  or- 
dinanza loro,  al  Podestà  del  Borgo,  sotto  pena  della  loro  dis- 
gratia  ;  et  deba ,  oltre  di  questo ,  dccto  Goro  sodare  ba  dna 
mesi  rapresentarsi  a  l'oABcio  loro  qualunche  volta  parrà ,  et  di 
pagare  quella  condennagione  che  per  conto  della  querela  decU 
gli  fusse  facta  dal  loro  magistrato.  Né  vogliono  che  sMnloada 
per  questo  casso  o  privo  della  loro  ordinanza  ;  ma  vogliiao 
che  e' goda  tutti  ì  privilegi!  che  gedeno  li  altri  scripti  sotto 
le  loro  bandiere. 


1507,  9  maggio.  A  Razzino  Lucalberiif  Vicario  di  Searpem 

[Loc.  eit.^  Cod.  CLIX,  a  carte  66). 

Tu  ci  scrivesti  addi  xij ,  dandoci  notitia  del  caso  sucoeMo 
ad  San  Gaudenzo ,  exortandoci  ad  procedere  in  questo  caso  io 
modo  contro  ad  delinquenti ,  che  II  altri  ne  pigliassino  eiem- 
pio.  Ad  che  subito  noi  pensamo-  qualche  expedìente ,  existi- 
mando  che  tu  non  ci  procedessi  altrimenti  dietro  :  e  tanto  piò 
locredemo,  ricevuta  questa  tua  d'hoggi,  dove  tu  ci  ricordi 
el  caso ,  e  confortici  al  medesimo.  Sendo  di  poi  stato  al  nostro 
magistrato  Tofitiale  di  San  Godenzo,  e  havendoci  di  bocha  ra- 
guagliati  del  caso ,  el  quale ,  secondo  lui ,  non  è  si  grave  ooow 
tu  ci  havevi  scripto  :  ci  ha  facto  anchora  intendere  come  ta 
hai  mandato  le  citationi  ad  tucti  quelli  che  si  Irovomo  ad 
romperò  la  prigione.  Et  parendoci  che  da  V  un  canto  tu  babbi 
voluto  che  noi  riconosciamo  questa  causa ,  da  Taltro  che  to 
la  voglia  riconoscere  tu ,  ne  siamo  maravigliati  ;  perché,  se 
dal  notaio  non  s'intendeva  la  cosa,  ne  poteva  nascere  confo* 
sione.  Hora  poi  per  'I  caso  è  qui,  noi  ti  facciamo  intendere 
che  ci  fia  sommo  piacere  che  tu  proceda  contro  ad  di  loro, 
perchè  ogni  volta  che  la  iustitia  harà  el  luogo  suo  sanza  no- 

(t)  GII  SpetUbill  Signori  Nove. 
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stro  fastidio  »  ci  sarà  sempre  piò  grato.  Ricorderremoti  beoe , 
che  gastigarc  cotesti  huomioi  con  la  peconia  dod  pQò  essere 
pia  pemitioso ,  perchè  si  perdono  lì  haomini ,  Cannosi  inimici 
al  paese ,  iosegnono  disubbidire  ad  li  altri ,  e  sono  la  pietra 
dello  scandolo  di  tncti  e*  mali  che  naschono  nel  nostro  contado. 
Però,  se  tu  li  pnoi  bavere  in  mano ,  non  mancherai  di  tuo  de- 
bito ;  ma  quando  credessi  non  li  potere  bavere ,  e  per  questo 
a  entrare  in  condannagioni ,  penserai  come  altrimenti  si  possa 
procedere  in  questo  caso ,  con  più  satisfatione  nostra  e  della 
iustitia  ;  e  ci  darai  notitia  di  tuo  animo. 

Facciamoti  intendere  come  noi  babbiamo  riconosciuto  el 
caso  di  Domenico  ec. 

1S07 ,  maggio.  Ai  Cone$tabile  Arcangiolo  da  Casiigliofu  (1) 

(Loc.  eU. ,  Id.  Ibid.,  a  earte  70). 

Per  la  tua  lettera  intendiamo  come  hai  visitato  Poggibonsi, 
Colle  e  Sangimignano,  e  come  scostato  veduto  volentieri,  e 
desiderano  che  Tarmi  venghino.  Comendiamo  la  diligentia  tua  : 
e  perchè  tu  possa  exeguire  la  tua  commissione ,  babbiamo  in- 
viato hoggi  per  ad  Poggibonsi  150  pecti»  150  lancie  e  12 
scoppietti ,  e  uno  tamburo  e  una  bandiera  di  numero  31  (2)  ;  e 
ai  sono  indirizate  al  podestà  di  Poggibonsi ,  con  ordine  te  le 
consegni  ad  tua  posta  :  le  quali  cose  e  armi  hanno  ad  servire 
ad  armare  la  podesteria  di  Poggibonsi ,  perchè  sono  circha  160 
bnomini ,  come  per  il  quaderno  vedrai  •  el  quale  ti  si  manda 
per  il  tuo  tamburino,  insieme  con  e'quaderni  di  Colle  e  di  San- 
gimignano; e  fra  4  o  6  di  saranno  mandate  tucte  Tarmi  ad 
Sangimignano  et  ad  Colle.  Comincierai  pertanto  secondo  la 
liatra  della  potesteria  di  Poggibonsi  ad  armare  quelli  uomini, 
e  armerai  prima  quelli  della  terra,  e  di  poi  armerai  ad  po- 
polo ad  popolo  quelli  del  contado:  e  se  alcuno  recusassi  di 
non  volere  pigliare  Tarme,  lo  farai  forzare  dal  Podestà;  e 
nello  armarli  •  ad  chi  ha  vessi  corazza ,  non  darai  pecto;  e 
ad  chi  bevessi   ronca  o  balestra ,  non  darai   lancia.   Harai 


(1)  Arcaoglolo  di  messer  Matteo. 

(2)  Le  bandiere  havevano  oo  namero  d'ordine.  Vedi  la  Commissiona 
di  Niccolò  Maelilavelli ,  più  sotto ,  Capitolo  IV. 
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noo  di  mancho  adferteoia  che  in  ogni  cento  fanti  sì  man- 
teoga  almeno  70  lancie  »  e  il  restante  sìeno  fra  roncbe , 
spiedi  grandi  e  balestre  e  scoppietti  ;  e  non  permetterai  cìk 
alle  mostre  e'venghino  con  altre  armi  che  con  le  predette.  B 
armato  che  barai  nel  modo  cbe  di  sopra  si  dice  coteala  podeile- 
ria  di  Poggibonsi ,  farai  bandire  ^  k  o  6  di  innanzi ,  la  moitrt 
di  decta  podesteria  ;  e  li  exerciterai  in  quello  ordine  cbe  i4  le 
parrà:  et  exercilati,  li  rassegnerai  ad  uno  ad  uno»  e  dara'ci  aoli- 
tia  de' disubbidienti.  Mandera'ci  subito  scripto  e'nomi  di  dia  o 
tre  gioyani  de'descripti  dì  Poggibonsi ,  quali  U  paino  apti  ad 
dare  loro  la  bandiera.  Noi  ne  faremo  deliberalione ,  e  tn  Is  di- 
rai ad  quello  che  haremo  deliberato  1*  babbi.  Questo  ordine  cbe 
di  sopra  ti  si  scrì?e  circha  la  podesteria  di  Poggibonsi ,  terrai  io 
armare  e  rassegnare  per  la  prima  volta  le  due  altre  podealerie 
di  Colle  e  Saogimignano  »  usando  in  tncto  bneoa  diligentia.  Et 
noi  havanti  che  tu  babbi  armate  tucte  le  podesterie  »  e  belo 
queste  tre  prime  mostre  ad  una  ad  nna ,  ti  scriveremo  ooflM  li 
babbi  ad  governare  in  molte  cose  particniari,  cbe  al  preseole 
non  accade  scriverle.  Vale. 


1507 .  26  maggio.  A  Guglielmo  degli  Ale$$mmdr%  Vicario  dì  5sn 
Giovanni  (  Loc.  di. ,  Id.  Ibid.  e  eorle  Ik  tergo  ). 

Per  certo  caso  occorso  in  su  la  mostra  cbe  messer  Giovaoiù 
Tedesco  ha  facta  ultimamente ,  noi  desideriamo  bavere  in  ogni 
modo  nelle  mani  tucti  quelli  cbe  sennoo  notati  nella  inclusa 
listra.  Et  perchè  ad  fare  questa  executione  noi  giudichiamo 
che  ti  tùsogni  lo  aiuto  di  Don  Michele  (l),  li  scriviamo  Talli- 
gat;»  «  e  rimponiaaio  che  faccia,  per  bavere  nelle  mani  alcuni. 
Indo  quello  che  da  (e  li  sarà  ordinato.  Tn  dunque  penserai  el 
WK%do  da  tenere  perchè  la  cosa  riescha  bene  e  honorevolmeole, 
iis4nA^  qn4(»llì  meziì  e  quelli  termini  che  ad  te  occorreraooo 
pervM  W  i^>«^  «nccedino  bene  ;  e  t*  ingegnerai ,  oome  è  delio, 
4i  ha^^ì  ttrik"  «unì  tucti  ad  cinque.  Pure ,  quando  e'  ne 
lMi\fh»^ì  ^1  iMQip^re  %emno,  vorremo  che  rimanessino  presi 
alnH^Ui^  NkIk^i^  di  Rustichello  da  Mezzano,  podesteria  di  Castel* 


.1  '  Il  t^ipiiaw  ipi^euN  .  defetato  a  mantenere  r  ordine  nelle  eom- 
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francho ,  e  Lorenzo  d'Antonio  Agnolotti ,  capo  di  tuindiera  di 
Castelfrancho.  Et  perchè  questa  cosa  yadia  secreta ,  noi  hab- 
biamo  scripto  brevemente  ad  messer  Giovanni  Tedescho,  acciò 
che  il  cancelliere  sao  non  babbi  ad  intendere  lo  animo  nostro, 
e  che  la  cosa  non  si  guastassi  ;  e  così  li  habbiamo  scripto  che 
non  vengha  ad  Firenze,  acciò  che  e'  predetti  non  piglino  al- 
cuna suspilione.  Voliamo  bene  che  tu  mandi  subito  socto 
qualche  altro  colore  per  detto  messer  Giovanni ,  et  ad  lui  solo 
leggerai  questa  lettera ,  acciò  che  V  intenda  lo  animo  nostro. 
Et  potrai  anche  parte  intendere  da  lui  che  modi  li  paressino 
di  servare  per  bavere  costoro,  e  lo  advertirai  che  mostri  di 
buono  animo  contro  ad  di  loro,  e  essere  per  bre  ogni  cosa 
cbe  noi  non  intendiamo  nulla  di  questo  caso,  acciò  s'addor- 
mentino. 

Penserai  dua^e  di  governare  bene  questa  cosa ,  perché,  se 
la  riesce,  tu  barai  mancho  briga  con  li  huomini,  e  noi  da- 
remo migliore  principio  ad  questa  opera. 

I  nomi  della  listra  che  di  sopra  si  dice ,  sono  questi  : 

Niccolò  di  Rustichello  da   Mezzano ,   podesteria  di   Castel- 
francho. 

Lorenzo  d'Antonio  Agnolotti  di  Castelfrancho ,  capo  di  ban- 
diera. 

Domenico  di  Matteo  di  Girolamo,  detto 

^"^'^  ^  I  di  Montevarchi. 

Lionardo  di  Giovanni,  vocato  Radichio 

Luca  di  Giuliano  di  Luca  di  Toto 

1507 ,  27  maggio.  Ad  Areangnolo  da  Caiiiglione,  eanestabile. 

(  Loe.  di, ,  Id.  Ihid.  a  carte  76.  ) 

Perla  tua  intendiamo  come  tu  hai  armato  Poggibonsi  e 
Colle,  e  che  ti  resta  ad  dare  l'armi  ad  Sangimignano :  il  che 
quando  htrai  facto ,  ce  lo  fad^rai ,  ad  ciò  noi  ti  commettia- 
mo dipoi  quello  babbi  ad  fare.  Et  perchè  tu  ci  hai  mandato 
e*  nomi  di  quelli  ad  cui  tu  giudichi  stessi  bene  la  bandiera ,  e 
noD  li  conoscendo  noi ,  rimettiamo  in  te  il  darla  :  ricordiamoti 
bene  che  tu  la  dia  ad  huomini  di  discretione,  più  presto  che 
ad  boomo  galliardo,  acciò  che  mediante  l'opera  sua  la  com- 
pagnia stia  più  hunita ,  e  tu  vi  babbi  drento  minore  briga. 

ARCB.  ST.  IT.  Voi.  XV.  &3 
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Et  perchè  la  hai  ha?ere  imo  caocelliere  ohe  tia  d*  ano  ài  tre 
laoghi  che  ta  hai  in  governo ,  el  quale  debbe  bavere  per  no 
salario  uno  ducato  d' oro  el.  meae ,  ne  eleggierai  dna  »  uno  da 
Colle  e  uno  da  Sangimignano  •  che  sieoo  apti  ad  tenere  le  Un 
scripture ,  e  aiutarti  nelle  rassegne  ;  e  ce  li  manderai  qos ,  a 
noi  faremo  la  electione  di  quello  che  ci  parrà. 


Noi  ti  diciamo  per  la  lettera,  che  tu  bcd  eleg- 
gere uno  da  Colle  e  uno  da  Sangimignano ,  e  oe  li  mandi  <piL 
Ha  perchè  noi  habbiamo  pensato  che  non  è  bene  dare  kxo 
questa  gita ,  voliamo  che,  con  el  consiglio  da'  podestà  delf  ano 
luogo  e  dell'altro,  tu  facci  electione  d'imo  aptoad  essere  caa* 
celliere  da  Colle  ed  uno  da  Sangimignano ,  e  tucti  addne  e'  ac- 
mi loro  imborserai  in  una  borsa ,  e  ne  farai  trarre  uno  alla 
presenza  d' uno  de*  due  podestà  :  e  quello  cosi  Imcio ,  foiiamo 
sia  quello  che  sia  tuo  cancelliere;  e  ci  manderai  el  none 
de  epso.  « 

1807,  2  giugno^  Ad  Don  Michele.  (Loe. eiL,  U.  Ibid.  mcarleSk.) 

Percbò  noi  voliamo  reprimere'  certo  caso  di  grande  impor- 
tanza che  è  nato  a  Decomano,  dove  è  morto  uno  huomo  e  fnriloae 
qualtro  ;  e  perchè  noi  intendiamo  che  circha  95  bnomìni  di 
quella  parte  che  sono  cagione  dello  scandolo,  si  sono  ridocti  ad 
un  luogho  decto  della  Villa ,  che  è  posto  sopra  a  Decornano 
meno  d*  un  miglio  in  su  la  montagna  verso  Vichlo;  e  voieado 
bavere  nelle  mani  costoro,  o  levarli  dì  qui ,  acciò  che  non  poi- 
sino  procedere  in  maggiori  inconvenienti  :  voliamo  che  snUa 
vi  leviate  con  quelli  finti  e  cavalli  possete ,  e  quanto  più  secre- 
tamente  è  possibile,  ne  andiate  alla  via  di  Dìcomano,e  in  par- 
ticulare  ad  quello  luogo  che  di  sopra  si* dice,  declo  Villa;  e 
veggiate  di  bavere  nelle  mani  di  decti  bnomìni  che  vi  si  sono 
ragunati ,  el  più  potete  ;  e  in  pdt'ticulare,  di  bavere  qneOi  che 
saranno  notati.  Intendiamo  che  in  decto  luogo  di  Villa  sono 
quattro  case ,  dove  si  è  facta  decta  ragunata  ;  e  quando  Voi  ve 
li  troviate,  e  vi  riesca  porre  loro  le  mani  addosso,  o  parte ,  li 
manderete  subito  ad  noi  :  e  siamo  contenti  die  della  roba  tro- 
verete in  decte  case,  viviate  voi  e  la  famiglia  vostra.  E  quando 
voi  non  trovassi  in  decte  case  decti  buomini ,  e  intendessi  che 
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vi  81  fussìoo  ragQoatiy  alloggierete  ad  ogni  modo  eoo  la  fa- 
mìglia vostra  in  decle  case,  vivendo  di  quella  roba  vi  troverete, 
e  vi  starete  insino  ad  tanto  che  da  noi  vi  sia  scriplo  altro.  Ma 
quando  intendessi  che  in  decte  case  non  sì  fossi  mai  facto  ra- 
ganata  alcuna ,  é  che  questi  delinquenti  della  Nave  non  vi  si 
fossino  riltaggiti  ;  non  alloggierete  in  decte  case,  ma  vi  ritire- 
rete in  Dicomano,  e  attenderete  da  noi  quello  voliamo  facciale. 
Usate  in  questa  commissione  diligenza ,  perchè  la  cosa  riu- 
scendo ,  vi  farà  onore,  e  sarà  con  sommo  piacere  nostro.  Et 
perchè  vi  possiate  levare  di  costi  subito ,  vi  mandiamo  per  il 
presente  cavallaro  sexanla  ducati  d*  oro ,  et  il  resto  della  paga 
▼i  si  manderà  quando  sarete  arrivato  ad  Decomano  «  o  in  quello 
luogo  soprascripto.  E'  nomi  di  quelli  vi  si  dice  di  sopra,  sono 
questi  : 

Francesco  di  Iacopo, 

Lorenzo  di  Francesco  di  Iacopo, 

Iacopo  di  Francesco  di  Iacopo  • 

Cristofano  di  Iacopo  « 

Ser  Lionardo  di  Domenico  di 
Guercio ,  \  tucti  di  quelli  de  la  Nave. 

Noferi  di  Domenico, 

Beclo  di  Domenico, 

Niccolò  di  Domenico , 

Giovanni  di  Iacopo, 

Giuliano  di  Giovanni  di  Iacopo , 

1507,  5  giugno.  Ad  Areangiolo  da  Castiglione^  eoneàlabik. 

(Loc.  eit. ,  Id,  Ibid.  a  earu  85.) 

Noi  stimiamo,  ancora  che  da  te  non  se  ne  habhia  alouno 
•dfiao,  che  tu  babbi  dato  Farmi  ad  tucti  li  huomini  tuoi,  e 
ooosegnato  le  loro  bandiere.  Et  perchè  tu  non  facci  alcuno 
errore,  li  scriveremo  appunto  come  ti  habbia  ad  governare 
con  codesti  huomini  descripti  ;  e  terrai  questa  lettera  appresso 
di  te ,  e  leggera'la  spesso ,  acciò  tu  observl  appunto  quello  che 
ila  la  mente  nostra. 

La  prima  cosa  che  tu  hai  ad  intendere ,  è  che  tu  non  hai 
ad  lire  mai  monstre  senza  licenza  nostra  »  e  se  prima  non  ti 
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è  odoiaod^to  da  aoi;  e  però  doq  li  racoonerai  mai  insiene, 
se  to  non  hai  nostre  lettere. 

Hai,  qaando  ta  farai  le  mostre ,  ad  rassegnarli  ad  unoid 
uno  ;  e  quelli  che  totroverrai  che  non  sieno  In  sa  le  mostre,  a 
che  non  sieno  malati,  o  che  non  sieno  fuoM  del  paese  (ad 
che  voliamo  basti  ano  che  pari  la  malattia  o  V  abeeòtia.  loro), 
noterai  in  sa  "n  ona  listra ,  e  ce  ne  manderai  qai  nota,  ac- 
ciò noi  li  poijMiamo  correggere  secondo  ci  parrà. 

Hai  ad  intendere  anchora  questo ,  che  nessuno  descripti  U 
ha  ad  chiedere  licenza  che  quando  vole  andare  ad  fare  akuiaf 
sua  faccienda  fuora  del  paese  ,  omi  solamente  quel  tale 
che  si  vuol^  partire  ti  ha  ad  fare  noto  come  e*  si  partet  e  dote 
e' va ,  e  per  quanto  tempo;  e  tu  non  Thai  ad  ritenere,  ma  ad 
darli  licènza  sobito:  e  solamente  hai  ad  fare  ricordo  .al  tuo 
cancelliere  del  |K)me  suo ,  e  dove  e*  vada ,  e  per  quanto  ten^; 
e  ogni  mese  una  voha  manderai  nota  di  quelli  ti  havesaia 
chiesto  licenza ,  e  di  quelli  che  fussino  ritornati  infra  *l  tempo. 

Se  alcuno  deMuoi  scripti  morissi,  li  farai  rendere  Tamii, 
e  noi  adviserai  della  morte  di  quel  tale. 

Se  alcuno  matassi  paese  per  habitare  stantialmente ,  farai 
d' intendere  dove  e'  va  ;  e  quando  e*  vadia  ad  stare  dove  sieao 
bandiere  di  descripti ,  non  ti  farai  rendere  Tarmi,  ma  solo  ci 
darai  adviso  chi  quel  tale  è ,  et  dove  sia  ito  ad  habitare.  Ha 
quando  qnel  tale  andassi  per  stare  dove  non  sia  bandiere  di 
descripti ,  ti  farai  rendere  le  armi ,  e  ad  noi  darai  notitia  chi 
quel  tale  sia,  e  dove  e' vadia. 

Tu  hai  ad  intendere  che  tucti  cotesti  tuoi  descripti  ooo 
hanno  alcuno  altro  privileggio  che  questi  dua  :  cioè ,  che  sooo 
securi  di  quelle  condannagioni  pecuniarie  in  che  si  trovoroo 
condannati  dal  di  che  fumo  descripti  indreto ,  per  cause  cri* 
minali  e  delitti  con^missi  ;  dell* altre  cose,  e  di  debiti  privati,  o 
debiti  di  comune,  e' non  sono  securi;  e  tu  non  te  ne  hai  ad 
travagliare  in  modo  alcuno,  ma  lascerai  fare  e  procedere  le 
cose  ordinariamente  al  podestà  e  alli  altri  ofitiali  :  e  ad  que- 
sto barai  adv%rtenztf'grande.  L*altro  privilegio  che  hanno  que- 
sti descripti  è,  che  possono  portare  Tarmi  in  ogni  loco,  e  ia- 
flno  drento  ad  questo  palazzo.  Ma  per  levare  li  scandoh,  noi 
non  voliamo  che  drento   nella   terra  di  Colle  e  di  San  Gimi- 
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goano  e'porlino  ranni   di   oocte,  cioè  da  rena  bora  ia  là: 
e  questo  farai  loro  intendere,  e  faralo  observare. 

Voliamo  anchora ,  per  bavere  occasione  di  levare  li  scan- 
doli ,  che  tu  babbi  autorità  di  porre  le  ooAni  addosso ,  e  inet- 
lere  in  prigione  nelle  mani  di  qualunque  nostro  rectore  tutti 
quelli  che  alla  presenza  tua  facessino  alcuno  scaodolo  :  ma 
non  voliamo  già  che  tale  cosi  preso  tu  facci  lasciare  sanza 
nostra  licenza;  ma  ce  ne  darai  adviso,  e  noi  tt  scriveremo 
quetlo  voliamo  facci.  Et  perché  noi  desiderremo  bavere  notitia 
presta  delli  scandoli  che  nascessino;  dove  tu  non  fusai  presente, 
ordinerai  per  nostra  parte  a' capitani  di  bandiera,  che  delti 
scandoli  nasceranno  sotto  la  bandiera  di  ciascuno ,  spbito  te  ne 
diano  notitia;  e  ne  farai  fare  nota  al  tuo  cancelliere  di  tale 
notificazione ,  in  che  bora  e  di  è  facta ,  e  ad  noi  per  fante 
proprio  ce  ne  darai  notitia  subito  ;  e  di  quello  ^penderai  per 
mandare  fanti  o  ricevere  advisi ,  sarai  S6m||re  rimborsato. 

Perchè  iirfra  li  buomini  tuoi  non  nasi||pa  gara  alcuna, 
harai  advertenza ,  in  su  le  mostre  e  battaglioni  che  tu  farai , 
che  non  vi  sia  alcuno  altro  che  comandi  se  non  tu,  acciò 
che  le  cose  vadino  più  ordinate»  e  cbe  nov^  ne  resulti  gara  da 
alcuna  delle  parti. 

Terrai,  come  ti  si  dixe  nel  principio,  questa  lettera  appre^ 
di  te  ;  leggera'la  spesso ,  e  observerala  ad  punto. 

1507 ,  5  giugno.  A  Michele  Bruni ,  poieetà  di  €oUe. 
(  Loc.  ciL ,  Id.  Ihid.  a  carte  87  tergo.  ) 

Cotesta^  comunità  per  suoi  ambasciadori  ci  fa  intendere , 
come  e'  sarebbe  inconveniente  quando  li  -scriptl  fusslno  securi 
o  da  debiti  privati ,  o  da  debiti  di  comune.  Et  perchè  questa 
loro  querela  sarebbe  ragionevole  quando  cosi  fossi ,  ti  signi- 
fichiamo, come  questi  descripti  non  hanno  securtà,  se  non 
che  sono  securi  per  le  condannagioni  pecuniari  le  quali 
ba?essino  per  delieti  commessi  ;  e  come  d'  ogni  altra  cosa , 
cosi  civile  come  criminale,  tu  li  hai  ad  trattare  tìSme^  prima  : 
e  tncto  si  è  facto  intendere  al  loro  Conestabole  lungamente. 
B  perchè  decti  ambasciadori  ci  hanno  exposto,  come  e' sarebbe 
iMne  che  drento  nella  terra  di  Colle  nesaupo  scripto  potessi 
portare  arme  la  nocte,  ci  è  parso  di  compiacerlo  loro.  Et  pese 
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farai  paUicare  per  toa  e  nostra  parte ,  che  oetiQiio  ardisdii 
portare  arme  la  nocte  da  fan' bora  in  là.  Et  ad  qoetlo  e 
al  aopraacripto  effecto  barai  ad  te  el  Conestaboie»  e  li  legg^ 
rai  questa  nostra  lectera;  aedo  cbe,  oltre  ad  quello  li  hab- 
biamo  scripto ,  Intenda  etiam  da  te  come  le  coae  babbu»  li 
governarsi.  Vaie. 

e 

1S07,  S  giugno.  Alla  eonnmUà  di  Colle. 
{Loc.  Cfl. ,  Id.  Ihid.  a  carie  87  fer^o.) 

■ 
E'  sono  stati  ad  noi  vostri  imbasdadorì ,  da'  quali  haUHtiiio 
inteso  ad  pieno  el  desiderio  vostro  circba  l' ordinanza.  Onde 
che  noi ,  per  satisfare  alle  petitioni  vostre ,  che  sono  ragione- 
voli, habbiamo  scripto  appunto  al  Conestabole  come  ai  bablM 
ad  governare^  e  come  li  scrìpti  non  sono  secori  né  per  de- 
biti privati ,  nò  per  debiti  di  comune  ;  excepto  che  per  con- 
dannagione  pecuniarie  causate  da  delieti  ec  Bt  quanto  alle 
armi ,  noi  siamo  contenti  che  da  I*  nna  hora  in  Hi ,  quanto 
dura  la  nocte  ,  e'  non  le  possine  portare  drento  nella  terra  di 
Colle  :  e  di  tanto  si  è  advertito  el  Conestabole.  Et  quando  • 
portandola  el  giorno ,  seguissi  alcuno  scandolo ,  voi  ce  lo  fa- 
rete intendere,  e  noi  lo  reprimeremo  In  ogni  modo»  perdiè 
desideriamo  sopra  ad  ogni  altra  cosa  la  pace  voeln. 

1507 ,  5  giugno.  Ad  Arcangelo  da  CasUglùme. 
(Loc.  cit. ,  Id.  /6t6.  a  carte  88.) 

Noi  ti  scrivemo  quattro  bore  fa ,  e  ti  significhianao  larghi- 
mente  come4i  havevi  ad  governare  con  cotesti  deacripti  :  e  per- 
ché la  lectera  sarà  allegata  ad  questa ,  non  te  lo  repriehereaM 
altrimenti.  Et  intra  le  altre  cose  che  noi  ti  scriviamo  in  epsa , 
è  che  tu  non  facci  monstre  nò  rassegna  sania  nostra  lieeoia. 
Et  però  ti  scriviamo  la  presente*,  e  ti  diamo  licenza  che  per 
tucto  questo  mese  ad  tua  posta ,  in  di  di  festa  e  non  altrimenti , 
facci  una  mostra,  e  non  più,  di  ciascuna  delle  tue  bandiere; 
e  voliamo  che  tu  non  raccozi  per  hora  dna  bandiere  insieme, 
ma  facci  un  di  di  festa  la  mostra  ad  Poggibonsi ,  t' altro  di  di 
festa  ad  Colle ,  e  V  altro  di  di  festa  a  Sangimignano  :  e  faraV 
intendere  a  ciascuna  potesteria  almancho  cinque    o  6  di  io- 
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•ani.  £l  6cto  che  la  barai  la  mostra  d' una  bandiera  «  U 
raiaegoerai,  e  maoderai  nota  de*di8abbidieati«  come  nella  alli- 
gata ti  si  commette  ;  e  ad  noi  scriverai  d  di  che  in  harai  facto 
dascnna  mostra.  E  facto  decte  tre  mostre,  non  ne  farai  pia  senza 
licenza  nostra.  Sarà  ìnclnsa  in  questo  ano  bando ,  el  quale  vo- 
liamo cbe  in  su  'o  ogni  mostra,  e  poi  in  su  'n  ogni  mercato  » 
facci  bandire  da  e'  messi  e  banditori  de*  podestà  de'  luoghi,  acciò 
che  ognuno  intenda  bene  quello  che  lui  babbi  ad  fare.  Vale. 

«^  1507 ,  5  ^ttt^no.  A  Pauéno  Utcalherii^  vicario  di  Searperia. 

(  Loe.  eii.^  Id.  Ibid.  a  carte  88  tergo.) 

Tn  harai  inleso  lo  acandolo  che  è  seguito  ad  Decomano  ia- 
Èm  qnelli  della  Nave  e  quelli  del  Coccola ,  e«di  che  natura  e 
di  quanta  importanza  sia.  Et  benché  noi  havesifmo  d' epso  lo 
adviso  subito ,  non  li  citamo  subito,  perchè  intendendo  che  li 
«nao  in  paese ,  volevamo  vedere  se  si  possa ,  dormit»ndo  la 
eosa  9  haverli  ludi  o  parte  nelle  mani ,  come  ci  è  intervenuto 
in  qualche  altro  caso  che  ò  nato  in  cotesto  paese  e  altrove  :  per- 
ebò  aiauii  casi ,  e  di  tanta  importanza  •  volioao  essere  gover- 
Bali  con  modi  eziraordinarj ,  ad  volere  dare  terrore  ad  quelli 
huomini ,  et  che  loro  né  altri  presuppongha  possere  fare  simili 
Oioessi  e  rimanerne  impunito.  Ma  havendo  inteso  poi,  eome 
decU  mali  factori  si  sono  discoalati  e  andatine  in  Romagna ,  ci 
è  parso  di  fare  le  citatiom  ;  e  per  questa  cagione  ti  mandia- 
■o  incluso  in  questa  quelli  bullectini  vedrai ,  e*  quali  per  uno 
de*  toa  cavallari  farai  presentare,  e  della  presentazione  ci  darai 
adviso  :  e  non  obstante  che  per  bora  noi  ci  diffidiamo  poterla 
Éaver  nelle  mani ,  non  dimancho  siamo  in  disegno  di  gover- 
anria  di  maniera ,  che  non  ne  seguirà  minore  exemplo ,  -cbe 
ae  ani  li  havessimo  in  mano.  Et  per  questa  via  speriamo  se- 
der più  obbediente  cotesto  paese,  e  più  facile  ad  essere  maneg- 
gialo da  li  rectori  e  governatori  suoi.  Bene  vale. 

1S07 ,  16  giugno.  A  Bartolomeo  Or  [andini ,  podeetà  di  Sangi- 
mignano.  (  Loc.  ciL ,  Id.  Ibid.  a  carte  92  tergo.  ) 

Bgli  è  siato  ad  noi  uno  oratore  di  celesta  comunità ,  et 
expostoci  come  bevendo  coasiderate  el  bando  mandala  da  nei 
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non  molti  di  sono  ,  desiderayono  doe  cose  :  la  prima ,  che  k 
condannigioni  che  si  facessino  delli  disabbidieDli  alle  mostre  i 
si  volgessioo  al  ^"^  (1)  loro,  perchè  cosi  ne  dispongono  e*ei- 
pitali  iianno  con  questa  Repubblica  :  1*  altra  «  che  dc^idemoBO 
eh* è  tamborì  nostri  non  si  appiccassino ,  acciò  che  noo  fiisii  le- 
cito ad  ciascuno  possere  dare  disagio  ad  uno  buonio  da  bene  di 
venire  infino  qui ,  sendo  tamburato.  E  noi ,  considerato  qoeiU 
loro  domanda,  hatòiamo  concessa  loro  la  prima  liberamente,  a 
ciò  eh* e*  capitali  loro  sì  obser?ino;  la  seconda,  habbiamo de- 
liberato così  :  ch*è  tamburi  si  adpichìno  quando  da  noi  sarà 
ordinato.  Ma  quando  si  commetterà  si  aprino,  siano  oonteati 
eh*  el  podestà  babbi  ad  sé  decti  tamburati ,  e  examinili,  e  lui 
{indichi  quelli  fussi  bene  scrivere  o  no ,  e  diene  adviso.  Et  così 
kì  leverà  via  e'  disagi  che  havessino  bavere  ad  veoire  qui  :  né 
questo  si  fa  per  adcrescere  el  numero  che  vi  ò  al  presente ,  ma 
per  migliorarlo  con  el  tempo ,  scrivendo  delli  utili  e  cassando 
de*  diaccili.  Diamotene  adviso ,  acciò  sappi  tu  e  tuoi  aucoessori 
come  in  questo  caso  vi  abbiate  ad  governare.  Vale. 


1507,  8  ImgUo.  Ad  Antonio  da  Castiglione^ 

a  Tiremsuola.  (  Loc.  cit. ,  Id.  Ibid.  a  carte  103.  ) 

Per  la  tua  de*  tre,  ricevuta  hier  mattina ,  intendiamo  come 
molti  di  cotesti  scf ipti  ti  chieghono  licenza  per  andare  ad  pi- 
gliare danari  cdn  li  conestaboli  che  soldano  per  li  Vinitia- 
ni  (9).  Habbiamoti  ad  fare  intendere  questo,  che  noi  deside- 
riamo sopra  ogni  cosa  che  decti  nostri  scripti  non  pigino  da- 
nari per  andare  a  soldo  d*  altri  :  e  però  non  darai  loro  liceon 
ad  nessun  modo.  Et  perchè  e*  non  ci  pare,  per  bono  rispecto,  da 
fare  questa  probibizione  per  bando ,  voliamo  che  in  ogni  altro 
ìODdo  e*  si  usi  ogni  diligentia  perchè  non  partioo:  e  ad  chi  ri- 
chiederà licenza,  farai  intendere  che  se  li  andrà,  e^aarà  gasti- 
gato:  e  inoltre  monstrerai  ad  quelli  che  ridomandassioo  li- 
cenza, e  ad  quelli  capi  de*populi  che  lo  possino  ridire  ad  li 


(ij  Pabbllco:  cioè  che  il  prodotto  delle  molte  appartenga  aUa  co- 
manità. 

(2)  Il  danaro  d' ingaggio  ;  a  prender  soldo  sotto  I  eonesMIIi  ciie 
iogaggtavano  e  arraolavano  per  conto  de'  Veneziani. 
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altri ,  come  chi  andrà  al  soldo  de'VioitìaDi ,  andrà  ad  perdere 
e  000  ad  guadagnare  :  perchè ,  se  bene  egli  harà  Inoanzì  dna 
o  3  di  paghe,  e* sarà  condocto  in  lato  dove  non  potrà  partire 
se  QOD  ad  posta  d' altri  ;  e  saravi  tenuto  unto,  che  li  aconterà 
mollo  bene  e' danari;  e  interverrà  loro,  che  il  stenteranno  un 
tempo ,  e  dipoi  o  non  torneranno ,  o  torneranno  in  camicia»  Bt 
perchè  queste  cose  sono  vere ,  le  farai  intendere  bene ,  e  userai 
lo  aiuto  del  vicario  dove  bisognassi  o  probiMrli ,  o  persuadere 
loro  el  bisogno  loro.  Al  quale  comunicherai  la  presente  lei- 
fera ,  e  secondo  el  consiglio  suo  te  ne  governerai ,  e  ad  noi 
darai  adviso  se  t' occorrerà  intorno  ad  questo  cosa  alcuna ,  o 
giudicassi  se  fussi  da  farci  rimedio  alcuno  particolare. 
Quanto  alla  mostra ,  ti  commendiamo.  Bene  vale, 

1507,  iO  luglio.  A  Giùwmni  Compagni^  vicario  di  Firengiéola. 

(Loc.  ciL  ,  Id.  Ibid.  a  carte  105.  ) 

Antonio  conestabole  (1)  ci  scripse  pochi  di  sono ,  coitale  al- 
cuni de'  sua  fanti  li  domandavan  licenza  per  andare  ad  pigliare 
denari  con  Ramazotto  (2),  o  con  alcuno  altrot  conestabole  ohe 

•  .  ^ 

(1)  Antonio  di  Lorenzo  di  Castiglione. 

(2)  Il  Capitano  Ramazotto,  del  quale  è  la  lettera  a  Francesco  Goic- 
eiardlni  stampata  in  qaesto  a  pag.  319.  Egli  tu  uno  di  quei  feroci  sohe- 
ranl  spinti  insieme  al  Maramaldo  e  a  tanti  altri»  e  insieme  ai  Tedeschi, 
da  papa  Clemente  VII  contro  Firenze  nel  1529.  J)i  questo  Capitano 
lasciamo  parlare  il  Varchi  :  «  Ramazzotto  si  sottoscriveva  nelle  lettere 
e  patenti  sue ,  Conte  di  Tossignano.  Forte  uomo  essendo  ed  In  gran  cre- 
dito appresso  i  contadini  di  quelle  montagne  (  della  villa  di  Scaricalasi- 
no) ,  avendo  ragunato,  per  commesslone  di  papa  Clemente,  circa  tremila 
montanari  e  masnadieri ,  prese  Firenzuola  e  Scarperla  ;  e  saccheggiato 
Gagliano  e  Barberino  e  tutte  le  altro  castella  e  ville  eircomvicine,  non 
nsd  mai  di  Hageilo,  dove  non  combattendo,  ma  rullando,  e  ogni  cosa , 
goantonque  minima ,  robata  da' sua  a  buona  derrata  comperando ,  e  eon 
esso  seco  a  casa  soa  portandosenela ,  faceva  un  gran  danno  alle  strade, 
ed  era  di  grandissimo  impedimento  alle  vettovaglie  :  non  corando  di  per- 
dere vergognosamente  nella  sua  vecchiaia  in  una  guerra  sola  tutta  quella 
Itola  e  riputazione  eh'  egli  onoratamente  in  Iholle  nella  sua  giovinezza 
acquistato  s'aveva.  —  Fabrizio  Maramaldo  se  n'andò  con  forse  tremila 
di  quel  suoi ,  la  maggior  parte  malandrini  non  pagati ,  prima  sul  Sanese 
e  poi  in  so  quello  dr  Volterra  *—  conclossiacosa  che  costui  fosse  quegli , 
il  quale  per  la  non  pensata  diede  ,  si  può  dire ,  la  vittoria  al  papa  ». 
{Storia  forenlina ,  libro  X ,  al  principio.) 

arcu.  St.  IT.  Voi.  XV.  U 
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solda  per  la  Signoria  di  Venegìa.  Al  qaale  noi  rispoodemo  che 
non  dessi  lìceoza  ad  alcono  in  veruno  modo;  anzi   facessi  in- 
tender loro  che»  andando,  e'  contraffarebbono  alla  volootà  de  no- 
stri Signori  ;  e  tornando ,  sarebbono  gastigati.  Scripsesegli  so- 
cbora ,  che  facessi  loro  intendere  come  quella  gita  sarebbe  sd 
poco  guadagno»  per  andare  discosto  ad  casa  »  e  in   luogo  die 
non  possono  tornare  a  loro  posta.  Commettemmogli  U  comuni- 
cassi la  lettera ,  acciò  che  tu  »  intesa  la  voglia  nostra*   li  pfe- 
stassi  ogni  aiuto  ad  tale  effecto.  Et  perchè  noi  atimiamo  assai 
questo  caso ,  e  giudicando  che  la  provisione  che  se  ne  sia  bela 
inOno  ad  qui ,  non  basti  ;  ti  scriviamo  la  presente»  e  facciamoti 
intendere  generalmente»  come  noi  desideriamo  aopra  ogn' altra 
cosa  che  nessuno  subdito  dì  questa  Repubblica  f  e  in  apetie 
e' nostri  scripti  vadino  al   soldo  con  alcuno;  perchè  andando 
tempi  che  noi  potessimo  haverli  adoperare,  noi   non  voliamo 
che  sieno  partiti  da  casa  e  a'  serviti]  d*  altri  cdn  Y  armi  nostre. 
E  per  fare  questo  effecto  »  di  nuovo,  in  quelli  modi  che  ad  te 
occorreranno  più  expediti  »  farai  intendere  ad  ciascuno  che  si 
partirà  per  ire  al  soldo  d' altri  senza  licenza    nostra ,  che  ne 
sarà   punito  o  ad  V  andata  o  ad  la  tornata  »  e  sari  tractalo 
come  nostro  rebelle  ;  e  sia  gastigato  el  padre  per  il  figliolo,  e 
r  uno  fratello  per  T  altro.  Et  perchè  e*  si  potrebbono  dolere  che 
non  dando  noi  danari  »  noi  non  volessimo  che  ne  pigliassino  con 
altri  ;  farai  loro   intendere  che  le  medesime  cagioni    per  che 
altri  vuole  dare  danari,  faranno  che  noi  daremo  danari  noi; e 
se  sarà  più  lardi ,  e'  sarà  con  loro  maggiore  utilità ,  haveodoU 
in  casa.  Farai  loro  anchora  intendere  tutto  quello  che  ad  An- 
tonio si  scripse  circha  el  pericolo  che  portono  andando  ad  ser- 
vire e' padroni  di  chi  li  solda,  per  andare  in  luogo,  come  di  so- 
pra ti  si  dixe,  discosto  da  casa  assai ,  e  da  non  potere  tornare 
ad  loro  posta.  Et  perchè  le  sono  cose  vere,  si  doverrebbono  per- 
suadere loro  facilmente.  Noi  dìsegoamo ,  per  dare  terrore  ad 
chi  volessi  disubbidire,  e  rendere  reputazione  ad  questa  cosa, 
di  mandare  costà  Don  Michele  (1)  ;  e  arrivalo  che  sia  ,  potrai 
fare  bandire  una  mosti^a;  e,  raccozzatogli ,  potrai  fare  loro in- 
lendere  di  nuovo  quello  che  di  sopra  ti  si  dice.   Noi  confidia- 
mo nella  prudentia   tua ,  e  speriamo  »  mediante  quella ,  che 
condurrai  questa  cosa  secondo  el  desiderio  nostro.  Vaie. 

(I)  11  solilo  Capitano  di  Guardia. 
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1507,  12  luglio.  A  Baccio  Bartolini^  vicario  di  Samminiato;  e  a 
Berto  da  Filicaja,  vicario  di  Valdicecina.  [toc.  dU.  Jd.  Ibid. 
a  carte  110.  ) 

Noi  habbiamo  inteso  come  e*  si  traova  io  Lucba  alcuno 
conestabole  che  fanno  fanli  per  la  Signoria  di  Vinegia ,  e  cer- 
chono  di  trarre  hnomini  de*  paesi  nostri.  Et  benché  e' ci  sia 
difficile  ad  crederlo ,  per  parerci  el  luogo  molto  incomodo  ;  ta- 
men»  per  non  manchare  di  diligenza,  te  ne  ?oliamo  bavere  dato 
adfiso,  perchè  ci  dispiacerebbe  assai  che  li  hnomini  scripti  sotto 
le  bandiere  nostre,  andassino  ad  servire  con  le  nostre  armi  ai- 
cono  santa  nostra  licenza.  Et  però  voliamo  che  to  osi  diligenza 
in  ricerchare  se  tale  cosa  è  vera ,  e  ce  ne  dia  adviso.  Et  per- 
ché noi  non  possiamo  credere ,  qoaodo  e'  fossi  pare  vero ,  che 
alcano  si  levassi  se  non  venissi  qoalcono  ad  levarli  e  portare 
loro  danari ,  vedrai  con  diligenza  d' intenderlo  ;  e  trovandone 
alcano  che  li  andassi  soblevando  o  con  danari  o  con  altri,  farai 
df  haverlo  nelle  mani,  e  tenerlo  ad  stanza  nostra. 

ISOnr ,  6  agosto.  A  Niccolò  degli  Alberti ,  capitano  iArezxo  (1). 

(  hoc.  cit.,  Id.  Ibid.  a  carte  123.  ) 

Noi  habiamo  ricevalo  la  toa  de'  4,  et  inteso  quanto  di' circa 
el  non  volere  li  nostri  scripti  lasciare  le  armi  alle  porte 
quando  vengano  a  Arezo,  ma  volerle  portare  drento,  eliam 
contro  la  voglia  delle  guardie  tue  :  del  che  non  ci  maravi- 
gliamo» perchè  havendo  el  beneficio  di  posserle  portare,  et 
portandole  non  tanto  di  fuora ,  ma  etiam  drento  alla  città,  et 
fiao  in  questo  palazzo  senza  esserne  facto  loro  prohibitione , 
pare  ancbora  non  debi  essere  loro  prohibito  el  portarle  costi  ; 
et  però  non  è  da  maravigliarsi  se  recusano  di  non  le  volere 
lasciare  alle  porte.  Ma  perchè  noi  siamo  del  medesimo  animo 
che  to,  et  indichiamo  che  per  ogni  respecto  e' sia  bene  che  né 
loro  né  altri  le  portino  drento  ad  codesta  città;  habiamo  pensato  di 


(1)  Qaesta  lettera  è  comlociata  dal  Coadiatore  ser  Francesco,  e 
terminala  dal  Machiavelli;  talché  quasi  la  metà  della  lettera  è  scritta  di 
mano  di  qoeat'  alllmo. 
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provedere  che  lo  faccino,  senza  aiterare  la  immanità  et  prifi- 
legio  loro  :  et  per  questo  habìamo  ordinato  di  scrivere  alti 
nostri  conestabili  dì  Valdarno  ,  Valdichiana ,  Casentino ,  Aa- 
ghiari  et  Val  dì  Tevere  (li  homìni  de* quali  luoghi  iadichia- 
mo  sieno  quelli  che  frequentano  el  venire  ad  cotesta  città),  che 
faccino  intendere  a  tutti  li  nostri  scripti  publìcamenie  •  come 
noi  non  vogliamo  che  in  Arezo  e'  portino  le  armi.  Ma  perchè 
li  sopradecti  paesi  sono  mollo  larghi ,  eC  non  si  potrà  cosi  b* 
cilmente  et  presto  farlo  intendere  ad  ogn'homo ,  bisogna  che 
anche  tu  habi  buona  advertentia  che  in  sa  questo  principio, 
prima  che  decti  scripti  ne  sieno  advertiti ,  e*  non  nasca  tra 
loro  et  le  guardie  tue  qualche  scandolo;  che  non  havendo  oc- 
titia  della  intentione  e  voglia  nostra ,  et  sapendo  poaserle  por- 
tare in  ogni  luogo,  saria  facil  cosa  che,  sendone  qualchoiio 
insieme,  e* non  volessino  lasciarsi  forzare  ad  lasciarle  alte 
porti  :  et  però  userai  diligentia  di  farlo  publicamente  intendere 
su  per  cotesti  mercati ,  come  la  voglia  nostra  è  che  in  Arezo 
e* non  le  portino;  et  in  oltre  advertire  le  goardie  tue  deUe 
porti,  che  discretamente  et  senza  tumulto  le  faccino  loro  posare; 
o  vero  comandino  per  parte  tua  non  entrino  drento,  et  bocioli 
restare  di  fuori;  o  vero  lasciandoli  entrare,  li  accompagoiao, 
et  rappresentino  dinanzi  a  te  :  pure  che  ne  seguiti  lo  diecto 
che  tu  et  noi  desideriamo ,  ciò  è  che  non  portino  armi  cosU. 
Scrivendo ,  è  comparsa  la  tua  di  hieri ,  e  vegghiamo  come 
egli  è  seguito  quello  di  che  noi  dubitavamo  in  sul  fare  porre 
giù  Tarmi  ad  costoro,  e  exabrupto,  e  sanza  farlo  loro  prima 
intendere  :  né  li  possiamo  scrivere  altro ,  se  non  che  ci  dolga 
della  qualità  del  caso  e  delle  parole  usate  dal  conestabole, 
le  quali  non  crediamo  però  sieno  cosi  appunto  come  ti  è  solo 
referito.  Ma  da  poiché  da  quelli  di  Valdichiana  é  commesso 
questo  excesso  ,  noi  li  mandiamo  una  lettera  nostra  ad  Ar- 
cangiolo  (1),  la  quale  li  manderai  subito,  acciò  che  lui  ioteoda 
come  e*  si  babbi  ad  governare ,  e  possalo  fare  etiam  intendere 
a*  suoi  compagni.  Né  ci  occorre  altro ,  salvo  che ,  nel  prohiblre 
questa  cosa ,  observi  quanto  di  sopra  ti  si  dice  ;  e  quando  sa- 
ranno ite  per  tucto  le  prohibitioni ,  gastigherai  chi  non  ob- 
bidissi  :  salvo  che  noi  non  voliamo  tolgha  loro  V  armi ,  perché 

(1)  il  conestablle  Arcangiolo  di  messer  Matteo  da  CasUglione. 
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le  SODO   nostre:  e  anche   ti    ricordiamo   non    li    condanni    in 
denari. 

1507,  5  ottobre.  A  Giovanni  Pertazi,  vicario  di  Sangiovanni  (1). 
(Loc.  cit.f  Id.  Ibid.  a  caPie  ìkl  tergo.) 

E'  sarà  in  questa  una  nota  de'  disubbidienti  di  queste  nltime 
oiostre.  Volianao  segniti  la  usanza  e  costume  delli  altri  :  e  que- 
sto è,  che  tu  faccia  pagare  loro  soldi  20  per  uno»  o  ?ero  che 
li  stieno  due  giorni  in  prigione. 

Perchè  noi  Intendiamo  che  messer  Giovanni  Tedescho  ha 
ordinato  uno  tondo  per  podesteria ,  per  fare  trarre  ad  mira 
e'  sua  scoppiettieri  ;  voliamo  pertanto  che  tu  babbi  ad  te  el  can- 
celliere di  decto  messer  Giovanni ,  e  intenda  da  lui  quello  che 
montano  decti  tondi ,  e  ad  chi  e'  si  hanno  ad  pagare  ;  e  inteso 
questo,  voliamo  che  de' danari  si  fussino  riscossi  da  e* disubbi- 
dienti per  lo  addreto,  e*quali  non  fussino  anchora  rimessi  al  ma- 
gistrato nostro ,  e  de'  danari  riscoterai  da  e'  disubbidienti  delle 
?ecchie  e  delle  nuove  listre ,  si  paghino  decti  tondi  :  e  noi  ad  vi-, 
serai  particularmente  quanti  danari  vengono,  ad  chi  e'  s'  hanno 
ad  pagare,  e  quanti  danari  di  riscosso  si  trovavono  costi. 

Voliamo  anchora ,  che  tu  ordini  ad  tucti  e'  podestà  di  quelle 
podesterie  dove  sono  deacripte  bandiere  nel  tuo  vicariato ,  che 
ciascuno  di  loro  facci  fare  da  quelli  huomini  una  cassetta  ad 
uso  di  tamburo ,  dipintovi  dentro  uno  San  Giovanni ,  e  descri- 
pto  da  pie  :  tamburo  éP  ordinanza  ec.  ;  e  quelli  cosi  facti  ognuno 
appichi  nella  principale  chiesa  della  sua  podesteria  ;  e  appic- 
cati che  sieno ,  farai  bandire  in  su  e'  mercati  per  parte  nostra, 
che  se  alcuno  notificherà  per  via  di  decti  tamburi  alcuna  per- 
sona che  havessi  facto  armare,  o  ragunanza  di  huomini  per 
fare  alcuno  insulto,  o  che  havessi  vendute  o  comprate  Tar- 
mi del  comune ,  o  che  havessi  facto  alcun'  altra  cosa  contro 
air  ordinanza ,  li  sarà  dato  el  quarto  della  condannagione  pe^ 
cnniaria ,  e  tenuto  segreto.  Usa  diligentia  in  ordinare  questi 
tamburi,  e  in  tucte  queste  altre  cose  ti  commettiamo,  acciò  ti 
possiamo  commendare.  Vale. 

(1)  Nello  stesso  tenore ,  e  sotto  II  giorno  medesimo,   ta  scritto  ad 
Antonio  filasi ,  vicario  di  Valdlcedoa. 
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1507 ,  6  dicembre.  A    tutti  i  conestabiU  delP  ordinansa. 
(  toc.  cit.  y  li.  Ibid.  a  carte  179  tergo.) 

Noi  t' imponiamo  osi  dfligentìa  di  ritrarre  quaBli  sbanditi  e 
coadaonati  sodo  nel  numero  de'descripti  sotto  le  tue  bandiere, 
e  tQCti  li  metterai  in  su  ana  listra ,  podesteria  per  podesteria , 
mettendo  e*  nomi  e  contrassegni  di  ciascaoo  ;  e  dirai  che  bando 
o  condannagione  sia  quella  di  ciascuno;  e  in  quanto  e  per  cbe 
conto  e  quando  fu  condannato  ;  In  modo  che  noi  ne  possianio 
d'ogni  cosa  sapere  appunto  la  verità:  e  questo  farai  quanto  più 
presto  ti  sia  possibile. 

Oltre  di  questo ,  più  septiraane  sono  ti  si  scripae  oome,  non 
si  faccendo  al  presente  le  mostre  «  che  tu  ogni  di  di  festa  an- 
dasse visitando  e'  comuni ,  e  ragunandone  90  o  M  insieflie  sfr* 
condo  la  comodità  delli  huomini  »  et  quelli  esercitassi  e  li  ve- 
dessi in  viso;  e  coofortassigli  ad  stare  preparati  e  in  ordine, 
quando  (tassino  comandati.  U  che  noi  crediamo  che  tu  babbi 
facto,  e  che  tu  faccia  continuamente:  non  dimancho,  te  lo  ri- 
cordiamo per  la  presente,  acciò  che  tu  di  nuovo  intenda  lo 
animo  nostro ,  e  non  manchi  di  tuo  debito.  Vale. 

1509,  15  febhrajo  (e.  e.  1510).  A  Niccolò  Scarlatti,  tTÌeorie  di 
Samminiato.  (toc.  cit.,  Cod.  CLX  a  carte  30  lei^.) 

E'  ti  debbe  essere  noto  quanto  e  quante  volte  li  descripci 
nostri  sotto  le  bandiere  di  codesto  vicariato  sieno  stati  aggra- 
vati e  affatichati  nella  guerra  di  Pisa,  et  come  infinite  volle 
sanza  prezo  alcuno  e'  sono  stati  in  quelle  factioni  6  e  8  giorni 
continui.  Questo  fa  cbe  noi  e  ciascuno  amorevole  cittadino 
debba  haverli  nelle  cose  loro  per  raccomandati ,  et  riguardar- 
gli,  e  fare  loro  qualche  vantaggio  da  li  altri ,  quando  e*  si 
possa  fare  sanza  inconveniente ,  o  altro  tristo  exemplo  di  che 
ne  havessi  ad  nascere  scandolo.  Diciamoti  questo  perché  egli 
è  suto  al  nostro  magistrato  Michele  d'Andrea  da  Tonda ,  et 
Giovanni  di  Santi  di  Batista  da  Fucecchio  ;  et  inteso  quello  cbe 
gli  hanno  referito,  e  conosciuto  le  opere  loro  quali  sieno  state 
nelle  factioni  predette ,  giudichiamo  che  sieno  di  quelli  ad  chi 
si  debba  bavere  qualche  compassione,  e  mostrare  loro  qualche 
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risloro  de'servitij  passati.  Et  però  ti  facciamo  iotendere,coiiie 
«'ci  sia  grato  facci  loro  totti  quelli  piaceri  convenienti ,  acciò 
che  e  loro  e  li  altri ,  quando  sia  di  bisogno ,  sieno  pronti  a 
lerfilij  della  Repabblica  nostra.  Bene  vale. 

ISO»,  18  febbraio  (s.r.lSlO).  A  Filippo  delF Aniella,  vicario 
dfAngMari.  (  Loe.  eii. ,  Id.  Ibìd.  a  carte  103.  ) 

Noi  ti  commeUemo,  ne' giorni  passati ,  fiicessi  opera  che 
quelli  che  havevano  mandate  male  le  armi  nostre,  ne  fussino 
gravati  per  posserli  riarmare  ec.  :  donde  è  nato,  che  gli  è  suto 
al  oiagistrato  nostro  alcuni  de  epsi,  et  dicono  che  molti  di  loro 
che  havevono  lasciati  e' pedi  pel  cammino  tornando  da  Pisa, 
lODO  ritornati  per  epsi  e  li  hanno  riauti;  alcuni  altri  hanno 
venduto  el  pecto ,  e  comprato  una  coraza  ;  alcuni  altri  hanno 
perdute  le  lancio  nelle  factioni,  et  dolgonsi  ne'soprascripti 
casi  essere  gravati.  A  noi  pare,  quando  in  facto  si  vedessi,  che 
UDO  bevessi  rihauto  el  pecto ,  e  V  altro  in  cambio  di  quello 
bevessi  comprato  la  coraza ,  et  queir  altro  bevessi  perso  la  lan- 
da in  factiooe,  che  le  scuse  fussino  da  admetterle;  ma  iudi- 
diiamo  bene  che  ci  si  potessi  fare  qualche  inganno.  Et  però 
f  ingegnerai  trovare  la  verità  delle  sopraddette  cose  ;  et  quando 
in  facto  trovassi  che  ftassi  in  alcuno  de' soprascripti  termini , 
non  lo  graverai. 

1510,  3  morto  (#.  e.  1511).  A   Giuliano  Guidetti,  vicario  della 
Pieve.  (  Loc.  cit.,  Id.  Ibid.  a  carte  105  tergo. } 

Inteso  per  jl  Conestabole  nostro  la  questione  che  è  nata 
intra  cotestoro,  voliamo  che  ad  la  hauta  di  questa  lievi  per 
bando  e  da  parte  nostra  le  ofese,  facciendo  bandire  che  sotto 
pena  della  disgratia  nostra  non  s' innuovi  cosa  alcuna  per  tucto 
el  presente  mese;  e  adpresso  comanderai  ad  Bartolomeo  d'An- 
tonio di  Refe  e  ad  Antonio  del  Zucha ,  che  fumo  capi  di  decla 
questione,  che  sotto  pena  dello  arbitrio  nostro  comparischino 
davanti  ad  noi  infra  tre  dì  dal  di  dei  comandamento  facto.  Co- 
manderai medesimamente ,  che  comparischino  dinanzi  ad  noi , 
e  sotto  le  medesime  pene  et  al  medesimo  tempo  ed  e'  più 
propinqui  di  quelli  che  sono  feriti ,  e  di  quelli  che  havessino 
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ferito;  dandoci  partìcaiare  adviso  de'  comandameolì  facti  id  chi 
ed  in  che  di.  Et  perchè  noi  crediamo  che  alcuni  di  quelli  non 
ubbidiranno,  noi  habbiamo  scripto  in  Romagna  al  bargello  che 
si  trasferischa  costi,  acciocché  dove  non  bastinoli  altri  ordini, 
le  forze  supplischino:  e  li  habbiamo  scripto  veggha  di  bavere 
nelle  mani  quelli  che  non  ubbidissino.  Et  però  bisogna  noo  si 
sappia  costi  la  venuta  sua ,  et  che  tu  li  mandi  incontro  o  (no 
cavaliere  o  notaio,  che  lo  informi  di  quello  ha  da  fare ,  perché 
desiderremo  assai  bavere  nelle  mani  i  capi  della  questione,  e  chi 
havessi  ferito.  Vale. 
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Capitolo  il. 


LeTTBRB  SCBITTB  DA  NICCOLÒ  MACHIAVELLI  IN  NOMB  DBI 

Nove  dell'  Obduianza  ,  bisodabdanti  le  compagnie 
DELLA  Milizia  a  Pik  nella  provincia  di  Romagna. 

{gennajoì6ìi  ,  1»12} 


LXXL 

Alle  seguenti  lettere  del  Machiavelli,  spellanti  agli  uo- 
mini dell'  Ordinanza  nella  provincia  di  Romagna , 
descritti  e  scelti  da  lui  medesimo  per  ordine  dei 
Nove ,  giova  il  premettere  questa  Commissione,  che 
si  legge  stampata  nelle  sue  Opbrb. 


Commissioni  yer  fare  la  scelta  degli  alti  aWarme  tra  i  daseriui 

neW  OrdifumMa  e  MiUsia  (1). 

Noi  Nove  dell'Ordinanza  e  Milizia  fiorentina  significhiamo  a  chiau- 
quo  vedrà  le  presenti  nostre  patenti  lettere,  come  T estensore  di 
esse  sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo  Machiavelli ,  segretario  de'  no- 
stri Eccelsi  Signori ,  mandato  da  noi  nella  provincia  di  Romagna  per 
cappare  e  fare  elezione  di  nomini  atti  all'  arme  ,  e  per  militare  a  pie 
Dell'  Ordinanza  nostra ,  sotto  quelle  bandiere  che  da  noi  saranno  in 
qoella  provincia  collocate. 

« 

(1)  Nello  stampato  porta  il  titolo  :  Commistione  per  fare  soldali.  —  Pa- 
lmite ;  ma  il  titolo  di  soldati  è  Inesatto  ;  come  pure  non  ha  che  fire  con  la 
commissione  la  lettera  che  nella  stampa  segue  alla  commissione  medesi- 
ma.  Il  Machiavelli  fta  mandato  a  fare  la  scelta,  tra  i  descritti  nella  mi- 
nila nazionale,  di  quelli  atti  all'  arme.  SI  descrivevano  tutti  da  15  anni  in 
ao ,  senza  riguardo  air  età  ;  ma  poi  si  faceva  tra  questi  la  scelta  ,  e  si 
/SfrvMNMMio  per  alcun  tempo  per  fare  11  servizio  :  Intanto  altri  divenivano 
atti  »  e  si  sostituivano  a  quelli  morti,  partiti,  cassati,  o  diveooti  invalidi. 
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Perlaoto  comandiamo  a  tatti  voi  sodditi  nostri  della  detta  proTìn- 
cia  di  Romagna  ,  gli  usiate  ogni  obbedienza  ;  e  voi  rettori  e  ufficiali 
di  quella ,  gli  prestiate  ogni  aiuto  e  favore ,  cbe  per  tale  effetto  ddlo 
scrivere  e  cappare  detti  uomini  gli  fusse  di  bisogno. 

Dato  in  Palatio  Fior.  2  die  decembris  1511. 


1511 ,  24  gennajo  [s.  e.  1512).  Al  Comune  di  MarraéL  [Loc.  éà,, 

Ihid.  Cod.  CLX ,  a  carie  90k  tergo.  ) 

E*  sono  stati  ad  noi  vostri  ambasciadori ,  et  per  vostra  parte 
ci  hanno  exposto  quelle  cose  che  voi  sapete  havevi  dato  loro  io 
commissione:  et  quello  che  ad  loro  si  è  risposto  sì  scriverà  ad 
voi.  Et  prima  ,  quanto  al  tenervi  gravati  di  bavere  seripto  nella 
ordinanza  più  hominicbenon  sopporta  cotesto  cornane,  siamo 
suti  contenti,  per  satisfarvi ,  rimandare  la  llstra  al  conesta- 
bole  ;  et  li  habbiamo  commesso  la  rivegga  di  nuovo  ;  et  dote 
sono  4  huomini  in  una  casa,  non  oe  scriva  più  che  daa;  et 
dove  ne  sono  tre,  ne  scriva  o  uno,  o  dna,  come  li  pare  ;  et  dove  ne 
sono  dna ,  ne  scriva  uno  ;  et  dove  ne  è  uno ,  s*  egli  ha  donna 
et  Ogliuoli ,  non  lo  scriva ,  se  già  questi  tali  non  veoissioD 
voluntarìj.  Questo,  come  si  é  decto,  si  fa  per  compiacervi. 
Ma  in  facto,  lo  bavere  voi  scripto  assai  baomini  non  vi  ag- 
grava cosa  alcuna ,  perchè  quando  e'  si  babbino  ad  levare  di 
costi ,  non  se  ne  torrà  mai  la  terza  parte ,  in  modo  che  chi 
non  vorrà  partirsi ,  sarà  in  sua  libertà.  Et  questa  Signoria  pa- 
gando li  huomini ,  vuole  che  gliene  sia  saputo  grado.  Dnolci 
bene  di  questi  modi  sinistri  usati  da  voi  fuora  della  opinione 
nostra ,  perchè  conoscendo  la  fede  vostra ,  pensavamo  bevessi 
ad  credere  sanza  replicare  ad  quello  che  per  nostra  parte  fi 
è  suto  facto  intendere  ;  maxime  havendo  exeroplo  di  tante  terre 
et  comunità  dove  noi  habbiamo  messa  questa  ordinanaa.  Gir- 
cha  la  bandiera  non  accade  replicare ,  perchè  sendo  data ,  sap 
piamo  vi  contenterete  di  quello  abbiamo  deliberato.  Et  quanto  ai 
cancielliere ,  se  noi  bevessimo  inteso  prima  lo  animo  vostro 
che  noi  lo  avessimo  electo,  ve  ne  haremo  satisfacti  ;  ma  sendo 
electo  per  da  bora  ad  tucto  el  mese  d*octobre  proxime  futu- 
ro ,  è  necessario  che  serva  questo  tempo.  Di  poi  voi  potrete 
fare  intendere  lo  animo  vostro  ad  questo  magistrato,  et  lui 
potrà  compiacervene.  Quanto  a'caporali,  siamo  contenti  per  li 
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consigli  Toslri  ne  facciate  una  depatatione ,  non  passando  dieci 
Biporaii  per  cenlo  di  quelli  6eno  scripti:  la  quale  deputatione 
i  maoderete  in  nota;  et  noi,  quando  la  sia  facta  iastamente, 
«ne  crediamo  farete,  li  approYerremo. 

SI  conestabole  ci  scrive  come  e*  si  truova  ancora  in  so 
roateria  per  non  li  bavere  voi  dato  alloggiamento  ;  il  che  ci  é 
lispiaciulo,  perchè  simile  cosa  non  mostra  quella  aSéctione 
Illa  nostra  Repubblica  che  noi  stimavamo  :  nondimancho  siamo 
HNMenti  havervì  per  scusi ,  stimando  essere  nato  tncto  per  poco 
ofdioe  vostro,  più  tosto  che  per  altra  cagione.  Per  tanto  farete 
id  ogni  modo  di  provederlo  ;  et  quando  voi ,  come  ci  hanno 
letto  e'  vostri  ambasciadori ,  volessi  taxare  con  el  conesta- 
bole questa  spesa,  li  bevete  a  dar,  fra  el  comune  vostro  et  quel 
li  Palaznolo,  dna  ducati  d'oro  el  mese  in  tucto,  cominciando 
si  tenpo  da  el  di  ch'egli  arrivò  costi.  Siche  piglierete  uno  de*  dua 
purtiti,  et  manderetelo  ad  effecto  senza  altra  replica. 

1511 ,  24  genfugo.  A   Danielio  da   Castiglione ,  cotustabih   a 
Marraài.  [Loe.  eit,^  li.  IhidL  a  carte  905  t$rgo.) 

Noi  habbiamo  per  il  tuo  cancelliere  ricevuto  la  tua  et  la 
Ustra  di  codesti  Comuni.  Et  per  quello  che  tu  ci  scrivi  circha 
li  hnomiiil  di  Marradi ,  et  per  quello  che  da*  loro  ambascia- 
dori  ai  è  inteso,  per  venire  dimesticandogli,  ti  rimandiamo  in- 
dfeto  per  il  tuo  cancellieri  el  quaderno  di  Marradi ,  acciò  che 
di  nuoto  tu  lo  rassetti  ;  et  farai  questo  con  più  satisfactione 
di  codesto  universale  potrai.  Et  habbiamo  scripto  loro,  come 
noi  siamo  contenti  che  di  quattro  per  casa  tu  non  ne  scriva 
più  che  dua  ;  di  3 ,  ne  scriva  o  uno  o  dua  come  ti  pare  ;  di 
doa,  e*  ne  scriva  uno.  Et  chi  fossi  solo  et  baveasi  donna  et 
Igliuoli ,  lascierai  stare ,  se  già  ei  non  venissino  volontari  :  si 
che  vedrai  con  questo  ordine  di  rifare  le  listre  el  più  presto 
potrai,  et  con  più  satisfactione  di  cotestoro ,  et  bisognando  per 
questo  effecto  cassare  et  rimettere ,  lo  farai.  Habbiamo  ancora 
par  Mtisfarli  cooceaso  loro ,  che  deputino  per  li  loro  consigli 
iieei  caporali  per  cento,  et  ce  ne  mandino  nota.  Bt  siamo 
contenti  quando  tale  deputatione  sia  facta  giustamente ,  appro- 
?arlo.  Vedrai  di  aiutare  questa  cosa  destramente ,  acciò  che 
k  auceeda  bene  et  sanza  scandolo. 
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Gircha  al  tao  ailoggiamento ,  eVpare  che  s*  iodìrizino  ad 
volersi  laxare  in  daoari;  et  noi  scriviamo  loro,  cbe  votenk 
fare  questo ,  e'  ti  hanno  ad  dare ,  fra  loro  et  quelli  di  Pah- 
zQoIo,  in  tucto  dna  ducati  d'oro  el  mese*  et  ha  ad  comìa- 
ciare  el  mese  et  di  tu  arrivasti  costà.  Èssi  loro  commesso  pi- 
glino questo  modo  o  e*  ti  provegghino  :  la  quale  taxa  ò  quella 
che  hanno  tucti  li  altri  cooestaboli  per  deliberatìone  di  quello 
magistrato. 

Noi  scriviamo  Faligata  lettera  ad  Giovanni  Ridolfi  eoannis- 
sario  ,  et  li  commettiamo  mandi  subito  per  quel  ser  Guasparra 
che  hebbe  teco  quelle  parole ,  et  usi  seco  termini  per  li  quali 
un*altra  volta  egli  intenda  come  egli  ha  ad  havere  In  reverensa 
el  segno  nostro:  però  li  manderai  detta  lettera. 

Tu  vedi  come  cotestoro  sono  poco  socievoli  »  et  bisogna  ba- 
vere in  questi  principii  gran  prudentia  ;  tanto  cbe  ad  poco 
ad  poco  e' si  assuefaccino  ad  questo  ordine.  Et  perchè  uaa 
delle  cose  che  potrebbe  guastarlo  sarebbe  se  nel  raccozarli 
insieme  e'  si  appiccassi  una  zuffa,  barai  ad  questo  buona  (1);  et 
se  in  questi  principij  ti  paressi  da  raccozarli. villa  per  villa, 
o  dua  o  tre  ville  insieme  per  volta,  di  quelle  che  sooo  pìn 
unite,  la  rimettiamo  in  te:  il  che  ti  si  ricorda  per  atleoipo, 
quando  noi  haremo  mandate  Tarmi ,  che  le  manderemo  ad 
quelli  di  Palazuolo,  come  noi  bareno  comodità  di  vectnrali;et 
ad  codesti ,  come  tu  ci  barai  rimandato  la  listra  salda.  Et  per 
la  prima  ti  signiOcheremo  chi  noi  habbiamo  electo  per  capi* 
tano  di  bandiera  al  Palazuolo ,  et  maoderemoti  le  bandiere. 
Vale. 

1511 ,  25  gennajo.  A  Giovanni  Ridolfi,  commisiorio  tu 
Romagna.  (Loc.  cii.^  Id.  Ibid.  a  carie  907.) 

B'ti  è  suto  facto  intendere  come  ser  Guasparre  di  Fran- 
cesco de'  Fabbri  da  Povolano ,  comune  di  Marradi ,  ha  osalo 
molti  sinistri  termini  contro  alla  ordinanza  ,  et  come  per  lai 
non  è  rìmaso  di  perturbarla.  Pertanto  noi  voliamo  cbe  ta 
mandi  per  lui  come  prima  puoi ,  et  usi  qualche  termine  seco 
perchè  gli    intenda   che  le  deliberationi  di  questa  Repubblica 

(1)  Cosi  nel  Codice  ;  dove  è  da  supplire  awertema ,  etera  o  stagli* 
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non  hanno  ad  essere  urtate  da  lui;  tenendolo  appresso  di  te 
ad  disagio  qualche  di,  et  radendogli  paura  di  peggio ,  quando 
e' non  si  rimuti. 

E'  sono  stati  da  noi  ambasciadori  di  Modigliana  per  la  ca- 
gione che  tu  ci  scrivesti.  Habbìamo  risposto  loro,  et  mostro 
r  utile  et  r  onore  fa  alla  loro  terra  questa  ordinanza.  Et  per- 
chè noi  ne  habbiamo  scripto  loro  una  lettera  ad  lungo,  desi- 
deremo,  quando  ti  truovì  in  Modigliana,  facessi  dì  bavere 
ad  te  consiglio,  et  che  leggiessino  di  nuovo  détta  lettera  ad 
la  presenza  tua,  acciò  che,  letta  quella,  tu  potessi  in  confor- 
mità di  epsa  replicare  el  medesimo,  et  necessitarli  ad  fare 
quello  ad  che  detta  lettera  li  persuade. 

Aspectìamo  intendere  da  te  che  tu  habi  data  la  bandiera 
di  Modigliana  ,  della  quale  per  1*  ultima  nostra  ti  demmo  com- 
missione. Vale. 

1511 ,  2i  gennajo.  Al  comune  di  Modigliana. 
(Loc.  cit.,  Id.  Ibid.  a  carte  206.) 

Noi  ci  maravigliamo  assai  che  per  li  vostri  ambasciadori 
ci  habbiate  mostro  tanto  disagio  et  tante  diflBcultà  che  voi  sete 
per  bavere  mediante  questa  ordinanza ,  maxime  perchè  intra 
tucte  le  Comunità  che  ubbidiscono  ad  questa  Signoria  noi 
havamo  la  vostra  et  haviamo  intra  le  più  affectionate  ad  que- 
sta Repubblica.  Et  saremo  di  mala  voglia  se  noi  credessimo 
che  questo  vostro  dolersi  nascessi  da  altro  che  dalla  poca  co- 
gnitione  di  questa  cosa ,  et  da  farsi  paura  senza  bisogno  :  per 
che  dove  voi  stimate  che  la  vi  arrechi  tanto  spesa  et  disordine, 
el  ella  vi  arrecherà  comodità  et  securtà  et  honore.  Perchè  voi 
havete  ad  intendere ,  che  tucte  le  spese  che  si  fanno  in  cotesta 
forteza  et  in  coleste  mura  di  cotesta  terra  sono  gittate,  quando 
?oi  non  siate  ordinati  ad  defenderlc  ;  né  si  possono  chiamare 
ordinati  li  huomini  che  non  hanno  arme  apte  alla  difesa ,  uè 
capo  che  li  guidi.  Et  havete  per  securtà  vostra  saoza  dubbio  ad 
fare  più  fondamento  in  su  questo  ordine ,  che  in  su  codesta 
forteza ,  et  in  su  coleste  mura.  Circha  la  spesa  ,  voi  barete 
ad  alloggiare  un  conestabole,  et  pagare  un  vostro  homo  che 
lo  serva  per  cancellieri  ;  la  quale  non  è  tale  che  voi  non  pos- 
siate portarla ,  aiutandovi  noi  di  nostro ,  et  pagando  un  cune- 
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stabole  contioQamealo  che  sia  vostro  capo  :  perchè  da  T  altro 
canto  vi  rìsparmia ,  che  qnaodo  ooi  vorremo  de*  vostri  boti , 
ooi  li  pagheremo  ;  che  per  io  addreto  li  pagavi  voi  ;  et  che 
per  ogni  sospecto  non  si  harà  ad  mandare  costi  caTalli  et 
fanti  ad  distruggervi,  come  è  intervenuto  questo  anno:  che  m 
questa  ordinanza  vi  era  ordinata,  non  bisc^nava  mandarvi 
nessuno  soldato  forestiero.  Et  se  vi  paressi  essere  troppi  scripti, 
questo  ancora  è  uno  sospecto  vano  ;  perchò  del  numero  grande 
non  si  ha  ad  servire  questa  Repubblica,  se  nou  per  guardare 
la  vostra  terra  ;  perchò  quando  la  voglia  servirsene  altrove , 
non  ne  trarrà  mai  la  terza  parte  delti  scripti  ;  et  essendo  pa- 
gati ,  andrà  chi  vorrà  ire  et  non  altri.  Si  che  inteodele  bene 
questa  cosa  ;  et  poiché  noi  ve  V  abbiamo  dichiarata ,  non  vo- 
gliate mostrare  altro  animo  che  si  habbino  mostro  verso  di  qne- 
sta  Repubblica  tante  altre  terre  et  comunità  dove  questo  ordine 
ò  messo.  Et  perchò  voi  intendiate  che  noi  vogliamo  da  voi  le 
cose  conveniente,  et  agevolarvi  più  che  li  altri»^ci  basterà  eh* al 
conestabole  sia  servito  dal  cancelliere  :  il  che  quando  sia ,  et 
ch*el  conestabole  se  ne  contenti ,  questo  magistrato  non  ricer- 
cherà altro.  Valete. 
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Capitolo  IIL 


LltTTBBB   ICBITTB  DA  NlGGOLÒ    MACmAYBLLI  IN  NOME  DBI  NOVB 

DBLl'OaDMAMZA,  RieOARDAim  «LI  OADDfl  PBB  LA  BIlLUIA  A  CA- 

TAI.LO  UTimiTA  PBB  PBOTTISIONB  DBI  23-30  MABZO  1511   (1512) 

8CBITTA   DAL  MBDESUfO  B  STAMPATA  TBA  LB  SUB  OPBBB. 


LXXII. 

PEOVriSIONE    PBR  ISTITUIHB    LA    MILIZIA    A    CAVALLO , 

vinta  il  23  marzo  i  5 12  nel  Consiglio  degli  Ottan- 
ta j  e  il  30  dello  stesso  mese  nel  Consiglio  Mag- 
giare  ;  già  stampata  tra  le  opere  del  Machiavelli  ^ 
ed  ora  collazionata  e  riveduta  sul  Registro  ori- 
ginale dei  Protocolli  delle  Provvisioni.  (Archivio 
delie  RiformagioDi ,  CI.  Il,  Dist.  Ili,  N.""  56.) 

Considerato  i  Magnìfici  ed  Eccelsi  Signori  di  qoanta  sicarlà  « 
ripaUiione  sia  stata  e  sia  alla  vostra  Repobblica  la  ordinanza  delle 
fanterìe ,  e  continoamente  pensando  i  modi  di  render  più  sicuro  il 
dominio  Fiorentino,  e  il  presente  stato  e  libertà;  mossi  massima- 
mente dalle  cose  che  al  presente  corrono,  e  dalle  qualità  de' potenti 
ehe  oggi  maneggiano  gli  stati  d'Italia;  giudicano  esser  necessario 
accrescere  e  fortificare  detta  ordinanza  :  ma  non  si  potendo  fare  tal 
cosa  se  non  con  aggiungerli  numero  di  cavalli,  i  quali  scritti  e  or- 
dinati all'arme  possine  esser  presti,  insieme  con  i  fanti,  dove  il 
bisogno  gli  chiami  ;  e  con  tale  ordine  tdrre  animo  agli  inimici ,  cre- 
scer fede  ai  sudditi,  e  sicurtà  e  fermezza  allo  slato  vostro;  pertanto 
provvidono  eordinorono 

Che  per  virtù  della  presente  Provvisione,  al  magistrato  degli 
Spettabili  Nove  dell'Ordinanza  s' intenda  essere  e  sìa  data  e  con- 
eessa  autorità  di  descrivere  uomini  per  militare  a  cavallo  in  tutte  le 
terre  e  luoghi  del  dominio  Fiorentino,  come  a  loro  parrà  e  piacerà: 
a  ifoanto  alla  preservazione  e  mantenimento  di  detto  ordine  e  sue 
circostanze,  se  ne  intenda  essere  e  sia  deliberato,  dopo  la  finale 
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conclasione  di  questa,  qaello  e  qoanlo  ne  fa  deliberato  ndla  legge 
che  ordina  gli  uomini  per  militare  a  pie,  ottenata  per  la  sua  finale 
conclasione  sotto  di  sei  del  mese  di  dicembre  mille  cinqoeceotosà, 
referendo  sempre  congniamente  Tana  cosa  all'altra;  salTo  nondi- 
meno le  cose  che  di  sotto  si  diranno. 

Debbino  delti  Spettabili  Nove  tenere  sempre  descritti  sotto  te 
bandiere  e   sotto  loro  capi ,  di  quelli  che  valgarmtote  si  £eono 
cavalli  leggieri ,  cinquecento  cavalli  almeno;  dovendo  detti  aomioi 
cosi  descritti  portare  alle  mostre  o  in  fazione  di  guerra  »  infra  Tarme 
per  offendere,  balestra  o  scoppietto  ad  elezione  d^  descrìtto,  sotto 
pena  d'uno  fiorino  largo  d'oro  in  oro  a  chi  non  ossenrassi,  e  per 
qualunque  volta;  potendo  nondimeno  gli  Spettabili  Nove,  a  loro  ele- 
zione e  per  loro  partito,  dare  autorità  a' capi  di  squadra,  e  a  dieci 
per  cento,  e  non  più,  di  potere  portare  la  lancia  :  e  debbino  detti 
Spettabili  Nove  avere  adempiuto  il  numero  infino  in  cinquecento  al- 
meno ,  dal  di  della  finale  conclusione  di  questa ,  a  tutto  Fanno  mille 
cinquecentododici. 

Possino  detti  Spettabili  Nove  dare  a  qualunque  di  detti  descrìtti) 
per  rifacimento  della  spesa  del  cavallo,  quando  sì  stanno  a  casa  loro, 
fino  in  dodici  ducati  d' oro  l' anno ,  e  non  più ,  dando  loro  fiorini 
uno  per  paga,  potendo-pero  dare  a' capitani  di  bandiera  e  capi  di 
squadra  paga  doppia:  non  possino  però  fare  più  che  cinque  capi  di 
squadra  per  cento  ;  e  il  modo  del  rassegnargli  e  del  dare  loro  la  detta 
paga  sia  questo,  cioè: 

Debbino  detti  Spettabili  Nove  per  loro  partito  deputare  a  tutti  i 
descritti  a  cavallo  sotto  una  medesima  bandiera  uno  luogo  dove  ab- 
bino di  per  sé  dagli  altri  a  fare  la  loro  mostra,  dovendo  deputare 
luogo  dove  faccino  residenza  o  capitano  o  potestà  o  vicarto,  cbe 
sia  più  comodo  cbe  si  può  ai  delti  descritti.  E  debbino  deputare  ano 
mariscalco  abitante  in  detto  luogo ,  con  provvisione  di  due  ducali 
r  anno ,  e  non  più;  e  in  tutte  le  prime  mostre  che  si  faranno  de'nuovi 
descritti ,  e  per  la  prima  volta ,  debbino  mandare  uno  loro  mandato,  il 
quale,  insieme  col  rettore  di  detto  luogo,  e  detto  mariscalco,  e 
condottiero  loro,  descrivino  tutti  quelli  uomini  che  converranno  io 
detta  mostra,  e  notino  i  cavalli  loro  per  peli  e  segni,  notando  ancora 
la  valuta  di  ciascuno  di  detti  cavalli ,  secondo  la  stima  da  farsi  per 
tutti  a  quattro  loro;  e  di  dette  listre  una  copia  ne  rimanga  registrata 
appresso  al  detto  rettore,  per  lasciarla  di  mano  in  mano  a'soa  sac- 
cessori, e  un'  altra  copia  ne  resti  al  mariscalco,  e  un'altra  al  loro 
condottiero,  e  un'altra  se  ne  porti  al  detto  magistrato  de' Nove;  la 
quale  il  cancelliere  di  detti  Spettabili  Nove,  o  suo  coadiutore,  debba 
registrare  a  uno  libro  intitolato  Bandiere  di  eavaUi ,  ordinato  a  detto 
effetto;  e  venendo  dipoi  il  tempo  che  si  ara  a  dare  loro  la  paga  »- 
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praddetU,  debbino  detti  Spettabili  Nove  mandare  a  quel  rettore 
appresso  del  quale  fia  la  liatra ,  come  di  sopra ,  tanti  fiorini  d' oro 
quanti  saranno  i  cavalli  in  sa  detta  listra,  e  quel  più  che  montassino 
le  paghe  doppie;  e  detto  rettore  li  debba  tee  ragnnare  tatti  in  ano 
medesimo  di,  e  insieme  col  mariscalco,  e  lóro  condottiero  o  sao 
mandato,  rassegnarli  e  riscontrarli  con  le  loro  listre,  ed  a  ciascano 
dare  la  paga  soa;  salvo  nondimeno  i  difetti  e  ordini  infrascritti. 

Chi  non  comparirà  alla  mostra  e  non  ara  scasa  legittima,  perda, 
quando  sia  appuntato  per  la  prima  volta ,  il  ducato  solamente  della 
sna  paiga;  e  dalla  prima  volta  in  su,  sia  condannato,  oltre  al  suo  du- 
cato, in  lire  tre:  e  cosi  si  osservi  ogni  anno,  cominciando  Tanno  il  di 
immediate  seguente  dopo  la  finale  conclusione  di  questa,  e  da  finire 
oome  segue.  Le  scuse  legittime  sieno  quando  sia  assente  con  li- 
cenza degli  Spettabili  Nove,  o  quando  sia  malato;  con  questo 
però,  che  essendo  malato,  debba  mandare  uno  col  suo  cavallo,  e  con 
la  fede  della  soa  malattia  fatta  per  le  mani  del  prete  suo  parrocchiano; 
•  in  tal  caso,  se  gli  debba  pagare  il  ducato,  come  se  lui  personalmente 
fvisi  soto  alla  rassegna. 

Chi  comparirà  alla  rassegna  con  altro  cavallo  che  quello  che  sarà 
descrìtto  nelle  listre,  s' intenda  condannato  in  dua  ducati  d'oro:  possa 
bene  qualunque  di  detti  descrìtti  vendere  o  barattare  il  suo  cavallo 
a  SBO  beneplacito ,  dovendo  però,  fra  dieci  di  dal  di  V  ara  venduto  o 
barattato,  presentare  il  nuovo  cavallo  al  rettore,  condottiero  e  ma- 
risealco  deputati  come  di  sopra;  ed  essendo  da  loro  accettato,  debbino 
eancellare  il  cavallo  vecchio  d'in  sulle  listre  e  descrìvervi  il  nuovo , 
nel  modo  che  degli  altri  si  dice,  dandone  notizia  al  magistrato  del 
Nove  per  fare  il  simile  effetto.  E  di  tutti  i  difetti  che  trovassi  in  detta 
lassegna,  ne  debba  il  detto  rettore  subito  dare  notizia  a  detti  Nove, 
e  riBiettere  al  loro  officio  quelli  danari  che  a  detta  mostra  per  le  so- 
praddette cagioni  gli  fussino  avanzati  in  mano  ;  e  di  tutti  i  difetti 
predetti  ne  debbi  il  loro  cancelliere,  o  suo  coadiutore ,  fare  ricordo 
moatra  per  mostra:  ma  quando  detti  descrìtti  sieno  in  fazione  di 
guerra,  debbino  essere  pagati  e  rassegnati  in  quel  modo  e  forma 
cIm  si  pagano  e  si  rassegnano  gli  altrì  cavalli  leggierì  del  comune 
di  Firenze;  e  detti  Nove  siano  tonati  dare  copia  dede  listre  di  detti 
eavalli  agli  ufficiali  ddla  condotta  a  ogni  loro  rìchiesta  ;  e  mentre  che 
staranno  in  fazione,  non  corra  a  detti  cavalli  la  paga  delle  stanze 
•opraddette. 

I  danari  che  bisogneranno  per  pagare  detti  cavalli  in  sofie  mo- 
•Ire  sopraddette,  et  Hiaim  per  conto  di  detti  mariscalchi ,  possine 
detti  Nove  farli  pagare  per  loro  stanziamenti  dirìtti  a  chi  pa- 
l^ierà  gli  altri  soldati  del  comune  di  Firenze,  essendo  però  appro< 
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vati  da'Magnifici  ed  Eccelsi  Signori  e  loro  Venerabili  Collegi  pe'les- 
pi  esistenti ,  o  da  dae  terzi  di  loro,  secondo  che  al  presente  s'ita: 
e  sabito  fatta  tale  approvazione,  sia  tenoto  pagarli  al  pnmreditore  del 
detto  magistrato  de' Nove;  e  detto  provveditore  li  debbi  mandare 
dove  da' Nove  gli  sarà  ordinato,  e  dipoi  ricevere  qoelli  che  da' rei- 
tori  saranno  rimessi  indietro,  tenendo  di  lotto  diligente  ooala  ia 
sii  uno  libro  Tatto  per  detto  effetto;  ponendo  debitori  nomo  per  oh» 
i  detti  descritti  di  lotti  i  danari  che  paga  per  pnga  saranno  loro 
pagati;  ed  ogni  quattro  mesi,  ed  innanzi  alla  fine  di  essi,  sotlo 
pena  di  fiorini  cinquanta  d' oro  in  oro ,  e  d'essere  ammooito  di  ogni 
officio  del  cornane  o  pel  comune  di  Firenze,  di  che  ne  sia  sotto- 
posto a'  Conservatori  delle  leggi ,  sia  tenuto  e  debba  di  talli  i  danari 
che  inrra  detti  quattro  mesi  gli  saranno  venuti  in  mano,  renderne  conio 
a'  sindachi  del  Monte ,  e  da  loro  avere  fede  di  avere  osservato  qnaalo 
di  sopra  si  dice;  ed  i  danari  che  gli  avanzeranno  in  mano  per  deUo 
conto,  li  debba  sobito  pagare  e  rimettere  al  camarlingo  dd  Monte; 
né  si  possa  per  detti  Spettabili  Nove  detti  danari ,  o  akma  parte 
d' essi,  per  via  retta  o  indiretta ,  o  sotto  alcuno  quesito  colore,  con- 
vertire in  altro  uso  che  di  sopra  si  dica.  E  di  detti  danari  che  si  po- 
gheranno,  come  di  sopra,  a' detti  descritti  per  conto  di  paghe,  ae 
sieno  cancellati ,  e  non  ne  sieno  più  debitori ,  qualunque  valla  »- 
ranno  mandati  in  fazione  di  guerra;  ma  tornati  a  casa,  sieno  CiUi 
di  nuovo  debitori  di  quelli  danari  che  mese  per  mese 
loro  pagati;  e  andando  di  nuovo  alla  guerra,  nesieoo 
cancellati  :  e  cosi  si  segua  per  ogni  tempo  avvenire.  Poasina  detti 
Spettabili  Nove,  nello  scrivere  di  nuovo  detti  cavalli  leggieri,  dare  a 
ciascuno  di  presta  fino  alla  somma  di  fiorini  dieci  larghi  d'oro  ia 
oro,  da  stanziarsi  come  di  sopra  ;  de'  quali  ciascuno  ne  sia  poeto 
debitore  dal  loro  provveditore ,  per  scontarli  quando  saranno  adope- 
rati nelle  fazioni  di  guerra ,  in  quel  modo  e  forma  che  per  detti 
Spettabili  Nove  sarà  in  una  volta  o  più  deliberato. 

Non  possino  delti  spettabili  Nove,  etiam  nei  tempi  cooceoii, 
cancellare  alcuno  di  detti  descritti,  se  prima  non  restitnisce  indietro 
al  loro  magistrato  tutto  quello  di  che  fosse  debitore,  cosi  per  ooolo 
di  presta  come  per  conto  di  paghe ,  sotto  pena  di  quanto  nella  preai- 
legata  legge  si  contiene:  questo  però  dichiarato,  che  i  Signori  Col- 
legi e  Nove,  ed  i  due  terzi  di  loro,  in  sofficienti  numeri  ragaaali, 
possino  in  qualunque  tempo  dell'anno  cancellare  e  far  caneettare 
tutti  qoelli  che,  per  qualche  giusta  e  legittima  cagione,  giodicassino 
dover  esser  cancellati ,  e  rimettere  e  cancellare  loro  in  tutto  o  in 
parte  il  debito  loro  predetto,  e  secondo  che  per  partito  loro,  o 
pe'  dae  terzi  di  loro,  ne  sarà  dichiarato  e  deliberato,  aggravandone 
in  questo  totalmente  le  coscienze  loro. 


DISCIPLINA  MILITARE  «43 

Morendo  alcuno  di  detti  descritti  nella  guerra,  o  essendo  in 
razione  di  guerra ,  s' intenda  essere  e  sia  inceliate  di  tutto  quello 
di  che  fnssi  debitore;  ma  morendo  fuora  di  fazione  di  guerra,  o  es- 
sendo sbandito  o  conflnato  in  modo  che  non  possa  più  servire,  debba 
detto  magistrato  de' Nove  costringere,  con  ogni  opportuno  rimedio, 
gli  eredi  o  successori  suoi,  o  i  suoi  beni,  alla  restituzione  del  de- 
bito che  avesse  solamente  per  conto  della  prestanza,  potendo  so- 
stituire subito  uno  scambio,  quale  al  detto  magistrato  parrà  e  piacerà. 

Se  ad  alcuno  di  detti  descritti  fosse  nella  guerra  morto  o  guasto 
il  cavallo  suo ,  sia  tenuto  detto  magistrato  pagare  al  detto  descritto 
i  due  terzi  del  prezzo  che  sarà  valutato  detto  suo  cavallo  in  su  le 
listre  suddette ,  dovendosi  nondimeno  stanziare  come  di  sopra  ;  ma 
morendogli  o  guastandosegli  il  cavallo  fuori  di  fazione  di  guerra, 
io  modo  che  non  Io  possi  più  per  tal  conto  adoperare,  sieno  tenuti 
tatti  quelli  che  sotto  la  sua  bandiera  saranno  descritti  a  dargli  e 
donargli,  a  lira  e  soldo,  per  infino  alla  somma  di  fiorini  dieci  d'oro  in 
oro  larghi  ;  ed  a  cosi  fare  ne  possino  con  ogni  opportuno  remedio  dai 
detti  Spettabili  Nove  essere  costretti ,  massime  a  fine  che  le  com- 
pagnie si  mantenghino  sempre  a  cavallo  sanza  altra  spesa  del  co- 
mane  di  Firenze. 

Non  possi  alcuno  di  detti  descritti  prestare  ad  alcuno,  di  qua- 
hinqne  stato ,  grado ,  qualità  o  condizione  si  sia ,  il  suo  cavallo  per 
più  che  per  dua  giorni ,  sotto  pena  di  fiorini  uno  larghi  d'oro  in 
oro  a  chi  contraffacessi ,  e  per  ciascuna  volta  ;  e  sotto  pena  di  fiorini 
qoattro  d' oro  in  oro  a  chi  detto  cavallo  accattassi  e  lo  soprattenessi 
più  che  detto  tempo  f"  di  che  ne  sieno  sottoposti  al  magistrato  de'detti 
Spettabili  Nove. 

Possino  detti  Spettabili  Nove  condurre  condottieri  al  governo  di 
detti  cavalli,  da  approvarsi  nel  Consiglio  degli  Ottanta,  nel  modo 
che  si  conducono  ed  approvansi  i  conestabili ,  con  quel  salario 
che  parrà  loro  conveniente  ;  non  potendo  però  dare  ad  alcuno  con- 
dottiero in  governo  manco  che  una  bandiera ,  e  sotto  una  bandiera 
non  possa  essere  minore  numero  che  cinquanta  cavalli  ;  e  debbino 
penifitarli  da  ano  governo  ad  uno  altro  ogni  tre  anni ,  e  del  mese  di 
novembre:  e  cosi  si  debbi  per  loro  osservare  per  l'avvenire  de' co- 
nestabili di  fanti  a  pie. 

Considerato  ancora,  per  ricordo  dì  detti  Spettabili  Nove ,  come  la 
descrizione  che  si  fa  ogni  anno  di  tutti  gli  uomini  per  tutto  il  do- 
minio è  di  nessuna  utilità,  per  esser  troppo  propinqua  l'una  all'altra. 
si  provvede  :  che  la  si  debbi*  fare  ogni  tre  anni ,  da  cominciare  a  di 
primo  novembre  prossimo  futuro  ;  e  in  detto  mese  ogni  tre  anni  deb- 
bino scrivere  di  nuovo  sotto  le  medesime  bandiere  della  loro  ordi- 
nanza almeno  duemila  uomini  per  militare  a  piò ,  acciocchò  la  repab- 
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blica  di  Firenie  di  quelli  giovani  che  in  quel 
sciati,  ne  cavi  per  la  salTeixa  cornane  qaakhe 

E  non  ai  posai ,  cosi  di  catalli  come  de' fanti  a  pie, 
mini  se  non  sono  abitanti  in  quelli  laoghi  ed  nifiFa 
che  è  collocata  la  bandiera,  sotto  la  qoale  sono  o 


À  questa  Provvisione  da  noi  ristampala  sesmm  gli 
altri 

DoCUIISlfTI  INEDITI  DI  NICCOLÒ  MaGHUYSLU. 


1512,  2  aprile.  Ai  candoUiere  Carlo  da  V/Um  (1). 
(Loe.  eit. ,  Cod.  CLXI,  a  ernrU  13  teryo.) 

Come  fi  può  essere  noto ,  la  cura  di  questa  ordiniBia  de^ca- 
yallì,  secondo  li  ordini  di  questa  ciptA  (2) ,  è  sala  oomnessa  al 
magistrato  nostro.  Et  perchè  nel  dare  loro  questa  Catara  pa- 
ga.(3) ,  noi  voliamo  rivedere  con  diligenlia  tacU  decti  caialU,  et 
saldare  le  listre  ,  et  pigliare  de' cavalli  e  peli  e  segni ,  el  desi- 
derando per  questo,  che  ad  le  mostre  che  si  haraooo  aUora  ad 
fare  e'sicno  tucti  presenti  ;  et  ad  ciò  che  non  possioo  pretendere 

(1)  Neirordlnanza  a  cavallo  I  comandanti  le  tiaodiere  d^na  profio- 
eia  erano  detti  Condottieri  ;  si  condacevano  dal  Nove ,  e  si  approvaftno 
nei  consiglio  degli  Ottanta,  nel  modo  stesso  dei  Conestabili.  ~  Il  llachit' 
velli  scrive  sempre  Carlo  d'Aoflda  ;  ma  si  deve  leggere  d*uada ,  luogo 
della  Marca  ,  delegaiione  di  Ascoli ,  ora  ctUamato  Offlda.  DI  q|l  sra 
pare  quel  Podestà  di  Bologna ,  Baldassare  da  OfBda  .  0  quale  adope- 
randosi occnllamente  per  commissione  del  Papa  a  rovinare  Fraacesoo 
Sfona ,  e  per  paura  di  costai  rintanatosi  In  Badrio ,  dopo  essere  stato 
sconfitto  nel  1435,  fd  poi  fatto  strangolare  dallo  Sfora.  Baldassarre  da 
UOda  è  detto  dal  Oraziani.  (V.  Arcb.  Stor.  Ital.  T.  XVI.  —  Crmiaiii^ 
Perugine  ^  p8g.4l7,  e  la  noia  dt  ▲.  Fabrettl). 

(2)  Per  la  provvisione  dei  23-30  mano  1511  (1513).  acritU  dal 
Maclilavelli. 

(3)  Avevano  I  militi  a  cavallo  13  docatl  d*oro  l'anno  ;  per  rlffadmeolo 
della  spesa  del  cavallo ,  un  ducato  per  volta. 
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igooraoza  di  nessuna  cosa;  T'imponiamo  che,  per  fia  deMoro 
caporali ,  o  per  altro  modo  quale  parrà  ad  (e  migliore,  signifl- 
chiate  ad  tncti,  che  sieno  ad  comparire  co' loro  cafallo  al  luogo 
che  adlora  sarà  loro  assegnato  ;  et  chi  non  comparirà ,  per- 
derà el  SQo  ducato ,  et  quel  più  che^  ad  noi  parrà  et  piacerà. 
Et  ordinate  ancora ,  chi  ha  ad  rassectarsi  di  cavallo ,  lo  fac- 
ci, acciò  che  li  sia  acceptato,  et  non  ne  segua  altro  incon* 
▼eniente. 

Noi  habbiamo  letto  una  lettera  che  foi  scrivevi  al  magi- 
strato de'  Dieci  :  et  quanto  ad  Agnolo  dal  Tegoleto  ,  morto , 
babbiamo  messo  in  suo  scambio  Giovanni  di  Senso  Pino  dal 
Tegoleto  ;  si  che  metteretelo  in  su  la  listra ,  et  ordinerete 
che  li  heredi  del  morto  satisfaccino  decto  Giovanni  de' dieci 
ducati. 

Habbiamo  ancora  ,  prestando  fede  a' ricordi  vostri ,  electo  el 
Toso  dal  Tegoleto  per  uno  de' capi  di  squadra  (1)  di  cotesla 
bandiera.  Et  perché  voi  ci  ricordate  che  sarebbe  bene  fare  anche 
uo  capo  di  squadra  ad  Feghine  et  uno  al  Bucine,  ci  sarà  grato 
che  per  la  prima  ci  advisiate  chi  ad  voi  occorressi  in  qualunque 
di  decti  luoghi»  vedendo  di  tórre  huomini  suflBcieoti  et  che  sa- 
tisbocino  ad  li  altri  scripti. 

Quanto  a  Lombardo  che  vuole  partire ,  non  haviamo  an- 
cbora  che  scrivervi:  solo  vi  diremo  habbiate  cura  che ,  parten- 
dosi ,  el  cavallo  suo  resti ,  per  potere  dare  la  presta  ad  chi  si 
deputassi  in  suo  scambio. 

1512 ,  33  aprile.  A  Cario  da  Vfida.  (Loc  di. ,  Id.  Ibid. , 

a  earte  32  tergo.) 

Intendendo  noi  per  la  vostra  de' 32  come  ogni  cosa  è  ad  or- 
dioi^per  fare  la  mostra,  e' ti  signiBcbiamo  come  noi  mandiamo 
ad  bre  decta  mostra  Piero  de'Nerli,  collega  et  commissario  no- 
stro; el  quale,  al  pia  lungo,  si  troverà  lunedi  sera  ad  Castel  San 
Giovaoni.  Però  habbiamo  ordinato  ad  quel  vicario,  che  comandi 
locta  la  bandiera  di  Valdamo ,  che  sieno  martedì ,  che  saremo 
addi  97,  ad  bora  di  desinare,  in  decto  luogo  di  Castel  San  Gio- 
vanni, dove  voi  ancora  brete  di  essere.  Et  desiderando  si  expe- 

(1)  Ad  ogni  venU  militi  v'era  no  capo  squadra. 
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disca  questo,  voliamo  ordiniale  ad  luctì  qoeUijiella  bandiendi 
ValdìchiaDa,clio  venerdì  proximo,  che  saremo  adi  80  del  presen- 
te ,  sieoo  tucti  al  Bastardo.  Et  ad  quelli  di  Casentino  ordinerete 
che  sieno  tucti  ad  Poppi  la  domenica  seguente:  notificando  id 
ciascbuno ,  che  chi  non  sarà  ad  dectc  mostre,  perderà  la  paga 
del  suo  ducato.  Et  però  usate  diligenza  in  farli  comandare. 

1512,  23  aprile.  Ad  Antonio  Brunù  vicario  delta  Pioft. 
[Loc  cit. ,  Id.  Ibid.  a  earte  22.) 

Noi  intendiamo  come  tu  bai  citato ,  sotto  pena  del  capo  o 
della  forcha ,  Francesco  da  Poppi ,  con  altri  otto  balestrieri 
della  nostra  ordinanza  de*  cavalli ,  per  essere  venati  ad  cotesti 
confini  per  svaligiare  se  alcuno  dello  exercito  Spagnolo  capitavi 
loro  nelle  mani.  Et  havcndo  ricercbo ,  troviamo  che ,  hanta  b 
tua  prohibitione ,  tornorno  subito  indreto  sanza  fare  videnza  ad 
alcuno.  Pertanto ,  considerato  la  natura  della  cosa ,  voliamo  che 
subito  ci  advisi  come  é  seguito  questo  caso ,  et  che  errore  sii 
stato  particularmente  quello  di  costoro  :  perché  voliamo  rico- 
noscerlo noi  »  non  sapiendo  quale  cagione  ti  muova  ad  metterti 
in  bando,  non  havendo  facto  altro  che  di  sopra  si  dice:  et  ha- 
vendolo  facto,  sareno  per  volere  che  la  ìnstitla  babbi  suo  luogo. 
Vale. 

1512,  3  Itiglio.  Al  signor  Francesco  dal  Monte,  condoitiere  (1). 

[Loc,  cit.,  Id.  Ibid.  a  carie  51.) 

Significhiamovi  per  questa,  come  noi ,  confidando  nella  virtù 
et  fede  vostra,  vi  habbiamo  condocto  per  uno  de*  nostri  coo- 
doctieri  della  ordinanza  nostra  de' cavalli  leggieri ,  con  provi- 
sione di  quattrocentocinquanta  fiorini  di  grossi  Fanno,  coa^ 
bligo  di  rassegnare  e*  balestrieri  ;  potendo  rassegnare  un  trom- 
becto  per  uno  di  decti  balestrieri.  Et  dura  questa  condocta  uno 
anno  fermo,  et  uno  altro  ad  beneplacito  del  magistrato  nostro.  Et 
bavete  ad  intendere,  che  detta  provisione  di  450  fiorini  di  grossi 
l'anno  è  necta  di  ritentione:  con  questo,  non  babbiate  avere 
altra  tassa ,  stando  fermo  nello  adioggiamento  ;  ma  solo  hab- 

(1)  Francesco  del  Monte  a  Santa  Maria. 
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biate  bavere  la  patente  d'essere  alloggiato  ad  uso  di  soldato, 
andando  di  luogo  ad  luogo.  Et  qua^ido  non  fi  contentassi  di  que- 
sto, et  volessi  le  tasse;  stando  ad  casa,  la  provisione  de' 450 
ducati  s'intenderà  essere  facta  con  la  retentione  ordinaria  de*7 
per  cento.  Si  cbe  advisate  di  quello  cbc  voi  vi  contentiate  più  ; 
et  rispondete ,  ad  ciò  possiamo  scrivere  quello  habbiate  ad  fare. 

1512 ,  3  luglio.  A  Luigi  Venturi^  podestà  di  Castiglione  Aretino. 
(  Loc.  eit. ,  Idn  lìnd.  a  carte  61  tergo.  ) 

Noi  babbiaoio  deliberato  di  mettere  una  bandiera  di  fanti 
ìd  cotesta  terra  et  contado  di  Castiglione.  Perchè  conOdando 
noi  nella  fede  grande  di  cotesti  huomini ,  voliamo ,  correndo 
questi  tempi  cbe  corrono ,  poterci  ad  un  tracto  valere  di  loro 
come  dell!  altri  nostri  fedeli.  Et  però,  dopo  la  ricevuta  della 
fnresente ,  usando  quelli  modi  ti  parranno  convenienti ,  farai 
una  descriptione  di  quelli  giovani  così  della  terra  come  del  con- 
tado ,  cbe  ti  parranno  disposti  et  qualificati  in  modo ,  da  mi- 
litare ad  pie  ;  vedendo  di  farne  una  descriptione  almeno  di 
400  buomini ,  pigliandogli  da  18  ad  31  anni  :  la  qual  listra  et 
descriptione  come  barai  facla ,  manderai  al  magistrato  nostro, 
acciò  cbe  noi  possiamo  ordinare  el  conestabole  et  la  bandiera 
et  r  altre  cose ,  come  nclli  altri  luogbi. 

1512 ,  5  /fluito.  Lettera  per  li  strami ,  ad  tueti  i  Rectori  dove 
sono  scripti  cavalH:  scrivendo^  dove  sono  e' vicariati^  al  vi- 
cario soh  ;  et  dove  non  sono  vicariati ,  al  podestà. 

di  Sangiovanni,  Niccolò  Popoleschi 

di  Casentino,  Lionardo  Gondi 
al  Vicario  }  di  Mugiello .  Francesco  di  Simone  lati 

di  SannUniato ,  Benoxo  Federighi 

di  Peseta ,  Piero  Lapi  ; 
Et  ad  tucti  e*  podestà  di  Valdichiana,  et  al  vicario  d^An 
ghiari  ,  Francesco  da  Casavechia. 

Desiderando  noi  cbe  li  balestrieri  della  nostra  ordinanza 
sieno  provisti  di  strame  per  tucio  Tanno  futuro,  secondo  el 
costume  delli  altri  nostri  soldati;  e  dall'altro  canto,  vedere  cbe 
questa  provisione  si  faccia  con  mancbo  sinistro  delli  buomini 


lisa  Bolto  4i 
di  qsello  cte 


1512,8  ImgliB.  A 

Uè.  eà.  ^  té.  Me.  m 


!foi  nceveao  hicri  ■■»  fettaraéi  Fsnihmì.b  capii  Mh 
qoale  sarà  inclusa  io  qjspsla  :  b  qaak  ti  BaaiiaaQ  aeóò  ìa- 
t«iid4  appooto  io  che  «odo  H  caso  ci  è  stato  rìierilo  ;  et  che 
co  riscootrì  eoo  li  tuoi  oGaialì  cC  cn  gli  alligati  in  sa  la  lea^ 
ra ,  se  la  cosa  é  seguita  io  qad  soda  Et  ^oiado  coti  Itfsi, 
ci  pare  che  la  admuoisca  la  tua  CiBìglìaf  eie  aaa  altra  folU 
«ia  cagione  di  posare  eC  ooo  d*  acceoder  li  sraodoli.  Sia  (|oaodo 
fossi  el  caso  seguito  altrimenti  *  ce  ne  darai  adrisot  pcrcbè  eoi 
saremo  per  correggiere  anche  noi  li  hnoaini  nostri,  in  laodo 
che  altra  tolta  e*  sieoo  piò  pmdenti.  E  però  desidefìamo  io- 
tendere  la  «erità  del  caso. 


1512,  8  lyglio.  A  Bemardimo  da  Carrara. 

Valdibagno.    Loe,  di. .  Id.  Ibid.  m  cmrtt  56.  ì 

QaaloDqoe  volu  lo  ordinerai  ano  hoooao  fidato  ad  chi  si 
paghino  e*  denari  delle  septecento  lance  facte ,  tiene  fueao  pi- 
gari-  sabito;  et   cosi   \ì   manderemo  e'ferri  e  li  scoppietti. 
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e'qaali  scoppietti  et  lance  come  sieno  ad  ordine  le  darai  ad 
codesti  baomini. 

Voliamo  ci  advisi  quanti  (abeti)  banno  bcto  coteste  700  lan- 
ce ;  perchè  pensando  noi  di  farne  di  costà  qaalcbe  numero ,  vo- 
liamo se  fossi  con  danno  di  cotesta  selva  o  no  :  et  però  d  advi- 
serai  subilo  la  quantità  di  decti  abeti  cbe  si  sono  consumati , 
et  quanti  da  1*  Opera  te  ne  fumo  consegnati.  Vale. 

1512 ,  15  luglio.  Al  podeità  di  Valdamo  di  sopra,  di  Valdamo  di 
sotto ,  di  Valdinievokf  di  Greve ,  di  Radda.  (Loe.  cìl.,  Id.  Ibid. 
a  earie  56  tergo.  ) 

Intendendo  noi  come  e*  sono  in  cotesta  tua  potesteria  assai 
giovani  apti  ad  V  armi ,  cbe  non  sono  descripti  nelle  ordinanze 
nostre,  et  desiderando  si  descrivino,  per  bavere  più  copia  di 
buomini  bisognando;  voliamo  che,  subito  ricevuta  la  presente, 
la  pigli  modo  di  fare  una  listra  di  tucti  quelli  giovani  che  non 
sono  minori  di  17  anni  né  maggiori  di  35,  et  non  fussino  de- 
scripti nella  ordinanza  ;  et  decta  lislra ,  el  più  presto  potrai , 
manderai  al  magistrato  nostro.  Solo  voliamo  babbi  advertentia 
dì  non  scrivere  in  quella  chi  fussi  solo  in  casa  ;  et  da  3  buo- 
mini in  giù ,  ne  pigllerai  uno  ;  et  de  tre  in  su ,  ne  piglierai 
due.  Scriviamo  al  conestabole  questa  commissione  ti  haviamo 
data ,  et  V  imponiamo  sia  teco  ad  condurre  questa  opera  ;  et 
tu  ti  varrai  di  lui  et  del  suo  cancellieri  in  quello  cbe  occorrerà. 

1512 ,  luglio.  Al  conestabile  delle  sopraddette  bandiere. 
{Loc.  ci$.9  Id.  Ibid.  a  carte  57.  ) 

Strenue  vir.  Noi  babbiamo  commesso  ad  tucti  e'rectori  dove 
sono  le  bandiere  cbe  tu  bai  in  governo ,  cbe  faccino  di  nuovo, 
el  con  presteza  grande,  una  cappata  di  quelli  giovani  che  non 
Cassino  descripti  nella  ordinanza.  Sarai  pertanto  con  ciascuno 
di  loro ,  et  aiuterai  condurre  questa  opera  ;  et  questo ,  perchè 
cosi  desideriamo.  Et  se  alcuno  cbe  si  havessi  ad  scrivere  alle- 
gassi d'essere  stato  casso  dalla  ordinanza  ,  vogliamo,  quando 
e'  sia  apio ,  lo  riscrivere  ad  ogni  modo ,  sanza  bavere  respecto 
dicano. 

AaCH.  ST.  IT.  Voi.  XV  57 
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1512,  15  lugUo.  A  Piero  Lapi ,  vicario  di  Petcùi. 
(  Loc,  cii. ,  IdL  Ibid.  a  earte  63  iergo.  ) 

K  80Q0  stati  ad  noi  ambasciatori   di   codesta   vaile  (1),  et 
facloci  ioteodere  come  to  hai  gravato  cotesto  comaDe  di  Vt- 
scia  per  conto  della  tassa  dei  conestabole.  Di  ohe  loro  si  Isd- 
goDO  gravati,  non  parendo  loro  conveniente,  non  sendo  stilo 
el  conestabole  in  sa  luogo»  eh*  elli  babbi  ad  essere  pagata  Ad 
che  si  rispose,  come  quanto  s'appartiene  alla   tassa  che  ri- 
guarda le  legna  et  lo  strame ,  che  non  intendiamo  che  ne  sieoo 
gravati,  né  che  la  paghino  nel  tempo  della  absenza  di  declo 
conestabole  :  ma  quanto  alla  casa ,  ci  pare  bene  aia  ragione- 
vole sia  pagata  da  decto  Comune.  Et   replicando    loro  ooae 
decto  conestabole  nel  tempo  che  li  era  slato  abaente,  la  bs- 
veva  appigionata,  et  hautone  el  presto  de  la  pigione ,  ci  è  parso 
che  sia  da  considerare  questa  pure ,  e  ti  commettiamo  rice^ 
chi  se  quello  è  vero  ;  e  trovando  che  ne  babbi  tracto  in  declo 
tempo  alcun  prezo  ,   vogliamo  che  lucto  qoeUo  ne  havessi ,  li 
sia  messo  in  conto  di  quello  dovessi  ad  bavere  per  conto  delb 
pigione  di  decta  casa.  Et  in  tucto  et  per  tucto  observerai  quanto 
ti  si  commecte  in  questa  lectera. 

1512 ,  15  Ittglio,  Al  nottgo  di  Montecarlo.  (  Loe.  eii.,  Id,  IM 

a  earte  64.  ) 

Perchè  e* ci  pare  conveniente  che  li  buomini  che  sono  de- 
scripti  nella  nostra  ordinanta ,  e  che  in  quella  tengono  qual- 
che grado ,  habbino  dagli  altri  qualche  preminenza  ;  t' impo- 
niamo non  costringa  akuno  de'  nostri  descripti  ad  cavallo ,  né 
alcuno  caporale  o  capo  di  bandiera  descripti  a  pie,  ad  bre 
compagnia  ai  campaio  (2),  o  fare  alcuna  cosa  che  riguardi  ad 
simile  o6tio  ;  né  condemnerai  alcuno  de'  infrascripti  che  in  si- 
mile cosa  ti  havessi  disubbidito. 


(1)  Yaldlnlevole. 

(2)  Gaardia  campestre  ;  campalo  è  voce  notissima ,  e  si  osa  ancora 
comunemente  in  alcane  Provincie  dell'  alta  Italia  :  il  campare. 
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1512,  15  luglio.  A  Mariotto  Attavaniit  podestà  di  Fcjano. 
(  Loc.  €ÌL ,  Id.  Ibid.  a  carie  63  tergo,  ) 

E'  sono  8tati  ad  noi  ambascìadori  di  cotesto  Cornane  ,  et 
ricerchoci  prima  di  hafere  qualche  alleggerimento  circha  la 
provisione  delli  strami  per  conto  di  cotesti  balestrieri  della  or- 
dinanza ,  per  ana  nostra  ti  sì  commisse.  Ad  che  noi  habbiamo 
risposto,  non  essere  possibile  matare  tale  deliberatione ,  et  li 
ba? iamo  confortati  ad  fare  quanto  si  è  per  noi  ordinato.  Vero, 
che  havendoti  commisso  ordinassi  che  facessino  pagliai»  ad  ogni 
boomo  el  suo  ,  et  bavendoci  loro  mostro  questo  essere  a  loro 
molta  spesa  et  disagio;  siamo  suti  contenti  che  e' non  faccino 
decti  pagliai ,  ma  faccino  la  distributione  delli  strami ,  di  poi 
per  poliza  ad  ogni  balestrieri  consegnino  a  chi  li  hanno  bavere 
decto  strame,  perchè  ad  ciascuno  ne  sia  consegnato  la  somma 
di  k  mila  libbre. 

1512 ,  26  luglio.  A  Francetco  lati ,  vicario  di  Scarperia. 

(Loc,  di. ,  Id  lìnd. ,  a  carte  70.) 

Aportatore  delle  presenti  sarà  el  signore  Girolamo  dal  Mon- 
te (1)  :  el  quale  noi  habbiamo  deputato  al  governo  della  ban- 
diera de' cavalli  leggieri  di  cotesto  vicariato.  Voliamo  li  facci 
consegnare  costì  Udo  alloggiamento ,  la  pigione  del  quale  li  ha 
ad  essere  facto  buona  da  tucto  cotesto  vicariato  ;  né  debbe  o 
per  sé  o  per  sua  cavalli  proprii  bavere  altra  tassa  di  strame  et 
legne ,  ma  solamente  decto  alloggiamento.  Vale. 

(1)  Girolamo  di  Ranieri  Del  Monte  Santa  Maria,  fatto  coodottlere 
della  miliiia  a  cavallo  del  Mageilo.  Un  altro  Del  Monte,  Francesco, .era 
condottiere  del  balestrieri  a  cavallo.  GII  altri  condottieri  nella  milizia  a 
cavallo  erano  :  Bandino  Stefbni ,  dell'ordinanza  di  Yaldinlevole  ;  Carlo 
dlIOda,  del  Valdarno  di  sopra,  Yaidlchlana  e  Casentino  ;  Bernardino  da 
Carrara,  in  Yaldibagno ;  Girolamo  del  Monte,  In  Magello  e  Casentino; 
messer  Giorgio  Mosaochio»  a  Sammlniato  ;  Simonetto  da  Cortona  ed  altri. 
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1512,  luglio.  Patente  per  meeser  Giorgio  (1)  ad  Sammimato, 
per  il  rignor  Girolamo  in  Caeeniino ,  per  Bmdmo  in  Val- 
dinievole  (2).  (Loc.  cit. ,  Id.  Ibid. ,  a  earte  70.) 

Noi  Nofe  d*OrdìDaDza  et  Hilitìa  della  Rcpublica  FioreoUoi, 
significhiamo  ad  qualunque  vedrà  queste  nostre  patenti  lettere, 
come  ostensore  d'epse  sarà  el  magnìfico  et  estrenuo  signor  Gi- 
roiamo  del  signor  Ranieri  dal  Monte  ad  Santa  Maria ,  el  qoale 
noi  habbiamo  electo  et  deputato  per  condoctieri  et  capo  di  tncli 
li  nostri  balestrieri  ad  cavallo  descripti ,  o  per  lo  advenire  si  d^ 
scriveranno  sotto  la  iMindiera  del  vicariato  di  Mugiello.  Comao- 
diamo  pertanto  ad  tucti  voi  descripti  come  di  sopra ,  prestate 
al  prefato  sigiy>r  Girolamo  ogni  uddidienza  ;  et  voi  rectori  li 
presterete  ogni  favore  et  aiuto  li  bisognassi  per  il  governo  di 
decti  uomini:  il  che  farete  per  quanto  stimate  la  gratìa  et  temete 
la  nostra  indignazione.  Valete. 

1512  y  6  agoito.  A  Paolo  DavanMali,  vicario  di  Ripomaranee. 
(Loe.  eit» ,  Id.  Ihid.  a  earte  T4  tergo.) 

Intendiamo  come  tu  procedi  contro  ad  Cesare  di  Domenioo  di 
Micbele,  Nanni  di  ser  Tommaso  Cencinelli,  et  Pennadino  di  Gio- 
vanni di  Martino,  tocli  di  cotesta  terra,  per  bavere  facto  certa  vio- 
lentia  ad  una  femmina,  secondo  intendiamo,  di  non  troppa  buona 
fama.  Et  intendendo  come  questi  sono  buomini  di  buona  qualità, 
et  utili  alla  nostra  ordinanza ,  desidereremo,  quando  e' si  possa 
farlo  senza  maculare  la  iustitia,  di  non  ce  li  perdere.  Et  per  qoe* 
sto  non  ci  è  parso  fuora  di  proposito  raccomandarteli  per  questa 
nostra  ,  et  confortarti  ad  volere  intendere  bene  questo  caso:  et 
quando  con  tuo  bonore  possa  governare  la  cosa  in  modo, che  da  oo 
canto  la  iustitia  non  paia  maculata  da  noi;  non  ci  perdiamo  cote- 
sti buomini  ci  fia  piacere ,  perchè  e'tempi  che  vanno  ad  torco  ci 
consigliano  che  gli  è  bene  fare  capitale  di  quelli  che  si  possono 
ne'  bisogni  occorrenti  adoperare  per  la  securlèjpublica.  Vale. 

(1)  Messer  Giorgio  Mosacchlo ,  eoodottiere  della  milizia  a  cavallo  a 
San  Miniato. 

(2)  Bandino  o  Bandinello  Stefani. 
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CilPlTOLO  IV. 

CoMiiissioNi  DI  Niccolò  MicmA velli,  mandato  dai  Noyb  dblla 
Milizia  ad  blboobmb  b  bivbdbbb  i  caporali  dbllb  compaonib 

DBL  DOMnflO  PIOBBNTINO. 

dal  novenUnre  ltt08  al  ftìibraio  ltt09. 


LXXIIL 

Commismni  dei  Nove  della  Milizia  a  Niccolò  Machia- 
▼£LLi,  mandato  ad  eleggere  i  caporali  nelle  com- 
pagnie delle  bandiere  del  Dominio  (i).  (Lue.  cit. 
Dist.  IL ,  Classe  XIIL ,  Cod.  LXX ,  a  carte  92 
tergo.) 

28  Novembre.  Deliberemo,  et  deliberando  approvorono  et 
depotorono  li  infrascripU  per  caporali  nelle  infrascripte  compa- 
gnie delle  bandiere  di  Valdinievole ,  sati  electi  et  rivedoti  per 
Niccolò  di  messer  Bernardo  Machiavelli ,  a  chi  ne  detteno  com- 
missione, come  appare  in  questo  a  carte  90  (2)  ;  deputando  sotto 
ciascuno  di  decti  caporali  quelli  hnomini  che  per  el  conestabile 


(1)  Lo  stato  era  diTlso,  come  vedemnio,  lo  Leghe  ;  ogni  Lega  com- 
prendeva vani  Coroani ,  ed  aveva  propria  bandiera.  Ogni  bandiera  com- 
prendeva più  compagnie ,  secondo  la  popoiazione  >  e  in  ciascana  compa- 
gnia, ogni  dieci  nomini  almeno,  veniva  eletto  un  caporale  dal  Commissario 
mandato  dai  Nove.  Y'  era  nn  Capitano  per  ogni  bandiera  ,  scelto  dai 
Nove ,  e  qualche  volta  dal  Consiglio  comunale  del  capoluogo  della  Lega. 
Il  Conestabile  poi  veniva  preposto  a  più  bandiere,  e  generaln^nte  a 
quelle  d'una  provincia,  ed  uno  per  provincia  ;  come  in  Mugello ,  in  Ca- 
sentino ,  nella  Yalle  Tiberina,  nella  Yal  di  Chiana  ,  nel  Yaldarno  di  so- 
pra ,  Yaldarno  di  sotto  ec. 

(3)  La  commissione  è  questa:  «  {iO  wnmUnre  1508).  ùeUberomo  che 
Niccolò  di  meuer  Bernardo  MaMaveUi  eavaleatii  in  Valdinievole  e  nel 
Vicarialo  di  San  Minialo  ,  per  ordinare  e  deputare  e*  caporali  nelle  com- 
pagnie di  quelli  due  Vicariali  ». 
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loro  Dictaiatì  da  Prato  (1) ,  a  chi  ne  daranno  commìssioDe  sarà 
ordinato  y  ec. 


Seguono  i  nomi  dei  caporali  scelti  dal  MachiavelUj 
bandiera  per. bandiera f  in  tutto  lo  Stato  fiorentino. 
Noi  ometteremo  i  nomi  dei  caporali  ;  ma  stampe- 
remo solamente  i  nomi  di  tutte  le  bandiere,  il  loro 
numero  d ordine ^  e  il  numero  de' caporali  elettiin 
ciascuna  bandiera. 

Nella  bandiera  di  Pescia  di  N.®  22 ,  16  caporali. 
Nella  bandiera  di  Baggiano  di  N.®  23 ,  14.  caporali. 
Nella  bandiera  di  Monte  Catini  di  N.^  30,  18  caporali. 

1508,  22  dtcemAre..  (Loc*  ct^»  Id.  IbidL  a  earie  97  iergo.) 

Deliberarono ,  et  deliberando  appravorono  et  depnlorooo  li 
infrascripti  per  caporali  nelle  infrascripte  bandiere  di  Valdaroo 
disotto ,  et  Val  di  decina ,  snti  electi  et  rivedati  per  loro  eom- 
miMione  da  Niccolò  di  messer  Bernardo  Machiarelii  ;  depntaodo 
sotto  ciascano  di  decti  caporali  qaelli  homini  descripti  sotto  le 
decte  bandiere ,  che  per  li  Conestabili  che  le  hanno  in  gofemo , 
alli  qoali  daranno  commissione ,  sarà  ordinato  •  ec. 

Nella  bandiera  di  San  Minialo  di  N.^  2i,  11  caporali. 

Nella  bandiera  di  Montatone  di  N.^  28,  13  caporali. 

Nella  bandiera  di  Moutopoli  di  N.^  25 ,  18  caporali. 

Nella  bandiera  di  Paceccbio  di  N.^  26 ,  10  caporali. 

Nella  bandiera  di  Vinci  di  N.®  27,  17  caporalL 

Nella  bandiera  di  Ripamaranci,  Monte  Castelli  et  Sillaoo  di 
N.'  43,25  caporali. 

1508,  29  dicembre.  (Loc.  ctl.,  Id.  !bid.  a  carte  100.) 

Deliberorooo ,  et  deliberando  approvorono  et  depotorono  li 
infrascripti  per  caporali  nelle  infrascripte  bandiere  di  Terraoao- 

(1)  DletajQli  di  Goasparrt  da  Prato. 
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va  ,  Bucine ,  Laterina  ,  Castelfranco ,  Montevarchi ,  Cascia  et 
Ponte  ad  Sieve,  sali  electi  et  rivedati  per  loro  Commissione  da 
Niccolò  di  messer  Bernardo  Machiavelli  ;  deputando  sótto  cia- 
scuno di  decti  caporali  quelli  bomini  descripti  sotto  le  dette  ban- 
diere, che  per  li  Conestabili  che  le  hanno  in  governo,  allì  quali 
ne  daranno  commissione,  sarà  ordinato,  ec. 

Nella  bandiera  di  Terranuova  di  N.^  9 ,  11  caporali. 

Nella  bandiera  di  Laterina  di  N.®  90 ,  6  caporali. 

Nella  bandiera  del  Bacine  di  N.®  19,  17  caporali. 

Nella  bandiera  di  Monte  Varchi  di  N.^  18,  6  caporali. 

Nella  bandiera  di  Castelfranco  di  N.^  8 ,  6  caporali. 

Nella  bandiera  del  Ponte  ad  Sieve  di  N.^  6 ,  16  caporali. 

Nella  bandiera  di  Cascia  di  N.^  5,  8  caporali. 

1508 ,  7  febbraio  [$.  e.  1509).  [Loe.  cit. ,  Id.  Ibid. 
a  carte  108  tergo  e  seg.  ) 

Deliberorono ,  ed  deliberando  approvorono  et  deputorono  li 
infrascripti  per  caporali  delle  infrascripte  loro  bandiere ,  suti 
electi  et  riveduti  per  loro  commissione  da  Niccolò  di  messer 
Bernardo  Machiavelli  ;  deputando  sotto  ciascuno  di  decti  caporali 
quelli  homini  descripti  sotto  le  decte  bandiere ,  che  per  li  Co- 
nestabili che  le  hanno  in  governo ,  ali!  quali  ne  daranno  com- 
missione ,  sarà  ordinato ,  ec. 

Nella  bandiera  di  Greve  di  N.®  46 ,  16  caporali. 

Nella  bandiera  di  Radda  di  N.^  39 ,  17  caporali. 

Nella  bandiera  di  Civitella  di  N.^  30,  16  caporali. 

Nella  bandiera  del  Monte  a  San  Savino  di  N.^  35,  13  ca- 
porali. 

Nella  bandiera  di  Foiano  di  N.^  34 ,  18  caporali. 

Nella  bandiera  d*Angbiari  di  N.^  40,  25  caporali. 

Nella  bandiera  di  Monterchi  di  N.^  41 ,  13  caporali. 

Nella  bandiera  della  Pieve  a  Santo  Stefano  di  N.H2 ,  22  ca- 
porali. 

Nella  bandiera  di  Caprese  di  N.^  35 ,  12  caporali. 

Nella  bandiera  di  Chiosi  di  N.^  34,  10  caporali. 

Nella  bandiera  di  Bibbiena  di  N.^  15,  8  caporali. 

Nella  bandiera  di  Castel  Focognauo  di  N.^  16 ,  19  caporali. 

Nella  bandiera  di  Subbiano  di  N.^  17 ,  12  caporali. 
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Nella  bandiera  dì  Poppi  di  N.*  12,  11  caporali. 

Nella  bandiera  di  Castel  San  Niccolò  di  N.^  13,  18  taponli. 

Nella  bandiera  di  Pratovecchio  di  N.^  14,  29  caporali. 

Nella  bandiera  di  Vicchio  dì  N.^  2 ,  15  caporali. 
Nella  bandiera  del  Borgo  a  San  Lorenzo  di  N.^  1, 15  caporili. 

Nella  bandiera  dì  Dicomano  di  N.^  5 ,  ik  caporali. 

Nella  bandiera  di  Barberino  di  N.^  4 ,  22  caporali. 

Nella  bandiera  di  Scarperia  di  N.^  3,  7  caporali. 

Nella  bandiera  di  Firenzuola  di  N.*  10,  29  capondL 

Nella  bandiera  di  Piancaldoli  di  N.*  11 ,  16  caporali. 
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Capitolo  V. 


AEMAMBNTO,   ISTKUZIGIIB*  B8BBC1Z10  HILITABB,   UFMCIO  B  DOTBII 
OBI  CONBSTABILI,   DISaPLINA  B   PUNIZIONB  OBI  MILITI. 


LXXIV. 

Lettbbe  ,  Circolari,  Istruzioni,  Sentenze  dei  Nave 
della  Milizia,  scritte  durante  le  varie  assenze  del 
Machiavelli,  dal  marzo  1 507  al  novembre  del  1 510, 
di  mano  di  ser  Francesco  di  ser  Tommé  da  San 
Geminiano,  Coadiutore  delV  Ufficio  dei  Nove. 

1506,  17  marzo  (s.  e.  1507).  A  Roberto  Serritiori,  vicario  di 
Poppi.  (Loe.  di. ,  Id.  Cod.  CLIX  a  carie  35.) 

E* ci  è  salo  facto  querela,  come  don  Michele  et  la  saa  com- 
pagnia (1)  si  portano  manco  che  honestamente  nello  alloggiare, 
per  non  pagare  cosa  alcuna  ;  di  che  li  snbditi  nostri  ne  ven- 
gano ad  patire,  oltre  allo  incommodo,  danno  non  piccolo:  il 
che  è  fuori  della  mente  nostra ,  quali  non  intendiamo  li  sia 
dato  senza  pagamento  cosa  alcuna ,  salvo  alloggiamento,  legne 
et  strame,  secondo  F ordine  de' soldati,  et  che  ogn* altra  cosa 
paghi  ;  et  nello  allogiare  si  porti  come  soldato  nostro  et  amico 
delli  sudditi  nostri;  et  cosi  li  tracti  et  riguardi  et  facci  riguar- 
dare, et  non  altrimenti,  come  intendiamo  fa:  et  maxime  ulti- 
mamente costi  nella  badia  di  San  Fedele,  dove  ci  maravigliamo 
lo  habi  lascialo  alloggiare ,  perchè  non  é  luogo  conveniente  a 
tale  alogiamento ,  maxime  sendo  in  cotesto  luogo  tante  bosterie 


(1)  Don  Michele  Corlglla,  Spagnaolo,  condotto  In  Capitano  di  goardia 
del  contado  e  distretto.  La  saa  compagnia  era  fornata  di  30  twlestrleri^ 
a  cavallo ,  e  di  50  fanti. 

ABCH.  St.  1t.  Voi.  XV  dS 
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et  allri  luoghi  da  allogiarvi  molto  magiore  numero  di  gente  ^ 
senza  entrare  ne*  luoghi  ecclesiastfcbi.  Pertanto  noi  ti  signifi- 
chiamo ,  come  noi  non  vogliamo  che  né  a  lui  né  a  sua  compa- 
gnia sia  dato  senza  pagamento  cosa  alcuna ,  oltre  alle  so- 
praddette, cioè  legne  et  strame.  Et  cosi  farai  intendere  ad 
ognuno,  facendoli  satisfare  ;  et  presertim  li  monaci  della  Badia» 
del  qual  luogo  vogliamo  lo  cavi,  et  lo  allogi  altrove.  Bene  vale. 

1506,  19  marzo  (  s.  e.  1507  ].  Ai  conestaìnli  Bastiano  di  Piero, 
Aynolone  ed  Antonio ,  tutti  da  Castiglione ,  e  a  Sarra  da 
Ci  terna  (1).  (  Loc.  cit.^  Id.  Ibid.  a  carte  38  a  tergo.  ) 

Noi  intendiamo  dal  nostro  proveditore,  come  tu  hai  bavnta 
quella  quantità  d' armi  che  tu  ci  havevi  domandate  per  armare 
cotesle  bandiere  che  tu  hai  in  governo.  Però  farai  di  distri- 
buirle cum  diligentia:  et  per  questa  nostra  ti  facciamo  inten- 
dere ,  come  noi  vogliamo  che  fra  15  di  tu  facci  la  mostra  di 
decte  bandiere,  la  quale  farai  o  di  tucte  insieme,  o  veramente 
bandiera  per  bandiera  da  per  sé ,  come  tu  giudicherai  essere 
più  ad  proposito  et  cum  piò  commodo  delti  homini  ;  et  dede 
monstre  o  separate  o  unite  che  tu  le  facci ,  farai  bandire  in- 
nanzi 6  0  8  di  almeno  pubblicamente ,  et  in  tutti  li  luoghi 
consueti .  talmente  ogni  homo  ne  possa  bavere  notltia.  Et  con- 
ferirai tutto  col  vicario,  cosi  circa  al  mettere  e' bandi,  come 
al  deputare  la  giornata  per  decte  mostre  :  io  solle  quali  farai 
la  consueta  rassegna  ,  et  per  el  tuo  cancellieri  farai  fare  noli 
di  quelli  che  senza  scusa  legittima  mancassino  a  decta  mostri, 
et  ce  ne  manderai  copia ,  ad  ciò  possiamo  fare  pagare  loro  li 
pena.  Così  manderai  copia  del  tuo  quaderno,  in  sui  quale  ba- 
rai facto  notare  da  decto  cancellieri  tutti  li  huomini  nuovi  et 
vecchi ,  contrassegnati  homo  per  homo ,  di  che  armi  sieno  ar- 
mati, dislinctamente  et  in  modo  si  possino  cognoscere ,  ad  dò 
possiamo  pigliarne  riscontro ,  et  el  conto  di  decte  armi ,  di- 
cendo acconciare  decto  quaderno  in  modo  si  possa  vedere  chi 
sarà  armato  delle  armi  sue  proprie,  et  chi  delle  nostre,  et 
che  armi  habbino. 

(1)  V'era  od  altro  Conestablle  Bastiano,  detto  di  Matteo  da  Cisth 
glione  ;  Antonio  era  di  Lorenzo  ;  Sarra ,  di  Gillo. 
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1506,  i4  nuirxo  (s.  e.  1507]..  A  Paxino  de*  Lucalbertiy  vicario 

di  Scorpena.  (Loe.  dt*,  !d.  Ibid.  a  carie  41.  ) 

Stimiamo  ti  debi  essere  noto  di  quanta  expectatione  sia  nella 
nostra  città  questa  nuova  militia,  et  el  fructo  si  spera  ne  habi  ad 
conseguire  più  Tun  di  cbe  1*  altro:  et  noi,  per  li  conforti  et  re- 
cordi de'nostri  Excelsi  Signori ,  non  habiamo  mancato  né  siamo 
per  mancare  ne  segua  tale  efiecto.  Et  perchè  habiamo  havuto 
qualche  notitia  di  qualche  pochissimo  disordine  seguito  in  co- 
testo vicariato»  et  della  punitione  per  te  facta,  che  invero  ci 
é  parsa  alquanto  aspra;  et  in  oltre,  ci  parrebbe  havessi  ad 
fare  più  cattivo  effecto  quello  intendiamo,  che  ne  habi  citati 
una  buona  quantità  ;  et  benché  ci  rendiamo  certi  facci  tale 
opera  ad  buon  6ne  ;  bisogna  pensare  più  allo  effecto  che  ne 
seguirebbe  ,  cbe  alla  tua  intentione  :  perchè  spaventati  dallo 
exemplo  del  punito ,  sarebbe  facil  cosa  diventassino  inobedienti  ; 
che  seguendo  cosi ,  sarebbe  più  difficile  el  rimedio.  Et  però  ti 
fiaciamo  intendere ,  è  bene  non  si  vada  drieto  a  chi  havessi  con- 
dennatione  pecuniaria  per  il  passato,  né  a'sospecti  et  carichi 
potessino  essere  dati  loro  ;  ma  delle  cose  che  di  nuovo  per  loro 
81  commettessino ,  cum  humanità  et  discretione  sieno  ricono- 
sciuti. La  quale  cognitione  si  expecta  a  te,  o  al  magistrato  no- 
stro ,  secondo  ne  viene  la  preventione  :  et  bisogna  simil  gente 
tenerle  cum  speranza  et  per  amore,  fin  ad  tanto  si  possa  dar 
loro  qualche  premio  o  remuneratione  della  loro  fatica  d' altra 
natura  che  questo.  Tu  se* prudente,  et  ci  rendiamo  certi  in- 
tenderai quale  è  el  desiderio  nostro;  et  ti  confortiamo  ad  met- 
terlo ad  executione ,  che  pure  questo  di  da*  nostri  Signori  siamo 
riscaldati  a  tale  effecto.  Vale. 

1507,  24  aprile.  A  Morgante  dal  Borgo,  e  Prete  dCCitema  (1), 
conestabili  in  Casentino.  (Loc.  di,,  Id.  IML  a  ear.  55  tergo.) 

E'  ci  è  facto  intendere  che  cotesti  nostri  scripti  non  vogliano 
pagare  le  gravezze  loro  ordinarie,  né  debiti  di  commune,  come 
sono  imposte,  teste  et  gabelle;  defendendosene  cum  dire,  es- 
ci) Il  Conestabile  Biagio,  alias  il  Prete  da  CIterna. 
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serne  exempti  per  essere  soldati  et  scripti   nella  ordinantia  et 
militia  della  nostra  Repabblica.  Et  perchè  questa  cosa  nonhaU 
ad  parturire  disordioe  e  iocooTeDÌente,  ti  babiamo    volato  si- 
goidcare  che  ta  Tacci  intendere  a  ciascheduno  di  decti   nostri 
scripti  che  fossi  di  cotesto  animo,   come   per  essere  scripti, 
e*  non  sono  facti  immuni  né  exempti  da  alcuna  grafezza,  né  b- 
ctione  così  pubblica  come  privata  ;  et  che  in  tutte  le  cause  eoa 
civili  come  criminali  e' sono  sottoposti  et  al  vicario  et  al  potestà 
loro ,  cosi  come  eraM  innanzi  che  fussino  scripti  ;  et  cosi  hanoo 
a  ubidire  et  observare  quello  et  quanto  per  decti  vicario  et  po- 
destà fussi  loro  comandato ,  come  facevano  innanzi  che  fosaÌBO 
scripti ,  6no  ad  tanto  non  si  delibera  altro  in  rontrario  :  che 
tutta  volta  siamo  in  pensamento  di  habilitarli ,  et  fare  qnalchs 
provisione  ad  beneficio  loro,  in  ricompensa  della  fatica  et  ia* 
commodi  si  danno  loro;  et  perchè  habino  ad   essere   ricooih 
scinti  et  carezzati  altrimenti  che  li  altri ,  talmente  che  ne  in- 
steranno bene  satisfacti  et  contenti  ;  et  in  questo  mezzo  per  le 
condennationi  pecuniarie  non  saranno  molestati  né  gravatL 

Preterea,  noi  vogliamo  che  tu  facci  la  mostra  delle  tue  baa- 
diere,  quale  farai  o  di  tutte  insieme,  o  di  ciascheduna  di  per 
sé ,  come  tu  iudicherai  essere  più  ad  proposito ,  et  che  si 
alli  homini  manco  disagio  si  possa.  Ordinerai  di  farle  in  di 
festa,  et  in  luoghi  che  li  homini  habino  ad  venire  manco  ca- 
mino sia  possibile  :  et  le  farai  bandire  almeno  8  giorni  innanzi, 
et  ili  più  luoghi ,  ad  ciò  che  ognuno  ne  possa  bavere  notitia* 
Et  tutto  conferirai  col  vicario,  cosi  in  farle  bandire ,  come  ia 
deputare  le  giornate  et  luoghi  per  decte  mostre;  nelle  quali 
barai  buona  advertentia  non  nasca  scandolo  alcuno.  Farai  nota 
di  tutti  quelli  che  senza  legitima  scusa  non  comparissino  a  dede 
mostre;  la  quale  scusa  s*  intende  per  quelli  che  fussino  malati,  a 
che  fussino  absenti,  havendoti  prima  notificato  la  absentìa  loro. 

Farai  anchora  fare  uno  quaderno  dal  tuo  cancellieri ,  et  ia 
su  quello  notare  tutti  li  huomini  descripti  sotto  le  tue  bandiere, 
k>andiera  per  bandiera  ,  cosi  li  nuovi ,  come  li  vecchi  ;  contras- 
segnati distintamente  homo  per  homo ,  di  che  arme  sieno  ar- 
mati ,  così  di  quelle  che  hanno  havute  dal  comune ,  come  delle 
loro  ;  contrassegnandoli  talmente ,  si  possino  bene  discernere» 
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1S07 ,  il  maggio.  A  Guglielmo  degli  Alessandri,  vicario  di  San 
Giovanni.  (  Lqe.  cit. ,  Id.  Ibid.  a  earte  62.  ) 

Noi  ti  mandiamo  iu  questa  aoa  lista ,  nella  quale  sono 
S  sorte  d'homioi  :  la  prima .  di  quelli  che  non  sono  comparsi 
alla  ultima  mostra  facta  per  messer  Giovanni  Tedesco;  alli  quali 
fogliamo  faccia  pagare  soldi  20  per  ciascheduno,  o  tenga  in 
prigione  2  di  chi  di  decti  non  volessi  o  non  havessi  modo  ad 
pagare  decti  soldi  20.  La  seconda,  di  alcuni  che  furono  scripti 
di  nuovo  quando  Alamanno  (1)  fu  costi,  quali  non  hanno  an- 
ebora  voluto  pigliare  Tarme  ;  et  questi  vogliamo  che  cum  ogni 
opportuno  remedio  tu  stringa  ad  pigliare  decte  arme,  usando 
la  auctorità  tua  et  commissione  del  magistrato  nostro.  La  ter- 
la  ,  di  alcuni  che  furono  cassi  per  decto  Alamanno ,  quali  non 
hanno  voluto  rendere  le  arme  al  conestabile  nostro  messer  Gio- 
vanni ;  quali  vogliamo ,  come  di  sopra  ti  si  dice ,  stringa  cum 
ogni  remedio  opportuno  ad  rendere  decte  arme  al  conestabile 
predetto ,  quando  e*  non  vogliono  restare  scripti  nella  ordinan- 
la  :  et  quando  e*  vogliono  restare  scripti  et  sienp  apti ,  ci  darai 
ootitia  de'  nomi  loro ,  ad  ciò  possiamo  farli  scrivere  per  la  via 
ordinaria ,  et  secondo  che  la  legge  dispone. 

Pretera  ,  noi  ti  scrivemo  fino  a  di  2fc  di  marzo  quanto  de- 
sideravamo operassi  circa  quelli  che  tu  ci  havevi  mandati  in 
aola  delti  lasciatiti  per  Alamanno  Saiviati ,  alli  quali  havevi  ad 
lir  pagare  soldi  20  per  uno;  delti  quali  tu  ci  advisavi,  che  al- 
cuni non  erano  comparsi ,  alcuni  non  si  trovatano  e'  nomi  loro 
Bel  vicariato ,  et  alcuni  habitavano  fuori  del  vicariato.  Et  circa 
quelli  non  erano  comparsi ,  ti  dicemo  che  tu  facessi  in  modo 
die  comparissino ;  che  doverai  haverlo  facto:  quando  no,  fara'lo 
ad  ogni  modo.  Et  circa  quelli  non  si  ritrovavano  e*  nomi  loro 
nel  vicariato ,  habbiamo  riscontro  el  libro  nostro  col  cancelliere 
dì  messer  Giovanni ,  et  ne  habiamo  ritrovato  qnalchuno,  come 
da  lai  ad  bocha  intenderai ,  el  quale  ne  ha  nota  :  però  a  questi 
tali  farai  ^1  medesimo  che  alli  altri  ;  cioò ,  o  che  paghino  sol- 
di 90  per  ciascuno;  o  non  volendo  o  non  potendo  pagarli,  stieno 
due  di  io  pregione.  Et  darai  ad  viso  particolare  di  tutto ,  ad  ciò 

(I)  Alamanoo  Salvlatl,  Commissario  del  Nove  per  le  cose  della  Milizia 
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possiamo  farne  acconciare  la  scriptnra  come  si  è  facto  delli 
altri,  secondo  ne  desti  notitia. 

Doverai  avere  riscosso  li  denari ,  cioè  li  soldi  9D  per  uno 
da  quelli  del  Ponte  a  Sieve  ;  quali  per  el  primo  farai  rimet* 
tere  al  nostro  procuratore,  et  ne  manderai  la  nota,  ad  ciò  si 
possino  acconciare.  Et  cnm  questa  sarà  la  nota  di  dna  di»- 
ubidienti  della  potesteria  del  Ponte  ad  Sie?e,  che  non  cooipa' 
rimo  alla  ultima  mostra  facta  per  Agnolone;  alli  quali  bni 
pagare  soldi  90  per  uno ,  o  li  terrai  in  pregione  due  di  oooie 
si  è  facto  alli  altri  :  pigliando  el  tuo  diricto  secondo  l'ordioe 
della  tua  corte,  cosi  di  deci!  due,  come  eliam  di  tutti  li  altri 
di  cotesto  vicariato  mandatiti,  et  che  ti  si  mandano  con  questi. 
Vale. 

1S07,  2  maggio.  A  Bartolommeo  BarioUni^  pieari»  di  Smm' 
niaio.  (  Loc.  cit. ,  /d.  Fbid.  a  carie  57  iergo.  ) 

E*  sarà  in  questa  una  nota  di  più  huomini ,  alli  quali  vo- 
gliamo facci  comandare,  che  fra  tre  di  dal  di  del  comaDda- 
mento  facto,  si  rapresentino  al  oonspecto  nostro^  sotto  pena  dd 
nostro  arbitrio  ;  et  ci  darai  ad? iso  particniare  di  tali  comanda- 
menti  fatti. 

Preterea  ,  noi  ti  scriverne  6no  adi  14  del  passato,  che  ooo 
si  essendo  ritracto  più  che  lire  7  dalli  ioobedienti  mandatili  in 
sulla  prima  nostra  lista ,  et  essendo  li  altri  chi  stati  scusati 
per  te ,  per  bavere  havuto  scusa  lecita ,  et  chi  messi  in  pre- 
gione, come  ti  si  commesse;  volavamo  ci  dessi  particulare  no- 
titia di  quelli  a  chi  si  era  acceptata  la  scusa ,  el  di  quelli  che 
erano  stati  in  pregione ,  ad  ciò  che  noi  potessimo  fame  accon- 
ciare la  scriptura  ,  come  si  è  facto  di  quelli  che  hanno  pagato: 
né  mai  da  te  habiamo  havuto  risposta  alcuna  ;  el  che  ci  ma- 
ravigliamo grandemente.  Cosi  non  ci  hai  mai  resposto  circa 
quello  ti  si  commisse  per  decta  lettera  di  alcuni,  quali  tu  ci 
adviserai  bavere  Tarme  vecchia:  di  che  noi  ti  respondemo, 
non  li  bavere  trovati  uè  riscontrati  nel  numero  degli  scritti  et 
armati ,  come  si  mostrava  fussino  secondo  la  nota  d  mandavi; 
ma  li' trovavamo  in  sulla  nota  delli  disubidieoti  non  scripti  né 
armati.  Et  però  ti  commettemo  di  nuo%o  facessi  comandamento 
a  quelli  tali,  conparissino  al  cospecto  nostro:  el  da  le  non  ne  fo 
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mai  resposto,  né  di  loro  è  comparso  alcuno.  Di  che  restiamo  ad- 
mirati,eicQmpocasatisfaclione.  Siamo  stati  pare  io  expectatio- 
ne  di  giorno  in  giorno  ce  ne  respondessi  ;  et  però  habiamo  tanto 
tardato  ad  recordarlelo.  Farai  in  modo  ne  restiamo  saticracti.  Bt 
ti  ricordiamo  el  riscuotere  li  soldi  20  per  ciascheduno  da  quelli 
ti  si  Sono  mandati  in  nota,  che  non  sono  comparsi  alle  ultime 
nostre  Tacte  per  Bastiano  nostro  conestabile.  Bt  come  di  sopra 
si  dice ,  ci  darai  particularmente  notitia  di  cl|i  di  quelli  primi 
hai  tenuti  in  pregione ,  et  a  chi  hai  admessa  la  scusa  ;cosi,  che 
habi  eseguito  di  quelli  ci  advisasti  havevano  l' arme  vechia , 
tóme  per  decta  nostra  de*t<^  ti  si  commisse. 

Come  vederai  per  la  lista  inclusa,  sono  in  epsa  più  nomi 
quali  non  sono  scripti  per  nomi  proprij ,  ma  per  sopranomi  ; 
li  quali  noi  non  possiamo  riscontrare:  et  però  scriviamo  a  Ba- 
stiano conestabile  che  te  ne  dia  la  lisla  de*  nomi  proprij  ;  et 
eam  questa  6a  la  lettera  al  decto  Bastiano ,  quale  gli  mande- 
rai. Vale. 

1807,  If  maggio.  A  Bariohmeo  Burtolinù  vicario  di  Samminiaio. 

[  Loc.  dt. ,  id.  Ibid.  a  carte  63.  ) 

Noi  habiamo  ricevuto  la  tua  cum  le  tre  liste,  quali  habia* 
■IO  facte  riscontrare  et  cum  le  scripture  nostre  qua ,  et  cum 
ri  quaderno  del  cancellieri  di  Bastiano  nostro  conestabile.  Et 
quanto  alla  prima ,  cioè  a  quella  delti  primi  inobedienti  che 
nancorono  alla  mostra  beta  per  Antonio  Thebalducci  nostro 
eoilega ,  delti  quali  noi  ti  comroettemo  che  facessi  pagare  a 
ciascheduno  di  essi  soldi  20  per  ciascheduno,  o  Teramente  te- 
aessi  in  pregione  due  di  chi  di  decti  non  bavessi  el  modo,  o 
ttoo  folessi  pagare  decti  soldi  20;  habiamo  riscontra  decta  li- 
sta,  et ,  come  vederai ,  habiamo  cancellati  quelli  che  hanno  pa- 
gato, e  che  sono  stati  in  pregione.  Cosi  quelli  che  havevano 
scusa  lecita  per  essere  malati ,  o  per  altra  causa  insta ,  come 
si  OMMtra  per  decta  lista  mandatane  da  te ,  et  li  altri  habiamo 
lasciati  accesi;  et  ti  rimandiamo  decta  lista,  perchè  o  li  Tac- 
cia pagare,  o  stieno  in  pregione  secondo  hanno  facto  li  altri» 
^ali  non  vogliamo  restino  in  pegiore  grado.  Et  perchè  in  de- 
tta lista  sono  alcuni  quali  tu  di'  che  non  si  trovano,  noi  ne 
habiamo  mandata  nota  al  cancellieri  del  conestabile,  perchè 
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fega  di  reirovarli;  et  retrovaodosi,  n'eaegairai  come  diso» 
pra  ;  noD  si  retrovando ,  bisogna   lasciarli  stare.  Et  qoanto  i 
quelli  che  ta  di'  che  sono  ìnobedienti ,  vogliamo  li  faccia  obe- 
dire  ;  et  per  tale  efiecto  provegga  cam  ogni  oportuno  tm»- 
dio  »  usando  la  aoclorità  tua  et  etiam  la  comoiissione  dd  Ma- 
gistrato nostro;  dando  a  ciascheduno,  per  la  inobedieotia, eoo- 
veniente  punitione,  oltre  alla  pena  di  soldi  20  o  delli  due  di 
della  prigione  ordinata  per  noi.   Et  quanto  a  quelli  che  aooo 
fuori  del  vicariato,  chi  io  Lunigiana,  chi  in  Maremma  et  chi 
in  altri  luoghi ,  come  si  mostra  per  decta  lista ,  ti  diciamo  ohe 
se  bene  e'  si  trovano  fuori  al  presente,  e'  non  vi  erano  quando 
si  fece  la  mostra,  né  al  conestabile  hanno  facto  intendere  lo 
andare  fuori ,  come  per  li  bandi  nostri  si  è  facto  loro  ioteo- 
dere;  et  però  vogliamo  che  tu  li  gravi ,  et  facci  .pagare  soldi  20 
per  ciascuno  secondo  1* ordine.   Et  quanto  alla  seconda  lista, 
cioè  a  quella  delli  secondi  inobedienti  che  sono  mancali  alle 
ultime   mostre   facte  per  Bastiano  nostro  conestabile  »  et  cbe 
noi  ti  habiamo  commesso  li  facci  pagare  soldi  90 ,  o  li  tenga 
due  di  in  pregione,  come  a  quelli   inobedienti  primi;  perchè 
noi  troviamo  che  decta  lista  non   si  riscontra  cum  le  nostre, 
ne  habiamo  facta   fare  un*  altra ,   come  vederai  ;  nella  qoak 
sono  scripti  tutti  quelli   che  noi  habiamo  bar nti  in  nota  da 
Bastiano  nostro  conestabile  per  inobedienti,  et  che  sono  man- 
cati alle  decte  sue  ultime   mostre;  et  quelli  che  noi  habiamo 
trovato  havere  pagato ,  o  stati  in  pregione ,  o  scusati  per  noi 
per  poliza ,   secondo  si  mostra  per  la  decta    tua  lista ,  li  ha- 
biamo cancellati  come  vedrai ,  et  li  altri  habiamo  lasciati  ac- 
cesi: delli  quali  vogliamo  segua  quanto  li  si  commise;  cioè, 
o  che  paghino  soldi  20  per  ciascuno ,  o  che  sieoo  due  di  io 
pregione,   non  volendo  o  non  havendo  modo  ad  pagare  decli 
soldi   20;  et  ci  farai   per  el  primo   rimettere  li  denari,  cosi 
quelli  sono  riscossi  dalli  predetti ,  come  quelli  si  riscoteranna 
Et  come  di  sopra  ti  si  dice ,   oserai   ogni   opportuno  rimedio 
per  tale  effecto,  perchè  noi  cerchiamo  di  fare  li  bomioi  ohe- 
dienti ,  et  non  insolenti.  Et  perchè ,  oltre  alle  sopradecte  due 
liste,  noi  ti  habiamo  mandato   anchora  due  altre  liste,  cioè 
una  di  quelli  che  non  hanno  anchora  voluto  pigliare  Tarme, 
et  una  di  quelli  che  non  obedirono  al  conestabile  quando  al- 
timamente  andò  ad  Cascina  chiamato  dal  commissario;  et  li 
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habìamo  commesso  faccia  comaodare  alti  predetti  che  compa- 
riscbino  dinanzi  al  Magistrato  nostro.;  quando  in  sa  decte  dae 
ultime  liste  fusslno  di  quelli  medesimi  che  sono  in  sulle  due 
prime,  non  vogliamo  che,  per  comandar  loro  che  compari- 
schino  dinanzi  a  noi  >  tu  resti  di  non  li  strignere  secondo 
Tordine  di  decte  due  prime  liste  ;  cioè ,  o  che  paghino  li  90 
soldi ,  0  slieno  in  pregiooe  ;  ma  che  li  stringa  ad  Tuno  et 
Taltro:  et  come  ti  si  dixe,  ci  darai  ad  viso  delti  comandamenti 
Cacti  alli  decti  delle  due  ultime  liste. 

Scrivendo,  habiamo  ricevuto  la  tua  cum  le  liste  delli  citati, 
e  intendiamo  la  querela  di  Pachione:  et  per  al  presente  non 
ti  respooderemo  altro,  salvo  che  mandiamo  uno  comandamento 
a  decto  Pachione,  che  fia  in  questa ,  quale  gli  farai  presentare. 

1507  ,  17  maggio.  A  Bastiano  di  Piero  da  Castiglione , 
Conestabik.  (  Loc.  dt. ,  Id,  Ihid.  a  carte  69.  ) 

Noi  habiamo  ricevuto  la  tua  di  hjeri  ,  et  intendiamo  che 
di'  circa  la  licentia  ti  domandano  cotesti  nostri  scripti  per  an- 
dare ad  segare.  Doverai  bavere  ricevuta  la  nostra ,  per  la  quale 
li  habiamo  commesso  faccia  la  mostra  per  lutto  questo  mese 
ad  tua  posta ,  purché  la  faccia  in  dì  di  festa ,  in  luoghi  com- 
modi alli  homini  ,  et  che  la  faccia  bandire  almeno  6  dì  innanzi, 
el  talmente  che  ogn'  homo  ne  possa  bavere  notitia  :  et  quando 
lu  babi  bavuta  la  lettera  ad  tempo  che  babi  possuto  farla  ban- 
dire ,  e  si  possa  fare  in  queste  feste,  la  farai;  quando  no,  falla 
come  ti  si  dice  per  tutto  questo  mese,  secondo  el  consueto.  Et 
quanto  al  dare  licentia  a  chi  la  domanda,  e*  ti  si  è  fatto  intendere 
el  per  la  instructione  ti  se  decte  in  scriptis,  et  etiam  ad  bocca  ti 
é  stato  detto,  che  tu  non  hai  né  ad  dare  né  ad  torre  licentia  ad 
persona.  Hai  bene  ad  fare  recordo  di  chi  viene  o  manda  ad  farli 
intendere  di  volere  andare  fuora ,  et  per  quanto  tempo  ;  ad 
ciò  che  quando  tu  fai  le  mostre  ,  non  babi  a  puntare  chi  fussi 
absente ,  et  ti  avessi  signiOcato  di  essersi  absentato.  Et  se  tu 
non  hai  bene  intesa  prima  questa  parte,  te  la  habiamo  di 
nuovo  voluta  significare ,  ad  ciò  non  facci  errore  in  ritenere 
chi  volessi  andare  ad  lare  e'  facti  sua  :  et  ad  ciò  che  anche  li 
huomini  ne  habino  notitia ,  quando  tu  farai  la  mostra ,  farai 
intendere  ad  ognuno  quando  li  rassegnerai ,  che  chi  vuole  an- 

ARCB.  ST.  IT.  Voi.  XV.  59 


466  SERIE  SETTIMA 

dare  in  alcan  luogo  per  sae  faccende,  sia  per  quanto  tempo  si 
voglia,  non  bisogna  cbe  ti  domandino  licentia,  ma  soluoi 
che  ti  dicbino  o  mandino  a  dire  ad  te ,  o  al  tuo  cancellieri, 
come  e' vanno  fuori  et  el  tempo  che  vogliano  stare.  Vale. 

1507,  31  maggio.  Ad  Angiolo  di   Francesco   Prosperi,  ew^ 
stabile  in  VaUlichiana.  (  Loc.  di. ,  Id.  Ihid,  a  carte  79.  ) 

Per  la  tua  intendemmo  come  tu  hai  visitato  Foiano ,  Ci* 
vitella  et  el  Monte  ^d  San  Savino ,  et  la  raccoglienza  soU 
factati  da  quelli  homini.  Commendiamti  della  diligentia  laa; 
et  perchè  tu  possa  eseguire  la  tua  commissione ,  babiamo 
inviato  al  Monte  et  Foiano  le  arme  che  fanno  di  bisogno  per 
armare  quelle  due  bandiere.  Cosi  babiamo  mandato  le  ban- 
diere et  tamburi  addiricti  alli  rectori  di  quelli  luoghi ,  cum 
ordino  te  le  consegnino  ad  tua  posta  ,  et  li  quaderni  ti  si  mao- 
dano  per  questo  presente  vecturale;  et  fra  4  o  6  di  saranoo 
mandate  le  armi  ad  Civitella ,  dove  ne  sono  già  condocte  par- 
te. Comincerai  per  tanto,  secondo  la  lista  delle  potesterie  del 
Monte  et  Foiano  ad  armare  quelli  homini ,  et  armerai  priioa 
quelli  delle  terre,  dipoi  armerai  ad  popnlo  ad  populo  quelli 
del  contado;  et  se  alcuno  recusassi  di  non  voler  pigliare  le 
armi ,  li  farai  forzare  dalli  potestà  de*  luoghi  ;  et  nello  armarli, 
a  chi  havessi  coraza ,  non  darai  pccto;  et  a  chi  havessi  ronca 
o  balestra,  non  darai  lancia.  Barai  nondimanco  advertentia. 
che  in  ogni  cento  fanti  si  mantenga  almeno  70  lance ,  et  el 
restante  sieno  fra  ronche ,  spiedi  grandi  et  balestre  et  scop- 
pietti ;  ci  non  permetterai  che  alle  mostre  e*  vengbino  cam 
altre  armi  che  cum  le  predecte.  Et  armato  che  barai  nel 
modo  che  di  sopra  si  dice  codeste  podesterie  di  Foiano  e  del 
Monte ,  farai  bandire  innanzi  i  o  6  di  la  mostra  di  dede  po- 
desterie, ciascuna  da  perse,  et  li  eserciterai  in  quello  ordine 
che  a  te  parrà;  et  exercitati,  li  rassegnerai  ad  ano  ad  ano, 
et  dara'ci  notitia  delli  inobedienti.  Questo  ordine  che  di  sopra 
ti  si  scrive  circa  le  podesterie  del  Monte  et  Foiano ,  terrai  in 
armare  et  rassegnare  per  la  prima  volta  la  podesteria  di  Ci- 
Miella  ,  usando  in  tutto  buona  diligentia;  et  noi,  avanti  che 
tu  habi  armate  tutte  le  podesterie ,  et  facto  queste  tre  prime 
mostre  ad  una  ad  una ,    ti  scrivereno  come  ti  habi  ad  gover- 
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nare  in  rooite    cose     particulari ,  che   al  presente  non  achade 
scriverle. 

Quanto  al  dare  le  bandiere,  vedemo  più  di  fa  per  una  tua 
quelli  huomini  che  la  disegnavi  :  nondiniancho  ,  perchè  queste 
bandiere  si  dieno  con  piti  satisfaclione  d' ognuno ,  voliamo  che 
dando,  verbigralia ,  quella  di  Foiano,  tu  ordini  al  podestà  che 
raguni  el  consiglio  della  terra ,  e  che  ne  faccia  fare  electione 
d*  uno  huomo  ad  declo  consiglio  ;  al  quale  cosi  elccto  darai 
decta  bandiera  :  e  quello  medesimo  ordine  terrai  in  dare  quella 
del  Monte,  e  quella  di  Civitella.  Vale. 

1507  ,  12  giugno,  (  Loc.  dt. ,  Id.  Ibid.  a  carte  91.  ) 

Alli  infrascripti  conestabili ,  che  per  tutto  el  presente  mese 
faccino  la  mostra  ordinaria  delle  loro  bandiere  ;  et  per  più 
commodilè  degli  huomini ,  la  faccino  bandiera  per  bandiera  ; 
el  in  di  di  festa  faccino  la  rassegna  consueta ,  et  mandino  la 
Dota  delli  ioobedienti  ;  et  mandino  e'  quaderni  della  nota  delti 
armati ,  come  si  è  scripto  altre  volte. 

Li  nomi  de' quali  conestabili  sono  qui: 

Antonio  da  Castiglione ,  a  Firenzuola. 
Bastiano  di  Piero  da  Castiglione,  in  Valdarno  di  sotto. 
Messer  Giovanni  Tedesco ,  in  Valdarno  di  sopra. 
A' 23  giugno,  lannesino  (1),   I   .^  i^^^^^,^^^^ 

Dietaiuti ,  \ 

Bastiano  di  Matteo  da  Castiglione ,  in  Mugello  ; 
e  Sarra    da  Citerna  Agnolone  da  Castiglione,  al   Ponte  ad 

Sieve. 

Morgaole  dal  Borgo .  |  j^  casenlino. 
e  Prete  da  Citerna ,  t 
A*  21  giugno,  Meser  Galiberto  Spagnuolo ,  a  Pescia. 

(1}  lannestno  di  Crlstofano  da  Sarzana. 
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1507  ,  21  giugno.  Ad  Arcangiolo  da  Castigliane  (1),  eonatéik 
in  Valdelio.  (  Loc.  et/.,  Id.  Ihid.  a  carte  95.  ) 

Noi  desideriamo  cbe  codesti  nostri  scripti ,  respecto  al  poco 
recompenso  che  traggono  della  fatica  et  incommodi  ricetono 
dello  haversi  ad  exercitare  in  cotesta  ordìnania ,  sieno  hama- 
namente  tractati  et  amorevolmente  correcti ,  qaando ,  nello 
esercitarli ,  come  inexperti  Tacessino  qualche  disordine  ;  ad  ciò 
che  più  volentieri  e  di  migliore  animo  habioo  ad  perseverare 
in  tale  opera:  perchè  ci  pare,  per  el  respecto  sopradecto, 
che  questa  habi  ad  essere  la  potissima  causa  di  mantenerli 
nella  obedientia  et  bona  dispositione  verso  tale  oxercitio.  Così 
che  el  bistractarli  et  exasperarli  sia  per  fare  effetti  al  tatto 
contrarli.  Però  ti  habiamo  voluto  recordare,  cbe  tu  ti  porli 
cum  loro  amorevolmente,  et  t'ingegni  tenerli  bene  disposti; 
havendo  bona  advcrtentia  di  risecare  tutte  le  vie  che  tu  cogno- 
scessi  o  indicassi  fussino  per  causare  disordine  alcuno.  Li  causa 
di  questo  nostro  scriverti  in  questa  forma ,  è  suta  ana  qnerela 
factaci  di  certo  disordine  nato  in  sulla  mostra  di  Poggibooii 
el  di  del  Corpo  di  Cristo  :  il  che  ci  è  grandemente  dispìaciato. 
Vale  (2). 

1507 ,    15   luglio.   Ad  Arcangiolo  da  Castiglione ,    Conestabik 
in  Valdelsa.  [Loc.  cit.,  Id.  Jhid,  a  carte  107  tergo.) 

Noi  habiamo  inteso  per  la  tua,  come  hai  facto  la  mostra 
ad  San  Gimignano  ;  che  ci  piace  9ia  seguita  cum  buono  or- 
dine ci  unione  di  quelli  nostri  homini,  et  senza  strepito.  El 
perchè  tu  di'  che  a  San  Gimignano  fu  qualche  diflferentia  nel 
procedere  delle  bandiere ,  quale  non  di  meno  si  compose  et 
assectò  per  opera  del  podestà  et  tua.  Quando  tu  pensassi  cbe 
0  per  questo  o  per  altro,  fussi  per  nascere  un  minimo  disor- 
dine nel  fare  la  mostra  ad  Poggibonzi ,  vogliamo  che  U  si 
resti  indirieto ,  più  tosto  che  farla  ;  ad  ciò  che  volendoli  unire, 
non  si  facessi  effecto  contrario,  cioè  che  ne  seguissi  qualche 


(1)  Questi  era  Arcangiolo  di  messer  Matteo. 

(2)  Lo  stesso  (d  scritto  ai  conestabtil  lannesino  e  Dietaiatl. 
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qaistione  o  incoovenieote ,  di  natura  che  ne  bavesaino  ad  re- 
stare Tra  loro  particalari  inimicitie.  Et  perchè  tu  se'  in  sul 
Tacto,  et  havendo  maneggialo  li  homini  et  visto  li  andamenti 
loro,  ne  puoi  far  meglio  indido  di  noi;  rimettiamo  el  Tare  et 
non  fare  la  mostra  a  Poggibonzi,  secondo  che  tu  indicherai  sia 
ad  proposito,  et  che  ne  habi  ad  seguire  lo  effetto  che  se  ne 
desidera. 

Al  podestà  di  Colie  scriviamo  la  alligata  per  conto  dello 
strame  e  legne,  et  crediamo  per  questo  nostro  scrivere  habi 
ad  esseme  provisto:  quando  no,  ce  ne  darai  adviso.  Vale. 

ISiOT,  28  luglio.  A  Giannane  éFArexxo ,  coneslabile  in  Val  di  Cecina. 

(  Loc.  di, ,  Id,  IM.  a  carte  115  lergo,  ) 

Noi  habiamo  ricevute  le  due  tue  de'  18  et  25  del  presente, 
et  per  epse  inteso  quanto  ne  scrivi  :  et  ci  piace  cotesti  nostri 
scripti  ti  rieschino  bene,  et  si  assectino  allo  exercitio.  Habia- 
mo ordinato  al  proveditore  nostro  ti  mandi  40  pecti,  et  li 
ferri  da  lance ,  et  qualche  gavetta  per  le  balestra  :  li  scoppietti 
si  vanno  tuttavolta  assettando  di  tutto  che  fa  di  bisogno  perchè 
habino  la  loro  perfectione,  et  ti  si  manderanno  come  primii 
aieno  In  ordine;  che  non  si  resta  sollicitarli. 

Quanto  alli  inatili,  che  tu  di*  essere  uno  numero  di  dieci , 
|Hace  li  habi  lasciati  indrieto,  et  non  dato  loro  le  armi;  per- 
ché bevendone  havuto  mancamento,  vogliamo  più  tosto  re- 
atino disarmati  cotesti  simili,  che  li  buoni:  et  perché  al  presente 
e*  non  si  possono  cavare  della  ordinanza ,  bisogna  farne  nota 
et  tenerli  cosi  6no  a  dicembre  proximo  ;  a  qual  tempo  se  ne 
poteranno  cavare  ,  et  mettervi  dell!  altri  utili  :  però  tu  ne  farai 
recordo,  et  ce  ne  manderai  una  lista,  ad  ciò  noi  li  possiamo 
notare.  Ma  tu  bai  ad  sapere,  che  quando  cotesti  che  tu 
di' essere  inutili,  fussino  giovani  et  non  impediti  della  persona  , 
cbe  non  sono  da  essere  defetlati  ;  perchè ,  sendo  giovani ,  se 
e'  non  sono  buoni  al  presente,  e'  saranno  buoni  di  qui  a  4  o  6 
o  10  anni  ;  perchè  questa  opera  ha  ad  durare  in  longum.  Et 
non  si  è  havuto  respecto  ad  scrivervi  qualche  giovane ,  per- 
chè, come  si  dice,  non  sendo  da  valersene  al  presente,  si  po- 
trà valersene  per  Tadvenire  ;  et  in  questo  mezzo  si  exercite- 
ranno.   Cosi  farai  ana  nota  di  quelli  che   voinntari  volessino 
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essere  seripli ,  et  ce  la  manderai  :  e  noi  intcìidiamo  volaotiri 
quellj  che  per  loro  medesimi  vcn^^aoo  ad  signiOcariì  di  volersi 
scrivere  ;  el  di  tali  ci  manderai  la  nota  :  ma  quando  la  volanti 
loro  ti  russe  notiOcala  per  altri  che  per  loro  medesimi,  ooo 
la  acceplcrai ,  perchè  talvolta  ti  polena  essere  referito  che  la 
voglia  di  qualchuiio  fussi  d' essere  scripto ,  che  in  facto  noo 
sarebbe  poi  così  ;  perchè  quel  tale  che  le  lo  referissi ,  polena 
farlo  ad  suo  beneplacito ,  et  senza  saputa  di  quel  tale  che  lai 
ti  dicessi  volere  essere  scripto. 

Habiamo  visto  la  nota  delti  tre  disegnati  per  cancellieri, 
el  habiamo  facta  la  eletione  in  ser  Giovanni  di  Tommè  Gia- 
comelli, per  bavere  havuto  da  qualche  homo  che  lo  conoice, 
dì  lui  bona  relatlone  ;  et  al  vicario  scriviamo  li  facci  deputare 
el  salario  :  et  cosi  li  mandiamo  dui  bandi  che  per  parte  no- 
stra li  facci  bandire ,  per  li  quali  cotesti  nostri  seripli  ìnteo- 
tenderanno  quanto  habino  ad  observare. 

Quanto  a  quelli  hanno  bando,  et  che  non  sodo  comparilii 
non  li  ricercherai  altrimenti  che  comparischino  ,  ma  ne  farai 
nota  per  polerneli  cavare  al  tempo  che  di  sopra  si  dice  ;  et  a 
noi  darai  adviso  de* nomi  loro,  ad  ciò  possiamo  notarli* 

iSiOT,  3  agosto.  Al  Cerchio  (1),  conestaìnk  in  AnghiatL 
[hoc.  cit. ,  Id,  Ibid.  a  carte  119  tergo.  ) 

Strenue  vir  etc.  Noi  responderemo  a  una  tua  de'  27  del  pas- 
sato. Et  quanto  all'ordine  che  tu  ci  scrivi  havere  tenuto  in  ar- 
mare cotesti  huomini ,  ne  importa  molto  iiaver  dato  Tarme  ad 
chi  poi  le  avea  da  sé,  anchora  che  ti  si  commectessi  t*  ingegnassi 
di  rispiarmare  delle  nostre  armi,  non  le  dando  a  quelli  che  erano 
armati:  perchè  da  un  canto  ci  satisfa  assai  il  risparmio  deirarmi, 
et  che  se  ne  facci  omni  prova  ;  dall*  altro  non  ci  dispiace  » 
dieno  ad  chi  le  volessi  pure  ad  omni  modo.  Voliamo  bcae 
observi  questo  ordine,  che  tu  coostituisca  et  sei;ni  quanti  bo- 
mini  per  cento  tu  vuoi  portino  la  lancia,  et  quanti  Tarale 
corta ,  et  che  specie  d' arme  ;  mantenendo  sempre  in  ornai 
cento  homini  70  lance  ,  o  più.  Et  quando  poi  in  su  le  muo- 
stre  cotesti  fanti  venissino  sanza  Tarme  barai  ordinate  loro. 

(1)  Questi  era  il  Coneslablle:  Filippo  di  Franceseo,  detto  Cerchio. 
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da  una  folta  in  là  le  spezerai,  et  rendera*le  loro  così  rette;  né 
permetterai  per  cosa  dei  mondo,  che  nelle  tue  monstre  sì  trovi 
giannette  ,  o  spuntoni ,  o  partigiane  ;  ma  torraì  per  arme  corte, 
spiedi  grandi  et  ronche  solamente.  Habbiamo  veduto  la  nota 
ci  mandi  de*  malati  et  absenti:  et  quanto  a' morti,  si  vuole 
pregare  Dio  per  loro  ;  et  delli  amalatì  et  delli  absenti ,  aspe- 
ctare  che  Tuno  torni  et  Taltro  guarisca  ;  né  per  questo  si  can- 
cellino deir  ordinanza. 

Noi  habbiamo  electo  per  capitano  della  bandiera  d*Anghiari 
Ghirigoro  di  Manzone  ;  la  quale  li  consegnerai  per  parte  no- 
stra ,  et  li  ricorderai  che  sia  prudente ,  et  che  questo  è  prin- 
cipio da  tirarlo  a  maggior  grado.  Habbiamo  oltre  di  questo 
deliberato  che  tu  dia  la  bandiera  di  Monterchi  a  Bernardino 
di  Vagnuzo ,  al  quale  tu  farai  le  medesime  parole  che  a  Ghi- 
rigoro. Quanto  al  fare  le  monstre  insieme  delle  due  bandiere, 
per  rimediare  accasi  delle  inimicitic  de' Monlerchiesi  ;  lo  rimet- 
tiamo in  te ,  pure  che  con  effetto  sia  che  di  tale  deliberatione 
ne  nasca  V  unione  loro .  o  vero  si  tolga  la  via  alti  scandoli  :  et 
tu  ricorderai  ad  Bernardino  decto,  che  noi  li  habbiamo  dato 
volentieri  questo  segno  in  mano,  per  intendere  che  lui  è  homo 
neutro ,  et  sanza  passione  alchuna  di  parte  ;  et  però  lo  con- 
forterai ad  usare  bene  la  prudentia  sua ,  et  mantenersi  in  que- 
sta opinione.  Habbiamo  anchora  electo  per  tuo  cancelliere  ser 
Bartholomeo  di  Fabrilio,  al  quale  farai  intendere  che  non  ba- 
vera più  che  un  ducato  il  mese  di  salario:  si  che ,  se  ei  vuole 
servire,  bene  quidero  ;  se  non,  ci  scriverai  d'un  altro. 

Noi  ti  manderemo  delli  scoppietti  come  prima  saranno  in 
ordine  ;  et  quanto  a'  pecli  et  lancie ,  farai  cum  cotesti ,  per- 
chè non  siamo  per  mandartene  più. 

Quanto  alti  homini  che  tu  di*  che  sono  scripti  et  hanno 
cbaricho  di  famiglia,  et  a  quelli  che  tu  di*  che  non  sono  scrìpti 
et  sono  scapuli;  si  risponde  che  noi  non  siamo  per  cancellarne 
alcuno ,  ma  si  userà  discretioue  quando  si  ha  vessi  no  a  levare 
da  casa  per  andare  in  qualche  factione  discosto:  di  che  ne  po- 
trai fare  loro  fede.  Et  quanto  alli  scapoli  et  non  scripti ,  vedrai 
chi  vi  è  di  questa  sorte  che  volontariamente  si  scrivessino,  et  ce 
ne  manderai  nota  :  perchè  noi  voliamo  che,  armati  sono  cotesti 
homini  ,  tu  facci  una  monstra  di  tutte  a  due  le  bandiere  ;  et 
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ti  ricordiamo  la  facci ,  quando  non  Tbabbi  facla  a  qoeit'bon; 
facccndolr  bandire  innanzi  al  aaanco  6  o  8  di ,  nel  modo  ti  li 
dette  per  nota  :  et  quando  havessi  facto  decta  monstra ,  o  fero 
quando  Tarai  facta ,  se  non  Tbavessi  facta  fino  ad  bora,  noo  fo- 
rai pia  monstra  sanza  commissione  nostra. 

1507,  14  agosto.  A  Lodovico  da  Cortona  (1),  eonestalnU  in  Fai 
di  Tevere.  (  Loc.  cit, ,  Id.  Ibid  a  earte  150.  ) 

Noi  babiamo  ricevuto  la  tua. de' x,  alla  che  respondiamo. 
Et  quanto  alla  lista  delli  inobedienti ,  babiamo  visto  cbe  ve  ne 
è  qualchuno  cbe  sono  in  Maremma ,  cbi  al  soldo ,  et  cbi  non 
è  mai  stato  alla  Pieve;  et  però  non  bisognava  apuntare  questi 
simili  :  perchè  tu  bai  ad  mandarci  in  noia  quelli  cbe  sodo 
disubidienti ,  et  non  compariscano  alle  mostre,  et  non  banoo 
scusa  lecita ,  per  la  che  non  babino  ad  essere  apnnlatL  Et 
quanto  a  Francesco  del  Conte  di  Maffuccio  «  cbe  li  riportò  le 
arme  allo  alloggiamento ,  facesti  bene  ad  farlo  mettere  in  pre- 
gione,  ad  ciò  li  altri  pigliassino  exemplo;  et  percbè  noi  babia- 
mo bavuto  relatione  della  qualità  sua,  ci  pare  bavere  ritrovate 
cotesto  armi ,  quali  sendo  in  mano  sua ,  giudicavaoio  fnsaino 
perdute.  Terra'lo  in  pregione  ancbora  dua  dì  dallo  arrivare  di 
questa  nostra  ;  dipoi  dirai  per  parte  nostra  al  vicario  »  lo  re- 
laxi  ;  et  lascera'lo  stare  senza  arme,  senza  comandarli  cosa  aK 
cuna.  Quanto  a  quelli  di  Prathieghi,  è  stato  qui  un  buomo  di 
quel  commune,  et  per  buona  causa  siamo  contenti  cbe  tu  oca 
dia  le  arme  a  decti  huomini  di  Prathiegbi,  uè  etiam  te  le  faccia 
rendere  da  quelli  tre  che  le  hanno  prese,  ma  lasciali  stare 
tutti  così,  senza  cancellarli  et  senza  rassegnarli.  Quando  ti  ordi- 
neremo facci  le  mostre,  finito  che  barai  d*  armare  quelli  di  Ca- 
prese, ci  darai  particulare  adviso  del  numero  delle  armi  babi  ri- 
cevute, e  del  numero  delli  bomini  babi  armati  in  ciascuna  po- 
desteria di  per  sé;  et  di  poi  farai  fare  uno  quaderno  al  tuo 
cancellieri ,  et  in  su  quello  notare  tutti  li  huomini  di  coleste 
tre  podesterie,  podesteria  per  podesteria,  et  comune  per  co- 
mune ,  come  sta  quello  portasti  cum  teco  ;  adiungendo  ad  da- 

(1)  il  Conestablle  Lodovico  dt  Mariotto  da  Cortona. 
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schedano  di  che  arme  sia  armato,  così  di  quelli  che  tu  hai 
armato  cum  le  armi  oostre,  come  etiam  di  quelli  che  sodo 
armati  delle  armi  loro  ;  et  a  quelli  che  sono  armati  delle  armi 
loro,  dirai,  innanzi  o  indreto,  arme  sue,  ad  ciò  «apiamo  chi  habi 
le  armi  nostre,  et  chi  le  sue,  el  che  armi  habi  ciascheduno. 

1507,  7  ottobre.  Ad  Antonio  Francesco  Scali,  vicario  di 
Scarperia.  (  Loc.  cit.,  Id.  Ibid.  a  carte  149  )• 

OmUm  aliii.  Vogliamo  ancora  che  tu  ordini  a  tutti  li  po- 
destà delle  podesterie  di  cotesto  vicariato  dove  sono  scrìpte 
bandiere ,  che  ciascuno  dì  loro  facci  fare  da  quelli  homioi  una 
cassetta  ad  uso  di  tamburo ,  dipintovi  drento  uno  San  Giovanni, 
ei  descripto  da  piò  :  tamburo  (f  ordinanza;  et  quelli  così  facti , 
ofpiuno  li  appichi  nella  principale  chiesa  della  sua  podesteria  ; 
et  appiccati  che  sieoo,  farai  bandire  in  su'  mercati  et  per  parte 
nostra,  che  se  alcuno  notificherà  per  via  di  decti  tamburi  al- 
cuna persona  che  havessl  facto  o  facessi  armate  o  ragonate 
d' homini ,  per  fare  alcuno  insulto,  o  per  pigliare  tenute ,  o  che 
havessì  vendute  o  comprate  V  armi  del  comune  ,  o  che  havessl 
iicto  alcuna  altra  cosa  contro  alla  ordinanza ,  li  sarà  dato  el 
quarto  della  condennatione  pecuniaria,  et  tenuto  segreto.  Usa 
diligentia  in  ordinare  questi  tamburi ,  et  in  tutte  queste  altre 
cose  ti  commettiamo.  Omisiii  aliti. 

Sarà  cum  questa  più  comandamenti  »  quali  farai  presentare 
perii  messi  et  cavallari  della  tua  corte:  et  della  presentatione 
ci  darai  ad  viso. 

Pott  scriptum.  El  comandamento  a  quelli  dell*  Isola  si  è  per 
causa  di  certo  insulto  per  loro  facto  contro  Francesco  et  Barto- 
lomeo del  Berna  da  San  Banello:  però  lo  farai  presentare,  et 
ne  darai  adviso  in  caso  che  tu  non  ne  habi  havuto  la  preven- 
tiooe  prima  ;  ma  quando  tu  ne  habi  la  preventione,  procederai 
senza  adviso.  Vale. 


AEGH.  ST.  Et.  Voi.  XV  SO 
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1507 ,  8  ottobre.  Ai  ComstalnU  :  Bastimo  di  Puro  da  Cmti- 
glione ,  Bastiano  di  Matteo  da  Castiglione ,  Sarra  da  Ci- 
terna ^  AgnoUme  da  Castiglione^  Af^omio  da  Castigtiom^ 
messer  Giovanni  Tedesco ,  Morgante  dal  Borgo ,  Prete  és 
Citerna.  [Loc.  cit,,  Id.  Ifnd.  a  carte  151  tergo.) 

Noi  hnbiaiDO  commesflo  al  vicario  che  faccia  fare  et  appic- 
care li  tamburi  Delle  chiese  principali  di  tatte   codeste  pode- 
sterie dove  SODO  le  nostre  bandiere ,  come  la  legge  dispone;  ad 
ciò  che  qualunque  volessi  notificare  alcuna  persona  che  hatesiì 
facto  o  facessi   per  lo  ad  venire  alcuna  cosa   contra   li  ordini 
della  ordinanza ,  quali  per  bandi  poblicamente  si  sono  bcti 
intendere  ,  possa  commodamente  farlo  per  via  di  decti  tambori: 
alli  qnali  notificatori  si  darà  el  quarto  della  condennatione  pe- 
cuniaria ,  et  saranno  tenuti  secreti.  Et  nondimeno  non  vogliamo 
mancare  di  recordarti,  che  tu  usi  la  tua  solita  diligenlia  di  in* 
tendere  se  alcuno  facessi  armate  o  ragunate  di  descrìpli,  o 
commettessi  alcuno  maleficio ,  o  boessi  alcuna  altra  eosa  eoo* 
tro  l'ordinanza  ;  et  ce  ne  dia  subito  adviso  «  come  bai  facto  fioo 
ad  qui ,  et  come  noi  ti  habiamo  commesso  per  la  instratioiie 
ebe  tu  hai  apresso  di  te ,  quale  leggerai  spesso  et  observeraMa 
a  ponto. 

Preterea ,  perchè  le  mostre  questa  invernata  saranno  piò 
rare  che  non  sono  state»  et  ad  ciò  che  cotesti  nostri  descripti 
non  diventino  pigri  ,  et  si  dimentichino  lo  exercitio;  vogliano 
che  ogni  festa,  quando  sia  buon  tempo,  tu  vada  visitandoli 
comuni  el  popoli  dove  sono  li  descripti  ;  et  a  quelli  tanti  che 
saranno  in  quel  comune  o  popolo  che  tu  visiterai ,  et  in  qual- 
che altro  vicino  et  commodo  a  quello,  faccia  fare  in  deeto  loeo 
quel  di  qualche  exercitio  militare ,  come  ti  parrà  ad  proposito^ 
secondo  la  qualità  et  quantità  delli  homini  che  tu  vi  barai  ra- 
gunali  ;  distribuendo  le  giornate  et  gite  talmente,  che  ad  ogni 
commune  et  popolo  lochi  la  parte  sua  ,  et  che  nessuno  si  possa 
querelare  iustamente  né  del  poco  né  del  troppo  exercitio:  et 
quando  tu  vorrai  andare  in  uno  loco ,  lo  farai  ad  sapere  almeno 
dua  di  innanzi  a  quelli  homini  che  tu  vi  vorrai  ragunare. 
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1807 ,  18  novembre.  A  Giuliano  Maria  Rmuccini ,  podestà  del 
Galluxo;  e  a  Bernardo  Mariini ,  podestà  di  Sesto.  (  Loc,  eit.  » 
Id.  Ibid.  a  carte  169  tergo.  ) 

Noi  ti  scrivemo  fino  adi  9  del  presente,  come  Doi  voletamo 
che  tu  facessi  d*  hafere  ad  te  tatti  li  rectori  de'  popoli  della  tua 
podesteria,  o  sindici  de'coniinaoi,  o  chi  sotto  altro  nome  havessì 
simile  officio  ;  et  cum  ciascuno  di  decti  rectori  o  sindici ,  dua 
homini  delli  meglio  qualificati  che  nel  popolo  o  sindacato  si 
trovassi;  et  comandassi  loro  per  parte  nostra,  che  fra  6  o  8  di  ti 
portassino  in  sa  ona  lista  descripti  totii  lì  hoomini  che  habitano 
nel  soo  popolo  o  sindicato,  di  età  da  15  anni  in  su,  distinguen- 
do di  ciascuno  la  età  apanto;  et  che  tu  facessi  ridurre  decle 
liste  in  uno  quaderno ,  et  ce  le  mandassi  subito.  Omissis  aliis. 

1507 ,  20  novembre.   Ad  Antonio  Francesco  Scali ,  vicario  di 
Scarperia.  (  Loc.  cit. ,  Id.  Ibid.  a  carte  171  tergo.  ) 

Noi  habiamo  ricevuto  la  tua  de'  18,  cum  la  nota  delli  ino* 
bedieoti,  dalli  quali  hai  riscosse  le  lire  ìk  mandatene  cum  decta 
lettera  ;  quali  si  sono  facte  acconciare.  Et  perchè  tu  di'  che  ve 
ne  sono  alcuni  che  hanno  recusato  di  pagare,  et  per  essere 
figliuoli  di  famiglia  non  si  possono  gravare  in  beni  ;  ti  signifi- 
chiamo, come  tu  non  hai  bavere  questr^pispecto,  perchè  se  non 
Si  potessiuo  gravare  in  beni ,  sarebbe^'uno  affaticarsi  invano  : 
perchè  la  maggior  parte ,  immo  quasi  tutti  questi  nostri  seri* 
pli ,  sono  figliuoli  di  famiglia  ;  perchè  tale  exercìtio  si  expecta 
a*  giovani,  et  non  ad  quelli  che  sono  di  età  prpvecti  :  et  però  li 
graverai  per  conto  nostro,  osieno  figliuoli  di  famiglia  o  no, 
DOQ  posseodo  strignerlì  altrimenti. 

Quanto  a  quelli  che  giocano  et  bestemmiano ,  ti  significhia- 
nao  che  pare  cosa  conveniente  che  per  lo  exercitio  militare  egli 
habbiiie  qualche  largheza  più  che  li  altri;  non  però  tale  che 
ai  offenda  Iddio.  Et  però,  quando  alcuno  bestemmiassi  Iddio  et 
la  Vergine  Maria,  non  haverai  rispecto  ad  gastigarlo  aspra- 
mente. Cosi  quando  alcuno  osassi  qualche  horrenda  et  vitupe- 
rosa bestemmia.  Et  del  giuoco  chi  ne  facessi  habilo  et  fossi 
baro ,  0  usassivi  tristitia  »  lo  punirai;  ma  chi  alle  volte  giuocassi 
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come  fanno  e'  giovani ,  barai  qualche  respecto  a  questi  nostri 
scripti ,  perché ,  come  di  sopra  si  dice ,  pare  conteniente  à» 
questo  esercitio  militare  faccia  qualche  habilità  loro  piiì  che 
alti  altri.  Et  essendo  tu  et  prudente  et  discreto  »  secondo  la  toa 
solita  prudentia ,  sendo  in  facto ,  procederai  in  simili  cose  come 
ti  parrà  sia  conveniente  alle  qualità  de'  casi  che  occorreranno: 
perchè  non  si  può  imaginare  quello  può  achadere  «  ma  biio- 
gna  sieno  maneggiate  le  cose  da  chi  si  trova  in  facto  secondo  la 
discretione ,  havendo  respecto  et  alla  qualità  della  cosa  et  della 
persona.  Vale. 

1507,  10  dicembre.  Ai  Conestatbili  :  Lodovico  da  Cortona,  Mor- 
gante  dal  Borgo ,  Prete  da  Citema,  Filippo  Cerchio,  Ba- 
stiano di  Matteo  da  Castiglione,  Sarra  da  Citema,  Anto- 
nio da  Castiglione ,  Francesco  da  Cortona ,  lannesino  da 
Serexana ,  Dietaiuti  da  Prato ,  Agnolo  da  Citema  (1).  (Loe. 
cit. ,  Id.  Ibid,  a  carte  181.  ) 

Havendo  noi  presentito,  come  el  signor  Piero  dal  Monte  et 
Goagni  dal  Borgo  a  questi  giorni  hanno  facti  certi  pochi  6ati 
per  condurli  in  Lombardia ,  et  desiderando  noi  poterci  servire 
delli  homini  nostri  ogni  volta  che  ci  verrà  bene  ;  anchora  che 
perai  presente,  non  intendiamo  che  altri  sia  per  levare  boti  di 
loco  alcuno;  tamen,  per  abundare  in  cautela,  et  ad  ciò  che, 
achadendo,  tu  sappi  qual  sia  lo  animo  nostro,  ci  è  parso  importi, 
che  quando  tu  presentissi  che  alcuno  delli  nostri  scripti  volessi 
andare  ad  soldo,  o  che  in  cotesta  parte  venissi  alcuno  per  levare 
fanti  ad  stanza  di  persona,  per  condurli  fuora  del  dominio  no- 
stro (al  che  starai  vigilante,  et  userai  la  tua  solita  diligentia 
per  haverne  notilia  quando  tal  cosa  achadessi  )  ;  con  ogni  op- 
portuno rimedio  tu  proibisca  a  cotesti  nostri  scripti  tale  andata  , 
si  cum  tenerli  confortati  et  persuasi  che  la  qualità  de*  tempi 
che  correno  sono  tali ,  che  in  brevi  noi  siamo  per  volerci  ser- 
vire di  loro  et  adoperarli ,  et  dar  loro  denari ,  li  quali  saranno 
di  molto  magior  proGcto  et  utile  bavendoli  in  casa  loro,  che 
andando  ad  toccarli  di  fuora,  et  in  parte  assai  remota  dal  paese 
loro;  et  si  cum  minacciarli  et  far  loro  intendere,  che  quando 

(1)  Il  Coneslablle  Agnolo  di  Francesco  Prosperi  da  Citerna. 
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akano  ne  parla  senia  nostra  licentìa,  noi  siamo  per  panimeli 
aspramente.  Et  così ,  secondo  che  ti  parrà  più  ad  proposito  et 
necessario ,  userai  li  rimedii  secondo  le  qualità  delìi  homini , 
»  dammodo  ne  segna  lo  effeclo  sopradecto,  che  alcuno  non  ne 
Ilaria  senza  nostra  licentia  ;  adoperando  el  braccio  de*  reciori, 
maxime  In  operare ,  che  se  alcuno  venissi  per  levare  fanti ,  li 
aia  dalli  rectori  posto  le  mani  addosso,  et  ritenuto  ad  nostra 
atonia  :  et  presentendone  tu  cosa  alcuna,  non  mancherai,  oltre 
alle  profisioni  che  tu  farai  di  costà ,  come  di  sopra  si  dice  , 
dì  darcene  subito  notitia ,  ad  ciò  che  anchora  noi  di  qua 
possiamo  usare  quelli  remedii  che  noi  indicheremo  essere  di 
bisogno, 

1508,  2  ottobre.  Esercizio  del  tiro.  {Loc.  eU.^  Ilnd. 

Coi.  LXX.  a  carU  89.) 

Considerato ,  li  descripli  delle  podesterie  di  Sancta  Maria 
Inpmneta  et  di  Fiesole  bavere  bisogno  di  essere  exercitati  et 
iatmiti  ad  maneggiare  le  arme ,  maxime  li  sooppettieri  ;  et  vo- 
lando che  li  conestabili  li  hanno  in  governo ,  li  exercitino  ;  et 
che  dectì  descripti  ogni  volta  che  saranno  richiesti  da  decti  co- 
•    MStabili  per  andare  ad  imparare  ad  trarre,  habino  causa  di 
«badire:  Deliberarono,  che  per  da  bora  a  tutto  di  xi  di  gen- 
aala  proximo,  decti  conestabili  debino  ogni  mese  tre  volte ,  in 
A  di  festa*  et  in  quelli  di  che  a  dicti  conestabili  parrà,  ragu- 
■are  insieme  decti  descripti  in  questo  modo,  cioè:  ogni  lega  (1), 
mia  volta  el  mese ,  et  ciascuna  lega  di  per  sé  ;  di  modo  che  in 
capo  del  mese  habino  ragunati  tutti  li  descripti  una  volta  per 
lega ,  et  non  più.  Et  non  raccozino  mai  tutte  tre  le  leghe  in- 
deae»  senza  licentia  dei* Magistrato;  et  quel  di  che  ragune- 
ranno  li  scripti  d' una  lega ,  insegnino  ad  trarre  cum  lo  scop- 
pietto ,  et  fare  qualche  exercitio  militare  a  quelli  di  quella  lega 
mia;  ^1  facto  questo,  li  rassegnino,  et  apuntino  quelli  che  non 
fassipo  compariti,  et  non  havessino  giusto  impedimento  ;  et  cosi 
aacceasive  faccino  lega  per  lega  :  et  quelli  che  si  troveranno  es- 
apuntatiy  s'intendino  essere  et  sieno  caduti  nella  medesima 


(t)  Abbiamo  vedalo  come  11  Contado  florenlino  era  diviso  In  Leghe  , 
la  Wsto  a  pag.453,  no.  1. 
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pena  che  quelli  che  uon  comparìscono  alle  moaire;  cioè  che 
paghino  soldi  20  per  ciascuno,  o  stieno  dua  di  io  prigione: et 
questo  per  ogni  migliore  modo  ec. 

1509 ,  23  novembre.  Ad  AnUmio  di  Pino   Canaeei ,   podmtà 
di  Foiano.  (  Loe.  cii. ,  Ibid.  Cod.  CLX  a  carie  5.  ) 

Noi  intendiamo  quello  che  tu  ne  scrivi    per  la   ina  de* SS 
del  passato ,  et  el  desiderio  tuo  che  si  proibissi   et  portare  le 
arme  la  nocte  a  cotesti  nostri  scripti ,  per  obviare  alll  ioeoo- 
venienti  ne  potrebbeno  nascere.  Et  perché  noi  desideriamo  so- 
pra ogn*  altra  cosa*  che  eglino  stieno  in  pace  «  ci  cooformiano 
in  questo  cum  la  opinione  tua.  El  però  habiamo  commesso  a 
Cerchio  (1)  nostro  conestabole ,  quale  noi  habiamo  oaof  amenie 
deputato  al  governo  delle  bandiere  di  cotesta    profiocìa,   che 
sia  per  questa  cosa  cum  leco,  et  che  voi  fermiate  insieme  sino 
a  che  bora  e'  V  habino  ad  portare  ;  et  che  dipoi  e*  lo  signilchi 
al  capitano  di  bandiera  et  alli  altri  scripti  per  parte   nosM  ; 
el  che  tu  ancbora  lo  facci  per  parte  nostra  poblicamente  no- 
tificare a  tutti ,  che  da  quella  bora  in  là  che  to  sarai  rimasto 
col  conestabole  «  non  ardiscfaino  portare  le  arme  per  la  terra, 
sotto  pena  de  V  arbitrio  del  Magistrato  nostro.  Et  se  alcuno  di- 
poi contrafarà,  ce  ne  darai  ad  viso,  et  noi  li   daremo  quella 
punitione  ci  parrà  conveniente.  Recordianti  bene ,  che  tu  adver- 
tisca  di  stabilire  Thora,  o  cum    uno  suono   di    campana,  o 
cum  altro  contrassegno ,  in  modo  che-  non  si  habi  poi  a  dispa- 
iare se  Thora  era  passata  o  no;  et  così,  che  Thora  sia  con- 
veniente. Vale. 

1508,  15  luglio,  hlriunone  de' Noce  al  Coneitabile.  (Loe.  cU., 

Ibid.  Cod.  LXX  a  carte  68  e  $eg.  ) 

Dcliberorono  che  si  expedissi  Aurelio  di  Tommaso  da  Ca- 
stello ,  condocto  per  conestabole  delle  loro  bandiere  ;  et  se  li 
facessi  la  patente  in  forma  consueta ,  et  lettere  al  vicario  di 
Ripomaranci ,  et  la  instructione  tufrascripta  ;  dichiarando  el 
servito  suo  dover  cominciare  quel  di  che  si  rappresenterà  in 

(1)  Filippo  Cerchio. 
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RiporoaraDci,  dofe  lo  hanno  deputato  per  conettabole  et  go- 
veroatore  dì  quella  bandiera  ec 

Istruzione. 

Aurelio,  tu  anderai  ad  Ripomaranci  / dove  noi  ti  habiamo 
deputato  per  conestabole  et  governatore  di  quella  bandiera  di 
RipomarAci,  Mootecastelli  et  Sillano;  et  presenterai  al  Vica- 
rio la  lettera  nostra,  quale  tu  hai  apresso  di  te;  et  ti  farai 
consegnare  lo  alloggiamento ,  secondo  Ift  forma  della  patente 
tua  :  et  questo  facto ,  barai  ad  te  et  cancellieri  che  ha  servito 
ad  Giannone  d*Arezo,  conestabole  al  passato  in  decto  luogo  ; 
quale  cancellieri  ha  ad  servire  ad  te  ;  et  lui  ha  la  scriptura 
delti  homini  deputati  ad  militare  sotto  quella  bandiera.  Bt  però 
circa  questo  non  ti  diremo  altro»  perchè  sendo  decto  cancel- 
lieri et  pratico  et  discreto ,  et  havendo  -piena  notitia  di  quelli 
bomini,  per  essere  del  paese  et  haverli  maneggiati  più  tempo 
sotto  Giannone;  potrai,  all'arrivare  tuo,  essere  da  lui  ragna* 
gliato  di  che  occorressi.  Et  perchè  tu  non  faccia  alcuno  erro- 
re •  et  ad  ciò  che  tu  sappia  come  ti  bsbia  ad  governare  cum 
<|aeUi  homini ,  te  lo  diremo  apunto  per  questa  instructione  , 
quale  tu  terrai  apresso  di  te,  et  leggera'la  spesso, ad  ciò  che 
tu  obeervi  quello  che  sia  la  mente  nostra,  et  non  ti  parta  da 
quella  in  cosa  alcuna. 

La  prima  cosa  che  tu  hai  ad  intendere  si  è,  che  tu  non 
bai  mai  ad  fare  monstre  senza  nostra  licentia ,  e  se  prima  non 
ti  è  comandato  da  noi:  et  però  non  raccozerai  mai  insieme 
quelli  homini,  se  tu  non  hai  nostre  lettere. 

Hai ,  quando  tu  farai  le  mostre ,  ad  rassegnarli  ad  uno  ad 
uno  ;  et  quelli  che  tu  ifòverai  che  non  sieno  in  sulle  mostre,  et 
che  non  sieno  malati, i4  che  non  sieno  fuori  del  paese  (ad  che 
vogliamo  basti  uno  che  giuri  la  malattia  loro  ) ,  noterai  in  su 
una  lista,  et  ce  ne  manderai  qui  nota,  ad  ciò  noi  li  possiamo 
correggere  secondo  ci  parrà. 

Hai  ad  intendere  anchora  questo ,  che  nessuno  descripto  ti 
ha  ad  richiedere  licentia  quando  vuole  andare  ad  fare  alcuna 
sua  faccenda  fuori  del  paese  ;  ma  solamente  quel  tiale  che  si 
vuole  partire ,  ti  ha  ad  fare  noto  come  e'  si  parte ,  addove  e*  va 
et  per  quanto  tempo  :  et  tu  non  lo  hai  ad  ritenere ,  ma  darli 
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liceoti'a  sabito;  et  solameote  hai  ad  far  fare  ricordo  al  toocaD- 
cellieri  del  Dome  suo,  et  dove  e' vada  ,  et  per  quanto  tempo; 
et  ogni  mese  una  folta  manderai  nota  di  quelli  cbe  fossioo  ri- 
tornati fra  *ì  tempo. 

Se  alcuno  de' tuoi  descripti  morissi ,  ti  farai  rendere  le  ar- 
mi ,  et  noi  adviserai  della  morte  di  quel  tale. 

Se  alcuno  mutassi  paese  per  abitare  stantialmente ,  farai  di 
intendere  dove  e'  va  ;  et  quando  e'  vada  ad  stare  dove  sieoo 
bandiere  di  descripti ,  non  ti  farai  rendere  le  armi  ;  ma  soliim 
ci  darai  adviso  chi  quel  tale  è ,  et  dove  e'  aia  ito  ad  babitare. 
Ma  quando  quel  tale  andassi  per  stare  dove  non  sia  bandiere 
di  descripti ,  ti  farai  rendere  le  armi ,  et  a  noi  darai  notitia 
chi  quel  tale  sia ,  et  dove  e'  vadia. 

Tu  hai  ad  intendere  che  tutti  quelli  tuoi  descripti  non  haono 
alcuno  altro  privilegio  che  questi  dna  »  cioè  :  che  e'  aono  sectri 
di  quelle  condennationi  pecuniarie  in  che  si  trovoroao  oonden> 
nati,  dal  dì  che  furono  descripti  indrieto,  per  cause  criminali  et 
delieti  commessi  :  delle  altre  cose ,  et  di  debiti  privati ,  o  de- 
biti di  commune ,  e'  non  sono  securl  ;  e  tu  non  te  ne  hai  ad 
travagliare  in  modo  alcuno,  ma  lascerai  fare  et  procedere  le 
cose  ordinariamente  al  vicario  et  alti  altri  officiali  ;  el  ad  qoeslo 
barai  advertentia  grande.  L'altro  privilegio  che  hanno  quelli 
tuoi  descripti,  è  che  possano  portare  le  arme  in  ogni  loco. 

Vogliamo  anchora ,  per  bavere  occasione  di  levare  li  scan- 
doli ,  che  tu  habi  auctorità  di  porre  le  mani  adosso ,  et  met- 
tere in  prigione  nelle  mani  di  qualunque  nostro  rectore,  tatti 
quelli  che  alla  presentia  tua  facessino  alcuno  scandolo;  ma  non 
vogliamo  già  cbe  tale  cosi  preso,  tu  faccia  lasciare  senza  nostra 
licentia,  ma  ce  ne  darai  adviso,  el  noi  ti  scriveremo  quello  ver- 
reno  facci.  Et  perchè  noi  desidereremmo  bavere  notitia  presto 
delli  scandoli  che  nascessino  ;  dove  tu  non  fussi  presente,  ordi- 
nerai per  parte  nostra  ,  in  quelli  luoghi  del  vicariato  dove  sooo 
li  descripti ,  a  chi  ti  parrà  di  decti  descripti  habile  ad  posserlo 
fare ,  cbe  delli  scandoli  nasceranno  in  quel  luogo  dove  starà 
quel  tale  a  chi  tu  ne  barai  dato  commissione,  te  ne  dieno  subito 
notitia  ;  et  ne  farai  fare  nota  al  tuo  cancellieri  di  tale  notifica- 
tione ,  et  in  che  di  ella  è  facta ,  et  a  noi  per  fante  proprio  oe 
ne  darai  notitia  subito;  et  di  quello  spenderai  per  mandare 
fanti ,  o  ricevere  advisi ,  ne  sarai  sempre  rimborsato. 
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Perchè  infra  li  hoomini  laoi  ooo  nasca  gara  alcuna,  barai 
advertentia  in  sa  le  mosire  et  iuiUaglioni  che  lu  farai  »  che 
non  fi  sia  alcuno  altro  che  comandi ,  se  non  tu  ;  ad  ciò  che 
le  cose  Tadino  più  ordinate  ,  et  non  ne  resulti  gara  tra  alcuno. 

Terrai  questa  notula,  come  li  si  dixe  in  principio,  apresso 
di  te ,  et  leggera'la  spesso  et  obser»era*la  apunto.  Vale. 

1506,  2i  ottobre.  Notificazùme  delle  pene  pei  delitti  e  trasgres- 
iioni.  {Loc.  ct^,  Cod,  LXX.  a  carte  8i  tergo  e  seg.) 

Li  spectabili  e  dignissimi  Nove  d' Ordinania  ec. ,  conside- 
rando come  per  la  legge  del  Magistrato  loro  si  dispone ,  che 
alcuni  excessi  e'  quali  per  il  passato  non  erano  capitali,  si  deb- 
bino in  ogni  modo  punire  cum  pena  capitale  et  di  morte  ;  et 
desiderando  che  nessuno  incorra  in  tale  pena  et  preindicio  ;  et 
9e  pure  fi  incorrerà ,  posserlo  più  lecitamente  punire ,  per 
haverlo  facto  intendere  pubblicamente;  fanqo  bandire  et  no- 
tificare : 

Che  e*si  punirà  cum  pena  capitale  et  privatione  di  vita 
qualunque  de*  descripti  sarà  capo  o  principio  nelle  factioni  di 
guerra  di  abandonare  la  bandiera  sotto  la  quale  ubidirà.' 

Bt  qualunque  capitano  di  bandiera  che  trarrà  fuori  tale 
bandiera  per  alcuna  facilone  privata,  o* per  conto  d'alcuno 
privato. 

Et  qualunque,  etiam  senta  bandiera,  farà  ragunata  alcuna 
di  decti  scrìpti  per  conto  di  inimicizie,  o  per  conto  di  tenute  di 
beni ,  0  altrimenti  in  alcun  modo  per  alcuna  facilone  privata. 

Punirassi  anchora  cum  pena  capitale  et  di  morte  fìno  in  tre. 
di  decti  scrìpti  che  in  tale  ragunata  si  troveranno,  et  tutti  li 
altri  fieno  puniti  nel  modo  parrà  al  loro  Magistrato. 

Fanno  anchora  bandire  et  notificare  a  qualunque  descripto 
come  di  sopra  ,  che  ferirà ,  o  sarà  capo  d' alcuna  questione 
in  su  le  ragnnate  et  mostre  che  pe*  tempi  si  faranno,  sarà  su- 
bilo punito  etiam  fino  alla  morte ,  come  al  loro  Magistrato 
parrà  et  piacerà  ;  né  di  tali  excessi  o  delieti  se  ne  riceverà 
scusa  o  cagione  veruna. 

Fanno  anchora  bandire  et  notificare  a  qualunque  descripto 
fino  a  qui  sotto  le  loro  bandiere ,  o  che  di  nuovo  si  scriverà ,  che 
non  comparirà  in  su  le  mostre,  quando  per  parte  del  loro  ofBiio 

ARCU.  ST.  IT.  Voi.  XV.  61 
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saranno  bandite,  s'intenda  subito  condennato  in  soldi  «eoli, 
se  già  qael  tale  che  non  fossi  comparso  fossi  maialo  o  abmte, 
bavendo  notificata  prima  la  soa  absentia  et  partita  dal  paese 
ai  suo  oonestabile.  Et  però  fanno  bandire»  che  qoalonqoe  d^ 
scripto ,  o  che  si  scriverà ,   voglia   partirsi  dal  paese  per  an- 
dare a  fare  alcuna  soa   faccenda ,  debba  notificare  al  suo  co- 
nestabile,  o  ad  bocha  o  per  suo  mandato»  dove  e*  va ,  et  per  che 
cagione ,  et  per  quanto  stare  :  il  cbe  qoando  non  faccia ,  nn 
gli  sarà  acceptala  la  scusa  in  sulle  mostre ,  ma  sarà  aponlalo  in 
soldi  venti  come  di  sopra  si  dice.  Et  quando  in  ano  anno  con- 
tinuo uno  medesimo  sarà  trovato  absente  sei  volte  «  doventerà 
el  peccato  suo  criminale ,  et  sarà  punito. 

Fanno  anchora  bandire  et  notìficare,  che  nessuno  delK  scripU, 
o  che  si  scriverà ,  ardisca  vendere ,  giucare ,  o  in  qualunque 
altro  modo  alienare  le  arme ,  sotto  pena  dello  arbitrio  et  dis- 
gratia  loro  ;  el  cosi  fanno  bandire  che  nessuno  ardisca  cooi- 
perare  o  ricevere  per  alcuna  cagione  decte  arme ,  sotto  pana 
del  doppio  della  valuta  d' epse  ,  et ,  di  più ,  di  quello  parrà  al 
loro  Magistrato. 

Fanno  anchora  bandire  et  notificare»  che  se  fossi  oe'loo- 
ghi  dove  sono  poste  le  loro  bandiere  alcuno  che  fossi  apio 
alle  arme ,  et  non  fussi  scripto ,  o  non  si  fossi  preaesUIs  in- 
nansi  al  conestabile*  o  commissario  loro  *  qoando  le  deaeri- 
plioni  si  sono  facte  »  possa  essere  d' ogni  tempo  al  loro  Magi- 
strato notificalo  :  et  perchè  qoeste  notificationi  si  possino  bre 
al  loro  Magistrato  secrelamente ,  insieme  cum  tutte  le  aluv 
che  al  loro  offitio  appartengono»  si  appicherà  tamburi  in  tolte 
le  chiese  principali  delle  podesterie ,  et  luoghi  a  simile  cosa 
opportuni  ec. 

1^09 ,  16  nooetiifrrs.  Istruzione  ai  CaneilalnU.  (  Loc.  eii. , 

Cod.  CLX,  a  carte  1  tergo). 

Alli  infrascritti  Connestabili: 

Bastiano  di  Piero  da  Castiglione. 

Dictaiuti  da  Prato. 

Arcangelo  di  messer  Matthco  da  Castiglione. 

Agnolone  da  Castiglione. 

Sarra  da  Citerna. 
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Bastìana  di  Mauheo  da  Gasiigliooe. 
Messer  Giovanni  Tedesco. 
Franceaco  da  Corlona. 
Giaoneaino  da  Serezana. 
Aurelio  da  Casleilo. 
Lodovico  da  Cortona. 
Agnolo  da  Cilerna. 
Baldassarre  da  Marradi  (f). 
Pietro  Tiberio  Coriglia. 
Filippo  Cerchio. 
Antonio  di  Lorenzo  da  Castiglione. 

Significhiamti  cooie  to  bai  in  brevi  giorni  ad  essere  remosso 
dal  governo  di  coleste  bandiere,  et  andare  ad  governare  delle 
altre,  quali  et  dove  da  noi  ti  sarà  ordinato.  Bt  perchè  chi 
ferra  ad  succedere  in  tuo  luogo  truovi  le  scripture  et  le  altre 
cose  ordinate  in  modo  che  e' possa  bavere  quella  medesima 
Dotitia  delli  bomini  et  delle  altre  cose  che  hai  tu  nel  maneg- 
gio et  governo  di  coleste  bandiere ,  li  habiamo  voluto  signi- 
6care  come  tu  hai  ad  partirti ,  ad  ciò  che  in  questo  mezo  tu 
ordini  et  le  scripture  et  ogn' altra  cosa,  in  modo  che  el  tuo 
successore  le  truovi  a  1*  arrivare  suo  ad  ordine  et  in  buona 
forma ,  talmente  non  vi  si  confunda  drento.  Et  quello  che  tu 
hai  fare  per  lo  eflétlo  sopradecto ,  è  questo  : 

Lasciare  la  scriptura  di  tutte  coleste  bandiere;  cioè  e'qua- 
demucci  dove  sono  notati  tutti  li  bomini  descrìpti  socto  cote- 
ale  bandiere ,  et  la  nota  di  che  arme  sono  armati. 

La  scriptura  et  noia  delle  due  scelle  o  vero  cappate  ,  or- 
dinata bandiera  per  bandiera ,  et  commune  r«r  commune , 
come  quella  che  tu  mandasti  all'uficio. 

La  nota  de* caporali,  cum  la  lista  delli  bomini  che  tu  hai 
distribuiti  et  deputati  sotto  ciascuno  caporale  ,  distincla  et  or- 
dinata bandiera  per  bandiera ,  et  commune  per  commune. 

Et  perchè,  da  poi  in  qua  che  coleste  bandiere  furono  scripte 
et  armate,  iudichiamo  ne  sia  morti  qualcuno,  et  qualchnno 
anchora  si  sia  partito  et  andato  ad  habitare  chi  fuori  di  co- 
testa  iurisJiziono ,    et    chi  fuori  del  dominio  fiorentino  ;  farai 

(1)  Baldassarre  di  Antonio  Mariscolti. 
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fare  dal  tuo  cancellieri  uoa  lista  ,  bandiera  per  bandiera ,  el 
4'oniune  per  comune ,  di  tutti  quelli  che  fuaaino  •  morii ,  o 
partili  come  di  sopra  si  dice  ;  notando  dopo  el  nome  di  cia- 
scheduno quello  che  sia  suto  deUe  arme  di  quei  tale;  se  le 
hai  riha  vote  o  no,  el  che  arme;  et  quelle  che  tu  non  haresn 
rihavute  ,  dirai  per  che  cagione.  Cosi  dirai  dove  sia  lomato  i 
stare  quel  tale  partito  del  paese. 

Indichiamo  anchora  ,  che  in  coleste  liandiere  sieno  molli 
homini  che  habino  mancamento  d' arme  ;  chi  per  non  essergli 
state  date  et  non  ne  bavere  da  sé  ;  et  chi  per  beverie  o  con- 
sumate in  factione ,  o  mandate  male  per  soa  Irislilia,  da  poi 
che  fu  armato:  et  però  farai  fare  un*  altra  lista  ;  et  bandiera 
per  bandiera ,  et  commune  per  commone  farai  fare  noia  di 
tutti  quelli  che  hanno  mancamento  d*arme ,  dicendo  che  ame 
manchi  a  ciascuno,  et  per  che  cagione  li  manchi. 

Et  perchè  noi  crediamo  che  tu  habi  qualche  somma  d'ai^ 
me,  così  di  quelle  die  fussino  avanzate  quando  ai  armorono 
coleste  bandiere ,  come  dì  quelle  che  si  fussino  rihavule  di  poi 
di  quelli  che  fussino  morti,  o  partiti  come  di  sopra  si  dice, 
et  di  quelli  che  del  mese  di  magio  prozimo  passalo  furono  da 
noi  cassi  ;  vogliamo  che  tutte  le  decte  arme  In  le  consegei  al 
tuo  successore ,  e  che  tu  facci  fare  un*  altra  lista ,  el  notare  io 
su  quella  tutte  le  decte  armi  ;  et  farai  dislinclione  dalle  arme 
avanzale  quando  si  armorono  coleste  bandiere,  da  quelle  che  ta 
barai  rihavute  da' morti,  partili  et  cassi  ;  scrivendo  in  decla  lista 
el  nome  di  ciascuno  di  quelli  da  chi  tu  le  barai  rihavute,  et 
dopo  ci  nome  scriverai  le  arme  rihavute  da  quel  tale.  Et  lotte 
queste  scripture,  liste  et  arme ,  bene  ordinate  et  acconce,  conse- 
gnerai al  tuo  successore  ;  et  se  tu  partirai  prima  che  lui  venga 
costi ,  le  lascerai  al  tuo  cancellieri  che  glie  le  consegni  a  Tar- 
rivare  suo,  el  si  facci  fare  la  fede  della  ricevuta  delle  arme  che 

I 

tu  li  barai  lasciale  ;  et  di  queste  liste  tutte  serberai  copia  apres- 
so di  te ,  et  userai  in  tutto  diligentia  grande.  Vale. 
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1509 ,  19  novembre.  Permuta  dei  ConeeiaMù  (  Loe.  eii. , 

Cod.  LXX  a  carte  13B.  ) 

Item ,  dicti  domini  ec. ,  volendo  satisfare  allo  obligo  a  loro 
dalla  legge  iinposio,  et  dal  capitolo  SI  (1)  di  deda  legge ,  dispo- 
nente circa  la  permuta  de'  Conestabili,  come  in  decto  capitolo  21 
si  contiene*  al  quale  si  referiscano;  senratis  sertandis,  et  obte- 
nato  el  partito  secondo  li  ordini  :  deliberarono  «  eC  deliberando 
permutarono  tutti  e'  loro  Conestabili ,  removendo  ciascuno  dal 
governo  di  quelle  bandiere  che  governa  al  presente,  et  depu* 
tandolo  al  governo  di  quelle  bandiere  che  di  sotto  apparisce  :  la- 
sciate solamente  al  governo  delle  medesime  {bandiere  «  et  non 
permutati  li  infrascripti  tre;  cioè  Morgante  dal  Borgo»  Biagio 
alias  el  Prete  da  Ci  tema ,  et  Giovanagnolo  da  Monterchi  »  per 
eaaere  ciascuno  di  loro  confinati  et  deputati  per  la  quarantia 
al  governo  di  quelle  bandiere ,  durante  el  tempo  del  confino  el 
rdegatione  loro  ;  et  decti  Conestabili  deliberorooo  dovesaino  go- 
vernare et  comandare  decte  bandiere  per  dare  bora  ad  tutto  el 
OMse  d'ottobre  1510,  cioè: 

Lodovico  di  Mariotlo  da  Cortona  :  Firenzuola  et  Piancaldoli. 

Bastiano  di  Mattheo  da  Castiglione  :  Barberino  e  Scarperia. 

Sarra  di  Gilio  da  Citema:  Borgo  a  San  Lorenzo,  Deco- 
rnano et  Vichio. 

Giannesino  da  Serezana  :  Poscia ,  Monte  Catini  et  Buggiano. 

Dietaiuti  da  Prato  :  San  Miniato  ,  Montaione ,  Montopoli , 
Fuceccbio  et  Vinci. 

Baldassarre  Marescotti  da  Marradi  :  Ponte  ad  Sieve  et  Cascia. 

Bastiano  di  Piero  da  Castiglione  :  Terranuova  ,  Castelfranco, 
Mootevarchi,  Laterina  et  Bucine. 

Filippo  Cerchio:  Foiano,  Monte  a  San  Sovino  et  Civilella. 

Agnolo  Prosperj  4la  Citema  :  Anghiari  et  Monterchi. 

Antonio  di  Lorenzo  da  Castiglione  :  Bibbiena  ,  Castelfoco- 
goano  et  Sabbiano. 


(1)  «  Debbano  detti  ufflclall  ogni  anno,  in  calendi  novembre ,  permu- 
«  tare  tottl  I  Conneslablll ,  raoendo  a  tatti  molare  governo  di  bandiere. 
«  e  provincia  ».  Provvisione  dell'ordinanza  della  mlllila  de*  6  die.  1506, 
neUe  Opere  del  Maehiavelii. 
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Agnolo  di  messer  Mattheo  da  Castiglione  :  Poppi  »  Pratofec- 
chio  et  Castel  San  Niccolò. 

Pietro  Tiberio  Corigliar  Radda  et  Grleve. 

Messer  Giovanni  Tedesco  :  San  Gimignano  »  Colle  et  Poggi- 
boDii. 

Agoolone  da  Castiglione  :  Sancta  Maria  Imprnneta  el  Fiaole. 

1507,  15  oiiobre.  SetUirnuB  dei  Nave ,  per  (aito  (f  tNmèonKMh 
lìona  e  di  offBia  ai  Cemestabile.  (  Loc.  eU. ,  Ctd.  LIX,  • 
carie  35  tergo  e  teguentù) 

OmUiis  aliis.  Atteso  el  dellcto  commesso  per  Maltheo  della 
lacomina,  alias  Pagliaio,  da  Caprigliola  di  Lanigiana,  ad  lofo  Io- 
stantia  detenuto  nelle  carcere  del  Capitano  della  Piaza  della  cMI 
di  Firenke ,  perché  del  presente  anno  et  mese  di  luglio,  ds  spi- 
rito diatK>lico  instigato,  non  hafendo  alcuno  respecto  et  riguflli 
alla  dignità  et  honore  del  loro  Magistrato ,  né  allo  speotabHe 
homo  Mariotto  Atta  vanti,  per  la  excelsa  Repubblica  Fioreotioa 
Capitano  di  Castiglione  del  Tersieri  di  Lnnigiana  ;  et  maooo  a 
lo  strenuo  Dietainti  di  Guasparri  da  Prato,  per  dedo  Magi- 
strato deputato  per  Conestabole  della  bandiera  della  loro  ordi- 
nania  del  prcdecto  Capitaneato  di  Castiglione  del  Terrieri;  ^le 
per  ordine  et  commissione  di  decto  Magistrato ,  sollo  di  18  di 
decto  mese  di  loglio ,  faceva  la  mostra  et  battaglione  di  deda 
bandiera ,  et  hoomini  sotto  quella  descripti  ;  ma  più  toato  el 
predecto  Conestabole  sprezzando ,  et  senza  timore  o  reverentia 
alcuna  del  predecto  Mariotto  Capitano  antedecto  alla  decta  «m)- 
stra  presente ,  el  predecto  Mattheo  alias  Pagliaio,  come  teoie- 
rario,  superbo  et  audace,  si  usci  dell'ordine  della  decta  or 
dinanza  et  mostra;  el  comandandogli  Dietaiuti  Conestabole 
predecto ,  che  tornassi  a  V  ordine  suo  come  li  altri ,  non  che 
volessi  ritornare  in  decto  ordine,  ma  cum  parole  villane  et  so- 
perbe  si  voltò  al  decto  Conestabole ,  dicendo  non  volere  an- 
dare a  r  ordine  predecto  ;  et  admonendo  el  predecto  Cooaesta- 
bole  cum  una  bachetta ,  quale  in  mano  havcva  ,  a  decto  Mat- 
theo ,  et  cum  quella  percotendoli  in  sulla  lancia ,  el  predecto 
Mattheo  decta  lancia  abassando,  cum  quella  menò  contra  decto 
Dietaiuti  Conestabole  predecto,  et  quello  col  ferro  di  decta 
lancia  percosse  nel  poeto  nella  corazina,  gridando  CofrigUok 
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Caprigliola.  Per  il  che  levatosi  el  romore»  lì  roppe  Tordioe 
della  mostra,  et  tatti  li  huomini  di  quella  chi  da  una  parte  et 
chi  da  uo' altra  cam  grandissimo  rumore  si  tirorono:  et  sedelli 
homioi  di  decta  mostra  non  se  ne  fossi  ridocti  molti  dalla  parte 
del  Conestabole,  et  preso  la  defeosiooe  di  quello  «  decto  Mal* 
tbeo,  alias  Pagliaio,  insieme  cam  li  altri  da  Caprigliola  che 
a  lui  si  erano  accostati ,  barebbeno  in  quel  rumore  et  tumulto 
facto  ingiuria  et  villania  al  decta  Conestabole ,  non  sapendo  la 
verità  della  cosa  :  ma  inteso  la  causa  et  origine  della  questione 
et  tumulto ,  tucti  decti  huomini ,  et  di  Caprigliola  et  li  altri , 
biasimando  decto  Mattheo,  si  ritornorono  all'ordine  loro  della 
mostra  ;  excepto  decto  Mattheo  alias  Pagliaio ,  quale  nel  suo 
iniquo  et  pessimo  proposito  perseverando ,  non  restò  per  questo 
di  iniuriare  di  parole  superbe  et  villalie  el  predecto  Conestabole, 
sema  alcuno  respecto  bavere  a  lui,  né  al  predecto  Marlotto  At- 
l||yi|iiti  Capitano  predecto  quivi  presente  ec* 

OmtMtff  alm.  Deliberomo  et  deliberando  senteniiorno:  Mat- 
theo della  lacomina,  alias  Pagliaio,  da  Caprigliola  di  Lnnigiana, 
relegorono  et  coofinorono  ad  dovere  andare,  stare  et  dimorare  ad 
Cascina  et  nel  contado  di  Pisa,  per  tempo  e  termine  di  dna  anni 
eontinui  prosimi  futuri,  da  cominciare  el  di  che  si  sarà  rappre- 
sentato a  decti  con6ni ,  et  come  seguita  da  finire  ;  com  questa 
conditione  apposta  et  dichiarata ,  ehe  prima  che  decto  M<ittboo 
sia  cavato  delle  carcere  del  Capitanealo  predecto ,  nelle  qoali  al 
presente  si  trova  detenulo  ad  instantia  del  loro  Magistrato ,  sia 
decto  Mattheo  tenuto  et  obligalo  sodare  sufficientemente  et  per 
sofficieoti  mallevadori,  uno  o  più,  da  doversi  approvare  per  decto 
Magistrato,  per  cento  ducati  d'oro  in  oro  larghi»  di  ohservare  i 
aopradecti  confini  ;  et  sodo  che  bara  come  di  sopra,  sia  cavato 
di  decle  carcere  per  dovere  andare  a  decti  confini ,  alli  quali 
sia  tenuto  et  obligato  rappresentarsi  fra  tempo  e  termine  di 
dieci  di  proximi  futuri ,  da  cominciare  el  di  che  sarà  cavato  et 
liberato  di  decte  carcere,  et  come  seguita  da  finire;  et  di  decta 
rappresentatione  a  decti  confini  mandare  fede  al  predecto  Magi- 
strato fra  altri  x  di  allora  proximi  et  immediate  seguenti.  Et 
caso  che  non  observi  e'  decti  confini ,  durante  decto  termine 
do*dtta  anni,  el  non  vi  si  rappresenti  a  quelli,  et  non  mandi 
la  fede  della  rappresentatione  ne' tempi  et  modi  sopradecti,  in- 
corra et  caschi ,  et  s'intenda  essere  incorso  et  caduto  in  bando 
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del  capo,  et  nella  decta  peoa  di  ducali  ceoto  d*oro  io  orolir- 
gfai,  applicati  al  Magistrato  di  decti  spectabili  Nove.  Et  questo, 
per  ogni  miglior  modo  ec. 

1508,  10  maggio.  SentmMa  dei  Nove.  {Lae.  ctl.,  Cod.  ili, 

a  carU  69  tergo.) 

Li  spectabili  Nove  d'Ordinanza  Fiorentina  ec,  veduta  et  aditi 
una  querela  facta  per  Baldassarre  d'Antonio  Mariscotti,  Cooesu- 
bile  di  Chianti,  come  Nanni  d'Andrea  Falini  d'Albola,  podesterìa 
di  Chianti ,  vicariato  di  Valdelsa ,  non  era  mai  comparso  ad  alcool 
mostra ,  sendo  descripto  et  citato;  et  visto  di  poi,  che  sendoli  ri- 
chiesto le  arme  dateli  per  decti  signori  Nove,  et  come  al  dedo 
Conestabile  andandosi  per  epse  fu  facto  insulto  da  dedo  Nsoai; 
et  viste  più  citationi  fscte  per  e' cancellieri  del  lorooflkio;d 
visto  dipoi  un'altra  querela  fatta  di  6  di  maggio  contradrcl» 
Nanni  per  un  insulto  facto  da  lui  a  Giusto  di  Meo  di  VaaiRtto 
di  decto  luogo,  del  presente  anno  et  mese^cum  uno  spaatooe 
armato,  o  vero  giannetto,  lo  feri  di  una  ferita  nella  gambi,  e( 
di  una  nella  mano  dextra ,  et  di  quattro  altre  nelle  reoi  cooo 
uno  coltellino  da  pane»  eum  fractura  di  carne  et  ossa  te.;  et 
viste  le  citationi  di  nuovo  facte  per  decto  conto ,  et  la  conio- 
macia  et  inobedientia  sua,  et.ki  cattiva  fama  in  che  è;  et  ser- 
vate le  cose  che  furono  da  servare ,  et  obtenuto  el  partito  se- 
condo li  ordini  ec ,  per  vigore  della  loro  auctoriti  ec  Deiibe- 
rorono ,  et  deliberando  relegorono  et  conflnorono 

Nanni  predecto  per  anni  cinque  proximi  advenire  fuori  dei 
dominio  Gorentioo ,  et  quivi  dimorare  continuamente  ;  et  ogoi 
volta  che  decto  Nanni  rompessi  decti  conOni ,  s' intende  essere 
et  sia  caduto  io  bando  del  capo:  et  questo  per  ogni  migliore 
modo. 

1508 ,  1  luglio.  Sentenza  dei  Nove.  (  Loc.  cit. ,  Cod.  LXI  « 

a  carte  63  tergo  ). 

Veduto  una  ootiflcalioue  al  loro  Magistrato  facta  per  Btir- 
tolommeo  di  Landò  da  Castel  San  Niccolò,  sotto  di  18  di  giogoo. 
el  tenore  della  quale  è  questo  : 

Bartolommeo  di  Laudo  da  Castel  San  Niccolò  notifica  come  : 
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Marco  di  GiovaDoi  di  Piero  da  Pagliericcio,  podesteria  di 
Gaalel  Sao  Niccolò  »  Vicariato  di  Casentiao ,  a  di  7  del  presente 
feri  Uattbeo  di  Luca  di  Gio? anni  decto  Zaffo ,  cogMlo  di 
dado  Bartoiommeo  •  della  villa  di  Prato ,  potestéria  predecla  ; 
al  quale  decte  cam  una  balestra  io  so  la  testa  da  lato  dirìelO|» 
cam  roctora  di  carne  et  oiao,  et  effosionQ  di  sangue;  insti- 
gaio  decto  Marco    da 

Meo  di  Giofanni ,  vocato  Caprina  da  Prato  predecto,  et  da 

Donatino  di  Francesco  da  Spalagni  ;  quali  dixeno  a  decto 
Marco  che  dessi  a  decto  Mattbeo»  alias  Zaffo»  et  non  dubitassi 
.  che  loro  lo  aiuterebbeoo  bisognando  :  et  questo  fu  decto  di 
sotto  San  Miniato  al  Tedesco  nel  tornarsene  di  campo  ;  et  la 
differentia  fu  per  parole  bevute  in  oanpo  a  giuoco.  Veduta 
adunque  la  decta  notìficatione ,  et  quello  che  in  epsa  si  con* 
tiene  ;  et  atteso  el  decto  Marco  bavere  ferito  cum  decta  baie- 
:.$trè  Mattheo  di  Luca  di  Giovanni  decto  Zaffo  eopradedo , 
coinè  dixeno  constare  loro  per  la  confessione  di  decto  Marco 
dinanzi  a  loro  legitimaniente  facta  ;  et  non  constando  che  foasi 
instigato  dalli  sopradecti  Mea  di  Giovanni  vocato  Caprina ,  et 
Donatino  di  Francesco  da  Spalagni ,  coma  in  decta  notiicationa 
si  contiene,  ec  » 

Meo  di  Giovanni  vocato  CafNriDè,  et 

Donatino  di  Francesco  da  Spalagni , 
et  qualunque  di  epsi  dalla  decta  notificatione,  et  tutto  quello 
che  in  epsa  si  contiene,  liberorono  et  absolverono,  et  per  libe- 
rati et  absoluti  baversi  volseno  et  eomandorono  :  et  el  predecto 
Marco  di  Giovanni  di  Piero  da  Pagliericcio  relegorono  et  coùQ- 
norono  ad  dovere  andare  et  stare  et  dimorare  nelli  iofrascripti 
luoghi  et  alli  infrascripti  confini ,  cioó  nel  vicariato  di  Vico  pi- 
sano ,  vicariato  di  Lari  et  capitaneato  di  Livorno ,  per  tempo  et 
termine  di  mesi  quattro  continui  proximi  futuri,  da  cominciare 
el  di  che  si  sarà  rappresentato  a  decti  confini,  et  da  finire  come 
segue;  alli  quali  confini  sia  tenuto  et  obligato  rappresentarsi  fra 
X  di  dal  di  che  sarà  liberato  dalle  carcere ,  nelle  quali  al  pre- 
sente si  trova  detenuto  ad  instantia  del  Magistrato,  nel  palazo  del 
capitano  della  Piaza  di  Firenze,  et  della  decta  rappresentatione 
mandare  fede  al  loro  Magistrato  fra  altri  x  di  allora  proximi  et 
immediate  seqoenti ,  dal  di  si  sarà  rappresentato  a  decti  confini  : 
li  quali  sia  tenuto  et  obligato  observare  durante  decto  tempo 
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et  lermino  di  mesi  quattro ,  et  ad  quelli  rappresentarsi ,  et 
della  rappreseatatiooe  mandare  fede  come  di  sopra  si  dice: 
sotto  pena  di  bando  d*  ano  pie  (1) ,  et  di  lire  cinquecento  pi^ 
cioli ,  applicate  per  li  tre  quarti  al  loro  Magistrato  et  per  odo 
gnarto  al  reclore  che  riscotessi  decta  pena,  nella  quale  s'in- 
tenda essere  et  sia  incorso  non  observando  quanto  di  sopra  si 
contiene:  et  questo  per  ogni  miglior  modo  ec.  ec 

1508,  31  ottobre.  Sentenza  dei  Nove.  (Loc.  eit..    Coi.  LXX, 

a  cane  81.  ) 

Veduto  una  lista  di  più  homini  delli  descripti  della  podeste- 
ria di  Sancta  Maria  Impruneta ,  della  Lega  del  Bagno ,  et  dd 
Galluzo ,  apuntati  per  decto  Pietro  (2)  Conestabile,  ec,  per  ooo 
essere  comparsi,  sendo  suti  richiesti ,  per  andare  ad  imparare  ad 
trarre  et  excrcitarsi  ec,  deliberorono  che  Don  Pietro  facessi  mn 
lista ,  et  in  su  quella  notassi  li  homini  di  decte  due  leghe ,  cioè 
tutti  li  capi  dieci  (3]  ;  et  quelli  che  erano  notati  in  decta  prima 
lista  et  che  più  d' una  volta  havevano  disubidito ,  et  li  altri  la- 
sciassi indrieto;  et  li  predecti  capi  et  che  più  che  -una  volla  bs- 
vevano  disubidito,  si  apuntìissino  per  disubbidienti,  et  si  6ces- 
sino  strignere  alia  pena  secondo  si  sono  soliti  strignere  li  dis- 
ubbidienti delle  mostre;  cioè«  o  che  paghino  soldi  venti  per  ano, 
0  stieno  dua  dì  in  prigione. 

1509 ,  23  febbrajo.  Sentenza  dei  Nove.    [  Loc.  dt. ,   Cod.  Ili 

a  carte  118.  ) 

Havuto  notilia  per  lettera  d*Agnolo  da  Citerna  Conestabile 
in  Valdichiana ,  de'  di  21  del  presente ,  di  certa  questione  se- 
guita ,  come  in  decta  lettera  in  filza  si  contiene ,  tra 

Niccolò  del  Fornito  non  scripto , 

Santi  del  Frate , 

Berna  di  Lucantonio  , 


(1)  SI  legge  applicata  simile  pena  io  altre  sentenze  cootenals  od 
presente  registro. 

(2)  Don  Pietro  Tiberio  Coriglia ,  spagnaolo. 

(3)  Cioè  i  Caporali. 
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Goro  di  Piero , 

Nanni  di  Piero, 

Giorgio  di  Mariano, 

Bartolommeo  di  Pasquino, 
scripti  tatti  da  Uliveto  da  ana  parte,  et  tatti  descripti  et  di  dec|p 
luogo  da  r altra;  volendo  obviare  che  naovi  scandoli  non  segnino 
ec.,  deliberorono,  et  deliberando  sospesero  le  arme  alle  decte 
parte  et  per  giorni  15,  da  cominciare  el  di  che  sarà  loro  notiOcato, 
et  come  seguita  da  finire,  sotto  pena  di  dacati  trecento  d'oro ,  et 
de  l'arbitrio  del  Magistrato;  etdi'pià,  che  si  comandassi  alle 
decte  parti  che  comparìssino  personalmente  dinanzi  al  loro  Ma- 
gistrato ,  sotto  la  medesima  pena ,  fra  qael  tempo  che  dal  po- 
destà di  Civitella,  Alexandro  Gualtierolti ,  sarà  loro  assegnato: 
al  qaale  podestà  si  adirizino  e'  comandamenti  senza  di ,  del  te- 
nore infrascripto ,  cioè  ec. 

1509,  4  settembre.  (Loe.  cit. ,  Co<L  LXX,  a  carte  136.) 

Havuto  notitia  come  Piero  di  Giovanni  di  P.^  alias  Piero 
Boti,  et  Filippo  di  Niccolò  del  Desso,  ambodui  della  podesteria 
del  Ponte  ad  Sieve ,  si  erano  sfidati  per  andare  ad  combattere  ; 
volendo  obviare  à« tale  combattimento»  deliberorono  si  coman- 
dassi alli  predecti  Piero  et  Filippo,  che  venerdì  proximo  a  di  7 
del  presente,  comparischino  dinanzi  al  Magistrato,  sotto  pena  de 
r  arbitrio  di  quello;  et  isto  interim  non  ardischino  innovare  cosa 
alcuna  l'uno  contra  T altro  per  conto  di  combattere,  né  per 
causa  d' ioimicitie ,  né  per  alcuna  altra  cosa.  A  di  decto,  si  fece 
el  comandamento  a  Filippo  in  persona  per  me  Francesco  ;  1 1  a 
Piero  si  mandò  el  bullettino  adiricto  al  podestà  del  Ponte  a  Sieve, 
Pietro  Pagolo  Monti. 
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LXXV. 


Disciplina  dbllb  ultime  Milizie  NAnoNALL 


EitraUo  dai  Capitoli  ddla  milixia  nazionale  di  Sima 
del  tS47  (1).  (Archivio  delle  Riformagìoni  di  Sie- 
na, Scritture  della  Lnpay  N.^  141.) 


I  Magni6ci  Signori  Otto  conservatori  de  la  liberti  de  It 
stato  de  la  Repubblica  Senese ,  basendo  per  bonore  e  aenitio 
poblico,  e  per  sicurezza  e  salvezza  de  la  città  e  domìnio  i  e  a 
preservatione  de  la  libertà  et  de  lo  stato,  et  da  altre  ragiooa- 
voli  consideratioDi  mossi ,  ordinata  V  honorata  militia  ne  le  lem 
e  luoghi  del  decto  dominio  loro  ;  et  volendo  j)rovedere  al  OMdo 
del  governo  dei  soldati  della  militia,  e  a  quanto  oònviene  sopra 
questo  negolio  per  mantenimento  di  detta  militia,  hanno  fatto  — 
li  infrascripti  capituli  : 

In  prima ,  che  nissun  soldato  de  la  militia  babbi  ardire  —  be- 
stemmiare r onnipotente  Idio,  o  la  sua  gloriosa  Vei^ìne  Maria, 
sotto  pena  d' uno  scudo  d' oro. 

I  soldati  de  la  militia  per  cause  civili  e  danni  dati  possino 
essere  convenuti  et  convenire  li  altri  dinanzi  a  li  loro  oflStiali 
de  le  terre ,  e  gravati  ne  le  persone  e  beni. 

Sia  proibito  a  li  detti  soldati  tanto  li  di  quanto  di  notte  il 
portare  qualunque  sorte  di  arme  da  oSendere  dentro  a  le  terre 
dove  habitano;  salvo  li  caporali,  a* quali  sia  concesso  portare 
spada  e  pugnale  ne  le  terre  dette ,  non  però  in  casa  di  comaoe 
uè  in  cancelleria,  e  salvi  i  tempi  de  la  rassegna,  et  altri  tempi 
che  lo*  sarà  comandato. 

(1)  Noo  se  ne  pabblfcano  che  I  più  importanti. 
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Niono  soldato  de  la  militia  possi  —  usare  fuor  del  domìDÌo , 
senza  espressa  lìceotia  del  commissario,  el  io  difetto  dì  detto 
commissario,  del  Collegio  di  Balla,  sotto  peoa  di  dieci  scadi 
d*  oro. 

Non  possa  —  alcun  soldato  de  la  militia  —  uscire  fuore  de 
la  corte  dove  habita,  senza  significarlo  al  caporale  suo,  et  in  as- 
sentìa,  a  ToABliale  de  la  terra,  e  pena  uno  scudo  d*oro. 

Tutti  li  caporali  sieno  tenuti  fare  le  rassegne  a  li  tempi 
ordinar] ,  e  prima  far  mandare  bandi  in  forma  che  li  soldati  sieno 
con  le  loro  armi ,  dove  da  li  caporali  sarà  provisto. 

Che  soldato  alcuno  della  militia  non  possa  andare  a  la  ras- 
segna con  armi  senza  pontali,  né  portare  scarpe  grosse,  cal- 
zoni ,  né  saloni,  o  altri  simili  vestiri  ;  ma  solo  babbi  da  andare 
ad  uso  —  di  buon  soldato. 

Niun  soldato  de  la  militia  possi  —  vendere,  barattare,  con- 
tractare,  giocare,  o  in  alcun  modo  alienare,  senza  licenza  del 
caporale  suo  le  armi  e  panni  che  esso  tiene  a  tale  esercizio.  — 

Di  più ,  che  non  si  possa  mandare  scambio  —  senza  licenzia 
del  commissario. 

Che  fra  soldati  e  soldati,  venendo  a  parole,  non  si  possano 
dare  mentita ,  sotto  pena  di  scudi  25  d'oro. 

Che  li  soldati  a'i|uali  siano  stati  donati  panni  per  esercizio 
de  la  guerra,  noni!  possino  portare  se  non  a  le  rassegne,  o 
io  luoghi  simili  ordinatoli  dal  commissario. 


I 
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MOLiimi 


Al  QUALI  ERANO  SOTTOPOSTE 

LE  MILIZIE  STRANIERE  STIPENDIARIE  E  AUSILIARIE 

NELLA  REPUBRLICA  FIORENTINA 


REGOLAMENTI 

AI  QUALI  ERANO  SOTTOPOSTE 

LE  MILIZIE  STRANIERE  STIPENDIARIE  E  AUSILIARIE 

NELLA  REPUBBUGA  FIORENTINA 


LXXV. 
Statuti  in  yolgajib  del  HGGCXXXVII. 

Codice  membranaceo,  di  scrittura  semigotica,  nel- 
I^Archivio  delle  Riformagioni  di  Fiiu^nzb,  segnato 
n.""  2 ,  Dist.  11 ,  Glasse  XllL 


Nuim  ordinamenii  della  Cwnducta. 

1d  del  nome  di  Dio  amen.  CorreDli  aoni  Domini  mille  trecento 
trenta  »epte,  indictione  sesta,  ad  die  fentisei  del  mese  di  septem- 
bre.  Ad  lande  et  retereniia  dello  Omnipotenle  Dio  et  della  beata 
soa  Matre  Madonna  Sancta  Maria  Vergine,  et  di  Sancto  Mi- 
chaele  Archangelo,  et  delli  beati  apostoli  Petro  et  Paolo,  Phi- 
lippo  et  lacobo,  et  de  beati  lohanni  Bactista  et  sancta  Repa- 
rata ,  sancto  Zenobio  et  sancto  Bernafia ,  socto  la  defensione 
de'qaali  lo  Comune  di  Firenze  si  governa,  et  di  tutti  li  altri  san- 
cti  et  sancte  di  Dio,  et  della  sancta  Maire  Ecclesia  et  di  messer  lo 
Papa,  et  ad  exaltatione  del  serenissimo  Principe  messer  lo  Re 
Roberto,  et  ad  bene  adventnroso  et  pacifico  stato  del  Comune 
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et  dei  popolo  di  Firenze,  ad  dampno  et  morte  de* suoi  iiiimià 
Li  providi  et  discreti  tiomÌDi 

Francesco  di  Cenni  Biliocti  \ 

Filippo  Duccij  de'  Magalocti  1  cittadioi  et  popolari 

Thomaso  DietaiuU  l  florenlini,  eletti  el 

Loca  Gerini  delli  Strozi  (  per  lo  Cornane  di 

Benincasa  Falchi  et  Aldobrandino  Lapi  1  Firenze 
Tanallie ,  / 

deputa'  dallo  officia  de'signori  Priori  et  Gonfaloniere  della  Ja- 
stilla,  una  coirofficio  de* Dodici  buon^homini,  per  vigore,  bai- 
lia  et  potcstade  ad  loro  conceduta  per  li  oportuni  consilgli  del 
declo  Comune,  ad  rivedere,  riformare,  cassare  in  tatto  overo  io 
parte  statuti ,  ordinamenti ,  provisioni ,  riformagioni  del  decto 
Comune  sopra  V  officio  delli  officiali  della  condotta    de*  soldati 
del  Comune   prcdecto  facti ,  et   contrarietadi  et  oscuritadi  le 
quali  si  contenesseno  in  qaelli  rimuovere ,  et  di  naovo  ordina- 
menti fare,  et  ad  altre  chose  fare,  le  quali  in  della  loro  eie- 
elione  si  contengono,  sicchome  della  loro  electione  et  bailia  ad 
loro  conceduta  pienamente  appare  (i)  in  delti  adi  del  Comune  di 
Firenze  scripti  per  ser  Matlhco  Guidi  notajo  de*  signori  Priori 
et  Gonfalonieri  della  Justitia  predecti  »  l'officio  .de'qoali  ioco- 
raiociò  die  xv  del  mese  d'agosto  proximo  passato;  el  ddh bai- 
lia de'decti  Priori  appare  (2]  per  mano  di  ser  Fotco  ser  Ao- 
tonij  Bonsignori  notaio  et  scriptore  delle  riformagioni  del  decto 
Comune  ;  inteso  per  ordine  li  statuti  et  ordinamenti ,  provisiooi 
et  riformagioni,  et  tutto  ciò  che  in  quelli  sì  contiene ,  facti  del- 
l'officio della  conducta  de' soldati  del  decto  Comone,  et  contra- 
rietadi et  oscuritadi  di  quelli ,  et  tutti  quelli  più  die  et  giorni 
et  diverse  ore  pensali^:  et  sopra  queste  chose  el  altre»  le  qoali 
di  nuovo  vedute  furono  per  lo  Comune  predecto  essere  da  prove- 
dere; avuta  delibberagione  matura,  per  vigore  di  loro  officio  el 
per  potcstade  et  auclorità  prededa,  et  per  ogne  modo  et  ragioM 
che  mellio  poleono ,  lo  nome  di  Dio  repetito ,  remole  le  soper- 
fluitadi  et  oscuritadi  et  contrarietadi  che  si  contengono  oelU 
statuti,  ordinamenti  etf>rovisioni  et  reformagioni  naolliplicata- 


(1)  Del  9  settembre  dello  stesso  anno  1337. 

(2)  Del  4  settembre  dello  stesso  anno  1337.  Di  questa  e  di  qaaUa 
dei  9  dello  stesso  mese  tenemmo  discorso  nella  Prefazione. 
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mente  factì  deiroflScio  della  conducta  predetto:  conèordevol- 
mente  tatti  quelli  vecchiì  statuti ,  ordÌDamenti ,  provìsioni  et 
reformagioDi ,  et  officio  della  condueta  predecto  riformarono , 
et  quelli  et  catuno  di  quelli  declararono  et  reduxeno  alla  infra- 
scripta  contÌDentia  et  tenore.  Et  etiam  di  nuovo  provìdeno  et 
ordinarono  et  li  infraacripti  ordinamenti  feceno  et  etiam  ordi- 
narono li  infrascripll  pacti  defere  essere  observati  et  observarsi 
da' soldati  del  decto  Comune,  et  loro  capitani  et  conostaboli,  li 
quali  da  qui  inanti  seranno  al  soldo  del  decto  Comune,  et  con 
essi  pacti  et  ordinamenti  nel  decto  modo  et  forma  et  provisiorii 
devere  essere  conducti.  Et  tutte  et  singule  infrascripte  chose  or- 
dinarono et  providdeno  siccbome  qui  adpresso  si  contiene ,  et 
scripte  per  ser  Locto  Gonzi  notajo  de'  decti  officiali  per  lo  Co- 
mune di  Firenze  deputato. 

Lo  tenore  de'  quali  ordini  ene  questo  : 

La  coisagione  del  capUulo  della  chiamata  delti  officiati  della 
Condueta.  Et  poi  la  riformagione  facta  di  imacchare  li  of- 
ficiati della  Condueta. 

In  priai^a,  actendenti  el  primo  ordinamento  facto  della  ele- 
ctionè,  et  cbome  si  debbono  deputare  li  officiali  della  condUcta 
sopra  soldati ,  cavalieri  et  pedoni,  per  lo  Comune  predecto ,  et 
notari  et  scriptori  dello  decto  officio,  et  etiam  provisione  et  ri- 
formagione poi  facta  della  decla  eleclione,  nella  quale  tra  l'altre 
ebose  si  contiene  la  forma  della  electione  de' decti  officiali  et 
delli  loro  notari  per  viam  et  modo  dì  insaccagione  d'essi  of- 
ficiali et  notari ,  el  le  electioni  facte  per  vigore  et  provisiono  del 
decto  insaccare  ;  et  etiam  considerando  quello  cbe  è  più  utile  al 
decto  Comune ,  le  decte  electioni  facte  per  modo  di  sacco  essere 
più  utili,  et  al  decto  Comune  per  inanti  essere  utile:  Provi- 
dero, ordinarono  et  rifermarono  lo  decto  primo  ordinamento 
parlante  della  electione  predecta  essere  da  tollero  et  cassare  ;  et 
quello  cassarono  et  providdcro  che  fosse  di  nullo  valore.  Et  pro- 
viddeno et  ordinarono  la  predicta  reformagione  nel  secondo  luogo 
facta  della  decta  electione  et  insaccagione ,  et  tutte  electioni  et 
insaccagioni  per  forma  della  provisione  et  insaccagione  secute 
et  facte,  essere  valute  et  tenute  et  etiam  valere  et  tenere.  Et 
le  predecte  electioni  de'  decti  officiali  et  notari  et  scriptori  del 
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decto  officio  per  lo  tempo  che  de'  veaire  dopo  il  tempo  deiii 
detta  ìoiaccagioDe  deversi  fare  et  potere  seGOodo  la  forma  della 
delti  provisìone  et  refor magione,  che  parla  della  electioiie  di  loio 
per  modo  et  forma  d' insaccare  ;  ei  che  qaeUi  li  quali  elatti 
SODO  per  «odo  d^  inaaccagione»  el  tutti  quelli  otoai  eleggena- 
DO  per  ioaQti  per  quella  forma  di  iosaoQi%ioQe  et  dolari  et  scrip* 
tori  del  detto  officio^  abbiano  l^fiia  et  offi^  et  potestà  di  bie 
esercere  et  operare  tutte  et  aingnle  ebose  delle  quali  et  siccbone 
in  delti  presenti  ordini ,  provisioni  el  rebrmagioni  facti  e  che 
si  faranno  si  contiene;  et  tutte  singole  chose  fare  po«aoo  el 
siano  tenuti,  le  quali  in  delti  presenti  ordinamenti  el  profisioni 
pienamente  si  contengono.  Li  quali  oflSciali  abbiano  dal  Co- 
mune di  Firenze,  per  loro  salare  del  loro  tempo  io  quale  fiis* 
seno  et  seranno  al  decto  officio,  ad  ragione  di  libre  venticiBqiie 
di  florini  piccioli  per  catuno  di  loro  per  quattro  mesi,  el  nes- 
suna cbosa  oltre,  overo  per  altro  modo  ofero  per  viam  di  pre- 
senti ,  essi  officiali  ovcro  alcuno  di  loro  possano  domandare,  ri* 
cevere  o  avere  possano  o  debbiano  per  sé  o  per  alimi,  per  al- 
cuno modo  directamente  o  per  obliquo,  celato  o  palese*  dal 
Comune  predecto,  o?ero  alcuno  soldato  o  altra  peraooa  per  ca- 
gione del  decto  officio,  ad  pena  di  libre  cinquecento  ipriai  pie- 
ciolié  In  delle  quali  catuno  di  loro  che  centra  facesse ,  sìcchome 
baractieri  sia  condempnato  per  lo  cxecutore  delti  ordiosmeati 
della  justitia  del  popolo  di  Firenze,  per  catuna  volta,  et  ad  re- 
stittttione  di  quello  cbe  ricevesse  o  che  dato  fosse  coolra  le  pre- 
decle  chose.  Et  quello  cotale  lo  quale  fosse  condempnato  per 
la  decta  cagione,  non  possa  avere  dal  Comune  di  Firenze  offi- 
cio ovfero  bonore  ;  salvo  che  te  predinole .  chose  non  abbiano 
luogo  in  delli  presenti  li  quali  si  facesseno  ad  decli  officiali 
delle  chose  da  mangiare,  che  valesseno  soldi  quaranta  di  fioriai 
piccioli ,  overo  da  inde  in  giù.  Lo  quale  notaio  et  scriptore  per 
suo  salare  di  qnactro  mesi  abbia  dal  Comune  di  |?irenze  libre 
venti  di  fiorini  piccioli.  Per  lo  quale  salare  faccia  et  fare  sa 
tenuto  et  debbia  tucte  et  singule  scripture  le  quali  s'aparteo- 
gono  al  decto  officio  de  Signori  Officiali  della  Conducta,  et  etiam 
le  carte  di  tutte  chose  et  facti  ad  quali  bisoognerà  lo  consenti- 
mento et  la  volontà  et  la  deliberagione  de*singnori  Priori  el 
Gonfalonieri  delta  Justitia,  una  coir  officio  de' Dodici  buoni  ho- 
mini  et  coir  officio  delli  officiali  della  conducla,  overo  una  eoo 
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decto  officio  de'  Dodici,  overo  sanza  rofficio  dé'decli  officiali.  Et 
neasona  altra   chosa  per  sé  overo  per  altra  persona,   directo 
overo  per  indìrecto,  secretamenle  o  in  pubblico,  addomandi^ó- 
riceva  dal  Comaiie  di  Firenze,  overo  da  alcuno  soldato  overo 
altra  persona  per  cagiona  di  too  scrìvere,  ad j[>enadi^re  du- 
gento  di  florini  piccioli  ^r  in  delle  quali  sicchome  barèctief^  sia 
condempnato  per  lolkxecDtoi^^eiUi  ordinaipenti   della  juslitia 
per  catuna  volta  ,  et  ad  resdiotione  di  quello  i&Ìie  indebitamente 
avesse  preso  ;  et  in  perpetuo  non  possa  avere  officio,  bonore  $è\' 
decto  Comune  ;  ei  sia  tenuto  il  decto  notaio  per  juramento,  dopor" 
la  'ntrata  del..dec(o  officio,  le  presenti  provisioni  et  ordini  da  pa- 
rola ad  parola  in  volgare  leggere  ad  decti  officjali ,  sie  che  gli 
decli  officiali  possano  avere  piena  notitia  delle  decte  cbose  et  or- 
dinameoli  ^t  provisioni  predecle. 

I  quali  officiali  sopra  le  oooducte  de*  soldati  del  (ìomuoe  di 
Firenze  possano  et  ad  loro  sia  lecito  per  lo  Comune  di  Firenze , 
et  vice  et  nome  del  decto  Comune ,  conducere ,  avere  et  tenere 
et  dimorare  fare  ad  soldi  et  ad  servigi  del  decto  Comune  soldati»  si 
cavalieri  cbome  pedoni  «  li  quali  et  quelli  et  quanti  vorranno  di 
qualunque  parti ,  terre  et  luoghi ,  et  con  quelli  et  socto  quelli 
capitani  etiCk)nestabili  et  senza,  et  per  quello  tempo  et  termine, 
et  con  quelli  et  per  quelli  soldi  et  salari ,  salisfactioni  et  re- 
munerationi,  et  con  quelli  et  socto  quelli  pacti,  modi,  tenori  el 
pròvisioni  ,  obligationi ,  conventiooi  et  pene ,  colli  quali  et  sic- 
chome ad  decti  officiali  piacerà  et  parrae  che  si  convengna ,  ac- 
ciò che  non  possan  conducere  ad  soldi  et  ad  servigi  d'esso  Co- 
mune oltra  nomerò  et  quantità  di  ottocento  cavalieri ,  el  oltre 
nomerò  et  quantità  di  d^ile  pedoni,  in  del  decto  nomerò  de'pedoni 
non  incluAendo  le  guar(}ie  le  quali  guardare  devesseno  di  nocte 
in  della  città  di  Firenze ,  li  quali  guardiani  ad  guardare  di  nocte 
li  decti  officiali  della  condocta  possano ,  una  colli  gonfalonieri 
delle  compagfle  o  maggior  ,par|e  di  quelli,  per  qo^Utf  tempo  et 
con4|oello  salaro  del  quale  per  quelli  officiali  et  gonfalonieri 
delibberato  fosse  :  salvo  che  si  paresse  ad  loro  che  bisognasse 
di  conducere  maggior  quantità  di  cavalieri  o  pedoni  che  décto 
e,  in  quello  caso  et  casi  conducere  possano  maggior  quantità 
di  cavalieri  et  di  pedoni ,  facta  in  prima  delibberatione  intra  li 
singnori  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  della  Justitia  et  Dodici 
buoni  bomini  et  pfedecti  officiali  ad  secreto  scruptineo  fare  et 
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ooD  fave  nere  et  bianche,  et  viochasi  il   parlilo   almeno  per 
le  dac  parli  di  loro.  Et  ad  ciò  veramente  che  ad  servigi  et  ad 
soldi  del  Comune  di  Firenze  non  possano  condocere,  ricevere 
overo  tenere  alchotio  o?ero  alcbuni  cittadini  o  conladini,  Otero 
districtoali  di  Fi^enie  cavalieri ,  né  alcuno  overo  alconi  liqnali 
8Ìano*'o   dimorino  della   famillia  ovef*o  io  della   famillia  d'al- 
eano  rectore  overo  oflSciale  del' Comune  «di  Firenie  presenti, 
o  che  sieno  per  li  tempi  ad  preghi  overo  instanlia  di  tale  ofli- 
^ìale  o  rectore  :  et  non  possano  condocere  alcuni  Yulid  senza 
consentimento  de'  singnori  Priori  et  Gonfalonieri  della  Jnstitia 
et  Dodici  buoni   bomini  ;   et  in  quello  caso  con  quello  salare 
pec  quelli  Ytalici  il  quale  parrà  ad  quelli  Priori   et  Gonfalo- 
nieri, Dodici  et  officiali  della  conducla,  convenevole  et  congruo. 
Salvo,  escepto  et  declarato,  che  se  volesseno  eoDdu^ere  o  con- 
ducesseno  cavalieri  ytalici ,  de' quali  avere  et  coodncere  havnlo 
fosse  il  consentimento  chome  decto  di  sopra;  i  quali  cavalieri 
ytalici  fossero   in   minore   nomerò  di    quindeci   cavalieri    ia 
una    et   socio   una   bandiera ,    capitaneria   o  coneslabilia ,  la 
persona  del  Conestabile  overo  del    Capitano   io  del   dedo  no- 
merò de' quindeci  computata;  non  possano  ad  quelli  colali  ca- 
valieri ytalici  non  instanti  in  del  decto  nomerò  di  qnindici  sotto 
una  bandiera  ,  capitania  overo  conestabilia ,  provedere  di  pagare 
overo  pagare  o  dare  fare  olirà  libre   diece   di  fiorini   piccioli 
per  catuno  cavalieri  ytalico  per  mese  et  a  ragione    del  mese. 
Né  oltra  le  decte  libre  diece ,  al  decto  cotale  cavaliere    ytalico 
che  si  conducesse,  el  quale  non  fosse  sopto  bandiera,  conesta- 
belia  o  capitania  del  decto  nomerò  de*quindeci,  possano  overo  si 
debbia  fare  pagamento  di  maggior  somma  di  libbre  dieci  per 
mese.  Et  che  conducere  non  possano  né  debbiano  ad  decti  soldi 
o  servigi  cavalieri  oltramontani  li  quali  fosseno  meno  di  venti 
in  una  overo  sopto  una  masnada,  overo  capitania  o  conestabilia  , 
senza  licentia  de' singnori  Priori  el  Gonfalonieri  della  Jusliiii  e( 
Dodici  buoni  homini,  i  quali  per  li  tempi  scranno,  faccende  acciò 
secreto  scruptinio  et  vincendosi  per  le  due  parti  di  loro.  Et  acciò 
veramente  che  cotale  conducte  che  si  facesseno  per  loro  nel  decto 
modo,  termine  et  tempo  di  sei  mesi  non  passino,  salvo,  esceplo 
et  reservato  qood  se  paresse  per  utilità  del  decto  Comune  expe- 
dire  alli  officiali  della  conducta ,  overo  alla  maggior  parte  di 
loro,  di  conducere  cavalieri  per  maggior  tempo  di  sei  mesi,  che 
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ì  decU  officiali  della  condacta,  overo  cioqoe  di  loro  etiam  li  altri 
abscnti ,  o  per  caso  morendo  o  oon  richiesti ,  possano  et  ad  loro 
sia  licito  condocere  ad  soldi  et  servigi  del  decto  Comune  ca- 
valieri in  tempo  et  termine  et  per  tempo  et  termine  di  ano 
anno ,  in  quello  nomerò  et  per  quelli  soldi  et  con  quelli  pacti  » 
modi  et  tenori,  obligatfoni,  promissioni,  conventioni  et  pene, 
delle  quali  et  sicchome  ad  decti  officiali ,  o  ad  cinque  di  loro 
cbome  decto  ò,  parrae.  Acciò  veramente  che  quelle  conducte  di 
maggio  tempo  di  sei  mesi  facciano  et  fare  possano  di  consen- 
timento et  volontà  de' signori  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  della 
Justitia  et  Duodeci  boni  homini  ad  secreto  scriptino  fare ,  ad 
fave  nere  et  bianche,  almeno  per  le  due  parti  d' ess^  Priori  et 
Gonfalonieri  et  Duodici  buoni  bomini  si  debbia  vincere  ;  non 
obstanle  in*  queste  chose  alcuni  predeoti.  Alli  quali  tutti  et  sin- 
guli  soldati ,  cavalieri  et  pedoni ,  che  si  conducesseno ,  chom'é 
decto ,  e  ad  loro  capitani  et  conestabili,  o  ad  alcuna  parte  di 
loro  et  singularmente,  et  ad  tucti  della  masnada  ,  overo  ad 
procuratori  de' decti  capitani  o  conestabili  et  de*  cavalieri  et 
de^ pedoni ,  si  ad  decti  officiali  della  conducta  parrae,  facciasi  ei 
far  si  possa  et  debbia  pagamento  et  satisfactione  per  lo  Comune 
di  Firenze  de  mese  in  mese ,  cioè  in  principio  di  catuno  m^ae , 
overo  inanti ,  et  etiamdio  per  più  mesi  della  condocta  di  quelli 
soldati,  sicchome  piacerà  ad  decti  officiali ,  non  obstante  alcuno 
termine  in  quelle  condocte  dichiarato  sopra  li  pagamenti  de'  sol- 
dati fare.  Acciò  veramente  che  ad  cavalieri  et  pedoni  che  si 
conduceranno  per  loro»  nullo  pagamento  ai  faccia  o  fare  si  possa 
per  lo  Comune  predecto  per  lo  tempo  che  dovesse  venire ,  per 
maggior  tempo  di  uno  mese,  senza  la  volontà  de' signori 
Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  della  Justitia  che  saranno  per 
li  tempi. 

Del  jwramenio  de'  capiUtni  ti  cane$tabiU  de"  cavalieri 

el  pedoni  soldati, 

Item ,  acciò  che  la  città  e  'I  popolo  di  Firenze  in  pacifico  et 
stato  prospero  perseveri,  et  acciò  che  li  odiosi  et  nimicì  del  decto 
popolo  si  possano  rimuovere  da'  loro  mali  intendimenti ,  cessante 
ogne  molestia,  per  questa  perpetua  et  felice  provvisione  prov- 
viddeno,  che  tutti  et  singuli  capitani  et  conestabili  di  cavalieri  et 
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pedooi ,  soldati  del  ComoDe  di  Firenze  »  in  preseolìa  de'  sigaorì 
officiali  della  coodacla  overo  della  maggio  parte  di  loro ,  jurioo 
et  jurare  siano  tenuti  et  debbiano  alle  sancte  Dio  E?aDgiiela,oof- 
poralmenle  tocchate  le  acripture ,  et  promectere  alti  officiali,  sé 
lealmente  et  con  buona  fede  avere  et  essere  in  dell!  aenr igi  del 
Comune  predeclo  et  ad  ser?if^i  del  decto  Comune,  et  consenrareet 
diantenere  con  tncte  le  loro  forte  lo  popolo  di  Firenie,  el  etiamli 
signori  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  della  Justitia  et  Gonfalooieri 
delle  Compagnie  della  città  di  Firenze  in  stato  pacifico  el  ripo8e?o- 
le;  et  che  di  «eaiono  tempo  faranno  alcuna  conjaraUone,  poston 
overo  macbinatione  contra  il  popolo  o  Comune  predeclo,  overo 
rectori  d0l  decto  Comune ,  né  ad  alcuna  altra  persona,  directo 
o  per  indireclo,  in  alcuna  conjuralione  o  perturbatione  del  decto 
pacifico  slato  presteranno  consentimento,  adioto  o  fa?oce.  Et 
cbe  se  alcuna  coniuratione  o  postura  per  alcuno  modo  sente- 
ranno ,  incontenente  quella ,  cioè  se  saranno  in  dtUn  diti  di 
Firenze  quello  die  ,  la  quale  senteranno,  ad  signori  Priori  del- 
l'Arti et  Gonfalonieri  della  Jostitia  del  popolo  e  dei  CooMue 
predecto  che  per  li  tempi  saranno,  manifesteranno;  else  fbs- 
seno  fuore  dvlla  città  di  Firenze  in  qualunque  parti  di  To- 
scana o  di  Romagna  o  di  Bologna ,  infra  tre  die  conlinm  ma- 
Bilestare;  et  se  fosseno  nelle  parli  di  Lombardia,  o  altre  parli 
pia  longhe  dalla  cittade  di  Firenze,  infra  octo  die ,  in  tutto  fe* 
delmente  aranno  revelare  overo  revelare  fare,  et  quelle  dice* 
ranno  a  detti  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia.  Et  cbe 
al  tempo  di  qualunque  romore  el  quale  fosse-  nella  città  di  Fi* 
renze  contra  decto  popolo,  se  saranno  in  della  città  di  Firenze, 
incontanente  colle  loro  arme  et  cavalli  et  persone,  et  eoo  tutti 
li  loro  cavalieri  et  pedoni  armali,  fortemente  trarranno  et  andran- 
no al  palagio  del  decto  popolo ,  in  del  quale  dimorano  li  signori 
Priori  et  Gonfalonieri  di  Justitia  per  lo  decto  popolo,  in  adjuto  et 
favore  et  defensione,  del  dello  popolo  et  de'Priori  delKArti  et  del 
Gonfalonieri  della  Justitia,  centra  tutte  et  singole  persone  le  quali 
fosseno  overo  essere  si  dicesseno  contra  il  decto  Comune  et  popo- 
lo; et  ciascuni  ad  versar]  del  decto  popolo  fortemente  et  virilmente 
et  contra  loro  et  con  loro  arditamente  combactere  el  espugnare. 
Et  che  non  presumeranno  nel  tempo  d*  alcuno  de'decti  romori 
trahere  overo  andare  ad  casa  overo  sito  da  habitagione  d'al- 
cuna singolare  persona  in  della  decta  città  di  Firenze,  ad  pena 
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delFavere  et  della  persoDa  ìd  catuDo  caso  de'predeclì^  et  quaote 
volte  cootra  facto  fosse  «  overo  cbe  le  predecte  cbose  obserfate 
Doo  fosseno.  Et  che  II  Priori  delFArti  et  Gonfalooieri  di  Jostitia 
li  quali  per  li  tempi  seranoo,  allì  quali  facta  fosse  alcuna  re* 
latiooe  overo  revelatiooe  delle  predecte  cooiuralioni»  posture  o 
turbatiooi  del  decto  paci6co  et  tranquillo  stato,  siano  tenuti  li 
nomi  et  le  persone  di  questi  revelatori  tenere  secreti  et  ad  nullo 
manifestare,  et  per  jnramento. 

Chome  li  officiali  della  Condueta  siano  tenuti  ,éi  congegnare 
meseer  lo  Capittmo  generale  della  guerra,  et  capitani  et  co- 
noitaiiU  di  cavalieri  et  pedoni. 

Item,  cbe  li  predecti  officiali  della  conducta  siano  sopra  fare 
le  consignagionì  (1)  de'soldati  del  Comune  di  Firenze,  cbosl  da 
cavallo  cbome  da  pie.  Et  possano,  sieno  tenuti  et  debbiano  con- 
signare  messer  lo  Capitano  generale  della  guerra,  et  suoi  cava* 
lieri  et  pedoni, et  etiam  tutti  et  singuli  conostaboli  overo  capita- 
ni  di  cavalieri  et  di  pedoni ,  et  loro  et  di  catuno  di  loro  cavai- 
calori  et  pedoni,  el  etiam  castellani ,  guardie  et  potesladi  delle 
ciltadi,  delle  casella,  de\ca8sari,  delle  ròcche,  delle  fortesse, 
delle  torri,  et  de' luoghi  i  quali  et  le  quali  per  lo  decto  Co- 
mune si  tengnono  et  guardano,  et  che  si  terranno  et  guarde- 
ranno; et  loro  et  di  catuno  di  loro  conpagni  et  pedoni  li  quali 
avere  et  tenere  devranno  ad  serfigi  et  ad  soldi  del  Comune 
predetto ,  et  catuni  soldati  cosi  cavalieri  come  pedoni ,  et  tutti 
altri  li  quali  fosseno  ad  servigio  e  ad  soldi,  del  decto  Comune  ; 
et  li  cavalli  di  quelli  capitani  et  conostabili  et  cavalieri  d'essi 
et  di  catuno  di  loro;  et  di  loro  et  di  ciascuno  di  loro  di  cono- 
slabili,  capitani  et  loro  cavalieri,  cavalli,  palafreni  et  muli  et 
ronzini.  Et  etiam  sopra  li  revedimenti  et  monstre  di  quelli 
capitani  et  conestaboli ,  et  di  loro  et  di  catuno  di  loro  cava- 
lieri et  pedoni,  et  cavalli  di  loro  et  di  ciascuno  di  loro,  mon- 
stre fare  et  far  fare  et  fare  fare  una  volta  et  piò,  et  quando  et 
quanto  ad  loro  parrae  et  piacerà.  Et  quelli  cavalli  et  palafreni  li 
quali  così  si  consigneranno ,  extimare  et  estimare  fare,  et  quelli 

(1)  Cioò  le  rassegne,  prendere  la  consegna  ,  e  descrivere  in  registri 
gli  nomini ,  le  loro  armi ,  e  i  cavalli  con  la  loro  stima .   segno  e  pelo. 
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colali  cavalli  marcare  fare  in  della  coxia  diricia  eoo  ferro  di 
faocbo  con  evidente  segno;  et  quelli  palafreni,  ronzinìt  moli  che 
cosi  si  consegneranno,  marcare  lare  con  ferro  di  faoco  eoo  evi- 
dente segno  in  della  coxia  manca  dì  eatuno  di  quelli  per  li 
decti  oflSciali  della  condacta. 

Della  maUeveria  et   iecurità  dare  et  fare  per  li  canoitaMU 
et  capitani  di  cavalieri  et  pedoni ,  soldati  oUramontami, 

Item,  che  tutti  et  singoli  conostabili  et  capitani  di  cavalieri 
et  pedoni  i  quali  si  condurranno  ad  soldi  et  ad  servigi  del 
decto  Comune  per  li  officiali  predecti,  siano  teooti  et  debbiano 
dare  malleveria  dinanti  ad  decti  officiali,  con  buoni  et  sufficienti 
mallevadori,  di  observare  et  adimpiere  et  executione  mandare 
tutte  et  singule  quelle  cose  le  quali  fleno  dicbiarite  in  delle 
condocte  loro,  et  chome  in  delli  presenti  ordinamenti ,  provi- 
sioni et  pacti  si  contene,  ad  quella  pena  la  quale  io  quelli  or- 
dinamenti, provisioni  et  pacti  si  contene,  et  oltre,  »  vero  altra- 
mente non  si  possano  essere  aceeptati  o  ricevuti.  Questo  etiandlo 
dicbiarito,  che  non  possano  dare  in  mallevadore  alcuno  oltra- 
montano overo  forestieri,  se  non  intanto  che  quello  mallevadore 
fosse  capitano  overo  conostabile  stante  ad  soldo  del  Comune  di 
Firenze  ;  uè  etiam  alcuno  grande  o  de'  grandi  del  Comune  di 
Firenze  ,  cittadino  o  contadino  (1).  Questo  etiam  giunto  et  di- 
chiarito ,  che  li  decti  officiali  della  Condocta,  per  cagione  overo 
pretesto  d'alcuna  malleveria  facta  o  che  per  inanti  si  facesse 
da'  capitani  overo  conostabili  di  cavalieri  oltramontani ,  overo 
per  difecto  di  quella  malleveria  da  quelli  oltramontani  facta , 
non  siano  in  alcuna  cosa  obligati;  né  ad  alcuno  pagamento  o 
restitutione  perciò  siano  tenuti,  né  perciò  possano  essere  gra- 
vali né  molestati   né  in  avere  nò  in  persone. 


(1)  I  nobili,  detti  anche  Grandi  e  Magnati,  della  città  o  del  contado 
erano  esclusi  da  qaasl  tatti  gli  offici  della  Repubblica  ;  e  molti  provvedi- 
nentl  e  precauzioni  si  presero  contro  di  loro. 
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Delle  poste  avere  per  eonastabili  et  caporali  de' cavalieri^ 
ioldati  del  Comune  di  Firenze  ,  et  del  loro  divieto. 

IteiD  provìddero»  stantiaroDO  et  ordinarono,  che  nullo  eapì- 
tano  ofero  conostabìle  d*alchana  bandiera  di  cavalieri  «  soldati 
del  decto  Comune ,  babia  o  avere  possa  o  debbia  alla  decta  o 
in  della  decta  sua  bandiera ,  cioè  quelli  che  fosse  capitano  o 
conostabile  di  venticinque  cavalieri ,  sua  persona  in  del  decto 
nomerò  computata ,  overo  da  quinde  in  su,  oltra  cinque  poste  (i) 
senza  la  sua  persona.  Et  che  quello  capitano  overo  conestabile 
il  quale  fosse  Capitano  overo  conostabile  da  venticinque  cavalieri 
in  giù  inGne  ad  venti,  oltre  quattro  poste  senza  la*sua  persona 
avere  non  possa.  Et  capitano  over  conostabile  da  venti  cava- 
lieri in  giù ,  non  possa  avere  in  della  decta  sua  masnada  over 
bandiera  se  non  tre  poste,  non  computala  sua  persona.  Questo 
etiam  dichiarato,  che  ciascuno  caporale  il  quale  fosse  sopra  la 
bandiera  d'alcuno  capitano  over  conostabile  di  cavalieri,  non 
possano  in  cotal  bandiera  et  nomerò  di  bandiera  di  cavalieri  aver 
se  non  due  poste ,  sua  persona  in  del  decto  nomerò  computata, 
non  oltra  ;  se  non  fosse  quello  caporale  cavalieri  di  corredo , 
il  quale  possa  et  ad  lui  sia  licito  in  cotale  bandiera  et  nomerò 
ili  bandiera  di  cavalieri  avere  due  poste  senza  la  sua  persona. 
Et  che  delle  predecle  chose  i  decti  oflBciali  della  condocta  li 
quali  per  li  tempi  scranno,  siano  tenuti  et  debbiano  constringere 
i  decti  capitani  et  conostabili  et  caporali ,  et  per  juramcnlo , 
ad  observare  le  decte  chose,  et  la  somma  delle  decte  poste 
non  passare.  Et  se  predecli  capitani  o  conostabili  o  caporali 
le  predecte  chose  non  observasseno,  possano  et  siano  tenuti  et 
debbiano  li  decti  oflSciali  della  conducta  delli  loro  'soldi  fare 
ritenere  fiorini  cinque  d' oro  per  catuna  posta ,  per  catuno 
mese,  la  quale  avesse  oltre  la  decta  somma;  et  che  i  decti  ca- 
pitani et  conostabili  siano  tenuti  per  loro  medesmo,  et  etiam 
per  li  decti  caporali  li  quali  contra  ciò  facesseno;  et  possano 
ad  loro  ritenere  delle  loro  paghe  et  soldi  per  quello  che  con* 
trafacto  fosse  appresso  le  decte  poste. 

(1)  Nessun  Dizionario  registrò  questa  parola  nel  signiflcalo  militare 
indicato  In  questa  rubrica. 
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.      Di  non  pagare  ioldati  se  in  prima  non  ii  consegnamo. 

Item  provviddeno  et  ataDtiarooo  et  ordioarooo,  che  ad  qqUo 
soldato ,  cavaliere  o  pedone ,  si  possa  o  fero  debbia  dare  soldo; 
oè  essi  soldati  del  decto  Cornane ,  cavalieri  o  pedoni ,  possano 
né  debbiano  avere  alcuno  soldo ,  nò  a  decti  soldati  si  poM 
fare  alcuno  pagamento  di  soldo,  nè*l  tempo  di  loro  condncls 
si  incominci  se  non  poi  che.  saranno  oonsignati  i  capitani  et 
conostaboli  interamente  con  tutti  li  loro  cavalieri  e  pedoni  esi- 
stenti ,  overo  quelli  li  quali  essere  debbono ,  over  colli  quali 
conducti  o  ricevuti  fusseno  ad  servici  et  soldi  del  decio  Comune, 
se  non  per  lo  tempo  il  quale  dovesse  venire  dopo  l'entegraai 
consignationem  predictam  ;  et  altramente  non  si  possa  loro  fere 
alcuno  pagamento,  se  non  facta  la  decta  coosegnagione.  Et 
catuno  conostabile  o  capitano  di  cavalieri  i  quali  cbosl  s 
conducessino ,  siano  e  sia  tenuti  et  debbiano  Care  monslra  ar- 
mata, et  sé  consignare  dinanti  ad  decti  officiali  della  oondocta, 
infra  due  die  dal  die  del  primo  pagamento  ricevuto ,  ad  pena 
di  libre  cinquanta  florini  piccioli,  et  neentemeno  la  decla  monilrs 
fare  siano  tenuti  :  la  quale  pena  se  contrafecesseno ,  de'  loro 
soldo  si  ritegna.  Et  etiam  catuno  capitano  et  conostabile  di  ca- 
valieri sia  tenuto  et  debbia  avere  in  della  sua  masnada  et  socto 
la  sua  bandiera  uno  trombetta,  overo  alcuno  altro  instrumento 
decente  alle  decte  chose ,  alla  predecta  pena. 

Dì  mandare  consegnatori  ad  rassengnare;  del  loro  divieto  et  pena. 

Item,  che  li  decti  officiali  della  conducta,  et  etiam  li  officiali 
deputati  et  li  quali  si  deputeranno  sopra  i  defecti  de' soldati  del 
Comune  di  Firenze ,  possano  et  al  loro  sia  lecito  di  mandare 
notaio  et  notari,  et  altri  homini  laici,  buoni,  leali,  sufficienti 
et.  expcrti  homini ,  di  bona  fama ,  conditionc  et  vite ,  eoo 
quello  notaro  o  vero  notari  i  quali  parrae  ad  loro  che  si  oon- 
vegna,  uno  et  più,  quanti  et  quali  et  quando  vorranno,  ad  qua- 
lunque parti,  cittadi,  o  terre,  castelli  et  luoghi,  ad  rassegnare 
et  consegnare  soldati  del  decto  Comune  sì  cavalieri  chome  pe- 
doni ,  et  li  loro  cavalli  et  armi ,  et  eliam  li  castellani  et  le 
guardie  et  guardiani  delle  cittadi,  cfistclla,  terre,  ròcche  et  luoghi 


MILIZIE  STRANIERE  509 

et  forteize  del  CoonQoe  di  Firenze,  et  le  quali  per  lo  decto  Co- 
mune si  lengnono  et  guardano,  overo  in  delle  quali  dimoras- 
seno  over  fosseno  alcuni  soldati,  cavalieri  o  pedoni  del  decto 
Comune ,  o  vero  castellani  o  guardie  per  lo  decto  Comune ,  al- 
meno una  volta  ogne  quindici  giorni;  li  quali  notari  le  conse- 
gnationi  et  reassegnationi  facciano  in  presentia  de'predecli  laici  i 
quali  con  loro  anderanno;  et  quando  colli  decli  notari  laici 
non  andasseno ,  in  presentia  di  due  testimoni  ;  et  li  defedi  li 
quali  troveranno ,  scrivano  et  rapportino  ad  predecti  officiali , 
overo  alli  officiali  deputali  et  che  si  diputeranno  sopra  li  de- 
fedi de'soldaii  del  Comune  di  Firenze,  quello  die  lo  quale  quelli 
notari  in  Firenze  torneranno;  et  li  dectì  officiali  de*defectl 
quelli  defedi  infra  tre  die,  dal  die  il  quale  scranno  recati  loro, 
scrivere  li  facciano  per  lo  loro  notaio  in  uno  libbro  over  più , 
laxando  ad  presso  il  nome  di  catuno  competente  spalio  ove 
scrivere  si  possa  la  senza ,  se  alcuna  legilìma  fosse.  Et  quando 
non  si  facesse  quello ,  che  quel  cotale  scripto  pagare  devesse 
per  defecto  in  del  quale  fosse  trovato.  Et  queste  cotali  excuse 
li  officiali  de'defecti  ricevano  infra  quindeci  die  proximi,  com- 
putando dal  die  della  decta  relatione.  Et  se  alcuno  il  quale 
trovato  serae  o  fosse  in  alcuno  defecto,  et  la  senza  di  colai 
defecto  non  facesse  dinanti  ad  decli  officiali  infra  il  decto  ter- 
mine di  quindici  die,  i  decli  officiali  de* defedi  possano  et  ad 
loro  sia  licito ,  dopo  quel  termine  de'quindici  die  quandunque , 
et  anti  quel  termine ,  quello  colale  il  quale  in  alcuno  defedo 
Ite  trovato,  condepnare  in  quelle  pene  le  quali  si  contengono 
in  delli  presentì  ordinamenti  et  provvisioni  ;  et  quelle  rappor- 
tare et  rappresentare  ad  camarlinghi  della  camera  del  Co- 
mune ;  li  quali  camorlengfai  nel  tempo  che  si  farae  la  pagha 
per  lo  Comune  predecto  a  quelli  i  quali  scranno  in  defecto 
trovati ,  overo  il  loro  capitano  ritengnano  quella  quantità  di 
pecunia  la  quale  pagare  et  ritenere  si  de*  per  quello  defecto. 
Bl  siano  tenuti  i  decli  camarlinghi  quella  cotale  quantità  d^ 
pecunia  ponere  et  scrivere  fare  ad  intrata  della  decia  camera. 
Et  ad  quelli  li  quali,  cbome  decto  è,  scranno  trovati  in  alcuni 
defedi,  non  si  faccia  la  paga  del  suo  soldo  o  loro  soldi,  se  in 
prima  non  si  dicbiariscono  li  loro  defedi  predecti  ad  decli 
officiali  de*defecli.  Et  neentemeno  li  decti  officiali  della  conduda. 
et  eliam  li  officiali   deputali  et    li  quali  bì  deputeranno  sopra 
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lì  defedi  de'  decli  soldati ,  o?ero  ilcani  di  loro,  ire  possano  alle 
decte  consigDagioni  fare ,  e  fare  fare ,  sicchomc  parrà  a  loro 
che  si  convegna.  Alli  quali  notari  el  altri  laici  li  quali  si  mao- 
deranno»  chome  decto  ene,  ad  fare  le  decle  ooosigoatiooi  o  rea- 
signagioDi  et  ricercagioni ,  et  etiam  ad  quello  o  quelli  delli 
officiali  della  cooducta  el  officiali  de*  defedi  et  notari  de'decd 
officiali  della  condacta,  quando  anderanoo  per  la  decta  cagione, 
per  loro  salaro  provvedere  possano  et  fore  pagare,  avnta  eoo- 
sidcratione  alle  persone  le  quali  si  mandaranno»  secondo  la  dis- 
crelione  de*  decli  officiali  della  conducta,  della  pecunia  del 
Comune  di  Firenze  deputata  et  la  quale  si  deputare  alla  capsa 
della  condocta  ,  in  quella  quantità  et  in  quello  modo  el  forma  i 
quali  vedranno  che  si  convengna.  Li  quali  notari  el  laici  predetti 
nessuna  chosa  oltre  overo  altramente  possano  o  ver  presura- 
mano  domandare,  ricevere  o  a^ere  per  sé  overo  per  altrui, 
publicamente  o  secretamente ,  directo  overo  per  indirecto,  dal 
Comune  di  Firenze,  overo  alcuno  soldato  overo  alcuna  altri 
singulare  persona ,  per  la  decta  cagione  ;  et  non  possano  né 
debbiano  con  alcuno  o  alcuni  soldati,  li  quali  consegnare  o 
che  rassignare  debbiano ,  mangiare  né  chose  da  mangiare  ri- 
cavare da  loro  over  d'alcuno  di  loro;  el  se  alcuno  contrafiMXSse, 
sia  punito  et  punire  si  possa  et  debbia  per  lo  executore  delli 
ordinamenti  della  justitia  in  livre  ducento  di  piccioli ,  in  delle 
quali  sicchome  baractieri  sia  condempnato  per  lo  decto  execo- 
tore  per  catuna  volta ,  et  ad  reslitutione  di  quello  che  preso 
et  avuto  avesse  indebitamente  ;  et  in  perpetuo  non  possa  avere 
officio  né  honore  dal  Comune  di  Firenze  :  et  queste  choae  no- 
ti6care  si  debbano  per  li  officiali  predecti  ad  decli  notari,  et 
ad  li  altri  i  quali  per  loro  (leno  mandati  et  che  si  manderanno,  ad 
ciò  che  si  possano  guardare  dalle  decte  chose.  Et  che  questi 
notari  et  laici  li  quali  scranno  mandati  ad  fare  le  reassegna- 
gioni  predecte  in  delle  predectc  chose,  abbiano  divieto  per  noe 
%nno  proximo,  computando  dal  die  il  quale  torneranno  da  ras- 
segnare ;  salvo  el  reservato ,  qnod  questo  divieto  non  s' intenda 
alle  persone  delli  officiali  della  conducta,  et  delli  officiali  de*de- 
fecli ,  et  notari  di  quelli  officiali  della  conducta.  Et  se  alcuno 
mandato  fosse  infra  il  tempo  del  decto  divieto ,  sia  punito  et 
condempnato  per  lo  decto  messer  lo  Executore  delli  ordina- 
menti della  justitia  in  libre  XXV  6orini  piccioli  per  ciascuno 
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et  ciascQna  volti ,  et  in  perdere  lo  salaro  lo  qoale  ricevere 
dovesse  per  quella  cotale  consegnagione,  per  lo  tempo  lo  quale 
atesse  ad  fare  le  decte  consegnagiooi.  Li  quali  coosigoatori 
che  chos)  e'  scranno  mandati,  registrare  si  debbiano  per  lo  no- 
taio della  condocta  in  uno  libbro ,  sicché  evidentemente  possa 
apparire  se  devieto  avesse  o  noe.  Et  che  lo  notaio  della  con- 
docta non  possa  né  debbia  scrivere  alcuna  bollecta  o  scripta 
di  pagamento  di  salaro  ad  alcuno  il  quale  avesse  il  decto  de- 
vielo,  o  che  mandato  fosse  contra  il  decto  divieto,  ad  pena 
di  libre  X.  Et  ad  mandare  li  predecti  per  fare  le  decte  con- 
segnagioni  si  debbia  fare  il  partito  tra  decti  officiali  ad  secreto 
scruptino  ad  fave  nere  et  bianche,  et  quadro  di  loro  almeno 
debbiano  essere  in  concordia  ;  et  altramente  né  per  altro  modo 
nullo  possa  essere  mandato  contro  lo  decto  modo. 

Delle  pene  le  quali  $i  debbono  ioUere  aUi  capitani  et  ad  cono- 
stàbili  et  ad  cavalieri  per  H  loro,  defedi  che  faranno. 

Item,  che  tutti  et  singuli  capitani  et  conostabili  et  cava- 
lieri che  ad  soldi  et  servigi  del  Comune  di  Firenze  si  condur- 
ranno per  li  officiali  della  conducta,  et  ciascuno  di  loro,  siano 
tenuti  et  debbiano  essere  armati  almeno  delle  infrascriple  armi, 
et  con  cavalli,  palafreni,  ronzini  et  muli,  li  quali  si  consigne- 
ranno  per  loro ,  et  con  quelle  armi  personevolmente ,  caval- 
care ,  dimorare  et  ire  ;  monstre  el  consignagioni  fare  una 
▼otta,  et  più  et  quante  volte  et  quando  et  sicchome  procederle 
di  volontà  de'decti  officiali  della  condocta,  alle  infrascriple  pene, 
le  quali  si  debbiano  tórre  ad  loro  et  ad  ciascuno  di  loro 
per  lo  Comune  di  Firenze  per  catoua  volta  et  ad  catnno 
di  loro,  cioè:  colli,  sporoni,  gamberuoli,  cosciali,  corazze  con 
maniche  di  ferro,  over  corsecto  con  maniche  di  ferro ,  over 
panziera  di  ferro ,  con  soprasberga  overo  lamiere ,  con  cor- 
secto con  maniche ,  gorgiera ,  guanti  di  ferro ,  bacinecto 
over  crestnto  con  barbuta ,  over  elmo  d'acciaio ,  scudo  ,  lancia 
con  peononcello ,  coltello  et  spada  ;  ad  pena  al  conostabile  over 
capitano  di  libre  cinquanta  di  piccioli ,  et  al  cavalcatore  di  li- 
bre cinque  piccioli  per  catona  monstra  in  della  quale  non  si 
consignasse,  chome  decto  è.  Et  che  li  decti  capitani  et  cono- 
stabili  el  cavalcatori ,  soldati  del  Comune  predecto ,  siano  te- 
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noti  el  debbiano  stare,  cavalcaret  andare,  et  cavalcale  et  andate 
fare  con  loro  cavalli  d'arme,  palafreni,  ronzini  et  amli  i  quali 
consegnasseno,  et  con  Tarmi  predecte,  aiccbome  a  loro  orerò 
ad  alconi  di  loro  sarae  comandato,  et  quando  ei  quante  volte 
et  aie  et  cbome  fosse  loro  chomandato  per  li  signori  Priori  et 
Gonfalonieri  di  Jostitia,  et  per  li  signori  Capitano  della  guerra 
generale .  overo  suo  luogotenente ,  overo  per  li  decti  singnòii 
oiBciali  della  condocta,  ad  pena  di  libre  docento  di  piccioli  «1 
capitano  et  al  conestabile,  et  di  libre  cinquanta  al  chavalcatore 
il  quale  non  stesse  o  non  andasse,  overo  che  troTato  non  fosse 
in  colali  cavalcale  overo  andate;  et  libre  cinquanta  al  cono- 
stabile  o  capitano ,  el  al  cavalcatore  libre  venlicinque  di  pic- 
cioli per  caluno  cavallo  non  consegnalo  d'arme,  et  non  coo- 
dttclo  overo  avuto  in  della  cbavalcata  overo  andata  ;  et  libre 
diece  di  piccioli  al  cooostabile  overo  al  capitano  ;  et  soldi  cento 
di  piccioli  al  cavalcatore  per  palafreno ,  ronzino  over  mulo  noo 
cooducto,  overo  avuto  in  della  cavalcata  overo  andata  predecti; 
et  libre  venticinque  di  piccioli  al  capitano  overo  al  conesta- 
bile, CI  libre  diece  al  cavalcatore  per  catuno  cavallo  d'arme 
non  consegnato  in  catunà  mostra  ;  el  soldi  cento  al  conestabile 
over  al  capitano  ;  et  soldi  quaranta  al  cavalcatore  o  cavaliere 
per  catuno  palafreno  o  ronzino  o  mulo  non  consegnalo  iaca- 
tuna  monstra.  Et  queste  pene  sianno  se  in  della  prima  moo- 
stra  mancheranno.  Se  veramente  in  della  terza  monsira  mas* 
cheranno,  olirà  le  predecte  pene  sia  cassato  per  li  officiali  pre- 
decti ,  et  perda  il  soldo  et  soldi  li  quali  dovesse  ricevere  dal 
Comune  predecto.  Et  etiam  sia  punito  per  caluno  genere  d'arme 
le  quali  non  avesse  in  delle  andate  o  cavalcate  ;  cioè  per  co- 
raze  et  corsecto,  over  panziera  con  soprasberga ,  over  lamiere 
con  corsecto ,  in  soldi  quaranta  piccioli  ;  el  per  catuna  altra 
gencratione  d'arme,  el  chosc  che  sono  narrate  di  sopra,  io 
soldi  venti  di  piccioli  ;  el  che  quelli  capitani  el  conostabili  et 
loro  cavalcatori,  con  loro  cavalli,  palafreni,  ronjtini  el  muli  et 
armi ,  siano  tenuti  el  debbiano  stare  et  dimorare  in  delti  luo- 
ghi ad  loro  deputati  ad  stare,  et  da  quelli  non  partirsine  non 
possano,  né  presommano  di  partirsi,  né  ad  Firenze  venire  né  ad 
altro  luogo  andare  colli  cavalcatori,  senza  la  licenlia  de' signori 
Priori  delle  Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia,  over  delti  officiali 
della  cooducta,  over  di  messer  lo  Capitano  generalo  della  guerra. 
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overo  suo  loogo  teDeote,  ad  peoa  di  libre  daceDto  di  fiorini 
piccioli  al  capitano  overo  al  conostabile,  et  al  cavaliere  libre 
cinquanta,  et  esser  privali  de'  loro  soldi ,  et  di  perdere  li  loro 
soldi  se  alcuni  avere  ne  dovesseno  dal  decto  Comune  :  et  neen- 
temono,  sotto  ogne  maggiore  pena  reale  et  personale  della  quale 
€9Sseno  da  punire,  o  che  piacesse  a  messer  lo^»pitano  della 
guardia  della  città  over  contado  di  Firenze ,  overo  ad  messer 
lo  Executore  delli  ordinamenti  della  justitia ,  over  ad  decti  of- 
ficiali della  condncta  li  quali  saranno  per  li  tempi,  considerata 
la  qualità  del  facto,  del  luogo  et  delle  persone.  Sopra  le  quali 
tutte  et  singule  chose,  maximamente  messer  lo  capitano  della 
guardia  et  suoi  judici ,  lo  Executore  delli  ordini  della  justitia  et 
suoi  judici,  et  ciascuno  dì  loro  possano  cognoscere,  procedere  et 
punire,  et  habbiano  cognitione  et  jurisdictionc  et  pieno  arbiUie, 
ogne  appellatione  et  di  nullità  o  altro  modo  opposto  rimossa» 

Delle  pene  che  si  debbono  tollere  €td  conostabili  de' pedoni 

et  a  pedoni  per  defecti  loro. 

Item  li  predecti  officiali  della  conducta,  et  etiam  li  officiali 
deputati  et  cbe  si  deputeranno  sopra  i  defecti  de'  soldati  del 
Comune  di  Firenze,  siano  tenuti  et  debbiano  ad  catuno  capi- 
tano over  conostabile  di  pedoni,  et  etiam  al  pedone  cbe  serae 
al  soldo  et  servigi  del  Comune  predecto,  il  quale  se  personevol- 
mente  non  si  consignasse  armato  decentemente  ad  provisionem 
de' decti  officiali  della  condocta  fn  delle  monstre  cbe  si  faranno, 
over  se  absentasse  dal  luogo  ove  fosse  deputato  di  stare,  tollere 
per  nome  di  pena  ad  catuno  capitano  o  conostabile  soldi  cento , 
et  catuno  pedone  soldi  quaranta  di  piccioli  per  caluna  volta , 
et  soldi  venti  per  catona  generatione  d' arme  ordinate  devere  el- 
lino  avere ,  le  quali  a  loro  non  fosser  trovate,  et  quante  volte  et 
più  et  meno  et  siccbome  piacerà  ad  decti  officiali  della  conducta. 
Et  se  advenisse  alcuno  capitano  over  conostabile  esser  trovato  in 
tre  monstre  over  consignagioni  facte  l'una  dopo  l'altra  (1), 
quello  et  quelli  rimuovere  possano  et  siano  tenuti  et  debbiano  i 
decti  officiali  della  condocta  da'soldi  d'esso  Comune.  Et  che  nullo 

(1)  Si  sottintenda  trovato  non  armato  deceolemeote ,  come  di  at^ 
pra  è  detto,  o  cbe  si  fosse  assentato. 

AttCU.  st.  IT.  Voi.  XV.  65 


iik  SERIE  OTTAVA 

pedone  slante  ad  soldi  del  declo  Cornane,  lo  quale  depuUlo  loiie 
per  lo  declo  Comune  soplo  alcano  capiUDo  o  cooosUbiie,  ca- 
alellano,  over  guardiano  depalato  o  che  si  deputerà  alla  giardia 
d'alcuno  castello  «  cassare  oter  roccha  o  fortessa,  partire  si 
possa  o  debbia  dal  luogo  di  quella  guardia,  uè  in  quello  caslctto, 
cassare,  roccha  over  Ibrtezia  fare  alcuno  artificio  ofer  ni? 
slerio:  ad  pena  ad  quelli  che  si  partisse  che  lo  declo  mialeno 
facesse  di  tutta  la  paga  d' uno  mese  la  qual  devesse  a?er  dal 
dccto  Comune ,  per  catuna  volta  che  coatra  Care  fosse  trovalo. 
Et  che  li  capitani  et  conostabili  di  pedoni ,  colli  loro  pedoni  e| 
armi  •  siano  tenuti  et  debbiano  stare  et  dimorare  io  del  loogo 
ad  loro  deputato  ad  guardare  «  et  da  quello  noQ  si  possano  oc 
debbiano  partire ,  over  ad  Firenze  venire  con  loro  pedoni .  over 
ad  altro  luogo  andare,  senza  licentia  over  chomandamento  dalli 
singnori  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia ,  over  dalli 
officiali  della  condocta ,  over  di  messer  lo  Capitano  generale 
della  guerra  del  Comune  di  Firenze  o  suo  luogo  tenente  «  ad 
pena  di  libre  ducenlo  fiorini  piccioli  al  Capitano  over  al  co- 
nostabile,  et  di  esser  casso  da'suoi  soldi  et  servigi ,  et  di  perde- 
re tolto  quello  che  aver  dovesse  ;  et  neentemeoo ,  socio  afoe 
maggior  pena  d'avere  et  di  persone,  la  quale  piaoeaae  ^d  messer 
lo  Capitano  generale  della  guerra  et  della  guardia  del  Comnne  di 
Firenze,  et  ad  messer  lo  Execotore  delli  ordioanaenti  della  josli- 
tia ,  over  ad  decti  officiali  della  condocta  li  quali  saranno  per  li 
tempi ,  considerata  la  qualità  del  facto  et  del  luogo  et  delle  per- 
sone. Sopra  le  quali  tucte  et  singule  chose ,  maxime  messer  lo 
capitano  della  guardia  et  suoi  judici ,  messer  lo  Esecutore  delU 
ordinamenti  della  justitia  et  suoi  judici,  et  ciascuno  di  loro,  possi 
cognoscere,  procedere  et  punire,  et  abbia  cognitione,  jurisditiooe 
et  pieno  arbitrio ,  oogne  appellatione  et  nullità  opposte,  renale. 

Delk  pene  le  quali  si  debbono  tollere  ad  castellani  et  guaréim 
delle  castella  ,  et  alle  potestadi  et  capilani  di  gtiordii  H 
citladi  et  castella. 


Item  li  predecti  officiali,  actendendo  ove  maggiore  et  più 
ciale  guardia  si  richiede,  ivi  si  de' maggior  provvedimento  avere; 
provvidcoo,  ordinarono  et  slantiarono,  che  capilani,  castellani  et 
guardiani  j  over  signorie,  over  sicchomeambaxiatori,  overosodo 
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officio  di  ambasciata,  over  soplo  ahro  qualaoqae  nome  fossero 
deputali,  o  che  per  ÌDanti  sieno  ad  guardia  d'alcuna  città  o  coo- 
lado,  et  spetialmeote  di  Arezo,  o  del  cootado  over  del  cassero  o 
forteza  posta  in  della  dccta  città  d'Arezzo,  over  della  città  di  Pi* 
stoia  o  del  cassaro,  over  della  fortessa  posta  in  della  decta  città, 
over  nel  castello  di  Serravalle,  over  in  delle  forteze  o  rocche 
della  decta  terra  di  Serratalle,  over  del  castello  di  Monteeatino, 
over  del  castello  di  Monte  Vectolino,  overo  della  roccha  o  della 
forteza  in  del  castello  di  Monte  Sommano,  over  della  torre  posta 
in  decto  castello ,  overo  del  castello  di  Ficecchio,  o  della  roccha 
0  castello  di  Ficecchio,  overo  del  castello  di  Monletopori,  overo 
della  rocche  overo  del  castello  o  fortessa  posta  nel  decto  castel- 
lo, over  del  castello  di  Sancta  Croce ,  over  del  cassaro  o  della 
fortezza  posta  nel  decto  castello ,  o  del  castello  di  CastdfraDCO 
di  Valdarno  di  socto,  over  d'altre  qualunque  forteze,  terre 
castella  ,  casseri  et  rocche,  le  quali  si  tenesseno,  over  le  quali 
si  terranno  et  guarderanno  per  lo  Comune  di  Firenze,  o  socto  la 
guardia  del  decto  Comune,  siano  tenuti  et  dtbbiano,  colli  loro  pe- 
doni et  gente  d' arme,  sollicitamente  et  continuamente  essere  et 
stare  in  delle  decte  cittadi,  fortesse,  casseri,  castella,  terre  o  roc- 
che ad  guardia  di  quelle,  alla  qual  guardia  seranno  deputati.  Ei 
che  non  possano,  debbiano  over  presummano  partirsi  over  uscire 
delle  decte  cittadi ,  o  forteze,  casseri,  castella  o  rocche ,  senza 
licentia  o  comandamento  de'signori  Priori  dell'Arti  e  de'Goofalo* 
nieri  della  Jnstitia,  overo  de'  decti  officiali  della  conducta,  overo 
de'signori  de'Sei  della  guerra,  over  di  messer  lo  Capitano  general 
della  guerra  del  Comune  di  Firenze,  o  suo  luogo  tenente;  videll- 
cet  ad  decti  capitani  di  guardie  delle  decte  città  di  Arezzo  et  di 
Pistoia,  uvero  arobaxiatori ,  li  quali  socto  nome  di  capitaneato 
della  decta  guardia  delle  decte  cittadi,  overo  d' alcune  di  quelle, 
deputati  sono  et  seranno  ;  et  etiam  ad  castellani  et  alle  guardie 
delle  fortesse  et  de'cassari  delle  decte  cittadi  di  Arezzo,  di  Pistoia 
et  di  ciascuna  di  quelle;  et  etiam  ad  le  potestadi  et  ad  castellani 
dello  castello  di  Serravalle ,  et  delle  forteze  et  rocche  di  quello 
castello  di  Serravalle;  ad  pena  di  libre  ducento  fiorini  piccioli  per 
aHluno  di  loro,  et  quante  volte  contra  facto  fosse.  Et  ali!  predecti 
altre  potestadi  et  castellani  di  forteze  et  di  cassari,  et  di  forteze  et 
di  terre,  castella,  torri  et  rocche  predecte,  et  altre  qualunque  for- 
tesse le  quali  si  tengono  et  guardano,  over  che  si  terranno  et  guar- 
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deranno  per  lo  declo  Cornane  di  Firenze ,  over  socio  la  gnardia 
del  declo  Cornane ,  di  libre  cento  piccioli  per  calano  di  loro ,  et 
catana  volta.  Questo  dichiarato ,  che  le  podestà  possano  sé  ab- 
senlare  dalle  cittadi ,  terre  over  castella  in  delle  qaali  depalati 
sono  over  fosseno ,  per  ano  milliaio ,  non  ascendo  del  distretto 
over  territorio  della  città,  delle  terre  over  castella  delle  quali 
fosseno  potestadi.  Qaeslo  etiam  adioncto  et  dichiarato ,  che  se 
alcono  qnalanqae  castellano  over  guardiano  de'predectì  depo- 
tato ,  o  che  si  depaterà  in  alcano  cassaro ,  fortessa  o  roccba  over 
torre  per  lo  declo  Cornane  di  Firenze,  ascirà  di  qael  cassaro,  roo- 
cha  o  forteza  o  torre ,  et  trovato  fosse  faore  del  declo  cassaro 
over  roccha,  forteza  o  torre  stante  inqaella  terra  o'(l)  posta  fosse 
quella  roccha  over  forteza ,  sia  punito  per  quella  ascila  io  li- 
bre cento  di  piccioli;  e  se  ascisse  della  decta  forteza,  cassaro,  roc- 
cha over  torre,  et  trovalo  fosse  foor  della  terra  nella  qual  fosse 
posta  la  decta  forteza,  rocha,  cassero  o  torre,  sia  panilo  in  libre 
ducento  di  piccioli  per  ciascuno  di  loro  et  catana  volta.  Et  delle 
predecte  et  catuna  delle  predecte  chose  messer  la  podestà,  lo 
capitano  del  popolo,  lo  executore  delti  ordinamenti  della  jostitia, 
el  capitano  de  la  guardia  della  città  et  del  distretto  di  Firenze, 
presenti  et  che  scranno  per  li  tempi,  et  caluno  di  loro  et  loro 
judici,  possano,  siano  tenuti  el  debbiano  cognoscere  con  accusa 
et  senza  accasa,  el  senza  pagamento  d'alcuna  gabella,  eleliam 
per  suo  ufficio  inquirere  el  trovare  centra  predecli  colpevoli 
delle  predecte  chose,  over  d* alcuna  di  quelle  ;  et  loro  el  catono 
di  loro  trovati  colpevoli ,  stando  etiam  et  credendo  delle  predecte 
chose  alle  relatione  delli  consignatori ,  le  quali  si  foranno  delle 
predecte  chose  per  li  consegnatori  che  si  manderanno  ;  et  quelli 
colpevoli  punire  et  condempnare  ;  et  in  delle  predelle  cose  ab- 
bia ,  per  trovare  il  vero,  pieno  arbitrio  el  podestà  el  con  juditii 
el  senza  judilii  et  siccome ,  a  detti  reclori  overo  ad  alcuno  di 
loro  piacerà ,  et  loro  et  caluno  di  loro  punire  et  condempnare 
alle  pene  predecte,  et  quelle  pene  esigere  con  efieclo  da  loro 
el  in  loro  beni,  et  etiam  da  loro  mallevadori  dati  da  loro  ad 
decli  officiali  della  conducta  o  al  giudice  di  tutte  le  gabelle 
per  lo  Comune  di  Firenze  per  loro  offici]  bene  et  lealmeiyie 
fare,  el  in  della  capsam  della  conducta  devenire  fare  per  lo 

(1)  Qof  e  altrove  o*  sta  per  ove,  al  modo  stesso  che  «'. 
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decto  Comune  di  Firenze ,  ad  pena  di  libre  cinquecento  di  fio- 
rini piccioli  per  catano  rectore  de'predecti  negligenti  le  pre- 
decte  chose  »  o?ero  alcune  di  quelle  «  of er  quelle  non  servanti, 
del  suo  salaro  ritenere  per  lo  camarlingo  delia  camera  del 
decto  Comune.  Et  neentemeno ,  li  oflBciali  della  conducta ,  et 
etiam  li  oflBcfali  deputati,  et  che  si  deputeranno  sopra  li  de- 
fecti  delli  soldati  del  decto  Comune,  et  ciascuno  de'decti  of- 
ficiali possano  et  ad  loro  sia  licito  ad  predecti  colpevoli  delle 
predecte  cbose  ritenere  et  ritenere  fare  le  somme  predecle  delle 
decte  pene  ad  soldati  loro,  le  quali  dal  Comune  di  Firenie  rice- 
vere dovesseno.  Et  che  li  officiali  della  conducta  siano  tenuti  et 
debbiano  fare  consignare  le  decte  podestà,  castellani  et  li  loro 
pedoni  et  tucti  altri  soldati  del  decto  Comune  di  Firenze ,  et 
capitani  della  guardia  della  città  di  Arezzo  et  di  PMoia.  Questo 
adiuncto  et  declarato,  che  uno  de' castellani  li  quali  deputato 
over  fosse  alla  guardia  del  decto  cassaro  o  fortezza  della  decta 
città  d*Arezo,  per  avere  le  chose  necessarie  ad  sua  vita  et  d'altri 
castellani  et  pedoni  li  quali  avere  et  tenere  dovesseno  nlla  guar- 
dia di  quello  cassaro  et  forteza ,  possano  et  alloro  sia  licito 
uscire  et  stare  fuore  del  decto  cassaro  et  forteza  ad  sua  vo- 
lontà p  acciò  che  la  città  d'Arezo  predecta  per  nullo  modo  possa 
over  presuma  uscire,  ad  pena  di  libre  ducento  di  fiorini  piccioli. 

Delk  pnm$ioni  fare  ad  cavalieri  et  pedoni  che  servilo  aveeseno , 
overo  che  servieseno ,  non  essendo  conducli. 

Item,  che  i  decti  officiali  della  condocta  possano  et  a  loro  sia 
licito,  una  colF officio  de' signori  Priori  dell'Arti  et  Gonfaloniere 
della  Jostitia,  et  officio  de'Dodici  boni  bomini,  provedere,  stantiare 
delle  paghe  et  sopra  le  paghe  fare  et  far  fare  per  lo  camarlingo 
della  camera  del  decto  Comune  di  qualunque  pecunia  del  decto 
Comune,  etiam  deputata  et  la  quale  si  deputasse  per  le  paghe  et 
pagamenti  fare  et  far  fare  ad  soldati  del  Comune  di  Firenze,  chosl 
ad  cavalieri  chome  ad  pedoni ,  et  per  altre  cagioni  dichiarate  in 
della  decta  deputagione ,  over  le  quali  in  alcuna  deputagione 
over  dichiaragione  o  provisione  o  deputatione  si  contenesseno , 
ad  tucti  et  singuli  si  cavalieri  chome  pedoni  che  servito  aran- 
no  dal  die  primo  del  mese  di  maggio  proximamente  passato 
in  qua,  overo  li  quali  per  lo  tempo  che  avenire  serveranno,  over 
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che  avesseoo  servilo  o  che  servire  da  qaiDci  inantl  sì  dicesseoo 
al  Comuoe,  sema  la  coodocta  facta  overo  la  qaal  si  faoesie  di 
loro  per  lo  Comuiie  predecto  o  per  lì  officiali  delle  osaducli 
del  Comuoe  predecio  per  qoello,  cioè  io  quella  quaQlilà  et 
qaantitadi  per  la  quale  et  per  le  quale*  quando  et  sìocImmk 
et  quante  volte  vorranoo  »  et  ad  loro  parrà  che  si  ooovegoa.  El 
quelli  s'ÌQlendaDO  capitani  «  conestabiii,  cavalieri  el  pedoai 
aver  servilo  et  servire  al  Comune  predecto,  et  per  quello  leiB|iS 
et  termine  per  lo  quale  et  quali  li  decti  officiali^  una  colli  signori 
Priori  delFArti  et  GonCalooieri  di  Justitia  una  coli*  officio  de*  Do- 
dici buoni  homini,  ad  secreto  scriptinOt  vincendo  per  le  due 
parli  d*essi  signori  Priori  el  Gonfalonieri  et  Dodici  et  ofliciali 
della  condocta,  parrae,  si  veramente  che  le  due  parti  aloMao  di 
di  caluno  collegio  de'decli  Priori  et  Gonfalooieri  di  Justitia  et 
Dodici  officiali  di  conducte  allo  scruptino  sianno.  Salvo  et  reser- 
valo la  bailia  e  la  podestà  conceduta  alti  officiali  della  conducta 
sopra  le  provisioni  de*pagamenti  fare  o  far  fare  per  certo  leai|io 
o  tempi,  ad  cavalieri  et  ad  pedoni  che  avesseno  servilo  o  che  ser 
visseno  al  Comune  predecto,  senza  conducta  et  aenia  estere  eoe- 
dncti  li  decti  cavalieri  et  pedoni ,  over  la  qual  oondocta  si  facesse 
per  quello  tempo  et  per  quello  modo  de' quali  bailia  et  potestà  ne 
è  data  et  dichiarita  nelle  riforroagioni  et  proràiooi  faele  sopra 
queste  chose ,  V  una  cioè  del  mese  di  maggio  et  1*  altra  del  me- 
se d'agosto  proximamente  passati.  Alle  quali  rifbrmagioni  per 
questi  ordinamenti  non  s'intenda  essere  derogalo  (1). 

Chome  li  officiali  della  conducta  posiono  procedere  delU  wunde 
de'  comUU  del  Capitano  della  guerra  e  detti  altri  soldati. 

Item ,  che  li  officiali  della  coodocta  presenti,  el  li  quali  le- 
ranno  per  li  tempi ,  possano  et  alloro  sia  licito  di  provedere ,  or- 
ci) Spesso  i  condottieri  e  loro  militi  prendevano  soldo,  e  eomballe- 
vano  per  ono  stato  o  principe ,  senza  avere  condona  ,  cioè  senza  aver 
fatta  capitolazione  e  patti  col  governo  per  cai  militavaDo  ;  ma  si  oai- 
vano  alle  milizie  eondottej  e  prendeTaoo  U  soldo  ordinario,  ed  anebe  me- 
no ,  contentandoci  di  saccheggiare  e  ruttare.  Per  il  che  nella  guerra  moesa 
dal  papa  e  dagli  imperiali  alla  repabbllca  florentioa  nel  1529 ,  oltre  i 
capitani  e  militi  condotti ^  t* erano  molti,  come  il  feroce  Maramaldo  eoi 
sooi  tremila  malandrini ,  che  non  erano  stati  condotti,  ma  si  aolronoa 
questi  per  noaggiore  strazio  e  rovina  della  città  e  dello  stato  florentioa. 
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dioare  et  staotiare  el  provisiooi  et  ardìDamentì»  et  atantiameoU 
eldichiaragioDÌ  fare  delle  emeode  et  sopra  le  em^de  de'cavaili 
delli  capitaoi  della  guerra,  et  etiam  de* conostabili  et  capitani  et 
catoni  cavalieri ,  soldati  del  decto  Comone«  over  cbe  stesseno  ad 
servigi  jet  soldi  del  decto  Comune,  presenti  et  cbe  scranno,  li  quali 
fosseno  oocisi  o  fediti ,  morisseno ,  nagangnasseno ,  perdesseno- 
si ,  o  fosseno  tolti  o  presi  per  li  inimici  del  Comune  di  Fi- 
renze, o  vero  li  quali  occisi  o  fediti ,  morti ,  magangnati  over 
perduti ,  over  tolti  o  presi  fosseno  per  li  nemici  del  Comune 
in  alcuna  bactailia  o  avisamento  o  riscontro ,  lo  qu»le  si  facesse 
over  Cacto  tosse  per  li  decti  soldati  del  Comune  di  Firenze  coi- 
r  inimici  et  contro  li  inimici  del  decto  Comune  ;  et  quelle 
emende  et  quantità  di  emende  di  quelli  colali  cavalli  morti, 
occisi ,  fediti  0  magagnali  predecti ,  o  tolti  over  presi  per  li 
inimici  del  decto  Comune ,  pagare  fisre  et  emendare  di  qua^ 
lunque  pecunia  del  decto  Comune ,  sì  deputata  cbome  quella 
cbe  si  deputerà,  alla  capsa  della  conducta  per  pagbe  et  pa- 
gamenti fare  et  far  fare  alli  soldati  del  Comune  di  Firenze 
per  li  camarlingbi  della  camera  del  decto  Comune  presenti, 
et  che  fieno  per  li  tempi ,  ad  quelli  colali  soldati ,  o  cbe  fos- 
seno al  servigio  del  Comune ,  ad  quali  fosse  morti ,  occisi ,  fe- 
diti ,  magagnali,  perduti,  tolti  o  presi  li  loro  cavalli  se  fosseno 
stati  vivi ,  overo  al  procuratore  loro  o  loro  conostabile ,  et  lui 
morto,  ad  altra  persona  della  quale  fosse  provedulo  et  ordinato 
per  li  officiali  della  condocta.  Et  cbe  i  decli  pagamenti  delle 
mende  di  colali  cavalli  fare  si  possano  el  debbiano,  secondo  che 
fie  proveduto  et  dichiarato  per  li  decli  officiali  della  conducta, 
si  debbiano  pagare  per  li  camarlingbi  predecti  della  decla  pecu- 
nia o  sarà  in  quella  quantità  et  quantiladi  delle  quali  et  in  della 
quale  trovati  scranno  estimati  i  decti  colali  cavalli,  el  sicchome 
per  li  decli  officiali  fie  provedulo ,  non  provedendo  in  quella 
mende  più  cbe  fosseno  exlimati  li  cavalli  predecti. 

• 

Delle  prave  fare  della  morte  de*  ctwaiii  de' soldati 
K  quali  si  debbono  Wìendare. 

llem,  che  nullo  soldato  del  Comune  predeclo  possa  da  oggi 
inanti  domandare  o  avere  menda  d'alcuno  cavallo  morto,  occiso 
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perduto,  magagoato  o  tolto  per  li  iDimici  del  Comune  predecto, 
se  in  prima  i|oo  facesse  legittime  prove  per  pobblica  carta  della 
morte  overo  occisione,  perdimento,  magagna  over  tolta  di  qaeilo 
cavallo  dinanti  al  capitano  della  gaerra,  se  il  capitano  fosse 
presente  over  presso  per  venti  milglia  ;  over  dinaotì  alla  po- 
destà over  castellano,  o  guardiano  di  quello  castello  «  terra  o 
luogo  la  quale  sì  tenesse  per  lo  Comune  di  Firenze,  over  fòsse 
amica  del  Comune  predecto,  la  quale  più  presso  fosse  ad  cotak 
luogo ,  castello  over  terra  nella  quale  o  alla  quale  cotale  cavallo 
che  si  domandasse  essere  mendo,  fosse  occiso ,  morto  o  perduto^ 
magagnato  over  tolto:  et  se  in  tale  luogo  non  fosse  presso  per 
cinquanta  millia,  over  olirà  alcuna  cotale  terra,  over  cassero,  lo 
quale  o  la  quale  si  tenesse  per  lo  decto  Comune  in  delle  parti  di 
Toscana  ,  over  fosse  amica  del  Comune  di  Firenze  in  delle  dede 
parti  di  Toscana,  allocta  in  quel  caso  socto  il  capitano  suo  generale 
socto  il  quale  deputato  fosse  ad  cavalcare.  Questo  dichiarato,  che 
tale  capitano  non  s' intenda  conostabile  suo  ma  il  capitano  gene- 
rale, di  tale  cavalcata:  et  se  il  decto  capitano  generale  di  tale 
cavalcata  non  fosse  presente  per  diece  millia  dinanti  ad  la  po- 
testà overo  ad  rectore  del  più  presso  luogo  over  terra  ad  luogo, 
o*  fosse  occiso ,  morto ,  o  perduto,  magagnato  o  preso  cotale  ca- 
vallo, la  quale  terra  sia  amica  del  Comune  di  Firenze,  et  che  la 
decta  prova  fare  si  debbia  almeno  per  due  testimoni  buoni  di  ve- 
duta ;  et  neentemeno  lo  conostabile  o  capitano  di  quelli  soldati 
per  suo  saramento  over  due  altri  soldati  che  non  siano  cavalca- 
tori 0  della  famillia  di  quelli  soldati  debbiano  per  juramento  ren- 
dere testimonianza  delle  predccte  chose,  neentemeno  di  credenza: 
e  che  nessuna  menda  si  possa  domandare ,  o  debbiasi  fare  prova 
d'alcuno  cavallo  occiso ,  morto,  perduto  over  magagnato  over 
tolto,  lo  quale  si  dicesse  esser  stato  occiso  o  morto  o  perduto  o 
magagnato  o  tolto  per  due  mesi  over  olirà  anti  lo  tempo  che  la 
prova  si  facesse  de  cotale  cavallo  o  morto  o  preso,  fedito,  maga- 
gnato over  toltogli  quali  testimoni  si  possano  riprovare,  et  pos- 
sano esser  puniti  per  la  podestà  et  per  lo  capitano  et  per  lo 
Executore  dell!  ordinamenti  della  justitia  del  popolo  et  del  co- 
mune predecto,  et  per  lo  capitano  della  guardia  della  città  di 
Firenze,  di  falsa  et  calumpniosa  testimonianza,  per  accusa  et  in- 
quisitione  et  per  officio  et  per  qualunqua  altro  modo,  infra  l'anno 
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dal  die  che  si  pabHcberà  ;  et  che  il  lestimone  si  examioerà 
siccbome  avesse  rendala  testimonianza  in  delle  corti  de'decli? 
rectori»  over  dinanti  ad  alcuno  de'decti  rectori  o  loro  judici.      ' 

Delle  pene  lolUre  alli  noiari  delU  decti  officiali , 
el  ad  consegnatori  li  qtuili  si  manderanno. 

Item»  li  decti  officiali  della  condocta  possano,  siano  tenuti  et 
debbiano  celatamenie  et  palesemente  inquirere  conlra  notari 
et  scrittori  del  loro  officio ,  et  contra  quelli  li  quali  si  man- 
dasseno  over  andasseno  ad  rassegnare  et  ricercare  li  soldati,,  o 
castellani,  over  pedoni  li  quali  avere  dovesseno  li  castellani 
ad  servigi  del  Conrane  di  Firenze ,  se  alcuni  mandati  saranno 
ad  fare  quelle  consignatiooi  ;  overo  contra  loro  notari  «  se  do- 
mandasseno  over  ricevesseno  oltra  over  altrao^nte  che  rice* 
vere  debbiano  dal  Comune  di  Firenze  per  nome  di  loro  salaro 
over  provisione:  et  se  idcuno  troveranno  contrafare,  raportare 
et  referire  lo  debbiano  ad  messer  lo  execotore  delli  ordinamenti 
della  iustitia  ;  et  neentemeno  messer  lo  executore  debbia  inqui- 
rere contra  di  loro  se  alchuna  chosa  domandasseno  o  riceves- 
seno altramente,  over  oltre  che  decto  sia  di  sopra:  et  quelli  che 
contrafacesseno,  possano  essere  denuntiati,  accusati  et  notiOcaii 
celatamente  et  palesemente ,  aenca  paghare  gabella  per  le  pre- 
decte  chose  fare  ad  messer  la  podestà,  capitano,  et  executore 
delli  ordinamenti  della  jnstitia  :  et  quelli  lo  quale  col|ievole  fosse 
trovato  In  delle  predecte  chose,  debbia  essere  punito  et  condem* 
pnato  in  libre  ducento  di  piccioli  per  ciascuno  di  loro  et  catuna 
volta,  siccbome  baractiere,  et  ad  restitutione  di  quello  che  ricevuto 
avesse  indebitamente,  et  in  perpetuo  non  possa  bavere  officio  né 
honore  dal  Comune  predecto.  Et  i  predecti  messer  podestà,  capitar 
no,  executore  delli  ordinamenti  della  iustitia,  et  ciascuno 41  loro, 
et  di  catuno  di  loro  judici  presenti  et  che  scranno  per  li  tempi, 
possano  delle  predecte  chose  et  sopra  quelle  cognoscere,  tt  pn^ 
cedere  et  punire  io  delle  deete  pene  le  quali  in  questi  ordini  si 
contengono.  Salvo  et  dichiarato,  che  delle  predecte  chose  cosi 
commesse  non  si  possa  over  debbia  per  alcuni  di  quelli  cogno- 
scere o  procedere  cunira  alcuno  de'predecti ,  passato  il  tempo  di 
sei  mesi  dal  die  che  commesse  fosseno  le  predecte  choac  o  al- 
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cuna  di  quelle,  sicché  in  delle  predccle  ebose  abbia  loogo  la 
prescripsiono  di  sci  mesi.  Et  siano  tunuti  li  decti  oolari  o  no* 
taio,  per  juramonlo»  infra  octo  die  de  pò* la  sua  inlrata  al  declo 
officio,  le  presenti  provisìoni  leggere  in  volgare  alli  officiali 
della  condocta ,  acciò  che  dì  quelli  abbiano  piena  notilia. 

Della  eUctione  fare  de'judici  consultori  «  et  de*mes9i 
delU  decti  officiali ,  et  del  hro  salaro, 

Itcìn,  che  li  predeeli  oflBciali  della  oonducla  possano  ei  a  lor 
sia  licilo  eleggere  et  avere  per  lo  decto  Comune  di  Fireoae,  per 
lo  dccto  loro  officio  mellio  fare ,  due  judici  per  oonsllliakre  loco 
in  del  declo  loro  officio  ;  et  quattro  messi,  Tono  de'qaali  aia  guar- 
diano della  ebasa  nella  quale  dimortoo  li  decti  officiali  della 
cooducta  continuamente;  et  etiam  mandare  possano  spie  et  mesÉi 
con  lettere,  et  per  sapere  quelle  cboae  che  Ùiongnano  ad  preaso 
il  loro  officio  ;  a'quali  et  ad  catuno  di  leso  sì  paghi  del  loro  sa* 
laro  della  pecunia  del  Comune  prededo  :  cioè  ad  catuno  de*decti 
judici  per  quattro  mesi  due  fiorini  d*  oro^  senza  ritenioienlo  di 
gabella  o  dirictura  ;  ad  catuno  de'deeti  quattro  Beasi»  per  cainno 
mese ,  libre  quadro  et  soldi  diece  di  piccioli  »  el  messo  o  al 
messo  et  spie  che  si  manderanno»  in  quantità  della  quale  li  decti 
officiali  della  condocta  pro%'ederanno ,  acciò  veramente  cbe  le 
quantitadi  le  quali  provedesseno  per  quelli  messi  et  spie  noa 
passino  libre  quindeci  di  piccioli  per  mese.  Li  quali  messi  mu- 
tare et  t'imuovcre  si  possano  durante  il  tempo  della  loro  ele- 
ctione,  et  da  quello  officio  essere  cassi  quando  ad  decti  officiali 
della  condocta  piacesse  ;  et  abbiano  divieto  li  decti  messi  in  dello 
officio  predecto  per  uno  anno  dal  die  cbe  finisce  l'officio  suo; 
et  li  predecti  messi  o  alcuno  di  loro,  olirà  aver  altramente  che 
li  decti  salari  nulla  chosa  possano  domandare  avere,  over  rice- 
vere per  loro  o  per  altrui,  dircele  o  per  indireclo ,  puhlicameoie 
o  cclatamente,  dal  declo  Comune,  over  alcuno  soldato,  over  altra 
persona,  |)er  cagiono  del  declo  officio ,  ad  pena  di  libre  cenla  di 
piccioli  ad  catuno  de*decti  messi  che  contra  ciò  facesseoo,  et  per 
catuna  volta ,  et  ad  restilutione  di  quello  che  ricevuto  ae  o 
a^esseoo  contra  questo  che  dedo  ò.  Et  di  queste  cbose  siano 
coodcmpnali  li  colpevoli  per  messer  lo  executore  in  deUa  decla 
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quantità  per  catana  volta,  et  sicchome  baracliere;  et  non  possano 
poi  in  perpetuo  dal  Comone  pretleeto  avere  officio  nò  honorc  : 
et  calano  loro  possa  delle  predeclo  chose  accosare  et  denuniìarc 
celatamente  et  in  palese  sema  pagare  gabella. 

Che  li  officiali  della  Conducta  possano  avere  marischalchi. 

Item,  che  li  decti  officiali  della  condocta  possano  et  allor  sia 
licito,  quante  volte  vorranno  et  a  loro  piacerà  et  ad  loro  parrà 
che  si  convegna,  avere  et  tenere  mariscalco  et  mariscalchi  uno 
over  piò,  buoni  leali  et  sufficienti  et  eiperti  in  dell'arte  de*ina- 
riscalchi,  ad  qualunque  consignagioni  et  monstre  le  quali  li  decti 
officiali  della  condocta  faranno  et  Tare  Taranuo  di  qualunque  ca- 
valli ,  palafreni  o  ronzini  et  muli,  per  loro  consigliare  et  scrivere 
fare  ad  soldi  et  ad  sert igi  del  Comune  di  Firenie.  Ad  quali  ma- 
riscalchi, et  ad  catuno  di  loro,  et  per  quante  volte,  chome  decto 
ene,  avere  alle  decte  coiMlgnagioai  et  monstre  fare  et  far  fare;  ei 
«tiam  ad  quelli  mariscalchi  li  quali  colli  ufficiali  della  con- 
docta seranno  alle  decte  consignagioni  facte  di  cavalli,  palafreni 
et  ronzini,  da  die  primo  del  mese  di  giugno  proximo  passato  in 
qua  facto,  di  loro  salario  una  volta  et  pia,  et  quando  et  quante 
volte  li  decti  officiali  vorranno,  provedere  possano  et  pagare  fare 
infine  in  quantità  di  soldi  diece  per  catuno  mariscalcho  per 
die  over  meno,  avuta  consideratione  alla  eonsiguagione  et  mon* 
atra  la  quale  avesseno  facta  quel  die  il  quale  cotale  mariscalco 
serae  alla  decta  consignagione,  segondo  la  discretione  de  decti 
officiali  della  pecunia  del  dectu  Comune  deputata  et  la  quale  ai 
deputasse  alla  capta  della  condocta.  Li  quali  mariscalchi  nulla 
chosa  oltre  possano  over  presummano  domandando,  o  per  altro 
modo  ricevere  o  avere  per  sé  o  per  altra  persona,  in  palese  o 
privalo,  directo  0  per  indirecto,  dal  Comune  di  Firenze,  overo 
d'alcuno  soldato,  over  alcuna  altra  singolare  persona,  per  la 
decta  cagione  ;  over  con  alcuni  o  alcuno  o  ad  alcuni  soldati  li 
quali  coosignare  o  rassignare  avesseno,  non  possano  mangiare, 
o  chose  da  mangiare  ricevere  da  loro  overo  alcuni  di  loro.  Bt 
se  alcuno  contrn  facesse  o  fare  presumesse,  possa  et  debbia  es* 
sere  punito  et  condempnato  per  messer  lo  executore  delli' or- 
dinamenti della  justitia  del  Comune  di  Firenze  in  libre  dncenio 
di  fiorini  piccioli,  jn  delle  quali  sicchome  baractiere  sia  con* 
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dempnaio  per  lo  decto  meifier  lo  eaecalorc,  et  per  cituaa  velia, 
ri  ad  restitotìoDe  di  (uUo  ciò  che  indebiumenle  avesae  ricevalo; 
et  in  perpetuo  non  possa  avere  oflBcio  oè  booore  akQDO  dal 
decto  Comane  di  Fireoze. 

De  non  conugnare  nullo  cavallo  al  soldo  del  Comune,  te  non  è 
jpr(yprio  di  colui  o  di  quella  persona  che  consengna. 

liciD,  che  li  officiali  predecli  stanno  leoati  et  debbiano  noo 
ricevere  né  scrivere  fare  over  lasciare  da  alcuno  over  per  al- 
cuno lo  quale  Tosse  ad  soldi  overo  ad  servigi  del  decto  CooiiiDe, 
alcuno  cavallo,  palafreno,  ronzino  over  mulo  d*  alcuno  cittadioo 
o  disireclnale  fiorentino ,  overo  d' alcuna  altra  qualunque  per- 
sona, se  lo  decto  cavallo,  palafreno»  ronzino  o  mulo  non  fosse 
proprio  di  colui  cbe  fosse  ad  decti  soldi  o  servigi  del  oomone 
predecto  ;  et  di  questi  cavalli ,  palafreni  et  rontbini  et  muli  ri- 
cevano juramenlo  da'  conostabili ,  caviucatori  et  equitatori ,  li 
quali  quelli  rappresenteranno,  per  consegnare  quelli  cbe  siano 
loro  proprj ,  et  non  d*  alcuna  altra  persona.  Et  se  cotale  cono- 
stabile  over  conostabile ,  o  capitano  o  cavalieri  di  quelli  lo  vero 
celasseoo,  e*l  contrario  per  li  decti  officiali  si  trovasse,  lollasial 
conostabile  overo  al  capitano  libre  cento  di  piccioli  per  catuoo 
cavallo  d'arme,  et  libre  venticinque  di  piccioli  per  catnno  palafre- 
no,  overo  altro  cavallo ,  et  cavalcatore  libre  cinquanta  per  caval- 
lo; et  libre  diece  di  piccioli  per  catuno  ronzino  over  mulo,  cbosì 
al  conostabile  chomeal  cavalcalore.  Et  quali  cavalli,  palafreni, 
rontbini  et  muli  siano  cassi  per  li  decti  officiali  da'  predecti 
soldi  ;  et  etiam  a  quelli  che  rappresentasse  per  consegnare,  over 
cbe  consegnasse  cavallo,  palafreno  o  mulo  cbe  non  aia  suo,  si 
lolla  et  perda  il  soldo  lo  quale  ricevere  et  aver  dovesse  dal 
declo  Comune.  Et  lo  cittadino  over  districtuale  di  Firenze,  over 
altro  di  cui  fosse  colale  cavallo,  palafreno,  ronzino  o  molo,  cbe 
fosse  consignato  contro  le  predecle  cbose,  sia  condempnato  per 
lo  execotore  delli  ordinamenti  della  juslilia  in  libre  cento  ài 
piccioli,  et  perda  lo  cavallo,  palafreno,  ronzino  o  mulo,  li  qnali 
in  quello  cazo  pervenire  debbiano  al  decto  Comune.  Et  le  pre- 
decle cbose  sianno  notificale  per  li  decli  officiali  al  tempo  che 
si  faranno  le  decle  consignagioni ,  et  juramenlo  si  faccia  per  li 
capitani  et  loro  cavalieri,  siccbome  di  sopra  si  contene  «  et  ca- 
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taoo  possi  celatameote  o  lo  palese,  sìocbome  ?orrè,  denontfare 
qoelli  che  cootrafacesseno  :  Il  qoali  cootraifaciebll  per  lo  ete- 
cntore  dell!  ordinameoti  della  justltla  sìaDO  puniti  In  quella 
pena  et  pene  che  decte  sono  di  sopra  ;^t  quelli  II  quale  denon- 
tierae,  debbia  a?ere  la  metade  della  comdempnagione  la  quale 
quinde  seguitrae. 

Che  li  officiali  della  Condueia  po9$ano  pravedere  ad  ragionieri 
iella  camera  del  Comune  che  serviaeno  ad  eonduetieri. 

Item,  che  li  predecti  officiali  della  conducta  possano  et  a  loro 
sia  licito  di  provedere  et  stantiare  delle  paghe,  et  sopra  le  pa- 
ghe fare  et  br  fare  per  li  camarlinghi  della  camera  del  decto 
Comune,  di  qnalunqua  pecunia  del  decto  Comune  etiam  depu- 
tata e  che  si  deputasse  per  le  paghe  et  pagamenti  Aire  ad  sol- 
dati del  Comune  di  Firenze,  et  per  altre  cagioni  dichiarite  fai 
della  decta  deputagione,  ad  quelli  et  ad  quelli  ragionieri  li  quali 
al  presente  sono  oter  che  stesseno  colli  camarlinghi  della  cà- 
mera del  Comune  di  Firenze,  o  che  per  inanti  dimoreranno  o 
serveranno  o  servire  si  dicesseno  al  Comune  di  Firenze  in  del- 
l' officio  et  adpresso  l' officio  de'decti  officiali  della  conducta , 
in  quella  quantità  o  quantitadi  le  quali  et  chome  ad  loro  parrae 
et  quante  volte,  acciò  che  la  quantità  della  quale  provedesseno 
per  quelli  ragionieri  non  pati  o  sia  oltre  fiorino  uno  per  mese, 
per  remuneragione  di  loro  fatigha  la  quale  facesseno  intorno  al 
decto  officio  della  conducta,  senza  alcuno  ritenimento  di  gabella 
o  dirictura,  oltre  li  salari  a  loro  devntl  per  cagione  dell'officio 
delli  ragionieri  della  camera,  et  quelli  s' intendano  essere  ragio- 
Dieri  della  Caoiera  et  de'camarlingbi ,  et  avere  servito  et  servire 
al  Comune  predecto  intorno  all'officio  della  conducta,  et  per 
qoelli  tempi  et  termini  per  li  quali  i  decti  officiali  provederanno 
che  ad  loro  si  paghi  per  li  decti  eamarlingbi. 

Come  li  casieUani  et  guardiani  deUe  eastelta ,  caesari  et  fortexe 
del  Comune  di  Firenxe ,  dMiano  comegnare  li  loro  pedìoni, 

Item ,  che  tutti  et  singoli  castellani  et  guardiani  delle  ca- 
stella, cassari,  rocche,  luoghi  et  fortesse  del  Comune  di  Firenze, 
overo  le  qoali  ri  tenghooo  et  goardano,  overo  che  si  terranno  et 
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gaarderaoDo  per  lo  decto  Cornane,  siano  teooti  et  debbìaiio»  aiti 
cbe  il  loro  officio  deUa  castellanaria  over  della  guardia  si  ia> 
cotDìoci»  comparire  dìDaoti  a  decli  officiali  della  condocta»  colli 
pedoni  li  qaali  seco  iq|naro  et  avere  deverranno  alla  guardii 
delie  castella  «  de*  casseri ,  rocche  »  terre ,  looghi  et  Ibrteae  pce- 
decte  ;  et  cbe  li  notari  de*dectì  officiali,  in  conspeeio  de*  dectà  of- 
ficiali, scrivere  debbiano  quelli  pedoni  per  nomi ,  prenomi  et 
popoli  over  luoghi  onde  fosseno ,  acciò  che  colali  castellani  o 
guardiani  nullo  assengnino»  oter  scriver  facciano,  oter  essi  olii- 
ciati  riccTano,  lo  quale  sia  della  terra  over  loogho  de' quali 
electi  fosseoo  castellani  over  guardiani ,  over  che  habìtagiooe 
avesseno  in  tale  terra,  loogho,  over  presso  quella  terra  o  loogiio 
per  dìeoe  millia.  Et  se  i  decti  castellani  et  guardiani  contro  le 
decte  chose  Cacesseno  et  quelle  non  observasseno,  aianno  coodea- 
pnati  per  lo  esecutore  delli  ordinamenti  della  joatitìa  »  per  co- 
tuno  pedone  et  per  catuna  volta,  in  libre  venticinque  di  piccioli. 


Del  modo  di  eoisare  et  ioUere ,  cwsre  ei  euirogare  eoUaii  fer  k 
Cownme ,  ehoH  covafìert  ehome  pedomi. 

Item ,  cbe  li  decti  officiali  della  condocta  possano  el  a  loro 
sia  licito  tucti  et  singoli  soldati  del  Comune  di  Fireoie,  choil 
cavalieri  chome  pedoni,  chosl  quelli  che  sono  cooducti  per  li  lor 
predecessori,  chome  quelli  che  si  conduceranno  per  li  officiali  della 
condocta  che  fieno  per  li  tempi ,  cassare  et  rimuovere  general- 
mente et  particolare  et  singolarmente  da'soldi  et  da'aenigi  ed 
Comune  di  Firenze,  et  in  luogo  di  lor(\  se  ad  lor  piaoerà,  ponere 
quelli  cavalieri  et  pedoni  et  subrogare;  et  etiam  cavalealori,  peda- 
ni, cavalli,  palafreni,  ronzini  et  muli  mutare  et  mutare  Care»  sem- 
pre melliorando  cavalli,  palafreni  che  mota8seoo,de'qaaIi  etsie- 
chome  a  decti  officiali  della  condocta  piacesse.  Questo  dichiaralD, 
che  catuno  capitano  over  conostabile,  per  catuno  cavalcalors  il 
quale  mutato  fosse,  sia  tenuto  di  pagare  al  camarlingo  della  esale- 
rà deirarme  dei  palagio  del  popolo  di  Firenze,  over  altri  perle 
decto  camarlingo,  soldi  venti  di  piccioli  ;  per  cetano  cavallo  lo 
quale  si  mutasse,  paghi  fiorino  uno  ;  et  per  catuno  palafreno , 
ronzino  o  molo  soldi  trenta  di  piccioli:  et  calano  capitano  aver 
conostabile  di  pedoni,  per  catuno  pedone  Io  quale  nautalo  foiar, 
soldi  diece.  Li  quali  pagamenti  si  facciano  al   oamarlingo  so- 
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pradecto.  Questo  salvo  et  dichiarato,  che  le  predecte  cassagiooi 
el  sobrogagioni  di  cavalieri  et  di  pedoni  si  focciano,  el  fare  ai 
poasano  et  debbiano  di  consenlinienio  et  volonià  de' signori 
Priori  delPArti  et  Gonfalonieri  di  Justi^  che  per  lì  tempi  se- 
ranno  ,  over  maggior  parie  di  loro.  Possano  neenlemeno  senaa 
consentimento  et  volontà  de' decli  Priori  el  Gonfalonieri  farete 
dccte  mutationi  di  cavalieri ,  cavalcatori ,  cavalli  »  palafreni  « 
roniini  et  muli  et  pedoni  predecti  •  colle  decte  paghe*  Qoealo 
etiam  salvo  et  dichiarato,  che  per  li  scambi  delti  cavaUi  morti,. 
et  etiam  per  cavalli  di  minore  stima  di  florini  trenti  acamr 
biare»  lo  capitano  over  conostabtie  nullo  pagamento  Dare  sia  te- 
nuto per  lo  decto  mutare. 

Che  li  ioldali  del  Cùmune^  cavalieri  et  peianit  nono  pemUi  ielk 
baraeiarie  et  tradimenti  che  cammeeteuemo. 

Item,  che  se  alcuno  soldato  del  Comune  di  Firenae  »  choai 
cavalieri  chome  pedone ,  da  qui  inanti  commectesse  contra  il 
Comune  predetto,  over  il  danno  del  decto  Comune,  alcuno  Ura- 
dimento,  baractaria  overo  inganno  o  dolo,  possa  el  debbia  esaere 
condempoato  et  punito  per  messer  la  potesti,  over  capitano^  over 
executore  delti  ordinamenti  della  justitia  del  Conlnne  et  popolo 
di  Firenze,  over  per  messer  lo  capitano  della  guardia  della 
città  di  Firente  presenti,  et  che  aeranno  per  li  tempi  »  ad  loro 
arbitrio,  raguardata  la  qualità  de  lo  excesao»  Et  che  i  deeti  po- 
destà ,  capitano,  executore  et  capitani  di  guardia,  et  catuno  di 
loro,  ad  ongne  denuntia  o  relatione  delti  officiali  della  condoda, 
over  d' alcuno  di  loro,  poasano,  sian  tenuti  et  debbiano  inquirere 
et  prck;cdere  contra  colali  soldati ,  et  quelli  soldati,  sie  cavalieri 
cbome  pedoni,  punire  et  condempnare  di  quelli  tradimenti,  ho- 
ractaria  over  dolo,  in  avere  et  hi  persona,  ad  loro  et  di  catuno 
di  loro  arbitrio ,  raguardando  la  qwalità  dello  excesao. 

Che  nuUa  soldato  po$$a  vendere  o  impegnare  edeuno  cavallo. 

Itcm,  che  li  decti  conostabili  o  capitani ,  cavalieri  et  soldati 
del  Comune  di  Firenie,  over  alcuno  di  loro,  non  possano  né 
debbiano  ad  alcuno  allogare  o  prestare  over  dare  ad  tenere  o 
guardare  alcuno  cavallo,  o  palafreno,  ronzino  over  mulo  con* 
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sigoato  il  Comone  di  Fireoza,  o?ero  alli  offidili  del  dedo  Co- 
mane,  per  lo  decto  Cornane.  Bt  che  nalli  persona  cotale  ca- 
vallo,  palafreno,  ronzino  over  malo  riceva  per  allocato  over 
prestato  over  aocto  ga^ia,  ad  pena  ad  catono  conoatabile  over 
capitano  o  cavalcatore  che  prestasse  o  che  allogasse ,   cbime 
quelli  che  V  acceptasse  overo  che  aocaptasse  in  presuma  over 
per  prestato  in  guardia,  di  soldi  cento  di  piccioli  per  catono 
cayallo,  et  soldi  venti  di  piccioli  per  calano  palafreno,  roo- 
sino  over  molo ,  per  catana  volta  et  per  calano  di  qoelli  che 
cootrafacesse.   Bt  etiam  li   predecti  capitani  et  conostabili  et 
cavalcatori ,  over  alcono  di  loro ,   non   poasano  oè   alloro  sia 
licito  di  vendere ,  over   socto   pegno  ponere ,  over   per  altro 
modo  allogare  ad  altra  persona,  né  ad  alcnno;  nò  alcana  per- 
sona debhia  o. presomma,  per  titolo  di  vendita  o  di  alienagiooe, 
o  per  cagione  di  pegno ,  ricevere  alcnno  cavallo  ,  palafreno  o 
ronzino  over  malo  consegnato  al  Comune  di  Firenze,  ad  soldi 
et  ad  servigi  del  Cornane  di  Firenze ,  ad  pena  ad  catimo  veo- 
dente  over  pengnorante  over  per  altro  modo  alienante  tale  ea- 
vallo ,  et  etiam  ad  quella  persona  la  qoale  quello  cavallo  oooi- 
perasse  over  per  pegno  o  titolo  di  alienagiooe  ricevesse,  doé, 
ad  ciascuno  di  loro,  libre  ducento  di  piccioli;  et  colai  cavallo, 
palafreno  over  ronzino  over  molo  consignall  al  decto  Comune , 
ad  quelli  che  lo  vendesse  o  alienasse oier  socto  pegno  ponesse, 
et  etiam  per  cagione  di  compera  o  altro  titolo  di  alienatiooe 
ricevente ,  libre  cinquanta  di  piccioli  per  ciascuno  di  loro  et 
quaole  volte  ;  la  quale  pena  si  debbia  tórre  per  messer  lo  eie- 
cutore  dell!   ordinamenti  della  justitia.   Bt  neenlemeno,  cotal 
cavallo,  palafreno  over  ronzino  over  mulo,  siano  tenuti  et  deb- 
biano questi  colali  che  comperasseno,  o  che  per  pengno  o  alie- 
nagiooe ricevesseho,  restituire  et  rendere  ad  quello  soldato  seoia 
alcuno  pregio  o  denaio  over  restitutione  di  pecunia,  se  in  pri- 
ma non  avesse  avuta  la  licentìa  dalli  officiali  della   cooducta 
che  per  il  tempo  et  tempi  fosseno  ,  di  decti  cavallo  ,  palafreoo , 
ronzino  over  mulo ,  chosl  ponere  et  ricevere  in  pegno.  £c  che 
di  tutte  et  singule  le  predecte  chose  catuna  persona  possa  de- 
nuntiare  et  accusare  secretamente  et  in  palese,  etiam  senza  pa- 
gare gabella,  contrafaccienti   lo   executore  delti  ordinameoti 
della  justitia  :  li  quali  denunliatori  et  accosatori  abbiano  la  me- 
tade  delle  condempnagioni  che  per  quelle  denunlie  over  accuse 
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segaitasseno ,  la  qaal  metà  lo  decto  messer  executore  pagare 
faccia  ad  •decti  denantiatori  et  accusatori  ;  et  etiam  li  officiali 
della  condacta  per  jaramento  delle  predecte  chose  inquirere 
possano,  siano  tonati  et  debbiano,  et  qaelli  li  qaali  delle  decte 
chose  troveranno  colpevoli ,  siano  tenuti  di  referire  et  rappor- 
tare ad  messer  lo  execntore  delli  ordinamenti  della  jnstitia.  In 
delle  quali  cbose  tutte  et  singule  sopradecte,  lo  decto  messer 
esecutore  et  suoi  judici  abbia  cognitione,  jurisditione  et  arbi- 
trio, et  cognoscere  et  procedere  possa  sicchome  in  criminali  si 
procede»  secondo  la  forma  delli  Statuti  del  decto  Comune»  over 
sicchome  ad  lui  parrae,  senza  strepilo  et  figura  di  judicio,  et 
punire  nelle  decte  chose ,  ogne  appellatione  over  oppositionè 
rimosse. 

Come  8%  possa  concedere  ad  eerto  modo  lieentia  a  conosiabili  o 

capitani ,  o  ad  cavalieri  o  ad  pedoni. 

Item,  provideno,  stantiarono  et  fermarono  li  decti  officiali 
della  conducta  nulla  lieentia  si  possa  o  debbia  concedere  ad 
alcuno  conostabile  over  capitano  si  di  cavalieri  chome  pedoni, 
o  di  soldati  del  decto  Comune  né  ad  quelli  cavalieri  o  pedoni , 
né  ad  alcuni  podestadi  over  capitani  et  castellani  di  qualunque 
citladi,  terre  overo  castella,  rocche  et  fortesse  del  Comune  di  Fi- 
renze ,  overo  le  quali  per  lo  decto  Comune  si  tengano  et  guar- 
dansi,  over  che  si  terranno  et  guarderanno,  se  in  prima  la  decta 
lieentia,  absente  quelli  lo  quale  la  domanda  et  in  sua  absentia, 
si  faccia  et  facto  sia  secreto  scruptino  et  partito  ad  fave  nere 
et  bianche,  et  che  si  vincha  il  partito  per  le  due  parti  de'decti 
officiali  della  conducta  ;  et  oltre  overo  altramente  la  decta  li- 
eentia dare  non  si  possa,  et  data  non  vallia. 

Che  soldati  oltramontani  non  possano  essere  costretti  per  alcuno 
debito  infra  uno  mese  finito  lo  soldo  loro. 

Item,  che  nullo  oltramontano  lo  quale  stesse  ad  soldi  o 
servigi  del  Comune  di  Firenze ,  over  dopo  uno  mese  dal  die  che 
casso  over  rimosso  fosse  da  decti  servigi  over  soldi,  over  \q 
decto  servigio  o  soldo  avesse  compiato  over  finito,  possa  o  iM^ 
bia  essere  preso  o  ditenuto  o  convenuto  né  in  avere  né  in  per- 
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tona.  Et  cbe  eitegioa   (1)  me  presara   di  cawwBì ,  ami  oter 
beni  di  loro  of  er  d*  ikaoo  di  loro  si  posa  tee  md  leapo  pre- 
dedOt  oter  infra  qttd  tempo,  ad  pelilioae  d'air— o>  per  alcQoo 
debito  f  over  per  cagione  d*  alcoao  dd»lo  per  nMil—nai  nodo 
oootracto  o  cbe  ti  cootrahesse  o  che  si  dieeaae  caauc  eootndo 
per  loi;  et  ae  fòise  preao,  ditenoto  over  eoove«MD  oter  seqiK- 
atro  ImMo  cootra  Ini ,  or  er  sooi  beo!  sequestrati  o  presi ,  dod 
vallia  né  leoga  tale  caplora  o  delentione  o  sequestro  o  presun 
di  Iwbì*  ma  liberameote  si  debbia  rilavare  et  fiuv  rilaxare  ;  et 
cavalli,  beni  o  arme  cbe  presi  o  sequestrali  foaaeao,  si  debbìaoo 
relaiare  al  dedo  oltre  mootSDo  senza  alcono  pagamento  di  tale 
debito»  over  per  qaella  cagione  ad  alcuno   obligato,   et  noo 
obstanle  se  fosse  di  quello  debito  carta  di  goarent^ia:  la  qoale 
relaxation'e  et  restitatione  facciasi  et  fare  si  possa  et  debbia,  et 
siano  tenuti  et  debbiano  quella  fare  li  rectori  et  li  officiali  di 
coi  comandamento  o  parte  fosseno  presi  over  oonvenati  o  se- 
questrati over  presura  facta,  senza  strepito  et  Ggara  di  judicio, 
et  di  facto  rclaxare  facciano.  Et  le  predede  cbose  li  officiali 
della  coadoeta  procurino  di  fare  observare. 

Cmm  H  ogkUÈK  detia  ConAicla  posiano  proasden 
aW  cmaptralarì  éeUt  gab$Ue. 

Iiem.  che  ì  decii  signori  officiali  della  coadncta  possano  et 
4ik  Kmi>  sìa  lìcito  dì  provedere  ad  comperatori  delle  gabelle  et 
OMh  provati  del  dedo  Cornane  (3),  o  ad  pin  o  ad  uno  di  loro, 
rKVHHltl^  per  $4^  et  per  lì  coa^Mgni,  over  ad  qualunque  altra  per> 
M>aa  v\>k«aHiao  per  lì  decti  emptori  o  compratori  ricerenle  de 
i|udlo  cb^  (Nàieasseao  o  si  pagasse  per  alcuno  di  loro  per  inanti 
»1  i'iuuaue  (MvU^vto  per  quelle  gabelle  et  rendile,  anti  il  termioe 
ci  tcuApo  vh«  pagare  (usseoo  tenuti  et  dovesseno  al  decto  Co- 
iftiMiH>  |HMr  iviair  gabelle  et  rendite,  per  dono,  danno  et  interesse 

V I    Kxl^tud ,  Hia^ina .  sequestro. 

i»  td  g<iMl<» .  tfv»iae  si  iHiò  vf4ere  ia  Gtovannl  Ylllani  ,  Mbro  il. 
^W'  L\\\\n,  ecauo  iiwite.  e  si  vendevano  o  appaltavano  dalla 
He4HjbWica.  Alcmio  <.iM(e .  o  acia  parte  di  loro  erano  assegnate  agli 
^uiìi  iMia  toiioonj.  la  4ue$tj  Eubrtea  si  aatorizzaoo  gli  offlelallsod- 
dstti  a  ain>  h  iitviito  di  rm»  tavolili  la  denari  10 per  cento,  sonesoro- 
»e  IMgattj  antiv^Kilanìecic  dal  coaipratori  dsile  gabelle. 
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di  pecunia  la  qual  per  li  deci!  comperalori  pagaCa  fosse,  et  anti 
lo  (eropo  il  quale  pagare  si  dovesse  al  Comune  predecto,  cioè  in 
fine  in  libre  sedici  et  soldi  sedici  et  denari  diece  di  piccioli  per 
centinaio  della  livra  per  anno  et  a  ragione  dell'anno  ;  et  etiam 
lasciare  possano  et  ad  loro  sia  licito  per  lo  Comune  di  Firenze, 
et  vice  et  nome  del  decto  Comune,  ad  quelli  comperatori  li  quali 
chosi  inanti  il  tempo  il  quale  pagare  fosseno  tenuti  et  dovesseno 
per  quelle  gabelle  et  rendite  alcuna  quanlitadc  di  pecunia  pa- 
gasaeno  per  inanti  cbome  dcclo  ene,  questi  doni,  dampni  et  in- 
teresse possano  dare  et  lasciare  chome  decto  è ,  si  che  ad  fare 
alcuna  restitutione  al  Comune  predecto  per  pagamento  lo  quale 
ricevesseno  per  questi  doni ,  danni  et  interesse,  non  sianno  per 
alcuno  modo  tenuti. 

Chome  li  officiali  della  Condotta  non  possano  consegnare 
oltre  X  cavalli  alla  piaza  de^  Priori. 

Item,  che  li  decti  officiali  della  condocta  non  possano  né  ad 
loro  sia  licito  alcune  consegnagioni  di  cavalli  fare  o  far  fare,  li 
quali  inanti  et  poi  quelle  consignagioni  correre  facciano  in  della 
piazza  o  sopre  la  piazza  del  palagio  del  popolo  di  Firenze,  overo 
presso  quella  piaza  per  spatio  di  ducento  braccia ,  oltre  lo  no- 
merò et  quantità  di  diece  cavalli  per  catuno  die ,  ad  pena  di 
libre  daoento  di  piccioli  per  catuno  de' decti  officiali  per  catuna 
folta»  et  quante  volte  contra  ciò  facesseno  ;  cassando  ogne  altra 
reforfliigione  overo  statuto  lo  quale  delle  predecle  chose  né  (1) 
di  questo  tacesse  altra  mentione. 

Chome  li  notori  della  Conducta  siano  tenuti  di  consegnare 
li  adi  et  le  scripture  infra  XV  giorni, 

Item,  providero  et  ordinarono  et  stantiarono,  che  lo  notaio  dclli 
officiali  della  conducta  che  fie  per  li  tempi  al  decto  officio»,  sia 
tenuto  et  debbia  rassegnare  et  consingnare  ad  decti  officiali  della 
conducta  li  quali  fieno  per  li  tempi ,  in  forma  publica  tucte  et 
singulc  scripture  et  acti  per  quello  notaio  scripte  et  compilate  in 

(1)  Reco  11  n^  per  0,  dt  cai  si  è  tanto  discorso. 
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quello  officio,  infra  qaiodeci  die  dal  die  che  lascerà  l'officio,  ad 
pena  di  libre  cioqaanta  di  piccioli. 

Delle  pene  le  quali  si  debbono  toUere  alU  notori  della  Omdoeta 
li  quali  seranno  airof/Mo ,  et  ad  messi  della  Conducta. 

Item,  che  li  officiali  deputati  et  che  seranno  per  inaati 
deputati  sopra  i  defedi  de*  soldati  del  Comune  predecto,  pos- 
.sano,  siano  tenuti  et  debbiano  occultamente  et  in  palese  ioqai- 
rere  contra  lo  notaio  et  scriptore  del  loro  officio  et  messi,  se 
alcuna  chosa  ricevesseno  over  domandasseno  oltre  overo  al- 
tramente che  rice?ere  dovesse  dal  Comune  di  Firenze,  per  no- 
me o  cagione  di  loro  salaro  over  provisione  dal  decto  Comune 
over  d*  alcuno  soldato  ;  et  se  trovasseno  contrafacto,  rapportare 
ad  messer  lo  esecutore  dell!  ordinamenti  della  justitia.  Et 
neen temono  lo  decto  esecutore  inquirere  possa  contra  loro,  se 
alcuna  chosa  avesseno  over  domandato  o  ricevuto  oltre  o  altra- 
mente che  decto  sia  di  sopra  ;  et  se  contra  ciò  fare  fie  tro- 
vato, lo  decto  notaio  sia  punito  et  condempnato  in  libre  ducente 
di  piccioli;  e*l  decto  messo,  se  trovato  fie  colpevole,  in  libre  cento 
di  piccioli  per  catuna  volta,  et  sicchome  baractiere,  et  ad  resti- 
tutione  di  ciò  che  preso  o  ricevuto  avesse  noq  dovutamente ,  et 
in  perpetuo  non  possa  avere  officio  over  honore  dal  Comune 
predecto.  Et  che  la  podestà,  el  capitano  et  lo  esecutore  delli 
ordinamenti  della  justitia,  et  catuno  di  loro  et  loro  judici  presenti 
et  che  seranno  sopra  et  delle  predecte  chose  possa  cognoscere, 
procedere  et  punire  in  delle  pene  che  si  contengono  in  questi 
ordini.  Salvo  et  dichiarato,  che  delle  predecte  chose  non  si  possa 
né  debbia  per  alcuno  di  loro  cognoscere  over  procedere  contra 
li  predecti ,  passato  il  tempo  di  sei  mesi  dal  die  che  li  dedi 
excessi  si  commecleranno,  sicché  in  questo  corra  et  abbia  luo- 
gho  la  prescriptione  di  sei  mesi. 

Che  li  ccanarlinghi  della  camera  del  Comune  debbiano  pagare  al 
capilano  della  guerra  et  ad  li  eUtri  soldati  li  loro  «oUì. 

Item,  che  li  camarlinghi  della  camera  del  Comune  predecto 
li  quali  seranno  per  li  tempi,  dì  qualunque  pecunia  del  Comone 
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predecto  possano,  sian  teDOtì  et  debbiano  dare  et  pagare  al  ca- 
pitano generale  della  guerra  del  Cornane  predecto,  et  etiam  ad 
tutti  et  singuli  soldati ,  cbosi  cavalieri  chomc  pedoni ,  ad  quelli 
che  sono  conductì  et  che  si  conduranno  per  li  officiali  della 
condocta  ad  soldi  et  ad  servigi  del  decto  Comune,  et  ad  quelli 
li  quali  servisseno  overo  che  avesseno  servito  al  Comune  pre- 
decto senza  essere  conducti,  ad  quali  si  provedesse  over  prove- 
duto  fosse  che  si  dovesse  pagare  della  pecunia  del  Comune  pre- 
decto per  quelli  officiali ,  cbom'è  scripto  di  sopra,  de'servigi  loro 
et  delle  mende  de'cavalli  de'decti  soldati  et  cavalieri ,  secondo  et 
appresso  le  conducte  et  provisioni,  over  le  conducte  tanto,  over 
le  provisioni  tanto,  le  quali  si  Tacesseno  chom'è  decto  di  sopra; 
et  etiam  ad  decti  officiali  et  loro  notarì  et  messi  et  judici,  con- 
sultori, et  ad  loro  ragionieri  et  spie  et  messi,  in  quantità  delle 
quali  di  sopra  si  fae  mentione ,  et  ad  roarischalchi  et  ad  altre 
qualunque  persone  che  li  decti  officiali  della  condncta  et  offi- 
ciali sopra  i  defecti  de'soldati  del  Comune  predecto,  le  quali  si 
inandasseno  over  che  aodasseno  et  ad  loro  medesmo,  et  notari 
et  officiali  della  decta  conducta  ad  rassengnare  et  ricercare  ca- 
valieri et  pedoni  soldati  del  Comune  di  Firenze,  secondo  la 
provisione  la  quale  fosse  facta  per  li  decti  officiali  della  con- 
docta ,  avuta  in  prima  la  bollecta  delli  officiali  della  conducta  o 
di  quadro  di  loro  et  in  loro  o  di  due  di  loro  presentia  ;  senza 
alcuna  licentia  o  bollecta  per  questo  quinde  avere  da' Priori 
dell'Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia  che  per  li  tempi  saranno 
per  inantì. 

Che  li  eamarlinghi  della  camera  del  Comune  ritegnano  ad  sol- 
dati del  Comune  la  quinta  parte  decloro  soldi  quando  U  pa- 
gano senza  poliza. 

Item,  providero,  ordinarono  et  stantiarono,  che  li  camarlinghi 
della  camera  del  Comune  predecto  della  pecunia  del  Comune 
predecto  diano  et  paghino,  et  dare  et  pagare  possano,  siano  te- 
nuti et  debbiano ,  ad  tutti  et  singuli  soldati ,  cavalieri  et  pedoni 
conducti  et  quali  sì  condurranno  per  inanti  ad  servigi  et  soldi 
del  decto  Comune,  per  lo  Comune  predecto  overo  per  li  officiali 
della  conducta ,  possano  pagare  et  dare  li  soidi  et  salari  per  lo 
tempo  servito  della  lor  conducta,  etiam  senza  dichiaragion  facta 


4dff  hm  4rifKij  fttY  lì  «ft3M  et  éekem  ép'soléali  M  éecto 
OfmtÈm ,  leaza  »««r  piina  éf  éedi  «firàii  ;  acciò  f oanctle 
Oiff  II  caflMfUafhi  f^tiusà  rifPw.BMii  yer  io  Cnww  pedccto 
to  ^mlj  pOTfe  4i  fKio  db?  pKve  dehhoM  ad  dedìsolWper 
lo  UNftpo  dM  lo  pigi«fH  ptfilecto  sì  CKaesoe.  La  qufefÉ«li 
parte  li  etnarlao^  4d  Cni—g  prcdedo,  finilo  U  loopo  pcrW 
qiule  lo  dedo  pogifio  farlo  fase,  et  aivu  la  polìa  da'dedi 
«ifldaif  pofCi  iorra  li  ddedi,  la  ^ufe  polòa  eoaleoga  la  dkim- 
rafionr  de^defecti  di  colali  aoldali«  per  tulio  il   toapo  per  io 
quale  Irot alo   Cotte  lo  dedo  pagaoNvlo ,  derern  realiUiiie  ad 
decli  coaoalabili^  capitani  over  toldali  aeua  alcoaa  altra  poli» 
over  liceotia  aiere  da*  signori  Priori  deD'Arti  et  Goabhaieri  di 
Jttttitia  o  dalli  offidali  della  coodocta  per  pagare  la  deda  qoiali 
parte. 

Clu  tutu  le  polize  de'  defecti  si  pongano  aopra  k  polite 

delU  officiali  della  Condueta. 

Itom ,  conciosiacbota  che  in  dalli  pagaroeotl  fare  ad  addati  del 
(iOmuno  di  Firenie,  ti  cavalieri  chome  pedoni,  perii  camarito- 
|hi  della  camera  del  Comune  molte  illicite  chose  ri  possono 
commodero,  le  quali  sono  danno  et  preiudicio  al  Coarane  pre- 
dedOt  d  ad  roUrenare  qoelle  malKie  che  non  si  oommedano  ; 
prtukioiio  «  ordinarono  et  stantiarono,  che  li  oflScìali  depotati  et 
fh^  ai  Affleranno  sopra  li  soldati  del  decto  Cornane  possano, 
m«K^  ItMiati  <M  dt^bbì^no  per  li  ootari  loro  pooere  et  fare  seri- 
\yHr^  $^^|MNi  h»  )HUìf<»  che  si  faranno  per  li  officiali  della  condocta 
ad  $^4d.àli  dd  detto  OMaonCt  d*alcano  pagamento  fare  ad  alcono 
%Nip^iaao  fi»  ctiaodabile  di  caTalierì  o  pedoni,  soldati  del  dedo  Co- 
laaiM'.  d  ad  quelli  aoldatì,  de*  soldi  over  delle  paghe  loro  per 
lì  cAHMriMim^ì  prAkdi .  tutti  li  defecti  li  quali  lo  decto  cotale 
%>a|daa^%  ovint  coMdahìIe  o  suoi  cavalieri  o  pedoni  avctteao  et 
m  dn»' quali  trovali  fowao*  overo  condempnati  per  loofliciale 
deputalo  o  deputati  d  che  si  deputeranno  sopra  li  defedi  de* 
drdì  iboMaiì .  ae  alenai  defedi  avesseno  ;  et  etiam  se  aoo  si 
tvovasaeuo  aicuai  defrcti  «  expressameote  scrivere  o  tcrivere 
fore  Qoii«  o  choaie  uoa  feste  travato  in  defedo.  Bt  oltre  o  per 
altro  laoito  oalla  p^^ìta  d*  akaaa  quantità  non  si  possa  fare  oè 
paghaaaeaio  £inr  per  lì  camariiagM  predecti,  se  inprima  sopra 


MILIZIE  STRANIERE  535 

cotale  poliza  non  si  scrìveno  o  pongnonsi  talli  li  defecti  di  tal 
capitano  o  conostabile  di  cavalieri  o  di  pedoni,  al  quale  conosta- 
bile  over  capitano  et  soldati  fare  si  dovesse  paga  di  alcuna  pe- 
cunia ;  et  questo  si  intenda  et  luogo  abbia  in  quelle  paghe  le 
quali  fare  non  si  possono  senza  poliza  di  defecti  avere. 

Che  li  camarUnghi  della  camera  possano  pagare  al  capiiano 
delH  berrovieri  overo  fanti  de' signori  Priori  di  loro  salari. 

Item,  acciocbè  ad  debiti  et  ordinati  termini  et  tempi  si  pa- 
ghi et  pagare  si  possa  et  debbia  al  presente  capitano  di  (i) 
et  ad  quello  che  fie  per  li  tempi  di  cento  berrovieri  li  quali  sono 
et  essere  debbono  ad  servigi  dell'  officio  de'  signori  Priori  del- 
TArti  et  Gonfalonieri  di  Justiiia ,  et  ad  quelli  berrovieri  li  loro 
salari  et  soldi ,  acciochè  bene  armati  et  forniti  d' arme  bizogne- 
voli  siano,  et  quelle  armi  abbiano  et  legnano,  et  con  quelle  ser- 
vano et  servire  possano  alli  offici  predecti,  providdeno,  ordina- 
rono et  stantiarono,  che  i  camarlinghi  della  camera  del  decto 
comune  che  seranno  per  li  tempi,  della  pecunia  del  Comune  pre- 
étcio  deputata  ,  et  che  serae  deputata  alla  capsa  della  conducta 
per  li  pagamenti  fare  ad  soldati  del  Comune  di  Firenze,  ca- 
valieri et  pedoni ,  et  per  altre  cagioni  dichiarate  in  quella  dc- 
pntagione,  possano  et  a  loro  sia  licito,  siano  tenuti  et  debbiano 
liberamente,  licitamente,  senza  pena  et  senza  loro  prejudicio,  dare 
et  pagare  al  decto  capitano  che  serae  per  li  tempi,  salario  a  lui 
per  la  jua  persona  debito ,  ordinato  et  stantiato,  over  che  si  or- 
dinasse et  stantiasse  per  vigore  della  electione  di  loro  facta  o 
che  si  farae  per  li  signori  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  della 
iostitia  et  Dodici  buoni  homini  del  mese  d' agosto  proximo  pas- 
sato, et  che  per  inanti  si  farò,  et  ad  quello  tempo  et  quando  et 
sicchome  in  della  decla  electione  pienamente  si  contene.  Et 
etiam  possano  dare  ci  pagare  della  pecunia  predecta  salari  dei 
liecti  cento  berrovieri,  de'quali  lo  decto  presente  capitano  et  quel- 
lo che  serae  per  lì  tempi,  ad  quella  persona  et  persone,  et  ad  et 
in  quella  quantità  et  in  quello  modo,  forma  et  quando  et  sic- 
chome  in  della  decla  electione  del  presente  capitano  et  che  serae 
per  li  tempi  pienamente  si  conlene,  o  che  si  cooiorrae  in  quella 

(1)  Nelt'4>riglnala  vf  é  una  caocellalura. 
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electione  che  per  li  tempi  si  farà.  Et  che  li  officiali  della  con- 
docta  siano  tenati  et  debbiano  almeno  ona  folta  per  cattino  mese 
rassengoare  o  rasseognare  fare  lo  decto  capitano  et  berrovieri,  et 
li  defecti  i  qaali  troveranno  al  tempo  della  loro  paga  al  decto 
capitano  et  berrovieri  ritenere  fare  per  li  camarlinghi  della  ca- 
mera del  Comane  di  Firenze;  et  etiam  i  frati  guardiani  della 
camera  deli'  armi  del  palagio  del  popolo  di  Fireoie,  et  catono 
di  loro  possano  ad  lor  volontà  rassengnare  lo  capitano  et  berro- 
vieri predecti.  Et  che  Io  decto  capitano  et  berrovieri  siano  te- 
nuti et  debbiano  sé  consegnare  dinanti  ad  decti  officiali  della 
oondocta,  qaante  volte  ad  decti  officiali  overo  ad  quattro  di  loro 
parrae ,  ad  pena  ad  qael  capitano  "et  berrovieri ,  la  qoal  ad  decti 
officiali  ovor  ad  quattro  di  lor  piacerà  di  ritenere  per  lo  Co- 
mane  predecto. 

Che  ser  Nicolao  di  $er  Juncta  da  Ca$iel  Fiormiino  sia  notaio 

delVofUòo  detta  Caadoeia. 


I(em,  li  decti  officiali  considerando  che  ad  decti  officiali  per 
et  da  parte  de'  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  di  Jostilla  dd 
popolo  et  Comune  di  Firenze,  et  per  li  officiali  della  condocta 
che  sono  per  li  tempi,  fae  con  grande  affectione  prop(*to,che 
tante  cose  allo  officio  della  condocta  occorrenti  erano  et  sono 
da  fare  e  da  scrivere,  che  ano  notaio  il  qaale  è  ozatod* essere 
allo  officio  della  condocta  non  basta,  et  che  per  lui  non  si  puole 
né  potrebbe  tutte  quelle  cose  le  quali  occorreno  in  del  decto 
officio  scrivere,  et  che  di  bizongno  è  per  evidente  utile  del  Co- 
mune di  Firenze  all'officio  presente  et  che  serae  per  li  tempi 
alla  conducta ,  etiam  uno  altro  notaio  avere  et  essere  ivi  de- 
putato ad  scriviare  tutte  et  singole  quelle  chose  le  quali  abbi- 
sognano air  officio  della  conducta  ;  et  volendo  provedere  né  per 
defecto  di  ciò  le  cooducte ,  le  provisioni ,  lo  scrivere  delle  let- 
tere ,  et  altre  chose  bisongoevoli  al  decto  officio  per  alcuno  modo 
non  si  ritardino ,  set  compiutamente  et  bene  si  facciano  et  fare 
si  possano  ad  tempi  debiti  ;  et  congnoscendo  evidentemente  la 
industria  et  la  experientia  del  discreto  homo  ser  Nieolao  di 
ser  loncta  da  Castel  Fiorentino  notaro ,  et  della  aperta  licita  et 
sollicitodine  di  quello  che  in  del  decto  officio  utile  é  per  lo 
decto  Comune  ae  avuta  et  ae  ;  in  piena  concordia   et  di  odo 
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aDìmo  provideno,  ordinarono  et  fermarono,  che  il  declo  ser  Nl- 
Golao  sìa,  aversi  et  essere  possa  et  debbia  per  cagione  delle  dectc 
chose  notaio  et  scriptore  del  decto  officio  et  officiali  della  con- 
dacta.  Et  che  li  officiali  della  condacta  che  sono  et  li  quali  per 
li  tempi  scranno  quandunque ,  over  quattro  di  loro ,  etiam  li  altri 
absentl  et  non  richiesti  over  defunti,  possano  et  debbiano  avere 
ser  Nicolao  predecto  in  notaio  et  scriptore  loro  et  del  decto  of- 
ficio della  conducta ,  ad  scrivere  tucle  et  singule  chose  le  quali 
ad  quello  officio  della  conducta  occurreranno  ovcro  bizongne- 
ranno,  per  tempo  et  termine  di  sei  mesi  prosimi,  incominciando 
in  kalende  octobre  proximo,  et  etiam  per  maggior  tempo  et  ter- 
mini» et  per  quelli  tempi  de' quali  una  volta  et  più  et  quante 
volte  ad  decti  officiali  della  conducta,  over  ad  quattro  di  loro, 
etiam  li  altri  absenti  o  defunti,  una  volta  et  più  et  quando  al- 
loro piacerà  ,  overo  quandunque ,  per  lì  decti  officiali  della  coii- 
docta  over  quattro  dì  loro,  d'avere  lo  decto  ser  Nicolao  al  decto 
officio  oltra  il  tempo  di  sei  mesi  per  quantunque  tempo  pro- 
veduto et  delibberato  fosse.  Questo  dichiarato,  che  per  tutto  il  decto 
tempo  et  termine  si  di  sei  mesi  predecti,  chome  per  ogne  maggior 
tempo  et  tempi  dopo  decti  sei  mesi ,  del  quale  et  quali  prove- 
duto et  deliberato  fosse  per  li  officiali  predecti  della  conducta 
che  per  li  tempi  fosseno,  over  quattro  di  loro,  chome  decto  di 
sopra,  una  sia  et  una  sola  si  intenda  provisione,  ordinamento, 
provisione  et  deputagione  et  uno  officio  di  ser  Nicolao  predecto, 
con  salaro  di  libre  diece  di  piccioli  per  mese  et  ad  ragione  di 
catuno  mese,  le  quali  si  debbano. pagare  al  declo  ser  Nicolao  per 
li  camarlinghi  della  camera  del  Comune  di  Firenze  che  sono  et 
.scranno  per  li  tempi,  di  qualunque  pecunia  del  decto  Comune, 
etiam  della  pecunia  deputata  et  la  qual  si  deputasse  alla  capsa 
della  conducta  ,  avuta  la  poliza  delli  officiali  della  conducta  li 
quali  per  li  tempi  scranno,  over  quactro  di  loro, senza  alcuna 
altra  licentia  o  poliza  de' signori  Priori  et  Gonfalonieri  di  Jo- 
stitia  del  popolo  di  Firenze  che  fosseno  per  li  tempi.  Lo  quale 
aer  Nicolao  possa  et  ad  lui  sia  licito  tutte  et  singule  chose  ro- 
gare et  scrivere  chome  puote  lo  decto  uno  notaio  della  conducta; 
et  che  quello  che  in  del  decto  officio  della  conducta  facesse  o 
rogasse  over  scrivesse,  vallia  et  tegnia  et  observare  si  debbia  ; 
et  ad  li  acti  et  scriplure  del  decto  ser  Nicolao  si  dia  piena  fede 
per  lo  Comune  di  Firenze ,  et  per  tucti  et  singuli  rectori  et  of- 
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flciali  del  Cornane  di  Firenze ,  et  per  li  camarlinghi  della  ca- 
mera del  decto  Cornane  presenti  et  che  seranno  per  li  tempi*  et 
per  ogne  altra  persona.  Et  che  lo  decto  ser  Nicolao  per  cafiooe 
del  decto  officio  non  possa  né  a  lai  sia  licito  alcana  qaanlilà  di 
pecunia,  overo  alcuna  altra  chosa ,  domandare  over  ricevareo 
afere  d' alcuno  soldato  del  decto  Comune,  ad  quella  pena  che 
data  è  per  li  presenti  ordini  ad  notari  del  decto  officio  in  simile 
caso  ;  et  con  tra  il  decto  ser  Nicolao  procedere  si  possa  ed  deb- 
bia per  quello  modo  et  per  quella  forma  et  per  quelli  et  sic- 
choroe  procedere  si  puote  centra  li  notari  deir  officio  della  con- 
ducta  predccta  ,  et  ad  tutte  et  singule  cbose  sia  tenuto  et  costrio- 
gnere  si  possa,  sicchome  è  tenato  et  costringere  si  puote  lo  notaio 
della  conducta.  Et  che  li  decti  officiali  della  conducla  che  sono 
et  seranno  per  li  tempi,  possano  et  alloro  sia  licito  a?ere  et  de- 
putare lo  predecto  ser  Nicolao  ad  T  officio  della  condocta  pre- 
decto ,  etiam  per  quelli  tempi  et  termini  oltre  i  decti  sei  mesi 
quandunque  et  quante  volte  vorranno ,  et  al  decto  ser  Nicolao 
fare  pagare  salario  et  salari]  sopradecti  et  ad  la  decta  ragione; 
et  quelli  salari  pagare  si  possano  al  decto  ser  Nicolao  per  li 
camarlinghi  della  camera  predecti  ;  et  che  lo  decto  ser  Ni- 
colao possa  et  ad  lui  sia  licito ,  per  lo  decto  tempo  di  sei 
mesi ,  et  per  qualunque  maggior  tempo  et  termini  et  tempi 
dopo  li  decti  sei  mesi,  lo  dcclo  officio  acceptare,  ricevere  et  fare, 
et  ad  quello  officio  essere»  et  li  predecti  salari  ricevere  licita- 
tamente  et  liberamente  senza  pena,  non  obstante  alcuno  di- 
vieto over  impedimento  in  delle  predecte  chose,  etiam  senza  al- 
cuno juramento  over  malleveria  dare  al  Comune  di  Firenze', 
overo  airArtc  de'  notari,  overo  al  Preconsolo  della  decta  Arte. 
Et  che  il  notaio  de*  decti  sei  officiali  possa  et  debbia  delle  so- 
pradecle  provisioni  et  ordini,  et  precisamente  di  questa,  et  etiam 
catuno  altro  notaio  possa  et  a  lui  sia  licito  di  quello  che  segoi- 
trà,  deliberassi  (*)  et  farà  per  vigore  della  presente  pro^isione  seri- 
vare  et  fare  carte  publiche  over  acti ,  una  volta  et  più  et  qaao(e 
volte ,  liberamente  et  licitamentc  senza  pena  :  alle  quali  carte, 
scripture  et  acti  piena  fede  si  dea,  non  obstante  etiam  ,  in  qoeste 
cbose  over  in  quelle  che  seguisseno  da  queste,  statuto  di  messer 
lo  Capitano  del  popolo  posto  alla  rubrica  dell*  officio  de*  signori 

{*)  Seguiterà ,  delibererassl  e  farà. 
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Priori  et  Gonralonieri  di  Justitia;  el  etiam  non  obslanlc  statato 
di  messer  lo  Capitano  dei  popolo  posto  alla  rubrica  delli  of- 
Gciali  extraordioarij  et  deloro  salaro  et  del  loro  divieto  et  ma- 
teria ;  et.  non  obstante  qualunque  altro  statuto  di  qualunque 
arte,  collegio  o  università  ,  et  provisioue  et  rìformagione  del  Co- 
mune di  Firenze  parlante  in  contrario;  et  che  alcuno  non  possa 
essere  rifermato,  over  essere  in  uno  medesmo  officio  infra  certo 
tempo,  over  alcuni  statuti,  ordinamenti  oprovigioni  del  Comune 
predecto  o  d' arti,  over  altre  ragioni  di  qualunque  conditione,  dU 
vieto  0  impedimento  faccienti,  le  quali  in  quanto  alle  dccte  cose 
contradicesseno,  provviddero  esser  casse  et  di  nullo  valore.  Salva 
et  ferma  etiam  rimanente  la  deputagione  uzata  del  decto  primo 
altro  notariato  all'officio  predecto  deputato,  over  che  si  depu- 
terà per  inantì. 

Che  queUe  chose  che  li  decti  officiali  faranno  o  che  facesseno , 

valliano  et  abbiano  fermessa. 

Item ,  che  tutte  et  singule  le  predecte  chose ,  et  etiam  tutte 
altre  et  quelle  le  quali  scranno  facte,  provedute  et  ordinate  per 
li  decti  officiali  della  conducta,  over  quactro  di  loro,  etiam  li 
altri  absenti,  secondo  la  decta  forma  de'decti  ordini,  over  le  quali 
faranno  fare  in  delle  predecte  chose ,  over  alcuna  di  quelle,  et 
adpresso  et  intorno  di  quelle,  o  loro  observantia  et  executione, 
yalliano  et  tengano  et  inrevocabilmente  si  debbiano  observare 
et  executione  mandare  per  messer  la  podestà,  capitano,  exe- 
CQtore  delti  ordinamenti  della  justitia,  et  loro  et  ciascheduno  di 
loro  judici  et  famillie,  et  per  li  camarlingho  et  camarlinghi  della 
Camera,  et  tutti  altri  officiali  del  Comune  et  del  popolo  di  Fi- 
renze che  sono  et  serai^o  per  li  tempi ,  et  per  catuna  altra  per- 
sona alla  quale  s' apcrterrae  la  observanza  delle  decte  chose.  Ve- 
ramente, in  quelli  che  sono  conducti  et  che  si  conduceranno  per 
li  decti  officiali  in  de'  decti  modi  si  facciano  li  partiti  tra  decti 
officiali  ad  secreto  scruptino  con  fave  nere  et  bianche,  et  cin- 
que di  loro  almeno  debbiano  essere  presenti  et  in  concordia  ,  et 
altramente  le  decte  conducte  non  si  debbiano  fare. 
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Chome  li  decti  offleiaU  possano  tenere  là  casa  o'  habitano 

ad  fare  V  officio  loro. 

Item ,  che  li  decti  signori  officiali  della  coodacla  possano  et 
alloro  sia  licito  stare  et  dimorare  per  lo  decto  Cornane  di  Fi- 
renze, per  lo  decto  loro  oflBcio  fare  ,  in  della  casa  del  decto  Co- 
mune in  della  quale  al  presente  dimorano ,  posta  sopra  la  piaza 
del  palagio  del  popolo  di  Firenze ,  in  della  quale  casa  possano 
liberamente  stare  senza  alcuna  pigione  pagare. 

Che  li  camarlinghi  possano  pagare  certo  salaro  ad  messer 

Deccho  da  Fichine, 

Itero,  li  predecti  ofiBciali,  acciocché  li  statuti ,  ordinamenti  et 
provisioni  et  stantiamenti  facti  per  li  decti  officiali  della  con- 
dncla,  soperflui ,  contrari]  et  varij  si  cbiarisseno,  et  in  ordine  si 
reducesseno ,  et  per  dictare  li  ordinamenti  et  quelle  chose  che 
abbizongnasseno  et  che  bizongnaranot  bizongno  fne  di  afere 
uno  savio  di  ragione  ;  et  per  le  decte  cagioni  ebbene  messer 
Deccho  judice  da  Fichine  :  et  considerando  che  il  decto  messer 
Deccho  ad  loro  richiesta  et  comandamento  più  el  più  die  et  ore 
fùe  con  quelli  officiali ,  et  per  se  roedcsmo  più  volte  s*afaligò 
per  cagione  delle  decte  chose;  provideno  et  ordinarono  li  decti 
officiali,  che  li  decti  officiali  della  conducta,  over  quattro  di  loro, 
etiam  li  altri  absenti,  possano  et  ad  loro  sia  licito  dì  provedere 
et  ordinare  che  i  camarlinghi  della  camera  del  Comune  di  Fi- 
renze ,  della  pecunia  del  decto  Comune  alle  loro  mani  perve- 
nuta 0  che  perverrae,  etiam  deputata  alla  capsa  della  conducta, 
diano  et  paghino  et  dare  et  pagare  posipno  et  siano  tenuti,  li- 
beramente senza  pena,  al  decto  messer  Deccho,  pjr  remunera- 
gion  della  decta  sua  fatica ,  integri  et  senza  alcuna  dirictura  o 
ritenimenlo  di  gabella  alcuna,  fiorini  quattro  d'oro,  avuta  la 
polìza  delli  officiali  della  conducta  over  di  quattro  di  loro,  di 
ciò  senza  alcuna  altra  poliza  aver  da'  singnor  Priori  ;  e  che 
decti  camarlinghi  della  camera  del  Comune  predecto,  della 
pecunia  del  decto  Comune  etiam  deputata  alla  capsa  della  con- 
ducta ,  diano  et  paghino  al  decto  messer  Deccho  jodici ,  secondo 
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il  (enorc  dì  (]aclla  provigione  et  ordinamento ,  non  obstante  al- 
cuno statato. 

Li  pacti  li  quali  debbano  observare  li  soldati  del  Comune 

di  Firenze. 

In  prima,  che  li  decti  conestabili  over  capitani  siano  tenuti 
et  debbiano  consingnare  dinanti  ad  decti  singnori  officiali  della 
conducta,  cioè  calano  di  loro,  uno  cavallo  d*arme,  sufficiente  et 
buono ,  di  valuta  et  di  stima  di  fiorini  cinquanta  d*oro ,  et  uno 
palafreno  di  valuta  almeno  di  fiorini  venti;  et  ciascuno  altro  ca- 
vallo d*arme  sia  almeno  di  valuta  di  fiorini  trenta  d'oro  ;  salvo, 
excepto  et  riservato,  che  se  alcuno  soldato  da  cavallo  volesse 
consingnare  cavallo  di  minore  stima  di  fiorini  trenta  d*oro 
estimato ,  et  fosse  di  extimo  et  sia  di  venticinque  fiorini  overo 
oltra  infine  io  Irenta  fiorini  d'oro,  over  che  sia  cavallo  di  mi- 
nore extimagione  di  fiorini  venticinque,  extiroato  et  sia  di  sti- 
ma di  fiorini  venti  over  oltra,  infine  in  venticinque  fiorini  d*oro; 
che  li  decti  officiali  della  conducta  o  quattro  di  loro  possano 
et  alloro  sia  licito  quelli  cavalli  delle  decte  minori  extime  ri- 
cevere et  consingnare  ad  soldi  del  decto  Comune  ;  acciò  vera- 
mente che  ad  quello  cotale  cavalieri  si  debbia  et  possa  ritra- 
bere,  lo  quale  consingnasse  cavallo  di  monta  et  di  minore 
extimo  di  fiorini  trenta,  extimato  venticinque  fiorini  over  oltra 
infine  in  trenta ,  si  debbia  et  possa  ritrabere  del  soldo  di  questo 
cotal  cavalieri  fiorino  uno  d'oro  per  mese  et  di  catnno  mese 
et  ad  ragione  del  mese.  Et  inperciò  ad  quello  cavalieri  lo  quale 
consingnasse  cavallo  di  decta  minore  extima,  cioè  di  extimo  di 
fiorini  venticinque,  extimato  tanto  fiorini  venti  d'oro,  over  ol- 
tre, infine  in  venticinquiK  sì  debbia  et  possa  ritrabere  del  suo 
soldo  et  paga  del  suo  soldo  fiorini  due  d' oro  per  catuno  mese 
et  ad  ragione  del  mese.  Questo  dichiarito ,  che  se  questi  colale 
et  colali  cavalieri  volesseno  li  decti  cavalli  melliorare  et  conse- 
gnare cavalli  di  decta  extima  di  fiorini  trenta  d'oro  over  da  inde 
insuso  ;  in  quello  caso ,  cotale  permutagione  fare  si  possa  senza 
pagamento  d'alcuno  diricto  over  gabella  di  cotale  permutagione , 
et  cosi  in  quello  caso  della  decta  permutagione  possano  intera- 
mente avere  li  soldi  a  loro  promessi. 
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Che  li  cavalli  .  palafreni ,  ronsini  et  muli  de'  soldati  si  debbian 

consegnare,  extimare  et  marcare. 

Item ,  che  latti  et  sÌDgali  cavalli ,  palafreni  et  ronzini  et 
mali  coDsigoare  si  debbiano  per  pelo  et  per  sengno,  et  inarcare 
col  ferro  caldo  con  segno  apparente  ;  et  che  li  decti  cavalli  deb- 
biano essere  estimati  per  quelli  mariscalchi  li  quali  fieno  elecd 
per  li  officiali  della  conducta  che  seranno  per  li  tempi. 

Che  li  conostabili ,  capitani  et  soldati ,  siano  tenuti  di  andare 
in  ciascuna  parte  ove  piacerà  atti  Singnori. 

Item,  che  siano  tenuti  li  dec(i  capitani  over  conostaboli  et  li 
loro  cavalcatori  tutti  insieme ,  che  staranno  ad  soldi  et  servigi 
del  decto  Comune  di  Firenze,  con  li  loro  cavalli,  palafreni»  ron- 
zini et  muli  et  armi,  andare»  stare  et  cavalcare  ad  qualunque 
luoghi  et  terre  et  parti,  et  in  ciascune  parti,  terre  et  luoghi, 
etiam  se  bizongnasse  fuore  della  provincia  di  Toscana,  ad  ogoe 
volontà  et  comandamento  de'  singnori  Priori  dclFArtì  et  Gonfa- 
lonieri di  Justitia,  overo  delli  officiali  della  conducta,  senza  ac- 
crescere alcuno  soldo;  ad  pena  di  fiorini  cinquecento  d*oro  per 
catuno  et  catuna  volta. 

Di  punire  tutti  quelli  li  quali  non  obedieeono. 

Item,  siano  (enu(i  li  decti  capitani  et  conostaboli,  per  sé  et 
per  li  loro  cavalcatori,  se  cavalli  et  ronzini  non  consengnasseno, 
chome  decto  ene,  overo  che  inobbedienti  fosseno,  di  loro  soldo 
scontare  et  condempnare  in  delle  pena  et  defecti  secondo  la  for- 
ma delli  ordini  dell'officio  delia  conducta,  et  etiamdio  pagare 
per  li  scambi  delle  persone,  de' cavalli,  de' palafreni ,  de' ron- 
zini et  de'muli,  sicchomc  si  contiene  in  delli  decti  ordinamenti 
della  conducta. 

Che  li  soldati  siano  tenuti  observare  li  ordini  della  conducta. 

Item,  siano  tenuti  i  decti  capitani  et  conostabili  et  decti  loro 
cavalieri,  tutti  statuti,  ordinamenti,  provisioni  et  reformagioni , 
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et  pac(ì  (iella  conducla,  facti  et  quali  si  faranno,  socio  legame 
di  saramento»  observarc  et  fare  observare ,  et  contra  non  fare; 
acciò  veramente  che  i  decti  oflSciali  della  condacta  non  possano 
ad  decti  conostabili  over  ad  loro  cavalieri  menimare  li  soldi 
over  li  pacti  predecti ,  over  le  infrascripte  chose  mutare  du- 
rante la  loro  conducta. 

Che  li  capitani  et  conostabili ,  cavalieri  et  pedoni  soldati, 
debbiano  obedire  al  Capitano  della  guerra. 

Item,  li  decti  conostabili  over  capitani,  et  li  loro  cavalieri, 
siano  tenuti  et  debbiano  obedire  al  generale  Capitano  della 
guerra,  et  ad  quelli  il  quale  tenesse  suo  luogo,  over  il  quale  si 
deputasse  per  li  singnori  Priori  dell'Arti  et  Gonfalonieri  di  Ju- 
stitia  sopra  li  decti  soldati ,  se  ad  decli  Priori  et  Gonfalonieri 
di  Justitia  et  oflSciali  della  condocta  parrae.  Et  se  contrafacesseno, 
siano  puniti  allo  arbitrio  di  decti  oflSciali  della  conducta. 

Di  mendare  li  cavalli  ;  et  quello  che  li  officiali  hanno  ad  fare 

intorno  a  questa  materia. 

Item,  che  tutti  et  singuli  cavalli  de'decti  capitani  et  de'decti 
loro  cavalieri,  over  d'alcuno  di  loro,  li  quali  morisseno,occidesensi, 
perdessensi,  o  che  si  magangnasseno  overo  si  tollesseno  in  alcuna 
bactallia,  overo  avisamentoo  riscontro  lo  qual  si  facessi  colli  ioi- 
mici,  over  contra  gli  inimici  del  Comune  di  Firenze,  si  mendino  et 
mendare  si  debbiano  per  lo  Comune  di  Firenze  ad  colui  overo  ad 
quelli,  al  quale  overo  ad  quali  fosseno,  secondo  lo  extimo  lo  quale 
facto  si  trovasse  per  li  officiali  della  conducta  di  quelli  cavalli 
li  quali  morti ,  occisi ,  perduti  o  magnangnali  o  tolti  fosseno 
over  scranno ,  chome  decto  ene  ;  facta  in  prima  fede  alli  oflS- 
ciali della  conducta  per  publica  carta  o  testimonii  dengni  di 
fede ,  della  morte  ,  occisione  o  perdimento  o  magangnamento 
over  tollimento  di  cotali  cavalli,  li  quali  morti ,  occisi ,  perduti, 
magangnati  over  tolti  si  dicesseno  ;  et  per  quello  modo  et  per 
quella  forma  ,  et  sicchome  di  sopra  è  scripto  in  dei  tredici  ca- 
pitulo,  posto  socto  la  rubrica:  Delle  prove  fare  della  occisione 
de^  cavalli  li  quali  mendare  si  debbono  per  lo  Comune  di  Fi- 
renze, In  delli  altri  veramente  casi ,  a  decti  capitani  et  a  decti 
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loro  cavalieri  dod  si  mendlno  nò  meodare  si  debbiao  per  li 
ComaDe  di  Fireoie  :  et  che  li  decti  officiali  della  taàxU  po$- 
saoo,  siano  tenuii  et  debbiano  per  juramenlo,  infra  qùkó  et 
Tegnenti  dal  die  che  ad  notitia  de*  decli  officiali  sie  pcPMio 
alcona  carta  della  morte  over  della    occiaioiie,   perdioMao 
magangnamento  o  tolta  d'alcuno  cavallo,  del  quale  si  éàm 
devere  fare  menda  ,  deliberare  et   proredere  quello  dK  a  hn 
parrae  di  deliberare  et  provedere  sopra  la  menda  predcc(a,doè 
se  fare  si  debbia  la  decta  menda  o  ooa  fare.  Et  ia  caso  che  <fe- 
liberasseno  che  fare  si  dovesse,  possano»  sian  tenuti  et  debbia», 
etiam  infra  prcdecti  quindici  giorni ,  far  fare  la  polita  del  paga- 
mento di  cotale  menda  ;  et  neentemeno  »  eliam  dopo  il  dedote^ 
mine  di  qpindici  die ,  possan  quelli  officiali  et  a  loro  sia  lidto 
deliberagioni  et  provisioni  fare  sopra  la  menda  prededi,  etps- 
liize  far  fare  del  pagamento  della  decta  menda.  Questo  adiiads 
et  dichiarato,  che  nulla  menda  fare  si  possa  overo  debbia  fal- 
cono palafreno,  ronzino  over  molo. 

Che  $e  alcuno  avesse  etnendm  d^aleuno  cavaUo^  sta  fanila  i  rmU- 
tere  Coltro  cavallo  infra  ceto  die  dal  die  che  rientri  k 
emenda, 

Item,  che  quelh  o  coloro  di  coi  o  de*qaali  fosse  colak  avaDo 
morto,  preso,  occiso  o  magangnato  o  perdato  o  fedito,  delqoale 
fare  si  debbia  a  lui  alcuna  menda ,  perda  la  metà  del  salato  et 
del  soldo  di  quello  cotale  cavallo ,  over  ad  lai  per  quella  aetade 
non  si  debba  dare  paga  di  soldo  in6ne  che  1  pagameoto  ddU 
menda  predecta  facto  fosse.  Et  avuto  lo  pagameoto  della  meeàt 
predecta,  sia  tenuto  et  debbia  V  altro  cavallo  in  luogo  di  ooCale 
cavallo  morto,  occiso,  magangnato,  fedito,  perduto  o  tolto  coa- 
segnare  ,  et  scrivere  fare,  intra  octo  die  dal  die  del  pagameatodi 
cotale  menda  ioanti.  Et  se  non  consengnasse  intra  decti  odo  die, 
non  debbia  avere  alcuno  soldo  per  quelli  octo  die ,  cffet  ftf 
altro  tempo  il  quale  oltre  li  decti  octo  die  quello  cavallo  indo- 
glasse  ad  consegnare;  et  che  le  decte  mende  fare  si  postfao  et 
debbiano  per  le  extimagioni  et  secondo  le  extimagioae  facte  di 
quelli  cavalli.  Et  catuno  di  cui  fosse  lo  cavallo  occiso,  morto, 
ferito ,  magangnato  o  perduto  over  tolto,  in  Lombardia  sìa  tenuto 
intra  quindici  die,  et  in  della  città  di  Bolongoa» Romagna,  lla^ 
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cha  ,  Ducalo  (1) ,  inlra  octo  die  poi  che  fosse  fedito,  roorlo,  oc- 
ciso,  over  magangnalo,  perduto  o  tolto;  et  se  fosse  in  Toscaca, 
intra  sei  die  sia  tenuto  questo  denuntiarc  ad  quelli  officiali,  overo 
alla  maggior  parte  di  loro;  et  se  fosse  più  longi,  rimanga  in  ar- 
bitrio delti  officiali  della  conducta;  et  se  non  denuntiasse  infra 
il  decto  termine  et  termini,  non  sia  udilo  in  emenda  prcdecta  , 
né  ad  lui  si  faccia  menda  predecta. 

CV  e*  soldati  abbiano  paga  doppia  quando  ponesseno  li  inimici 

del  Comune  in  sconfitta. 

Item,  se  ad  venisse  che  i  decti  capitani  o  conostabili  di  sol- 
dati del  Comune  predecto,  overo  alcuno  di  loro,  colli  loro  cava- 
lieri, avere  in  campo  Victoria  contra  li  inimici  del  Comune  dì 
Firenze  sie  et  in  tale  modo,  che  i  decti  inimici  siano  posti  in 
isconfitla,  in  della  quale  isconfitta  de'predecli  inimici  siano  da- 
cento  cavalieri  alnieno,  sie  et  in  tale  maniera,  che  lo  campo 
ove  fosse  tale  scon6cta  sia  et  rimangna  libero  ad  decti  soldati 
del  Comune  di  Firenze,  abbiano  et  aver  debbiano  li  decti  ca- 
pitani, conostabili  et  li  loro  cavalieri ,  soldati  del  decto  Comune, 
lo  soldo  et  soldi  dnpplicati  per  uno  mese;  et  etiam  tutti  li  ar- 
nesi che  guadangneranno  in  tale  sconfitta  siano  de' decti  capi- 
tani et  soldati  :  et  quello  medesmo  si  intenda  se  maggiore  o  più 
generale  fosse  la  sconfitta  de' decti  inimici  del  Comune  di  Fi- 
renze. Salvo,  excepto  et  dichiarato,  che  li  decti  capitani  et  cono- 
stabili  et  li  loro  cavalieri,  overo  alcuno  di  loro,  non  debbiano 
avere  alcuno  pregione  preso  in  alcuna  delle  decle  sconfitte,  ma 
quelli  prigioni  et  presi  li  quali  si  pillieranno ,  siano  tenuti  et 
debbiano  rappresentare  in  forza  del  Comune  di  Firenze,  over 
delli  rectori  del  Comune  predecto  ;  li  quali  pregioni  et  che  si 
pillieranno  o  che  per  loro  si  prenderanno,  siano  et  pertenere 
debbiano  al  Comune  di  Firenze,  et  socto  forza  et  singnoria  del 
decto  Comune  si  tengano  et  tenere  si  debbiano  :  altramente,  over 
per  altro  modo,  la  decta  paga  doppia  avere  non  possano  né 
debbiano. 

(1)  Di  Spoleto. 
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Quando  ti  soldati  piUiaiseno  alcuna  terra ,  che  la  terra 
estere  del  Comune  di  Firenze^  et  li  arnesi  siano  de" 
guadagnati  in  della  presura. 

Item,  se  advenisse  che  li  decti  cooostabìli  over  capitani,  per 
sé  orer  con  altrui  virilmente,  o  per  loro  industria  pilliasseno, 
ellino  o  alcuno  dì  loro,  alcuna  terra,  castello,  forteza  o  luogo, 
tutte  le  chose  o  arnesi  le  quali  guadangnasseno,  siano  loro  ;  et 
la  terra  o  castello,  o  la  habitatìone  della  terra  et  del  castello,  ri- 
manga et  rimanere  debbia  al  Comune  di  Firenze.  Questo  adiun- 
cto  et  dichiarato,  che  se  quella  terra,  città  over  castello,  over 
terra  o  luogo,  la  qual  o  lo  qnal  si  prendesse  o  avesse  per  cagione 
d' alcuno  pacto  o  tractalo  o  composilione,  non  si  possa  over  deb- 
bia domandare  o  avere  per  nome  di  soldo,  oltra  lo  simpiice  soldo 
uzato ,  uè  ad  loro  fare  si  possa  over  debbia  alcun  pagameolo 
per  cagione  di  cotale  presura,  se  nop  lo  declo  simpiice  uzato 
soldo.  Né  alcune  chose  stanti  in  delle  decte  terre,  cittadi,ror 
teze,  castella  over  luoghi,  non  possano  avere  over  domandare. 

Di  ricomperare  per  lo  Comune  di  Firenze  li  pregioni 

presi  per  li  soldati. 

Uem,  che  se  li  decti  capitani  over  conostabili,  over  alcuno  di 
loro,  over  alcuno  di  loro  gente,  faccendo  guerra  pigliasseno  al- 
cuno inimico  del  Comune  di  Firenze,  e  'I  Comune  predecto  over 
li  Priori  et  Gonfalonieri  della  Justitia,  over  li  decti  oflBciali della 
conducla  volesseno  quello  ritenere,  sia  tenuto  il  decto  conostabile, 
et  caluno  della  gente  sua,  quello  dare,  se  fosse  pedone,  per  libre 
cento  di  piccioli,  ci  se  fosse  cavalieri,  per  libre  ducento  di  pic- 
cioli, et  se  fosse  nobile,  per  Gorini  ducento,  et  se  fosse  di  vile 
condictione  et  minore  pregio,  rimanga  in  arbitrio  delli  officiali 
della  conducta  ;  et  questo  pacto  non  si  extenda  né  luogo  abbia 
né  in  alcuna  chosa  prejudicbi  ad  pacti  li  quali  di  sopra  si  con- 
tengono, over  in  alcuna  parte  di  quelli,  per  la  qual  chosa  li  sol- 
dati siano  tenuti  di  rapresentare  li  presi  al  Comune  di  Firenze. 
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Che  li  soldati  del  Comune  di  Firenze  li  quali  fosseno  presta 
non  abbiano  soldo  da  due  mesi  inanlù 

Item,  se  li  decti  conostabilì  o?er  capitani,  over  alcuno  di  loro, 
overo  alcuno  di  loro  gente»  la  qual  cosa  Dio  cessi ,  fosse  preso  per 
li  inimici  del  Comune  di  Firenze  in  alcuna  bactallia ,  riscontro 
overo  avisamento  lo  quale  si  facesse  colli  inimici,  overo  in  al- 
cuna andata  over  cavalcata ,  che  li  decti  conostabili  over  capi- 
tani ,  over  alcuno  di  loro  cavalieri,  non  perda  paga  per  sé,  per 
lo  cavallo,  palafreno,  ronzino,  durante  la  sua  conducta,in6ne 
che  in  delle  pregioni  fosse  detenuto  per  li  inimici  del  decto  Co- 
mune di  Firenze.  Salvo,  excepto  et  dichiarato,  che  li  predectì 
capitani  over  conostabili,  overo  alcuno  di  loro  genti,  stesseno  in 
delle  pregioni ,  over  che  detenuti  fosseno  oltra  due  mesi,  che 
per  lo  tempo  che  avesse  advenire  oltra  quelli  due  mesi ,  non 
debbia  avere,  né  ad  loro  pagare  soldo  si  possa  né  debbia  per  lo 
tempo  più  oltra  de' decti  due  mesi.  Et  che  etiam  alcuni  sol- 
dati cavalieri  li  quali  presi  et  detenuti  fosseno  et  rilaxati  ad 
fede,  over  per  altro  modo,  i  quali ,  cbosi  rilavati ,  non  cavalcas- 
seno  colli  cavalli  et  armi  devule  et  tempi  bizongnevoli ,  etiam 
non  debbiano  avere  alcuno  soldo  né  salario  per  alcuno  tempo 
da  decti  due  mesi  in  lae,  per  lo  tempo  il  quale  fosse  advenire , 
per  alcuna  cagione  né  modo. 


Che  li  soldati  possano  rimectere  scambi  di  volontà  delli  officiali 

della  Conducta  ad  certo  modo. 


Item,  che  i  decti  conostabili  et  capitani,  et  catuno  di  loro,  pos- 
sano rimuovere  li  compagni  suoi,  cavalli,  palafreni,  ronzini  et 
muli,  et  rimectere  in  luogo  di  volontà  et  conscienza  delli  officiali 
della  conducta  ,  pagando  per  scambio  secondo  li  ordinamenti 
presenti  che  di  sopra  sono,  meliorando  cotale  cavallo  lo  quale 
si  rimectesse.  Questo  dichiarato,  che  questo  pacto  non  si  extenda 
né  luogo  abbia  ad  quelli  soldati  li  quali  rimectesseno  alcuno  ca- 
vallo in  luogo  d' altro  suo  cavallo  morto  ;  set  quello  rimectere 
possano  secondo  la  extima  dichiarita  in  delli  ordinamenti  della 
conducta. 
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CV  e'  eapUani  et  eonostabili  di  eavalieri  et  pedoni  debbiano  mrr 
copia  di  loro  monstre  et  de  laro  eatsatli ,  etwaleaiari .  pal^ 
et  ronzini. 

Item,  che  i  decti  capitani  et  conostabili  possano  et  a? ere  d4 
biaiM)  ÌDScripto  in  carte  di  bambace  tnlti  et  Mngolì  suoi  cafaBi. 
palafreni ,  ronlhini  et  muli ,  et  loro  cavalcatori  »  sie  et  chooK 
scripti  sono  in  del  libro  delti  officiati  della  coodacta,  salvo  che 
noUa  extimagione  possano  over  debbiano  aTere. 

Che  tutti  i  soldati  cawilieri  debbiano  di  nuovo  fare  fmmstre 

on^e  Hi  mesi. 

Item ,  che  tutti  et  singuli  soldati  da   cavallo    siano  teoati 
et  debbiano  ,  dopo  la  prima   monstra ,    la    qaal  faeesseao  o 
facta  avesseno  al  tempo  che  ricevuti  furono  ad  soldi  del  decto 
Comune,  sé ,  colli  loro  cavalli ,  palafreni ,  ronzini  et  muli  et 
arme ,  consengnare  et  monstra    fare  dinanti    ad  decti  offciaii 
della  conducta,  et  li  cavalli   loro   estimare  et  marcare  fare, 
ogne  sei  mesi   almeno  una  volta  ,  over  infra  ano  siese  dopo 
decti  sei  mesi;  et  che  i  decti  officiali  possano,  siano  tenuti  el 
debbiano  per  juramento  le   decte  consegnagioni ,   extimagioiii 
et  marchagioni  fare  fare  almeno  una  volta  infra  'I  tempo  pre- 
decto.  Et  neentemeno ,  i  decti  soldati  siano  tenuti  et  debbiano 
le  decte  monstre   el  consegnagioni ,  et  tutte    quelle  chose  le 
quali   in  del   decto  capitulo   si    conlengnono ,    fare  ad  quelli 
tempi ,    et  quante  volte  deliberalo  over  mandato  fosse  per  li 
officiali  predecti  ;  ad   pena  d'esser  cassi  et  di  perdere  il  loro 
soldo.  Salvo   che    questo  non  si  extenda   ad    quelli  soldati  li 
quali  fosseno  in  lougi  parti ,  et  remote  a  cinquanta  millia  dalli 
cittade  dì  Firenze,  overo  oltra,  overo  li  quali  fosseno  ad  guardia 
d' alcuna  terra  over  luogo  per  lo  Comune   di    Firenze ,  dills 
quale  guardia  senza  pcrhiculo  di  tale  terra  non  si  possano  par- 
tire. Et  questo  che  si  dice  di  dicti  absenti  et  remoti ,  overo  ad 
alcuna  guardia  deputali,  sia  et  rimangna  in  delibberagione  dei 
decti  officiali  della  conducta,  et  delti  singnori  Priori  deirxni  et 
Gonfalonieri  di  Justitia   li  quali  per  li  tempi  seranoo ,  over  di 
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maggior  parte  di  loro;  alla  provisione  de' quali  et  loro  delib- 
beragione  si  stia. 

La  conclusione  ultima  de'decti  capitoli  et  ordine  et  statuti. 

Revidenti  in  sopra  ciò  et  fermanti,  che  le  predecte  chosc  tutte 
et  siogulc  per  loro  provedute,  ordinate  et  riformale,  valliano  et 
tengnano  et  observarc  si  debbano  per  lo  popolo  et  Comune  dì 
Firenze,  et  eliamdio  observare  et  executione  mandare  per  li  of- 
ficiali della  conducta  presenti  et  li  quali  seranno  per  li  tempi , 
ot  etiam  per  li  camarlinghi  della  camera  del  Comune  di  Fi- 
renze presenti  et  che  seranno  per  li  tempi,  per  messer  lo  podestà, 
capitano,  executore  delli  ordinamenti  della  justitia, capitano  della 
guardia  della  decta  città  et  del  distrecto ,  et  per  li  loro  et  di  ca- 
tuno  di  loro  judici  et  famillie,  et  per  catuno  et  tutti  officiali 
del  decto  Comune  et  popolo,  o  che  nella  decla  cittade  stesseno, 
presenti  et  che  seranno  per  li  tempi  :  cassando  et  rivocando 
tutti  et  singnli  ordinamenti,  provisioni,  stantiamenti  et  riforma- 
gioni  le  quali  contra  le  decte  cbose  facesseno  over  repugnasseno. 
Le  quali  chose  contrarie  che  fosseno  ad  questi  ordini,  provid- 
deno  che  fosseno  di  nessuna  efficacia  o  valore,  in  quanto  contra 
questi  ordinamenti  fosseno.  Salve  et  riservate  due  riformagioni 
facte,  cioè  Tuna  del  mese  dì  maggio  et  T  altra  del  mese  d'ago- 
sto proximamente  passati ,  delle  quali  due  riformagioni  se  ne 
fae  mentione  in  questi  ordini.  Et  salvo  et  dichiarato  in  delle 
decte  cose,  che  per  le  decte  leggi  over  per  quello  che  prove- 
dere da  quelle  si  potesse,  alle  provisioni,  deputagìonì  et  assì- 
gnagionì  facte  del  mese  di  giungno  proximamente  passato  per 
lì  singnor  Priori  et  Gonfalonieri  et  officio  di  Dodici  buoni  ho- 
mini,  et  scripte  per  ser  Castello  di  maestro  Rinuccio,  notaro  et 
scriptore  de*decti  singnori  Priori,  di  certe  gabelle  et  proventi 
del  Comune  predecto ,  et  pecunia  del  Comune  alla  capsa  della 
condocta  per  paghe  fare  ad  soldati  del  decto  Comune ,  et  per 
altre  cagioni  dichìarite  in  delle  decte  deputagioni  ;  et  ad  quello 
che  in  quelle  deputagioni  et  assignationi  si  contiene,  non  sìa 
in  alcuna  cosa  derogato,  detracto  né  minuyto. 
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Pag.  45. 1  in.  4  della  nota  S.    Alla  fami-    Alla  famiglia  pisana  Della  Rocca. 

glia  pisana  Dno  del- 
la Rocca. 
a    48.  nota  4.   Cioè,  dazio,  gabella    Aggiungi,  Qui  dono  (regalo),  danno  e 

interesse  comprendono  il  frutto  del 
danaro.  Anche  le  paghe  de'  luoghi 
di  Monte  (debito  pubblico)  frutta- 
vano il  5,  il  7,  il  42  e  più  per  cen- 
to; e  tanto  si  pagava  dal  Monte  per 
dono,  danno  e'  interesse  dei  capitali 
ricevuti  in  prestito.  Un  esempio,  tra 
gli  altri,  troviamo  in  Matteo  Villa- 
ni, a  proposito  della  formazione  del 
Monte  nel  4  345 ,  quando  fu  costi- 
tuito il  debito  pubblico,  e  fu  ordi- 
nato che  ogni  creditore  avesse,  per 
donoy  danno  e  interesse,  il  frutto  di 
un  denaro  per  lira  al  mese  (M.  Vil- 
lani, Cron,Fior,  //,  U4,  edizione 
del  Magheri). 
»    51.  nota  4 .  Aggiungasi  :  Nella  lingua  tedesca  mo- 

derna si  trova  Huh  fdas  hebenj,  la 
levata,  la  levée  dei  Francesi  ;  einer 
sache  den  Hub  geben,  mettere  in 
moto ,  dar  la  mossa  a  una  cosa.  Sta 
anche  per  scelta,  der  Huh  der  Ai(- 
terschaft ,  il  fiore  della  cavalleria; 
quindi  Àbhub,  Aushub,  la  leva,  1« 
reclute,  la  scelta,  il  flore,  le  mili- 
zie scelte. 
«.  54.D0ta  J.  Burgun^  Burgan  —  Burgun,  Burgau,  ora  città  della  Ba- 
viera tra  Ulma  e  Augusta,  al  nord 
di  Costanza,  dove  fu  segnato  l'atto. 
Esiste  sempre  il  castello  che  diede 
il  nome  alla  città. 
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• 

Pag.S42.  lin.  4  del  titolo.  Quartie Quartéero  (U  discorso  deirAlamaimi  si 

re  (stampa  rarissima. . .  ha  in  una  stampa  rarissima  ec. . . . 

L'altro  del  Pandolfini  si  trova  so- 
lamente manoscritto  nel  cit  Cod. 
U08  della  Classe  Vni. 

»    398  nel  titolo.   Si  corregga  la 

fnmteggkUMra  óort  :       —  A  Guglielmo  degli  Alessandri,  Vicario 

e  Commissario  di  San  Giovanni ,  a 
San  Miniato  al  presente  ;  e  al  suc- 
cessore, del  medesimo  exemplo.  Ad 
Pescia  ,  al  Vicario ,  del  medesimo 
exemplo. 

»     497.  Si  corn>figa  il  numera  del  I>ocumcuto  di  LXXV  in  LXXVI. 
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